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GIROLAMO  GIGLI 


à chi  legge. 


Oichè  ’1  Divino  Spofo , e 
Maeftro  della  Serafica^ 
Verginella  Sanefe,  ebbe 
al  più  puro  Fonte  delle 
lue  dolcezze  ripieno  il 
Cuore  di  lei , ed  illumi- 
nato alla  più  chiara  sfe- 
ra della  fua  luce,  non 
volle  , che  una  sì  viva., 
fiaccola  ftefle  più  nafco- 
fa  fotto  del  moggio , ma 
che  rifplendefle  nelle  tempeftofe  caligini  di  quel 
fecolo , a far  lume  alla  falvezza  di  tant*  anime^  , 
e particolarmente  alla  combattuta  , e raminga  Na- 
vicella del  Pefcatore,  acciocché  fe  ne  tornalfe  fi- 
cura  nel  Porto  fuo:  ed  appunto,  come  in  altri  tem- 
pi per  confondere  l’arroganza  de’ Giudei , e de’Gen- 
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tili , fi  era  fervito  di  Perfone  idiote  per  loro  mani- 
feftare  il  fuo  Regno,  così  in  quella  perverfa  età,  in 
cui  1*  orgogliofa  baldanza  degli  uomini , e la  mali- 
ziofa  politica  pareva  voleffe  togliere  a Dio  il  gover- 
no del  mondo  , e della  fua  Chiefa , determinò  far 
minittra  de’  Tuoi  giudizj,  e condottiera  nelle  fue  vie, 
una  fanciulla  priva  d’ogni  fperienza,  e d’ogni  pro- 
prio fapere,  dando  a lei  quella  medefima  forza,  che 
al  fafiolino  vibrato  fopra  la  ftatua  di  Nabucco,  per 
atterrare  le  macchine  della  fuperbia,  e gl’ idoli  del- 
. la  malizia . 

Volle  per  tanto  Crifto  benedetto  iftruire  al  Mi- 
niftero  Appoftolico  1’  eletta  Spofa  fua  Caterina  per 
mezzo  della  lettura  delle  facre  carte , e particolar- 
mente del  Salterò . E poiché  1*  alfabeto  non  avea- 

s ^Caterini'  *mParato  > egl*  medefimo  fe  glie  ne  fece  Maeftro  , 
Par.i.cap.n.  ficcome  il  B.  Raimondo  da  Capua  fuo  Confeflore^ 
ci  riferifee . Indi  perchè  in  più  luoghi,  e con  più 
azioni  compier  potefle  nel  medefimo  tempo  l’offizio 
del  fuo  Appoftolato,  dielle  pure  con  maravigliofo 
modo  P ufo  della  penna  nella  breve  fcuola  d’un'efta- 
fi,  e fotto  il  magiftero  di  San  Giovanni  Evangelica, 
e del  Santo  Dottore  d’  Aquino,  il  che  afferma  ella 
medefima  in  una  lettera  al  fopradetto  Beato  Rai- 
mondo Rio  Confeffore,  che  è la  90.  di  quello  Vo- 
lume . - * 

Poiché  dunque  un  tal  miracolofo  avvenimento 
volle  1’  increata  Sapitnza  , che  folle  il  primo  infal- 
libile tefiimonio  appreffo  il  Mondo , che  Caterina.* 
era  ammaefirata  in  quella  fcuola,  dove  ammaefirati 
furono  i primi  Banditori  del  Vangelo,  ficcome  fien- 
tirono  i Sommi  Pontefici  Gregorio  XI.  e Urba- 
no 
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no  VI.  i quali  in  afcoltandola  ragionare , inteA.ro 
in  lei  dottrina  , che  umana  non  era  ; e ficcon.e.. 
Arride  Pio  II.  nella  Bolla  per  la  Canonizazione  di 
lèi,  e con  lui  S.  Antonino,  Luigi  Granata,  il  Mi- 
randolano,  e tanti  altri  Scrittori,  che  nel  Proemio 
del  Dialogo  riferimmo . E avvegnaché  da  quell’  av- 
venimento miracolofo  molti  altri  miracolo!»  fuccel- 
fi  fodero  poi  per  Divina  difpofizione  accompagnati 
nell’efercizio , che  la  S.  Vergine  prefe  dello  fcrive- 
re,  e del  dettare  tutte  quelle  lettere,  che  in  quello, 
e nel  fecondo  Libro  vedrai  raccolte , farà  qui  lpe- 
diente  1’  efaminarne  tutte  le  circodanze  , per  poi 
paflare  a dar  notizia  del  che,  e del  quanto  fende, 
e del  come,  e degli  Scrittori,  che  in  tal  ’Miniftero 
la  fervirono,  e di  chi  poi  le  dette  Epidole  ridufltL. 
infieme,  e della  prima,  e feguenti  divolgazioni  di  efi* 
fe  , e della  loro  fpofizione  in  più  idiomi,  e delle^ 
cagioni  in  fine , che  ci  molTero  a farne  quella  nuova 
impreffione:  del  che  alcuna  cofa  accennammo  nel 
Prologo  del  primo  Tomo  . 

Non  accadendo  dunque  il  rapportare  altri  tedi- 
moni  , che  il  tedimonio  di  lei  medefima  nella  citata 
lettera  addotto,  intorno  al  maravigliofo  modo  del 
fuo  imparare  a trattar  la  penna , aggiungeremo  a- 

?iuedo  1’  attedato  fattone  dal  B.  Tornado  Caffarini 
uo  difcepolo;  e ciò  folamente  per  riferire  alcune 
circodanze  del  miracolo,  dalla  Santa  in  quella  lette- 
ra taciute , e per  intendere  , quale  folle  la  fua  pri- 
ma fcrittura  , e quali  dipoi  fodero  le  cole , che  di 
fua  mano  Arride , e quelle , che  da  altri  fece  fcri- 
vere. 

Itcm  dito  , nu  habuijfe  a Domno  Stepbano  de  Se- 
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j ut  ( Quelli  fu  il  B.  Stefano  Maconi  uno  de’  Segre- 
tarj  della  Santa,  di  cui  appreflò  parleremo  ) cb*  hoc 
per  litteras  fuas  , qualiter  , ex  quo  Virgo  miraculosè 
fcribere  didicit , ab  oratione  furgens  cum  defiderio  feri - 
bendi  fcripfit  propria  manu  unam  Ut  ter  ulani , quanta 
ipfi  ditto  Domno  Stephano  tranfmijit  , in  qua  ita  con - 
cludebatur  , feilieet  in  fuo  bulgari  , midelicet  : feias  , 
mi  Fili  carijjìmt , quod  hac  eft  prima  littera , quam 
unquam  ego  fcripferim.  Et  in  fupradittis  litteris  nubi 
ab  ipfo  diretti s fubjungit  ipfc  pr afatus  Pater  , quod  ipfo 
pr  a feti  te  , multoties  poftmodum  Virgo  propria  manti  fcri- 
pjìt , & et  iam  pi  urei  chartas  de  libro , quem  etiam  ipfa 
in  proprio  bulgari  compofuit  : & qualiter  dittas  feri - 
pturas  in  domo  Pontiniani  fui  Ordinit  Carthujìenjìs  pro- 
pe  Cimitatem  Senarum  repof aerai  : cui  poftmodum  ego 
ftripjì  qualiter  dignaretur  ordinare  , taliter  quod  unam 
de  ditti s fcriptttris  mirginalibus  baberem , (b*  nondtmt 
recepì . Legi  ego  in  libris  Epiftolarum  Virginis  , cb*  re- 
perì quod  ipfa  Virgo  Rem.  P.  fupraditto  Magiftro  Ray- 
mundo  Generali  Ordinis  Pradicatorum  Epiftolas  duas pro- 
pria manti  fcripfit , inter  alia  intimando , quod  aptitudmem 
fcribendi  mirabili  modo  Dominus  in  mente  fua  formame- 
ra t ex  promidentia  fpirituali . 

Item  dico , in  Venetiit  me  midiffe , & babuiffe  quon- 
dam cedtilam  de  cinabrio , miraculosè  inter  alias  à Vir - 
gine  propria  manu  fcriptam  : nam  cum  qtiodam  fernet 
poftquam  fcribere  diminitus  didiciffet , cinabrium  aptum 
ad  fcribendum  juxta  fe  reperiffet , accepta  quadam  char- 
mia , iff  quadam  penna  incepit  cum  ditto  cinabrio  tali- 
ter , lìcet  in  fuo  malgari  fcribere  , midelicet  : 

Spiritus  Sanile  veni  in  cor  meum  , per  tuam  poten- 
tiam  illud  trahas  ad  te  Deum,  & mihi  concede 
. . cha-* 
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- charitatém  cura  timore  . Cuftodi  me  Chrifte  ab 
otnm  inala  cogitatione.  Me.  recalefcas,  & me  in- 
flammes  tuo  dulciflimo  Amore , itàt  quod  omnis 

- poena  mihi  levis  videatur.  Sande  mi  Pater,  mi 

- Domine,  dulcis  Dominator,  * or  me  juvate  in  *or  perori, 
omni  raca  neceffitate  . Chriftus  Amor  , ChriHus 

• Amor.  ...  li  ::  j . • .1  «p  < i : •::!.)  > 

•_  "Dilla  ergo  cedala  per  fingttlarem  nuncìum  tradita 
fuit  Ven.  Patri  Ordinis  Eremitarum  S.  Auguftini  , •vi- 
de lice  t Fr.  Hieronymo  de  Seni qui  pojlea  illam  tra - Di  quefto  Fra 
didit  prò  [pedali  exenio  fuprafcripto  famofo  Eradicato-  if °n  «lVe*  a^* 
ri  in  Veneti is  , videlicet  Donno  Presbitero  Leonardo  not.  alla  Lett. 
Tifano  , à quo  ego  poflmodmn  prò  Jìngulari  reliquia , & I3*« 
dono  recepì  , & nane  ejl  cum  aliis  reliquiis  Virginis  apud 
Sorores  Ordinis  de  Peenit enfia  B.  Dominici  de  Venetiis  . 

Intorno  a quelle  cofe  di  l'opra  riferite  debbe  fa» 
perii , come  la  fopra  detta  prima  lettera  a Donno 
Stefano  fcritta  , non  è Hata  fin  qui  ritrovata  , nè 
faputo  dove  lì  cuftodifca  ; giovandoci  bensì  il  cre- 
dere, che  Donno  Stefano,  diligentiflìmo  cuftode, 
e veneratore  delle  cofe  della  Santa  Madira , facelle 
dono  di  quel  Foglio  così  memorabile  y o a qualche 
Certo  fa  di  quelle,  che  egli  governò,  o a qualche 
divoto  Pcrfonaggio . Le  carte  poi , che  la  Santa  di 
propria  mano  fcrifle  del  Libro,  che  mirabilmente.» 
compofe,  cioè  il  Libro  della  Divina  Dottrina  , oggi 
titolato  il  Dialogo  della  Divina  Previdenza , fa p pia- 
mo elfer  lungo  tempo  Hate  confervate  nella  Certo- 
fa  di  Pontignano , dove  Donno  Stefano  lafciollo  ; 
ma,  troppi  anni  non  è,  furono  trafportate  a Gra- 
noble  nella  gran  Certofa , coll’  occafione , che  i det- 
ti Monaci  di  Pontignano,  e gli  altri  delle  Certofe  Jf#* 

- ,i  ' tut»  J5. 
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tutte,  furono  obbligati  colà  trafmettere  le  più  pre- 
gevoli Scritture  loro,  come  ci  hanno  aderito. 

Le  lettere , che  la  Santa  di  fuo  pugno  fende  al 
B.  Raimondo,  (ono  la  90.  e la  102.  e la  103.  di  que- 
llo volume,  benché  la  103.  non  fia,  che  una  con- 
tinuazione della  precedente,  come  leggerai,  e per 
confeguenza  fono  quelle,  che  il  B.  Caffarini  rife- 
tifee  a 1 luogo  di  fopra  . Ma  dell’  Orazione , che 
col  cinabro  ella  fenile,  todoche  dall’eièafi  fi  rifeode, 
e che  dice  il  Caffarini  aver  lafciata  in  Venezia  fra 
certe  altre  Reliquie  di  quelle  Suore  della  Penitenza, 
non  per  ancora  ne  avemmo  contezza , per  quanta 
diligenza  ne  abbiamo  fatta  fare  ne  i Reliquiarj  di 
tutte  quelle  Suore  Domenicane . 

Ond’  è , che  occorendoci  efaminare , come  la. 
fode  fcritra  nel  fuo  originale  , e fe  più  tolto  a me- 
tro di  lauda,  che  di  profa,  contentati,  o pio  Letto- 
re, che  per  un  poco  intorno  a quello  ti  trattenghiamo  . 
La  detta  Orazione,  la  quale  è la  quarta  fra  1’  altre 
della  Santa  , regiftrate  nel  4.  Tomo  di  queft’  ope- 
ra a foglio  34t.  leggefi  così  riportata  nell1  impreso- 
ne d’  Aldo  del  1500. 

Orazione,  che  Ella  di  propria  mano 

fcrifle  di  cinabro . 

.**•*.  ‘ . . . .» 

O Spìrito  Santo  'vieni  nel  mio  cuore  ; per  la  tua  potè» - 
zia  trailo  a te  Dio , e concedimi  carità  con  timore . 
Cuftodimi  Crifto  da  ogni  mal  pcnjtero  ; riscaldami  , 
e rinfiammami  del  tuo  dolctjfimo  amore  ; ficchi  ogni 
pena  mi  paja  leggiera . Santo  mio  Tadre  , e dolce 
mio  Signore , ora  ajutami  in  ogni  mio  Mini  fiero . 

Cri" 


Digitized  by 


VI» 

Crifio  Amore,  C rifio  Amore  . Amen.  < \ 

Ed  in  un  manoscritto  di  Tornado  Buonconti  fuo  Ne)j,  Arclliv 
difcepolo,  dove  egli  riportò  molte  Lettere  ed  Ora-  deicard.  Voi 
zioni  della  Santa,  truovaG  quella  nello  Hello  modo  lunio  .Band'- 
difteSa  ; Se  non  che  il  Buonconti  vi  laSciò  quello  "J1,*1  in  S,e* 
parole . r , 

Sicché  ogni  pena  mi  paja  leggiera . 

Onde  ci  Servimmo  di  quella  d’Aldo,  come  più 
intiera,  ed  uniforme  al  Tello  Latino  del  B.  Canari- 
ni, il  quale  Senz’  altro  ad  verbrnn  la  voltò  dall’anti- 
co Suo  volgare  in  latino,  giacché  in  latino  dovette 
Scrivere  1’  anellazione  . Tuttavia  ancor  quella  d’ Al- 
do del  tutto  non  riSponde  alla  verGone  latina  del 
Caffarini , dove  in  ultimo  dice  ; adjwva  me  in  omni 
mea  necefiitate,  Sicché  nel  Suo  volgare  doveva  dire 
in  ogni  mio  mefliere  ; non  già  in  agni  mio  mini  fi  e- 
rio  . Imperocché  in  tal  fenfo  pare  uSa  mefiiere  per 
bifogno  Cecco  Angelieri  Poeta  SaneSe  di  quel  Secolo. 

Avvenga  che  , io  dicea , non  bo  mefiiere . 

Di  veder  cofa , che  dolor  mi  tolga,- 
.Con  occaGone  di  quella  ammenda  , llimiamo  , 
che  di  Sopra  quell’  altro  SenSo  : Ita  quod  omnis  por* 
va  mtbi  levis  vi  de  a tur,  nel  primo  SaneSe  volgare^-. 

Scritto  dalla  Santa  diceiTe.  Sicché  ogni  pena  mi  paja 
leggiere  ; non  già  leggiera , come  póle  Aldo  . Poi- 
ché Se  vegganG  le  Scritture  di  que’  tempi  ftefli  , l’ad- 
diettivo  leggiere  era  tanto  comune  al  Seminile  So- 
stantivo, che  al  mafcolino,  come  oggidì  Sono  Gmi- 
li  addiettivi , facile  , breve , lieve,  grave.  Così  truo- 
vaG  nel  Boccaccio  alla  novella  14.  trovandola  leg- 
giere afidi  mancò  della  fua  fperanza . E Bindo  Boni- 
chi  Rimatore  di  Siena  , più  antico  della  Santa,  ScriS- 
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• fe  nella  fua  canzone  quindecimai 
* Che  natura  contenta . 

Leggier  'vivanda , e graffo  vefli mento  . 
Imperocché  leggiera  non  fi  può  troncar  nel  verfo 
come  leggiere  ; e perciò  leggiere  va  intefo  in  quello 
Autore:  E altri  efempi  fe  ne  ha  nel  Memoriale  del 
Pergamino.  Che  fe  in  quella  forma  voglia  ridurli 
Y antica  lettura  di  quella  Orazione , ognuno  ben.. 
, vede , che  dalla  Santa  fu  legata  a rima , non  fenza 
tale  quale  obbedienza  alla  mifura  del  verfo. 

* O Spirito  Santo  vieni  nel  mio  Cuore  ; 

Fer  la  tua  potenza  tralo  a te  Dio: 

E concedimi  Carità  con  timore. 

' . C ufi  odimi  Crijlo  da  ogni  mal  fenjìere  , * 

Rifcaldami , e rinfiammami  del  tuo  dolci]]** 
ma  Amore , ' ; . . 

Sicché  ogni  pena  mi  paja  leggiere. 

Santo  il  mio  Padre  , e dolce  il  mio  Signore 
Ora  ajutami  in  ogni  mio  mefiiere . 

C rifio  Amore  , Cri/lo  Amore.  • 

• « In  quella  forma  l’ Eruditiflìmo  Signor  Canonico 

Gio:  Mario  Crefcimbeni  ,:  per  nollro  avvifo,  ripor- 
tò quella  Orazione  nel  3.  volume  della  volgar 
Poefia  a foghi  19.  che  punto  non  difluona  dal  te- 
tto del  Canarini  , a cui  debbe  crederli  più , che  ad 
ogni  altro , poich’  ebbe  alle  mani  V originale  , ed 
anche  agli  altri  due  volgari  fopraddetti  fi  accorda  * 
Altrimenti  la  Santa, che  nelle  profe  fue  ferbò  tut- 
ta la  grazia  della  locuzione,  ed  il  fuono  conve- 
niente del  periodo , non  averebbe  pollo  in  sì  corti 
fenfi  cinque  rime  in  are , e quell’  altre  in  ero:  fen- 
za <&e  non.  era  in  cafa.  della  Santa  del  tutto  fora- 
■**  •:  * ftie- 
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filiera  la  Tofcana  Poefia,  fé  Muccio  Piacenti  noib 
mediocre  Poeta  intorno  al  1300.  fu  fuo  Avo  mater- 
no , a detta  del  P.  Ugurgieri  : E non  era  fuor  di 
coftume  de’  Religiofi  il  tenere  divotamente  allegro 
il  popolo  in  cantar  limili  laude,  nel  modo,  che  di- 
cefi  aver  pratico  il  Beato  Ambrogio  da  Siena  pu- 
re Domenicano,  nel  fecolo  precedente,  ed  il  B. 
Giovanni  Colombino , con  Paolino  fuo  compagno 
Ingefuato  , che  fenderò  alcun’  anno  avanti  alla  San- 
ta . 

Che  , rifpetto  alla  mifura  del  verfo  , ce  la  ritro- 
verai più  giuda  , feti  ricorderai,  che  di  quel  tempo 
fcrivevano  i Rimatori  intiere  le  parole,  eziandio  che 
le  pronunzialfc ro  accorciate  di  qualche  lettera,  e 
così  nel  primo  verfo  di  quella  (aera  Canzone  di- 
cendo Spirto  in  vece , che  Spirito  , lo  ridurrai  al 
fuo  vero  numero . Di  quella  maniera  vedelì  fcritto 
nella  Vaticana  un’  Originale  di  mano  del  Petrarca  : 
E peggio  di  quello  alcuni  Sonetti  di  Pietro  delle.» 
Vigne  Bifavo  del  B.  Raimondo  ConfelTore  della  San- 
ta, che,  per  quante  lettere  vi  lì  tolgano  nel  fine,  e 
nel  mezzo  delle  voci,  la  mifura  non  torna  giammai 
al  fuo  fegno;  onde  non  fono,  che  una  continuata 
profa  fparfa  di  rime  irregolari . 

Avverate  dunque  le  predette  cofe  non  fi  appofe 
il  Sangiur  nell’ aderire  , che  la  Santa  non  fi  fervide 
giammai  dell’  ufo  di  fcrivere , fe  non  fe  nella  pre- 
detta Orazione:  poiché  , fecondo  afferma  il  B.  Caf- 
farini  nel  fopraddetto  luogo,  ella  ftefe  molte  lette- 
re di  fuo  pugno  ( oltre  a que’  foglietti  del  Dialogo  ) 
al  B.  Stefano,  al  B.  Raimondo,  ed  altri  : e nel  Sup- 
plimento,  che  io  (ledo  Caffarini  fece  alla  Leggen- 

* t da 


Pompe  f a irG 
Par.  1.  tu.  18. 
nutn.tj. 

PietramaliL. 
Vita  dei  Bea- 
to . 

Vedi  mano- 
fcritto  dell  a—. 
Vaticana,  ed 
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breria delCol- 
legio  Roma- 
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Libreria  Chi- 
gi  num.nyf. 
fra  i mino- 
ranti . 
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m undi  Par.}. 
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da  di  Raimondo,  aggiunge  di  pili,  che  di  Tua  ma- 
no ella  fcrivefle  più  volte  ad  Urbano  VI.  del  che 
la  Santa  medefima  ci  rende  più  ficuro  teftimonio 
alla  lettera  102.  num.2.  Egli  però  è vero,  che  delle 
fue  lettere  la  più  parte  crediamo  foflero  fcritte,  a 
dettatura  di  lei , da’  fuoi  Segretarj , che  fino  a tre 
per  volta  nelle  fpedizioni  la  fervivano:  ficcome  più 
diftintamente  appreflo  diremo . 

Stabilito  il  modo  miracolofo  del  primo  fcrivere.» 
della  Santa,  e quali  fo fiero  le  cofe,  che  prima  fcrif- 
fe  , e poi , convien  fermare  , in  che  luogo  ciò  le^ 
accadere  , ed  in  qual’  anno  dell'  età  fua  , e in  che 
tempo . 

Il  luogo,  ficcome  fi  dice  nell’  annotazioni  alla^ 
lettera  novantefima  di  quello  volume  , fu  la  Roc- 
ca a Tentennano , uno  de’  Caflelli , che  fi  poflede- 
vano  dalla  nobiliflìma  Famiglia  de’  Salimbeni  de’ 
Grandi  di  Siena  , con  occafione  , che  quivi  la  San- 
ta fi  tratteneva  appreflo  una  divota  Gentildonna  di 
quella  Famiglia  chiamata  Bianchina  , già  moglie  di 
Giovanni  Salimbeni , alla  quale  indrizzò  poi  una 
lettera,  che  fi  vede  nell’  altro  volume  al  num.331. 

Oggi  il  detto  luogo  s’  intende  per  la  Rocca  d’ 
Orda  , avvegnaché  fopra  la  valle  dell’  Orcia  fia  fi- 
utato, difeofto  da  Siena  23.  miglia  ; e feorgefi  da* 
paflaggeri  della  flrada  Romana,  come  in  un  acuto, 
ed  erto  fcoglio  fabbricato  fopra  d’  un  monte , il» 
cultura  d’ olivi  meglio , che  ad  altra  cofa  addimefti- 
cato . Ed  oh  quanto  propriamente  potrebbe  alzarli 
in  quel  fenderò  una  colonna , che  avvertile  i Pel- 
legrini verfo  di  Roma  incamminati  a {aiutare  quel  ri- 
pido fallo,  dove  fu  infegnato  il  primo  volo  alla.. 
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penna  della  noftra  Sanefe  Colomba  , che  portò  1* 
ulivo  all*  agitato  Nocchiero  della  Chiefa  Romana, 
c che  fu  da  Dio  deftinata  a riportare  fopra  del  Va- 
ticano il  nido  per  fettant’  anni  sbanditovi  dello  Spi- 
rito Santo.  Ond’  è,  che  quella  Rocca  predetta  fu 
terribile  ancora  a Lucifero  per  que’  prognoftici , 
che  vi  prefe  delle  fue  future  perdite , e ne  provò 
le  prime  fconfitte  nel  cacciarlo,  che  quivi  fece  la-. 
Santa  Vergine  dal  poflèflò  del  corpo  di  certa  don- 
na . 

11  tempo  in  cui  S.  Caterina  in  quefta  Rocca  (ì 
trattenne,  fu  nell*  anno  13 77. cioè  il  30.  dell’  età 
fua,  comes’  olferva  nell’  annotazioni  alla  lettera  90. 
e pare  , che  ciò  feguifle  nell’  Avvento  ; lìccome  el- 
la accenna  nella  lettera  178.  al  numero  2.  che  fcrif- 
fc  dalla  Rocca  d’Orcia,  dove  il  miracolo  intraven- 
ne. 

Incaricatali  dunque  , più  che  mai , la  Santa  Ver- 
gine per  Divino  comandamento  del  fuo  Appoftoli- 
co  Miniftero  di  raddurre,  per  mezzo  delle  lue  lette- 
re , le  fmarrite  pecorelle  all’  Ovile  di  Criflo  ( come 
già  di  poco  alla  Romana  Relidenza  raddotto  avea 
l'iftefio  ramingo  Supremo  Pallore)  e non  ballando- 
le il  vigore  della  compleflione  lua  da  tante  penitenze 
macerata,  fulle  di  mellieri  tenerli  in  ajuto  alcuni 
de’  fuoi  più  favj , e più  fperimentati  Difcepoli , fra 
tanti , che  ella  n’  avea  d’  ogni  grado  , d’  ogni  con- 
dizione , e d’  ogni  fedo,  i quali  di  fuoi  Segretari 
ebbero  nome . 

Il  B.  Raimondo  fuo  Confelfore  dice  , che  colo- 
ro, i quali  principalmente  fcrivevano  a fua  detta- 
tura , furono  tre  ; non  contandovi  per  avventura  fe 
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medefimojil  quale  Ccnz'  altro  , fecondo  che  labi- 
fogna  richiedeva,  in  quell’officio  occupavafi,  come 
leggerai  nelle  note  alle  lettere  fcritte  a’  Pontefici. 

Uno  de’  tre  fu  Barduccio  di  Piero  Canigiani  No- 
bile Fiorentino , giovane  chierico , a lei  cariffimo 
per  1’  uniformità  del  candore  verginale  , eh’  elfo 
nell’  anima  fua  coltivava  , unito  a molte  altre  fingo- 
lari  virtù  ; e che  poco  a lei  fopravvivendo  lafciò 
un’odore  di  fempre  incorrotta  vita  , lafciandoci an- 
cora una  relazione  del  tranfito  della  Santa  Madre, 
che  da  noi  è fiata  riportata  in  fine  della  Leggenda 
volgarizzata  dal  B.  Raimondo  a fogl.481.  del  primo 
tomo  di  quefta  impreffione  . Vegganfi  le  notizie  di 
quefto  fanto  Giovane  nella  terza  parte  della  detta-, 
leggenda  della  Santa  cap.  1.  num.  io.  e nell’ anno- 
tazioni alla  lettera  228.,  e quelle  di  fua  Famiglia  nel- 
le note  alla  lettera  233. 

L’  altro  fuo  Segretario  fu  Stefano  di  Corrado 
Maconi , cafata  delle  più  potenti , e infigni  fra  queir 
le  del  Grandato  di  Siena  . Quelli  fu  ridotto  dalla 
Santa  nel  buon  cammino  del  Signore,  quattro  an- 
ni prima,  che  ella  moriffe , ficcome  egli  aflerifce_, 
nella  lettera  di  teftimonianza  dell’  azioni  della  Santa, 
regiftrata  da  noi  nel  primo  tomo  di  queft’  OpertL> 
dopo  la  Leggenda  del  B.  Raimondo,  a fogliosi, 
ed  affezionatoli  alla  fua  dolce  convenzione  feguil- 
la  nel  fuo  viaggio  in  Francia  , in  offizio  di  fuo  Se- 
gretario t indi  tornato  in  Siena  fervilla  fempre  tan- 
to nelle  fpedizioni  delle  lettere  , che  nello  fcrivere 
il  Libro  de’  Dialoghi , come  diciamo  nel  prologo 
al  quarto  tomo  di  quell’  Opere  fogl.2.  ed  ultima- 
mente andò  a trovarla  a Roma , in  quel  tempo , 
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che  ella  morì , e morendo  difle  lui , che  fi  farebbe 
fatto  Certofino  , ficcarne  accadde  ; e (Tendo  eletto 
poi  a Generale  del  Tuo  Ordine , per  cui  molte  fe- 
gnalate  cole  intraprefe , e fra  1’  altre,  la  fondazio- 
ne della  Certofa  di  Pavia,  monumento  immortale.» 
della  pia  magnificenza  di  Giovanni  Galeazzo  Vifcon- 
ti  Duca  di  Milano . Menò  il  Maconi  dopo  la  fua^ 
converfione  una  fantiffima  vita , tanto  nel  fecolo  , 
che  nella  claufura,  dietro  alle  tracce  della  Santa* 
Macftra  fua , e moftrava  per  le  glorie  di  lei  così 
tenera  palTione , che  dal  parlar  Tempre  di  quella,  e 
dall' imitarla,  fu  per  foprannome  detto  il  Gaterina- 
to . Oggi  è acclamato  tra’  Beati,  e ne  fcrifle  la  Vi- 
ta Don  Bartolomeo  da  Siena  Certofino.  Leggi  12. 
lettere,  che  la  Santa  in  più  volte  indrizzogli,  le_. 
quali  cominciano  al  num.253.  nel  tomo  feguente  a 
quello , el’  offervazioni  fopra  le  medefìme  . Alcuna 
però  ve  ne  manca,  e particolarmente  quella,  che 
la  Santa  gli  fcrilTe  la  prima  volta,  che  di  fcrivere 
ebbe  l’ufo,  il  che  di  fopra  fi  difle. 

Il  terzo  Scrittore  dal  B.  Raimondo  nominato, 
fu  Neri  di  Landoccio  Paglia  refi  , che  Umilmente  era 
nobili/fimo  Uomo , e-  de1  Gandi  Sanefi  , e graziofo 
Rimatore  di  que’  tempi , ficcome  può  conofcerfi 
da  quella  Canzone , che  egli  fcrifle  in  lode  della— 
Santa,  riportata  dal  Farri  nell’ impresone  del  Dia- 
logo del  1579*  in  fine  del  libro  , che  così  comincia. 

E [pento  il  lume  , che  per  certo  accefe  &c. 

Fu  il  Pagliarefi  uno  degli  Scrittori  del  Dialogo  , e 
delle  lettere  ; e lafciati , a configlio  della  fua  Mae- 
ftra,  tutti  i parenti,  e le  facoltà,  menò  dentro  al 
fecolo  una  vita  del  tutto  religiofa  , fino  che  verten- 
do 
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do  negli  anni  ultimi  dei  viver  Tuo  un  Tacco  eremi- 
tico chiufe  Tantamente  i Tuoi  giorni . Truoviamo 
nella  Teconda  parte  di  quelle  Lettere  al  num.273. 
che  undici  ne  Tono  a lui  indirizzate . 

Dopo  quelli  tre  Segretarj  della  Santa,  che  più  af- 
fiduamente  la  Tervirono  ( per  quello  Tcrifle  il  Capua- 
no ) noi  leggiamo , che  degli  altri  ancora  in  sì  pre- 
gevole Minidero  s’occuparono. 

Uno  fu  ( cui  daremo  luogo  di  quarto  ) Ser  Crido- 
fano  di  Gano  Guidini , Cittadino  dì  Reggimento 
nella  Reppubblica  Sanefe , e Notajo  dello  Spedale 
di  Santa  Maria  della  Scala,  il  quale  rimalloil  vedo- 
vo vedi  1’  abito  de'  Frati  Serventi  di  detto  Spedale, 
come  vedrai  nell’  oflervazioni  alla  lettera  240.  Co- 
ftui  rendette  certa  tedimonianza  della  Santa,  e d’ef- 
fere  dato  uno  degli  Scrittori  del  Dialogo  inGeme_#i 
con  Barduccio,  con  Neri,  e col  Maconi,  come  fi 
vede  nel  Prologo,  che  al  detto  Libro  abbiamo  fatto. 
Una  lettera  a lui  Tcrifle  la  Santa , che  è la  240.  e 
nell’  oflervazioni  a quella  avrai  di  Jui  più  piena  con- 
tezza. 

In  mancanza  de’  mentovati  Segretarj  fervidi  ta- 
lora la  Santa  Vergine  delle  Tue  difcepole  Mantella- 
re.  Tra  quede  una  fu  Suor  Francefca  vedova  di 
Clemente  di  Goro  , che  le  fu  compagna  in  molti 
viaggi,  e a lei  dettò  la  lettera  116.  la  17 6.  la  183. 
Di  quefla  parla  con  molta  lode  il  B.  Raimondo  nel- 
la Leggenda  par.3.  cap.i.  dove  pure  parla  d’altra^ 
Compagna  detta  Aleflìa  de’Saracini , che  Tcrifle  an- 
cor’ ella  alcuna  di  quede  lettere,  come  vedefl  par- 
ticolarmente dalla  11 7.  La  Giovanna  Pazzi  ne  fcrif- 
fe  pur’efla,  come  fi  ha  dalia  lettera  287.  e di  lei 
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favellai!  alia  ietterà  342.  ficcome  dell’ altre  due  Com- 
pagne nelle  note  a più  lettere  , che  qui  loro  fi  tr uo- 
va no  indirizzate..  . < . . ; 

Nè  lontano  è dal  crederli,  che  s’ intrometteffero 
a otta , a otta  in  quell’  affare  gli  altri  Tuoi  difeepo- 
li , e compagni  nelle  fue  fpedizioni  , fra  i quali  ii 
Beato  Giovanni  Tantucci  Frate  Leccetano,  che  an- 
dò feco  a Vignone , e che  afcoltava  le  confezioni 
de’  Popoli  nelle  Miflioni  della  Santa  , 1’  Abate  di 
Sant’ Antimo,  Monfignor  Tornado  Petra , Fratta 
Tomaffo  della  Fonte  fuo  primo  Confeffore , Fra- 
te Bartolomeo  di  Domenico , che  fu  poi  Vefcovo  di 
Corone , e di  rado  li  diZaccò  dal  fuo  lato , Pietro 
Venture , Uomo  nobile  da  Siena,  il  quale  per  inter- 
ceflione  di  lei  racquiZò  il  lume  d’  un  occhio  perdu- 
to, AnaZagio  da  Montalcino  amico  ancor’ elio  del- 
le Mufe,  come  fi  vede  nella  fua  canzone , che  per 
la  Santa  compofe , poZa  dal  Farri  al  lato  a quella 
del  Pagliare!!  ; ed  in  fine  ( per  lanciarne  moltiZìmi 
più , che  nel  ruolo  del  fuo  infigne  difcepolato  al- 
trove riferiremo  ) leggiamo  fenz’  altro , che  Tomaffoj 
Gherardo,  e Francefco  Buonconti  fratelli  Nobili  Pi- 
fa ni  fuoi  difcepoli,  e moire  volte  compagni  ne’  fuoi 
viaggi,  alcune  lettere  fcriffero:  cioè  Gherardo  la  33. 
e la  59.  Tomaffo  la  49.  Francefco  la  2-78.  ; 

Ma  quello , che  ferve  a confondere  ogni  umano  Tomo  - di 
intendimento , fi  è ciò , che  riferifee  il  mentovato  qued’  opera- 
Frate  Bartolomeo  di  Domenico,  che  potrai  legge- 
re  nell’ annotazioni  alla  lettera  187.  Afferma  queZo 
Religiofo  nella  giurata  teZimonianza , che  rendette.*  proeeiTo  per 
" avanti  al  Vefcovo  di  CaZello  in  Venezia,  effer  più  l*  Canonizza- 
volte  Zato  prelente  quando  la  Santa  Vergine  det-  *l°0“e  8 06  ' 
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tava  in  un  tempo  (letto  a tre  fcrittori  diverfe  lettere 
fenza  punto  intrigarfi , o framettere  di  tempo  ; che 
è quello,  che  nella  perfona  di  S.  Girolamo  ci  fem- 
brò  quali  difficile  a credere  : onde  chiaro  fi  conofce, 
che  quel  medefimo  Spirito  di  Dio,  che  ammaeftrol- 
la  a trattar  la  penna , le  aflìfteva  del  continuo  , 
quando  ancora  ella  fi  ferviva  della  penna  altrui  . 
Anzi  non  di  rado  accadeva,  che  in  dettando  folle- 
vavafi  fopra  le  penne  del  Divino  Spirito , rimanendo 
attratta  da  tutti  i lenii,  eccetrochè  dal  parlare,  ed 
in  quel  modo  divilando  con  Dio,  e cogli  Uomini, 
alcune  lettere  componeva,  che  ad  una  per  una  in 
quelli  libri  vedrai  dittinte . Leggi  in  line  quanto 
del  fuo  modo  mirabile  di  fcrivere  lafciò  fcritto  il  B. 
Raimondo  nel  primo  Prologo  alla  Leggenda  , e tutti 
gli  altri  iniigni  Scrittori , che  nel  Prologo  al  quarto 
Tomo  noi  regiftrammo. 

Salita  che  fu  al  Cielo  la  Santa  Vergine  l’anno 
1380.  alcuni  de’ fopraddetti  Scrittori,  e Difcepoli 
fuoi  ragunarono  di  qua,  e di  là  delle  fue  lettere, 
c delle  fue  fcritture. 

Il  Beato  Stefano  Maconi  avendo  traferitto  il  li- 
bro del  Dialogo,  ripofe  poi  dietro  a quello  alcune 
Epittole  ancora  ; ed  un’  altra  più  piena  raccolta  (li- 
miamo , che  ne  facefle  in  certo  volume , che  fi  truo- 
va  nella  Libreria  della  Certofa  Pavefe , del  quale.» 
appretto  parleremo . Il  Buonconti  pure  non  poche 
ne  mife  infieme , come  fi  ha  da  un  luo  antico  efem- 
plare  a penna,  rimafto  fra  le  più  memorabili  cofe 
del  Cardinale  Volunnio  Bandinelli , oggi  appretto 
il  Signore  Volunnio  fuo  Erede,  e Nipote.  Un’al- 
tra piena  raccolta  fe  ne  ha  in  un’  antico  Tetto 
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penna  nella  Libreria  di  S.  Pantaleo  in  Roma , 
quella  è delle  più  fedeli  nell’  ortografìa , e nella  lo* 
cuzione  fra  quante  ne  abbiamo  vedute  : e per  quel- 
lo dalla  forma  del  carattere  lì  ravvifa , fu  lo  fcrit- 
tore  contemporaneo  della  Santa . 

Ma  il  B.  Raimondo  Capuano  fuo  ConfelTore  ne 
lafciò  a’  Domenicani  di  Siena  due  ben  groflì  volu- 
mi in  pergamena  politamente  elemplati , ne*  quali 
quali  tutte  le  raccolte  degli  altri  fi  contengono,  e 
ciò  fu  pochi  anni  dopo  morta  la  Santa  Vergine, 
quando  pel  Miniftero  del  fuo  Generalato  vifitando 
1'  Ordine  fermolfi  alcun  tempo  in  Siena  nello  fleflo 
Convento  di  Camporeggi,  di  cui  era  figliuolo.  E 
quelli  così  pregievoli  monumenti  fono  avvalorati 
dal  teftimonio  , che  ne  fa  il  Beato  TomalTo  Caffa- 
rini  predo  gli  Atti  di  Venezia  fopraccitati  , affer- 
mando aver*  egli  vedute  le  dette  raccolte , dal  Ca- 
puano donate  a i Frati  di  Siena  , e riportando  il 
numero  delle  lettere,  cioè,  che  in  un  volume  era- 
no 155.  e quelle  erano  le  ferme  a i Papi,  Cardi- 
nali, ed  altri  Ecclefialìici  , e che  nell’  altro  volume 
erano  1 39.  e quelle  erano  a*  Principi , e ad  altre 
Perfone  fecolari. 

Nelle  memorie  del  medefimo  Convento  truovafi, 
che  i fopraddetti  due  volumi,  per  effer  troppo  grandi 
furono  partiti  in  tre , e che  uno  di  elfi  fu  da’  Frati 
mandato  a Roma  ad  idanza  d’  AlelTandro  VII.  del 
quale  per  tutte  le  diligenze  praticar»,  veruna  con- 
tezza non  potemmo  avere  jficchè  de’  due,  che  re- 
narono , ci  fervimmo  : e quelli  fono  que’  medelìmi 
che  fra  gli  altri  dodici  Manofcritti , o alla  Santa  ap- 
partenenti , o alle  memorie  di  quel  Venerabile  Con- 
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vento,  uno  de* primi  Santuari  dèlia  Tua  Religione, 
c della  Tua  Città , ancora  oggi  fi  veggono  nella  Sa- 
greftia  della  Chiela  riccamente  legati  per  alcune^ 
pie  Gentildonne  Sanefi , le  quali  per  opera  noftra 
vollero  in  quella  forma  efporli  alla  pubblica  eru- 
dizione , e Salvargli  dall*  incuria  dell’  altrui  dimenti- 
canza , o dalle  rapine  dell*  altrui  devozione  indi- 
fcreta  . 

Fino  all*  anno  1500.  cioè  120.  anni  dopo  la  mor- 
te di  S.  Caterina  , fu  defiderata  la  pubblicazione  di 
dette  fue  lettere , ed  allora  fu , che  Aldo  Manuzio 
le  pofe  alla  luce  in  Venezia,  a conforto,  e direzio- 
ne di  Fra  Bartolomeo  da  Bergamo  Domenicano, 
e dopo  lui  il  Farri  in  Venezia  pure  nell’  anno  1579. 
ed  altri  dapoi . 

Ma  per  quanta  accettazione  abbiano  fempre  tro- 
vata l’uno,  e gli  altri  Tefti  tanto  predo  gli  Scrittori, 
che  predo  i Divoti,  ed  i Profeffori  in  fine  della  più 
polita  Tofcana  favella  , non  fi  può  negare , che  Al- 
do Manuzio,  il  Farri,  e tutti  gli  altri,  che  a i lo- 
ro efemplari  fi  fono  attenuti , non  abbiano  mancato 
notabilmente  nell’  ordine,  e nell’  avvertimento;  e 
quello  che  peggio  fu,  debbono  1’  uno,  e 1’  altro  ri- 
prenderli , come  alteratori  del  tetto  della  Santa  , 
cosi  nella  fua  pura  locuzione,  che  nella  fentenza  . 

Ciò  ben  comprese  Jacopo  Corbinelli  Fiorentino 
nell’  annoverare , eh’  egli  fece  i libri  di  S.  Caterina 
fra  molti  altri  «degli  Scrittori  Tofcani , che  per  mal 
fatto  degli  ftampatori , furono  prima  negletti , che 
conofciuti.  Vedi  il  fuo  Teftimonio  citato  nel  Proe- 
mio al  quarto  Tomo  di  quell’  edizione  pag.26. 

E prima  ( facendoci  dall’  ordine  ) non  fu  allora 

cer- 


Digitized  by  Google 


xix 

certamente  ferva ta  la  ferie  de’  tempi , ne’  quali  la- 
Santa  fcrifle,  anzi  bene  fpeflo  fu  polla  a catafafcio 
una  lettera  dietro  a molte,  che  dovevafi  porrei 
avanti  a tutte  quelle:  in  che  puoi  foddisfarti  nell’ 
annotazioni  alla  Epiftola  prima , alla  271.  e ad  al- 
tre. '• 

Secondo  non  fu  avvertito  di  non  replicare  le  ftef- 
fe  lettere  più  d’  una  volta,  tanto  che  fino  a 12.  fe 
ne  contavano  due  volte  ftampate,  come  vedrai  all* 
oflervazioni  della  lettera  52.  126.  e 130.  e 236. 

£ quanto  alla  confiderabile  alterazione,  prima- 
della  Sentenza,  baili  l’attendere  al  confronto  po- 
rto nel  fine  tanto  di  quefta  prima  parte  di  Lettere, 
che  della  feconda,  dove  potrai  chiaramente  ricono- 
fcere,  che  nella  prima  fi  fono  fatte  al  paragone  de’ 
legittimi  efemplari  manoscritti 'fino  a 216.  correzio- 
ni , e 65.  nella  feconda.  £ quelle  correzioni  non 
fono  di  qualche  folo  carattere  pollo  in  cambio  d’ 
un’  altro,  ma  di  parole,  e fenfi  intieri  cangiati  ; 
tanto  che  molte  efpreilioni  in  quel  modo  polle-, 
non  s’  accordavano  colla  più  fana  dottrina  ; e ta- 
luno, per  difendere  la  Santa  dalla  taccia  di  qual- 
che errore,  fcufavala,  come  attratta;  quafi  che, 
quando  ella  era  fuora  de’  fenfi,  che  era  in  Dio, 
fotte  più  fottopotta  a parlar  di  lui  con  minor  chia- 
rezza, e propietà.  Per  quello  poi,  che  alla  purità 
del  Sanefe  Idioma  appartiene,  e chi  mai  non  s’ac- 
corgeva, ettere  fiato  nelle  più  Angolari  bellezze, 
e grazie  fue  con  troppa  ignoranza  ( che  malizia- 
non  vogliam  credere  ) difformato  ? 

Di  quello  non  abbiamo  pollo  il  confronto,  co- 
me della  Sentenza,  imperocché  ad  ogni  verfo  qual- 
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che  alterazione  fi  truova  ne  i Tetti  Veneziani, o vo* 
gliafi  di  conjugazioni , o di  articoli  , o di  voci. 
Guarda  minutamente  a quella  nuova  impresone, 
e alle  precedenti , e ti  ftupirai  dell’  ardimento  di 
chi  prerefe  riformare  al  fuono  delle  fue  mal  accora 
date  orecchie  il  buon  concerto  dello  Itile  di  S.  Cate- 
rina, che  così  tofeanamente  fcrifle,  quanto  tutti  gli  al- 
tri di  quel  fuo  fecolo,  chiamato  oggidì  il  buon  lecolo 
della  lingua  ; onde  alcuna  delle  fue  lettere,  come  nel 
Prologo  al  primo  Tomo  avvertimmo,  fu  dal  Mattoni© 
polla  a paragone  con  quelle  del  Petrarca  : e tutte  le 
Tofcane  Accademie  , dopo  quella  de’  Signori  della 
Crufca , prefero  a venerare  i fuoi  fcritti  più  finceri 
fra  i più  autorevoli  tetti  del  buon  parlare . Ram- 
mentati di  quanto  fopra  ciò  dicemmo  nell’  accenna- 
to Proemio , che  qui  non  abbifogna  farne  più  re- 
plica » • . . • 

E non  folamente  patirono  tanta  mutazione  quelle 
noftre  Epiftole  nell’  impreflioni  riferite  di  Venezia  . 
Ancora  chi  le  tradufle  nella  lingua  Francefe  diede 
talora  a i fentimenti  Tofcani  tal  cattivo  lume,  che 
molte  cofe  fece  reftare  allo  leuro  , ed  altre  sì  con- 
trafatte lafciolle  , che  più  tofto  a rifa  ne  muove  . 
Di  quella  maniera  farebbe  l’ intender , che  fece  quel 
buon  FraiJcefe  Cecca  per  Cieca  , Cafole  terra  del  Sa- 
tiefc  , per  Cafale  Città  del  Monferrato  , lafcaro  , 
che  tofeanamente  vuol  intenderli  dolor  tenero , per 
cognome  della  Famiglia  de*  Lafcari , e fimiglianti 
abbagli,  che  1*  Autore  delle  note 'fa  avvertire  die- 
tro alla  lettera  187*  e ad  altre. 

Prima  de’  Francefi  ne  trafportarono  gli  Spagnuoli 
un’ edizione  nell’  idioma  loro  nel  1112.  in  Alcalà, 
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ed  un’  altra  ultimamente  in  Barcellona  nel  1552. 
e quella , e quella , ficcome  tratte  dagli  accennati 
{corretti  Originali  Italiani  faranno  pallate  in  quella 
lingua  , almeno  almeno  coi  medefimi  errori  di  fen- 
tenza  , che  ne  i Tetti  d’  Italia  fi  leggevano.  A noi 
non  pervenne  alle  mani  alcuno  di  quelli  libri , che 
per  avventura  non  faranno  ufciti  dalla  Spagna  , fe 
non  fe  con  pochittime  copie . 

Da  tutte  quelle  cofe  avrai  potuto  fin  qui  appren- 
dere , o difcreto , e favio  Lettore , quanto  abbifo- 
gnaffe  fare  una  nuova  impresone  di  quelle  così 
malconce  Epiftole,  ad  oggetto  di  render  loro  la- 
primiera  chiarezza, e di  raddolcire  il  pafcolo  allettera- 
ti, e a i Divoti,  retti tuendole  nel  primo  fiore  di  quella 
naturale  dicitura , come  la  faconda  Verginella  Sa- 
nefe  le  produlfe,  e come  il  B.  Raimondo,  e gli  al- 
tri nominati  Difcepoli  frefche,  e fincere  le  colfero, 
e molli  ancora  di  quella  rugiada,  ch'era  fopra  di 
loro  cafcata  dal  Cielo  : cioè  a dire,  di  quella  Grazia- 
Divina  fparfe , e ripiene  , che  alle  grazie  del  vol- 
gar  Sanefe  di  quei  tempi  volle  acconciarli . 

Il  perchè  confortati  noi  a così  lodevole  impre- 
fa , determinammo  arricchire  quella  nuova  ftampa 
colla  giunta  di  quelle  più  Lettere , che  avettìmo 
potuto  ritrovare , fin  qui  non  pubblicati  ; ed  illu- 
strarle finalmente  tutte  coll’oflervazioni , e dichiara- 
zioni intorno  all’ Iftoria  di  que’ tempi,  ed  a mol- 
te fentenze  della  Santa  Maettra  . 

Delle  Lettere,  che  mai  fotto  il  torcolo  non  era- 
no capitate  ne  radducemmò  fino  a Ventitré  ,e  que- 
ste tutte  nella  feconda  Parte  abbiamo  ripofte , fio* 
come  a Perfone  focolari  titolate . Imperciocché  {fon* 
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vando  lo  fleflò  paramento  d’  Aldo  Manuzio  ) nel- 
la prima  Parte , eh*  è quella  , fi  contiene  tutto  il 
carteggiare  della  Santa  colle  Perfone  di  Chiefa,  e 
nella  feconda,  che  a quella  va  unita,  il  negozio 
dell’  eterna  falutc , eh1  ella  trattò  coll’  Anime  del 
fecolo. 

Ci  diamo  però  a giudicare , che  qualche  altra^ 
giunta  avremmo  dovuto  fare  a quell’  opera,  fé.» 
aveflìmo  potuto  ritrovare  quel  Codice , che  da  i 
Frati  Domenicani  di  Siena  fu  donato  al  Pontefice 
AlelTandro  VII.  e fe  i Padri  Certofini  di  Pavia  ci 
averterò  comunicato  il  rifeontro  di  certo  loro  ma- 
noferitto , in  cui  molte  lettere  della  Santa  Tappia- 
mo truovarfi  forfè  raccolte  dal  Beato  Stefano,  co- 
me dicemmo,  che  quivi  gran  tempo  fi  trattenne  al 
governo  di  quel  Moniftero,  e che  quel  Tempio  ar- 
ricchì del  Mantello  nero  della  medefima  gloriofa_» 
Vergine.  Se  mai  ci  riufeifle  di  por  le  mani  in  quel 
Codice,  e trovarvi  fcrittuxa,  che  non  averte  vedu- 
to lume,  noi  la  porremo  in  giorno  nel  libro  del 
Supplimento  al  primo  Tomo,  che  ci  rerta  ancora 
da  compilare . 

Penfando  poi  a rifinire  quell’  Opera  d’  erudite-» 
Annotazioni,  e fentendoci  deboli  di  forze  per  una 
così  ardita  imprefa,  credemmo  d’aflìcurarne  la  riu- 
feita  , appoggiandola  alla  cura  dell’  eruditirtimo , 
ed  infaticabile  Padre  Federigo  Burlamacchi  Luc- 
chese della  Compagnia  di  Gesù,  della  cui  vada  let- 
teratura tanto  nome  da  per  tutto  fi  è dirtefo,  ed 
in  particolare  per  tanti  nuovi  lumi,  ch’egli  ha  da- 
ti alla  Geografia,  di  cui  è Lettore  nell’  Univerfità 
Sanefe,  e nel  Collegio  de  i Nobili  j e all’  Iftoria  del- 
le 
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le  Caffe  di  tutti  i Principi  del  mondo , non  mai 
fin*  adefio,  tanto  al  profondo  ritrovata , nè  efami  - 
nata  come  da  lui  : Opere , che  quanto  vogliono  te  - 
nerfi  al  coperto  della  fua  moderazione  religiofa.,, 
altrettanto  vengono  acclamate  dall’  altrui  purgato 
giudizio  universale,  e dal  univerfal  defiderio  di  fa» 

Ser  le  cofe  fin  qui  non  fapute . Ond’  è che  fendo 
ivolgate  fra  tutte  quelle  nazioni,  che  frequentano 
l’Accademia  Sanefe,  non  fiamo  fuora  di  Speranza, 
che  ci  fpuntino  ad  un  tratto  alla  luce  della  (lam- 
pa da  qualche  Orizonte  ftraniero  di  quelli , che  fi 
fanno  pregio  di  far  comparire  al  mondo  certe-» 
nuove  (Ielle  di  prima  grandezza . 

Egli  per  tanto  quefto  letteratiffimo  , ed  umanif- 
fimo  Religiofo,  e per  l’ iftinto  antico,  e generofo, 
che  ha  la  fua  Patria  di  accomunare  gl’intereflì  del- 
la propria  fua  gloria  con  quegli  della  gloria  Sanefe, 
e per  la  profeflìone , che  fa  la  fua  Compagnia  di 
Gesù  d’  imprendere  ad  avvantaggiar  quelle  caufe  , 
che  poffono  avvantaggiar  la  caufa  della  Criftiana.. 
Pietà,  ed  appoggiare  qualche  diritto  combattuto 
della  Santa  Sede  Appoftolica , avvifandofi  quanto 
moltiplicar  potè  fiero  le  meflì  evangeliche  dallo  fpar» 
gere  nuovamente  per  la  terra  del  buon  Padre  di  fa»* 
miglia  quella  Semenza  fruttuofa,  ripulita  da  quel 
gioglio, che  l’ignoranza  altrui  vi  aveva  lafciato  me- 
scolare ; ed  intendendo  qual  rinforzo  di  buon  con- 
figlio averebbe  acquiftato  l’ Appoftolica  Nave  dalhL» 
cognizione  di  quei  venti  procellofi , che  per  poco 
non  1’  affondarono , e dalla  Scienza  di  quelle  del- 
le favorevoli,  le  quali  nel  cammino  più  ficuro  la  ten- 
nero, *d  in  (alvo  la  ricondulfero , appreftofli  con 
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tutto  lo  fpirito  a quella  così  difficile  imprefa , per 
ogni  altro  più  arrischiato  intelletto  rincrefcevole , e 
dubbiofa.  Riandando  egli  perciò  le  tracce  più  Spen- 
te dell’  Moria  dj  que’  tempi , e diviluppandoli  d’ 
avanti  le  contradizioni  degli  Scrittori,  i quali  o fu- 
rono malcontenti  del  ritorno  della  Santa  Sede  in 
Italia  con  Gregorio  XI.  o favoratori  del  Competi- 
tore di  Urbano  VI.  ha  illudrata  di  tal  Sorte  quell' 
edizione,  ponendo  nel  medefimo  tempo  in  chiaro 
la  Santità  di  tanti  Religiofi  Domenicani , e di  tant* 
altri  DiScepoli  della  Santa  ( non  Senza  ritrovare  la 
cronologia  di  tante  Nobili  CaSate  Saneli,  Italiane, 
e di  là  da  i monti  ) che  ci  giova  il  credere  , aver 
la  Santa  medelìraa  provveduto  ( il  che  in  tant’  altre 
coSe  ci  ha  fatto)  alla  maggior  chiarezza  della  Sua 
Dottrina,  e delle  Sue  intrapreSe  con  Suggerircene-* 
f elezione . E molto  più  è quello , che  lafciamo 
di  dire  per  lo  riSpetto , che  Serbiamo  alla  Sua  mo- 
deftia,  colla  quale  ci  è convenuto  lungamente  con- 
tendere il  conSentimento  di  porre  il  Suo  nome  nel- 
la fronte  di  quelli  due  Tomi  Secondo,  e terzo . 

Nè  qui  dobbiamo  lafciare  Sotto  fìlenzio  qualche 
benemerenza , che  hanno  con  quell’ Opere  il  P.  An- 
gelo Carapelli  Domenicano , che  ha  cavati  alla  lu- 
ce tanti  originali  documenti  , in  qualche  ripollo 
Archivio  abbujati  del  trafandato  Convento  di  Cam- 
poreggi  di  Siena,  ed  avendone  firatte  le  più  curio- 
se notizie  per  arricchire  tanto  l’ Moria  della  Santa, 
che  le  olTervazioni , ci  ha  fatto  ajuto  di  una  fua^ 
lodevole  fatica  titolata  Corfo  CronotaJJìco  della  Vita 
di  S.  Caterina  da  Siena  di  cui  un  efemplare  a pen- 
na laSciammo  nella  Cafanattenfe  • Secondariamente 

il 


Digitized  by  Google 


xxv 

il  P.  Fra  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelitano 
Scalzo,  che  (antamente  gareggiando  con  Monfignor 
Bernardino  Pecci  Tuo  fratello  Vefcovo  di  Grofle- 
to  , Volgarizzatore  della  Leggenda  Latina  del  B.Rai- 
mondo,  per  la  maggioranza  nella  divozione  della 
S.  Vergine,  ha  compilati  i Somroarj  di  quelle  373. 

Lettere:  e in  fine  Ser  Giofeppe  Torrenti  Notajo 
Sanefe,  che  nato  neU’avventurofa  contrada  , dove 
la  Santa  nacque,  e per  ciò  interelfatofi  per  le  glo- 
rie di  Lei,  anzi  come  vicino,  che  come  Paefano , 
ha  fatte  a prò  di  queft’ Opere  tante  ftudiole  vigilie; 

« ci  ha  raccolta  dalle  più  fpente  , ed  allrule  ferie- 
ture  la  fpiegazione  d’  ogni  dubbio  , o mal’  intelo 
lignificato  : nel  che  Umilmente  a Ser  Giulio  Donati 
non  poco  dobbiamo , per  averci  alleggeriti  di  va- 
rie fatiche , così  nello  fpoglio  del  voluminofo  Pro- 
cedo di  Venezia  nuovamente  ritrovato , prima  che 
lo  riponemmo  allato  alla  facra  Teda  della  Santa, 
come  per  averci  cavato  il  libro  del  Dialogo  dall’ an- 
tiche originali  pergamene. 

Ora , quanto  che  sì  prolidamente  ti  abbiamo  trat- 
tenuto, o Lettore,  nell’avvifo  di  tante  cofe  , che 
all’Idoria  di  quelli  libri  s’attengono,  alcuna  al- 
*tra  di  più  ne  rimane  da  dirti  intorno  al  Tedo  del-' 
la  Santa  , ed  allo  Stile  di  Lei.  Ella  perciò  , che  nel 
più  (incerò  fecolo  del  Tofcano  parlare  tante  Profe 
lafciò  fcritte,  non  troppo  lontana  dagli  anni  di 
Giovanni  Villani,  e nell’età  medefima  del  Boccac-  vedi -nel  Vo- 
cio , e del  Petrarca  , e di  molti  de’  più  puliti  Pro-  caboiario  dei- 
fatori,  e Poeti;  e che  diede  con  quegli  alla  Tofpa- 
na  bambina  eloquenza  il  primo  (odanziofo  latte  ; fra  gii  Autori 
nondimeno  per  lo  Sanefe  IdiotifraoMjodro  partico-  del  Parla~ 
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.lare,  in  certe  poche  minute  cofe  dal  Fiorentino  dif. 
ferente  , e dagli  altri  della  Provincia  ( ficcome  gli 
altri  tutti  fra  di  loro  in  qualche  modo,  per  picco-  - 
Le  formule  di  dire,  non  s’accordano)  fece  infìeme 
con  tali  Scrittori  di  Siena  fuoi  coetanei  cert’  ufo 
particolare  di  voci,  e concetti.  Anzi  di  più;  Ella 
fece  da  per  fe  fola  qualche  legge  più  precifa  alla 
noftra  favella  con  alcuni  pochi  vocaboli  , che  , fuo- 
ra  de’  fuoi  tetti , in  verun’  altro  Scrittore  Sanefe  non 
abbiamo  potuto  ritrovare  : Ond’  è , che  tuttoché 
il  Padre  Burlaraacchi  d’  alcuni  pochi  de’medefimi 
non  abbia  lafciato  di  fare  in  qua , e in  là  qualche 
ottervazione  di  paflfaggio,  penfammo  di  proposto 
fare  di  tutte  le  voci  Cateriniane  una  raccolta  con 
delle”  note  iopra  il  Sanefe  Dialetto.  Quetto  fa  len- 
za dubbio  una  piccola  dittinta  provincia  nel  nottro 
parlare,  come  (ì  riconofce  nel  Vocabolario  nazionale , 
cjhe  ne  compilò  Adriano  Politi  , e nelle  fue  Lette - 
re  apologetiche  in  difefa  del  medefimo  ; e nel  difcor* 
fo  del  Cavaliere  Scipione  Bargagli  nel  fuo  Taranti- 
no ; e in  tante  giudiziofe  ofTervazioni , che  ne  fece- 
ro dentro  alle  Prole  loro  Monfig.  Claudio  Tolo- 
mei.  Cello  Cittadini,  e altri  Sanefl  valenti  Accade- 
mici , dietro  a’ quali  il  P.  Felice  Felici  dellaCompa- 
gnia  di  Gesù  nel  volgarizzamento  del  fuo  latino 
Dizionario  giudicò  dittinguere  le  voci  Sanefì  dallo 
Fiorentine. 

* Per  ultimo  il  Signor  Apoftolo  Zeno , fregio  il- 
1 uftre  di  tutta  l’Italiana  moderna  Letteratura , e onor 
Angolare  de’Fattidell’  Accademia  Sanefe,  nell’avui- 
fo,  che  porta  a i Lettori  in  fronte  al  fuo  Compen- 
diato Vocabolari*.  Fiorentino , prima  di  licenziarli 
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protesa,  che  la  Lingua  Sanefe  ha  nelle  Tue  ragio- 
ni delle  dittiate  ben  ricche  miniere  per  1’  Italiana 
locuzione,  nelle  quali , egli  dice,  non  poter  metter 
mano  (come  pare,  cheaverebbe  voluto)  per  non 
Sconfinare  di  là  dal  rittretto  della  raccolta  dell’ 
Accademia  di  Fiorenza  . 

E fenza  tutte  quefte  cofe  batterebbe  ad  accredi- 
tar Siena  nel  fuo  favellare  autorevole  il  Catalogo 
di  tanti  SaneG  egregi  Scrittori  volgari , i quali  iru 
42.  ben  grotti  volumi  G contengono,  fecondo  la^ 
nottra  pubblica  GgniGcazione  riportata  negli  atti  di 
LipGa  del  1707. , che  pure  da  noi  G regiftra  al  gior- 
no ultimo  di  Maggio  del  noftro  Giornale  Sanefe  di 
nuovi  nomi , e tetti  accrefciuta . 

Ma  chiudaG  quello  Ragioaamento  con  dichiarar- 
G ciò,  che  di  fopra  dicemmo,  che  era  noftro  prò- 
ponimento  fare  una  raccolta  delle  voci  Caterinia- 
ne  , ed  a gran  legno  etaG  da  noi  condotta  % ma  per 
le  ragioni  a tutti  note  è convenuto  fofpenderla* 
Vivi  felice. 


Per 


Giornale  Sa* 
oefe  di  Giro- 
lamo Gigli  in 
Roma  pre(Ta 
FrancefcoGó* 
zaga  1718. 
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I^ER  ordine,  e commiflìonc  dell’  Illuftri/TImo  Monfi* 
gnore  Ottavio  Arcidiacono  Sardi  Vicario  Generale 
di  Monfignor’  Illuftriflìmo,  e Reverendilfimo  Genefio 
Calco  Vcfcovo  di  Lucca,  io  infraferitto  ho  riveduto, 
e diligentemente  efaminaro  il  Libro  intittolato  /’  Ope- 
re di  Santa  Caterina  da  Siena  nuovamente  pnblicate  da 
Girolamo  Gigli , ec.  con  V annotazioni  del  P.  Federigo 
+ Burlamaccbi  ; e in  elio  non  ho  trovato  jcofa  alcuna  re- 
pugnante a’ Donimi  di  S.  Fede,  nè  a’ buoni  cotu- 
rni ; ma  documenti  di  grande  Spirito  per  utilità  de' 
Lettori  , onde  degnilfimo  lo  reputo  della  Stampa,  ed 
‘io  fede 


Giufeppe  Sardi  Efaminatore  Sinodale . 
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A Gregorio  XL 

i 

T c'’2nofcimento  di  sè  ftclfo. 

Il-  V-J  Dell’  Amorproprio,  e de' danni,  che  partorifee, 

III.  Del  modo  di  cftmguerlo,  cioè,  della  Carità,  e come  a quella 
li  pervenga  . 

IV.  Conforta  il  Papa  a non  temere,  ed  a follecitare  il  ritorno  a_ 
Roma  . 

V.  A fovvenire  i Lucchefì  , ed  i Pifani,  acciò  elfi  non  li  unifeano 
co’  Ribelli . 

VI.  L’ e fona  a promuovere  gli  Uomini  virtuolì.. 

VII.  E a dare  un  buon  Vicario  all'Ordine  de’  Predicatori  .. 

Lettera  I» 


Al  Nome  di  Jesh  Crijlo  Crocijtjfo  , e di  Maria  dolce . A 


puntato 


Voi  Reverendiflimo,e  Dilettiamo  Pad  re  in 
Criftojesù,  la  voftra  indegna,  mifera,  mife- 
rabile  figliuola  Catarina  ferva, e fchiava  de’ 
Servi  di  Jesù  Crifto,  fcrive  nel  pretiofo  San- 
gue fuo , con  defiderio  di  vedervi  uno  Arbo- 
re fruttifero,  pieno  di  dolci , e filavi  frutti , 
in  Terra  fruttifera:  perocché  fe  fu  fife  fu  ora  della 


Terra  fi  feccarebbe  , e non  farebbe  frutto  ; cioè  , nella  Terra 
del  vero  cognofcimento  di  voi . Perocché  l’ Anima , che  co- 
gnofee  fe  medefima  s’  umilia  ; perocché  non  vede  di  che  infu 
perbire  ; e nutrica  in  fe  el  frutto  dolce  dell’ardentiiTìma  Ca- 
rità , cognofcendoin  fe  la  fmifurata  Bontà  di  Dio  , e co^no- 
feendo  le  non  elfare,  ogni  elfare  che  à,  retribuire  poi  a_. 
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D colui,  che  è.  Unde  allora  pare , che  I’  Anima  fia  corretta  ad 
amare  quello,  che  Dio  ama,  & odiare  quello,  che  Elli  odia. 

II.  O dolce,  e vero  cognofci mento , el  quale  porti  reco 
el  coltello  dell’  odio,  e con  elio  odio  diftendi  la  mano  del 
fanto  defiderio  a trare,  & uccidare  el  vermine  dell’amore 
proprio  di  fe  medefimo,  el  quale  è uno  vermine,  che  guada, 
erode  la  radice  dell’  Arbore  noftro,  sì , e per  sì  fatto  modo, 
che  neuno  frutto  di  vita  può  producere,  ma  feccalì , e non- 
dura  la  verdura  fua  ; perocché  colui,  che  ama  sè,  vive  in 
lui  la  perverfa  fuperbia  , la  quale  è capo,  e principio  d’ ogni 
maiein  ogni  (lato,  che  elli  è , òPrelato,  ò Suddito:  che 
cllièfolo,  & è amatore  di  le  medefimo,  cioè,  che  ami  sè 
persè,  e non  sè  per  Dio,  non  può  far’ altro  che  male,  & 
ogni  virtù  è morta  in  lui.  Coflui  fa  come  la  Donna,  che_^ 
partorifce  i Figliuoli  morti  ; e cesi  è veramente,  perchè  i il. 
sè  non  à avuta  la  vita  della  Carità,  & attendette  folo  alla 
loda,  & alla  gloria  propria  , e non  del  nome  di  Dio  . Di- 
co dunque  ; fe  elli  è Prelato,  fa  male  , perocché  per  l’amore 
proprio  di  fe  medefimo,  cioè,  per  non  cadere  in  difpiaci- 
mento  delle  Creature,  nel  quale  elli  è legato  per  piacimen- 
to, & amore  proprio  di  fe,  muore  in  lui  la  Giuftitia  Santa; 
perocché  vede  commettarei  defetti,  e’  peccati  a’  Sudditi  fuoi, 
e pare, che  facci  villa  di  non  vedere,  e non  gli  correggare  , 
ò fe  pur  li  corregge,  li  corregge  con  tanta  freddezza,  ette- 

li  pidità  di  cuore  , che  non  fa  cavelle  ; ma  è uno  rampiallrare 
el  vitio,  e Tempre  teme  di  non  difpiacere , e di  non  venire 
in  guerra:  tutto  quello  è,  perchè  elli  ama  fe  ,&  alcuna  volta 
è,  che  elli  vorrebbero  fare  , pur  con  pace  , io  dico,  che  que- 
lla è la  più  pelfima  crudelità  , che  fi  polla  ufare  : Se  la  Piaga, 
quando  infogna,  non  s’incende  col  fuoco,  e non  fi  taglia  col 
ferro,  maponefi  folo  l’unguento,  non  tanto  che  elli  abbi  fa- 
nità , ma  imputridire  tutto , e fpelfe  volte  ne  riceve  la  mor- 

F te . Oimè,  oimè,  dolcilllmo  Babbo  mio,  quella  è la  cagione, 
che  li  Sudditi  fono  tutti  corrotti  di  immonditia,  e di  iniqui- 
tà: oimè  piangendo  el  dico:  quanto  è peri colofo quello  ver- 
mine detto,  die  non  tanto  che  dia  la  morte  al  Pallore,  ma_. 
tutti  gli  altri  ne  vengono  in  infirmila  , & in  morte  ; perchè 
leguita  collui  tanto  unguento?  perchè  non  ne  li  vien  pena, 
perocché  dell’unguento,  che  pongono fopra  gl’  Infermi  non 
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ne  li  cade  dlfpiaccre  neuno  , nè  neuno  malevolcre,  perocché 
non  à fatto  contra  la  fua  volontà, perocché  dii  voleva  unguen- 
to, & unguento  gli  à dato  . O miferia  umana  : cieco  è lo 
Infermo,  che  non  cognofce  el  fuo  bifogno  , e cieco  è il  Pa- 
llore , che  è Medico  , che  non  vede,  ni  riguarda,  fe  non  al 
piacere , & alla  fua  propria  utilità , perocché  per  non  perdar- 
lo  , non  ci  ufa  coltello  di  Giuftitia  , nè  fuoco  dell’  ardentif- 
fiina  Carità,  ma  colloro  fanno,  come  diceCrillo:  che  feuno 
Cieco  guida  P altro  , ambidue  ne  vanno  nella  folfa  ,e  1’  Infer- 
mo,&  il  Medico  ne  vanno  all’Inferno.  Coltui  è dritto  Pa- 
flore  Mercennajo  , perocché  non  tanto  che  elio  tragga  le  Pe- 
corelle fue  di  mano  del  Lupo  , egli  è divoratore  d’elfe  Pe- 
corelle -,  c di  tutto  quello  è cagione,  perchè  egli  ama,sè  fen- 
za  Dio  , unde  non  feguita  il  dolce  Jesù  Pallore  vero,  che  à 
dato  la  vita  per  le  Pecorelle  fue.  Bene  è dunque  pericolofo 
in  sè  , & in  altrui  quello  perverfo  amore , e bene  è da  fug- 
girlo, poiché  ad  ogni  generatione  di  gente  fa  tanto  male. 
Spero  per  la  bontà  di  Dio , venerabile  Padre  mio  , che  quello 
fpegnarete  in  voi  , & non  amarete  voi  per  voi , nè  il  ProlTì- 
mo  per  voi , nè  Dio  ; ma  amaretelo  , perchè  egli  è fomma, 
& eterna  Bontà,  e degno  d’  elTare  amato,  e voi  & il  Prof- 
fimo  amarete  a onore,  e gloria  del  dolce  nome  di  Jesù  . Vo- 
glio dunque,  che  fiate  quello  vero, e buono  Pallore, che  fe 
avelie  cento  migliaia  di  vite,  vi  difponiate  tutte  a darle  per 
onore  di  Dio  , e per  fallite  delle  Creature.  O Babbo  mio, 
dolce  Crillo  in  Terra  , feguitate  quello  dolce  Gregorio,  pe- 
rocché cosi  farà  poflìbile  a voi , come  a lui , perocché  egli  non 
fù  d’ altra  carne , che  voi  ; e quello  Dio  è ora , che  era  allo- 
ra : non  ci  manca  fe  non  virtù  , e fame  della  fallite  dell’  Ani-  > 
me  ; ma  a queiloc’è  el  rimedio,  Padre  ; cioè  , che  noi  levia- 
mo l’ amore  detto  di  fopra  da  noi , e da  ogni  Creatura  , fuo- 
ra  di  Dio  ; non  s’attenda  più  , nè  ad  Amici,  nè  a Parenti, 
nè  a fua  necellità  temporale  , ma  folo  alla  virtù , & all’  efalta- 
tione  delle  cofefpirituali  ,che  per  altro  non  vi  vengono  meno 
le  temporali,  fe  none  per  abbandonare  la  cura  delle  fpirituali. 

III.  Or  vogliamo  noi  dunque  avere  quella  gloriofa-. 
fame,  che  anno  avuta  quelli  Santi  , e veri  Partorì  partati , 
e fpegnare  in  noi  quello  fuoco  £ cioè,  dell’amore  di  sè,  fac- 
ciamo come  eglino,  che  col  fuoco , fpegnevano  el  fuoco  ; pe- 
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ròcchi  tanto  era  e!  fuoco  della  ineftimabile  , & ardentiflìma 
Carità,  che  ardeva nelli  Cuori,  e nell’  Animeloro,  che  era-  I 

no  affamati , e fatti  guidatori  ,e  mangiatori  dell’  Anime.  O 
dolce,  e gloriofo  fuoco,  che  òdi  tanta  virtù,  che  fpegne  el 
fuoco,  & ogni  difordinato  diletto,  e piacere  , & amore  di 
fe  medefimo,  e fa  come  la  gocciola  dell’Acqua,  che  tortoti 
confuma  nella  Fornace  : e chi  mi  dimandarti;  come  ci  venne- 
ro a quefto  dolce  fuoco,  e fame  ; conciortacofachè  noi  rtamo 
pur’Arbori  infruttiferi  per  noi  ; dico,  che  erti  s’ innertaro  nell’ 

Arbore  fruttifero  della  fantirtìma  , e dolciflìma  Croce,  dove 
erti  trovaro  l’  Agnello  Arenato  con  tanto  fuoco  d’  Amore  del- 
jol.  jo  la  nortra  fallite,  che  non  pare, che  fi  porta  fatiare  , ancogri- 
G da,  che  à fete  ; quafi  dica  . Io  ò maggior  ardore,  e fete , e 
jdeliderio  della  falute  voftra  , che  Io  non  vi  moflro  con  la_. 
pallione  finita.  O dolce , e buono  Jesù  : vergogninfi  Ji  Pon- 
tefici, e li  Pallori,  & ogni  Creatura  dell’  ignoranza  , e fu- 
perbia  , e piacimenti  nollri , a raguardare  tanta  larghezza  , 
e bontà  , & Amore  ineffabile  del  nortro  Creatore  : el  quale 
s’ è moftrato  a noi  Arbore  nella  nortra  Umanità  pieno  di 
dolci  , e fuavi  frutti  ; perchè  noi  Arbori  falvatichi  ci  potcrtì- 
mo  inneftare  in  lui.  Or  quefto  fu  dunque  el  modo,  che  ten- 
ne lo  innamorato  di  Gregorio,  e gli  altri  buoni  Partorì  , cioè, 
cognofcendo  loro  fenza  neuna  virtù  non  elfare  , raguardando 
el  Verbo  Arbore  nortro,  e fecero  uno  innefto  in  lui,  legati, 
e vinti  col  legame  dell’  amore , perocché  di  quello , che  l’ oc- 
chio vede , di  quello  fi  diletta , quando  è corti  bella , e buona . 
Adunque  vedero  ,e  vedendo  fi  legare,  si , e persi  fatto  modo, 
che  non  vedevano  loro,  ma  ogni  cofa  vedevano,  e guidava- 
no in  Dio  ; e non  era  nè  vento  ,nè  grandine , nè  Dimonia , nè 
Creature,  che  la  potette  follare,  che  non  producertero  frut- 
ti domefticlii  perocché  erano  inneftati  nel  mirollo  dell’  Arbo- 
re noftro  Jesù,  eli  frutti  dunque  loro  producevano  eglino  per 
lo  mirollo  della  dolce  Carità,  nella  quale  erano  uni  ti,  e non 
ci  à altro  modo. 

IV.  E quefto  è quello,  eh’ io  voglio  vedere  in  voi  i e fe  per 
infino  a qui  non  ci  furti  fiato  ben  fermo, in  verità  voglio,e  pre- 
go, che  fi  facci  quefto  ponto  del  tempo, che  c’è  rimafto,  viril- 
mente, e come  uomo  virile,  feguirando  Crifto,  di  cui  Vicario 
Aste  : e non  temete, Padre, per  veruna  cofa, che  avvenga  da  que- 
lli 
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fli  venti  tempeftofi,  che  ora  vi  fono  venuti, cioè  di  quelli  putri- 
di membri,  che  anno  ribellato  a voi  , non  temete,  perocché  1 H 
aiuta  Divino  è predo  : procurate  pure  alle  cote  fpintual» , a 
buoni  Pallori,  a’ buoni  Rettori  nelle  euta^ftire  . petocchw 
per  li  mali  Pallori,  e Rettori  avete  trovata  ribellione.  Poniti, 
ci  dunque  rimedio,  e confortatevi  in  Cnllo  Jesu,  e non  temete, 
andate  innanzi,  e compite  con  vera  follici  tudine,  e (anta  quel- 
lo,  che  per  fanto  proponimento  avete  cominciato  , cioè  i 
dell’avvenimento  vollro,  e del  fanto,  e dolce  palleggio  , e... 
non  tardate  più  , perocché  per  lo  tzxdzTc  fono  M 

molti  inconvenienti,  & il  Dimomo  s c levato  , e leva per 
impedire , che  quello  non  fi  faccia , perche  s avvede  del  dan- 
no' fuo.  Sii  dunque  Padre , e non  più  uegUgentia:  dmj^te  N 
d Gonfalone  della  SantilTmra  Croce,  perocché  coll  odor ^ 
delia  Croce  acquiftarete  la  pace  . I regovi,  che  co'oro,cn 
fono  ribelli,  voi  gl’  invitiate  ad  una  fanta  pace,  lìcchc  tutta 
aberra  càggia  fopra  gl’ Infedeli.  Spero  per  l’mbn.ta  bon- 
tà diVio  , che  collo  mandarà  1’  ajutorio  fuo.  Confortatevi, 
confortatevi,  e venite,  venite  a confolare  li  povan  gli  fer- 
vi di  Dio,  e Figliuoli  voliti;  avertiamovi  con  affettuos  e 
amorofo  defiderio . Perdonatemi,  Padre,  che  tante  Par°*c 
v’  ò dette  : falere , che  per  V abondantia  del  cuore  la  Un-  ^ ^ 
gua  favella.  So  certa,  che  fe  farete  quello  Arbore.,  cho  Q 
io  dertdero  di  vedervi  , che  neuna  cofa  vi  impedirà. 

V.  Pregovi , che  vi  mandiate  proferendo  come  Padro 
in  quello  modo,  che  Dio  v’  ammaeftrarà,  a Lucca , & 
a PHa  fovvenendoli  in  ciò  , che  fi  può  , & invitando- 
li a flar  fermi  e perfeveranti . So  Hata  a Pila  , & a Luc- 
ca intìno  aTuì  invitandoli  quanto  porto,  che  Lega  non  fac- 
cio con  membri  putridi , che  fono  ribelli  a voi  ; ma  erti  Han- 
no in  «rande  penfiero,  perocché  da  voi  non  anno  conforto,  e 
dalla  contraria  parte  fempre  fo  llimolati,  e minacciati,  che  la 
Sdiìo ^ ma  per  infino  a qui  al  tutto  non  anno  acconfent.to. 

Presovi  è che  ne  fcriviate  anco  «rettamente  a er Piero,  p 
SS  Vollicitamente , e non  indugia.,  .non  dico  jm 

VI.  Qui  ò intefo , che  avete  fatto  e Cardinali  - credo , che 
farebbe  onore  di  Dio,  e meglio  di  noi , che  attendefle  fempre 
di  fare  Uomini  virtuofi  : fe  fi  farà  el  contrario , farà  grande  vi- 
tupèrio di  Dio , e guaflamento  della  Santa  Chi efa:  non  ci  ma- 
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ravigliamo  poi , (*e  Dio  ci  manda  lcdifcipline,  e’  flagelli  Tuoi, 
perocché  giuda  cola  è . Pregovi , che  facciate  virilmente  ciò, 
che  avete  a fare^,  e con  timore  di  Dio . 

VII.  O intefo  eh’ el  Maedro  dell’Ordine  nodro  voi  el 
dovete  promuovare  ad  altro  benefìtio,  unde  io  vi  prego  per 
l’ amore  di  Crifto  CrocifilTo , che  fe  egli  è così,  che  voi  procu- 
riate di  darci  uno  buono,  e virtuofo  Vicario  ; perocché  1’ 
Ordine  ne  à bifogno,  perocché  egli  è troppo  infalvatichito  : 
potretene  ragionare  con  Milfer  Niccola  da  Ofimo,  e coll’ 
Arcivefcovo  di  Tronto , & io  ne  fcrivarò  a loro  . Permanete 
nella  dolce,  e Tanta  diletione  di  Dio.  Dimandovi  umilmen- 
te la  vodra  benedittione . Perdonate  alla  mia  prefuntione, 
che  prefumo  di  fcrivare  a voi . Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A ] Al  nome  di  Jesù  Crido  , ec.  Di  quejla  numera  la 
Santa  da  cominciamento  a tutte  le  fu  e Lettere  ; mettendo  ad 
effetto  V avvifo  a tutti  lafciato  dall'  Apojlolo  : Ornile  quod- 
cumque  facitis  in  verbo,  aut  in  opere, omnia  in  nomine  Do- 
mini nodri  Jesu  Gridi , e /bruendone  ancora  V ej empio  ; dacché 
egli  pure  quajì  tutte  le  fue  quattordici  Epijiole  incomincia  di- 
cendo Paulus  Apodolus  Jefu  Cridi , replicandolo  continuo  nel 
corfo  di  effe  ; onde  offe  riufi  da  Cornelio  a Lapide , ebe  dugento 
dicenove  volte  egli  vel  ripeta  . La  Santa  poi  ri  frequentemente 
in  quefte  fue  Lettere  lo  adopera  , che  tnfino,.a  duemila  trecento- 
cinque  volte  in  effe  replicato  fi  legge . Deefi  ciò  attribuire  x 
quell'  amore  ri  grande  , che  al  Signor  nojtro  Ella  avea  , onie 
tutta  ardendone  nel  cuore , fpargea  di  quelle  fiamme  tutte  le  fue 
Lettere , acciocché  altri  pure  feti  accende fiero  ; come  bene  avvi- 
sò l' Autore  citato  di  fopra , favellando  della  nofira  Santa  in 
quefii  termini  : Quae  proinde  ex  hoc  corde  Chridi  igneo  in 
fuis  epidolis  ardetitcs  Chridi  flammas  in  omnes  ejaculatur, 
atque  in  omnibus  non  aliud  facit , quam  ut  Pontifices,  Car- 
dinales  , Prselatos,  Principes,Urbes,  Do<51ores,adquos  fcri- 
bit,  indammet amore  Chridi,  ad  ejufque  perfeéiam  fequelani 
incitet,  & extimulet  -,  quem  proinde  Agnelltìm  nuncupat; 
ideoque  fingulas  epidolas  incipit  pariter,  Cfc  concludit  in  Jefu 
dulci , Jefu  Amore . La  Santa  Madre  Terefa  alle  fue  cento 
fettantadue  Lettere  dà  per  lo  più  quefio  incominci  amento . Ge- 
sù fia  con  V.  S.  ovvero  queft'  altro  : Gesù.  Sempre  lo  Spirito 
Santo  fia  con  V.S.  Ma  forfè  fopra  tutti  fonofi  fegnalati  nel 

men- 
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menzionare  continuo  que  fio  nome  due  Stinti  campai  riotti  a San- 
ta Caterina  ; cioè  a dire  tl  D.  Giovanni  Colombini  ; di  cui  ri  bat 
che  ri  frequente  l’  avefie  alla  lingua , che  quafi  verun  perio- 
do delle  fue  Lettere  non  vegga/  fenza  efjo  ; e S.  Bernardi- 
no , di  cui  pur  leggiamo  averlo  avuto  fempre  alla  bocca , ed  in 
virtù  d'  efjn  aver  fatta  rifiorire  la  Pietà  nell'  Italia  ; cfiendo 
fato  pur'  efio  il  primo  a fpiegarne  la  Infegna  glorio  fa  , con  ef- 
porlo  dipinto  in  cifre  dorate  alla  Venerazione  de'  Fedeli  . 

[ B ] A voi  Revercndiflìmo  ec.  I titoli , che  la  Santa  ado- 
pera nelle  Lettere  a’  Sommi  Pontefici , non  tutti  fono  d'  una  ma- 
niera ; avendovene  altri , chela fomma  fua  riverenza  inverfola 
Maefià  del  Vicario  di  Grifo  pale  fino  ; ed  altri  , che  affai  chia- 
ro ci  mofrano  si  i'  affetto  di  quefia  V ergine , sì  la  dtmcfichez- 
za  , per  così  dire , a cui  Gregorio  XI.  ed  Urbano  VI.  anime  fa 
r ave  ano . Della  prima  maniera  fono  i titoli  di  Santi  fimo , di 
Beatiffìmo  , e di  Reverendiffìmo  Padre  ; i quali  ella  indifferen- 
temente ufi  ; or'  accoppiando  tl  Santiffìmo  al  Reverendiffìmo  Pa- 
dre y or'  aggiugnendoli  il  Beatiffìmo  ; fenza  dilungarci  in  ciò 
gran  fatto  dal  coflume  di  que'  tempi  ; in  cui  però  non  erafi  be- 
ne per  anco  fermato  l' ufo  de'  titoli , nè  pure  a ri/gaardo  de' Som- 
mi Pontefici ; avendo/ delle  Lettere  da  una  fleffa  Segreteria 
col  mo/oSantiflìmo  , ac  Beatiffìmo  in  Crifto  Patri,  ed  altre  jpuJ  Baluz. 
con  quello  di  Sanfiiflìmo  Patri  in  Domino.  Della fecondama-  Vii.  Pap. 
ni  era  fono  i titoli  di  Diletto  , Dilettiffìmo  , Carifjìmo , Dolce , e Avcn.To.  i. 
Dolciffìmo  ; i quali  ella  ufa  quafi  ad  opnt  Lettera  , e dire  fi  pofi- 
fono  fuoi  propri i ; conte  non  da  altri  pofli  in  opera  fcrivendo  a^_ 

Personaggi  di  sì  alta  condizione  ; la  cui  M iefià , fe  ammette  gli 
offequj  ì dirado  dà  luogo  alla  confidenza . N on  dotird  però  al- 
tri a tal  cagione  dar  biafimo  di  troppo  ardimento  alla  Santa  ; 
valendole  a di f e fa  la  candidezza  , e /inceri  td  del  fuo  animo t 
non  valevole  a tenere  afeofi  in  petto  i /entimemi  del  cuore  ; on- 
de come  pel  zelo  dell'  onore , e gloria  di  Din , prorompe  affai  delle  p, 
volte  in  termini  così  gagliardi , e pungenti , che  come  poi  verrà  Lovìi  Mnim. 
offervato , dierono  a taluno  motivo  di  richiamare  in  dubbio  al-  ’rourg.  H-Jt. 
cuna  delle  fue  Lettere  ; così  pel  tenero  amore  in  verfo  de'  Vicarj  <iu  Vanà- 
di GesùCriflo  ,/S*  efprimecon  quegli  aggiunti  pieni  di  tenerezza^  S'yfi  d’°e * 
e di  affetto  , che  pure  adopera  co'  nomi  Santi  fimi  di  Gesù  , e_,  p^in.  140! 
di  Maria  ; pale  faudo  la  mano  co'  caratteri  que' /entimemi , cbe_,  impref.  Fa', 
dettavaie  il  cuore . Altro  /cudo  fi  pud  pure  inalzare  a difefa  rif. 
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delia  Santa , ed  è quello  dilla,  ftretta  confidenza  , che  ella  tene  a 
con  amendue  quefii  Pontefici  ; perchè  er.tle  confentho  V efprtmerft 
tn  termini  inferiori  di  vero  a tanta  Maejlà  , ma  non  di  fidicevo- 
li, allorché  allo  Jlato  quafì  privato  di  familiarità  pur  ella  s' in- 
chini . Coti  tl  Santo  Abbate  di  Chiaravqlle  ficrtvendo  ad  Inno- 
cenzio  II. , ed  al  fuo  caro  Pontefice , egfiid  Dificepolo  Eugenio  III. 
ufia  quejlo  titolo  fenz'  altra  giunta  di  onorcvolezza  maggiore  : 
Àmantillìmo  Patri , & Domino  Eugenio  Dei  grafia  Summo 
« Pontifici  . Quanto  poi  ellafiaveffe  di  familiarità  col  Pontefice 
GregonoXI.fi  pub  trarrà  e dal  tenore  di  quefite  Lettere  , chcj 
per  poco  pofifono  dirfi  familiari  ; dalle  r /cinefile , che  gli  porge  a 
favore  di  particolari  Perfine  ; e dalle  Lettere , che  ella  ne  rice- 
veva ,come  fi  ha  dalla  fejla  , e dalla  fittima  di  qtiefio  volume. 
Honfu  quefia  corri  fipondenza  fermata  in  Avignone , ov'  ella_. 
fi  portò  del  1376. , ma  di  qualche  tempo  era  già  firctta  ; come 
chiaro  vedefi da  quefia  ,e  da  altre  delle  fue  Epijlole  , ferine  per 
cjfa  prima  d'  andarne  a quella  Città  : onde  la  gloria  di  aver 
formato  quejlo  vincolo  alla  fama  della  Santità  di  Caterina  fi 
dovrà  tutta  recare  . Potè  quefia  di  prima  renderla  ancora  no. 
tu,  e cara  al  Pontefice  Urbano  V.,fiefia  vero  yche  pur  ella  gli 
fieri  ve  fife  peonie  fi  vuole  dal  Malevoli  i , accurato  Scrittore  delle 
Storie  di  Siena  ; e fi  dee  dar  fi  fede  al  Padre  Ifidoro  Ugurgieri 
ne'  fuot  Fa/li  Sanefi,  che  hanno  fi  a penna  ; óve  rapporta,  come 
Urbano , volendo  tornare  all'  ojfervanza  antica  il  Mon  fiero  di 
Montecafino  , «’  eleggefife  ad  Abbate  D.  Bartolomeo  da  SientL. , 
pojloglì  m grazia  a cagione  di  fua  virili  da  quefia  l'ergine. 
Donde  abb  tanfi  avute  eglino  tali  notizie,  non  ufi  è noto,  dac- 
ché tra  le  Lettere  imprefife  non  vene  ha  veruna  dirizzata  a_. 
quefio  Pontefice ; e per  le  memorie , che  a gran  diligenza  fono  fi 
ricercate , fembra  non  efiferfi  la’Santa  intramefifa  di  affari  ti_. 
vantaggio  de' Profilimi  innanzi  all'  Anno  1370,  ove  il  Pontefice 
Urbano  V.  fie  mancò  di  vita  nel  finire  di  quell'  Anno  file fifo  ,que- 
fio  D.Bariolomeo  da  Siena,  che  vttòlfi  ejferc  Jlato  /'  ot tante fi- 
mo degli  Abbati  Cafifinefi , fi  mori  del  1 369.  ; trovando  fi,  che 
dell'  Anno  1370 .lojleffo  Pontefice  fortajje  a quel  Governo  D. 
Andrea  di  Faenza,  tolto  ò dall'  Ordine  Camaldolefie , ò dall ’ 
Olivetano  , giujta  /’  oppinioni  diverje  degli  Autori  ; non  uvea, 
dotte  trovato  alcuno , che  andategli  a grado  tra’  Monaci  neri. 
Più  arduo  a foftenerfi  mi  fembra  ciò  , che  narrttfi  dal  Padre 
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Orazio  T orfellino  nel  fio  Compendio  delle  Storte  del  Mondo , 
rapportato  dalV  Ugurgieri  ; cioè  che  il  Pontefice  flefio  a fom- 
mofia  di  quefla  Vergine  r'  induce]} e a venirne  in  Italia  l' Anno 
1367.,  le  parole  di  queflo  Autore  fono  le  feguenti  : Itaque  Ur- 
banus  V.  Ponti fex  ad  res  Urbanas  componendas  Romani* 
ali  quando  venit  Catharinae  Senenfis  ( & ipfe  Senenfis  ) San- 
fìiflimac  Virginis  hortatu.  Ma  come  da  una  parte  non  reca 
autorità  veruna  di  Scrittore  più  antico , fu  cui  pojfa  altri  fon- 
dar Jt  con  Jì carezza,  eduli'  altra  poco  avvedutamente  lafcioffi 
fuggire  dalla  penna , che  Urbano  V.fofle  Sanefe  ; avendofi  pel 
teflimonio  dì  tutti  gli  Autori , cb'  egli  fofe  Francefe;  per  ciò 
quantunque  fi  a fiato  feguito  da  Bartolomeo  Imperiali  nella  vi- 
ta, che  fcrifie  della  Santa , non  poflo  attenermi  al  fuo  detto , non 
reggendovi  fondamento  di  verità  . Anzi  nelle /lampe più  corret- 
te di  quell'  Opera  r’ è tolto  via  queflo  fuo  detto  riputatofl  non 
vero , e fcorfbvi  per  poca  avvedutezza;  e che  forfè  P Autore 
fleffo  avrebbe  corretto  in  prima  che  ttfeifle  alla  luce , fe  non 
erane  diflolto  dalla  morte  ; onde  fi  rimafe  con  molti  errori  quell' 
Opera;  e tale , quale  fi  era  fu  per  altri  con  poca  accortezza L* 
efpofta  in  pubblico  colla  ftampa . Ad  Urbano  VI , fu  quefla  Se- 
rafica Vergine  r)  accetta , ed  in  tale  confidenza , che  ella  potè 
attentar fi  d'  inviargli  un  minuto  regalo , come  fi  ha  dalla  Let- 
tera vigefima  ; di  richiederlo  della  Sagra  Porpora  a favore  di 
Niccoli  Mefquino  Caraccioli , e di  averne  la  grazia , come  fi 
ajferifce  dal  Ciaccone;  e di  correggerne  la  natura  fiera,  ed 
tmpetuofa  con  avvertimenti  opportuni , come  vedefi  nelle  ultime 
delle  lettere,  che  ella  lui  fcrifie  : Potrebbe  forfè  taluno  adufa- 
to  alla  maniera  di  fcrivere  de'  noflri  tempi  regiflrare  tra  le  no- 
te di  familiarità  ecceffìva  il  darfi,  che  per  la  Santa  fi  fa  quafi 
continuo  del  voi  nelle  Lettere  ri  a queflt  due  Pontefici,  ri  a Re, 
Reine,  e ad  altri  Perfonaggi  de'  più  elevati  di  poflo,  che  a 
quell'  età  il  Mondo  Cri filano  ? avefie,  fenza  intr amettervi  trat- 
to tratto  que'  titoli  di  Santità , di  Maeftd , 0 fimiglianti , de' 
quali  in  oggi  ri  liberali  fono  le  penne  degli  Scrittori . Ma  fe 
bene  ofiervafi,  non  tanto  dee  ciò  recarfì a Jchiettezza  di  animo 
di  quefla  Vergine , quanto  al  coflume  di  que'  tempi , non  fo  r' 
io  mi  dica  più  /inceri,  0 meno  culti  de'  noflri  ; in  cui  0 non  mai , 

0 di  rado  affai  adoperavanfi  quefli  aggiunti  nel  corfo  della 
Lettera ; ma  davafi  per  ognuno  fenza  por  mente  a perfino., 
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del  voi , fenza  che  fi  recaffe  altri  ad  offe  fa,  o nulla  punto  te- 
meffe  non  da  ciò  ofcurargltfi  il  lujlro  o d’  eccelfa  dignità , o 
d' alto  nafeimento.  Leggafi  intorno  a queflo  quei  tanto,  che  tre 
LH.yLett.i.  ha  fritto  Monfignor  Claudio  T olomet  ; il  quale  non  folamente 
pruova  quejlo  antico  cojlume , ma  con  molte  ragioni  V appruov a 
per  buono  , riprovando  pur  anche  con  molto  sforzo  di  argomen- 
ti l’  ufo  di  novello  introdotto  di  quejia  liberalità  foverebia  dì 
titoli . 

[ C ] Io  Catarina  ferva  , e fchiava,  ec.  Queflo  titolo , che 
la  Santa  reca  a fe  di  ferva , e Jchiava  de'  Servi  di  Gesù  Cri- 
jlo , sì  in  quefla , sì  in  eia  fcuti  altra  delle  fue  Lettere , per  po- 
co non  è quello  JleJfo , che  adoperano  già  di  lungo  tempo  i Som- 
mi Pontefici  ; avendone  primo  a tutti  tolta  V ufanza  il  Ponte- 
Ciac. in  v‘t'  fice  S.  Gregorio  il  Grande  ad  abbattere  il  fa/lo  di  Giovanni 
fi  £>igtunatore  Patriarca  di  Cojlantinopolt ; il  quale  con  alte- 
rigia oltre  a quanto  pojfbile  fojfe  a comportar  fi , arrogavafì 
quello  di  Vefovo  Ecumenico , o dir  vogliamo  Universale . L' 
adoperare  quefti  aggiunti  sì  dimejjì  in  difpregio  di  se  è affai 
coturnato  da'  Santi.  San  Bernardo  fc rivendo  ad  Eugenio  III . 
Ep-  ij7«  di  sì  fatta  maniera  s'  intitola:  Bernardus  Clarevaìlis  Abbas 

fp.  108.  modicum  id  quodeft:  ovvero  minimum  id,  quodeft,  eia  cele- 

Erane  Miri*  ^re  Contefla  Matilde  niuno  de’  titoli  ave  a più  fovente  alla  pen- 
Eior.Mtm a.  na  di  quejlo  : Matildis  Dei  grada  fi  quid  eft . 
dì  Mitri  de.  [ D ] A colui,  eh’  è.  Afiai  frequentemente  ufa  la  Santa 
!■}.  quejia  foratola  d’  appellare  Iddio  per  Quegli,  che  è;  e per 
oppofio  la  Creatura , Quella,  che  non  è.  Lo  jleffo  Iddio  nell * 
Ixorf.j.  14.  Efodo  fi  tolf  quel  nome.  Ego  fum,  qui  funi;  e a ragione ; 

Imperciocché  egli  folo  è quegli,  che  comprendendo  ogni  effere 
delle  Creature  tutte , le  quali  da  effo  hanno  ciò,  che  elleno  Jòno , 
non  Soggiace  a mutazione , 0 varietà  veruna  ; ma  tenne  fempre 
lo  Jteffo  effere  perfettijjìmo  , e fenza  limitazione  di  forta  alcu- 
na; onde  nulla  punto  participando  del  non  effere,  può  affoluta- 
mente  dirfi , cb'  egli  è , fenza  aggiunto  veruno  : ma  per  contra- 
rio sì  1’  uomo , si  ogni  Creatura  può  dirittamente  appellarfi 
Non  edere , perchè  da  tutta  /’  eternità  non  fu  nulla  ; potrebbe 
in  uno  Jtante  tornare  all'  antico  fuo  niente  ; e quell'  infinito,  che 
non  ba , avanza  di  gran  lunga  quel  poco , eh'  ella  fi  è : onde 
richiejta  del  nome  a ragione  può  dire  : Io  m' appello  non  efiere. 
Leggafi  il  Capitolo  io.  della  prima  Parte  della  Leggenda  della 
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Santa,  ove  il  Beato  Raimondo  a diftefo  fpiega  tutta  que - 
Jla  Dottrina,  avuta  per  effa  dal  Divino  Maeflro ; perlochè 
sì  fovente  ella  l' ha  alla  penna  in  quefte  fue  lettere. 

[ E ] Cavelle.  Quefla  voce  è antica , e fuona  lo  fteffo,  che 
niente.  Avvengachè  Jia  voce  buona,  in  oggi  è poco  ufata,  e 
vul gannente  dtcefi  Covelle  per  Cavelle  . Forfè  quefla  voce 
Tofana  nafce  dal  Cuel  de'  Lombardi , che  vale  lo  fteffo  che 
Niente. 

[ F ] Babbo.  Voce  ufate  da'  Bambini  in  luogo  di  Padre . La 
Santa  ufala  tanto  folo  per  tenerezza  tf  affetto  co'  Sommi  Ponte- 
fici ; ponendovi  ancora  ad  efpreffione  maggiore  l'  aggiunto  di 
dociffimo  , che  togli  fi  per  lo  fteffo , che  gratiffimo , o amattjfimo 
dagli  Autori  del  Buon  Secolo.  Probabilmente  è nata  quefla  vo- 
ce dalla  Siriaca  Abba,  che  figni fica  Padre , da  cut  <?  pur  venu- 
ta la  parola  Abbas,  che  togliefi  da  quei,  che  fono  Capo  di  Mo- 
nafterj  Monachi , o che  godono  di  alcun  Beneficio , che  già  te- 
ne a fi  da'  Monaci,  onde  lo  fteffo  fonerebbe  Abate  che  Patire. 

[ G ] Anco.  E'  adoperata  la  parola  Anco,  in  vece  dt  Anzi 
affai  frequentemente  da  Santa  Caterina , sì  nel  fuo  Libro  del 
Dialogo , sì  nelle  Lettere  ; onde  qui  fi  avvertile,  acciocché  al- 
tri noi  creda  errar  dello  Stampatore , o poca  avvertenza  di  chi 
le  ha  rivedute  ; e bafterà  averlo  qui  avvi fato,  fenza  averlo 
più  ad  offervare . 

[ H [ Anno  ribellato  a voi.  Sì  in  quefla  Lettera,  sì  in 
altre  parecchie  ella  favella  di  Città  ribellate  alla  Chic  fa  ; on- 
de ad  intelligenza  dt  effe,  e d'uopo  rapportare  a difìefo  il  fat- 
to con  quella  brevità , che  a fempltci  Annotazioni  fi  conviene. 
l'Iella  lunga  aftenza  di  fettunta  Anni  della  Santa  Sedia  dalla 
Italia  ebbero  in  ufo  i Sommi  Pontefici  d'  inviare  d'  Avigno- 
ne in  quefìe  parti  con  titolo  di  Legato,  o Vicario,  or  uno,  or 
più  Cardinali  ; i quali  affiditi  da  graffe  fquadre  di  Soldate  fche, 
ficurafiero  colla  forza  dell'  Armi  lo  flato  temporale  alla  Cbie- 
fa,  infidiatole  dall'  Ambizione,  e dalla  Potenza  di  gran  Signo- 
ri ; e col  vigore  della  mente  regolajfero  alla  ragione  i Popoli 
al  loro  Reggimento  commeffi.  Non  tutti  queftt  Sagri  Porpora- 
ti tennero  la  dovuta  moderazione  d'  animo  in  quei  Governi  ; 
ficchi  alquanti  di  loro  i giudi  termini  del  dovere  di  tempo  in 
tempo  non  trapajfaffero  ; come  dalle  Lettere  della  Santa  può  di 
leggieri  raccorfi,  perchè  aftai  volte  dalla  loro  fmoderata  am- 
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RI»,  ad  An.  biztone  altamente  richiamafi  } e fede  sì  ne  fanno  gV  iflorici  ha- 
137$.». io.  liAm  i quali  gli  avvenimenti  di  quei  tempi  hanno  tramandati 
Ammtr.l.  13.  injpn0  a>  n0Jlrt , Quegli,  che  prefedeva  al  Governo  di  Bologna^ 
fé».'  * ? -Anno  quinto  del  Pont  ideato  di  Gregorio  XI.,  che  fu  V Anno 

1375. , e dtceafi  Guglielmo  Hoelletti , e più  di  ordinario  il Car- 
siond».  Dee.  di  naie  di  Santo  Angelo  di  Razione  F rance fe,  non  andò  libero 
x. /.io.  da  quella  taccia  ; fe  a quel  tanto , che  da  più  Autori  vien  ri - 
Scip.  Ammir.  ferito,  efembra  comprovato  dall'  Autorità  di  Santa  Caterina 
Ori  andasti  & ^ee  Preftar  fide.  Dicefi  adunque  , che  quefto  Governante  ten- 
lev.  IJI.  di  infidie  al  Dominio  Fiorentino , 0 per  cupidigia  d’ Imperio 

Sien.  I.  8.  più  ampio,  oper  livore  d’  animo  inverfo  quella  Repubblica^. , 
P.  1.  non  pur  facejfe  divieto,  che  dallo  Stato  della  Chiefa  ninno  fov- 
Lcon.  Aver.  lenimento  calafie  a quello  di  Firenze,  ove  patiafi  Carejlta  gran- 
Lttt.4.  dijjìma  di  tutte  le  Vtttuaglte  ; ma  all'udire , che  il  Popolo  di 
9tond.l»c.  j>rat0  ntacbinajfe  ribellione  da  quel  Comune,  non  pur  di  nafeofo 
gli  animi  all'  tmprefi  meditata  ne  fomentale  ; ma  dando  altro 
colore  al  difegno,  vi  fpedijfe  Giovanni  Auguto  con  forte  mano 
d' armati  ; come  fe  quefli  gid  fojfero  liberi  di  fe,  e fctolti  dal  più 
fervire  alla  Chiefa  per  Carejlta  di  danajo , di  cut  i Fiorentini 
ave  ano  negato  fi  accomodarlo , ajfinchè  tener  li  potejfe  inUfficio  . 
Dalla  Sagacità  de'  Governanti  fu  difeoperto  il  trattato,  aven- 
Ammìr.  toc  dolo  forfè  anche  , come  ne  corfe  fama  , l’ Auguto  Jlejfo  fvelato  ; 
eit.pag.69 3.  però  col  cafligo  de'  Rei , 0 col  divertire  altrove  quelle fcbte- 

re,  corrompendo  la  fede  di  efìe  con  130.  migli aj a ai  Fiorini  fi 
rifletterò  dal  trarre  alta  vendetta  dell’  offe  fa  fatta  loro  da  quel 
Vita  prima*  Legato . Perché  nulla  punto  querelandoli  0 con  efio , 0 col  Pon- 
Creg.  XI.  tefice  della  rotta  confederazione  ; non  volendo  per  avventura L. 
apud  Batuz.  compenfo  di  quella  ingiuria , portarono  il  loro  ri  pentimento  oltre 
BUnd.dtc.x.  tt  confini  del  Convenevole . Fatti  adunque  di  nafeofo  lavorare^, 
1, io.  alquanti  ftendardi,  in  cui  a gran  lettere  leggeafi  intefiuto  il 
Ri»,  ad  An.  motto  Libertas,  alle  Cittd  principali  dello  fiato  della  Chiefa L. 
137j.ft.t3.ff/,  desinarono , affine  di  fve gli  are  gli  animi  de’  Popoli,  e pro- 
&fe1-  vacargli  a ribellione , promettendo  loro  validi  ajuti , con  cui 
C“cre<n  ^Xt  ne^a  rivolta  fofiener  fi  poteficro.  Kè  di  ferenti  furono  gli  effetti 
Colf  a 48.  dalle  fperanze,  che  concepute  feti’  erano  da  quei  Mae  Pirati  ; per •- 
* che  le  più  delle  Cittd  della  Chiefa  tratte  fial  dolce  nome  di  Li- 
bertà , ed  alle  promejfe  de'  Fiorentini , mejjt  fuori  iPrefidj  , che 
pel  Pontefice  vi  fi  teneano,fi  tolfero  dall’  ubbidienza , e fi  po fero 
indominto  fciolto  di  fe  fiejfc,  formando  fretta  Lega  co'  Fiorenti- 
ni, 
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ni,  e che  fu  detta  la  lega  della  Libertà.  I primi  a ribellarti  Ri»- ad  lune 
furono  quelli  di  Cittd  dt  Caflello , imitati  da  quei  di  Perugia , ^nr‘ 
di  Todi , di  Viterbo , di  Montefiafconc , </’  Augubbio  , e dt  Spo - ìor- 

leto,  fuccejfivamente  dalle  Provincie  intere,  per  modo  che  rn _ J^;rf 
corto  tempo  fi  perdettero  per  la  Chiefa  fejfknta  Citta  , e dieci  p*g.6q\/' 
migliaja  di  Terre , o Cajlella  ; le  quali  erano  quafi  tutte-, 
quelle , che  a quell ’ età  ne  tenea  in  Italia  per  quanto  ite  ri- 
ferisce il  Beato  Raimondo  nella  Leggenda,  che  fcrijj'e  dt  San-  ?art.$,  c.ult. 
ta  Caterina  ; onde  ne  danno  maggiore  uvea  giammai  ricevu- 
to la  Cbiefa  da  una  fola  Cittd  , ne  travi  Perfona  , che  fi  ri-  Hjn  f 
cordajfe  di  fimil  rovina  , giufta  il  Sentimento  di  Leonardo  ’ * *' 
Aretino.  Corfero  tra'l  Pontefice , e la  Repubblica  diverpe-. 

Lettere  fu  quefio  affare  d'accufe , e difcolpe  ; le  quali  a dì/le-  AiAn. *57$. 
fo  pojfouo  leggerfi  nel  Bzovio , e nel  Rinaldi.  Quefla  ribel-  * 1 37<*. 
Itone  fu  predetta  da  Crijlo  Signor  Noflro  a S.  Brigida,  dicen - ■***•  IR‘  Rt“ 
dole , che  era  ad  avvenire,  Je  Gregorio  di  prefente  non  veniva _ fj  *'  1 *0# 
a Roma.  Morì  qnejla  Santa  Vedova  due  anni  innanzi , che  ®" 
nccadejfe,  cioè  V anno  1373. 

[ I J Per  li  mali  Pallori,  e Rettori . Da  tutti  gli  Scrittori 
Italiani  fannofi  altifjìme  querele  de ’ Governatori  dello  Stato  Malev.  Part. 
della  Chiefa  a quell'  età  ; i quali  erano  per  lo  più  firanieri  **  W 
di  nazione  , e che  per  V Alterigia  de'  Co/lumi  loro  alla  natura  1411 
de'  Popoli  d'Italia  nulla  punto  s' ajfacevatto . Non  è però  , che 
adora,  ad  ora  non  ve  ne  aveffe  di  quelli,  e per  faviezza, 
e per  rettitudine  d' animo  illufiri  , e che  memoria  gratifiìma  di 
fé  non  lafciajfero  in  que/le  parti  ; come  il  celebre  Cardinale 
Egidio  Cardio,  ed  il  Cardinale  Pietro  d'  EJleing , di  cui  al-  , . 

trave  ci  tornerà  in  acconcio  di  favellare.  Ne'  Sagri  Paftori  ’J* 

delle  Cbiefe , non  è /o/<*  Santa  Caterina  a defiderare  un  tenor  & 

di  vita  più  accomodato  alla  Santitd  del  Carattere , che  tenea-  ftq. 
no ; efiendo  quafi  di  ognuno  il  farne  lamenti  a quegli  Anni.  Penr.  Ep.iS. 
In  quafi  tutte  le  Lettere  fcritte  a'  Pontefici  favella  la  Santa-.  *Uarnm  qua 
della  Pompa,  con  cui  viveano  i Prelati  ; poco  , 0 nulla  curati-  f"nt  *in*  ,im 
dofi  deir  Anime  alla  Cura  loro  commefie. 

[ L ] Per  Santo  proponimento . Gid  di  qualche  tempo  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  ave  a fermato  in  cuore  di  tornare  et-,  Ttjl.  à penna 
Roma  la  Santa  Sede.  Agnolo  di  Tura  di  Grafo  Cronifia  Sa-  appo  » Sig. 
ne  Se  riferisce  come  a 26.  <P  Aprile  del  1372.  erafi  egli  di- Grafi, 
colorato  tn  Concifioro  pubblico  di  volerne  andare  a Roma  nel /’ 

Ago- 


Digitized  by  Google 


r4 

Agofilo  proffimo.  Di  ciò  ad  altro  luogo  ci  converrà  favellare 
più  a difile  fo . 

[ M ] Del  Santo , e dolce  paflaggio . Sì  in  quefla  Lettera 
sì  in  altra  JltmolaJì  dalla  Santa  il  Pontefice  ad  intraprendere 
Vtc.  del.  hi  Guerra  contro  gl'infedeli  d'  Oltremare , come  s'  avvertirà 
Crufc.Pcr.  ad  altra  occafione.  Sì  fatta  Imprefa  giu/lo  V ufo  degli  Scrittori 
g*m.  o fi-ani  del  buon  fecola  , cioè  dire  del  Decimoquarto , in  cui 

fcrifile  quefla  Serafica  Vergine  , dicefi  Pajf aggio;  e quefla  vo- 
ce fe  pongafi  fenza  giunta  veruna  fignifica  Armata  Marittima 
per  andare  contra  Infedeli  Oltremare  , o al  Conquifio  di  T erra 
Santa . 

[ N ] Drizzate  il  Gonfalone . Il  Gonfalone  è una  forta  dy 
Infogna  , di  cui  ad  altro  luogo  fi  favellerà  y e qui  togli  e fi 
per  lo  Stendardo  della  Ghie  fa  da  inalzarfi  a condurre  le  /qua- 
dre Cri/liane  all'  Imprefa  d'oltremare  contro  agl'infedeli. 

[ O ] A Lucca  y ed  a Pifa.  Indujlriavafi  la  Repubblica l. 
di  Firenze  di  trarre  al  fitto  Partito  contra  il  Pontefice  le  due 
vicine  Repubbliche  di  Lucca , e di  Pifa  ; le  quali  già  d al- 
quanti Anni  filavano  a Lega  co' Fiorentini  ; ne  quefiti , poten- 
dole condurre  a titolo  di  Confederazione  al  loro  volere , afiuta- 
vanfi  dell'  arte , /porgendo  voce  ejf  >rfi  e il  Pontefice , ed  i fuoi 
Legati  pofili  in  cuore  di  fottomettere  tutta  la  T o feana  ; come fit 
jlpud  01-  legge  nella  Lettera  del  Pontefice  indirizzata  a quella  Repub- 
iìt  'àiCiac  bltca.  Ne  quefla  giovando  a nulla , minacciavano  quei  Mae- 
Vit.Grei.xi.  ^rXil  di  dar  mano  all'argomento  più  forte  delle  Armi , ed 
indurvele  colla  forza . A tenerle  falde  al  Partito  della  Chie- 
fa  fi  adoperò  non  poco  la  Santa  ; e fu  in  quelle  Città  di  quell ' 
Anno  1^75.  Ninna  di  quefile  prefe  parte  in  quella  differenza _ • 
Pifa  però  col  dar  ricetto  a'  Fiorentini  cadde  nell’  interdetto , 
e Lucca  Jlette  da  principio  falda , ma  poi  vacillando  alquan - 
T to.  fu  dalla  Santa  e con  la  voce , e con  Lettera  raffermata 

nell  antica  cojtanza . 

t P ] A MelLer  Pietro.  Quefili  era  Pietro  Gambacorti  per 
cui  opera  la  Repubblica  di  Pifa  in  gran  parte  a quel  tempo 
reggeafi ; efiendone  egli  capo , fe  non  afiìoluto  Signore.  Di  ef- 
fo  ci  verrà  in  taglio  di  favellare  nell' annotazioni  per  la  Let- 
tera 193.,  effe nido  Egli , e la  fua  Famiglia  in  modo  fpezial e_» 
•_  divo  ti  della  Santa , e perciò  onorati  di  fue  Lettere. 

[ QJ  Avete  fatto  e Cardinali . Accenna  la  Santa , come 

co- 


Digitized  by  Google 


co  fa  di  frefico  accaduta. , la  Promozione  de'  Cardinali  . Cadde  Ri*.  «A  An. 
quefia  nel  dì  v ente  fimo  del  Dicembre  dell'  Anno  1375.,  e d' ef-  1371  • 
yi  ti  favella  l' Autore  antico  della  Vita  di  Gregorio  XI.  Et  *"'• 
hic  attendendum , quod  ifta  Creationon  fuit  fadadie  Veneris  Cn&: 
fecundum  quod  alias  eft  fieri  confuetum,  & hoc  ideo,  quia-. 
illa  die  occurrit  Felhim  Beati  Thoms  Apoftoli,  qua  die  non 
fuit  tenendum  Confiftorium.  Fuit  etiam  prolata  didae  Crea- 
tionis  publicatioufque  ad  diem  Sabbati  fubfequentcmpropter 
didum  Feftum,  cum  tamen  alias  in  cradinum  ipfius  neri  de- 
builfet.  Quefio  tefitmonio  può  accordare  la  differenza , che_,  jfui‘old.loe. 
pare , che  fi  a tra  alcuni  Autori  intorno  al  giorno  di  quefia^.  ojor  Ra,„ 
Creazione  di  Cardinali  ; dandola  gli  uni  al  v ente  fimo  , gli  al-  Àn.itfì. 
tri  al  ventefimo  fecondo  giorno  di  quel  tnefe  , dicendo fi,  che  in  31. 
Cardinali  furono  di  venta  fatti  a venti , ma  non  pubblicati  , 
che  a ventidue . Di  quefia  novella  Elezione  non  fembra  effer 
rimafia  appieno  contenta  la  Santa , fe  eforta  il  Pontefice  a non 
por  mente  ad  Amici , 0 Parenti  ; ma  a riguardare  unicamente 
la  Virtù  nel  conferire  le  Dignità  della  Caie  fa . Di  quefii  nove 
Personaggi  promoffì  alla  Porpora  in  quefia  nuova  Creazione  Ri*,  tee.  cìt. 
[che  fu  l'ultima  a far  fi  da  Gregorio ] fette  erano  di  Nazione  Ciae.inVitm 
Francefili  e di  quefii  fette , tre  erano  fretti  congiunti  di  Sangue  Grtg.XL 
al  Pontefice  ; I F rance  fi  furono  Pietro  la  Jugie  , Ugo  di  Moni 
Relai x,  Gto:  di  Bujfener , Guido  di  Malefici  Gio: della  Gran- 
ge 1 Pietro  di  Sor  tenue,  e Gherardo  di  Puy  ; Gli  altri  due. 
furono  Simone  di  Por  Sano  Italiano , e Pietro  di  Luna  Spaglino- 
lo 1 che  a non  molti  Anni  fu  l'  Antipapa  Benedetto  XIII.  Buo- 
na parte  di  quefia  Lettera  cioè  a dire  quella  , chefipetta  alla L. 

Elezione  de'  Cardinali  ,vien  regifirata  da  Odorico  Rainaldi 
ne'fiuoi  Annali  della  Cbiefia . Ufia  dire  la  Santa  Cardenali  per 
Cardinali  fecondo  V Idioti  fimo  Sanefie , come  ad  altro  luogo  fi 
avvertirà . 


[ R ] Chel  Maeftro  dell’Ordine  noftro.  Era  a quegli  An-  Reri. deten- 
ni Generale  del  Sagro  Ordine  de'  Predicatori  Frate  Elia  di  fl’t.  Ju.  Gru. 
Tolofia  ; il  quale  però  non  venne  promoffì)  ad  altro  Beneficio  , <l'  s‘ 
come  erane  corSa  voce  in  Italia , e ad  altro  luogo  t' offerverd . Pir,t  1*  ,l' 
[ S ] Uno  buono,  e virtuofo  Vicario.  Allorché  il  Gene - r’11’ 
rale  dell'  Ordine  ad  alcuna  Sagra  Dignità  dal  Sommo  Pontefi- 
ce è follevato  1 elegge  quefii  alcun  Soggetto  con  titolo  di  Vica- 
rio i il  quale  governa  la  Religione  tnfino  a tanto , che  venga  fi 
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a nuovi  elezione  Ai  Miejtro  Generale . 

[ T ] E troppo  infalvatichito.  Gli  Storici  di  quefto  Sagro 
Ordine  non  Inficiano  di  qtterelarfi  di  qualche  rilajfamento  in- 
torno al  vivere  a Comunità , introdotto/i  nella  Religione  a quei 
tempi , che  corrano  fi  fortunevoli  a tutta  la  Cbiefia.  Il  Beato 
Raimondo  Confefiore , che  fu  dalla  Santa  eletto  a Generale  ly 
Anno  1380.,  fu  quegli , che  pofie  genero  famente  la  mano  all ' 
opera  ; facendo  nel  fitto  Ordine  rifiorire  il  primo  luftro  datogli 
" dal  Santo  Fondatore  ; come  fi  narra  da  Fra  Ferdinando  delCa- 
fitllo  nella  Storia  , che  ficrijfe  della  fua  Religione . Kel  Libro 
del  Dialogo  al  Capitolo  158.  favella  a lungo  la  Santa  del  fitto 
Ordine  , rammentandone  i difetti , eh’  eranvi  nati  a quel  tem- 
po, e non  tacendone  gli  altifiìmi  pregi , di  cui  e a quell'  età  , e 
ad  ogni  altra  fu  fiempre  adorna. 

[ V ] Niccola  da  Ofimo.  Kiccolò  da  Ofimo , che  nel?  anti- 
che hnpreffioni  dicevafi  da  Eximo , corrompendone  il  nome  La- 
e tino  Auximum , fu  Segretario  di  quello  Pontefice  , ed  Uomo 
di  gran  valore , e merito  , e d' ejfo  fi  favellerà  ad  altro  luogo. 

[ X ] L’ Arcivefcovo  di  Tronto.  Cioè  di  Otranto , di  cut  fi 
parlerà  pure  altrove. 

[ Y ] Che  prefumo  di  fcrivere  a voi . Da  quefie  ultime  pa- 
role fiembrami  poterfi  arguire  effiere  quefila  la  prima  delle  Let- 
tere , che  al  Pontefice  Gregorio  XI.  ella  fieri vejfe,  e favellando 
in  e fi  a s ì della  ribellione  delle  Città  della  Ghie  fa , sì  della 
Promozione  de'  Cardinali  accaduta  a 22.  di  Dicembre  del ? An- 
no 1375.,  verrà  quefia  ad  efiere  de'  primi  me  fi  del ? Anno  fie- 
guente.  Helle  Imprejfioni  antiche  teneva  quefia  il  terzo  luogo  y 
e fienza  dubbio  flava  fuor  d ordine  ; giacché  le  due , che  le  (la- 
vano innanzi,  fono  dettatura  de'mefi  fieguenti,  facendo  parole  in 
efie  di  accomodamento , e del  fuo  difiporfi  ad  andare  in  Avigno- 
ne, come  mediatrice  della  Concordia,  eletta  a tal' Impiego  dalla 
Repubblica  di  Firenze.  L'  ordine  tenutofi  dal?  Imprèffore  nel 
di  [porre  di  quefie  Lettere  al  Pontefice  Gregorio  XT.  [ e ciò  fia 
detto  sì  di  quelle  indirizzate  ad  Urbano  VI.  e ad  altri  ] tut- 
to e capriccio  del  cafio , fienza  verun  rifguardo  di  tempo  . Di 
verità  affai  è malagevole  dare  loro  ? ordine  dovuto  grufila  la 
ragione  de'  tempi,  in  che  vennero  fritte  ; sì  per  efisere  quafi tut- 
te fenza  nota  del  mefie,  0 del?  Anno  , e per  lo  più  fienza  quella 
del  luogo  ■ e sì  perchè  molte  di  loro  tornano  fiapra  A'  uno  flefso 
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Affare  ; onde  nè  pure  da'  fatti  correnti  a queir  etd  la  difpofi- 
ztone , che  loro  fi  debba,  è facile  a ravvifarjì.  N elle  antiche 
Imprejjìoni , che  annofi  di  quejle  Lettere , trova/t , che  alcune 
poche  aveano  al  titolo  aggiunto  il  nome  del  luogo , ond’  erano 
firitte , o quello  in  cui  JlavaJì  il  Pontefice , allorché  le  ricevet- 
te. Ma  sì  fatta  diligenza  non  toglieva  la  confusone  , che  anzi 
P accrefceva  ; dacché  il  non  aggtugnerlo  alle  altre  Lettere  era 
un  fegnale  a moftrare  ejfere  ejje  fritte  d' altra  Città,  o ad  altra 
indrizzate  ; onde  tali  note  di  luogo  finofi  tolte  via  in  quejla 
novella  ImpreJJìone , come  che  non  rechino  utilità  veruna , e re- 
car pojfono  confufione  » Quattordici  fono  di  numero  le  inviate  a 
Gregorio  XI.;  avvegnaché  da  altri  dodici  fole  ne  fieno  ram- 
mentate, delle  quali  altre  furono  fcritte  prima  del  fuo  andare  Maria».  IH, 
ad  Avignone  ; altre  fono  del  tempo , eh'  ella  JlavaJì  in  quella  *7*  tap  19. 
Città  ; ed  altre  fono  opera  de'  me  fi,  che  vennero  apprejfo  il  fuo  * rekt 
ritorno  in  Tofana,  e la  venuta  del  Pontefice  in  Italia.  Giujla 
quejla  varietà  di  tempi  credo  averle  dtjlrtbuite , e f mal  non 
mi  avvi  fi,  con  un  tal  qual'  ordine , che  fi  non  è il  vero , gli  è 
tanto  fimigliante , che  di  leggieri  non  potrà  ravvi  far  fi  per 
falfi.  Che  altre  lettere  Ella  pure  firivefj'e  a quejle  .Pontefice  , 
oltre  alla  probabilità , che  ne  porge  la  fua  lunga  dimora  in  Fi- 
renze, ove  fi  andò  d'  ordine  di  Gregorio  a maneggiarvi  V ac- 
comodamento co'  Fiorentini  ; Ji  ha  per  certo  da  quel  tanto , che 
cefi  ajficura.  Ella  medefima  nella  Lettera,  che  farà  la  11 6.,  in 
cui  fa  menzione  d\  una  Lettera,  che  infino  ad  ora  non  sì  è ve- 
duta . 

[ Z ] Jesù  dolce,  Jesù  Amore.  Di  quejla  maniera  dà  fine 
la  Santa  a ciafiuna  delle  fue  Lettere , come  a tutte  dà  princi-  Ll^  u ltt 
pio  co'  nomi  di  Gesù,  e di  Maria . S.  F rance feo  di  Sales  ter-  tì Ut- 
mina  molte  delle  fue  Lettere  con  quejle  voci  ; Viva  Gesù.  tre. 
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A Gregorio  XI. 

I-  "pRocuia  di  rimuovere  il  Papa  dal  penderò  della  Guerra  , ed  in- 
X duri»  alla  Pace,  moftrandoli  e i danni  di  quella,  e I'  utilità  di 
quella,  e che  l’acquiflo  dell’  Anime  deve  anteporli  alla  Signoria 
temporale  • 

* . * • 

Lettera  II. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , t di  Maria  dolce . 

^ . 

1-  QAntiffimo,  e Reverendi  (Timo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù  ; la 
voftra  indegna  figliuola  Catarina  ferva,  e fchiava  de’Ser- 
vi  di  Jesù  Crifto,  fcrive  alla  voftra  Santitate  nel  pretiofo  San- 
A gue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  giunto  alla  pace  pacificato 
voi,  e li  figliuoli  con  voi,  la  quale  pace  Dio  vi  richiede, 
Vuole,  che  ne  facciate  ciò,  che  potete.  Oimè,  non  pare,  che 
voglia , che  noi  attendiamo  tanto  alla  Signoria , e fuftantia-. 
temporale,  che  non  fi  vegga  quanta  è la  deftruttione  dell' 
Anime,  & il  vitoperio  di  Dio,  el  quale  feguita  per  la  Guer- 
ra ; ‘ma  pare,  che  voglia,  che  apriate  l’occhio  dell’ intellet- - 
tofopra  la  bellezza  dell’  Anima,  efopra  el  Sangue  del  Figliuo- 
lo fuo;  del  quale  Sangue  lavò  la  faccia  dell’  Anima  noftra  ; 
« voi  ne  fete  miniftro.  Invitavi  dunque  alla  fame  del  'cibo- 
dell’  Anime,  perochè  colui,  che  à fame  dell’  onore  di  Dio, 
e della  falute  delle  Pecorelle,  per  ricoverarle,  e trarle  dal- 
le mani  delle  Demonia,  egli  lalfa  andare  la  vita  fua  corpora- 
le, e non  tanto  la  fuftantia:  benché  potrefte  dire,  Santo  Pa- 
dre, per  cofeientia  io  fono  tenuto  di  confervare,  e racqui- 
ftare  quello  della  Santa  Chiefa.  Oimè,  io  confelfo  bene,  che 
egli  è la  verità,  ma  parmi,  che  quella  cofa,  che  è piu  cara, 
fi  debba  meglio  guardare.  HI  Teforo  della  Chiefa  è il  San- 
gue di  Crifto  dato  in  prezzo  per  l’Anima,  perochè  il  Teforo 
del  Sangue  non  è pagato  per  la  fuftantia  temporale,  ma  per 
falute  dell’ umana  generazione.  Sì  che  poniamo,  che  fiate  te- 
nuto di  conquiftare,  e confervare  el  Teforo,  e la  Signoria 
delle  Città,  la  quale  la  Chiefa  à perduto,  molto  maggior- 
nientefete  tenuta  di  racqniitare  tante  Pecorelle,  die  fono  uno 
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Teforo  nella  Chiefa,  e troppo  ne  ipipoverìfce,  quando  ella 
le  perde:  non  che  impoverisca  in  sè,  poiché  il  Sangue  di  Gri- 
llo non  può  diminuire,  ma  perde  uno  adornamento  di  gloria, 
el quale  riceve  dalli  virtuoli,  & obbedienti,  e Sudditi  a lei! 
Meglio  c’è  dunque  lattar’  andare  loro  delle  cole  temporali, 
cheloro  delle  fpirituali:  fate  dunque  quello,  che  lì  può, 
fatto  el  potere,  fcufato  fete  dinanzi  a Dio,  & agli  Uomini 
del  Mondo:  voi  gli  batterete  più  col  battone  delle  benigni- 
tà dell’  Amore,  e della  Pace,  che  col  battone  della  Guerra, 
e verravvi  riavuto  el  volìro  fpiritualmente,  e temporalmente. 
Reftringendofi  l’Anima  mia  fra  sè  e Dio  con  grande  fame 
della  falute  noftra,  e della  riformatione  della  Santa  Chiefa, 
e del  bene  di  tutto  quanto  el  Mondo,  non  pare,  che  Dio 
manifefti altro  rimedio,  ne  io  veggo  altro  in  lui,  che  quello 
della  Pace.  Pace,  Pace  dunque  per  P Amor  di  Crifto  Croci- 
fitto,  e non  raguardate  all’  ignorantia,  ciechità,  e fuper- 
bia  de’  figliuoli  voftri . Con  la  Pace  trarrete  la  Guerra , oc  il 
rancore  del  Cuore,  e la  divifione,  e unireteli . Con  la  virtù 
dunque  cacciarete  el  Dimonio.  Aprite,  aprite  bene  1’  occhio 
dell’  intelletto  con  fame,  e defiderio  della  Salute  dell’  Ani-i 
me  a raguardare  due  mali  : cioè  el  male  della  Grandezza  , 
Signoria,  e fuftantia  temporale,  la  quale  vi  par’  ettere  tenuto 
di  racquiftare  ; & il  male  di  veder  perdere  la  Grafia  nell’ Ani- 
me, e 1’  obbedientia,  la  quale  debbono  avere  alla  Santità 
voftra,  e così  vederete,  che  molto  maggiormente  fete  tenuto 
di  racquiftare  l’ Anime.  Poi  dunque  che  l’occhio  dell’Intel- 
letto à veduto,  e difcerne  quale  è el  meno  male;  voi  dun- 
que , Santiflìmo  Padre,  che  fete  in  mezzo  di  quelli  due  cosi 
grandi  mali,  dovete  eleggere  el  minore,  Se  eleggendo  il  mi- 
nore per  fuggire  il  maggiore,  perderete  1’  uno  male,  e 1’  al- 
tro, &ambedui  torneranno  in  bene,  cioè  che  avarete  in  pa- 
ce racquittati  li  figliuoli,  & avarete  el  debito  voftro:  mia., 
colpa,  che  io  non  dico  quello  però  per  infegnarvi,  ma  fo  co- 
flretta  dalla  prima  dolce  verità,  dal  defiderio,  che  io  ò,  Bab- 
bo mio  dolce,  divedervi  pacificato,  & in  quiete  I’  Anima, 
& il  corpo,  peró<ihè  con  quelle  Guerre,  e malaventura  non 
veggo, che  poflìatè  avere  una  ora  di  bene  : diftruggefi  quello  del- 
Ii  Poverelli  ne’  Soldati , e quali  fono  mangiatori  della  Carne, 

C dell’  Uomini  ; e veggo,  che  impedifee  el  Tanto  voftro  defide- 
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rio,  el  quale  avere  delia  rèformatione  della  Spofa  voflra:  re- 
fotmarladico  di  buoni  Pallori,  e Rettori,  e voi  fapete,  che 
con  la  Guerra  malagevolmente  el  potete  fare,  che  parendovi 
aver  bifogno  di  Principi,  e di  Signori,  la  neceftità  vi  parrà, 
che  vi  ftringa  di  fare  e Pallori  a modo  loro,  e non  a modo 
vollro  ; benché  ella  è peffima  ragione,  che  per  alcun  bifogno, 
che  fi  vegga  , fi  metta  però  Pallori , o altri , che  fi  fia  nella 
Chicfa,  che  non  fia  virtuofo,  e perfona,  che  cerchi  sì  per 
sì , ma  cerchi  sè  per  Dio , cercando  la  gloria , e la  loda  del 
nome  fuo,  c non  debba  elfere  enfiato  per  fuperbia,  nì  porco 
per  immunditia,  nè  foglia,  che  fi  vuoile  al  vento  delle  pro- 
prie ricchezze,  e vanità  del  Mondo.  Oimè,  non  così  per  I* 
amare  di  Jesù  Crillo,  e per  la  falute  dell’  Anima  voflra.  Tol- 
lero dunque  via  la  cagione  della  Guerra,  quanto  è polfibile 
a voi,  acciochì  non  veniate  in  quello  inconveniente  di  far- 
gli fecondo  la  volontà  degli  Uuomini,  e non  fecondo  la  volon- 
tà di  Dio,  a defiderio  vollro.  Voi  avete  bifogno  dell’  addiu- 
toriodi  Grillo  Crocififfo:  in  lui  ponete  dunque  l’affetto , & 
il  defiderio,  e non  in  Uomo,  & in  ajutorio  umano  ; ma  in 
Crillo  dolce  Jesù,  la  cui  vice  voi  tenete,  che  pare,  che  voglia, 
che  la  Chiela  torni  al  primo  dolce  fiato  fuo.  O quanto  farà 
beata  1’  Anima  voftra,  e mia,  che  io  vegga  voi  efière  comin- 
ciatore  di  tanto  bene,  che  alle  voftre  mani  quello,  che  Dio 
permette  per  forza,  fi  facci  per  Amore.  Quello  farà  el  mo- 
do a farlo  con  pace , e con  Pallori  veri , e virtuofi , & umi- 
li Servi  di  Dio,  che  ne  trovarete,  fe  piacerà  alla  Santità  vo- 
ftra di  cercarli  ; che  fono  due  cofe,  perchè  la  Chicfa  perde, 
& à perduto  li  Beni  temporali , cioè  per  la  Guerra,  e per  lo 
mancamento  delle  virtù;  che  colà,  dove  non  è virtù,  fempre 
è Guerra  col  fuo  Creatore,  ficchi  la  Guerra  n’  è cagione. 
Ora  dico , che  a volere  racquiftare  quello,  che  è perduto, 
non  ci  è altro  remedio , fi  no  col  contrario  di  quello , con- 
che è perduto,  cioè  racquiftare  con  pace,  e con  virtù,  come 
detto  è.  A quello  modo  adimpirete  1*  altro  defiderio  fanto 
vollro,  e de’ Servi  di  Dio,  e di  me  mifera  miferabile_>  ; 
cioè  di  racquiftare  le  tapinelle  Anime  degVJnfedeli,  che  non 
participano  el  Sangue  dello  fvenato,  e contornato  Agnello. 
c Or  vedete,  Santiflìmo  Padre,  quanto  è il  bene,  che  fe  iv  impe- 
difee,  e quanto  è il  male,  che  feguita,  e che  fe.ne  fa.  Spe* 
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fò  nella  bontà  di  Dio  , e nella  Santità  voftra,  che  giufta  al 
voftro  potere  v’  ingegnarete  di  ponete  el  remedio  detto  del- 
la Tanta  Pace:  Quello  è la  volontà  di  Dio,  e dicovi  da  par- 
te del  dolce  Jesù»  che  di  quello,  e dell’ altre  cofe , che  avete 
a fare , voi  pigliate  configlio  da’  veri  Servi  di  Dio  ; perochè 
vi  configlieranno  in  verità,  e di  loro  vi  dilettate,  che  no 
avete  bifogno . E però  farà  bene , e di  grande  neceffità , che 
voi  li  teniate  allato  da  voi , mettendoli  per  colonne  nel  cor- 
po millico  della  Santa  Chiefa.  Gredo,  cheF.J.dàP.  portato-  D 
re  di  quella  lettera  fta  uno  vero,  e dolce  Servo  di  Dio,  el 
quale  vi  raccomando  ; e pregovi , che  piaccia  alla  Santità  vo- 
rfra,  che  lui,  e gli  altri  tempre  vi  vogliate  vedere  apprefio* 

Altro  non  dico:  permanete  nella  Tanta  * e dolce  dilettione 
di  Dio:  perdonate  alla  mia  prefuntione:  umilemente  vidi- 
mando la  vollra  benedittione.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Giunto  alla  Pace.  N ulla  fatellandofi  per  la  San- 
ta in  quejla  Lettera  di  tornare  in  grazia  al  Pontefice  la 
Repubblica  di  Firenze;  dee  creder fi , che  ella  fia  fritta  in- 
nanzi , che  il  carico  di  quello  affare  le  fojje  impofio  ; cioè  de' 
mefiy  che  furono  prima  del  Maggio  del  lypó.  Sembra  purey  che  non 
di  propria  volere , ma  d'ordine  di  Dio  tanto  ella  adoperale  tC 
argomenti  a difporre  il  Pontefice  alla  Pace  co’  Sudditi  ribella + 
ti  alla  Chiefa.  Hell’  ultime  Rivelazioni  di  Santa  Brigida  una  LA.  IV.  Rt- 
veri  ba,  in  cui  il  Signore  pale  fa  alla  Santa  effere  di  fuo  voler  e ^ vtl' 
che  Gregorio  XI.  fi  pacefi coffe  con  Bernabò  K t [conti  Signore 
di  Milano  ; avvegnaché  fojfe  egli  il  più  fiero  nemico  , che  cu. 
quell'  et J t'avejje  la  Chiefa.  Il  fumo fo  Cardinale  Egidio  Ca- 
villo , che  con  autorità  ampiffima  già  fojtenne  la  Carica  di  Le-  Ciac,  in  vìi* 
goto  in  Italia  lunga  Jl.igione , in  fitniglianti  congiunture  di  ChmVLCtl. 
tempi  fe  rinverdire  di  qua  da'  Monti  l' Autorità  del  Pontefice  , v,t* 

Ìua/ì  ormai  inaridita  ; confentendo  ad  alquanti  Signori  alcune  lnnof-  ,ca  • 
elle  Città , che  uTurpate  r' aveano,  a patto  di  tenerle  infeudo  9*4* 
della  ChicCa  , profetandotene  Vafi alloggio  x e fedeltà . Della _ 
maniera  medefima  fi  portò  il  Cardinal  Pietro  d’  Efleing  nella 
Legazione , eh'  e fer citò  nel  Pontificato  di  Gregorio  , onde  e_> 
r Italia  la  Pace , ed  il  Pontefice  n ebbe  la  dovuta  Ubbidienza  ; 
avendofi  a'  tempi  cotanto  infelici  lì  fatto  fpediente  per  lo  mt- 

fliore  ; e che  più  anche  fio  confacente  alla  manfuetudine  dello 
pirito , che  dee  avere  un  Padre  inverfo  de'  Figliuoli , ridu- 
* cen- 
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tot  doli  al  loro  dovere  anzi  con  dolcezza , che  con  feveritd,  ca- 
rne dimoflra  la  Santa . Nè  pel  Pontefice  Jì  riflette  dal  darvi  ma- 
no , avendo  a que fi'  effetto  mandati  a Firenze  Niccolò  Spinel- 
lo da  Gioveuazzo  Stnifcalco  di  Provenza , e Bartolomeo  Gia- 
Jmmir.l.t 3.  cobbì  Dottore  di  Legge,  proponendo  condizioni  afidi  moderate 
laZ-69ì‘  fui  principiare  del  1376.  ; le  quali  però  non  furono  ammejf 
da  que ’ Magiflrati  , cupidi  di  guerreggiare . , , 

[ B ] Malaventura . Quefla  parola  Malaventura  prendeji 
dagli  Autori  del  Buon  fecola  in  Jìgnificato  ancora  di  dtfcordta, 
e diflenzione . 

[ G ] Anime  delli  Infedeli,  che  non  partecipano  el  San- 
gue. Col  dire , che  gl’  Infedeli  non  partecipano  il  Sangue  di 
Cri  fio  Signor  noflro , non  gid  intende  negare  eflerfi  da  ejfo 
fparto  il  fuo  Sangue  Divino  per  tutti  gli  Uomini  ; o fieno  fe- 
deli , e nel  grembo  di  Santa  CbteJ't , 0 Infedeli , e fuor  d' 
ejfo  , effendo  il  negarlo  mani  f e fio  errore ; giacché  è di  veritd 
tutta  Cattolica , che  Criflo  Signor  noflro  morì , e diè  per  tutti 
il  fuo  Sangue  P rezio fo  . La  Santa  t/iedefima  in  altre  fue  lettere 
chiaro  palefa  il  fuo  fentimento , e Jmgolarmente  nella  Lettera 
decimanona , in  cui  dice  : Le  Anime  delli  Infedeli  fono  ricom- 
prate del  Sangue  di  Crifto,  come  noi;  e nella  vigefima  quar- 
ta favellando  di  Criflo  Signor  noflro , Jì  dice  : Come  Sapien- 
za del  Padre  Eterno  vedeva  coloro  , che  partecipavano  el 
Sangue  fuo,  e quelle,  che  noi  participavano  per  le  colpe_^ 
loro . Lo  Jlefio  fentimento  il  ripete  nella  Lettera  trentefimafet - 
tinta . , 

[ D ] Credo,  che  F.J.  da  P.  Tra ’ molti  Difcepoli  della. 
Santa  ninno  ve  ne  ha,  che  pofla  efprimerfi  da  quefle  Cifre  ; on- 
de non  può  faperfl  il  nome  del  Portatore  della  prefente  Let- 
tera . 


1 , , • . 
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L "pErfuide  il  Papa  a vincere  li  Figliuoli  ribelli  coll’Amore,  e col. 

X la  benignità , ed  a voltare  la  Guerra  contra  gl'  Infedeli . 

Lettera  III. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , e dì  Maria  dolce. 

A Voi  dilettiflìmo,  e Reverendo  Padre  in  Crifto  Jesù,  Io  I. 

Catarina  ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  vo- 
ftra  indegna  mifera  miferabile  figliuola,  ferivo  nel  pretiofo 
Sangue  tuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  Pallore,  imparan- 
do dal  Padre  Crifto,  el  cui  luogo  voi  tenete,  che  pofe  la  vi- 
ta per  le  Pecorelle  fue,  non  reguardando  alla  noftra  ingrati- 
tudine, nè  a perfecutione , nè  ad  ingiurie,  nè  a fcherni,  nè 
a.vituperii,  che  gli  fuffero  fatti  da  coloro,  e quali  egli  aveva 
creati,,  e fattolo  molti  benefitii  ; c non  laflà  però  d’  aduope-  -*■ 
rare.la  noftra  falute,  ma  come  innamorato  dell’onore  del 
Padre,  e della  falute  noftra,  non  vede  le  pene  fue;  ma  con 
la  fapientia  fua,  e pace,  e benignità,  vince  la  malaria  noftra  : 
così  vi  prego,  e dico,  dolce  Babbo  mio,  dalla  parte  di  Crifto 
Crocifina,  che  facciate  voi,  cioè  che  voi  con  benignità,  e_*< 
patientia , & umiliti,  e manfttetudine  venciate  la  malitla,  B 
e la  fuperbia  de’ figliuoli  voftri  ; e quali  fono  ftati  ribelli  a 
voi  Padre:  fapete,  che  col  Dimonio  non  fi  caccia  el  Di- 
morilo ; ma  con  la  virtù  fi  cacciarà  . Poniamo , che  abbiate 
ricevute  grandilfime  ingiurie,  avendovi  fatto  vituperio,  e 
toltovi  el  voftro  ; nondimeno,  Padre,  iò  vi  prego,  chennon 
raguardate  alle  loro  mali  rie,  ma  alla  voftra  benignità  , e 
non  laftate  però  d’  aduoperare  la  noftra  fallite.  La  falute 
loro  farà  quella,  che  voi  torniate  a pace  con  loro  ; pero- 
chè  il  Figliuolo,  che  è in  Guerra  col  Padre,  mentre  che  vi 
fta , egli  el  priva  dell’Eredità  fua.  Oimè,  Padre,  pace  per 
P- Amore  di  Dio,  acciochè  tanti  figliuoli,  rron  perdano  1’ 
Eredità  di  vita, eterna  ; che  voi  fapete,  che  Dio  à pollo  nel- 
le voftre  mani  el  date,  eL  toLlere  quoto  Eredità , fecondo  - 
che  piace  alla,  voftra  benignità . Voi  tenete  le  chiavi,  & a cui 
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vcn  aprite  sì  è aperto  ; & a cui  voi  ferrate  è ferrato  : cosi 
dille  il  dolce,  e buono  Jesù  a Pietro,  el  cui  loco  voi  tenete; 
cui  tu  fciglierai  in  Terra  farà,  fciolto  in  Cielo  : e cui  tu  lega- 
rai  in  Terra  farà  legato  in  Cielo  . Adunque  imparate  dal  ve- 
ro Padre,  e Pallore  : perochè  vedete,  che  ora  è il  tempo  da 
dare  la  vita  per  le  Pecorelle  x che  -fono  efcite  fuora  della 
Gregge.  Convienvele  dunque  cercare,  e racquiftare  con  la 
paticntia,  e con  la  Guerra  andando  fopra  gli  Infedeli,  rizzan- 
do el  Gonfalone  dell’  ardentiilìma , e dolcilTìma  Croce  ; al 
quale  rizzare  non  fi  conviene  più  dormire;  ma  dettarli , e 
rizzarlo  virilmente.  Spero  nella  fini  furata  bontà  di  Dio  , che 
riacquiftarete  gl’  Infedeli , e correggerete  le  malitie  de’  Gri* 
ftiani , perochè  all’  odore  della  Croce  tutti  .correranno,  etian- 
dio  coloro,  che  fono  fiati  più  ribelli  a voi.  O quanto  di- 
letto fe  noi  vedeflìmo,  che  il  Popolo  Criftiano  delle  el  con- 
dimento della'  Fede  a gl’  Infedeli  : perochè  poi  avendo  ri- 
cevuto el  lume  verrebbe  a grande  perfettionc , ficome  pian-' 
ta  novella  avendo  perduta  la  freddezza  della  infidelità,  e. 
ricevendo  el  caldo,  & il  lume  dello  Spirito  Santo  per  la 
Santa  Fede  ; producerebbe  fiori , e frutti  delle,  virtù  nel  Cor- 
po miftico  della  Santa  Chiefa  : sì  che  coll’  odore  delle  loro 
virtù,  ajutarebbero  a fpegnere  li  vitii,  e li  peccati,  fuper- 
bia,  & immunditia,  le  quali  cofe  abondano  oggi  nel  Populo 
Criftiano,  e fingularmente  ne’  Prelati  ,1  e ne’  Pallori  , e- ne’ 
Rettori  della  Santa  Chiefa  ; e quali  fono  fatti  mangiatori 
e devoratorl  dell’  Anime , non  dico  Convertitori , ma  devo- 
ratori ; e tutto  è per  1’  amore  proprio , che  anho  a sè  me- 
defimi  ; del  quale  nafce  fuperbia,  cupidità  , & avaritia  . & 
immunditia  del  corpo,  e della  mente  loro.  Veggono  e lupi 
infernali  portare  li  fuddti  loro,  e non  pare,  che  fe  ne  cu- 
rino ; tanta  è la  cura,  che  hanno  prefa  ; in  acquiftare  diletn 
ti,  e delitie,  loda,  e piaceri  del  Mondo;-  e tutto  procede- 
dall’  amore  proprio  di  fe  medefimo  : perochè  fe  egli  amatte 
sè  per  Dio  , e non  sè  per  sè , egli  attenderebbe  folo  all’  ono- 
re di  Dio , e non  al  fuo  ; & all’  utilità  del  Proftìmo,  e non 
all’utilità  propria  fenfitiva.  Oimè,  Babbo  mio  dolce,  pro- 
curate , & attendete  fopra  coftoro  ; cercate  li  buoni  uomini, 
e virtuofi  , & a loro  date  la  cura  delle  Pecorelle;  perochè 
quelli  cotali  faranno  Agnelli,  e non  Lupi,  che  notricaran- 
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no  el  corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  : unde  a noi  farà  uti- 
lità, &a  voi  farà  grànde  pace,  e confolatione , & ajuta- 
rannovi  a portare  le  grandi  fadighe,  che  io  fo,  che  voi  ave- 
te. Parmi,  che  fliate,  benigno  Padre  mio,  ficome  Ita  1’  Agnel- 
lo nel  mezzo  de’  Lupi  ; ma  confortatevi , e non  temete , pe- 
rochè la  providentia , e l’ ajutorio  di  Dio  farà  fempre  fopra 
di  voi  : non  mirate  , perchè  vedefte  apparire  le  cofe  molto 
contrarie,  e che  1'  ajuto  umano  ci  venga  meno , e che  quelli , 
che  ci  debbono  ajutare,  più  ci  manchino , facendo  contra  di 
voi  non  temete  ; ma  più  vi  confidate , e non  alienate , nè  im- 
pedite el  voftro  dolce,  e Santo  defiderio  ; ma  più  s’accen- 
da l’ uno  dì,  che  l’ altro . Su,  Padre,  mandate  in  effetto  el  pro- 
ponimento , che  avete  fatto  dell’ avvenimento  voftro,  e del 
lanto  palléggio,  al  quale  vedete , che  l’ Infedeli  v’  invitano, 
venendo  a più  poffa  a tollervi  el  voftro.  Su  a dare  la  vita  per 
Crifto:  or*  abbiamo  noi  altro,  che  uno  corpo?  perchè  non 
dar  la  vita  mille  volte,  fe  bifogna,  in  onor  di  Dio,  & in 
fallite  delle  Creature?  Così  fece  egli , e voi  Vicario  fuo  do- 
vete fare  1’  offitio  fuo . Quello  è ufanza , che  rimanendo  el 
Vicario , feguiti  le  veftigie,  e li  modi  del  Signore  fuo . Adun- 
que venite,  venite,  e non  tardate  più,  acciochè  tofto  po- 
niate el  Campo  fopra  gl’  Infedeli  ; e che  non  riceviate  di 
•quello  fare  impedimento  da  quelli  membri  putridi,  che  fo- 
no ribelli  a voi  : pregovl,  e voglio,-  che  ufiate  uno  fanto 
inganno  con  loro,  cioè  con  la  benignità,  come  detto  è;  Jd  Rom, ìzi 
perochè  quello  li  farà  uno  fuoco  d’ amore  , e carboni  accefi  , 
cheg ittarete  fopra  li  capi  loro  ; e per  quello  modo  gli  avere- 
te  prefi,  e la  fuftantia  temporale , e le  perfone  loro , dandovi 
ajuto  in  fare  la  Guerra  vera  fopra  gl’  Infedeli . Così  fece  el 
noftro  dolce  Salvatore,  perochè  gittando  tanto  fuoco,  e cal- 
do d’  Amore  fopra  coloro , che  erano  ribelli  a lui , fegui- 
tava  a mano,  amano,  che  eglino  erano  aiutatori,  e por- 
tatori del  nome  di  Dio  ; ficome  fu  quello  dolce  banditore 
di  Paulo,  che  eficndo  Lupo  diventò  Agnello,  e vafello  dolce 
di  elettione  ; che  di  quello  fuoco , che  Crifto  gli  aveva  pie- 
no el  vafello  fuo,  di  quello  portava  per  tutto  quanto  el 
Mondo  , li  Criftiani  traendo  de’  vitii , e piantando  in  loro 
le  virtù,  e gl’infedeli  traendo  d’errore,  e d’ infidelità , e 
porgendoli  el  lume  della  Santa  Fede.  Ór  così  vi  dice,  c 

D vuo- 


Digitized  by  Google 


1IM 


i6 

vuole  la  prima , e dolce  verità  , che  voi  facciate , e di  quel- 
lo , che  avete  ricevuto , di  quello  date  . Pace  , Pace,  Pace  , 
Babbo  mio  dolce , e non  più  Guerra  ; ma  andiamo  fopra  li 
nemici  noftri , e portiamo  P Arme  della  Santiflìma  Croce  , 
portando  el  coltello  della  dolce  , e fanta  parola  di  Dio. 
Oimè,  date  mangiare  agli  affamati  Servi  fuoi,  e quali  afpet- 
tano  voi , e quefto  tempo  con  grandiflìmo , & ardentiffi- 
jno  delìderio  . Confortatevi,  confortatevi.  Padre,  e non 
prendete  amaritudine  affliggitiva  ; ma  prendete  amaritu- 
dine confortativa  , avendo-  amaritudine  del  vituperio,  che 
vediamo  del  nome  di  Dio.  Confortatevi  per  efperanza, 
che  Dio  vi  provederà  alle  voftre  necefTìtà  , e bifogni. 
Non  dico  più,  che  fe  io  andaffe  alla  volontà,  io  nonmire- 
ilarei  infino,  che  io  aveffe  la  vita  in  corpo  : perdonate  alla 
mia  prefuntione,  ma  el  dolore,  e l’amore,  che  io  ò all’ono- 
re di  Dio,  &alla  efaltatione  della  Santa  Chiefa,  mi  fcufi  di- 
nanzi alla  voftra  benignità  : più  torto  vel  direi  a bocca,  che 
per  fcrittura,  perochè  io  crederei  più  sfogare  l’Anima  mia. 
Or  non  porto  più,  abbiate  pìetade  de’  dolci,  & amorofi  de- 
fiderii , li  quali  fono  offerti  per  voi , e per  la  Santa  Chiefa 
per  continue  lagrime,  & orationi  non  fi  fpregiano  per  ne- 
gligentia  ; ma  con  follicitudine  adoperate,  perochè  pare_A, 
che  La  prima  Verità  voglia  producere  li  frutti  : torto  dunque 
ne  verranno  li  frutti,  poiché  ’l  fiore  comincia  a venire.  Or 
con  cuore  virile,  e non  timorofo  ponto  feguitando  l’Agnel- 
lo fvenato,  e confumato  in  Croce  per  noi  , permanete  nella 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Pregovi,  Reverendo  Padre, 
_ che  quello,  che  Neri  portatore  di  quella  Lettera  vi  dirà,  che 
fe  egli  è portìbile  a voi,  e di  voftra  volontà,  voi  li  diate, 
e concediate  : pregovi,  che  li  diate  audientia,  e fede  di  quel- 
lo, che  egli  vi  dirà,  e perchè  alcuna  volta  non  fi  può  fcri- 
vere  quello , che  vorremmo , sì  dico , fe  mi  volefte  mandare 
a dire  alcuna  cofa  fegreta,  el  manifeftafte  a bocca  a lui  fi- 
curamente,  perlochè  potete.  Ciò,  che  per  me  fi  può  fare, 
fe  bifognaffe  dare  la  vita,  volentieri  la  darei  in  onore  di 
Dio,  & in  làlute  dell’ Anime.  Jesu  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Fatto  lo’  molti  Benefizi . Sì  nel  libro  del  Dialogo  , 
fi  nelle  fue  Lettere  adopera  frequentemente  Santa  Caterina  la 
Voce  lo’  per  quella  di  loro  ; onde  acciocché  altri  non  prenda  ab~ 
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baglio , e bene  intenda  il  pentimento  della  Santa , awerta.fi 
qui  ora  per  non  averlo  alP  altre  occasioni  a ripetere , Ciò  non 
trovafi  ai  verità  appo  gli  Scrittori  Fiorentini  , ma  ben  fi  V 
afarono  i Sanefi  di  quel  tempo , come  fi  avverte  nelle  Annota- 
zioni alla  Lettera  43. 

[ B ] Venciate  la  malizia,  e fuperbia  de’ Figlioli  voftri. 

Per  quanto  può  vederfi  dal  tenore  della  Lettera , non  aveva-, 
la  Santa  prefo  ancora  il  Carico  (T  intrametterfi  d'  acco- 
modamento trai  Pontefice , e la  Repubblica  di  Firenze ; 
onde  quefia  fard  fcritta  innanzi  al  Maggio  del  1376.  In- 
dotta adunque  folamentc  dallo  Spirito  della  Carità  por- 
ge fitte  preghiere  al  Pontefice  a prò  ri  delle  Città  ribellate  , 
ri  di  quella  Repubblica,  che  fiata  n era  la  principale  cagione  ; 
avvegnaché  tuttora  falda , e collante  fi  fiejje  nel  Partito , che 
prefio  avea.  Ufia  la  Santa  dire  vencere  in  luogo  di  vincerò, 
fecondo  che  coftumavafi  a Siena  a quel  tempo  , e tuttora  pure-, 
cofiumafi  nella  favella  del  Popolo  , Celfio  Cittadini , uomo 
verfiattfifiimo  nelle  antichità , e peritiffimo  della  Lingua  Toficana 
in  un  fitto  picciolo  Trattato , che  fa  de ' fiei  differenti  Idiomi 
Toficani , che  è a penna , ojferva  il  cangiamento , che  fanno  le-, 
fei  Kazioni  di  epa,  di  una  vocale  in  un  altra  in  alcune  pa- 
role, come  ad  efiempio,  a Firenze  dicefi  vincere,  a Siena 
vencere,  ed  a contrario  a Firenze  fi  dice  venti,  a Siena  vin- 
ti in  lignificato  di  numero . 

[ C ] All’odore  della  Croce  tutti  correranno.  Ciò,  che-, 
con  Lettera  qui  accenna  la  Santa,  più  chiaro  Ella  efipofie  in-, 
voce  a quello  Pontefice  , mentre  era  in  Avignone,  Imper- 
ciocbè  pregando  Ella  Gregorio  con  tutto  il  calore  de'  fiuoi 
conforti  a muovere  la  guerra  cantra  gV  Infedeli,  e ripiglian- 
do quefto  non  cfiere  il  tempo  acconcio  a tal'  Imprefia  a cagione  ji  S.Ctt, 

delle  Difisenzioni  nate  fra ' Crifiiani , non,  di  fise  la  Santa , an-  cxp. 

zi  il  tempo  non  può  accadere  migliore , perché  al!  inalzarli  del-  io. 
la  Croce  contro  1 comuni  nemici , pofieranno  gli  odj , che  fono 
tra'  Crifiiani  ; e tutti  d' un  volere  volgeranno  la  guerra  cantra 
di  quelli  ; onde  fi  avranno  ad  un  tempo  due  Beni , cioè  dire-,  , 
la  Pace  della  Crifti unità , e la  Guerra  agl'  Infedeli.  Quella 
ftggia  rifieffione  della  Santa  vien  addotta  da  Cornelio  a La-  /*  Dedictt , 
Vide , e giufi amente  lodata,  confermandola  con  varj  efiempj.  Con.  In  11. 
IJfa  dire  la  Santa  corrire  in  luogo  di  correre  fecondo  che  Propb.  Mm^ 
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porta  T Idioti fmoBane fi,  nato  forfè  dal  Trance  fi  courir. 

[ D J Singolarmente  ne’  Prelati . Con  libertà  di  Spirito 
Apofiohco  in  più  Lettere  fa  lamenti  la  Santa  della  Vita  difso- 
luta , che  a que'  tempi  menavafi  per  gli  Ecclefiafici  ; e /ingo- 
iarmele per  quei , che  per  F altezza  del  Po/lo  , e per  F ufficio  , 
che  teneano,  erano  in  obbligo  di  porgere  altrui  efempio  da  imita- 
re -,  ove  ferviano  di  fcandalo  co'vizj  loro.  Leggafi  la  Lette- 
ra decima  ottava  del  Petrarca  tra  quelle , che  fanno  fenza  ti- 
tolo , e fi  vedrà  quanto  poco  Cri  fi  tana , non  che  Ecclefiaflica 
fofse  la  maniera  del  vivere  de'  Minifri  della  Ghie  fa  a que ' 
tempi , e con  quanto  di  ragione  /avente  di  ciò  la  Santa  faccia 
richiamo  . Il  Signore  flefto  era  fine  di  già  querelato  con  San- 
Lìb.lir,  Rt-  ta  Brigida , come  fi  ha  dalle  fue  Rivelazioni , e ne  fe  poi  an- 
vel.  e.  131.  che  lamenti  con  quefia  V trgine  in  più  luoghi  del  fuo  Libro  del 
p»g-  l'-T-  ' Dialogo.  Altri  gran  Santi  con  pari  zelo  riprefero  i vizi  non^. 
fe1’  * ‘41*  pur deglill omini  vulgari , ma  di  quegli  ancora , che  alF  età  loro 
^ aie  Vii  ó*  teneanP  * cagione  della  Dignità  in  altijjìma  /lima.  Pofiono  ve- 
ftq.  ' derfi  e il  Vefcovo  Salvi  ano , ed  il  Santo  Abbate  Bernardo  nel 
Sai.  1. 3.  it  fuo  libro  de  confideratione,  e tra'  più  recenti  S . Bernardino 
Cubem.  Dei  da  Siena.  Il  Pontefice  Urbano  V.  pofi  ogni  Opera  affine  dt  mo- 
Lib.}.  fir  derare  la  libertà  del  vivere  negli  Ecclefiafici , nè  per  Gre * 
tniitht  ì g0r'l0  fi  rifatte  dal  procurarfi  la  Riforma  con  fante.  Ordina - 
Ciae.ì’n  Vii»  ^ Pontefice  Urbano  VI.  volle  pure  recarvi  alcun  ri - 

Vrb.  V.  Col.  medio,  come  ad  altro  luogo  fi  ojferverd  ; giacché } come  fi  Rimò 
918.  & 940.  dalla  Santa , da  ciò  ebbe  origine  la  Scifma  . 

[ E ] E1  proponimento,  che  avete  fatto . Che  il  Pontefice 
Gregorio  XI.  già  di  qualche  tempo  aveffe  fermato  proponimen- 
to di  tornare  a Roma  la  Santa  Sedia  , e fi  offervì  nelle  Anno- 
tazioni alla  prima  Lettera , e fe  ne  fa  fede  dagli  Scrittori  di 
quella  età  ; come  che  non  s'  indù  cefi e a porlo  in  effetto,  or'  a prie- 
gbi  de'  Congiunti  , or  per  varj  emergenti,  che  gli  fopr avenne - 
ro.  Del  1372 * fece  palefe  intorno  a ciò  la  fua  volontà  in  pieno 
Conciforo,  e del  1374.  ne  dette  promeffa  agli  Ambafciatori  Ro - 
Hin.  »i  bune  mani , e ne  fcrifie  Lettere  all'  Imperadore  Carlo  IV.,  a Lodovi - 
Onnumn.ii.  co  Re  d'  Ungaria  , a Federigo  Re  di  Sicilia,  e a'  Duchi  tP 
Aufiria  . In  tal  Configlio  può  creder  fi,  che  egli  andafie  per  quel 
tanto , che  al  Pontefice  Urbano  V.  fuo  Predecejjore  era  avve- 
nuto. Quefli  e/fendo  di  Avignone  venuto  in  Italia,  e dopo  tre 
Anni  dt  fi anza  in  quefie  parti , volendone  ripaffare  in  Francia, 
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ne  fu  difiuafo  du  Sant a Brigida;  la  quale  eoli’  opera  del  Con»  ExVìt.t.Urb. 
tedi  Hola  gli  fe  fapere , che  uvea  per  rivelazione  Divina,^  *Pui  **• 
che,  fe  egli  tornava  tn  Avignone , ben  toflo  farebbe  morto  • Ave-  . 

va  la  Santa  di  prima  pale  fato  ciò  a Ruggieri  Cardinale  di  ~V 
Beiforte  [ il  quale  fu  poi  il  Pontefice  Gregorio  XI.]  ma  queflt  J 

non  s'  attentò  di  pale  farlo  ad  Urbano , cupido  forfè , come  gitoli,  in  Ai- 
altri Cardinali  Francefi  di  tornare  in  Francia  ; onde  veduta  Ut-  »i  y ri- 
avvertita la  Profezia  per  la  morte  et  ejfo  di  poco  al  ritorno  ; Vrb.V. 
avvegnaché  molti  credano  avere  quel  Pontefice  avuto  in  ani - ciac.  in  Vìt. 
tuo  di  rivenirne  toflo  in  Italia , potè  crederla  rivelazione  delUrb.  Y.  Col. 
Cielo , e che  Iddio  voleffe  in  Italia  i fuoi  Vicarii  ; e per  ciò  , 939* 
come  poi  fi  dirà,  ohbligoffì  con  voto  a ricondurre  la  Sedia  Apo- 
Jlolica  in  quefle  parti , fe  ad  efia  giammai  fofie  giunto  . La  me- 
de fima  Santa  Vedova  del  1373.  inviò  allo  Jlejìo  Gregorio  pel 
fuo  Confejfore  altra  Rivelazione  affai  terribile r fattale  dalla 
Reina  del  Cielo,  ed  è di  queflo  tenore  : Che  defider andò  il  Pontefice  Lib.  1Y.  R*- 
Gregorio  X I.  eff  tre  informato  appieno  della  verità,  le  manifefiava  vcUap.CXL 
ejìere  efprejfa  volontà  di  Dio,  che  fenza  porre  indugio  et  ne  ventfie 
tn  Italia;  e che  quando  egli  nel  me  fe  di  Marza  , o nel  principi  ar 
del ! Aprile  non  aveffe  ubbidito , il  rigettava  dall  efiere  di  Fi- 
gliuolo ; nè  piti  di  quejh  avviji  del  Cielo  P averebbe  degnato  ; ' 
anzi  fui  punto  di  fua  morte  innanzi  V Eterno  Giudice  era  per 
effe rg li  Teff  i monta  verace  di  quella  difubbidicnza.  Tutto  ciò 
nulla  oflante  dilungò  egli  la  fua  partenza  a priegbi  del  Re  di 
Francia,  e d'  Inghilterra  ; i quali  in  effo  come  mezzano  vo-  r;„.  ai  Ann. 
leano  diporre  i loro  Litigi-  FLè  forfè  averebbe  dipoi  mandato  1375.  ».»»• 
ad  opera  il  penfiero  ; tanti  furono  gli  ofl  acoli,  che  a quella  & Pi- 
fua  venuta  fi  frappofero , fenza  gf  impulfi  efficaci  di  Santa 
Caterina  ; ond'  è,  che  dal  più  degli  Autori,  tl  vanto  primo  cP 
aver  tornata  all'Italia,  ed  a Roma  la  Sedia  del  Vicario  di 
Criffo  a Lei  s'  arreca  : come  nell'  Annotazioni  feguenti  t' av- 
vertirà ; giacché  fu  queflo  fuggetto  ci  converrà  tornare  colla 
penna  altra  volta  - 

[ F ] Al  quale  vedete,  che  1*  Infedeli  v’invitano.  Ebbe 
fommamente  a cuore  il  Pontefice  Gregorio  XI.  la  guerra  cantra 
gP  Infedeli  ; per  cui  da  Principi  Crtjliani,  per  effo  ricbiefli  cC 
aiuto , grandi  offerte  gli  fi  facevano  , riu  fette  per  lo  più  vuote  jnHt 

d'  effetto.  Era  fi  fatta  impreft  oggimai  neceffaria  divenuta  a ,}71. 
tontr affare  ad  Àmurat  Signore  de’  Turchi  P efferminio  della  & 30. 
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' ' ’ Crtftianiià  nella  Grecia , e nel V Armenia;  ove  continuo  avan- 
zava i conquifli,  fottomettendo  a Maometto  le  Province  intere  , 
e togliendole  a Crijlo  ; ond’  è , che  provocando  la  Santa  il  Pon- 
tefice ad  Opera  fi  degna  ufa  quefie  parole , che  gl’ Infedeli  v’ 
invitano,  venendo  a più  polla  a tollervi  el  voltroj  cioè  dire 
•;  . i..  le  Terre,  che  per  efiere  de'  Crtjliani  dal  Pontefice  dipendeano . 

•>  • • Giacché  de’  Paefi , eh’  erano  a que'  tempi  di  Dominio  di  Santa 

Chic  fa , non  hanno  avuta  quei  Barbari  nè  a que ’ tempi  , nè  di 
poi  Signorìa  di  fona  alcuna.  Con  quanto  di  ardore  per  quefla 
v ergine  fi  maneggiarle  Jlretta  Lega  tra'  Principi  Cri /li  ani , da 
più  Lettere  fentte  fu  quefia  materia  al  Pontefice  Gregorio  XI. , 
e fingolarmente  dalla  nona , e da  più  altre  indrizzate  ad  altri 
Perfonaggi  fi  pud  arguire  } ond’  è , che  ad  altro  luogo  più  a 
iifte fa  ci  tornerà  in  acconcio  di  favellarne. 

[ G ] Neri . Quelli,  che  fu  Mejfaggiero  della  prefente  Let- 
tera, era  Sane  fé  di  nobile  Famiglia  , ed  uno  de'  Difcepoli , e Se- 
gretari della  Santa . Il  nome  dt  ejfo  era  Renieri  detto  Neri  per 
accorciamento  della  Famiglia  de’  Pagliare/!;  avvegnaché  giu- 
Jto  il  coflume  di  quei  tempi  fofie  d’  ognuno  il  chiamarlo  dal  no- 
me del  Padre  f dicendolo  Neri  di  Landoccio , cioè  dire  figliuo- 
Lib.y  c.u  j0  a j iandoccto . Di  quefi'  Uomo  favella/!  nella  Vita  della  San- 
ta , e nell  aggiunta  ad  ejfa , ed  in  altro  luogo  ci  converrà  far- 
ne memoria . 
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A Gregorio  XI. 

I.  T7 Sonandolo  a ricondurre  il  Gregge  ribelle  all’Ovile  di  Sinta_ 

Mi  Chiefa  col  mezzo  della  Benignità,  e dell’  Amore  ad  d'empio 
di  Giesù  Crifto . 

Lettera  IV. 

Al  Nome  di  Jesi  Crijlo  €rocijìjfo)  e di  Maria  dolce . 

SAntiflìmo,  e Reverendiflìmo  Padre  mio  in  Crifto,  dolco  I. 

Jesù.  Io  Catarina  indegna,  e miferabile  voftra  figliuo- 
la, ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Paftoro 
buono . Confiderando  me,  Babbo  mio  dolce , che  il  Lupo  ne  A 
porta  le  Pecorelle  voftre,  e non  fi  trova  chi  le  rimedifea— : 
ricorro  dunque  a voi  Padre,  e Pallore  noftro,  pregandovi  £ 
da  parte  di  Crifto  Crocififlo,  che  voi  impariate  da  lui,  el 
quale  con  tanto  fuoco  d’  Amore  fi  diè  all’  obrobiofa  morte 
della  Santiflìma  Croce  per  trarre  la  Pecorella  fmarrita  dell’ 
umana  Generatione  delle  mani  delle  Dimonia  ; perochè  per  la 
rebellione  , che  l’uomo  fece  a Dio,  la  pofledevano  per  fua— 
polfeflìone.  Viene  dunque  la  infinita  bontà  di  Dio,  & vede 
el  male,  & la  dannatione,  & la  ruina  di  quella  pecorella— , 

Se  vede,  che  con  ira,  & con  guerta  non  ne  la  può  trarrò . 
Unde  non  iftante,  che  fia  ingiuriato  da  elfa,  perochè  per  la 
rebellione,  che  fece  l’uomo,  difobedendo  a Dio,  meritava— 
pena  infinita.  La  fomma,  & eterna Sapientia  non  vuole  fa- 
re così , ma  trova  uno  modo  piacevole,  e più  dolce,  «Se 
amorofo , effe  trovare  poftà , perochè  vede , che  per  neuno 
modo  fi  traje  tanto  el  cuore  dell’Uomo,  quanto  peramore, 
perochè  egli  è fatto  per  amore,  e quella  pare  la  cagione.*, 
che  tanto  ama,  perchè  non  è fatto  d’altro,  che  d’amore^, 
fecondo  1’  anima,  e fecondo  el  corpo;  perochè  per  amore 
Dio  el  creò  alla  immagine , e fimilitudine  fua , e per  amo- 
re il  Padre,  e la  Madre  gli  diè  della  fua  fiiftantia  concepep- 
do,  e generando  el  Figliuolo.  E però  vedendo  Dio,  che-» 
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egli  è tanto  atto  ad  amare,  drittamente  egli  gittael  Paino 
dell’ amore,  donandoci  el  Verbo  dell’  Unigenito  Figliuolo, 
prendendo  la  noftra  umanità  per  fare  una  grande  pace  . 
Ma  la  Giufiitia  vuole , che  fi  faccia  vendetta  della  ingiuria, 
che  è fiata  fatta  a Dio  : viene  dunque  la  divina  Mifericor- 
dia,  & ineffabile  Carità,  e per  fatisfare  alla  Giufiitia,  & 
alla  Mifericordla  condanna  el  Figliuolo  fuo  alla  morte  , 
avendole  veftito  della  noftra  umanità , cioè  della  Mafia  cT 
Adam , che  offefe  ; ficchè  per  la  morte  fua  è placata  1’  ira 
del  Padre,  avendo  fatta  Giufiitia  fopra  la  perfona  del  Figliuo- 
lo, e così  à fatisfatto  alla  Giufiitia , & à fatisfatto  alla— 
Mifericordia , traendo  delle  mani  delle  Dimonia  P umana— _ 
Generatione.  A’  gluocato  quello  dolce  Verbo  alle  braccia  in 
C fu  el  legno  della  Santifiìma  Croce,  facendo  uno  tondello  la 
morte  con  la  vita , e la  vita  con  la  morte  : fiche  per  la- 
morte  fua  diftrufte  la  morte  noftra,  e per  darci  la  vita 
confumò  la  vita  del  Corpo  fuo  . Sichè  dunque  con  P amo- 
re ci  à tratti,  e con  la  fua  benignità  à vinta  la  noftra  maTi- 
tia  , intanto  che  ogni  cuore  doverebbe  edere  tratto  ; pero- 
-,  che  maggiore  amore  non  poteva  moftrare  ( e così  difie  egli  ) 

■'*  che  dare  la  vita  per  P Amico  fuo  : efe  egli  commenda  l’amo- 

re, che  dà  la  vita  per  l’Amico,  che  dunque  diremo  dell’ 
ardentiflìmo , e confumato  amore,  che  diè  la  vita  per  lo 
nemico  fuo  ? perochè  per  lo  peccato  eravamo  fatti  nemici 
di  Dio.  O dolce,  & amorofo  Verbo,  che  con  l’amore  ai 
ritrovata  la  Pecorella,  e con  l’amore  li  ai  data  la  vita,  tic 
ala  rimeffa  nell’ Ovile  , cioè  rendendole  là  Grafia,  la  quale 
aveva  perduta.  O Santiflimo  Babbo  mio  dolce,  io  non  ci 
vedo  altro  modo , nè  altro  rimedio  a riavere  le  voftre  Pe- 
corelle, le  quali  come  ribelle  fi  fono  partite  dall’Ovile  del- 
la Santa  Chiefa,  non  obbedienti,  nè  fubietti  £ voi  Padre. 
Unde  io  vi  prego  da  parte  di  Crifto  Crocififio,  e voglio, 
che  mi  facciate  quefta  mifericordia,  cioè  con  la  voftra  beni- 
gnità vinciate  la  loro  malitia.  Voftri  fiamo,  o Padre,  & io 
cognofco,  e fo,  che  a tutti  in  comune  Io’  pare  aver  male  fat- 
to, e poniamo,  che  feufa  non  abbino  nel  male  adoperare-», 

E nondimeno  per  le  molte  pene,  e cofe  ingiufte,  & inique-*, 
che  foftenevano  per  cagione  de’ mali  Partorì,  e Governatori, 
lo’  pareva  non  potere  fare  altro , perochè  fentendo  el  ^>u7.zo 
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della  vita  di  molti  Rettori,  e quali  fapete,  che  fono^De- 
raonii  incarnati , vennero  in  tanto  peflimo  timore,  che  fece- 
ro come  Pilato  , el  quale  per  non  perdare  la  Signoria  uccife 
Còlto,  e così  fecero  elfi , che  per  non  perdare  Io  Stato  vi 
anno  perfeguitato . Mifericordia  adunque , Padre,  vidiman- 
do per  loro  , e non  raguardate  all’  ignoranti  , e luperbia  de* 
voltò  Figliuoli  ; ma  con  I'  efca  dell’  amore,  e della  voftra_. 
benignità  dando  quella  dolce  difciplina,  e benigna  repren- 
fione , che  piacerà  alla  Santità  voftra,  rendete  pace  a noi 
miferi  Figliuoli , che  abbiamo  offefo . Io  vi  dico , dolce  Còlto 
in  Terra  , da  parte  di  Còlto  in  Cielo , che  facendo  così  , cioè 
fenza  briga,  e tempefta,  ellì  verranno  tutti  con  dolore  dell’ 
oifefa  fatta,  e mettarannovi  el  capo  in  grembo  . Allora  go- 
darete,  e noi  godaremo  ; perchè  con  amore  averete  rimelfa 
la  Pecorella  fmarrita  nell’Ovile  della  Santa  Chiefa;  & allo- 
ra, Babbo  mio  dolce,  adempirete  el  fanto  defiderio  voltro,  e 
la  volontà  di  Dio,  cioè  di  fare  el  fanto  paifaggio,  al  qua- 
le io  v’invito  per  parte  fua  a tolto  farlo,  e fenza  negligen- 
tia,  & elìl  Il  difporranno  con  grande  affetto  ; e difpolti  fono 
a dare  la  vita  per  Còlto  . Oiruè,  Dio  Amore  dolce  : rizzate. 
Babbo,  tolto  el  Gonfalone  della  Santilfima  Croce , e vedarete 
li  Lupi  diventare  Agnelli  . Pace,  Pace,  Pace,  acciochè  non 
abbi  la  Guerra  a prolongare quello  dolce  tempo;  ma  fe  vo- 
lete far*  vendetta  ,e  Giultitia,  pigliatela  fopra  di  me  mifera 
miferabilo,  e datemi  ogni  pena,  e tormento  , che  piace  a voi 
infinoalla  morte.  Credo,  che  perla  puzza  delle  mieiniqui-  F 
tà  fieno  venuti  molto  difetti,  e molti  inconvenienti,  c di- 
fcordie  ; dunque  fopra  me  mifera  voftra  Figliuola  prendete 
ogni  vendetta , che  volete  . Oimè , Padre , io  muojo  di  dolore, 
e non  polfo  morire.  Venite,  venite,  e non  fate  più  relìften- 
tiaalla  Volontà  di  Dio,  che  vi  chiama, e l’affamate  Peco- 
relle v’  afpettano,  che  veniate  a tenere,  e polfedere  el  luogo  ® 
del  voltro  Antccelfore,  e Campione  Apoftolo  Pietro;  perocché 
voi,  come  Vicario  di  Còlto  dovete  ripofarvi  nel  luogo  vo- 
ftro  proprio.  Venite  dunque,  venite,  e non  più  indugiate, 
e confortatevi,  e non  temete  d’ alcuna  cofa , che  avvenire 


potelfe,  perocché  Dio  farà  con  voi.  Dimandovi  umileme„n- 
te  la  voftra  benedittionc  , e per  me,  e per  tutti  li  miei  Fi-  ** 
gliuoli , e pregovi , che  perdoniate  alla  mia  prefunòone , 

E Al- 
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Altro  non  dico:  permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettion«_> 
di  Dio.  Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

£ A J II  Lupo  ne  porta  le  Pecorelle  vortre.  Le  Pecorelle, 
a favore  di  cut  porge  Ella  le  fue  preghiere  al  Pontefice , erano 
i Popoli  ribellati  alla  Ghie  fa  ; le  Città  della  T ofeana  , e fin - 
golarmcnte  i Fiorentini  riputati  cagione  di  quella  Ribellione , 
come  dal  tenore  della  Lettera  è piano  a comprender/! ; perchè 
ella  t'  ingegna  d' adottigli  ante  la  colpa  , accagionandone  la  per- 
verfità  de’  Minifiri  del  Papa  ; t quali  co'  modi  loro  condutta 
aveatto  la  Repubblica  di  Firenze  a nemicar/!  il  Pontefice , ed 
a mettergli  lo  Stato  a ribellione  . 

[ B ] Non  fi  trova  chi  le  rimedifea . La  voce  rimedifea 
figntfica  liberare  , 0 rificattare  , togliendofi  in  tale  lignificato 
dagli  Autori  del  buon  Secolo  , quantunque  per  lo  più  da  ejjt 
tifata  nel  fola  infinito  . 

[ C ] Facendo  uno  Torniello  la  morte  colla  vita . Voce 
tifata  dalla  Santa  per  Torneo,  0 Torneamelo.  Sembra  avere 
Ella  tolta  quefia  maniera  di  favellare  , che  ufa  pure  in  altre 
Lettere  , dalla  Chic  fa  ; la  quale  V operatofi  da  Crifio  Signor 
Hofiroa  prò  del  Genere  Umano  in  Pentimento  fimigliante  dtfpie- 

f a , dicendo  : Mors  , & Vita  duello  conflixere  mirando  .Del- 
a ftefia  maniera  favella  quefia  Vergine  nel  fino  Libro  del  Dia- 
logo. 

[ D ] Per  le  molte  pene,  e cofeingiurte,  & inique  , che 
(ottenevano  per  cagione  de’ mali  Partorì , e Governatori . Da 
varj  andamenti  de'  Mi  nifi  ri  del  Pontefice  aveano  i Fiorentini  , 
ed  i Sanefi  formato  fofpetto  non  effi  mirajjero  a conquifiare  la 
P ofeana  ; e fingolarmente  dal  vedere , che  Gherardo  di  Puy , il 
quale  era  al  Governo  di  Perugia  defiramente  impediva  la  Pa- 
ce tra  gli  Aretini , e quei  di  Cafii gitone  ; e che  dava  aperta- 
mente favore  alla  Famiglia  de'  Salimbeni , che  (lava  in  Arme 
contro  la  Patria ; avendole  mandali  quantrocento  Cavalieri, 
efeicento  Fanti  fiotto  vifia  di  enfiare  le  Soldatefihe , che  a fuo 
fervtzio  tene  a ; onde  con  quefii  ajuli  uvea  Ciane  di  Sandro  Sa- 
limbeni occupate  alcune  Caftella  alla  Repubblica  di  Siena  , c_> 
rottone  l'  Efercito  andatovi  a Campo  per  ricuperalo  : meditan- 
do pure  di  mutare  il  Governo  della  Città  , che  tutto  era  in  Ba- 
lia del  Popolo.  Per  quefie  , ed  altre  male  azioni , accennatefi 
nell'  annotazioni  alla  prima  Lettera , de'  Minifiri  della  Chtefa 
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in  Italia , procurava!!  dulia  Santa  di  afiottìgliare  la  co  \pa- 
di  quefii  Popoli , e di  piegare  P Animo  del  Pontefice  piùfactl- 
mente  al  perdono , ed  alla  Pace  . 

[ E ] E quali  fapete,che  fono  Demoni  Incarnati.  In  qual 
fenfo  deb  bufi  prendere  quefio  titolo  così  afpro  , e pungente  di  De- 
monj  incarnati , ebe  Ella  da  a P er fonagli  così  eminenti  Jì av- 
vertirà nell'  Annotazioni  alla  Lettera  aiciottefima  , in  cui  et 
tornerà  meglio  a favellarne  . 

[ F J Credo,  che  per  la  puzza  delle  mie  Iniquità  . Di  qual 
maniera  la  Santa  intendere,  che  tutto  il  male , che  accadeva , 
venijfc  cagionato  dalle  fue  Colpe;  e come  ciò  ella  creàejfe , e 
potejje  dire  con  verità  , rapporta/i  per  detto  di  Lei  medefima— 
dal  Reato  Raimondo  nella  Leggenda , ebe  di  lei  fcrijfe . Quefio  Prol.t.n.it» 
modo  di  favellare  della  Santa  porge  materia  ad  uno  de'  Di /cor-  e ‘3* 
fi  eruditi  del  P.Gio:  Stefano  Menoccbio , in  cui  per  Opera  efa-  siucrs  Cmt. 
mina  sì  fatto  Pentimento  di  quefia  Vergine  , e dà  a vedere  in—  x 0.c.  16. 
quale  afpetto  abbia  faccia  di  vero.  Veggafi  il  Capitolo  fecon- 
do del  Dialogo , in  cut  la  Santa  ripete  quefio  fiejfb  così  umile 
Pentimento  di  fe  , come  pure  lo  fa  in  altre  molle  delle  fue 
Lettere  . 

[ G ] V’afpettano,  che  veniate  a tenere  , e pofiédere  el 
luogo  del  voitro  AnteceiFore  , e Campione  Apoftolo  Pietro,  Bellar.Cons. 
* Tenendo  dietro  la  feorta  fattane  da'  Padri , e da'  Concilj  prò-  ì-  M.t.f 
babilifiìtna  è la  fentenza , che  infogna , la  Sedia  Apojlolica  di  ®an- 

San  Pietro  non  poter  (epurar fi  dalla  Città  di  Roma;  onde  in 
quefio  fenfo  è il  dirfi  la  Ghie  fa  Romana  non  poter'  andare  in. _ r'4’  5’ 

errore , o giammai  venir  meno.  Slimafì  per  tanto  sì  fattiti  Andr.  Viete - 
Unione  e fi  er fi  già  ordinata  a San  Pietro , ed  in  ejfo  a'  fuoi  nl.in  AdAìt, 
Succefibri  da  C rifio  ; cioè  dire  , ebe  il  Sommo  Pontefice fiafi fan-  *<t  Cj»c.  col, 
pre  mai  Vefcovo  di  Roma  . E’  ajfai  conta  la  rifpofta  , ebe  diè  9^i-t  p6C. 
un  Vefcovo  afidi  familiare  a quefio  fiejfo  Pontefice , allorché 
da  ejfo  era  come  ri pre fo  del  fun  tanto  indugiare  a Corte  , lun- 
gi dalla  fua  Cbiefa  ; avendogli  accortamente  rifpojlo  : E voi  , 

BeatiJJìmo  Padre  , eh'  efier  dovete  d'efempio  agli  altri , perché 
non  ven’  andate  alla  vofìra  Cbiefa  di  Roma , fiondo  Ella  in- 
tanto bi  fogno  della  prefenza  voflra  ? ed  una  tal  rifpojta  non—  c‘aCi 
fu  debile  a fermarlo  più  folio  nel  proponimento  di  partirne  d'  Grc£’XI.eel. 
Avignone , come  davarj  Autori  fi  ri  feri  fee  . E'  egli  vero , che  s4?* 
il  Sonano  Pontefice  è Pafiore  di  tutta  la  Greggia  Crifliana , 

E a e che 
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e che  /landò  di  Roma  /èrba  la  Dignità  di  Vefc'.vo  di  quel- 
la Città  ; ma  è sì  pure  fuori  di  dubbio  , ebe  a quejla  ca- 
gione è più  convenevole  , eh'  egli  rijìeda  in  Roma , che  altrove , 
non  avendo  quella  Città  altro  PaJiore  da  effb  in  fuori  , come 
ben  difeorre  il  Petrarca . Perciò  come  a ragione  gli  Autori 
Italiani  di  que'  tempi  f oceano  lamenti  della  lunga  ajfenza  de' 
Pontefici  dt  Roma , così  a torto  vengono  perciò  riprefi  da  al- 
cuni Autori  Oltramontani , i quali  per  veruno  argomento  non. — 
potranno  giammai  vincere , che  non  Jìa  di  convenienza  maggio- 
re , che  il  Sommo  Pontefice  Jliafi  in  Roma  ; ebeebe  in  contrario 
fi  sforzi  dire  il  Baluzio , che  nuli'  altro  fa  addurre  , che  il  que- 
relarfi  degl'  Italiani  , perchè  ajjomiglino  la  dimora  de'  Pontefici 
in  Avignone  a quella  del  Popolo  Ebree  in  Babilonia , poiché  , 
come  qui  dice  la  Santa:  Voi  dovete  ripofarvi  nel  luogo  vo- 
ftro  proprio  ; cioè  dire  in  quello  , che  di  modo  più  particolare 
era  fuo  , come  quegli , che  erane  J ingoiare  Belfiore. 

[ H ] Per  tutti  li  miei  Figliuoli.  Cioè  i fuoi  Difcepolt 
nella  fcuola  dello  Spirito  . Furono  quefii  in  gran  numero  rap- 
portandocene per  Ser  Cri  flofano  di  Gano  Guidmi , eh'  egli  era-, 
uno  d.'  effiy  e pel  Proceffo  fatto  del  1411.  oltre  a quaranta  fen- 
za  annoverarvi  le  Donne , che  moltiffime  pur  furono . De'  più 
di  quefii  fi  favella  nella  Vita  della  Santa  nell'  aggiunta  ad 
ejfa  fattafi , ed  in  molte  di  quefle  Lettere. 
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A Gregorio  XI. 

PEr  conchiudere U Pace,  c liberar  la  Chiefa  d?’ fnoi  travagli  ef- 
fer  neceflarie  tre  cofe . 

I.  Toglier  via  1 mali  Pallori , e Rettori  d*  elTa  , moftrando  quanta 
danno  apportano  le  Vanni  , ePompeloro  al  buono  avanzamento 
di  lei . 

II.  11  ritorno  del  Pontefice  a Rema, 

111.  Intimar  la  Guerra  agl’Jnfedeli. 

Lettera  V. 

Al  Nome  dijesu  Crifto  CrociJìJJo3  e di  Maria  dolce. 

I.  Q Antiflìnio,  e cariflimo,  e dolciftìmo  Padre  in  Grillo,  dolce 
i3  Jesù,  io  voftra  indegna  Figliuola  Catarina  Serva,  e 
Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  pretiofo  San- 
gue fuo  con  defiderio  , che  ò defiderato  di  vedere  in  voi  Ia_. 
plenitudine  della  divina  Grafia  ; sì,  e persi  fatto  modo,  che-, 
voi  fiate  linimento,  e cagione,  mediante  la  Divina  Grafia, 
di  pacificare  tutto  1’  univerfo  Mondo:  e però  vi  prego.  Pa- 
dre mio  dolce,  che  voi  con  follicitudine  , & affamato  defi- 
derio della  Pace,  & onore  di  Dio,  e falute  dell’Animo 
ufate  Io  finimento  della  potentia , e virtù  voftra  ; e fe  voi  mi 
diccfte.  Padre  ; ei  Mondo  è tanto  travagliato  , in  che  modo 
verrò  a Pace  ? Dicovi  da  parte  di  Crifto  Crocififfo  : tre  cofe-» 
principali  vi  conviene  adopeiare  con  la  potentia  voftra , 
cioè,  che  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa  voi  ne  traggiate 
li  fiori  puzzolenti , pieni  d’immonditia,  e di  cupidità,  en- 
fiati di  fuperbia  , cioè  limali  Pallori  , e Rettori,  che  attof- 
ficano,&  imputridifeono  quello  Giardino.  Oimè , Gover- 
natore noftro,  ufate  la  voftra  potentia  a divellare  quelli  fiori  ; 
gittatili  di  fuori , che  non  abbino  a governare , vogliate , che 
gliftudinoa  governare  loro  medefimi  in  fanta,  e buona-, 
vita.  Piantate  in  quello  Giardino  fiori  odoriferi,  Pallori  e 
Governatori , che  nano  veri  Servi  di  Jesù  Crifto  , che  non  at- 
tendono ad  altro,  che  all’ onore  di  Dio  , & alla  falute  dell* 
Anime,  e fieno  Padri  de’Povari . Oimè,  che  grande  confu- 
ti o- 
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fìone  è quella,  divedere  coloro,  che  debbono  elfare  fpec- 
chioin  povertà  volontaria  untili  Agnelli,  dillribuire  della-, 
fuftantia  della  Santa  Chiefa  a Povari , & egli  lì  veggono  in 
tante  delitic  , e Itati , e pompe , e vanità  del  Monao  , più  , 
che  fe  furtero  mille  volte  nel  Secolo  : anzi  molti  Secolari 
fanno  vergogna  a loro , vivendo  in  buona,  e Tanta  vita. 
Ma  pare,  che  la  fomma , «St  eterna  Bontà  faccia  fare  per 
forza  quello,  che  non  è fatto  per  Amore.  Pare,  che  per- 
metta, che  gli  Itati,  e delitie  lìano  tolti  alla  Spofa  Tua, 
quafi  moftralfc  , che  volerte , che  la  Chiefa  Santa  tornaflc 
nel  fuo  ftato  primo  povarello,  umile,  manfueto,  com’era-, 
in  quello  tempo  Tanto,  quando  non  attendevano  altro  , che 
all’ onore  di  Dio,  «Stalla  falute  dell’ Anime,  avendo  cura-, 
delle  cofe  Tpirituali,  e non  temporali , che  poiché  à mirato 
più  alle  temporali,  che  alle  Tpirituali,  le  cofe  Tonno  anda- 
te di  male  in  peggio;  però  vedere,  che  Dio  per  quello  giu- 
dico gli  à permeila  molta  pcrfecutione,  e tribolatione . Ma 
confortatevi  Padre  , e non  temete  per  veruna  cofa,  che  fuf- 
fe  adivenuta, o adì venirte,  che  Dio  fa  per  rendare  lo  Sta- 
to Tuo  perfetto , perchè  in  quello  Giardino  lì  pafchino 
Agnelli,  e non  Lupi  divoratori  dell’  onore  , e che  debba  ef- 
fare  di  Dio,  il  quale  furano,  e dannolo  a loro  nichelimi. 
Confortatevi  in  Grillo  dolce  Jesù,  eh’  io  fpero,  che  l’adiu- 
torio  Tuo , la  plenitudine  della  Divina  Gratia , el  foveni- 
mento,  e I’adiutorio  Divino  farà  predo  da  voi,  tenendo 
il  modo  detto  di  fopra.  Da  Guerra  verrete  a grandiflìma 
Pace,  da  perfecutione  agrandirtima  unione,  non  con  poten- 
za umana,maconla  virtù  Tanta  Tconfig^iarete  le  Dinionia 
vilibili  delle  inique  Creature,  e I’  invifibili  Dimonia , che 
mai  non  dormono  Topra  di  noi . 

II.  Ma  penfate,  Padre  dolce , che  nuleage  volmente  potrelle 
fare  quello , Te  voi  non  adempiile  l’ altre  due  cofe , che  avanza- 
no a compire  l’ altre;  e quello  sì  è dello  avvenimento  volito,  e 
drizzare  il  Gonfalone  delia  Santirtìma  Croce,  e non  vi  manchi 
cl  Tanto  delìderio  per  veruno  Tcandalo,  nè  ribellione  di Città, 
che  voi  vedelle , o Tentilte  ; anzi  più  s’ accenda  il  fuoco  del  Tan- 
to defiderio  a torto  volere  fare  ;enon  tardate  però  la  venuta 
voftra  , non  credete  al  Dimonio,  che  s’avvede  del  Tuo  danno, 
e però  s’ ingegna  di  Tcandalizzarvi , e di  farvi  torre  le  cofe-» 
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voftre,  perché  perdiate  F Amore , e la  Carità,  & impedire  il 
venire  voftro . Io  vi  dico,  Padre  in  Crifto  Jesù,  che  voi  venia- 
te torto  come  Agnello  manfueto . Rifpondete  allo  Spirito 
Santo,  che  vi  chiama.  Io  vi  dico  venite,  venite,  venite, 
& non  appettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  afpetta  voi. 
Allora  farete  come  lo  fvenato  Agnello,  la  cui  vice  voi  tene- 
te , che  con  la  mano  difarmata  uccife  li  Nemici  noftri , venen- 
do come  Agnello  manfueto  , ufando  foto  l’Arma  della  virtù 
dell’  Amore,  mirando  Polo  avere  cura  delle  cofe  fpi rituali , 
rendare  la  Grafia  all’uomo, che  l’aveva  perduta  per  Io  peccato. 

III.  Oimè  , dolce  Padre  mio  , con  quella  dolce  mano  vi 
prego,  e vi  dico,  che  veniate  a feonfigiare  li  noftri  nemi- 
ci aa  parte  di  Criilo  Crocifitto;  veldico,  non  vogliate  cre- 
dare  a’  Configlieri  del  Dimonio  , che  voIPero  impedir»  el  fan- 
to  , e buono  proponimento  ; lìatemi  uomo  virile  , e non  ti- 
morofo  ; rifpondete  a Dio,  che  vi  chiama,  che  veniatea  te- 
nere, e pcfl'edere  el  luogo  del  Gloriofo  Pallore  Santo  Pietro, 
di  cui  Vicario  Pete  rimatlo;  e drizzate  il  Gonfalone  della-. 
Croce  Santa , che  come  per  la  Croce  fummo  liberati  ( così 
ditte  Paulo)  così  levando  quello  Gonfalone,  il  quale  mi  pa- 
re refrigerio  de’Crilìiani , faremo  liberati  noi  dalla  Guerra, 
e divilìone,  e molte  iniquità  , el  Popolo  infedele  dalla  fua 
Infidclità;  e con  quelli  modi  voi  verrete,  & averete  la  ri- 
formationedelli  buoni  Pallori  della  Santa  Chiefa  ; reponetele 
il  cuore,  che  à perduto  dell’ ardentiftìma  Carità , che  tanto 
fangue  li  è llato  fvecchiato  per  gl’  iniqui  devoratori,  che 
tutta  è impallidita.  Ma  confortatevi,  e venite  Padre,  o 
non  fate  più  afpettare  li  Servi  di  Dio,  che  s’affliggono  per 
lo  delìderio,  & io  mlfera  miferabile  non  poflo  più  afpetta- 
rc  ; vivendo  mi  pare  morire  ftentando,  vedendo  tanto  vitu- 
perio di  Dio.  Non  vi  dilongate  però  dalla  Pace  per  quello 
cafo,  che  è adivenuto  di  Bologna,  ma  venite,  che  io  vi  di- 
co, che  li  Lupi  feroci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo  , 
come  Agnelli  manfneti , e dimanderanno  mifericordia  a voi 
Padre.  Non  dico  più.  Pregovi , Padre,  che  odiate,  e fcol- 
tiate  quello,  che  vi  dirà  frate  Raimondo,  egli  altri  Figliuo- 
li , che  fono  con  lui , che  vengono  da  parte  di  Crifto  Croci- 
fitto,  e da  mia , che  fono  veri  Servi  di  Crifto  , e Figliuoli  del- 
la Santa  Chida.  Perdonate  , Padre,  alla  mia  ignorantia-., 
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e fcufimi  dinanzi  alla  voflra  benignità  l’amore,  e dolore, 
che  inel  fa  dire.  Datemi  la  vollra  benedittione.  Permane- 
te nella  finta,  e uolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Je- 
sù  Amore. 

[ A ] Che  la  Chiefa  Santa  tornalfe  nel  fuo  flato  primo 
povarello  . Fu  errore  d'  antichi  Eretici  ritiovato  da  quei , che 
/puntarono  nel  Secolo  decimoquarto , e decimofejlo , non  poter/i 
dall  i Cbie fa  aver  pojfejjò  di  Betti  temporali  -,  ma  nell'  Evange- 
lica povertà  , in  cut  lafciolla  il  nojtro  Salvatore , do  ver /loie 
Ella  rimanere  . In  fin  da'  primi  tempi  di  noftra  Religione^» , 
quando  la  Chiefa  appena  refpirava  dalla  Tirannìa  de'  Princi- 
pi Idolatri , fu  Eli  1 tì  ricca , che  Pretefiat»  Prefetto  di  Roma 
avido  di  pojfederne  le  facoltà  ebbe  a dire  , che  fatto  farebbefì 
Crifliano , /è  eletto  l' avejfero  a Sommo  Pontefice  : tacite  nae 
Romanx  Urbis  Epifcopum  , & ero  protinùs  Chriflianus.  Ni? 

Santa  cadde  tn  mente  di  condannarle  ; ma  intefe  darbta- 
fitno  al  mal'  ufo  di  effe  , come  da  altri  gran  Santi  erafi  fatto 
a'  tempi  addietro  ; e che  dagli  Ecclefiafiici , e dal  Sommo  Pon- 
tefice fi  ponejfe  maggior  cura  in  fare  acqnijlo  de'  Beni  tempo- 
rali, che  degli  fpirituali  dell'  Anime:  Onde  fe  vengafi  al  con- 
fronto, quando  un  tal  penfiero  tragga  gli  Animi  da  ciò , che 
dee  più  premere  , in  bene  tornerebbe  la  perdita  delle  facoltà  , 
e chela  Chiefa  nulla  più  pojfedejfe  di  quejli  Beni. 

[ B ] Per  quello  cafo , eh’  è adivenuto  di  Bologna.  La 
Città  di  Bologna  non  fu  altrimenti  la  prima  a ribellare  al 
Pontefice , come  f afferifee  dall'  Autore  della  Vita  di  Grego- 
rio XI.  rapportata  dal  Baluzto  , ma  non  corretta  ; che  anzi 
fu  delf  ultime  a metter fi  a ribellione  , tenuta  fette  più  dal  timo- 
re delle  foldatefche , che  vi  aveva  il  Pontefice , che  da  altro 
rifpeito  inverfo  del  fuo  Principe;  come  affai  lofio  fi  vide__, . 
Ciò  chiaro  appari fee  dal  Tefiimonio  degli  Autori  Italiani , che 
di  quejli  affari  hanno  ferino , / quali  afficurano  non  prima  delP 
Amo  1 37Ó.  efferfi  Bologna  tolta  dall'  Ubbidienza  del  Ponte- 
fice; e da  quejla  Lettera  della  Santa  in  cui  favella  della  Ri- 
bellione , e perdita  dello  Stato  della  Chiefa  , come  di  cofa  acca- 
duta già  di  qualche  tempo  ; e di  quella  di  Bologna , comedi 
copi  1 iter-venuta  pur'  ora  , e di  frefeo  . Mnfiravano  adunque  i 
Governanti  della  Repubblica  di  Firenze  dt  porgere  orecchi  a' 
Trattati  d'  accomodamento  col  Papa  3 e dar  mano  alla  Concor - 
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dia  ; ma  di  nafco/o  ingegnava*/? torgli  ancora  Bologna,  (limo- 
landone i Cittadini  a ribellare  , to/io  che  loro  fi  porgejfe  co- 
moda l' occafione . Quefli  , avidi  al  pari  degli  altri  di  Libertà 
non  prima  videro  rimo] fé  le  /quadre  Pontificie  per  opporle  a 
gli  avanzamenti  d'  Aflorgio  Manfredi , che  pre/e  l'  Armi , 
e / cacciato  il  Legato  Guglielmo  No elide.  Cardinale  di  S.  An- 
gelo , ordinarono  il  Governo  loro  a Repubblica  ; rafie  rinati  nel- 
la contumacia  dalle  Genti  mandatevi  dal  Comune  di  Firenze  , 
e da  quello  di  Siena. 

[ C 1 Quello  che  vi  dirà  Frate  Raimondo  , e gli  altri 
Figliuoli  « Fra  Raimondo  da  Capua  del  Sacro  Ordine  de'  Pre- 
dicatori, Confefiore  della  Santa,  e di  cui  sì  in  quefte  Lettere  , 
ri  nelle  Annotazioni  per  la  Vita  affai  volte  fi  favella  , prece- 
di l'  andata  della  Santa  ad  Avignone  di  qualche  tempo  ; 
coti'  egli  fiefio  rapporta  nella  Leggenda,  che  ne  fcrifie.  Egli 
fu  inviato  da'  Fiorentini  a nome  di  quefìa  Vergine  adi/porre 
P animo  di  Gregorio  alla  Pace  , e mitigare  il  giu  fio  /degno 
contro  a quella  Repubblica  , avendogli  intorno  a ciò  d.ite  ella 
dtverfe  commi  filoni . Con  efio  n' andarono  altri  de'  Familiari , 
e Di/cepolt  della  Santa,  e fra  quefli  Fra  Giovanni  Cantucci, 
detto  Giovanni  terzo,  coni*  s'  ba  da  altra  Lettera  ; e che  fu 
pure  Uomo  di  fegnalata  virili,  e fi  efporrà  ad  altro  luogo  pi  il 
alla  lunga . 
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A Gregorio  XI. 

I.  -p\£ir  immitationc  dell’ Amor  di  Dio  verfo  gli  Uomini, 
il. Prega  il  Pontefice  a tornare  da  Avignone  ( dove  già  per 
lo  fpazio  di  circa  fettaot’Anni  fi  era  fermata  la  Sede  Apofiolica) 
a Roma  per  guadagnare  i Ribelli  , ma  fcnza  apparecchio  di 
Guerra. 


Lettera  VI. 

Al  nome  di  Jesù  Crifto  CrocifiJJo^  e di  Maria  dolce . 

I.  T)  Everendo  Padre  in  Crifto , dolce  Jesù . Io  Catarina  in- 
XV.  degna  voftra  Figliuola,  ferva  e fchiava  de’ Servi  di 
Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  de- 
fìderio  di  vedervi  uomo  virile,  e fenza  veruno  timore  fervi- 
le, imparando  dal  dolce,  e buono  Jesù,  di  cui  voi  Vicario 
fece,  che  tanto  fu  l’amore  fuo  ineftimabile  verfo  di  noi, 
che  corfe  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  , non  curando 
flratii , obbrobrii , villanie  , e vituperio  ; ma  tutti  li  patta- 
va, e punto  non  gli  temeva  , tanto  era  1’  affamato  defide- 
rio,  che  egli  aveva  dell’onore  del  Padre,  e della  falute^r 
noftra , perocché  al  tutto  1’  Amore  gli  aveva  fatto  perdare 
sé,  in  quanto  uomo.  Or  così  voglio  , che  facciate  voi , Pa- 
dre: perdete  voi  medefimo  da  ogni  amore  proprio:  non 
amate  voi  per  voi,  nè  la  Creatura  per  voi  -,  ma  voi , & il  Profu- 
mo amate  per  Dio , e Dio  per  Dio  in  quanto  egli  è degno  d’ ef- 
fare  amato , & mi  quanto  egli  è fommo,&  eterno  Bene  : pone- 
tevi ptr  obietto  quello  Agnello  fvenato,  perocché  il  Sangue 
di  quello  Agnello  vi  farà  animare  ad  ogni  Battaglia:  nel 
Sangue  perdarete  ogni  timore:  diventarete.  e farete  Madore 
buono,  che  porrete  la  vita  per  le  Pecorelle  voftre.  Orsù, 
fot. io.  Padre,  non  date  più  ; accendetevi  di  grandiftimo  defiderio 
afpcttandol’  adiutorio,  e la  Providentia  Divina,  perocché 
mi  pare,  che  la  Divina  Bontà  venga  difponendo  li  grandi 
A Lupi,  e facciali  tornare  Agnelli.  E però  ora  di  fubito  ven- 
go coftà  per  mettarvell  in  grembo  umiliati.  Voi  come  Pa- 
dre 
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dre  $ò  certa,  che  gli  ricevarete,  non  ottante  la  ingiuria  , o 
la  pcrfecutione,  che  v’  anno  fatta,  imparando  dalla  dolce, 
c prima  Verità , che  dice,  che  il  buono  Pallore,  poiché 
à trovato  la  Pecorella  fmarrita  , egli  fe  la  pone  in  fu  fpal- 
la,  e rimettela  nell’Ovile:  così  farete  voi , Padre,  perocché 
la  vottra  Pecorella  fmarrita , poiché  ella  è ritrovata , la  por- 
rete in  fu  la  fpalla  dell’  amore , e mettaretela  nell’  Ovile  del- 
la Santa  Chiefa.  Poi  di  fubito  vuole,  e vi  comanda  ci  no- 
ftro  dolce  Salvatore,  che  voi  drizziate  el  Gonfalone  della 
Santiffima  Croce fopra  gl’  Infedeli,  e tutta  la  Guerra  lì  levi, 
e vadane  fopra  di  loro.  La  Gente,  che  avete  foldata  per 
venire  di  qui,  follentate,  e fatesi,  che  non  venga,  peroc- 
ché farebbe  più  torto  guadare , che  acconciare . 

II.  Padre  mio  dolce,  voi  mi  dimandate  dell’ avvenimento 
veltro,  & io  vi  rifpondo,edico  da  parte  di  Crilto  Croci  lido, 
che  veniate  el  più  torto , che  voi  potete  : fe  potete  venire , ve- 
nite prima,  che  Settembre,  e fe  non  potete  prima,  non  indu- 
giate più,  che  infino  a Settembre,  e non  miratea  veruna  con- 
traditrione,  che  voi  averte,  ma  come  Uomo  virile,  e fenza_. 
alcuno  timore,  venite,  e guardate  per  quanto  voi  avete  ca- 
ra la  vita  , voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente,  ma  con  la_. 
Croce  in  mano , come  Agnello  manfueto  : facendo  così , adem- 
pirete la  volontà  di  Dio;  ma  venendo  per  altro  modo,  la 
trapalTarerte  ,e  non  P adempirerte.  Godete,  Padre,  & eful- 
tate  : venite,  venite.  Altro  non  dico  : permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore_»  ; 
perdonatemi  Padre,  umilemente  v’addimando  la  vottra  dol- 
ce benedittione. 

[ A ] Però  ora  di  fubito  vengo  coftà  per  mettarvcli  in 
grembo  umiliati . No»  piacendo  a molti  del  Popolo  Fiorenti- 
no la  guerra  col  Pontefice  pe'  danni  , che  ne  fijffi  rivano  ri  nelle 
Annue , e sì  ne'  Beni  loro ; non  finivano  di  lamentar  fi  de'  Ma- 
giflrati , fpargendo  , che  pel  defiderio  di  mantener  fi  in  Governo 
davano  continuo  fomento  alla  difeordia  . Quefii  volendo  pur  da- 
re alcuna  mojlra  di  bramare  la  Pace , e fic tirar fi  da'  bufimi , 
che  davanfi  loro  , e forfè  anche  dalla  furia  del  Popolo , deter- 
minarono di’ eleggere  Santa  Caterina  , acciocché  fi  ir ametrejfe 
di  quejla  Pace , pregandola  a volerfi a tal  fine  portar;  ad  Avi- 
gnone , c di  prefenza  maneggiar  quejl'  accordo  . Era  in  quella 
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Città  /»  altiffìma  fiima  qttefi a Vergine  ; la  quale  eravi  fiata 
già  alcun  tempo,  portatavi]!  I'  Anno  1374»  à’  ordine  del  fuo 
Generale  all'  tfianze  di  molte  di  vote  Perfine,  fecondo  che  ceti 
ajfìcura  una  memoria  manoscritta  di  Autore  contemporanco , 
che  ferbafi  nella  Libreria  degli  Eredi  del  Signor  Senatore 
Alejfandro  Strozzi , c'  ha  per  titolo:  Miracoli  della  Beata  Ka- 
terina  , e tale  sì  è il  fio  principio.  Venne  a Firenze  del  me- 
fe  di  Maggio  anni  MCCCLXXIV.,  quando  fu  il  Capitolo 
de’  Frati  Predicatori , per  comandamento  del  Maeftro  deli’ 
Ordine  una  Veftita  delle  Pinzochere  di  Sanalo  Domenico  , 
che  à nome  Caterina  di  Jacopo  da  Siena,  ec.  Di  quefla. l. 
Spedizione  della  Santa  al  Pontefice  , favellano  oltre  il  Beato 
Raimondo,  che  di  tutto  fu  Tcfiimone , S.  Antonino  , il  Ciacco- 
ne , tl  Malevolti , gli  Scrittori  degli  Annali  di  Santa  Cbiefa , 
e quei  dell'  I fiori  a Fiorentina , e fingolarmente  Scipione  Ammi- 
rati, le  cui  parole  intorno  a quefi'  andata,  piatemi  qui  regi- 
firare , e fono  le  feguenti.  Venne  Cortei  (f  ivella  della  Santa ) 
in  mente  a Coloro, i quali  in  Firenze  governavano,  poter’effer’ 
utile  a trattar  laPace  col  Papa,e  fe  ciò  non  fecer  di  cuore, almen 
per  moftrareagli  altri , a’ quali  la  guerra  Pontificia  non  piace- 
va, che  da  erti  non  rimanea  di  penfare  alla  Concordia  ; o 
confortata  dalli  Otto  della  guerra  ad  andare  in  Avignone 
per  trovar’  alcun’  accomodamento  di  Pace,  non  ricusò  di 
farlo,  come  da  Lei  medefima  in  una  delle  fue  Epiftole  vien’ 
affermato  . Eletta  dunque  la  Santa  a tale  impiego  inviò  in- 
nanzi quefla  Lettera  fui  diSporfi  al  viaggio  d’  Avignone , on- 
de è tl  dire,  che  fa , ora  cosi  fubito  vengo  corta  per  por- 
veli  in  grembo  umiliati , e potea  dirlo  di  ragione  , sì  belle 
erano  le  promejfe  fattele  da  quey  Signori  ; avvegnaché  non  fof- 
fero  Schiette  , e fin  core  , come  ben  poi  fi  vide  alla  pruova  pel 
mal  genio  di  quei , che  governavano  ; onde  ne  fece  poi  anche 
con  effi  lamenti , come  altrove  s' avvertirà  . Sant'  Antonino  ha 
lafciato  , fritto  che  la  Santa  flava  fene  a PtSt , allorché  fu 
chiamata  a Firenze  ; onde  fe  ciò  fia  vero  ,0  la  Santa  Se  ne  (let- 
te in  quella  Città  oltre  ad  un  Anno , giacché  eravi  dell'  Apri- 
le del  1375.  0 più  volte  vi  fi  portò  nel  corSo  di  pochi  mefi. 
La  fua  andata  a Firenze  fu  probabilmente  del  meSe  di  Mag- 
gio del  137Ò. , giacché  a quattordici  di  quel  mefe  fu  la  Città 
interdetta  , ne  i Fiorentini  fi  mojjero  all'  accordo , che  dopo  que- 
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fi  a Condanna  , e perciò  quejla  Lettera  farà  fritta  dello  jleffi 
me  fi. 

[ B ] Poi  di  fubito  vuole,  e vi  comanda  el  Noflro  dol- 
ce Salvatore,  che  voi  drizziate  el  Gonfalone  della  Santiflì- 
ma  Croce  fopra  gl’infedeli.  In  altri  tempi  queflo  fòlo  moti- 
vo della  volontà  di  Dio  fu  baflevole  a far  prender  la  Croce 
[ quejla  era  tl  fignale  , per  cui  fi  pale  Lavano  quei , ebe  andar 
ne  voleano  alla  Guerra  contro  al?  Infedeli  ; e fu  tolto  la  pri- 
ma volta  nel  famofo  Concilio  di  Cbiaramonte  ; ponendola  di 
color  roffo  fopra  la  fpalla  finiflra  ] a fi  gran  numero  di  Per- 
fine , che  montarono  più  d'  un  Milione  di  faldati  ; onde  e nell' 
Infegne  loro  fpiegavano  queflo  bel  motto  : Iddio  Io  vuole  , c 
d'  ejfo  firvironfi  per  grido  di  guerra , come  dice/i , in  tutta 
quella  ìmprefa  . Ma  non  fu  di  tale  efficacia  a quejli  tempi  ; nè 
i conforti  del  Pontefice , nè  l' infanzie  della  Santa  vaifero  a 
far  sì , che  de'  Principi  cf  Europa  s'  inducete  veruno  a dare 
altro , che  be'  fiori  di  fperanza,flerili  però  affatto  di  frutta  . 
Non  però  quejla  Vergine  di  procurare  quejl'  ìmprefa  fi  riflette 
giammai , come  da  molte, di  quejle  fue  Lettere  fi  può  vedere  ; non 
ejfindo  per  modo  veruno  ciò  difdelto  allo  Spirito  manfueto  de' 
Santi , fingolarmente  quando  gl'  Infedeli  occupino  ingiuflamente 
le  Terre  de'  Crifliani  ,cbeche  incontrario  abbiafi  detto  Luteroy 
ed  altri  fuoi  figliaci  ; e quando  abbiafi  in  mira  la  ftlute  delle 
Anime  loro , come  ben  vedefi  quejla  efìere  fiata  fimpre  il  ber- 
ftglio  delle  brame  della  Santa.  Così  S.  Bernardo  con  tanto  ca- 
lore infiammò  i Popoli  alla  feconda  Spedizione , che  fecefi  pel 
conqttijlo  di  T erra  Santa  /’  Anno  1 14Ó. , che  come  giuflamenie 
riportò  gloria  fomma  d'  effere  flato  lo  finimento  più  efficace 
a quella  gran  mojfa  ; così  poi  n ' ebbe , quantunque  a torto  , il 
biafimo  tutto  del  Volgo  pel  fuo  triflo  riufeirnento . Poco  innanzi 
a quejli  Anni , e colla  voce , e colla  penna  molto  faticò  a vol- 
ger gli  Animi  de'  Principi  d'  Europa  centra  t Barbari  il  Bea- 
to Pietro  di  Tomafo  Religio fo  Carmelitano , e Patriarca  di 
Coflantinopoli , cui  fuccedette  nell'  efficacia  del  Zelo  Santa  Ca- 
terina. Bramò  Ella  ardentemente , che  fi  faceffe  queflo  paff, ag- 
gio , ed  a cagione  d’  ejfo  ancora  fi  portò  in  Avignone  , come 
narra  fi  dal  Beato  Raimondo  nella  Leggenda , affermando  pure 
ejfer  quejla  la  volontà  del  Signore  ; ma  non  mat  affermò  do- 
nerfi  porre  tojlo  in  effetto , e che  di  ciò  n avcjfe  rivelazione 
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rial  Cielo , alcuni  hanno  creduto , dando  per  ciò  taccia  alla 
Santa  di  non  verace  ProfeteJJd : onde  dal  citato  Scrittore,  ne 
viene  altamente  difefa  . S.  Bernardo  corfe  nello  fleffo  hiajimo , 
dandoglifi  dal  Comune  delle  Genti  gravijjìma  nota  di  falfo 
Profeta , quantunque  il  fuo  predicar  fi  della  Crociata  venijfe 
da  Dio  confermato  con  miracoli  ; allorché  fu  veduta  riufetro 
V imprefa  a fine  contrario  di  quello  , eh'  erafi  difegnato , onda 
fu  anche  afìretto  a fare  Apologia  afua  difefa.  Non  fi  fermò 
la  Pace  in  Avignone  per  colpa  de'  Fiorentini , uè  fi  conciti  fe  di 
poi  da  Gregorio , e ad  ejfo  ne  fu  recata  la  colpa  dagli  Scrittori 
‘Tofani  , e per  non  volere  punto  nulla  rimettere  di  rigore  a. 
favore  de’  Contumaci , ficchi  fi  la  Santa  qui  dice  al  Pontefice 
che  Jlabilita  la  Concordia  voleva  Iddio , eh'  egli  fpiegaj] e la 
Croce  pel  pajfaggio  , favella  a condizione  da  adempirai  da  lui 
medefimo  , dando  mano  per  quanto  poteafi  a quefio  accomoda- 
mento ; il  quale  non  e ffendofi  effettuato  , ne  pure  fi  diè  effetto 
alla  Guerra  Santa , e di  quejh  potè  per  ciò  ejfer  reo  in  alcun 
modo  il  Pontefice. 

[ C ] Non  indugiate  più*  che  infino  a Settembre.  Adem- 
pì Gregorio  i voti  della  Santa  in  non  dilungare  la  partènza 
oltre  il  Settembre , da  che  il  decimoterzo  di  quel  mefe  fiiolfi 
d' Avignone  per  venirne  in  Italia. 

[ D ] Voi  non  veniate  con  sforzo  di  Gente.  Se  difion- 
fortò  Santa  Caterina  a tutto  potere  il  Pontefice  dal  mandare 
Gente  armata , 0 venire  egli  con  accompagnamento  di  Soldate  fi- 
ca in  Italia , attennefi  all'  Opinione , ch'era  de' più  Saggi  tra 
gl'  Italiani  di  quei  tempi  ; 1 quali  tutti  non  pur  riputavano 
ejfer  e più  dicevole  al  decoro  del  Pontefice  il  venirne  lenza  al- 
cuno sforzo  di  armi  ; ma  perfuadevanfi  ejfer  ciò  più  confa- 
cente a ridurre  gli  animi  e de'  Popoli  ribellati , e de' Fioren- 
tini al  loro  dovere  . Odafi  ciò , che  poco  innanzi  n ave  a ferino 
Francefco  Petrarca  : Unum  his  nunc'etiam  pari  fide,  àc  fini- 
plicitate fubne&am,  non  oportuilfe,  nec  oportere  Potitìcem 
Romanum  armata  manu  Romani  petere  , tutiorem  illtim  fa- 
ut  Au&oritas,  quamgladii,  Sanòlitas  quàtn  Lorica;;  Arma 
Sacerdotum  funt  Orationes,  Lacrima;,  & Jejunia  , & Vir- 
tutes , & boni  Mores , & Abftinentia , Caftitas , Hu  mani  ras  , 
Manfuctudo  a&uum,  & verborum  . Quid  fignis  militaribus  , 
opus  dì?  Satis  eflet  Crux  Chrifti , illam  folam  tremunt  L)£- 
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niones,  honiin&sreverentur.  Quid  tubis,  autbuccinis?  Suffi- 
cit Alleluia.  Avendo  però  egli  col  fctrere  de'  Politici  Oltra- 
montani operato  in  maniera  differente , inviando  in  Italia  di  que' 
giorni  appunto  Roberto  Cardinale  di  Ginevra  [partì  egli  d' 
Avignone  a venti  fette  di  Maggio  del  1376.  con  graffo  E fer  ci- 
to ] ni  un  vantaggio  ne  truffe;  ed  ebbe  il  difgujlo  d'  udirti  , 
che  le  fue  Genti  commetteffero  crudeltd  non  più  fentitc  nell<t_, 
Città  , cb'  erangli  ancora  in  ubbidienza ; 0 che  da  ciò  le  già 
contumaci  toglieffero  argomento  d'  oflinarfì  vie  più  nella  ribel- 
lione ; e che  t Fiorentini  pieni  di  terrore  fi  gitt afferò  nell'ul- 
tima di  /operazione  . Di  buona  parte  di  quejla  Lettera  giovafi  il 
Rinaldi  nel  rapportare  gli  avvenimenti  dell'  Anno  1376, 

A Gregorio  XI. 

I.  /'"''Onfiglia  con  grande  ardore  il  Papa  ad  efeguire  il  fante  pro- 
V_><  ponimento  di  tornare  a Roma;  cd  a non  feguitare  il  configli® 
de'  Cardinali,  che  procurano  d'  impedirlo. 


Lettera  VII. 

Al  Nome  di  Jtsk  Crifio  Crocifijfo } e di  Maria  dolce. 

I.  C*Antiflimo  Padre  in  Crifto , dolce  Jesù,  la  voftra  in«ia- 
gna,e  miferabile  Figliuola  Catarina  vi  fe  rccomanda  nel 
pretiofo  Sangue  Tuo  con  desiderio  di  vedervi  pietra  ferma  for- 
tificata nel  buono,  e fanto  proponimento,  ficchè  molti  ven- 
ti contrari,  e’  quali  vi  percoteno,  degli  Uomini  del  Mondo 
per  minifterio,  & illufione,  e per  malitia  delle  Dimonia  non  vi 
nuocano;  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene,  che  fegui- 
ta  dall’ andata  voftra.  Intefi  per  la  fcritta,  che  mi  manda- 
fte,  che  li  Cardinali  allegano,  che  el  Papa  Chimento  quar- 
to, quando  aveva  a fare  la  cofa , non  la  voleva  farefenzail 
configlio  de’  fuoi  Fratelli  Cardinali  : poniamo,  che  fpefTe  vol- 
te gli  parefie,  che  fuffe  di  più  utilità  el  fuo  medefimo,  che 
il  loro , nondimeno  feguitava  il  loro  . Oimè,  Santilfimo  Padre, 
cofloro  v’allegano  Papa  Chimento  quarto,  ma  eglino  non 
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v’  allegano  Papa  Urbano  quinto  , el  quale  delle  cole  , dio 
C egli  era  in  dubbio,  fé  egli  era  il  meglio,  o sì,  ono  di  far- 
le, allora  voleva  il  loro  configlio;  ma  dalla  cofa , che  li  era 
certa,  e manifelta  , come  è a voi  1’ andata  voftra , della  qua- 
le fete  certo,  egli  non  s’atteneva  a loro  configlio,  ma  fe- 
guitava  elfuo,  e non  fi  curava,  perchè  tutti  gli  fullero  con- 
trarii. Parmi,  che  ’l  configlio  de’ buoni  attenda  folo  all’ono- 
re di  Dio  , alla  falute  dell’  Anime , & alla  reformatione  del- 
la Santa  Chiefa,  e non  ad  amore  proprio  di  loro:  dico, 
chel  confeglio  di  coftoro  è da  feguitarlo , ma  non  quello  di 
coloro  , che  amaflero  folo  la  vita  loro,  onori,  flati,  e deli- 
tic , perocché  el  confeglio  loro  va  colà , dove  anno  l’Amore. 
Pregovi  da  parte  di  Crifto  CrocitìlTò,  che  piaccia  alla  San- 
tità voflra  di  fpacciarvi  torto.  Ufateun  Tanto  inganno, cioè 
D parendo  di  perlongare  più  dì , e farlo  poi  fubito,  e torto, 
che  quanto  più  torto,  meno  darete  in  quelle  angurtie,  e tra- 
vagli. Alicorni  pare,  che  erti  v’ infegnino , dandovi  l’efcm- 
pio  delle  Fiere  , che  quando  campano  dal  lacciuolo,  non  vi 
ritornano  più.  Per  infino  a auì  fete  campato  dal  lacciuolo 
E dclli  confegli  loro,  nel  quale  una  volta  vi  fecero  cadere, 
quando  tardafle  la  venuta  voftra,  il  quale  lacciuolo  fece 
tendare  il  Dimonio,  perchè  ne  feguitafie  il  danno,  e ’l  ma- 
le, che  ne  feguitò  ; voi  come  Savio  fpirato  dallo  Spirito 
Santo,  non  vi  caderete  più.  Andianci  torto,  Babbo  mio  dol- 
ce , fenza  veruno  timore  : fe  Dio  è con  voi , veruno  farà  con- 
tra  voi.  Dio  è quello,  che  vi  move,  ficchè  gli  è con  voi: 
andate  tolto  alla  Spofa  vortra , che  vi  afpetta  tutta  impallidi- 
f ta , perchè  li  poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  di 
più  parole,  che  molte  n’ averci  a dire.  Permanete  nella  Tan- 
ta, e dolce  dilettone  di  Dio  : Perdonate  a me  profontuo- 
fa:  umileinente  v’ adimando  la  voftra  benedizione.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

[ A ] Intel!  per  la  fcritta , che  mi  mandarte  . Quefia 
Lettera  r cb'  è di  rifpofta  ad  una  breve  fcritta  del  Pontefice 
per  cui  ricbicdeala  del  fuo  viaggio  a Roma , gli  fu  inviata 
dalla  Santa  , flando  già  in  Avignone  , ove  giun fe  a 18.  dì 
Giugno  del  1 37Ó.  , efiendofi  partita  di  Firenze  fui  finire  del 
Maggio  ; ed  in  quella  pure  aveva  ricevuta  la  Lèttera  del  Fon. 
te  fi  ce  . Si  ha  la  prefittile  Epifiola  nell'  Idioma  latino  a penna , 
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Infoiata  con  altri  manofcritti  dal  Beato  Raimondo  a quejl» 

Convento  di  Siena  de' Padri  di  San  Domenico.  Facendo  queflo 
buon  Religiofo  da  Interpetre , allorché  la  Santa  favellava  al 
Pontefice , riportandogli  in  latino  quel  tanto , che  per  e fi  a fpie- 
gavafi  nell'  Idioma  Italiano , ed  a quejl  a nel  fuo  linguaggio  i 
fonti  nienti  di  Gregorio  efpreffi  in  latino , come  eghflejfò  cen' 
affìcura  nella  Vita  di  quejla  Vergine  ; vi  è molto  di  probabili-  Vari.  3.  taf. 
tet , che  lo  Jleffo  Raimondo  trqflataffe  di  T ofeano  in  Latino  sì  HÌt’ 
quejla , sì  le  altre  Lettere , che  la  Santa  fcriffe  a queflo  P on- 
te fico  ; giacché  Ella  le  dettò  in  lingua  Tofcana  al  Beato  Ste - 
fatto  Maconi  fuo  Difcepolo , e Segretario , come  egli  cen'  ha 
jìcuratt , e ad  altro  luogo  s'  avvertirà  ; Avvegnaché  V Affa- 
re percipuo  del  fuo  andare  in  Avignone  fojfe  il  tornare  a con- 
cordia col  Pontefice  la  Repubblica  di  Firenze , come  appare 
manifeflo  pel  teftimonio  di  tutti  gli  Scrittori , che  di  quejla 
fua  andata  favellano  ; tuttavia  non  vedejt , che  nelle  quattro 
Lettere . eh'  Ella  fcriffe  lui  ne'  tre  mtfi  , che  fopr  affette  in 
quella  Città , faccia  di  tal  concordia  parola  veruna  ; onde  dee 
crederjt , che  di  preCenza  ella  maneggiale  queflo  negozio  , dac- 
ché la  concluftone  d'  effo  era  Jlata  riportata  per  intiero  dal 
Pontefice  alla  Prudenza  della  Santa , come  narrafi  nel  luogo  •***&» 
fopr acitato  della  fua  Leggenda  ; fe pure  le  Lettere  , che  toccava- 
no queflo  argomento , non  fonofi  perdute , come  ad  altre  molte  é 
avvenuto  . • 

( B ) Li  Cardinali  allegano , che  Papa  Chimento  IV. 

F,jfendo  altamente  a cuore  a quefta  Santa  Vergine  la  venuta 
del  Pontefice  in  Italia  ; la  parte  precipua  di  quejle  lettere 
impiegava/i  in  tale  affare  ; raddoppiando  V iflantie , e fpianando 
gli  ojlacoli , che  a tal  viaggio  fi  frappvieano  alla  giornata , 
fingolarmente  da'  Cardinali . Erano  quejl t a quegli  Anni  quaji 
tutti  F rance  fi  y dacché  de  venfei , che  formavano  tatto  il  Sagro 
Collegio  , ventuno  vene  tenea  la  F rancia , quattro  l' Italia  , ed 
un  folo  la  Spagna  ; ond' è che  avendo  eglino  in  mira  l'utilità 
non  meno  , che  la  Gloria  della  Hazione  , anzi  che  il  vantag- 
gio di  Santa  Cbieft , u favano  ogni  arte  affine  di  ritenere  il 
Pontefice  dal  venire  in  Italia  ; ponendogli  innanzi  /’  e l'empio  di 
Clemente  IV.  il  quale  negli  Affari  di  gran  rilievo  nulla  pun- 
to operava  , fe  dall'  approvazione  comune  de'  Cardinali  confai - 
tifo  non  f offe . Hon  poteafi  proporre  idea  più  nobile  da  imitarji 
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di  qutjìo  Pontefice  ) che  fu  per  Saviezza,  Dottrina  , e Santità 
di  vita  lume  chiari ffìmo  al  Secolo  decimoterzo . D'  ejj'o  coti  ne 
fcrive  il  Ciaccone  per  quel  tanto  , che  fpetta  alla  materia, che 
abbiamo  alla  mano  ; Quandiu  Pontificatum  geflìt , perpetuo  hoc 
à fe  obfcrvari  voluit , ne  quid  inconfulto  Cardinalium  Col- 
legio facere,  aut  aggredì  conaretur , indi  foggiugne:  Idque 
Cardinales  objecilTe  Gregorio  XI.  Catharina  Senenfis  Virgo 
fpe&atiflìma  fui  temporis  Epiftola  ad  Gregorium  tradidit. 
Dice  Papa  Chimento  in  luogo  di  Clemente,  perchè  tale  era  l' 
ufo  di  que'  tempi , onde  anche  tl  Villani  fcrijfe  fempre  Chi- 
mente  . 

( C ) Ma  non  v’  allegano  Papa  Urbano  V.  Avveduta- 
mente  la  Santa  contrapone  a Clemente  IV.  Urbano  V.  Fran- 
cefe  di  Nazione  , come  erano  Clemente  , e Gregorio  , e di  tal 
bontà  di  vita,  che  dopo  morto  fu  illufirato  dt  Miracoli  , come 
narrafi  da  F rance feo  Petrarca  , che  di  cinque  Anni  gli  fopra- 
vijfe  , efecefi  ifianza  da  Valdemaro  terzo  Re  di  Danimarca  a 
Gregorio  XI.  dal  Re  Carlo  VI.  di  Francia , da  Luigi  Duca 
d'  Angiò , e da'  Monaci  di  San  Vittore  di  Marfiglia  all'  Anti- 
papa Clemente  VII.  acciocché  il  fuo  nome  s'  afcrivejfe  al  Cata- 
logo de'  Santi . Che  quefio  gran  Pontefice  non  ricercale  dt  con- 
figlio i Cardinali  in  ciò , che  al  Bene  della  Santa  Chic  fa  ripu- 
tajfe  egli  convenir/i,  come  qui  avverte  la  Santa,  ne  fa  pruo- 
vx  la  determinazione  prefa  , ed'  efeguita  del  fuo  viaggio  d Ita- 
lia contea  tl  parere  d’  ejjì  ; onde  anche  indarno  mojfero  ogni 
macbina  a difio  melo  . Legga/i  intorno  a ciò  Francesco  Petrar- 
ca , che  a lungo  favella  della  Generofità  d'  Urbano  in  que  fa 
occaftonc  nella  Lettera,  che  gli  fcrijfe  , ed  in  quella  indiriz- 
zata al  Bruni  fuo  Segretario  . L'  Autore  della  terza  vita  di 
quefio  Pontefice  , che  leggefi  prejfo  il  Baluzio  , cor ì favella 
dell' andata  di  queflo  Pontefice  in  Italia  , e della  fua  fermezza 
contro  il  volere  de'  Cardinali  : Nam  veniens  Marfiliam , dum 
Cardinales  recufarent  eum  fequi , ftatim  ibidem  duos  ordi- 
navi Cardinales,  alTerens  quod  in  Capillo  Capucii  fui  fuf- 
ficientes  habebat  Cardinales.  Unde  Cardinales  ejus  conftan- 
tiam  videntes  fuam  audaciam  prius  habitam  mutaverunt  in 
timorem  , Se  fecuti  funt  eum  . Di  quefia  Lettera  di  Santa 
Caterina  cori  favella  il  P.  Giovanni  Mariana  nella  fua  bellifjì- 
ma  Ifioria  di  Spagna  : Catharina  Senenfis  Virgo  San&ilTtma, 
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cujus  ad  Gregorium  duodecim  ( quatuordecim  dee  dtrjì) 
Epiftolae  extanc , falutaris  confilii  Au&or  cxiftit,  ( favella 
Egli  della  venuta  di  Gregorio  a Roma  ) adverfus  diifuaden- 
tes  Cardinales  in  re  certa  , propriaque,  proprio  ut  arbitrio 
uteretur  , elegantiflimis  verbls  perfuadens . 

( D ) Ufate  un  fanto  inganno.  Si  valfe  egli  delF  avvifo 
della  Santa , onde  tenendo  già  allejlite  fui  Rodano  alcune  Ga- 
lee , fenza  fvelare  altrui  la  fua  mente  , d'  improvifo  vi  /’  im- 
barcò , e con  ufare  quejlo  inganno  , che  dovca  ejfere  s)  giove- 
vole alla  Ghie  fa , tornò  a Roma  V antico  fuo  pregio  d'  ejfere 
la  ftanza  del  Vicario  di  Crijlo , di  cui  pel  corfo  di  fettunta 
Anni  era  rirnafa  fpogliata  . Che  la  partenza  di  Gregorio  d' 
Avignone  fojle  tmprovifa  , cen'  ajjìcur a oltre  il  Bofto  nella  Sto- 
ria della  Sacra  Religione  de'  Cavalieri  Gerofolunitani , detti  in 
oggi  di  Malta , il  Biondo  nelle  fue  IJlorie.  Le  parole  di  quejlo 
Autore ■ fono  le  feguenti  : Sed  cum  Agnatis  , & Gallicis  id  in 
primis  odiofum  fore  cerneret,  triremes  in  Rhodano  celatis 
omnibus  caufam  parata?  funt,  & brevi  poft  Pontifex  cum 
illis,  qui  prsefto  jubenti  affuere , delapfus  eft. 

( E } Quando  tardafte  la  venuta  vortra . Che  altra  volta 
fojfefi  il  Pontefice  pojlo  in  cuore  di  partirfi  d’  Avignone , e 
venirne  a Roma  fenza  ridurre  il  f enfierò  ad  effetto  , dijlolto- 
ne  da'  Cardinali , e da'  Cuoi  Familiari , r'  offervò  nell'  annota- 
zioni alla  prima , ed  alla  terza  di  quejle  Lettere . Il  male , 
che  nacque  di  quejla  tardanza , fu  la  perdita  dello  Stato  della 
Chi  e fa , e la  guerra , che  furfe  colla  Repubblica  di  Firenze  ; 
giacché  di  tutti  quejli  mali  vengono  continuo  incagionati  dal- 
la Santa  i Minijtrt , che  governavano  nell'  affenza  de'  Ponte- 
fici . 

( F ) Andate  torto  alla  Spofa  vortra,  che  v’ afpetta  tutta 
impallidita . La  Spofa  impallidita  era  la  Chiefa  di  Romana  qua- 
le per  la  lontananza  de'Pontefici  era/t  condutta  a Jlato  oltre  modo 
infelice . Tutti  gli  Autori , che  hanno  regiflratc  le  memorie  di  que' 
tempi , non  finifcono  di  piangere  le  miferie  gravtjjìme  , in  cui  era 
caduta  la  Santa  Citta.  Le  Cbiefe  anche  primarie , e (ingoi ar- 
mente  quelle  de'  titoli  de'  Cardinali,  che  da'  tempi  anticbijjimi 
teneanft  per  le  più  riguardevoli  , erano  per  lo  più  ite  in  ruma  ; 
non  più  capaci  ad  effervi  celebrati  i Divini  Vfficj , fervtvano 
di  ricovero  alle  Bejtie.  I Menijlerj  poco , o nulla  Abitati  da' 
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Reli  pio  fi  erano  come  cangiati  in  Diferti , e perciò  rifguardo 
< veruno  più  non  ctvevnfi  a ’ Luoghi  pigri , poca  , 0 venera - 

Tifone  a'  Sepolchri  de'  Santi  Apojiolt  ; nè  più  vedea/i  concorrere 
il  Popolo  Crijliano  alla  Santa  Cittd  a venerarvi  il  Sangue  de' 
Martiri , di  cui  è impaftato  quel  fuolo  . A quejia  defolazione 
de'  Tempi  materiali  corri fpondeva  V orribile  abominazione  de' 
Tempj  vivi  di  Dio , 0 parlifi  de'  Secolari , 0 degli  Ecclefiafii- 
ci  ; menando fi  da’  più  di  loro  fcioltifjìnra  vita  fenza  rifguardo 
veruno  di  loro  ProfeJJìone  , perchè  nulla  temeano  di  gafiigo  , 
fiando  lungi  da  loro  il  Pontefice  , a cui  fpettava  il  punirne  le 
colpe  ■ come  poco  aveano  , che  fperarne  di  premio  dal  ben  vi- 
vere , ejfendo  cbiufe  per  lo  più  le  porte  alle  grazie , ed  agli 
onori  per  gl’  Italiani , aperte  per  quei  d’  Oltremonti . Odaji 
come  dello  flato  mi fer  abile  di  Roma  ne~  favelli  il  Petrarca  , 
eh’  erane  fiato  gettatore  alcun  tempo.  Jaccnt  domus  , labant 
moenia,  tempia  ruunt,  Sacra  pereunt,  calcantur  leges,  Ju- 
ftitia  vini  patitur,  &c.  & indi  a poco  foggtugne , fendendo 
più  al  particolare  : Lateranum  humi  jacet,  tic  Ecclefìaruro_, 
mater  omnium  te&o  carens,  & vento  patet , & pluviis  , 
& Petri , ac  Palili  Sanftiflima:  Domus  tremunt , & Apofto- 
lorum,  qua:  nunc  aedes  fuerat , jam  mina  eft,  informifque 
lapidum  acervus  , lapideis  quoque  peftoribus  fufpiria  extor- 
quens.  Chi  più  udire  volejfe  dell'  Infelicità  della  Chieda 
Romana  di  que'  tempi , (corra  quella  lunga  Lettera  , ed  altre 
non  poche  di  quell'  Autore  , e poi  faccia  ragione  , fe  la  Santa/ 
giustamente  querelajt , 0 no  dell'  aj'senza  de'  Pontefici . 
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A Gregorio  XI. 

I.  TjRega  il  Papa  ad  effettuare  il  fuo  ritorno  a Roma,  promet- 
J.  tendoll  tìcurc/za  da  quei  pericoli , cne  i pervertì  Configlie- 
ri  li  pongono  avanti. 


Lettera  Vili. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Crocifijfo  , e dì  Maria  dolce . 

I.  O Antiffimo , e Beatiifimo  Padre  in  Crifto , dolce  Jesù , la 

voftra  indegna,  e miferabile  Figliuola  Catarina  vi  con-  A 
forta  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  vedervi  fenza 
alcuno  timore  fervile,  confiderando  me,  che  l’Uomo  timo- 
rofo  taglia  il  vigore  del  fanto  proponimento,  e buon  defi- 
derio  ; e però  io  ò pregato,  e pregarò  il  dolce,  e buono 
Jesù,  che  vi  folla  ogni  timore  fervile  , e rimanga  folo  el 
timore  fanto  ; fia  in  voi  uno  ardore  di  carità  sì , e per  sì 
fatto  m odo, che  non  vi  latti  udire  le  voci  de’  Dimonii  incar- 
nati, e non  vi  faccia  tenere  il  configlio  de’  perverfi  Configlieri  B 
fondati  in  amore  proprio  , che  fecondo  , ch’io  intendo,  vi 
vogliono  mettare  paura  per  impedire  1’ avvenimento  voftro 
per  paura , dicendo,  voi  farete  morto:  Et  io  vi  dico  da  par- 
te di  Crifto  Crocifitto, dolciflìmo, e fantiilìmo  Padre,  che  voi 
non  temiate  per  veruna  cofa,  che  fia:  venite  ficuramente  ; 
confidatevi  in  Crilto  dolce  Jesù,  che  facendo  quello,  che 
voi  dovete,  Dio  farà  fopra  di  voi , e non  farà  veruno  , che 
fia  contra  voi . Sù  virilmente  , Padre, eh’ io  vi  dico , che  non  jdRom.s. 
vi  bifogna  temere.  Se  non  facefte  quello  , che  dovette  fare, 
averefte  bifogno  di  temere.  Voi  dovete  venire:  venite  dun- 
que; venite  dolcemente  fenza  veruno  timore;  e fe  veruno 
Dimeftico  vi  vuole  impedire,  dite  a loro  arditamente,  co- 
me ditte  Crifto  a S.  Pietro  , quando  per  tenerezza  il  voleva 
ritrare,che  non  andatte  alla  Pafiìone,  Crifto  fi  rivolle  a lui  u 
dicendo:  Va  di  pòmeSatanas  , tu  mi  fe’fcandalo,  cercando 
le  cofe , che  fono  dagli  Uomini  ; e non  quelle  , che  fonno 
da  Dio*  e non  vogli  tu , che  io  compia  la  volontà  del  Pa-, 
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dremio?  così  fate  voi , dolciflimo  Padre,  feguitatelo  come 
Vicario  fuo  , deliberando  , c fermando  in  voi  medefimo,  e 
dinanzi  da  loro,  dicendo:  fe  n’ andaife  mille  volte  la  vi- 
ta, io  voglio  adempire  la  volontà  del  Padre  mio.  Poniamo, 
che  vita  non  ne  vada,  anco  pigliate  la  vita  , e la  materia  d’ 
acquillare  continuamente  la  vita  della  Gratia.  Or  vi  confor- 
tate , e non  temete,  che  non  vi  bifogna . Pigliate  1’  Armo 
della  Santittìma  Croce,  che  è la  ficurtà,  e la  vita  de’ Cri- 
lìiani  . Laffate  dire  chi  vuol  dire , e tenete  fermo  el  Tanto 
proponimento.  Diflemi  el  Padre  mio  Frate  Raimondo  per 
voftra  parte,  eh’  io  pregale  Dio,  fe  dovette  avere  impedi- 
c mento  ; & io  già  n’  avea  pregato  inanzi,  e doppo  lacommu- 
nione  Santa,  e non  vedeva  nè  morte,  nè  pericolo,  neuno, 
e quali  pericoli  pongono  coloro  , che  vi  configliano  . Cre- 
dete, sconfidatevi  in  Critto  dolce  Jesù.  Io  fpero  , che  Dio 
non  difpregiarà  tante  orationi  fatte  con  tanto  ardentittìmo 
defiderio,  c con  molte  lagrime,  c fudori.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Perdo- 
natimi, perdonatimi . Jesù  Critto  Crocifitto  fia  con  voi. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefla  Lettera  è pure  d'  Avignone , come  avevafi nel ? 
Impreffìoni  antiche. 

[ B ] Non  vi  latti  udire  le  voci  de’  Dimonii  incarnati. 
Il  nome  di  Demonj  incarnati  recafi  dalla  Santa  affai  delle-, 
{ volte  in  quefle  fue  Lettere  a quei , che  Jìogliendo  altri  dal 
ben  fare , fono  perciò  cagione , che  operin  male . Qui  Ella  per 
tali  intende  tutti  quei , che  t'  ingegnavano  d' impedire  la  mojfa 
del  Pontefice  tT  Avignone , che  tanto  era  neceffario  al  bene  uni - 
Maimb.  Hifl.  ’Verftle  della  Cbiefa.  In  altro  luogo  ci  converrà  difendere 
iu  grand  la  Santa  contra  /’  ardimento  di  moderno  Scrittore , cui  quefle 
Scbìf.  cfpreffìoni  di  sì  alta  puntura  riefeono  oltre  modo  acerbe , on- 
de a [lento  fi  rattiene  dfl  tacciar  la  Santa  di  troppo  ardimen- 
to. 

[ C ] Et  io  già  n’avevo  pregato  innanzi,  e doppo  la 
Vìt.  dì  s.Cj-  Comunione.  Rtccvca  per  lo  più  quejla  Vergine  i favori  del 
trr.Par.x  Cielo  innanzi , o dopo  la  Comunione , rtminendo  d'  ordinario 
e.6.  a quel  te  tipo  priva  de'  Pentimenti  del  corpo , e tutta  rapita , e 
le  va' a in  ifpirito  ; perciò ‘in  tal'  occ.tfione  fingolarmente  ri - 
cbiefc  il  Signore  della  rifpojla  da  darjì  al  Pontefice  ; il  quale. 
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fortemente  temeva  alla  fua  vita  per  le  molte  ombre  flipategli 
innanzi  a gli  occhi  da  quei , che  di  mal'  animo  vedeano  la 
partenza  della  Corte  Romana  di  Francia» 

A Gregorio  XI. 

I.  Camola  il  Pontefice  a muovere  la  Guerra  conti»  gl’  Infedeli, 

O proponendoli  per  capo  dell’  Imprefa  il  Duca  d’Angtò. 

II.  Si  rallegra  feco,  che  abbia  ^abilito  il  ritorno  a Roma. 

III.  Lo  prega  ad  efiirpare  i vitii  dal  Corpo  di  Santa  Chiefa,  e li 
. pa!efa  un  contrafegno  della  volontà  del  Signore  . 

Lettera  IX. 

Al  Nome  di  ferie  Criflo  Crocifijfo  3 e di  Maria  dolce . 

» 

I.  QAntiflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Salvatore,  la.voftra  in- 
ij  degna,  e miserabile  Figliuola  Catarina  vi  fi  raccoman-  \ 
da  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  con  defiderio 
di  vedere  adempita  la  volontà  di  Dio , e defiderio  voftro 
di  vedere  levato  in  alto  el  Gonfalone,  e Pegno  della  San- 
tilfima  Croce  ; el  quale  fegno  pare,  che  la  volontà  dolce  di 
Dio  voglia  chel  leviate;  e voi  fo  , fantiflìmo  Padre,  che 
n’  avete  grandiflìmo  defiderio.  Poiché  Dio  vuole,  e voi  n’ 
avete  buona  volontà,  pregovi , e dicovi  per  1’ amore  di 
Crifto  Crocififlo,  che  voi  non  ci  fiate  negligente;  ma  Pel  B 
dolce,  e buono  Jesù  vi  manda  la  via , & el  modo  a potere 
fare  el  Santo  principio,  fatelo  ; fe  voi  el  farete,  Dio  profpe- 
rarà  la  Spofa  fua,  e così  andarete  dalla  Guerra  alla  Pacete 
con  l’ajutorio  Divino.  So,  che  mi  parbe,  che  voi  dicefte, 
quando  fui  dinanzi  alla  volita  Santità,  che  egli  era  bifognod’ 
avere  uno  Principe,  che  fulfe  buono  capo,  altrementi  non  c 
vedevate  il  modo.  Ecco  el  Capo,  Padre  Santo.  El  Duca  d’ 
Angiò  vuole  per  la  morte  di  Crifto,  e reverentia  della  Santa  D 
Croce,  con  amorofo,  e Tanto  defiderio  pigliare  quella  fadiga^ 
la  quale  per  amore,  che  egli  à del  Tanto  paflaggio,  gli  pare 
leggiera,  dolciflima  gli  parerà,  pure  che  voi.  Babbo  fantif- 
iìmo  mio,  vogliate  attendare  a farlo  . Oimè,  dolce  Dio  Amo- 
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re , non  indugiate  più  a mandare  in  effetto  il  voftro  defi- 
derio,  e dolce  volontà.  Sappiate,  Tappiate  tenere  i tefori,e 
doni  di  Grillo,  e quali  vi  manda  innanzi  ora,  mentre  , che 
avete  il  tempo. 

II.  Pare,  che  la  Divina  Bontà  tre  cole  vi  richiegga,  dell’ 
una  ne  ringratio  Dio,  e la  Santità  volila,  che  egli  à ferma- 

E to,  e ftabilitoel  Cuore  voftro,  fattovi  forte  contra  le  Batta- 
glie di  coloro,  che  vi  volevano  impedire,  cioè  dell’ anda- 
re a tenere,  e pofledere  il  luogo  voftro  . Godo,  ik  efuito 
della  buona  perfeverantia,  che  avete  avuta,  mandando  in 
effetto  la  volontà  di  Dio,  & il  voftro  buono  defiderio. 

III.  Ora  vi  prego,  che  voi  fiate  follicito  d’  adimpire  l’ 
altre  due,  perocché  pregando  io  el  noftro  dolce  Salvatore 
per  voi,  ficcome  mi  mandafte  dicendo,  manifcftando  egli , 
eh’  io  dicefle  a voi,  che  voi  dovette  andare,  ik.  io  feufando , 
reputandomi  indegna  d’effarcannuntiatrice  di  tanto  mifterlo, 
dicevo  : Signore  mio,  io  ti  prego,  che  fe  egli  è la  tya  volontà  , 
che  egli  vada,  che  tu  gli  accrefca,  & accenda  più  el  defide- 
rio fuo  : diceva  per  la  fua  bontà  il  noftro  dolce  Salvatore  : Di- 
gli ficoramente,  che  quello  ottimo  fegno  gli  do,  che  ella  è 

E mia  volontà,  e che  egli  vada,  che  quanto  più  contrari  gli  ver- 
ranno,  e più  gli  farà  contradetto,  che  egli  non  vada,  più  fi  Ten- 
tiràcrefciare  in  feuna  fortezza, che  Uomo  non  parerà,  che  egli 
la  polla  follare,  che  è quello  contra’l  modo  fuo  naturale.  Or 
ti  dico,  eh’  io  voglio,  che  egli  levi  la  Croce  Santiftìma  fopra: 
gl’  Infedeli,  e levila  fopra  de’  Sudditi  Tuoi,  ciò  fono  quelli,  che 
fi  pafeono,  e notricanlì  nel  Giardino  della  Santa  Ciiiefa,  che 
fono  miniftratori  del  Sangue  mio.  Dico,  che  fopra  coftoro 
voglio,  che  egli  levi  la  Croce,  cioè,  in  perfeguitare  e’  vidi , e 
i difetti  loro.  Divelto  il  vitio  è piantata  la  virtù,  ponendo 
quella  Croce  in  mano  di  buoni  Pallori , e Rettori  nella  San- 
ta Chiefa.  E fenonci  è di  fatti,  vuole,  che  quelli  che  fono  a 
fare,  voi  miriate,  che  fiano  buoni,  e virtuofi  , che  non  te- 
mano la  morte  del  corpo  loro.  Non  vuole  Dio,  che  fi  ra- 

fuardi  agli  fiati,  & alle  grandezze,  <$calle  pompe  del  Mon- 
o,  perocché  Crillo  non  à conformità  con  loro,  ma  folo  al. 
la  grandezza,  e ricchezza  della  virtù  . A quello  modo  li  buoni 
con  l’affetto  della  Croce  perfegui faranno  li  vitii  dell!  gat- 
tivi.  Pregovi, Santifiimo  Padre,  per  amore  dell’ Agnello  fve- 
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nato,  confumato,  e derelitto  in  Croce,  che  voi,  come  Vi- 
cario fuo  adempiate  quefta  dolce  volontà,  facendo  ciò,  che 
potete  fare,  e farete  poi  efcufato  dinanzi  a lui,  e la  co- 
fcienza  voftra  farà  fcaricata . Se  non  facefte  quello  , che  po- 
tete , fareftene  molto  riprefo  da  Dio.  Spero  per  la  fua_» 

Bontà  , e Santità  voftra , che  voi  et  farete,  ficome  avete  fat- 
to dell’  una  d’  averla  mefla  in  effetto , cioè  dell’  andata  va- 
ierà, così  compirete  l’ altre  del  fanto  paffaggio,  e del  per- 
feguitare  li  vidi,  che  fi  commettono  nel  corpo  della  Santa 
Chiela . Non  dico  più  ; perdonate  alla  mia  prefundone  . • 

Milfere  lo  Duca  lo,  che  verrà  a voi  per  ragionar/i  con.  g 
grande  defiderio  del  fatto  del  fanto  paflàggio,  come  detto 
è;  dateli  buono  effetto  per  l’amore  di  Dio,  Adempite  il 
dolce  defiderio  fuo.  Permanete  nella  (anta  dolce  dilettione 
di  Dio.  Domandovi  umilmente  la  voftra  benedizione^. 

Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Ancor  qnefta  Lettera,  fu  fcritta  cC  Avignone,  corata 
i accennava  nel  titolo  dell’ antiche  ImpreJJtont , e vedefi  ma- 
ni fejlo  per  quello , che  la  Santa  accenna  del  Duca  d'  Angtà  ; 
il  quale  di  quei  dì  era  in  Avignone , nè  venne  in  Italia , che 
alcuni  Anni  dopo  la  morte  di  Gregorio  : onde  fa  in  efta  non — 
porge  iftanze  al  Pontefice  pel  fuo  venire  in  Italia , anzi  gliene 
da  grazie , ri  è,  perché  ben  fapeva  aver ’ egli  già  fermato  in - , 
animo  di  venirne , onde  già  riputami  i fitot  defiderj  effer  can- 
giati in  effètti  . 

[ B ] Così  andarete  dalla  Guerra  alla  Pace.  Che  Santa— 

Caterina  molto  r’  adoperafie  colla  penna  ad  incitare  il  Pontefi- 
ce all’  Imprefa  contra  gl'  Infedeli,  vedefi  per  le  Lettere  preceden- 
ti , e per  quefta  fi  vede  avervi  ella  e/èrcitata  l'  induftrta  an- 
cora della  voce,  maneggiando  di  pr  e lenza  affare  ri  rilevante  ; 
e venne  avvertito  nell’  annotazioni  alla  Lettera  terza,  accennan- 
dofi  la  faggia  rifpofla , che  dette  a Gregorio , che  uveale  >n of- 
fa oppofiztone  a cagione  delle  Guerre , eh'  erano  tra'  Criftiani  , 
addutta  dall'  Autore  della  fua  Leggenda,  e celebrata  con  molte 
Iodi  da  Cornelio  a Lapide , il  quale  le  da  per  ciò  l’ aggiunto 
di  Theodida&a,  cioè  dire  ammaeftrata  da  Dio  . Giovafi  que-  u Didìett. 
fio  Scrittore  ri  dotto , e ri  pio  affai  frequentemente  dell ’ Autori-  Ccm.  In  i*. 
td , c degli  efempj  di  Santa  Caterina , che  in  altro  luogo  ap-  Propb,  Min. 
fella  Portentum  feculorum  omnium,  ondf  è,  che  quafi  in  ognu- 
ni no 
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no  defitti  copiofi,  ed  eruditi  Volumt  fa  d1  ejfa  memoria , fre- 
giandola. fempre  di  molta  lode. 

[ C ] Che  1’  era  di  bifogno  d’  avere  uno  Principe, 
folle  bono  capo.  Uno  degl'  intoppi , che  poteanfi  incontrare  nel 
portare  innanzi  il  trattato  della  Guerra  Santa , era  la  man- 
canza di  Capo  riguardevole  per  na /cita  , e per  valore , abile 
per  ciò  a condurre  macchina  sì  laboriofa , come  il  Pontefice^, 
uvea  fugatamente  divifato  alla  Santa.  La  efperienza  afai 
•volte  ba  dimoflruto , che  a ben  condurre  imprefe  di  Guerra , 
nulla  tanto  ricbiedafi \ quanto  un  capo , cui  dia  jltma  il  valore  , 
e rt (petto  la  nafcita  prejfo  la  moltitudine  de'  Soldati.  Ciò  /in- 
goi armente  fi  vide  nella  prima  delle  mafie  .che  fecero  i Prin- 
cipi Cnfiiant  d'  Europa  pel  Conquijlo  di  Terra  Santa;  in  cui 
perì  moltitudine  intuirne  rubile  di  Gente  , per  efiere  Ella  condut- 
ta  da  Capitani , cui  mancavano  0 amvmiuc  , 0 l' uno , 0 V altro 
di  quefii  pregi  ; ove  per  contrario  gli  Eferciti  governati  da' 
Principi , che  pur'  erano  gran  Maefìri  di  Guerra  , di  leggieri 
fuperarono  tutte  le  oppo/izioni , che  loro  fi  fecero  incontro , r 
dierono  felicijfìmo  compimento  a sì  grandi1  Opera. 

[ D j Ecco  el  Capo,  Padre  Santo,  el  Duca  d’  Angiò.  L* 
accennato  ojlacolo  viene  rimofio  dalla  Santa  con  offerire  al 
Pontefici  la  perfona  del  Duca  di  Angiò  . Quefii  era  Luigi  pri- 
mo di  queflo  nome , fondatore  della  feconda  Branca  degli  Angioi- 
ni , ea  il  fecondo  de'  Figliuoli  del  Re  Gio:  di  Francia.  Era_ 
egli  venuto  ad  Avignone  ad  ifianza  del  Re  Carlo  V.  fuo  Fra- 
tello affine  di  fmuovere  il  Pontefice  del  pcnfiero  di  partirne 
come  alcuni  dicono  ; 0 per  fuoi  interefp  privati , come  ba  più  del 
probabile , giacché  la  Santa  non  avrebbe  diretta  con  efio  ami- 
cizia, Je  era  in  quella  Città  a tal  fine  ; e trovafi  aver'  egli  di 
quefii  giorni  prefentata  una  richiefia  a Gregorio  contro  Pietro 
Re  d' Aragona , che  tenea  il  Reame  di  Majorica  prete fo  dal 
Duca  ; cui  era  fiato  ceduto  colle  Contee  di  Roffighone  , e di 
Cerdagna  dalla  Principefia  I fabella  Figliuola  del  Re  Jacomo , 
cui  le  uvea  tolte  quel  Re . Leggefi  quefìa  rtcbiefia  prefio  il 
Buluzio , con  quejto  titolo:  Liber  Memorialis  oblatus  perLu- 
dovicum  Ducem  Andagavenfeni  ; e la  rifpofia  del  Pontefice 
è in  data  de'  15.  di  Settembre  del  1376.  dalCafiello  d' Or goney 
effendo  già  di  tre  giorni  partito  egli  d'  Avignone  per  venire 

in  Italia . Quefii  dunque  fentendo  maneggiarli  caldamente  P 
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a fare  della  Guerra  Santa , per  vaghezza  di  gloria , o coniti, 
reputò  Ella  [ giujlo  il  cojlume  dell'  anime  buone , di  trarre  in-, 
bene  P azioni  altrui  ] per  ardore  di  Santo  Zelo  , all'  e Tempio 
de'  fuoi  illufiri  Antenati , che  J opra  tutti  gli  altri  Principi  di 
Europa  aveano  portato  vanto  nelle  Guerre  Sante,  proferì  di 
buon  volere  P opera  fu*  a quefia  impreTa , /limolatovi  con  gran 
valore  di  fpirito  di  que' giorni  dalla  Santa , con  Tua  Lettera y 
cb'  è la  igo.  Che  egli  di  veritd  ne  foffe  vago , fi  raccogliti, 
da  altra  Lettera  della  Santa,  ferina  al  Re  Carlo  K.  di  Fran- 
cia ad  iflanza  di  auefio  Duca  Tuo  Fratello,  ed  è la  186.,  cioè 
la  prima  del  fecondo  volume  di  quejle  Epi  fiale , Di  que  fio  Si- 
gnore fi  favellerà  più  a dijlefe  nelle  annotazioni  alla  Let- 
tera igo. 

[ E } Digli  ficuramentc,  che  quello  optimo  fegno  gli  do, 
che  la  volontà  è,  chel  vada,  ec.  Avendo  il  Pontefice  sì  que- 
jlo  fegnale  della  Divina  volontà  intorno  al  fuo  venire  in  Ita- 
lia, cioè  di  credergliene  Tempre  più  la  voglia , al  credere  delle 
oppofizioni , sì  quello  dello  feoprimento  del  voto  per  ejfo  fat- 
tone a Dio,  come  poi  s' avvertirà  , e l' altro  della  morte  d'  Ur- 
bano V.  giufia  la  Predizione  di  Santa  Brigida , di  cui  fi  fa- 
vellò di  foprx , fi  imo  non  dover (ì  dar  fede  a quei , che  dicono 
efferfi  egli  di  tal  maniera  pentito  di  fua  venuta,  che  in  morte 
dejfe  chiaro  fegno  d' amarezza  cP  animo,  per  aver  data  feàt_, 
a quefle  rivelazioni  ; e molto  meno  a quelli , che  voglionci  da- 
re a credere  averne  egli  avuta  cofcienzx,  e riputato  venir- 
gli la  morte  sì  acerba  in  pena  d'  aver  cangiata  Avignone  per 
Ronut,  Gli  Autori  citanti  da  Stefano  Baluzio  il  più  frefeo , 
ed  il  più  ardente  de'  difenfori  del  Pontificato  dell'  Antipapa -. 
Clemente  ; e fono  il  Celebre  Gio:  Cbarlier,  detto  per  ognuno  Cef- 
fone dal  luogo  di  fea  nafeita  ; ed  il  Cardinale  Ugo  dt  Moni 
velaix , detto  comunemente  il  Cardinale  di  Brettagna.  Le  pa- 
role di  Gerfone  fono  in  queflo  tenore  : Et  Gregorius  XI.  Tc- 
ftis  fuit  idonea?,  fed  tardus  nimis.  Hic  polìtus  m extremis 
babens  in  manibus  Sacrum  Chrilli  Corpus  proteftatus  eft  co- 
ram  omnibus , ut  caverent  ab  hominibus  live  viris,  (ivo 
mulieribus  fub  fpecie  Religioni?  loquentibus  vifiones  fui  ca- 
ids;  quia  per  tales  ipfe  fedu&us,  dimiflb  fuorum  rationa- 
ili  conlìlio,  Fe  traxerat,  He.  Ecclefiam  ad  diferimen  fchif- 
matis  imminentis,  nifi  mifericors  provideret  Sponfus  Jefus. 
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Il  feflimonio  poi  del  Cardinal  dt  Brettagna  di  tal  maniera 
fi  rapporta  dal  Baluzio  : Ugo  Cardinali  de  Brittania  tefta- 
. ftatur,  quòd  quando  Dominus  Gregorius  fenfit,  quòd  non_, 
r,tr  ' poterat  evadere,  vocavit  omnes  Cardinales,  & expofuit  eis, 
quòd  ipfe  habebat  confcientiam,  quare  duxerat  eos  ad  illas 
partes,  & pofuerat  Ecclefiam  Dei  in  periculo:  nam  diceba- 
tur,  quòd  poft  cum  deberet  artiuni  in  Papam  unire  quidam_. 
malus  homo,  & Diabolicus.  Et  propter  hoc  rogabat  eos, 
quòd  vellent  erte  in  perfetta  charitate,  Se  eligerent  de  Col- 
legio aliquem  de  notabilibus  Perfonis,  &c.  Or  come  to  non ^ 

' nego  , che  Gregorio  dopo  il  fuo  ritorno,  aveffe  non  leggieri  ama- 
rezze , e per  la  poca  ubbidienza  de'  Romani , e per  non  vede- 
re avanzare  sì  tojlo , come  [per ava , gl'  intereffì dt  Santa  Ghie  fa  , 
nè  pofarfi  le  armi  della  Repubblica  di  Firenze  ; onde  e fiando 
in  Genova  pensò  di  volgere  addietro  il  cammino  inverfo  la 
F rancia , fe  le  ferventi  e fonazioni  dt  Santa  Caterina  , non  gli 
s’  opponevano,;  e fi andò  in  Roma  tornò  coll'  animo  fu  lo  fieffo 
.•  ■ • 1 dtfegnoy  Gioitone  a tutto  podere  dal  Cardinal  Pietro  cP  EJIeing  ; 

Ex  Oli.  in  così  non  fo  indurmi  a credere  aver  egli  al  fuo  morire  fatta !_. 
fit.  Peni.  una  tale  dichiarazione , e molto  meno  , che  fi  recajfe  a colpa L. 
• v l'aver  rimeffa  la  Sedia  Apofiolica , ove  d'ordine  di  Cri  fio , 

coni’ è affai  probabile , la  collocò  il  fuo  primo  Vicario  , ed  ove 
per  ciò  ragion  voleva , che  fieffe.  Che  fe  a nulla  vagliono  le 
leflimonianze  per  gli  Autori  dt  que'  tempi  rendale , il  fatto  an- 
dò tutto  a contrario  ; cioè , che  Gregorio  in  quell’  efiremo  di 
fua  vita  conofcejfe  il  fallo,  in  cui  era  caduto , coir  animo  di  vo- 
lere abbandonare  P Italia , e tornarfene  in  Francia , e che  fi 
dichiarale , che  per  tal’ errore  veniali  la  morte  sì  immatura. 
Di  ciò  ne  lafctò  fede  autentica  Bartol.  Me<zzavacca  Vefcovo 
di  Rieti , le  cui  parole  fono  le  feguenti  : Dum  in  extremis  age- 
ret,  jamque  de  vita,  & fanitare  quodammodo  defperaret, 
jpud  Balrz,  ipfe  recognovit  fe  Dei  judicio  iacircò  morte  praeveniri , 
CW. i*ij.  quoniam  Sedem  propriam  relinquere  determinaverat.  N £/e_, 

tejlimonianze , che  fonofi  allegate , debbono  avere  sì  gran  peft  y 
che  V altra  in  contrario  non  fa  loro  uguale  di  valore , e per 
confcquente  nulla  per  efìe  fi  pruova.  Anzi  a ben  mirarle  queJF 
ultima  debba  avere  più  faccia  di  vero , che  le  altre  due-  per 
V addotta  ragione  di  tante  pruove , che  Gregorio  avea  del  vo- 
lere Divino  circa  il  riportare  la  Sedia  di  Pietro  in  Roma^  , 
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il  Voto  fattone  , di  cui  di  poi  favelleremo  , e di  vedere  in  fé  Mmt.  tlU 
come  nnovato  il  cafligo  dato  già  ad  Urbano  V.  per  ejfere  par - Leti. io. 
tito  d1  Italia , quantunque  con  animo  fermo  di  tornarvi  ben  to- 
Jio , giufla  la  fede  , che  ce  ne  fa  il  Cardinal  Egidio  di  Viterbo) 

Eo  confilio  Italia  exceflìt , ut  rediret,  rediturus  profe&ò,  jfpul{ 
nifi  abeuntem  occupaflet  mors.  Ove  per  converfo  non  eravi  reti,  in  jti. 
cagione  di  temere  lo  /degno  Divino  a queflo  conto , avendo  a_.  dii. ai  date, 
buon  fine  operato , fuperando  tanti  ojlacoli , e vincendo  an-n,'9l9> 
che  con  animo  genero  fo  tl  fuo  naturale  troppo  inchinevole  al  prò. 
pr io  /angue  , e facile  a ptegarfi  all ’ iflanze , ed  alle  ricbieftt__, 
de'  /noi  Congiunti . Alla  tefltmonianza  del  Cardinale  Brettagna 
non  darò  lunga  rifpofla  di  molte  parole , ferbandola  all ’ altra., 
di  Gerfone , e per  ejfere  fofpetta , come  data  da  uno , eh'  era~. 
parte  nel  fatto  accaduto  dt  poi  , a favore  di  cui  egli  la  dette  ; 
e perchè  d'  azione  sì  ftrepitofa  non  altri  dt  quei  Cardinali 
la/ciò  memoria  ; e finalmente  perchè  vuolfi  in  efìa , che  Grego - 
rio  facejfe  da  Profeta  prevedendo  il  Succejfore , e quale  appun- 
to era  per  rìufcire  al  detto  de'  Seguaci  dt  Clemente , centra 
tutte  le  apparenze , che  vedeanfi  al  di  fuori  ; giacché  Urbano  VT, 
prima  <T  ejfer  Pontefice  in  altijjìma  (cima  di  virtù  eraft  tenuto 
per  ogni  uno.  Gerfone  Cancelliere  della  Univerfìtd  Parigina 
in  tempo  della  morte  di  Gregorio  era  d' anni  quattordici , ’ Lf 

lungi  di  Roma,  onde  nel  rapportare  le  parole  del  moribondo  p0^  q perii. 
Pontefice  fi  flette  alla  fede  di  quei , che  in  Francia  dipin/ero  tilt-  Col.  ni. 
to  il  fatto  della  morte  di  Gregorio , e della  Creazione  (TUr- 
hano  con  colori  sì  poco  fcbietti , che  giammai  non  potè  ravvi- 
farvifì  il  vero.  N elle  Opere  impreffe  di  queflo  Autore  a Pa- 
rigi 1'  Anno  \6o6.y  dopo  le  parole  teflè  citate  leggefi  a carat-iQe]*.% 
tere  differente  la  fegueni e aggiunta  po  flavi  da  non  fo  chi  : Hic.  * 
Papa,  cuni  eflet  in  Avenione,  per  Catharinani  de  Senis  indù- 
ftus  eft,  qualiter  feRomam  transferret,  Cardinalibus,  &C£te- 
ris  difiuadentibus , quò  cum  veniflet , circa  dimidium  annum 
obiit.  Ex  tunc  c$rpit  Schifma,  quod  circa  quadraginta annos 
duravit . Ma  che  quefla  giunta  non  fia  di  Gerfone , oltre  lo 
sbaglio  degli  Anni  sì  circa  la  morte  di  Gregorio , accaduta 
dopo  quattordici  mefì  del  fuo  giugnere  a Roma  , come  intorno 
alla  lunghezza  della  Sci  futa  , che  fu  d' Anni  cinquantuno , ce  1' 
avverte  altro  incognito  Autore , il  quale  dopo  le  allegate  paro- 
le pone  le  feguenti  della flejìa  maniera  di  carattere,  facendofi pur  Lee-e,t- 
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ia  capo  : Hoc  Cancellarli»  non  ponit,  nec  ufquarn  eam  nominar, 
fedDominus  Stephanus,  olim  PriorCarthufif  in  Seitis  poftea  Pa- 
pi», aiferit  propria  manu  ex  Catharinae  proprio  ore  eafdem  Lit- 
teras  fcripfilTe  ad  Papam.  Cbe  però  volejfe  egli  pungere  con 
quelle  parole  Santa  Brigida , Santa  Caterina , ed  il  Beato  Pie- 
tro Infante  d'  Aragona , cioè  quei , cbe  a quella  età  fiorivano  in 
concetto  di  Santi , conojciuti  dipoi  ancora  dalla  Cbiefa  per  ta- 
li , e cbe  fempre  avuti  furono  come  Per  Coite  fuore  de'  termini 
JdAo.iyji.  fall’  ordinario  illuminate  da  Dio , cel'  ajfìcura  Mmfignore  Arri- 
V *Vit  Pap  Sponde  ne'  fuoi  Annali , e noi  tacquero  il  Baluzioy  ed  tlMaim- 

Jvtti.  Te.  1.  bourg  , H quale  con  quella  gran  fincerttd , di  cui  tanto  fi  pre- 
mi. 1x1.4.  •>  nella  ftoria,  che  fieri} fe  della  Sci  fina  di  Occidente , gtu- 

HUt.  Jh  Jiainente  dannata  dalla  Santa  Sedia , rapporta  tuttodì , che  ba 
grand  Scbif.  covato  d'  alcuna  maniera  a far  fi  al  fine  propoflofi , non  tanto 
d Occtd.  l 1.  mofirare  la  verità , quanto  di  favorare  a tutto  potere  /e_* 
pag.i<ì.t  ^arti  fc  Clemente  ; onde  pone  in  Jtlenzio  ciò  , che  può  gio  vare 
al  partito  di  Urbano.  Termina  egli  tifiti  racconto  con  quefio 
avvifo  inverfo  di  Ce  non  cattivo , ma  non  bene  acconcio  al  fat- 
ui]!. du  toy  di  cui  ragiona/!  r Ce  qui  nous  doit  convaincre  d’  une  im- 
grand  Stbifi  portante  veritè , pour  nous  mettre  a couvert  de  toute  for- 
■*<  d • Oetid.  te  illufions  ; a fijavoir,  que  Ics  revelations  des  particuliers, 
.i.pag  i\.  _uancj  menie  elles  feroient  veritables,  ne  font  pas  ordonnees 
de  Dieu  pour  eftre  la  regie  de  notre  conduite,  & que  les 
voyes  feures,  que  nous  devons  prendre  pour  connoiftre  com- 
ment  nous  devons  nous  conduire  dans  toutes  les  occafions , 
font  1’  Ecriture,  la  Tradition,  le  bon  fens , & la  raifon, 
r avis  des  gens  lages , & fur  tout  les  ordres  de  ceux,  a qui 
nous  devons  obeir.  Poiché  fe  tuttociò  fia  vero  , non  ponendoli 
mente  alle  rivelazioni  del  voler  Divino  pale  fato  a Gregorio  da 
tali  Perfionaggi  non  una  fola  volt  a , e cbe  egli  ave  a vedute  av- 
verarli ed  tn  Urbano  V.  ed  in  fe  fleffoy  la  Prudenza -,  e la  Ra- 
gione voleanOy  cbe  la  Santa  Sedia  fi  manteneffe  ferma  in  quel- 
la Città y in  cui  aveala  collocata  San  Pietro  , e mantenuta  pel 
corfio  di  tanti  Secoli  i Pontefici  per  virtù  , e Cenno  i più  eccel- 
li ■,  cbe  abbia  avuti  la  Cbiefa.  Hèy  com'  egli  dice  , fu  la  refo- 
luzione  di  Gregorio  prefa  a contre  - temps , fuori  di  tempo , 
nè  era  per  ejfere  priva  de'  vantaggi  fperati , efiendofi  già 
Bologna  rtdutta  ad  ubbidienza , e fi  andò  fi  Cui  fermare  la  Pace 
to'  Fiorentini , da  cut  venta  di  neceffìtd  il  ricuperar  fi  dello  Sta- 
te 
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io  Ecclefiafiico  , ejfendo  già  i Confederati  convenuti  di  pagare 
al  Pontefice  ottocento  migliaja  di  Fiorini  pe’  danni  a lui  recati , 
rottofi  il  Trattato  dalla  morte  d'  ejf ì . Perciocché  fe  pur  comi 
egli  fi  e fio  femhra  accennare , doveafi  dal  Pontefice  abbandonare 
infine  la  Francia  , r condurfi  tn  Italia  , il  pericolo  della  Sci  fi- 
nta , che  egli  vuole , gtufla  la  Tefiimonianza  di  GerJ'one  eJJ'tr- 
fi  preveduto  da  Gregorio , era  efiere  fempre  lo  fiefjo  ad 
ogni  tempo ; dacché  nè  i Romani  erano  per  deporre  la  voglia 
d’ aver  /eco  il  loro  PaJloreì  ed  i Cardinali  farebbero  flati , 
Francefi  per  la  parte  maggiore , cupidi  perciò  di  tenere  itu. 
Francia  la  Sedia  Apofiohca  ; perchè  i Pontefici  non  mai  fi  ron- 
fiavano dal  dare  la  Sagra  Porpora  a'  loro  Nazionali . I fette 
Pontefici , che  fenza  interrompimento  dette  la  Francia , e che 
tutti  in  ejja  tennero  la  Corte  Romana , in  più  Promozioni  crea- 
rono 137.  Cardinali , 0 /«  quel  torno  ; e di  quefii  i centododici 
furono  Francefi , e foli  venticinque  dell'  altre  Provincie  Euro- 
pa ; onde  il  Partito  Francefi:  farebbefi  fempre  mantenuto  non _ 
falò  il  più  forte , ma  valevole  fempre  ad  avere  un  Pontefice. ^ 
di  quel  Reame.  Non  uvea  per  tanto  motivo  giufio  Gregorio  di 
trijlezza  , e meno  ancora  di  aver  co  fetenza  di  fu  a venuta , co- 
me non  confacentefi  a que'  tempi  ; tanto  più , eh'  ejfendo  egli  di 
frefea  età  , cioè  di  foli  quarantotto  Anni  , ave  a titolo  di  fpe- 
rare  più  lunga  vita  , ed  intanto  acconciando  tutti  gli  affari  , 
eragli  agevole  il  dar  riparo  opportuno  a'  mali , che  potejfero 
avvenire  nel  futuro  Conclave.  Ebbe  egli  di  verità  in  cuore  di 
tornar fene  m Francia  di  bel  nuovo , ma  a ciò  venne  indotto 
dalle  continue , e calde  infianze  de'  Cardinali  Francefi  ; e que- 
Jli  forfè  erano  gli  Uomini  faggi , al  cui  configlio  doveafi  egli 
tenere  innanzi  di  mettere  tn  efecuztone  il  fino  p enfierò,  coniti, 
fe  altri  d' ugual  prudenza  non  ne  aveffe  avuti  a atte'  tempi , 
non  dico  /’ Italia , ma  il  rimanente  di  Europa;  i quali  a Jtar- 
feuc  in  Roma  potentemente  il  confortavano , fenza  che  potejfe 
cadere  fofpetto  non  ejfì  l' adoperaffero  in  ciò  per  gelofia  di 
gloria  della  propria  Nazione.  Io  non  voglio  credere  per  vero 
ciò  , che  accennafi  dal  Petrarca  del  motivo , per  cui  i Cardinali 
Francefi  al  tempo  d'Urbano  V.  sì  caldamente  ri  pugnalerò  la_ . 
fua  venuta  in  Italia , per  ejfere  indegna , che  cada  in  mente  a 
Prelati  di  Santa  Chiefa , cioè , che  non  defie  lor  cuore  di  fiar- 
fene  a Roma  fenza  que'  vini , dei  quali  gufi  avana  in  Avigno- 
ne • 
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ite.-  Audivi  ffpe  dum  dicerent  Benuenfe  Vinum  Italiani., 
non  habere,  e che  lo  fiefio  lamento  rinovafiero , quando  già 
erano  in  Italia , cel  confermalo  fiefio  Autore.  Certo  è,  cbe  per 
ninno  Scrittore  , nè  per  Santa  Caterina  fi  ha  avere  eglino  po~ 
tufo  addurre  giammai  ragione  d' alcun  valore  a Gregorio  ad 
impedirne  la  renata  in  Italia  : onde  anche  ebbero  ricorfo  alle 
menzogne , ed  agl  inganni , come  poi  diremo , ove  per  V oppoflo  ga~ 
gliardi/fìme  vcn  erano , cbe  ve  lo  /pigne ano  ; e leggonfi  sì  in— 
quefie  Lettere  della  Santa , sì  in  altri  Autori , e fingolarmen- 
te  nelle  due  Epiflole  tefiè  citate  del  Petrarca  . Lo  fiefio  Span- 
dano F rance fe  di  Hazione , e Scrittore  di  sì  gran  Fama  , e 
cbe  rapporta  fu  la  Fede  di  Gerfone  le  parole  dt  Gregorio,  ben 
differentemente  favella  di  quejto  fatto , 0 favola , che  fiafi . 
Odanfi  le  (ite  parole , taciute  a bello  fludio  e dal  Mannbourg , e 
dal  Baluzìo , perchè  poco  gradevoli  al  loro  guflo.  Così  egli 
dunque  foggtugne : At  vero  fuaferunt  illi,  quòrl  edam abfque 
ullis  coeldtibus  vifionibus  corda»  quique  fuafillent.  Sed  fi 
qua:  promiferant , non  potuerunt  ftatirn  effe&um  fuum  con- 
fequi:  quis  in  fecreta  difpofitionis , & Providentre  Divime 
penetraverit?  Sane  quidem,  & Bononia  preclara  Italia:  Ci- 
vitas,  &c.  rapportando  il  ritorno  di  quejla  Città  all'  Ubbidien- 
za , e la  quafi  già  conclu  fa  Pace  co ’ Fiorentini . Indi  foggiu- 
gne  : Ut  non  ex  reduftione  Pontificatus  in  fuam  veram  Se- 
dem  Schifma , quod  fecutum  eft,  procedine  dici  polli  t ; fed 
magis  ex  Gallorum  ingluvie,  libi  folis  contra  jus,  fafqueeam 
re»n*re  cupientibus,  & ex  Romanorum  , jufto  quidem  , fed 
intemperantius  procurato  defiderio,  ac  denique  ex  intempe- 
ftiva  Urbani  VI.  afperitate,  & ferocitate.  Così  parla  nu- 
quella  occafione  quefio  Prelato  sì  dotto,  e sì  perito  degli  avve- 
nimenti di  Santa  Cbiefa  . Altro  Autore  F rance  fe  de'  noflri  tem- 
pi condanna  cP  imprudente  queflo  racconto  di  Gerfone , e chi 
ad  ejfo  di  è fede , mofirando  non  efferfi  potuto  da  Gregorio  fa- 
vellare di  quella  maniera  per  la  certezza , che  uvea  dello  Spi- 
rito profetico  della  Santa  ; per  aver  operato  faggi  amente , mo- 
venaofi  al  ritorno  per  ragioni  fortifjìme  ; per  vederfi già  f pun- 
tare quegli  effetti , cbe  fi  bramavano  ; e perchè  non  eravi  gtu- 
fto  motivo  dt  temere  di  Scifma , cbe  poteva  pur  forgere , fe 
i Cardinali  fiati  fuflero  in  Avignone.  Dacché  anche  mentre 
fletterò  i Pontefici  in  Francia  non  tutte  le  elezioni  andarono 
* con 
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con  piena  felicità,  e fenza  gravitimi  difturbi  ; come  videfiin 
quella  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  elettofi  dopo  due  anni,  o 
tre  mefi  d' interregno  per  colpa  in  prima  delle  Soldatefcbe  Gua- 
fcogne  , che  furo  arano  il  Conclave  a favore  de’ Cardinali  loro 
Compatriotti , volonterofi  di  ejfer  Pontefici  ; e poi  anche  lo 
abbruciarono  ; e pofcia  de'  Cardinali  medefimi , che  ftandofi 
fparfi  per  diverje  Città  nulla  punto  curavano  i mali  , che  ne 
vernano  alla  Coiefa ; onde  dopo  lunghe  fatiche  perdutefi , fu- 
rono in  ultimo  con  artificio  fa  induftrta  adunati , e cbiufi  tru. 
Conclave  da  Filippo  di  Francia  Conte  di  Poi  ti  ere , Fratello,  e 
Succejfore  nel  Regno  al  Re  Luigi  X.  ; e quafi  forzati  a venire 
alla  elezione  del  Pontefice. 

[ F ] Siccome  avete  fatto  dell’ una.  Cioè  del  venire  in~. 
Italia . Non  erafi  di  verità  mofio  ancora  il  Pontefice  d’  Avi- 
gnone , quantunque  paja  da  que fi  e parole  della  Santa,  che  egli 
già  ne  f offe  partito  ; ma  ella  ne  favella  , come  di  cofa  già  fat- 
ta per  averla  Gregorio  già  ferma  in  cuore;  ed  averne  ferfe^, 
data  parola , e ficurezza  a quefia  Vergine  . 

[ G ] Mi /Ter  e lo  Duca.  Di  quefio titolo  di  Mi  fiere  dato 
a'  gran  Signori  fi  favellerà  nelP  annotazioni  alla  Lettera  191+ 
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A Gregorio  XI. 

Stando  la  Santa  in  Avignone 

I.  /'"'Onfiglia  il  Papa  a perfeverarc  nel  fanto  proponimento  di  tar- 
V_>  nare  a Roma  , ed  a non  voler  conde/cendcre  a coloro  , che.» 
col  timore  de  i pericoli  procurano  difluaderlo  . 

II.  A muover  la  Guerra  contra  gl’ Infedeli,  non  lafciando  però  la^ 
cura  de’  Tuoi  veri  figliuoli. 

Lettera  X. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Crocifìjfoy  e di  Maria  dolce . 

I.  Q Antiflimo , e Reverendiflimo  dolce  Padre  In  Crifto,doI- 
ij  cejesù,  la  voftra  indegna,  c mi ferabile figliuola  Ca- 
tarina ferva,  efchiava  de’  Servi  di  JesùCrifto,  fcrivc  alla  vo- 
ftra Santità  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
forte,  e perfeverante  nel  buono  , e Tanto  proponimento,  si, 
e persi  fatto  modo,  che  non  fia  veruno  vento  contrario, 
che  vi  porta  impedire,  nè  Dimonia,  nè  Creatura;  li  quali 
pare,  che  vogliano  venire,  come  dice  el  noftro  Salvatore 
nel  fuo  Santo  Evangelio,  nel  vcftimento  della  Pecora  paren- 
do Agnelli , e erti  fono  Lupi  rapaci . Dice  el  noftro  Salva- 
tore, che  noi  ei  dobbiamo  guardare  da  coftoro.  Parmi,  dol- 
ce Padre,  che  già  comincino  a venire  a voi  conia  Scrittu- 
ra, & oltra  alla  Scrittura  v’annonciano  I’  avvenimento  fuo, 
dicendo,  che  giongiaràalla  Porta,  quando  voi  noi  faprete: 
quello  Tuona  umile  , dicendo,  Temi  farà  aperto , io  entrarò, 
e ragionarcmo  infieme;  ma  elli  fi  mette  el  veftimento  dell’ 
umilità  , acciocchègli  fia  creduto  bene.  E’ glori ofa  dunque 
quella  virtù,  con  la  quale  la  fuperbia  s’ammantella.  Collui 
à fatto  in  quella  Lettera  verfo  la  voftra  Santità  , fecondo 
che  io  n’  ò comprefo , come  fa  el  Dimonio  nell’  Anima-. , 
quando  fpelfe  volte  fotto  colore  di  virtù,  e di  compaflione 
gli  gitta  el  veleno,"  Specialmente  conServi di  Dio  ufaqueftà 
arte  ; perocché  vede , che  puramente  col  vitio  elli  non  gli  po- 
trebbe ingannare  : cosimi  pare,  che  faccia  quello  Dimonio 
; < ' in- 
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incarnato,  el  quale  à fcritto  a voi  con  colore  di  compaflio- 
ne,c  con  forma  fanta  ; cioè  parendo,  che  ella  venga  da 
uomofanto,  e giudo,  & ella  viene  dagl’iniqui  uomini,  e 
configlieri  del  Dimonio , (doppiatori  del  ben  comune  della 
Congregatione  Criftiana , e della  reformatione  della  Santa 
Chiefa,  Amatori  d’  amore  proprio,  cercando  fidamente  c 
Beni  loro  particulari  ; ma  follo  Padre,  ve  ne  potrete  dichia- 
rare , fe  ella  è venuta  da  quello  giudo  uomo,  o no;  c par-  ' 
mi  fecondo  l’onore  di  Dio  el  debbiate  cercare:  Quanto  io, 
non  reputo  per  quello,  che  io  ne  polla  vedere , o compren- 
dare,  e non  mi  u rapprefenta  al  Tuono  delle  parole  fue  Ser- 
vo di  Dio,  ma  Attivamente  mi  pare  fatta  ; ma  a me  non  pa- 
re, che  fapelfe  bene  l’arte  colui , che  la  fece.  Devevali  dun- 
que  ponare  alla  Scola,  eparmi,  che  elli  abbi  faputo  me- 
no, che  uno  Bambolo:  vedete, dunque SantilTimo Padre, che 
elli  v’à  podo  innanzi  quella  parte,  che  cognofce  più  de- 
bile nell’  uomo,  e fingularmente  in  coloro,  che  fono  molto 
teneri  , e compaflìonevoli  d’amore  carnale, c teneri  del  cor- 
po loro,  perocché  quedi  cotali  tengono  più  cara  la  vita, che 
tutti  gli  altri,  e però  ve  l’à  podo  per  lo  primo  vocabulo; 
ma  io  lpero  per  la  bontà  di  Dio  , che  voi  attendarete  più 
all’onore  fuo  , & alla  falute  delle  vodre  Pecorelle,  che  a 
voi  medefimo,  ficcome  Padore  buono,  che  debba  ponare  la 
vita  per  le  Pecorelle  fue.  Parmi,  dunque,  che  quello  veleno- 
fo  uomo  da  una  parte  commenda  I’  avvenimento  vodro , 
dicendo  , che  c buono,  e Tanto,  e dall’  altra  parte  dice  chef  B 
veleno  è apparecchiato;  e parmi  , che  vi  configli,  che  vi 
mandiate  uomini  confidenti , che  vadano  innanzi  a voi , e 
trovaremo  el  veleno  per  le  Tavole,  cioè,  pare,  che  dica  per 
le  Bottiglie,  el  quale,  s’apparecchia  per  darlo  temperata- 
mente, o per  dì,  o per  mefe , o per  Anno.;  unde  bene  gli 
«onfeffo,  che  del  veleno  fe  ne  trova  così  alle  Tavole  di  Vi- 
gnone,  e dell’  altre  Città,  come  a quelle  di  Roma,  e così 
fe  ne  trova  temperatamente  per  lo  Mefe,  e per  l’Anno,  e 
largamente,  fecondo  piacefTe  al  Compratore,  & in  ogni  lo- 
co fe  ne  trovarà  ; e però  gli  parrebbe  ben  fatto , che  voi 
mandade,  e fodentade  in  quedo  mezzo  1’  avvenimento  vo- 
dro; e modra  , che  afpetti  in  quedo  mezzo  venga  el  Divi-- 
no  giudicio-  fopra  quedi  iniqui  uomini  , li  quali,  fecondo, 
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che  dice,  pare,  che  cerchino  la  voftra  morte;  ma  fe  elli  fuf- 
fe  favio,  elli  s’afpettarebbe  per  fe  racdefimo,  perocché  elli  è 
feniinatore  del  più  pefTimo  veleno  , che  fulfe  già  gran  tem- 
po fcminato  nella  Chiefa  Santa,  in  quanto  che  eUi  vuoici 
impedire  a voi  quello , che  Dio  vi  richiede , e che  dovete 
fare:  e Capete  in  che  modo  fi  feminarebbe  quello  veleno, 
che  non  andando  voi  , ma  mandando,  fecondo  che  vi  con- 
figlia el  buono  uomo,  (ufcitarebbe  uno  fcandalo,  & una  re- 
bellione  temporale,  e fpirituale,  trovando  in  voi  menzogna  , 
che  tenete  luogo  di  verità  . Perocché  avendo  voi  annuncia- 
to, e determinato  P avvenimento  voflro , e trovando  el  con- 
trario, cioè  , che  egli  non  fulfe , troppo  farebbe  grande  fcan- 
dalo, turbatione,  oc  errore  nelli  cuori  loro.  Sicché  elli  di- 
ce bene  il  vero  , elli  à la  profetia  di  Caifas  , quando  dille 
elli  è di  bifogno,  che  uno  uomo  moja  , acciocchì  il  Popolo 
non  perifca:  elli  non  Capeva  quello,  che  fi  diceva,  ma  el 
Capeva  bene  lo  Spirito  Santo,  che  diceva  la  verità  per  Ia_* 
bocca  fua , ma  el  Dimonio  non  gli'  faceva  dire  per  quella 
intentione  , così  coftui  vuol’  elfare  un’altro  Caifas  : elli  pro- 
feta, che,  fe  voi  mandate,  troveranno  el  veleno  ; veramen- 
te elli  è così,  che  fe  fulfero  tanti  li  volta  peccati , che  voi  ri- 
manefte,  & elfi  andalTero , li  voftri  confidenti  troveranno, 
che  fi  porrà  el  veleno  per  le  Bottighe  de’  Cuori,  e delle-* 
bocche  loro  per  lo  modo  detto  ; e non  ballarebbe  pure  uno 
dì , perchè  n’  andarebbe  el  méfe,  e l’ Anno  innanzi , che  fuf- 
fe  fmaltito.  Molto  mi  maraviglio  delle  parole  di  quello  uo- 
mo, cioè,  che  commendi  1’  operatione  buona,  e Canta,  e 
fpirituale,  e poi  vuole,  che  per  timore  corporale  fi  lalfi  la 
Santa  operatione:  non  è cortame  de’  Servi  di  Dio  , che  per 
veruno  danno  corporale,  o temporale  , etiandio  fe  la  vita 
n’andaife, eglino  vogliano  mai  abbandonare  1’  efercitio , e L* 
operatione  fpirituale,  perocché,  fe  aveiTero  fatto  così , neu- 
no  farebbe  giolito  al  termine  fuo,  perocché  la  perfeverantia 
del  Canto , e buono  defiderio  con  le  buone  operationi  è 
quella,  che  è coronata,  c che  merita  gloria,  e non  confufio- 
ne;  e però  vi  dirti,  Padre  Reverendo,  che  defideravo  di  ve- 
dervi fermo,  e ftabile  nel  voflro  buono  proponimento,  pe- 
rocché dopo  quello  feguitarà  la  pace  de’ voftri  ribelli  Figliuo- 
li , e la  reformati one  della  Santa  Chiefa , & anco  d’  adem- 
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pire  el  defiderio  de’  Servi  di  Dio,  el  quale  *nno  di  vede-» 
re  rizzare  el  Gonfalone  della  Santinìnu  Croce  fopra  gl’  In- 
fedeli. Allora  potrete  miniftrareel  Sangue  deirAgncllo  nel- 
Ii  tapinelli  Infedeli , perocché  voi  fete  el  Cellerajo  di  quello 
Sangue , e che  ne  tenete  le  chiavi . 

II.  Oimè,  Padre,  io  vi  prego  per  l’amore  di  Crifto  Crocifif- 
fo , che  a quello  tolto  diatela  potenria  voftra, perocché  fenza 
la  potentia  voftra  non  lì  può  fare  ; non  vi  configlio  però,  dolce  ™ 
Padre,  che  voi  abbandoniate  quelli , che  vi  fono  Figliuoli  V 
naturali  , e che  fi  pafcono alle  mammelle  della  Spofa  di  Cri- 
fto per  gli  Figliuoli  baftardi  , che  non  fono  ancora  Iigittima- 
ti  col  Tanto  Battcfimo;  mafperoperla  bontà  di  Dio,  elio 
andando  e Figliuoli  legittimi  con  la  voftra  autorità  , e con  la 
virtù  Divina  del  coltello  della  parola  Tanta , e con  la  virtù 
e forza  umana,  elfi  tornaranno  alla  Madre  della  Santa  Chie- 
Ta  , e voi  gli  ligittimarete  : quello  pare  che  fia  onore  di  Dio, 
utile  a voi,  onore,  & cfaltatione  della  dolce  Spofa  di  Crifto 
Jesù,  più  che  Teguitare  elfemplice  confeglio  di  quello  giufto 
uomo,  che  vi  pone,  che  meglio  vi  farebbe  a voi  , & ad  altri 
Miniftri  della  Chiefa  di  Dio  abitare  fra  gl’ Infedeli  Sarace- 
ni , che  fra  la  gente  di  Roma , o d’ Italia  . A me  piace  la  buo- 
na fame,  che  egli  à della  Salute  degl’  Infedeli , ma  non  mi 
piace,  che  egli  voglia  tollare  el  Padre  alii  Figliuoli  legitti- 
mi, & il  Pallore  alle  Pecorelle  congregate  nell’  Ovile  j e mi 
pare,  che  voglia  fare  di  voi , come  fa  la  madre  del  fanciullo , 
quando  li  vuole  tollare  el  latte  di  bocca,  che  fi  pone  l’amaro 
In  fui  petto,  acciocché  Tenta  prima  1’  amaritudine,  che  il 
latte  ; ficchè  per  timore  dell’ amaro  abbandoni  el  dolce,  per- 
chè ’l  Fanciullo  s’ inganna  più  con  P amaritudine  , che  con  al- 
tro, cosi  vuole  fare  collui  a voi  ponendovi  innanzi  l’ama- 
ritudine, che  il  latte  ; ficchè  per  timore  dell’  amaro  abban- 
doni el  dolce,  perchè  ’l  fanciullo  fi  inganna  più  coll’amari- 
tudine, che  con  altro  ; così  vuole  fare  collui  a voi , ponen- 
dovi innanzi  1’  amaritudine  del  veleno,  e della  molta  per- 
fecutione  per  ingannare  la  Fanciullezza  dell’  amore  tenero 
fenfitivo , acciocché  per  paura  laffiate  el  latte,  el  quale  latte 
di  grafia  feguita  doppo  el  dolce  avvenimento  voftro.  Et  io 
vi  prego  da  parte  di  Crifto  Crocififlo  , che  voi  non  fiato 
fanciullo  limorofo,  ma  virile  : aprite  la  bocca , & inghiot- 
tite 


Digitized  by  Google 


7° 

tite  1*  amaro  per  lo  dolce  . Non  lì  converrebbe  alla  voftra 
Santità  d’  abbandonare  el  latte  per  1’  amaritudine.  Spero 
per  la  infinita,  & inellifnabile  bontà  di  Dio,  che,  fe  vorre- 
te, vi  farà  grafia  a noi,  & a voi  , e che  voi  farete  Uomo 
fermo  , e fiabile,  e non  vi  muovarete  per  veruno  vento  , nè 
illufione  di  Dintorno  , ni  per  configlio  di  Dimonio  incarna- 
to, ma  feguitarete  la  volontà  di  Dio,  & il  voftro  buono 
delìderio,  & il  configlio  de’ Servi  di  Jesù  Cri  fio  Croci  fiffo  . 
Non  dico  più  ; concludo,  che  la  Lettera  mandata  a voi  non 
efea  da  quello  Servo  di  Dio  nominato  a voi  , nè  che  ella-, 
fuife  fcritta  molto  dalla  longa  ; ma  credo , che  ella  venga 
ben  di  preflo,  e da  Servi  del  Dimonio,  che  poco  temono 
Dio  , che  in  quanto  io  credette  , che  ella  ufeiffe  da  lui,  non 
el  reputarci  Servo  di  Dio,  fe  altro  non  ne  vedefie.  Perdo- 
nate a me , Padre , el  favellare  troppo  prefuntuofameute;  umi- 
lementc  v’ adimando,  che  mi  perdoniate,  e doniate  la  vo- 
ftra benedizione.  Perdonate  nella  fanta,  e dolce  dilettionc 
di  Dio:  prego  la  infinita  fua  bontà  , che  mi  dia  grafia,  che 
D tofto  per  lo  luo  onore  vi  vegga  menare  el  pie  fuora  dell’  uf- 
cio  con  pace,  ripofo,  e quiete  dell’  Anima  , e del  Corpo  ; 
pregovi , dolce  Padre,  che  quando  piace  alla  voftra  Santità, 
che  mi  diate  audientia,  perocché  mi  vorrei  trovare  dinanzi 
jr  a voi  prima,  che  io  mi  partilfe  : el  tempo  è breve  : ficchè  , 
dove  piacelfe  a voi , vorrei  , che  fuife  tofto  . Jesù  dolco  , 
Jesù  Amore. 

[ A ] Comincino  a venire  a voi  con  la  Scrittura.  L'  ul- 
timo degli  argomenti  , che  adnperaffero  gli  Avverfarj  a ri- 
trarre /’  animo  di  Gregorio  dal  venirne  in  Italia  , fu  di  fpar- 
ger  voce , che  gl'  Italiani  ribelli  aveano  apprejtato  il  veleno  per 
torgli  lavila-,  ed  a dar  maggior  pefo  al  dir  loro  fi  vaifero 
d' altra  frode,  fingendo  Lettera  di  per  fona  riputata  per  Santa, 
in  cui  di  ciò  ficuravafi  il  Pontefice  ; 'volendo  forfè  anche  ren- 
der debobe  l’ autorità  di  quefla  forgine  , contraponendole  quel- 
la di  Pcrfonaggio  tlluflre  pure  per  gran  virtù  . Da  chi  quefia 
Lettera  , f ave ffe  tolta  in  prefianza  la  mafebera  , non  è facile 
a divi  farlo.  Certo  è , che  Santa  Caterina  P ebbe  per  fallata , 
e la  credette  lavoro  di  mano  diverfa,  nata  in  Avignone,  non 
venuta  di  lontani  Paefi.  Potè  forfè  correre  fotta  le  fembian&e 
di  Pietro  Infante  d’  Aragona , e Religtofo  dell'  Ordine  Serìi- 
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j fico,  fèr  rf  quefii  tempi  fioriva  in  aitò  concetto  di  Santità , e di 
mente  rifchiarata  con  lume  celefle , «»«/o  perciò  in  molta  fii- 
ma da  Gregorio . 

[ B ] Dice  chel  veneno  è apparecchiato  . Chea  quell'  età 
con  orribile  fceleratezza  s' intentale  la  morte  de'  Principi  piti 
eccelfi  coll’  opera  de'  veleni  , ce  ne  fanno  fede  gli  Storici , che  ne 
registrarono  gli  avvenimenti . Con  Lodovico  di  Baviera  fu 
morto  di  veleno  dalla  moglie  Margherita  Contefia  del  Tiralo  , 
da  cui  ri  il  Figliuolo  Mainardo  fu  tolto  di  vita  colle  arti  me- 
defime.  Pietro  Re  di  Cafiiglia  col  veleno  fa  morire  la  Moglie 
Bianca  di  Borbone  nel  i 361.  Carlo  il  Malvagio  Re  di  Kavar- 
ra  diè  morte  col  veleno  a Guido  Cardinale  di  Porto  ; e volle 
darla  al  Re  Carlo  V.  di  Francia  ; il  quale  ne  contraffe  tal  de- 
bolezza,, che  in  ultimo  V ucci fe  indi  a parecchi  anni.  Urbano 
V.  Predeceffore  di  Gregorio  , per  quanto  ne  difie  la  fama  , pe- 
rì di  veleno  datogli , perchè  lavorava  in  animo  il  di  pegno  di 
tornare  in  Italia.  Urbano  VI.  Succe ffore  a Gregorio  volle  e f- 
fere  avvelenato  ne'  primi  anni  del  pio  Pontificato  da'  Romani , 
td  in  ultimo  fu  tolto  di  vita  con  quefto  occulto  ftrumento  di 
morte.  La  forte  fieffa  corfe  Bernabò  Vifconti  Signore  di  Mila- 
no , e 1’  ebbe  ad  incontrare  Luigi  primo  Duca  d'  Angiò  ; quegli 
per  f rande  del  Hipote , qfi'fii  dell'  Emulo  ; e l’  Antipapa  Be* 
nedetto  fu  ancora  egli  me  fio  a morte  indi  ad  alquanti  anni  colla 
fieffa  frode  . Vede  fi  da  ciò  , che  , fe  l' Italia  ave  a de'  Maeflri 
di  comporre  veleni , non  erane  fcarfa  la  Francia , come  bene 
avverte  qui  Santa  Caterina  . 

[ C ] Dopo  quefto  feguitarà  la  Pace  de’  voftri  ribelli  Fi- 
gliuoli . La  venuta  di  Gregorio  in  Italia  non  ricondufie  di  ve- 
ro tutte  le  Città  ribellate  al  loro  dovere  ; avvegnaché  alcune 
d'  effe  , e fingolarmente  quella  di  Bologna  fi  riducefie  entro  a' 
pegni , tnd'  era  trafeorfa  ; nè  la  Repubblica  di  Firenze  volle 
to/lo  rimctterfi  ne'  termini  del  diritto  con  abbracciare  la  Pace . 
No»  per  tuttociò  può  dirfi , che  la  Santa  con  falfc  rivelazio- 
ni traefie  in  inganno  il  Pontefice  ; sì  perchè  nè  qui  favella , co- 
me di  capi  feoperta  a Lei  dal  Cielo , t fidamente  ne  accenna 
la  fperanzUy  che  a buon  diritto  potrafi  concepire  ; come  perchè 
in  tutto  non  egli  fi  attenne  alle  esortazioni  , e richiefie  di  que - 
fia  Santa  Vergine  con  dare  di  fubito  mano  alla  riforma  di  San- 
ta Cbiefa  , col  provvederla  fingolarmente  di  buoni  Minifiri  , e 
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col  porre  alcun  freno  alla  diffieluta  Licenza  degli  Ecclefiaflici  , 
di  che  Ella  tn  altre  fue  Lettere  fe  di  poi  più  volte  querela  . 
Jnr.ct  alla  f D ] Senza  la  Potentia  voftra  non  fi  può  fare . 
itti.  sia.  delle  Crociate  ) come  altrove  fi  avvertir  dy  fu  bandita  , e mejja 
in  effetto , fema  P Autorità  del  Vicario  di  Crifio  . 

[ E ] Che  torto  per  lo  fuo  onore  vi  veda  mettare  el  piè 
fuora  dell’  Ufcio.  I defiderj  della  Santa  non  andarono  vuoti  d? 
effetto , poiché  tildi  a poco  il  Pontefice , nulla  ofiante  le  premu- 
Rm.aiAnm  r0^.  ifi^nze  fattegli  incontrario  da'  Re  di  Francia  , e di  Cafii- 
ÉrVx.  *'  41  ffita  » A*  più  Cardinali , da'  Congiunti , e dallo  fiejfo  Genito- 
re, che  tuttora  viveva  (non  già  dalla  Madre , come  ha  ferina 
Autt.  vit.  4.  V Autore  della  Vita  di  Gregorio , che  già  molto  prima  era  mor- 
Gregor.  XI.  ta)  fenza  por  mente  a'  pericoli  y di  cui  facevanfi  tante  minacce  , 
sputi  ììaIuz.  bienne  al  configlio  ài  Santa  Caterina  ; e ripo  fe  la  Sedia L. 
Aiud  Bi'uz  dPpoflolica  nel  luogo  dovutole , eh’  è la  Città  di  Roma.  L'Auto- 
Va.  Pa».  “a.  re  c'tat0  H tutt0  r apporta  in  quefie  parole  : Sacpius  enim  per 
vii/. Te‘t.  " Collegium,  Parentes  , & Regem  Franciae  difliiafum  eft  ei  , 
diverfis,  & arduis  impedimcntis  obje&is*  Quae  omnia  for- 
ti animo  fuperavit,  adeò  ut  Matri  proftratac  ( forfè  dee  leg- 
gerfi  Patri  proftrato  ) ad  limen  AuIe  , quando  recertit  , nu- 
do pecore,  cum  maximo  ululatu  dicenti  : Fili,  quo  pergis  ì 
minquam  ulterius  te  videbo  : corporc  tamen  trans  pallimi 
non  calcato  diceret , fcriptum  effe  , fuper  Afpidem  , & 
Bafilifcum  ambulabis . Il  più  degli  Autori , che  per  opera  ha 
Ammiri. 15.  ferino  de'  fitti  di  quel  fecolo  , 0 per  incidenza  abbia  favel- 
pag, 7n.  [aio  di  quefio  avvenimento , reca  la  Gloria  di  quefio  ritorno 
Mz.cv.Rm.ad  aip  indù  fina , ed  efficacia  di  Santa  Caterina  ; nè  fa  dì  me- 
IMritt^Ann  fttsr*  (Slegarli  tutti , effendi  il  fatto  affai  contOy  e da  quefie 
,37V.  " Lettere  è facile  il  d ivi  far  lo  . Tra  pochi , che  ne  recherò , fia 

il  prina  un  Fntncefe  y che  viveva  a quei  tempi , cioè  Giovan- 
ni Froiffard  nella  fua  I fiori  a , che  degli  affari  di  Francia 
dell’  Anno  Igz 6.  conduce  in  fino  al  1400.  Quefii  dunque , fe- 
condo y che  contafi  dal  Ciaccone , afferijce  non  avervi  avuta  ma - 
china  più  efficace- a fmuovere  il  Pontefice  d'  Avignone  delle 
• eo  • 9 4?*  lettere  di  Caterina  da  Siena  ; e potea  dire  ancora  della  voce y 
e dello  Spirilo  Profetico , con  cui  gli  palerò  il  voto , che  di 
venire  in  Italia  fatto  aveva  di  qualche  tempo.  Che  il  Ponte- 
fice fi foffie  con  voto  obbligato  a Dio  di  venir  fette  u fi  are  a Ro- 
ma , n accerta  P allegato  Scrittore  della  fua  vita  in  quefie  pa- 
ro- 
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role . Hic  ante  fuam  eleftionem  vovit,  Sede  vacante  ,quòd 
fi  eligeretur  in  Papam,  veniret  ad  propriam  fedem . Accen- 
nafi  lo  fcoprimento  del  voto  da  Pio  II.  nella  Bolla  della  Ca- 
nonizzazione in  quejii  termini:  Cui,  cioè  a Gregorio^  votum 
fuum  de  petenda  Urbe  Roma  in  occulto  fa<3um,&  foli  fibi, 
& Deo  notunv,  fefe  Divinitus  cognovifle  inoltravi . Più  a 
dijlefo  vieti  riferito  quejlo  fatto  da  Fra  Bartolomeo  di  Do- 
t menìco  , che  le  fu  compagno  nella  dimora  d'  Avignone , e rap- 
i portafi nel  Froceflo  di  quejta  maniera'  Tempore  autcm  , quo 
ipfa  erat  in  Avenione , miila  illue  à Florentinis  ad  San&ae 
memoria  Papam  Gregorium  XI.  ut  reduceret  eum  ad  facien- 
dam  pacem  cumeis,  ipfe  Gregorius,  qui  fanftam  opinionem 
habebat  de  ea,  cnm  jam  parare  fecifiet  plures  Galeas,  ut 
cum  tota  fua  Curia  iret  Romam,  & pene  omnes  Cardina- 
le?, & Curiales,  ac  etiam  Rex  Francia  contenderete!  ; in- 
terrogavi earn,  utrum  videretur  fibi  bonum  , quòd  profe- 
queretur  iter,  quod  jam  fic  agere  difpofuerat,  prsefertim  cum 
tot,  ac  tales  haberet  Contradiétores  ; ipfa  verò  fe  humilitèr 
excufante,  & dicente,  quòd  non  decebat  unam  Mulierculam 
dare  Confilium  Summo  Pontifici,  ipfe  refpondit,  non  peto, 
ut  confuIas,fed  utmihi  circa  hoc  panda?  voluntatem  Dei  ; 
ipfa  verò  fe  humiliante  , mandavi  eidem  per  obedientiam  , 
ut  fibi  manifeftaret  fi  quid  nofeeret  circa  materiam  iftara_» 
de  voluntate  Dei . Tunc  ipfa  capite  humilitèr  inclinato  , di- 
xit:  Quis  melitis  novit  hoc,  quàm  San&itas  veftra,  qui  Deo 
vovifti  hoc  vosfafturum  .Ipfe, hoc  audito,  nimis ftupefàètus, 
quia,  ut  dixit,  nemo  vivorum  corpore  prster  fehoc  feiebat, 
ex  tunc  deliberavi  iter  ampere,  quod  & fecit.  E che  ta- 
le pure  ne  correjfe  per  tutta  Italia  la  Fama,  cel'  avverte  Fra 
T orna  Co  Caffartni  nello  Jlejfo  Procejfo  in  occafìone  di  rifonde- 
re alle  querele  di  quelli , che  davano  bi a, fimo  non  leggiere  alla 
Santa , per  ejfere  Jlata  la  potijjtma  cagione  della  venuta  di 
Gregorio  , onde  erane  di  poi  furta  la  Scifma  . Imperocché  dopo 
avere  rapportato  il  fatto  di  fopra  pur'  ora  detto  , fi  rifponde 
in  primo  luogo  all’  altrui  mormorare . Et  fic  ex  hoc  non  ha- 
betur , quòd  Virgo  fuaferitde  dióio  accelfu  ,fed  quòd  folùm 
votum  fecretum  Summi  Pontifici  revelaverit.  Verùm  quia 
poli  collationem  prxfatam  cum  Virgine  habitam  flatim  de- 
cedere de  Avenione  cum  tota  Curia  difpofuit , exiftimatum. 
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fui t ab  omnibus  , quòd  praefatus  Pontlfcx  fuafu  Virginis  , 
ad  Urbcm  veniret  ; quod  & ego  tunc  in  Civitate  Urbevc- 
tana  exiltens  à Domino  Cardinale  Nucerino  ( quefii  era  Lzi- 
Vrhel.lt.  Si-  ca  Re  dal f ucci  , o de'  Gentili  da  Camerino , e che  fu  fatto  Car- 
cr.To.ù eoi.  dittale  indi  a due  Anni  da  Urbano  VI.,  efj'endo  a quell'  ora 
ntt.  Vefcovo  di  Kocera , e non  di  Lucerà , come  ha  ferino  il  Ciac- 
in  Va.  Urb.  cone  ì e Vicario  Generale  dell'  Umbria  ) qui  tunc  ibidem  prò 
Vi.  C#/.97j.  ^cdefia  refidebat,  habui  oraculo  viva:  vocis,  ipfo  cum  ltu- 
poremihi  narrante,  quòd  fentiebat,  quòd  Gregorius  XI.  qui 
tunc  -cum  magna  anxietate  in  partibus  illis  expeftabatur  , 
veniebat  omninò , & aeftimabatur  quòd  mediante  quadanu, 
Catharina  de  Senis  hoc  fiebat.  Profigue  di  poi  a majlrarc 
di  niun  pefo  efere  le  accufe  mojfe  contro  la  Santa  a titolo  del- 
la Scifna  nata  non  tanto  pel  ritorno  del  Pontefice  , quanto  dal 
mal'  animo  de'  Cardinali  Francejt , e dal  tumulto  de'  Romani. 

Ma  fi  pel  femplice  fioprimento  del  Voto  fatto  non  volle  il 
Caffarini  recare  queflo  vanto  a Santa  Caterina  d'  aver'  Ella 
tratto  il  Pontefice  a Roma , certamente  non  può  negarle  fi  a ca- 
gione delle  fue  Lettere , le  quali  di  ficuro  non  ebbe  egli  in  vi - 
Jla  , quando  ciò  firìffe  . Legganfi  le  prime  dieci  fritte  a Gre- 
gorio , ed  in  ci  a fiuna  d'  ejje  vedrajjì , che  la  Santa  fu  quejlo 
punto  del  Viaggio  d’  Italia  non  mai  fi  refla  di  tornare  colla 
penna , (limolando  continuo  con  ragioni  potenti jjìme  a vincer  e_, 
tutte  l’ oppofizioni  per  quanto  gagliarde  fi  fojfero  . In  più  di 
quefie  favella  cjfa  a dir  vero  fel  proponimento  già  fattone  da 
Gregorio , e della  promejfa  già  fattane  a più  Signori  ; ma  ciò 
non  monta  nulla , dacchì  le  Jperanze  avul.fi  fi  rimaneano  nel 
puro  fiore , di [per andò fine  oramai  il  frutto  ; onde , fi  non  ella 
gli  pofe  in  mente  il  penfiero  di  venirne,  glielo  fe  porre  dopo  le 
molte  in  effetto  colla  venuta  . Il  Maimbourg  per  altro , a dir 
poco , non  de'  più  favorevoli  alla  noflra  Santa  confeffa  que- 
Jla  veritd  , favellando  di  quefia  nnffa  in  quefli  termini. 

Nili,  iu  Et  Tur  tous  les  prelTuntes  , & continuelles  follicitations  de 
gr*nj  Scbif.  Sainte  Catherine  de  Sienne  fe  refolut  enfin  de  la  reflablir  a 
d Qccii.l.i,  Rome.  Odafi  in  ultimo  V Abbate  Ughelli , le  cui  parole  meri- 
f^Uat. 1 ’saer.  ,an0  ^enc  eJfere  du'1  rapportate  a gloria  della  Santa,  e fino 
Tom't.  coi.  fe  figlienti  favellando  di  Gregorio  : Cujus  quidem  in  Italiani 
4j.  Pontificis  reditum  maxima  pars  laudis  in-Catharinam  Se- 

nenfem  redundat , quse  ingenti  aufu  icns,  redienfque  Pontifi- 

cem 
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cem  impulir  tandem,  utrediret,  fuòque  adventu,  & mala 
difcuteret,  qua;  ex  Pontificum  abfcelfu  ffdifliraè  totani  Ita- 
liani occupaverant  ; ut  jam  minus  mirandum  fi»,  eos,  qui 
reflè  fcribunt,  & fapiunt  dixiffe  Catharinam  SenenfemVir- 
ginem  Deo  votam  Apoftolicam  Sedem  fuis  humeris  iterum 
reportafle.  A memoria  perpetua  di  tanta  imprefa  conduttaper 
ejjà  a feliciffìmo  fine  nella  Sala  del  Palazzo  Apofiolico  vede. 

Jì  effigiata  col  pennello  quefia  Vergine  , nel  rapprefentarvifi  il 
ben  avventurato  ritorno  di  Gregorio  : e per  gratitudine  del 
beneficio  fatto  a Roma  fi  fece  efprimere  collo  fcarpello  dal  Popo- 
lo Romano  la  fembianza  di  Santa  Caterina  in  marmo , come 
in  atto  d'  accogliere  il  Pontefice  nell'  ingreffo  folenne , che  fe 
in  quella  Città , allorché  indi  a parecchi  Anni  inalzò  a Gre- 
gorio un  fepolcro  magnifico  nella  Chic  fa  di  Santa  Maria  nuo- 
va de'  Padri  Olivetani , detta  oggi  più  d'  ordinario  di  Santa 
Francefca  Romana  ; non  che  ella  vi  fojfe  di  prefcnza  colla 
per  fona , fiando  a quell'  ora  in  Tofiana  ; ma  affine  filo  d'  eter- 
tiare  ne'  Pofiert  la  memoria  di  quel  tanto  per  e fi  a operatofi  col- 
> la  penna  , e colla  voce  a rendere  ed  all'  Italia  , ed  a Roma  il 

Vicario  di  Crifio  . Veggafi  /’  Oldoino  al F aggiunta , chef  a al  To'‘ l*  ?a£’ 
C taccone , ove  dà  imprejfì  colla  Stampa  gl'  intagli  di  que'  Mar-  i99‘ 

, mi , che  formano  fuperbo  fepolcro  a Gregorio  XI. 

[ F ] Prima  eh’  io  mi  partile  el  tempo  è breve.  Da  que- 
fte  ultime  parole  mi  fono  indotto  a credere  effer  quefia  l’ ultima 
delle  Lettere , che  là  Santa  d'  Avignone  firtveffe  al  Pontefice . 
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A Gregorio  XI. 

a Effendo  a Corneto 


I,  TAElla  patientia,  e fortezza  d’animo,  virtù  neceflarie  ad  ogni 
I J Criftiano  per  acqui  Rare  la  perfettione,  e molto  più  a chi 
governala  Chiefa,  per  fuperare  le  avverrà,  che  s'incontrano  - 

II.  Lo  prega  a procurar  la  Pace  co’ Figliuoli  ribelli,  e già  difpofti 
a tornare  all'  obbedientia  del  loro  Padre , e raccomanda  in  par- 
ticulare  la  Città  di  Siena  pregando  Sua  Santità  a fcufare  alcuni 
falli  commeUi  da’  fuoi  Cittadini . 


Lettera  XI. 


Al  Nome  di  Jesk  Ctifto  Crocifijfo , e dì  Maria  dolce . 

I.  QAntilfimo,  e Reverendiffimo  Padre  in  Crifto,  dolce 
•3  Jesù,  la  voltra  indegna,  e miferabile  Figliuola  Cata- 
rina vi  fi  raccomanda  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  delude- 
rlo di  vedere  el  Cuore  voftro  fermo  , e (labile,  e fortifica- 
to in  vera  , e perfetta  patientia  , confiderando , chel  cuore 
debile,  volubile,  e fenza  patientia,  non  potrebbe  veniro 
a fare  li  grandi  fatti  di  Dio.  Ogni  Creatura  ragionevole,  fe 
vuole  fervire  a Dio,  & efiare  veftita  delle  virtù,  conviene 
avere  quella  coftantia,  fortezza,  e patientia,  altrementi 
non  averebbe  mai  Dio  nell’ Anima;  che  fe  1’  Uomo  fi  vol- 
gere alla  profperità  per  difordinato  diletto , delitie,  e pia- 
cimento di  sè,  o del  Mondo;  o all’ ingiurie,  e tribolatone 
fi  volgete  per  impatientia,  e lattate  r affetto  delle  virtù, 
le  quali  virtù  à concepute  nell’ animo  per  Tanto  defiderio,  e 
vuole  acquiltare,  egli  debba  bene  vedere,  chela  virtù  non 
s’acquifta,  nè  diventa  perfetta  fenza  il  fuo  contrario.  Che  fe 
egli  Ichifa  il  contrario,  fcguita,  che  fugge  la  virtù,  con  la  qua- 
le virtù  debba  contraltare  , & abbattare  il  vitio,  che  è con- 
trario alla  virrù  ; con  1*  umilità  cacciare  la  fuperbia  ; lo 
ricchezze,  e delitie,  e flati  del  Mondo  con  la  volontaria-. 
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povertà:  la  Pace  cacci,  e fconfiga  la  Guerra  dell’Ànima-* 
fua,  e del  Proflimo  fuo:  la  patientia  vinca  la  impatientia 
per  amore  dell’ onore  di  Dio,  e della  virtù;  e per  odio,  e 
difpiacimento  di  sè  portare  fortemente  con  patientia  li  ftra- 
tii,  ingiurie,  fellemi , e villanie,  pene  di  corpo,  e danni 
temporali.  Così  debba  elfare  collante,  fermo  , (labile, c pa- 
rtente ; altrimenti  non  farebbe  Servo  di  Crifto,ma  diventa- 
rebbe  fervo,  e fchiavo  della  propria  fenfualità,  la  quale-, 
fenfualità  gli  tolle  quella  coftantia , e falò  pufiilanimocon 
piccolo,  e debile  Cuore  ; ma  non  debba  fare  così,  anco  fi 
debba  ponare  per  obietto  la  prima  dolce  verità  , che  col  fo- 
llenere portando,  e foftenendo  li  difetti  noflri  ci  rende  la 
vita  . O Padre  Santilfimo , dolcifiìmo  Babbo  mio , aprite  l’ oc- 
chio dell’intelletto,  e con  intelligentia  vedete,  le  1’  è tanto 
necettaria  la  virtù  ad  ogni  Uomo,  a ciafcnno  per  fe  mede- 
fimo  per  falute  dell’  Anima  fua , quanto  maggiormente  in  voi, 
che  avete  a notricarc , e governare  il  corpo  miftico  della 
Santa  Chiefa  Spofa  voftra;  bifogna  quella  coftantia,  fortez- 
za,  patientia.  Sapete,  che  come  voi  intralle  pianta  novel- 
la nel  Giardino  della  S.  Chiefa,  voi  vi  dovelle  difponare-»  q 
con  virtù  a refillare  al  Dimonio , alla  Carne,  & al  Mondo, 
che  fono  tre  nemici  principali,  li  quali  ci  contrattano  di  dì, 
e di  notte,  che  non  dormono  mai . Spero  nella  Divina  Bon- 
tà, che  a parte  di  quelli  nemici  vi  à fatto  refillare,  e farà 
in  tutto,  ficchè  egli  averà  di  voi  quel  fine,  per  lo  quale  vi 
creò,  cioè  , perchè  rendette  gloria,  e loda  al  nome  fuo, e 
perchè  godette  la  Bontà  fua,  ricevendo  l’eterna  fua  vi  (ione, 
nella  quale  Uà  la  nollra  Beatitudine . Ora  fete  Vicario  di  D 
Crifto,  il  quale  avete  prefo  a travagliare,  e combattare  per 
1’  onore  di  Dio,  per  falute  dell’  Anime,  e riformatione  del- 
la Santa  Chiefa  , le  quali  cofe  fono  a voi  travagli , e pene, 
in  particulare  a voi  aggionte,  oltre  le  Battaglie  comuni,  che 
date  fono  ad  ogni  Anima  , che  vuole  fervire  a Dio  , come 
detto  è , e perchè  è maggiore  il  pefo  voftro  , però  bifogna 
più  ardito,  e viril  cuore,  e non  timorofo  per  veruna  cofa, 
che  avenire  potette,  che  voi  fapete  bene,  Santilfimo  Padre, 
che  come  voi  pignatte  per  Spofa  la  Santa  Chiefa,  così  piglia- 
tte a travagliare  per  lei,  afpettando  li  molti  venti  contrari 
di  molte  pene,  e tribulationi,  che  fi  facevano  incontra  a_. 
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combatta  re  con  voi  per  lei;  e voi  come  Uomo  virile  fatevi 
ricontra  a quelli  venti  pericolofi  con  una  fortezza  , patien- 
tia,  e longa  perfeverantia,  non  volgendo  mai  el  capo  adie- 
tro per  pena , nè  sbigottimento,  nè  timore  , ma  perfevcran- 
te , rallegrandovi  nelle  tempcfte,  e battaglie.  Rallegrili  el 
cuore  voftro,  che  nelli  molti  contrari , che  fono  adivenuti, 
& adivengono , fi  fanno  bene  li  fatti  di  Dio , e per  altro 
modo  non  fi  fecero  mai  ; così  vediamo  , chel  fine  della  per- 
fecutione  della  Chiefa,  e d’  ogni  tribulatione , che  riceve  1’ 
Anima  virtuofa  , è la  Pace  acqui  (lata  con  vera  patientia,e 
perfeverantia,  ella  n’efce  coronata  di  Corona  di  Gloria.  Que- 
llo è dunque  il  remedio , e però  dilli , Santiflìmo  Padre  , eh’  io 
deliderava  di  vedervi  il  cuore  fermo  , e liabile  fortificato  in 
vera,  e fanta  patientia.  Voglio,  che  fiate  uno  Arbore  d’ 
Amore  innellato  nel  Verbo  Amore  Crillo  Crocifilfo , il  qua- 
le Arbore  per  onore  di  Dio,  e falute  delle  Pecorelle  voflre 
tenga  le  radici  nella  profunda  umilità  ; fe  voi  farete  Arbore 
d’Amore  radicato  così  dolcemente,  trovarete  in  voi  Arbore  d’ 
Amore,  nella  cima  il  frutto  della  patientia,  e fortezza,  e nel 
mezzo  la  perfeverantia  coronata  ; e trovarete  nelle  pene  pa- 
ce, quiete  , e confolatione , vedendovi  conformare  in  pena 
con  Crillo  Crocifilfo  ; e così  nel  follenerc  per  amore  di  Crillo 
Crocifilfo  con  gaudio  verrete  dalla  molta  Guerra  alla  gran 
Pace . 

II.  Pace,  pace, Santiflìmo  Padre,  piaccia  alla  Santità  voflra 
E di  ricevare  li  voftri  Figliuoli,  che  anno  otfefo  voi  Padre,  la  be- 
nignità voflra  vinca  la  loro  malitia,  e fuperbia,  non  vi  farà 
vergogna  d’ inchinarvi  per  placare  il  gatti vo  Figliuolo,  ma  fa- 
ravi  grandiflìmo  onore,  & utilità  nel  cofpetto  ai  Dio,  e degli 
Uomini  del  Mondo . Oimè , Babbo , non  più  Guerra  per  qua- 
lunque modo  ; confervando  la  voflra  cofcientia  lì  può  aver  la 
Pace,  la  Guerra  fi  mandi  fopra  gl’infedeli,  dove  ella  debba 
andare.  Seguitate  la  manfuetudine  , epatientia  dell’Agnello 
immacolato  Crifto  dolce  Jesù,  la  cui  vece  tenete.  Confidomi 
in  Domino  noftro  Jesù  Crifto , che  di  quello  , e d’ altre  cofo 
adoperarà  tanto  in  voi,  cheti’ adimpirò  el  delìderio  voftro,  e 
mio  ; che  altro  delìderio  in  quella  vita  io  non  ò , fe  non  di  ve- 
dere I’  onore  di  Dio, la  pace  voflra  , eia  re’formatione  della 
Santa  Chiefa , e di  vedere  la  vita  della  Gratia  in  ogni  Creatu- 
ra , 
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ra,  che  à in  fe  ragione.  Confortatevi , che  la  diTpolìtionc  di  F 

3 uà,  fecondo  che  mi  è dato  a Tentire,  è pure  di  volervi  per  Pa-  G 
re,  c fpecialmente  quella  Città  tapinella,  la  quale  è Tempre 
data  Figliuola  della  Santità  voftra,  la  quale  coftretta  dalla— 
neceflìtà  li  è convenuto  fare  di  quelle  cofe  , che  li  fono  [pia- 
ciute: pare  a loro,  chel  bifogno  lo  abbi  fatto  fare,  voi  me- 
defimo  gli  feufate  alla  voftra  Santità,  ficchè  coll’ Amo  dell’ 

Amore  voi  li  pigliate.  Pregovi  per  P AmorcdiCrifto  Croci-  H 
fiflfo,  che  più  tofto  , che  potete,  voi  n’  andiate  al  luogo 
voftro  delti  gloriofi  Pietro,  e Paulo  , e Tempre  dalla  parte 
voftra  cercate  d’ andare  ficuramente  ; e Dio  dalla  parte  Tua 
vi  provederà  di  tutte  quelle  coTe,  che  Taranno  neceirarie  a 
voi,  & al  bene  della  SpoTa  Tua.  Altro  non  dico:  perdona- 
te alla  mia  prcTuntione  : confortatevi , e confidatevi  nelle_y 
Orationi  de’ veri  Servi  di  Dio,  che  molto  orano,  e pregano 
per  voi.  Domandovi  io,  e gli  altri  voftri  Figliuoli  umilmen- 
te la  voftra  benedittione.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce 
dilcttione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] ElTendo  a Corneto . Fu  feriti  a quejla  Lettera  di 
TnCanaal  Pontefice,  che  dimorava  a Corneto , non  per  anche 
pajfato  a Roma , onde  farà  degli  ultimi  giorni  dell'  Anno 
ovvero  de'  primi  dell'  Anno feguente . Mojfe  il  Pontefice  d'  Avi- 
gnone tmprovifo  il  dì  deamoterzo  di  Settembre  , e non  del  no- 
vembre , come  vuole  il  Malevolti  ; e montato  fulle  Galee , che  ^ 

/’  attendevano  a Mtr/iglia,  dopo  aver  (offerte  gravijjtme  tra-  * 

ver/te  di  Mare  con  pericolo  non  picciolo  di  perderfi  giunfe  a Ge- 
nova a diciotto  d'  Ottobre , preceduto  d' alquanti  giorni  dalla 
Santa  a quella  Città.  Dieci  giorni  fopr  affette  il  Santo  Padre 
in  ejfa , partendone  egli  per  Roma , ed  ella , dopo  dimora  più  lun- 
ga , per  Siena  . In  quell'  indugio  tentarono  i Cardinali  a tutto 
loro  potere  di  volgere  l'  animo  di  Gregorio  dal  proseguire  il 
viaggio;  e poco  n and) , che  noi  piegajjero  al  ritorno  in  Fran- 
cia a cagione  degli  Cconcerti  nati  in  Roma  ; ove  forfè  temea/t non 
egli  intendere  a togliere  al  Popolo  /’  autorità  , che  era/i  ufur- 
pata  ; e pel  m al'  animo  de'  Fiorentini , cui  la  venuta  del  Pontefice 
uvea  ingombrata  la  mente  di  Spa  venti  ri  orribili , che  temea/t  non 
e/ft  precipitaffero  ne'  più  di  fperati  configli . Era/t  per  tanto  in  pub- 
blico Conci/loro  fermato  il  ritorno  ; e forfè  far  ebbe  fi  anche  ese- 
guito, fe  getter  of  amente  non  opponeafi  all'  impeto  di  que/lo  Tor- 
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reme  , che  via  ne  portava  le  fperanze  preffio , che  mature , la 
ttofira  Santa.  Ciò  ella  fece  non  pure  colla  forza  delle  Orazioni , 
/e  w;o//e  furono , //«/*  -z/f»’  Arf  ira  /e  imprejfe  , ci’  è /<* 

terza,  in  cui  porge  al  Signore  fuoi  efficaci  preghi , acctoc- 
Nei  quarto  chi  dia  conforto  ed  animo  al  fio  Vicario  ; onde  rimangafi  vin- 
Tomdique-  citare  di  tutte  le  difficoltà , che  gli  contrariavano  V adempimen- 
P Opere.  to  del  finto  propofito ; ma  sì  colla  voce  in  diverfe  conferenze , 
che  tenne  col  Pontefice.  Harrafidal  Beato  Temafo  Hacci  Caffia- 
ln  Snob!  rlnl  * tino  de'  Di fcepoli  della  Santa  , eie  il  Pontefice  di  notte 
n.ent.  ai  le-  tempo  n'  andajje  da  Lei  privatamente , allorché  fi  avano  a Geno - 
geni.  va , </  tener  lunghi  ragionamenti  in  quejl'  a fare  ; onde  può  creder- 

fif  che  coll  efficacia  di  fue  parole  diffipajje  ogni  ombra  dalla  fu  a 
mente  ; e//  il  raffiermafie  nell'  antico  proponimento . He  andò 
per  tanto  da  Genova  il  Pontefice  a 28.  d'  Ottobre , ed  approdò  alla 
Spiaggia  Romana  non  prima  del  quinto  giorno  di  Dicembre,  po - 
ftndo/i  a Corneto.  In  quefio  luogo  flette  tene  in  fino  a tredici  del 
Genuajo  del  1377-  partendone  per  Ofita  , onde  fu  pel  Tevere 
ginn fe  alla  Ghie fa  di  San  Paolo , entrando  tn  Roma  con  grandi ffì- 
mafefla , e folennità  il  giorno  decimoCettimo  di  Gennajo  ; non  po - 
tendnfi  efprimere  il  giubbilo , e le  acclamazioni  del  Popolo  ; il 
quale  per  la  lunga  affienza  di  fettant'  Anni  de'  Sommi  Pontefici 
aveafoffcrte  continue  calamità , fperandone  col  ritorno  il  follie - 
vo  . Veggafìla  de  fcrizione  del  Viaggio  del  Pontefice  con  tutte  le 
più  minute  circofi anze  di  ejfo  , e le  traverfie , che  vi  furono  , 
deferì tto  a lungo  da  Fra  Pietro  Amelio  da  Alet , Religioso  di  S. 
Agofiino , e Vefcovo  di  Sinigaglia , rapportato  dal  Bzovio  , 
dal  Ciaccone , e da  altri  Autori  . 

[ B ] Della  Chiefa  Spofa  voftra  . S»  Bernardo  pcrivendo 
nd  Eugenio  TIL,  non  gli  confenle  V aver  fi  per  iPpofo  della  Ghie - 
fa  univerpale , ma  folamente  per  Amico  dello  Spofo  ; il  quah_, 
c.ap. ..  Parlali  lofi  propriamente  è Crifto  Signor  noflro,  come  s'  ha  in 
JtdEpbef.c.  5.  S.  Giovanni , e da  S.  Paolo . Pur  nulladimeno  favellandofi  a 
In  fap.  ubi  non  pieno  rigore , ri  pure  il  Pontefice  può  dirfi  Spofo  d'  effia  , 
Prrictiiumdc  come  qui  l' appella  la  Santa;  e fi  ha  dal  Concilio  di  Lione  , e 
iteti,  in  6 . pruovafi  dal  Dottor  delle  Scuole . Poiché  fe  dicefi  il  Sommo 
cp»/.  19.C.4.  pontcfice  Padre  di  tutti  i Crifiiani  , che  la  Chiefa  qual  Ma- 
* Th°m'  dre  accoglie  in  fieno  , affinandone  colla  Dottrina  , e co'  Sacra. 
Vii9£,Ì  mt.nti  formazione  d' effi , può  di  ragione  dirfi  anche  Spofo 
Pontile. taf.  di  quella,  che  a loro  è Madre , cioè  dire  della  Chiefa  . 

11».  Voi 
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[ C ] Voi  intrafte  pianta  novella  nel  Giardino  di  Santa-. 

Chiefa.  Fu  Gregorio  Annoverato  al  Sagro  Collegio  da  Cle-  C'*c' 
mente  Vi.  fuo  Zio  da  canto  di  Madre  l’Anno  1343*  correndo - re^'  ' ’ 

ne  egli  il  decimottavo  di  fua  età.  Ciò  pare  volerfi  accennare  ,41‘ 
dalla  Santa  col  dirlo  pianta  novella,  cioè  frefco  d'  etd.  Giova- 
ne pure  d' Anni  fu  aff  unto  al  Pontificato  l’Anno  1370.,  cor-’ 
rendo  il  quar antefimo  del  fuo  vivere . . • 

[ D:]  Ricevendo  l’eterna  fua  vifìone  ? ndfa  quale  ftà  la 
noftra  Beatitudine.  Seguendo  Santa  Caterina  il  Sacro  Infittite 
di  San  Domenico , accomoda fi  ancora  agl'  infegnamenti  della 
f cuoia  del  fuo  Angelico  Maefiro  ; ond'è  , che  tiene  l'  eterna  . 
Beatitudine  averfi,  firett amente  favellando , per  la  vifione  di 
Dio  ; incontrario  a quello  , che  tnfegnano  i feguaci  di  Scoto  ; 
i quali  recano  queflo  vanto  all'  Amore  ; ed  a quello  , che  ad 
altri  piace  , cioè  che  abbia  fi  la  Beatitudine , anche  a tutto  rigo- 
re per  V un  atto , e per  l'  altro  , delle  due  più  nobili  Potenze 
deir  Anima  ; cioè  V Intelletto , e la  Volontà . 

[ E ] Piaccia  alla  Santità  voftra  di  ricevare  li  voftri  Figliuo- 
li , che  anno  offefo  voi  Padre . Kou  lafciò  il  Pontefice  di  ri- 
cevere in  bene  i Configli  di  Santa  Caterina , e di  porgere  fu- 
bito  la  mano  a'  trattati  di  concordia  colla  Repubblica  di  Firen- 
ze. Stando  egli  adunque  tuttora  a Cometa  , ove  ebbe  quefta 
Lettera , fcrijfe  a quella  Repubblica , acciocché  gli  fi manaaffero 
di  bel  nuovo  gli  Ambafciatori  flati  già  in  Avignone , e cbe^t 
giuntivi  affai  tardi  nulla  punto  aveano  operato  a pr)  della  con- 
cordia. Partirono  quefli  di  Firenze  a 13.  di  G ernia jo , nè  fu- 
rono a Roma  , che  a 25.  di  quel  mefe  , ed  erano  razzino  Stroz-  À 
zi  Cavaliere , Aleffandro  dell’  Amelia  , e Michele  Caftellani  ; ì!‘ 

Ma  qualunque  fe  nefoffe  la  cagione , le  fperanze  concedute  abor-  pjg.  70j.'  " 
tironOy  accufando  gli  Autori  Tofani  il  Pontefice  dì  durezza  MjItv.lJ!  dì 
in  non  voler  picgarfi  punto  a Condizioni , che  dalle  Città  con-  Siin ■ Part.x. 
federate  aveanfi  in  conto  di  ragionevoli , ed  in  oppnfiio  acca-  L,b‘ 
gionandofi  dalli  Autori  dell ’ Iflorte  Ecclefiaflicbe  il  mal'  animo  I44' 
di  quei  , che  reggeano  il  Governo  di  Firenze  ; i quali  moflra-  p4r>  , Tc.i, 
vano  al  di  fuori  di  voler  la  pace , ma  covavano  in  cuort^,  Ub.  13. 
brama  ardente  di  guerra ; come  pure  accennafi  dall’  Ammi- 
rato . ..." 

[ F ] Che  la  difpofirione  di  quà.  Gli  Uomini  di  miglior 
fenno  , e di  maggior  bontà , e comunemente  il  Popolo  più  minuto 
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deità  Citta  di  Firenze , bramava  tornare  in  grazia  del 
,ur.  Ut  i>0,I,-J,c-  > e fa Cf  iravano  la  pace  ; ed  i Dtfcepoli  della  Santa  , 
/a  quale  malti  n ave  a ni  quella  Citta , e de'  Principaliydi  que- 
, Jla  buona  di  fpnfiztone  doveano  averla  avvertita  . Ala  non  era- 

no in  tal  penficro  t Governanti , come  Ju  detto , i quali  colle  ar- 
ti loro  traeano  quei  Cittadini  in  errore  , e que/li  innocentemente 
ancora  la  Santa  . 

[ G ] Specialmente  quella  Città  tapinella  . Cioè  laCittd 
di  Siena  , che  appella  tapinella,  di'  è quanto  dire  infelice , c 
mi  fera , totta  tal  voce  da'  Tofcani  dall'  Idioma  Greco  , a cagio- 
ne d'  ejferfi  rcndiita  ancor'  ejj'a  contumace  alla  Santa  Chic  fa - 
Reggeafi  la  Città  a quel  tempo  a Repubblica , raggirando  /e_, 
macbine  del  Governo  a fuo  volere  P ordine  detto  de'  Riforma- 
tori y che  tutto  era  di  Popolo.  Quefio  offendo  allegato  col  Co- 
mune di  Firenze  , //  cui  reggimento  era  pur  popolefco , ertf/T  /«l- 
tUl.P.i.l.S.  tulio  mojirato  avverfo  a'  Legati  del  Pontefice , «c?  era/T  tenuto 
dall'  inviare  aiuti  di  gente  a quei  di  Perugia , e di  Bologna  y a 
ldim  he.  cìt.  confermarli  nella  ribellione  . Come  più  vicina  a Roma  , e confi- 
nata  dallo  Stato  della  Chiefay più  anche  avea  la  Città  onde  teme- 
re nonio  sforzo  tutto  del  Pontefice  fi  volgeffe  a fuoi  danni  ; tanto 
più  y che  il  Governo  d' allora  non  era  ben  fermo , come  di  novel- 
lo y coll'  oppr  e ffìone  degl'  altri  Ordini  della  Città  fi  abili  to.  De- 
gli errori  per  elfa  cornine ffi  in  pregiudizio  di  Santa  Cbiefa  ne_. 
accagiona  , ed  incolga  la  necejfità , la  quale  dee  creder  fi  effere_. 
fiata  y e la  lega  già  di  prima  fermata  tra  quefio  Popolo  , e__, 
quello  di  Firenze , e lo  (pavento  in  cui  V ambizione  de'  Legati 
y‘f- avea  gittate  le  Città  di  Tofcana  j avendo  eglino  attentato  di 
nò.  S.  ;■*?.  p0rrt,  confufione  neJ1o  Stato  Sanefe,  col  volerne  cangiata  liu. 
14  ’ forma  del  Governo  , e col  favorare  i Sahmbeni  Ribelli  alla _ 

Patria  , a nulla  avendo  giovato  la  Lettera  di  Gregorio  a quefia 
Repubblica  y in  cui  ficuravala  di  tener  P animo  lontanijjìmo  dal- 
la cupidigia  di'  invadere  P altrui  dominio. 

( H ) Presovi  peri’  Amore  di  Crifio  Crocififfb.  Quan- 
tunque /offe  il  Pontefice  sì  vicino  a Roma , non  effendone  Corne- 
to  difi  ante , che  a 50.  miglia , non  fi  rende  però  contenta  la  Santay 
avida  di  vedere  appieno  compita  quefia  grand1  Opera  , cioè , che 
già  foffe  pofato  in  quella  Città , ove  dee  fiare  la  Sedia  de'  Vi~ 
carjdt  Gesù  Crifio. 

AGre- 


Dìgitized  by  Google 


A Gregorio  XI. 

I ORocura  di  riminnere  i!  Papa  dal  per.iùro  della  Giurra,  ed 
L indurlo  alla  Pace,  moflranJuIi  i canni  di  codia  , c l'utilità 

di  quella  • 

II  Dcidifordini  dd  Criftianefimo  ,cd  m particolare  degii  i-ccicli.ifli- 
ti,  c de' Mmiftri  di  Santa  ChtcM  . 

Lettera  XII. 


Al  Nome  di  Jesh  Crifto  CrocifiJJ'o  , e di  'Maria  dolce  . 

I.  QAntiftìmo,  e dolci  (Timo  Padre  in  Crifto  Jesù.  Io  vo- 
c3  ftra  indegna,  e miferabile  Figliuola  Catarina  ferva , 
e fchiavade’  Servi  di  Jesiì  Crifto  ferivo  alla  voftra  Santità  nel 
Pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  , che  io  ò longo  tempo  de- 
lìderato  di  vedervi  portinaio  virile,  e fenza  veruno  timore; 
Portinaio  fete  del  Cellajo  di  Dio,  cioè  del  Sangue  dell’ 
Unigenito  fuo  Figliuolo,  la  cui  vece  rapprefentate  in  Ter- 
ra, e per  altre  mani  non  fi  può  avere  eì  Sangue  di  Crifto, 
fe  non  per  le  voftre  : poi  pafeete , e nutricate  li  fedeli 
Criftiam:  voi  fete  quella  Madre,  che  alle  mammelle  della 
Divina  Carità  ci  notricate,  perocché  non  ci  date  fangue^ 
fenza  fuoco,  nè  fuoco  fenza  fangue , perocché  il  fangue  fu  (par- 
to con  fuoco  d’  amore  .O  Governatore  noftro  , io  dico,  che 
ò longo  tempo  defiderato  di  vedermi  uomo  virile  , efenza_. 
veruno  timore , imparando  dal  dolce , & innamorato  Verbo  , 
che  virilmente  corre  all’  obbrobriofa  morte  della  Santiftìma 
Croce , per  compire  la  voluntà  del  Padre , e la  fallite  noftra_. . 
Quefto  Verbo  dolce  arreca  a noi  la  Pace,  perocché  fu  tra- 
mezzatore  tra  Dio,  e noi:  non  laflà  quefto  dolce,  & inna- 
morato Verbo  per  noftra  ingratitudine,  nè  per  ingiuria,  nè 
per  firati i , nè  vituperio,  che  egli  non  corra  all’ obbrobriofa 
morte  della  Croce  , ficcome  innamorato  della  falute  noftra  , 
perocché  in  altro  modo  non  potevamo  giognare  all’ effetto 
della  Pace.  O Padre  Santiffimo  npftro,  io>  vi  prego  per  P 
amore  di  Crifto  Crocififfo , che  voi  feguitate  le  veltigie  fue . 
Oimè  Pace,  Pace  per  l’ amore  di  Dio  , non  «guardate  alla— 
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miferia , & ingratitudine,  & ignoranza  noftra , nè  alla  per- 
fecutionede’  voflri  ribelli  Figliuoli.  Oimè  vencala  voftra  be- 
nignità, e patientia  la  malitia  , e fuperbia  loro  : abbiate  mi- 
fericordia  di  tante  Anime,  e Corpi,  che  perifcono.  O Pa- 
llore, e Portinaio  del  Sangue  dell’Agnello,  non  vi  retragga 
nè  pena, nè  vergogna,  nè  vituperio,  che  vi  parefle  ricevare,  nè 
timore  fervile,  nè  gli  perverfi  configlieri  del  Dimonio,  che 
non  conlìgìiano  altro,  che  in  Guerre,  & in  miferie  ; tutto 
quello,  Santillìmo  Padre,  non  vi  retragga,  che  voi  non  cor- 
riate all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  ; feguitando  Grillo 
come  fuo  Vicario,  cioè,  foftenendo  pene,  obbrobrio,  tormen- 
to, e villanie,  portiate  la  Croce  del  Santo  delìdcrio  : deliderio, 
dico,  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  degli  Figliuoli  vollri  . 
Abbiate,  abbiate  fame,  e con  P occhio  dell’  intelletto  voftro  vi 
levate  in  fu  la  Croce  del  deliderio,  e raguardate  quanti  mali 
feguitano  per  quella  perverfa Guerra,  e quanto  è il  bene,  che 
feguita,  della  Pace. 

II.  Oimè  Babbo  mio,  difavvcnturata  P Anima  mia,  che  le 
mie  iniquità  fono  cagione  d’ogni  male,  e pare  chel  Dimoino 
abbi  prefa  Signoria  del  Mondo,  non  per  fe  medelimo,  che  eli! 
non  può  cavelle,  ma  in  quanto  noi  gli  abbiamo  dato . Da  qua- 
lunque lato  io  mi  volgo , vedo,  che  ognuno  li  porta  le  chiavi 
del  libero  arbitrio  con  la  perverfa  volontà,  e Seculari,  e Rcli- 
giofi,  e li  Chierici,  con  fuperbia  corrireaUc  delitie,  fiati,  e ric- 
chezze del  Mondo,  con  molta  immonditia,e  miferia,  ma  fopra 
tutte  l’ altre  cofe,  che  io  vegga,  che  lìa  molto  abominevole  a 
Dio,  lì  è dclli  fiori,  che  fono  piantati  nel  corpo,  mi  dico della— 
Santa  Chiefa,  che  debbono  efl'are  fiori  odoriferi,  e la  vita  loro 
fpecchio  di  virtù,  guftatori,  & amatori  dell’  onore  di  Dio,  e 
della  falute  dell’Anime,  & egli  gittano  puzza  d ogni  miferia,& 
amatori  di  loro  medefimi  ratinando  li  difetti  loto  con  elfo  gli 
altri,  e fingularmente  nella  perfecutione,  che  è fatta  alla  dol- 
ce Spofa  di  Crifio , & alla  Santità  voftra . Oimè  caduti  fiamo 
nel  Bando  della  morte,  & abbiamo  fatta  Guerra  con  Dio. 
O Babbo  mio , voi  fete  pollo  a noi  per  tramezzatore  a tare 
quella  pace;  non  veggo,  che  ella  fi  faccia,  fe  voi  non  por- 
tate la  Croce  del  Tanto  deliderio , come  detto  è . Noi  abbia- 
mo Guerra  con  Dio , e li  ribelli  Figliuoli  V anno  con  Dio  , 
c con  la  Santità  voftra  3 e Dio  vuole  > e vi  richiede 
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tolllatc,  giufta  ai  voftro  potere,  la  Signoria  dalle  mani  del- 
ie Dimonia . Mettete  mano  a levare  la  puzza  de’  Miniftri  del- 
ia Santa  Chiefa  ; traetene  e fiori  puzzolenti,  piantatevi  e fiori 
odoriferi,  Uomini  virtuofi,  che  temino  Dio.  Poi  vi  prego, 
che  piaccia  alla  Santità  voftra  di  condefcendare  di  dar  la  pa- 
ce, e ricevarla  per  qualunque  modo  ella  fi  può  avere,  con- 
fervando  Tempre  quella  dolce  Chiefa  , e la  cofcientia  voftra  ; 
Vuole  Dio,  che  voi  attendiate  all*  Anime,  & alle  cofe  fpi- 
rituali  più  che  alle  temporali  : fate  virilmente,  che  Dio  è 
per  voi,  addoperatevi  fenza  veruno  timore,  e perche  ve- 
diate le  molte  fadighe,  e tribulationì , non  temete,  confor- 
tatevi con  Crifto  dolce  Jesù , che  tra  le  (pine  nafee  la  rofa,  e 
tra  le  molte  perfecutioni  ne  viene  la  reformatione  della  San- 
ta Chiefa , la  luce  , che  fa  levare  la  tenebre  de’  Criftiani , e 
la  vita  degl’  Infedeli,  e la  levatione  della  SantiflGma  Croce* 
Voi  come  finimento,  e noftro  mezzo,  con  follicitudine,  e 
non  con  negligentia,  e fenza  veruno  timore  adoperate  ciò, 
che  voi  potete;  a quello  modo  farete  vero  miniftratore, 
adimpirete  la  voluntà  di  Dio,  & il  defiderio  de’  fervi  fuoi, 
che  muojono  di  dolore,  e non  poflono  morire,  vedendo  tan- 
ta offefa  del  loro  Creatore  , e tanto  avilire  el  Sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Non  polfopiù.  Perdonate  a me  Padre  San- 
tifiimo  la  mia  prefuntione  ; feufimi  1’  amore  , & il  dolore./ 
dinanzi  a voi  ; non  dico  più  : date  la  vita  per  Crifto  Cro- 
cifilfo , divelleteli  viti!  , e piantate  le  virtù  : confortatevi  , 
e non  temete:  permanete  nella  Santa,  e dolce dilettione di 
Dio.  Grande  defiderio  òdi  ritrovarmi  dinanzi  alla  Santità  * 
voftra.  Molte  cofe  v’ò  ragionare;  non  fon  venuta  per  molte 
occupationi  buone , & utili  per  la  Chiefa  , che  ci  fono  avute 
a fare.  Pace,  Pace  per  l’ amor  di  Crifto  Crocififto,  e non  piò 
Guerra,  che  altro  remedio  non  ci  è.  Raccontandovi  Anni-  c 
baldo  voftro  fedele  fervitore.  Scritta  al  noftro  Monafterio  D- 
nuovo,  che  mi  concedette,  titolato  S.  Maria  degli  Angeli; 
domandovi  umilmente  la  voftra  benedittione . E voftri  figliuo- 
li negligenti , Maeftro  Giovanni , c Frate  Raimondo  fi  racco-  g 
mandano  alla  Santità  voftra  . Jesù  Crifto  Crocifitto  fia  con; 
voi  * Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] Ne  gli  perverti  Configlieri  del  Dimonio,  che  noit 
configliano  altro  , che  in  Guerre  * Era  ih  Pontefice  Cremori « 

di 
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Só 

di  Fu  a natura  affai  min  , e pieghevole  , onde  di  leggieri  erUj 
inchinato  alla  pace  ; UwfO  p/»,  che  tenendo  l'animo  rivolto  cC 
penfìeri  della  Guerra  Santa,  bramava  di  non  efferne  divertito 
da  altra  di  minor  gloria  ad  un  Pontefice  , e di  minor  vantag- 
gio al  Criflianefimo  . Ma  i malvagi  Confici  ieri , i quali  rne- 

5lio  vedeano  il  loro  conto  nella  guerra  d Italia  , che  in  quella 
'Oltremare , non  rejlavano  dal  con/igliarlo  a trarre  vendetta 
delle  ingiurie  fatte  alla  Chi  e fa  , ed  a ha  dalla  Repubblica  di 
Firenze  : Che  quefii  fnffero  i Cardinali  F rance/t  è facile  a cre- 
derjì , effendo  quejli  i più  confidenti  al  Pontefice  , e potrebbe 
aver/i  per  indubitato , Je  fojfe  vero  ciò  , che  fieri jfe  il  Pontefice 
Pio  III. , il  che  però  io  reputo  fai  fio  , che  i Cardinali  Trance/!  r* 
alienajjero  coll'  animo  da  Urbano  vi.  per  aver  data  la  Pace  a Po- 
poli di  Tofana  . Ma  di  ciò  fi  favellerà  ad  altro  luogo.  Tutto 
ciò  nulla  oft ante  inviò  Gregorio  a quella  Repubblica  due  Relè, 
giofiyl'  uno  dell'  Ordine  Serafico  , l’  altro  dellt  Eremitani  pe- 
trattare accordo , ed  indi  a poco  vi  /pedi  allo  fi  e fio  fine  Gugliel- 
mo Ve  [covo  d'  Urbino  Religiofo  ancor'  ejfo  di  San  Fraine  fico. 

[ B ] Grande  defiderio  òdi  ritrovarmi  dinanzi  alla  Santità 
voftra.  Tornata  la  Santa  in  Tofana  tutta  eraft  data  a faticare 
a benefizio  de'  Pro/fimi  trattenendo/!  in  Siena,  0 nò  luoghi  vi- 
cini , componendo  pure  a quefio  tempo  il  fino  belli /fimo  Libro  del 
Dialogo  . 

[ C ] Raccomando  Annibaldo.  Tra'  Difccpoli  di  Santa 
Caterina  non  truovafi  alcuno  del  nome  d'  Anni  baldo  , onde  quefii 
per  cui  ella  porge  i funi  racemi  tri  lamenti  al  Pontefice,  non _ 
può  certo  faperfi , chi  egli  fi  ffie . Un  Hipote  del  Cardinal 
T ebaldefichi  era  di  quejli  tempi  in  Roma  di  quefio  nome,  ma 
fe  quefii  fiafi  il  qui  nominato  non  può  dirfi , che  tirando  ad 
indovinare . 

[ D ] Al  noftro  Monatterio  nuovo,  die  mi  concedette,  ti- 
tolato Santa  Maria  degli  Angeli.  Quefio  Mon  fiero  donde  la 
Santa  fcrifie  la  prefente  Lettera  , era  già  Palazzo  di  Campa- 
gna della  nobile  Famiglia  de'  S.tvmi , e fu  dato  in  dono  a quefia 
Vergine  da  un  tal  Giovanni , detto  per  t fiordo  di  Lingua  fiatine 
di  Ser  Vanni , ridotto  a buona  vita  per  opera  della  Santa,  e 
da  ejfa  con  facoltà  del  Pontefice  Gregorio  XI.  fu  cambiato  in 
Momfiero  di  Sacre  Vergini  del  titolo  di  Santa  Maria  Reina 
degli  Angeli , come  1'  ha  dalla  fina  leggenda  ; e per  autori td 
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Apoflolica  fu  con  fa  prato  <t  tal'  ufo  dall'  Abbate  di  Sant'  An- 
timo . Qutjlo  Monijlero  ora  più  non  v'  è , ma  il  luogo  è torna- 
to all'  ejjere  antico  di  Villa,  è tiene  il  nome  di  Bel  caro  , cht^.. 
pure  aveva  di  prima  y come  fi  ri  caria  da  altra  Lettera . StiLJ 
lungi  da  Siena  circa,  tre  miglia  , e fé  la  fabbrica  fu  Operiti 
della  Santa , come  potrebbe  arguir  fi  dalla  fua  antichità  , do- 
ve itele  ejjere  di  gran  fpeft , ejfendo  P edijizio  ajfai  grande 
fopra  piccola  eminenza  tra  folti  Lecci  t che  le  fanno  Corona  d' 
intorno  . Cid  di  qualche  fecolo  appartiene  alla  nobile  Famiglia 
de'  Tu  rami  ni , ed  ejfendo  formata  a gnifa  di  picciola  Fortezza, 
fu  colla  forza  dell'  armi  occupata  nelli  ultimi  Anni  della  Re- 
pubblica m 

( E ) E voftri  Figliuoli  negligenti  Maeftro  Giovanni , o 
Frate  Raimondo.  Qitcjli  due  Religiofi  Familiari  di  quefla 
Vergine  erano  ben  noti  al  Pontefice  ejfendo  flati  amendue  de ' 
Compagni  della  Santa  in  Avignone.  Il  primo  di  loro  Religio fo 
Eremitano  di  Sant'  Agoflino  ; l' altro  Confejfore  di  lei , e Reli - 
gtofo  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  ; eri  dell'  uno  d' ejfì,  co- 
me dell'  altro  ajfai  volte  fi  favellerà  in  quefl'  Epiftole . 


W W *Tt*  W 
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A Gregorio  XI. 

. T7 Sorta  il  Papa  a deporre  ogni  timore,  ed  amore  terreno  , ed  a 
* Et  inoltrarti  forte  , e cortame  in  adempire  la  volontà  di  Dio  , la_ 
qtule  richiede  prima,  cheti  tolgano  gli  abati , e le  iniquità  di  colo- 
ro, che  governano  la  Chieta,  e Io  prega  perciò  ad  efercitare  l’au- 
torità, che  Dio  gli  à data. 

II.  Che  il  Papa  fi  pacifichi  con  la  Tofcana,  dandogli  però  il  dovuto 
gaftigo.  • •-'•••• 

Lettera  XIII. 

» l 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocijìjfo , e di  Maria  dolce . 

-•li.- 

I.  QAntiffìmo  , edolciflimoPadre,  la  voflra  indegna  , e mi- 
i3  ferabile  figliuola  Catarina  in  Criflo,  dolce  Jesù,  vi  fi 
A raccomanda  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi 
Uomo  virile  , fenza  veruno  timore,  o amore  carnale  pro- 
prio di  voi  medefimo,  o di  veruna  Creatura  congionta  a_. 
voi  per  carne  , confiderando,  e vedendo  lo  nel  cofpetto 
dolce  di  Dio,  che  veruna  cofa  v’ impedifoe  il  fanto  buono 
defiderio  voflro,  <5c  è materia  d’ impedi  re  P onore  di  Dio , e la 
efaltatione,  e riformatione  della  Santa  Chi efa  , quanto  que- 
llo. Però  defidera  l’ Anima  con  ineflimabile  amore,  che  Dio 
per  la  Tua  infinita  mifericordia  vi  tolga  ogni  patitone,  e te- 
pidezza di  Cuore,  e riformivi  un’  altro  Uomo  , cioè  di  re- 
formatione  d’affocato , & ardentiflìmo defiderio , chein altro 
modo  non  potette  adempire  la  voluntà  di  Dio,  & il  defide- 
rio de’  fervi  fuoi . Oiraè,  oimè  , Babbo  mio  doiciffimo, perdo- 
nate alla  mia  prefuntione  di  quello,  eh’  io  vi  ò detto,  e di- 
co: fon  coftrecta  dalladolce  prima  Verità  di  dirlo:  la  vo- 
luntà fua.  Padre,  è quella, e cosivi  dimanda.  Egli  diman- 
da, che  facciate  Giuftitia  deli’abondantia  delle  molte  ini- 
quità, che  fi  commettono  per  coloro,  che  finotricano,  e 
pafeono  nel  Giardino  della  Santa  Chicfa  , dicendo  , che  1* 
Animale  non  fi  debba  nutricare  del  cibo  degli  Uomini;  poi* 
chè  eflò  v’  a data  l’ autorità , e voi  l*  avete  prefa , dovette 
ufare  la  virtù,  e potentia  voflra  , e non  volendola  ufare, 
meglio  farebbe  a refutarc  quello , che  è prefo  ; più  onore 
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di  Dio,  e falute  dell’  Anima  voftra  farebbe. 

II.  L’ altra  fi  è , che  la  voluntà  Aia  è quella , e così  vi  «Jimars-  B 
da  ; egli  vuole, che  vi  pacifichiate  con  tutta  la  Tofcana,  con 
cui  avete  briga,  traendo  di  tutti  quanti  li  voftri  iniqui  Figliuo- 
li , che  anno  ribellato  a voi , quello  che  fe  ne  può  trare , tiran- 
do quanto  fi  può  fenza  Guerra,  ma  con  punitione  , fecondo  , 
che  diè  fare  il  Padre  al  Figliuolo,  quando  l’ à offefo  : anzi  adi- 
manda la  dolce  Bontà  di  Dio  a voi  , che  piena  autoritate  da- 
te  a coloro,  che  vi  dimandano  di  fare  i fatti  del  palfaggio  fan-  C 
to,  che  è quella  cofa , che  pare  imponìbile  a voi  , e pofiì- 
bile  alla  dolce  Bontà  di  Dio,  che  à ordinato , e vuole,  che 
fia  così;  guardate  quanto  avete  cara  la  vita,  che  non  ci 
commettiate  negligentia  , nè  tenete  a betfe  le  operationi  del- 
lo Spirito  Santo,  che  fono  adimandate  a voi , chel  potete 
fare.  Se  voi  volete  Giuftitia , la  potete  fare,  Pace  potrete 
avere  traendone  fuora  le  perverfe  pompe  ,e  deli tie  del  Mon- 
do, confervando  folo  l’onore  di  Dio,  el  debito  della  Santa 
Chiefa;  autorità  di  darla  a coloro,  che  ve  la  dimandano  , 
anco  l’avete;  adunque  poiché  non  fete  povaro,  ma  ricco, 
che  portate  in  mano  le  chiavi  del  Cielo,  a cui  voi  aprite  è 
aperto,  c a cui  voi  ferrate  è ferrato , non  facendolo  rlcc- 
verefte  reprenfione  da  Dio.  Io  fe  fulTì  in  voi  temerei  , chel 
Divino  giudicio  non  venifle  fopra  di  me,  e però  vi  prego 
dolciflìmamente  da  parte  di  Grillo  Crocifitto,  che  voi  fiate 
obediente  alla  voluntà  di  Dio , che  fo,  che  non  volete,  nè 
defiderate  altro,  che  di  far  la  voluntà  fua,  acciocché  non 
venga  fopra  di  voi  quella  dura  reprenfione.  Maladetto  fia 
tu  , chel  tempo , e la  forza  , che  ti  fu  commelfa,  tu  non  1’  ai 
adoperata  . Credo  Padre  per  la  Bontà  di  Dio,  & anco  pi- 
gliando fperanza  della  voftra  Santità , che  voi  farete  sì , che 
quello  non  verrà  fopra  di  voi.  Non  dico  più,  perdonatemi , 

Serdonatemi , che'  grande  amore  eh’  io  ò alla  falute  voftra  , 

: il  grande  dolore  quando  veggo  il  contrario,  mel  fa  dire  ; 
volentieri  l’ averei  detto  alla  voftra  propria  Perfona  perfea- 
ricare  a pieno  la  cofcientia  mia  ; quando  piacerà  alla  vo- 
ftra Santità , eh’  io  venga  a voi , verrò  volentieri  : fate  sì . 
che  io  non  mi  richiami  a Crifto  Crocififlo  di  voi  , che  aa 
altro  non  mi  póllo  richiamare, che  non  ci  è maggiore  in_. 
Terra.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio; 

M umil- 
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umilmente  v*  adimando  la  voftra  benedittione,  Jesù  dolce, 
Jcsù  Amore. 

[ A ] Kon  facendo  la  Santa  in  quefla  Lettera  parola  veruna 
al  Pontefice  intorno  al  fuo  venire  in  Italia , f imo  averla  efla. 
fritta , allorché  egli  già  era  in  Roma  yavvegna  che  il  titolo  dell * 
Impreffione  più  antica  , la  volejfe  opera  del  tempo , tn  cui flava- 
fine  ancora  Gregorio  in  Avignone  ; onde  forfè  perciò  nell'  im- 
prestane più  frefca  del  Farri  è fiata  tolta  via  quejla  circo  fian- 
ca del  luogo  . 

[ B ] Meglio  farebbe  a refutare  quello,  che  è prefo  . Con 
quefle  parole  fimbra  la  Santa  efortare  il  Pontefice  Gregorio  ad 
abbandonare  il  Pontificato , fe  colla  vigilanza  dovuta  non  vo- 
Ji.  Garn.  le  a provvedere  a hifogni  della  Cbiefa  . Già  per  antico  ufo  [ in - 

Not.ad  Dìur.  tralafciato  peròy  comecredefi  a quel  fecola  ] obbligavanfi  i Som- 
om.  'antifi  mt  p>onfefìct  a non  abbandonare  la  cura  della  Cbiefa , ed  a non 
deporre  il  Pontificato  , nella  Profejjìone  , che  della  fede  loro  fa- 
cevano dopo  la  Elezione  , leggendovi fi  la  feguente  Protefla  „ 
Ptofìteor  tibi  Petre  Apoftolorum  Prìnceps , Samftaeque  tu* 
Ex  Diurno  Eccidio,  quarti  hodie  tuo  prsefidio  regendam  fufeipio,  quod. 
Un»*  Ponti/.  quandiù  in  hac  mifera  vita  conftitutus  fuero  ìpfam  non  defe- 
carli , non  relinquam , non  abnegabo , non  abdicabo  aliquate- 
nus,  neeex  quacumque  caufa  , cuiufcumque  metus,  vel  pe- 
riculi  occafione  dinii&am,  nec  me  fegregabo  ab  ipfa  . Cià 
Sill.tr.  Con-  però  dee  intenderfi  y fe  la  Cbiefa  contenda  loro  la  rinunzia , 
trov.}*  l.t.  giacché  contrariando  quefla  non  può  egli  partirfi  dalla  Cura  , e 
fil9‘  dall'  Ufizio  eommej fogli  . Ma  dando/i  per  la  Cbiefa  il  confinti- 
mento  una  tal  rinunzia  non  gli  è difdetta  . Quindi  è , che  con 
poca  avvedutezza  calunniarono  alcuni  il  Pontificato  di  Bonifa- 
Jo.Garm.loer  ct0  VHf»  come  non  legittimo  , volendo  yche  il  Santo  Pontefice  Ce- 
tìt.  leflino  non  avejj'e  potuto  fottrarfi  da  quella  Dignità  Suprema ^ , 

e per  con  feguente  , che  la  Elezione  del  fuccejjore  fojfe  di  niun 
valore  : giacchi  la  renunzia  di  quello  fu  accettata  , ed  appro- 
vata dalla  Cbiefa  ; onde  e legittimamente  dalla  Dignità  l' una 
fi  ritrajfe , e legittimamente  vi  fu  l' altro  promojfo.  Potè  adun- 
que la  Santa  firivere  al  Pontefice  y che  meglio  farebbe  a refuta- 
re quello  eh’ è prefo  , che  non  adempiere  le  parti , che  gli  fi  con * 
veniano  ; quando  però  la  Cbiefa  glel  confintijfe  ; non  potendo 
egli  abbandonarla , fe  repugni  p nè  effa  cacciarlo , fi  noi  con- 
finata 

[ C ] Pie- 
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[ C ] Piena  autoritate  date  a Coloro,  che  vi  dimandano 
di  fare  i fatti  del  Paflaggio  Santo.  Se  quefla  lettera  è dell' An- 
no 1377.  come  tn  avvtjo , non  d' altro  pajfaggio  favella  la  San- 
ta fuor  che  di  quello  fermatoli l’ Anno  andato  in  Avignone  . Ef- 
fendofi  d’ ogni  banda fparft  voce  del  grande  apprecchto  di  Gente , 
e di  Caviglio  , che  face afi  da'  Turchi.  Il  Gran  Maejlro  de’ 
Cavalieri  detti  allora  di  Rodi,  ed  ora  di  Malta,  dubitò  non  quel- 
li miraffero  la  pia  Ifola  per  invaderla  all'  aprirli  della  nuova 
flagione . He  diè  perciò  opportuno  ragguaglio  al  Pontefice  , di 
cui  commandamento  tennefi  da'  Cavalieri  numero  fa  AJJ'emblea. _ 
in  Avignone  /’  Anno  137 6.  prefedendovi  Fra  Gio:  Fernandez  da 
Eredia  C Ufi  eli  ano  di  Empofla  ( che  indi  a poco  fu  eletto  a Gran 
Mae/lro  , e fu  uno  di  quei , che  colle  Galee  della  Religione  fe- 
ce feort a al  Pontefice  nel  fuo  viaggio  d’ Italia)  ed  in  ejjd  fu 
prefo  partito  d’ inviare  d' ajuto  a Rodi  cinquecento  Cavalieri  , 
ed  altrettanti  Frati  Serventi  di  quell'  ordine  ben  forniti  d' Ar- 
me, e di  provvedimenti  al  bi  fogno , i quali  pel  Marzo  del  1377.  do- 
vejjero  flar  pronti  all'  Imbarco  a Genova , ò a Venezia , ò pu- 
re in  alcuno  de’  Porti  di  Sicilia , conforme  più  loro  tornaffe  in 
acconcio  . All'  occafione  di  quefla  piccola  fpedizione  fi  dtfpo  fe- 
ro altri  ancora  a fare  il  pajfaggio  , come  fembra  poter/i  rica- 
vare dalla  Lettera  222.,  e per  quefii  prega  la  Santa  il  Pontefice 
d'  ajuto  . D'  altra  moJJ'a  più  ftrepitofit  a quefii  Anni  non  fanno 
parola  gli  Autori , nè,  eoe  potejje  accadere , et  avi  punto  di  fperan- 
za , effendofi  ri  ac  ce  fa  la  Guerra  tra'  Francefi , e gl'  Tnglefi , e 
quella  de'  Veneziani  , e Genovefi , che  fu  detta  di  Chiazza  , ta 
più  fdnguinofa , la  più  lunga,  la  più  danno  fa  ai  fatti  d' Orien- 
te, mal’ ultima,  che  quefle  due  Potenti , ed  Emule  Repubbliche 
tra  di  loro  t' avejfero . 

^ 
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A Gregorio  XI. 

I.  T A benignili,  e l’Amore  eflere  il  modo  più  facile , con  cui  il 
_L<  Papa  porta  guadagnare  i Figliuoli  ribelli,  imitando  il  Verbo 
Divino  , che  con  1'  Amore  ftabilì  la  Pace  tra  Dio  , e 1'  Uomo. 

II.  Raccomanda  efficacemente  gli  Ambafciatori  Sanefi , fcufandoli 
de’  loro  errori  . 

III.  Prega  il  Papa  a punire  i difetti  dei  Partorì  , ed  Offitiali  della 
Chiefa. 


Lettera  XIV. 

Al  nome  di  Jesu  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  . 

I.  Q Antiflìmo,  e ReverendilTimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . 

i3  Io  Catarina  indegna  voltra  Figliuola  , Serva,  e Schiava 
de’  Servi  di  JesùCrifto  ferivo  a voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo  , 
condefideriodi  vedervi  ricevare  vera  , e perfetta  Pace  dalli 
fudditi , e Figliuoli  voftri  tornando  al  giogo  della  Santa  obe- 
dientia  , ficchi  voi  potiate  vivare  con  pace  , e quiete  nell’ 
Anima,  e nel  corpo,  e Dio  per  la  fua  Bontà  ineftimabile,  c 
carità  infinita  mi  dia  grana,  eh’  io  vi  vegga  quel  mezzo,  il 
quale  facciate  pacificare  P Anime  con  Dio,  della  Guerra, 
A che  anno  per  li  difetti  Tuoi  commefia  contra  la  fua  ineffabile 
Bontà,  e contra  la  Santità  vollra  ; e non  dubito,  che  facen- 
dofi  quella  Pace  farà  pacificata  tutta  Italia  l’uno  coll’altro. 
O quanto  farà  beata  l’Anima  mia  , che  io  vegga  per  mezzo 
della  Santitate,  e benignità  voltra  legati  l’.uno  coll’altro 
per  unione  d’ amore  . Sappiate,  Santo  Padre,  che  in  altro  mo- 
do non  fi  unì  Dio  nell’Uomo , fe  non  col  legame  dell’  Amore, 
e 1’  Amore  il  tenne  confitto  , c chiavellato  in  Croce,  perchè 
l’Uomo,  che  era  fatto  d’  Amore  , non  fi  traeva  in  veruno 
modo  sì  bene,  quanto  per  Amore.  Con  l’Amore  del  Verbo 
dell’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fi  caccia  la  Guerra,  che_» 
1’  Uomo  fece  ribellando  a Dio,  e fottomettendofi  alla  figno- 
ria  del  Diinonio.  In  quello  modo  veggo,  Santiflìmo  Padre, 
che  cacciarete  la  Guerra,  e la  lignoria  , chel  Dimonio  à pre- 
fa nella  Città  dell’  Anima  de’  voilri  Figliuoli,  chel  Dimonio 
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non  (i  caccia  col  Dimonio  ; ma  con  la  virtù  dell’ Umiliti,  e 
benignità  voftra  il  cacciarete,  che  non  folterrà  il  Dimenio 
guelfa  umilità,  perchè  non  la  può  foftenere  , anzi  ne  rimane 
(confitto.  Coll’  Amore,  e fame  , che  averete  all’  onore  di 
Dio,  & alla  falute  dell’  Anime,  imparando  dallo  fvenato,  e 
confumato  Agnello,  la  cui  vece  tenete,  cacciarete  la  Guerra, 
e l’odio  dalli  Cuori  loro,  e gittarete  li  carboni  di  fuoco  ac-  Ai  R»m.  n. 
cefi  fopradeli  capi  de’ loro  Figliuoli  ribelli  a voi  Padre,  drit- 
tamente Dimonj  incarnati.  Con  quello  dolce,  e fuave  modo 
fi  feonfiggiarà  el  Dimonio,  e la  Superbia  dell’  Uomo  , che  in 
veruno  modo  s’otterrà  tanto  bene,  quanto  per  umilità  ; e 
la  Guerra  col  foftenere  patientemente,  portando,  e foppor- 
tando  li  difetti  de’  voftri  Figliuoli,  non  lafl'ando  però  la  cor- 
rettione,  che  fe  li  debba  dare  fecondo  la  poflìbilità  loro. 

Così  con  la  Mifericordfa , e Benignità,  e fanta  Giuftitia, 
con  fuoco  dolce  d’ Amore  fi  confumarà  1’  odio  dell’  Anime 
loro,  ficcome  l’Acqua  in  Fornace.  Avanzi  la  benignità. 

Padre,  chefapete,  che  ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragione 
è più  prefa  con  amore  , e benignità,  che  con  altro  , e fpe- 
cialmente  quelli  noftri  Italiani  di  quà  ; e non  ci  fo  vedere^» 
altro  modo,  per  lo  quale  , voi  gli  potiate  ben  pigliare,  fe 
non  con  quello:  facendo  così,  averete  da  loro  ciò,  che  vor- 
rete , e di  quello  vi  prego  per  l’Amore  di  Crifto  Crocifif- 
fo  per  bene,  & utilità  della  Santa  Chiefa  . 

II.  Vengono  alla  Santità  vollra  gli  Ambafciatori  Sanefi  , B 
e quali,  sè  gente  è al  Mondo,  che  fi  poffano  pigliare  con  Amo- 
re, fonno  elfi,  e però  io  vi  prego  con  quello  amo  li  Tappiate  pi-  c 
gliare  ; accettate  un  poco  la  feufa  loro  del  difetto,  che  anno 
commelTo,  che  elfi  fenedogliono,  e pare  a loro  efiare  a sì  fat- 
ti partiti,  che  non  fanno,  cnefifare.  Piaccia  alla  Santità  vo- 
ftra, Babbio  mio  dolce,  fe  vedelle  alcuno  modo,  cheeglino 
avelfero  a tenere  verfo  la  Santità  voftra,  che  fulfe  piacevo- 
le a voi, e non  rimancllero  in  Guerra  con  quelli,  a cui  elfi  fon- 
no legatavi  prego,  che  ’l  facciate . Softentatcli  per  l’ amore  di  D 
Crifto  Crocidilo  ; credo  fel  farete,  che  farà  grande  bene  per 

la  Santa  Chiefa,  e meno  movimento  di  male. 

III.  Poi  vi  prego,  che  volgiate  l’ occhio  in  punire  li  difetti 
delli  Pallori,  & Offitiali  della  Chiefa , quando  fanno  quello  , 
che  non  fi  diè  fare  . Attendete  a fare  de’  buoni,,  che  vivano 

vir- 
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virtuofamente,  c giuflamente:  queflo  fi  debba  fare  per  ono- 
re di  Dio,  e per  Io  dovere,  e falute  loro,  e poi,  perche  i feco- 
lari  vi  mirano  in  quello  molto  alle  mani,  e per  quello,  che  gli 
anno  veduto,  che  dal  non  elfar  puniti  li  difetti,  ne  fon  venuti 
molti  inconvenienti . Spero  nella  Somma,  & Eterna  Bontà  di 
Dio,  e nella  Santità  vollra,  che  farete  quello,  & ogni  altra  co- 
fa  buona,  e ciò,  che  bifognarà  adoperare  intorno  a quella  ma- 
teria. Nondicopiù.  Perdonate  alla  mia prefuntione.  Umil- 
mente T’adimando  la  vollra  benedittione  : Raccomandovi  li 
detti  Ambafciatori  Sancii.  Permanete  in  la  Santa,  e dolce  di- 
lettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Il  quale  facciate  pacificare  l’ Anime  con  Dio  della 
Guerra,  che  anno  &c.  In  quefta  Lettera , cb'  è l'  ultima  tra 
quelle , che  fi  hanno  indirizzate  a Gregorio  XI . rinnova  ItL* 
Santa  le  lue  efficaci  infianze  al  Pontefice  per  la  pace  di  Tof- 
cana  . Kè  egli  fu  fardo  a quefii  In  viti , onde  oltre  all’  inviare  a 
Firenze  il  Vefcovò  d' Urbino , come  fu  detto,  pofe  un'  altro  paffio  a 
queflo fitte  , e fu  il  def  inirvi  la  Santa  medefima  . Vi  fi  portò 
Ella  d'  Ordine  del  Pontefice,  ò nel  principio  del  1378.  ò delti 
ultimi  mefi  del  1377.,  e non  fui  cominciare  tT  effo , come  fi  vuo- 
le dall'  Autore  della  vita  del  Beato  Stefano  Maconi , avendofi 
in  contrario  la  Tefiimonianza  del  Beato  Baimondo , il  quale  ci 
ajjìcura  efferc  egli  flato  inviato  a Roma  dalla  Santa , dopo  P 
arrivo  del  Pontefice  a quella  Città , che  fu  a i-j.di  Gennajo  , e 
non  rìfubito  , che  Ella  non  fcrivejfegli  altra  Lettera , cb’  è he 
duodecima  , e che  indi  a parecchi  mefi  egli  fteffo  le  inviò  l’  Or- 
dine del  Pontefice , acciocché  n'  andafje  a Firenze  . Quanto  fi 
fati  caffè  dalla  Santa  in  quefia  Città , ed  i pericoli , che  vi  cor- 
fe  d’  cjf  trvi  morta , narrafi  nella  fua  Leggenda , ed  alcuna  co- 
fa  da  noi  fe  n’  avvertirà  ad  altro  luogo . Qui  piacemi  filamenti 
d*  aggiugnere  quello , che  fi  ha  nell ' Ifioria  di  Firenze  dell’ Am- 
mirato, le  cui  parole  favellando  dì  Santa  Caterina,  fono  quefie . 
Certa  cofa  è non  foto  dal  Papa  elfere  (lata  affettuofamente_y 
veduta , e afcoltata , ma  da’  Tuoi  conforti  egli  elfere  fiato 
indotto  a rimetter  la  Sedia  Apoftolica  in  Roma , e lei  per 
confeguente  tornata  in  Tofcana,  e fpecialmente  in  Firenze, 
poiché  per  molte  difficoltà,  e perla  brevità  del  tempo  non 
fi  potè  alla  pace  dar  compimento,  non  elfer  mai  renata  di 
continuar  le  pratiche,  e i conforti  d’eifa  defidarata , e fpe- 
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rata,  e prometta  pace  co’  Cittadini,  co’  Magistrati , e col  Ri».  sdAnnù 
Popolo , con  tutta  quella  efficacia,  e irei  miglior  modo,  che  *57Sr 
poteva.  Strìngendoli  adunque  ogni  dì  più  la  pratica  fu  (celta  '*** 

la  Città  di  Serezzana  pel  luogo  del  Congrejfo  da  f irvi  fi  y ove- 
fi  il  Pontefice , fi  gli  altri  Principi , e Repubbliche , che  erano 
allegati  contro  la  Core  fa  inviarono  gli  Ambasciatoci  loro  a dar- 
vi V ultima  mano . Ma  mentre  flavafi  fui  fare  il  nodo , e riu- 
nire gli  animi , fopravenne  importuna  la  morte  al  Pontefice 
mancato  di  vita  a 27.  di  Marzo  in  giorno  di  Sabato  a due _»  p „ 
ore  di  notte  , come  fi  ba  da  una  Lettera  di  Francefco  da  Siena  p ompfsani 
Medico  d'  Urbano  VL  cb'  era  in  Romay  e non  a 20.  ò 28.  come 
altri  ha  fcritto  del  1378.  e per  ejfa  fi  fciolfe  di  nuovo  il 
Trattato  , nè  piu  per  allora  fi  potè  dar  luogo  ad  accordo . Di  £«<■.  Col.Sa- 
queflo  Pontefice  hanno  diver (amente  favellato  gli  Autori , inai - lut.mEp.ai 
zandone  altri  la  Virtù  con  molta  laude  , altri  con  infinito  ;t 

bafimo  lacerandone  la  memoria , prendendo  sì  gli  uni , sigli  al- 
tri  per  regola  dello  fcrivere  fa  propria  paffione  , che  acciecando  t crei,  in  Aid. 
bene  fpefio  la  ragione  , non  le  lafcia  difcernere  il  vero  . Dalle  ai  bunc  Ce/- 
Lettere  di  Santa  Caterina  pare  poterfi  ricavare  , ejfere  egli ■ «s>S*  Iel-* 3- 
fiato  non  meno  faggio , che  pio , zelante  del  pubblico  Bene  della  P3S-TI0‘ 
Crijlianità , e della  Riforma  di  Santa  Chtefif,  ed  amante  degli  EJ>°yg‘ 
Uomini  di  Santa  Vita  , che  volentieri  afcoltava , togliendone  in  ot\)t™VtTr*' 
bene  gli  avvertimenti  ; ma  troppo  tenero  inverfo  a fuoi  Con- 
giunti , come  Ella  tacitamente  accennogli  nella  prima  di  quefie 
Lettere . Di  queflo  medefimo  riceve  egli  biafimo  dallo  Scrittore 
della  fua  Vita  , che  d ejfo  favella  ai  quejla  maniera . Ipfe^»  dut,  Va.  r- 
rnultum  dilexit  fuos  praefertim  Patrem,  fratres,  & nepotes,  G.regf’  f1' 
& alias  de  domo,  & genere  fuis  prodeuntes,  quosllcètde  uatuz,-. 
novo  non  exaltaverit,  cmn  per  prius  fatis  per  patruum  fuum 
Clementem  Papam  fextum  Sublimati  fuiflent,  tamen  ipfos  in 
fuo  ftatu  hujufmodi  confervavit,fecumque  tenuit , ac  eorum 
confìlio,  & inftigatione  multa  feci t.  Profeguendo  dt  poi  ad 
efporne  le  virtù , e fingolarmente ,,  la  Pietà  , e la  caritativa 
compaffione  alle  miferie  de'  Poveri  - Che  per  fottrarfi  dalle  con- 
tinue , e molefte  richiefie  de'  fuoi  Congiunti , and  affé  egli  nella  ri - 
foluzione  dt  partire  di  Francia  y e andarne  a Roma  fi  credei-  dud.Vìt.  5*. 
te  da  uno  delli  Scrittori  antichi  della  fua  vita , Inficiandone  a Gregfr’ 
Pofierila  memoria  in  quefie  parole.  Hic  fimplicis  vitae,mitis, 

& benlgnus  , qui  in  tantum  exfitit  de  fuis  Cognatis  apud 
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Avcnioncm  in  petitionibus,  &:  fupplicationibus  fatigatus  , 
quòd  exiens  de  terra  , & cognatione  fua , de  Avcnione  perre- 
xit  Romani.  Su  qual  fondamento  abbia  egli  ciò  fcritto  non  fo 
vedere,  nulla  di  ciò  dicendofi  da  verun  altro  Scrittore , onde 
non  credo  meritar  egli  alcuna  fede. 

[ B ] Vengono  alla  Santità  voftra  gli  Ambafciatori  Sanefi. 
Gli  Ambafciatori  mandati  dal  Comune  di  Siena  a Papa  Grego- 
Mtlf.i.ì.  8.  rio  XI.  doveano  non  pure  rallegrar/i  con  ejfo  lui  di  fua  venuta, 
>43*  ma  porgergli  feufa  de'  falli  feorfi,  e richiederlo  della  reflituzio- 

ti  e della  Terra  di  Teliamone  occupata,  e tenuta  a Sanefi  dalle 
Genti  della  Cbiefa , Quefii  Ambafciatori  doveano  prefentare 
quefia  Lettera  della  Santa  al  Pontefice , come  già  diceafi  nell ’ 
antica  Imprejfione  d'  Aldo , leggendo/!  in  fine  d'  ej fa  quefia  bre- 
ve giunta.  Periata  hxc  Epiftola  per  Thomarfi  Guclfacci  a 
Senenfibus  legatimi  milTum . Hel  tefio  però  a penna  di  San  Do- 
menico ninna  menzione  fi  fa  di  quefio  T omafo  , e folamente  di- 
cefi. Per  Senenfes  Ambafciatores  mirta  . T omafo  Guelfi acci , o 
dt  Guelf accio  Mobile  Sanefe  fu  convertito  a Dio  dal  B.  Gio: 
Colombini , il  cui  infiituto  egli  anche  abbracciò.  Fu  Uomo  di 
Virtù  fegnalata,  devotijjìmo , e molto  confidente  di  quefia  San- 
ta Vergine.  Che  egli  però  foffe  inviato  da  Sanefi  Ambafciato- 
re  a Gregorio  XI.  non  trovafi veruna  memoria.  Mei  libri  publi- 
ci  , che  confervanfi  con  molta  diligenza  in  quefia  Città  hannofi 
Memmcr.  di  i nomi  di  quefii  Ambafciatori  dirizzati  a Gregorio  XI.  ne'  primi 
btecber.  C.  uiefi  dell'  Anno  1377.  Quefii  fono  Andrea  di  F rance  feo  Piccolo- 
num.io.  mtnt  ^ Simene  dt  Ferino , e Bartolomeo  Calducci . Ma  il  Tomafi 
in  quella  parte  della  fua  Ifioria  , che  fi  ha  folamente  a penna 
nomina  altri  Ambafciatori  , e quefie  fono  le  fue  parole.  Onde 
? Sanefi  vi  fpedirono  Mifler’  Andrea  Piccolomini  , Niccolò 
Merci,  e Domenico  Placidi , che  furono  dal  Pontefice  accol- 
ti con  molta  benignità  in  rifguardo  a Suor  Caterina  Benin- 
cafa , che  confua  Lettera,  gli  avea  cordialmente  accompa- 
gnati. Forfè  gli  uni  furono  di  prima  eletti , ma  ejfendofi  due 
dt  loro  congiufio  motivo  fottratti  da  quefio  impiego , altri  furono 
loro  fofiituiti , come  d' ordinario  fuole  accadere  in  fi migliami 
occa/iuni . Mon  facendo fi  però  da  veruno  menzione  di  T omafb 
dt  Guelf  aceto  , fiimo  il  fuo  nome  ejfervi  già  fiato  pofio  M ca- 
priccio . 

[ C ] E quali  fe  gente  è al  mondo , che  fe  portano  piglia- 


Digitized  by  Google 


te  con  amore , fono  eflì . Tu  qttefio  medcfimo  tentimelo  de' 
fuoi  Cittadini  favella  San  Bernardino , dicendo  : li  Sangue  Sa- 
nefe  è uno  Sangue  dolce . Tcnea/t  tl  Governo  della  Repub - 
blica  di  Siena  dall'  Ordine  detto  de'  Reformatori , i quali  per 
ejfere  tutti  Artefici , e del  Popolo  , erano  fcbietti , e Jtnceri  , 
e da  prenderfi  di  leggieri  colle  buone.  Di  quefl'  Ordine  una  ta- 
le memoria  ne  lafctò  tl  Pontefice  Pio  III.  ne'  juoi  Commentarj , 
cbe  fi  anno  a penna.  Ordo  Rcformatorius  conftabat  ex  Ar- 
tificlbus  fere  totus.  Viri  erant  fimplices  , & re&i,  & pu- 
blicam  utilitatem  privatis  commodis  praeferebant . Vivebant 
fuo labore,  & plerumque  pauperes  moriebantur  ; ut  qui  alie- 
na non  raperent.  Altri  Storici  Sanefi  però  non  fono  fi  libe- 
rali di  lode  inverfo  di  quefl'  Ordine  , e parlano  ben  d’  altra L. 
maniera  d' tjfo  ; ed  i frequenti  di  furbi , cbe  forge  ano  d'  ora 
in  ora  nella  Repubblica  davano  a vedere  altresì , eoe  ove  ne'  più 
di  loro  aveafì  candore  et  Animo , ed  Amore  della  Gtufitzta  , 
nel  cuore  di  non  pochi  fomentavanfi , e fraudi , e rancori . 

[ D ] E non  rimaneifero  in  Guerra  con  quelli,  a cui  eflì 
fono  legati . Temeano  i Sanefi  le  armi  del  Pontefice , onde  avea- 
no  l'Animo  inchinato  alla  Pace.  Ma  ft  andò  in  lega  col  Comu- 
ne di  Firenze  non  anche  ben  dtfpoflo  ad  abbracciare  Configli 
più  moderati , voleano  ritornare  in  grazia  al  Pontefice , fenza 
entrare  in  impegno  di  Guerra  co'  Fiorentini . L' efito  dell'  Am- 
bafeiaria  non  forti  ad  alcun  bene  , nulla  riducendofi  a conclu- 
fione , o perchè  Gregorio  volendo  trarre  vendetta  de' torti  fat- 
ti alla  Chiefa,  fi  tene  fife  lungi  da  ogni  riebiefla  et  accordo,  co- 
me vuole  il  Malevola  ; o perchè  non  fi  volejfe  da  quefia  Re- 
pubblica condifcendere  a quelle  fodis fazioni  riputate  per  ejfo 
convenir fi  all'  offe  fa  decoro  della  Cbiefa  , e a'  danni  cagiona- 
ti a Lei  da  quella  Guerra , come  ha  più  faccia  di  vero  , /c_» 
fongafi  mente  a quel  tanto  , cbe  della  natura  di  Gregorio  XI. 
ne  anno  lafciato  ficritto  gli  Autori.  Kè  è fuor  del  probabile , 
cbe  V of  acolo  alla  concordia  forgeffe  dalle  eppofizioni  de'  Car- 
dinali , come  s'  avvertì  ad  altro  luogo  , bramofì,  che  il  Pon- 
tefice flando  continuo  agitato  coll'  animo  a cagione  della  Guer- 
ra, concepifie  avverfione  al  nome  Italiano  ; ed  in  ultimo  fi  ri  - 
folveffe  abbandonare  quel  luogo  , ond'  aveane  continue  amarez- 
ze , traendo  anche  dalla  Guerra  l' utile  della  vendetta  ; giac- 
ché effi  fingolarmente  riputavanfi ojfefi  da'  Popoli  dell'  Italia 
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da'  fuoi  Mini/lri. 

Lettere  fcritte  per  la  medefima  ad 
Urbano  VI. 
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I 

I.  DeIIj  Carili , e Tuoi  ((Tetti . 

II.  Che  la  Ciuftitia  deve  eflere  unita  alla  tnifericordia. 

IH.  Prega  ^Pontefice  emendare  gli  Abuli  de  i Pallori  della  Chi*. 

fa,  togliendone  i cattivi,  ed  eleggendone  altri  migliori. 

IV.  Ed  a perdonare  a Figliuoli  ribelli  gii  pronti  ali’ emendatane.* 
de' loro  falli. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crocifijfo , e di  Marta  dolce . 

Lettera  XV. 

A I.  Q Antiflimo  , e Cariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
O Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defìderio  di  vedervi 
fondato  invera,  e perfetta  Carità,  acciocché , come  Pallore 
buono,  poniate  la  vita  per  le  Pecorelle  voftre.  E veramen- 
te, Sarìtilfimo  Padre,  che  folo  colui , che  è fondato  in  carità 
è quello,  che  fi  difpone  a morire  per  amore  di  Dio,  e fa- 
iute  dell’  Anime  ; perocché  è privato  dell’  amore  proprio  di 
fe  medefìmo  -,  perocché  colai , che  è nell’  amore  proprio , non 
fi  difpone  a dace  la  vita,  e non  tanto  la  vita,  ma  neuna 
piccola  pena  non  pare  , che  voglia  foftenerc , perocché  fem- 
pretemedi  fe,  cioè  di  non  perdare la  vita  corporale,  e le 
proprie  confolationi  ; onde  ciò  che  fa,  fa  imperfetto,  e_* 
corrotto , perchè  è corrotto  el  principale  fuo  affetto , col 
quale  affetto  adopera  ; & in  ogni  flato  adopera  poca  virtù  , 
o Pallore,  o fuddito,  che  fia.  Mail  Pallore,  che  è fondato 
in  vera  Carità , non  fa  così  , ma  ogni  fua  operatione  è buo- 
na, c perfetta  , perchè  P affetto  fuo  è unito,  e conglonto 
nella  perfettione  della  Divina  Carità  : quelli  non  teme  nel 
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Dimonio,  nè  la  Creatura,  ma  folo  teme  il  Creatore  fuo, 
e non  cura  le  detrattioni  del  Mondo,  nè  obbrobri,  nè  fcher- 
ni,  nè  villanie,  nè  fcandalo,  nè  murmuratione  de’ Sudditi 
fuoi  ; li  quali  fi  fcandalizzano  , e vengano  a murmura- 
tione, quando  fono  riprefi  dal  Prelato  loro  ; ma  come  Uo- 
mo virile  veftito  della  fortezza  della  Carità,  non  gli  cura. 

II.  Nè  però  allenta  el  fuoco  del  Santo  defiderio,  e non  fi 
tolle  da  sè  la  Margarita  della  Giuftitia,  la  quale  porta  nel 
petto  fuo  lucido,  e unita  con  la  Mifericordia  ; perocché  fe 
Giuftitia  fenza  Mifericordia  fufle  , farebbe  con  le  tenebre., 
della  Crudelità  , e più  torto  farebbe  Ingiuftitia  , che  Giufti- 
tia  ; e Mifericordia  fenza  Giuftitia  farebbe  nel  Suddito  co- 
me 1’  unguento  in  fu  la  piaga , che  vuol  eflfare  incefa  co! 
fuoco,  perchè  ponendovi  foio  1’  unguento  fenza  incendala, 
imputridifee  più  torto,  che  non  fana  ; ma  unita  l’una,  e 1’ 
altra  infieme  dà  vita  nel  Pretato,  in  cui  ella  riluce;  e fa 
nità  nel  Suddito,  fe  elli  non  fufle  già  membro  del  Dimonio, 
che  in  neuno  modo  fi  volefle  correggiare  : benché,  fe  mille 
volte  el  Suddito  non  fi  correggelfe,  non  debba  laflàre  pe- 
rò il  Prelato,  che  non  corregga  ; e non  farà  meno  la  virtù 
fua,  perchè  quello  iniquo  non  riceva  el  frutto.  Quello  fa 
la  pura,  e fchietta  Carità,  che  è in  quella  Anima,  che 
non  cura  sè  per  sè , ma  sè  per  Dio , e Dio  cerca  per  glo- 
ria, e loda  del  nome  fuo  in  quanto  il  vede,  che  egli  è de- 
gno d’  eflare  amato  per  la  fua  infinita  Bontà  ; nè  il  Profilino 
cerca  per  sè , ma  per  Dio,  volendo  fare  quella  utilità  al 
Profilino,  che  a Dio  fare  non  può  ; perocché  vede,  e cognofce, 
che  egli  è lo  Dio  noftro,  che  non  à bifogno  di  noi  ; e però 
fi  ftudia  con  grande  follicitudine  di  fare  utilità  al  Profiimo, 
e fpecialmente  a’  Sudditi,  che  gli  fono  commefiì,  e non  fi 
ritrae  di  procacciare  la  falute  dell’Anima,  e del  corpo  per 
ingratitudine,  che  truovi  in  loro,  nè  per  minacce,  nè  per 
luunghe  di  Uomo  ; ma  in  verità  veftito  del  veftimento  nut- 
tiale  feguita  la  Dottrina  dell’  umile,  & immaculato  Agnello 
Pallore  dolce,  e buono  ; el  quale  come  inamoratoper  la 
Iute  noftra  corfeall’  obbrobriofa  morte  della  Santiikma  r-" 
ce.  Tutto  quello  fa  1’  Amore  ineffabile,  che  l’Anima  \ 
ceputo  nell’obietto  di  Crifto  Crocififlb.  Santiflìmr  r , ° 
Dio  v’  à porto  come  Pallore  fopra  le  Pecorelle  /jue  j[ 
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Religione  Criftiana,  avi  pollo  come  Cellerajo  a miniflrare 
el  Sangue  di  Crillo  CrocifitTo , di  cui  Vicario  fete,  & avi 
pollo  in  tempo,  nel  quale  abonda  più  la  iniquità  nelli  Sud- 
diti, che  già  abondafle,  già  è grandilfimo  tempo,  e sì  nel 
Corpo  della  Santa  Chiefa,  e sì  nell’  Univerfale  Corpo  della 
Religione  Criftiana  ; e però  è a voi  grandiflìma  neceflìtà  d’  j 
efifare  fondato  in  Carità  perfetta  con  la  Margarita  della  Giu- 
llitia  per  lo  modo , che  detto  è : acciocché  non  curiate  el 
Mondo,  nè  li  miferi  abituati  nel  male,  nò  veruna  loro  infa- 
mia, ma  come  vero  Cavaliero,  e giufto  Pallore  virilmente^ 
corteggiare,  divellendo  el  vitio,  e piantando  la  virtù,  difi- 
ponendofi  a ponare  la  vita , fe  bifogna . O dolciflìmo  Pa- 
dre , el  Mondo  già  non  può  più  , tanto  abondano  li  vidi, 
e fingularmente  in  coloro  , dìe  fono  polli  nel  Giardino  del- 
la Santa  Chiefa  come  fiori  odoriferi,  acciocché  pittino  odo- 
re di  virtù,  e noi  vediamo,  che  elfi  abondano  in  miferabi- 
ii , e federati  vitii , intanto  che  con  elfi  appuzzano  tutto 
quanto  el  Mondo.  Oimè  , dov’  è la  purità  del  Cuore,  e 
la  oncftà  perfetta,  che  con  1’  oneltà  loro  l’ incontinenti  diven- 
raflero  continenti , & elli  è tutto  il  contrario , perocché  fpef- 
fe  volte  li  continenti,  e li  puri  guftano  la  incontinentia  per  le 
immonditie  loro.  Oimè  dov’ è la  larghezza  della  Carità,  e la 
cura  delle  Anime-*  & il  diftribuire  a’ Povari , & al  ben  della 
Chiefa,  e per  la  loro  neceifità  ? Sapete  bene,  che  il  contrario 
fanno . O miferabile  me,  con  dolore  il  dico  : li  Figliuoli  fi  no- 
tricano  di  quella  fuftantia,  che  elfi  ricevono  mediante  el  San- 
gue di  Crino,  e non  fi  vergognano  di  Ilare  come  Barattieri, 
e giocare  con  quelle  Sacratiifime  mani  unte  da  voi  Vicario 
di  Crillo,  fenza  l’ altre  miferie,  le  quali  li  commettono.  Oimè, 
dove  è la  profonda  umilità , con  la  quale  umilità  confondi- 
no la  fuperbia  della  propria  fenfualità  loro  è con  la  quale-, 
con  grande  avaritia  fi  commettono  le  Simonie,  comperando 
li  bcneficii  con  prefenti , o con  lufinghe,  o con  pecunia,  o 
con  difloluti,  e vani  adornamenti,  non  come  Clerici,  ma_. 
Pegg‘°>  che  Secolari.  Oimè,  Babbo  mio  dolce,  poneteci 
remedio,  e date  refrigerio  alli  fpafimati  delìderii  dclli  Servi 
di  Dio,  che  di  dolore  muojono , e non  poflono  morire , e con 
grande defiderio  afpettano,  che  voi,  come  vero  Pallore-/, 
mettiate  mano  a corteggiare  non  fidamente  con  la  parola-., 
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ma  con  l’effetto,  rilucendo  in  voi  la  Margarita  della  Giir 
llitia  unita  con  la  Mifericordia  ; e Cerna,  alcuno  timore  fer- 
vile correggiate  in  verità  quelli,  che  fi  notricano  al  petto  di 
quella  dolce  Spofa,  li  quali  fono  fatti  Miniftri  del  Sangue . 

III.  Ma  veramente,  Santi  fiimo  Padre,  io  non  fo  vedere^», 
che  quello  fi  polla  ben  fare,  fc  voi  non  reformatc  el  Giar- 
dino di  nuovo  della  volita  Spofa  di  buone,  e virtuofe  pian- 
te,  attendendo  di  fccgliare  una  brigata  di  Santiflìmi  Uomini, 
in  cui  troviate  virtù , e che  non  remino  la  morte , c non  mira- 
te a grandezza  ; ma  che  fiano  Pallori,  che  con  follicitudi- 
ne  governino  le  loro  Pecorelle  ; e una  brigata  di  buoni  Car- 
dinali , che  fiano  a voi  drittamente  Colonne,  che  v’aitino  a 
follenere  el  pefo  delle  molte  fadighe  con  P ajutorio  Divino. 
O quanto  farà  allora  beata  l’Anima  mia,  quando  io  vedrò 
rendare  alla  Spofa  di  Cri  (lo  quello,  che  è fuo,  e vedrò  notri- 
care  al  petto  fuo  quelli , che  non  raguardano  al  loro  ben 
proprio,  ma  alla  gloria,  e loda  del  nome  dì  Dio,  e a pafeerfi  in 
ìu  la  Menfa  della  Croce  del  Cibo  dell’Anime  ; non  dubito,  che 
poi  li  Sudditi  Secolari  non  fi  correggano,  perchè  noi  potreb- 
bero fare,  collretti  dalla  dottrina  fanta,  oc  onella  vita  loro, 
che  non  fi  correggeficro . Non  è dunque  da  dormirci  fu  , ma 
virilmente,  e fenza  negligentia  per  gloria  , e loda  del  no- 
me di  Dio  farne  ciò,  cne  voi  potete  infino  alla  morte  . 

IV.  Poi  vi  prego  , e vi  collringo  per  amore  di  Crillo  Croci- 
filfo,  che  le  Pecorelle,le  quali  fono  fiate  fuore  dell’Ovile  ( cre- 
do io  per  li  miei  peccati  ) che  voi  non  tardiate  per  amore  di 
quello  Sangue,  del  quale  fete  fatto  Mi niftro,  che  voi  le  ri- 
ceviate a mifcricordia,  c con  la  benignità,  e Santità  voflra 
sforziate  la  lor  duritia,  e darli  quello  bene,  cioè  rimettarli 
nell’Ovile,  e fe  elfi  in  quella  vera,  e perfetta  umilità  non  la_. 
chiedano,  la  Santità  voftra  compì  la  lor  imperfettione  ; rice- 
vete dallo  Infermo  quello,  che  vi  può  dare.  Oimè,  oimè,  ab- 
biate mifericordia  a tante  Anime,  che  perifeono,  e non  mirate 
per  lo  fcandolo,  che  fia  venuto  in  quella  Città,  nella  quale 
propriamente  le  Dimonia  Infernali  li  fono  efercitate  per  im- 
pedire la  Pace,  e la  quiete  dell’ Anime,  e de’ Corpi;  ma  la 
Divina  Bontà  à proveduto,  che  del  grande  male  non  è fiato 
grande  male,  ma  fonfi  pacificati  li  Figliuoli  voftri , e pur 
chieggono  a voi  dell’olio  dell?  mifericordia.  E poniamo, 


C 


9 


i 


Digitized  by  Google 


I 


102 

die  vi  pareflfe,  Santiflimo  Padre,  che  non  la  dimandafiero  con 
quelli  modi  piacevoli,  e con  cordiale  difpiacmiento  della 
colpa  commeffa,  come  doverebbono  fare,  come  piacerebbe 
E alla  vollra  Santità,  che  faceflero . Oimè,  non  latrate,  pe- 
rocché faranno  poi  megliori  Figliuoli,  che  gli  altri.  Oimè, 
Babbo  mio,  che  io  non  vorrei  più  (tare,  fate  di  rne  poi  ciò, 
F che  voi  volete  ; fatemi  quella  grada , e quella  mifcricordia 
a me  mifera  miferabile,  che  bullo  a voi.  Padre  mio,  non 
mi  dinegate  delle  mollicole,  che  io  v’  adimando  per  li  vollri 
Figliuoli , acciocché  fatta  la  Pace  , voi  leviate  il  Gonfalone 
O della  Santi  Alma  Croce,  che  vedete  bene,  che  gl’  Infedeli 
vi  fono  venuti  ad  invitare . Spero  per  la  dolce  bontà  di  Dio, 
che  vi  riempirà  dell’ affocata  Carità  fua,  undecognofcereteel 
danno  dell’  Anime,  e quanto  voi  fete  tenuto  ad  amarle,  e 
così  crefcerete  in  fame  , & in  follicitudine  di  trarle  delle-, 
mani  dello  Dimonio,  e cercarete  di  rimediare  al  corpo  rai- 
ftico  della  Santa  Chiefa,  & all’  univcrfalo  corpo  della  Reli- 
gione Criftiana  ; e fingolarmente  di  riconciliare  li  vollri  Fi- 
gliuoli, reducendoli  con  benignità,  e con  quella  verga  della 
Giullitia , che  fono  atti  a portare,  e più  no.  Son  certa , che 
non  eHendoci  la  virtù  della  Carità  non  fi  farebbe,  e però  vi 
dilfi,  che  io  defiderava  di  vedervi  fondato  in  vera , e perfetta 
Carità  , non  che  io  non  creda,  che  voi  non  fiate  in  Carità, 
ma  perchè  fempre,  che  fiamo  peregrini,  e viandanti  in  que- 
lla vita,  potiamo  crefciare  in  perfettlone  di  Carità,  però 
dilli,  che  io  voleva  in  voi  la  perfettione  della  Carità,  cioè  no- 
tricandola  continuamente  col  fuoco  del  Santo  deliderio,  par- 
torendola, come  buono  Pallore,  fopra  li  Sudditi  vollri , e cosi 
vi  prego,  che  facciate,  & io  darò,  & adoperarò  infino  alla-, 
mòrte  con  l’ oratione,  e con  ciò,  che  fi  potrà  per  onore  di  Dio, 
e per  Pace  vollra,  e de'  vollri  Figliuoli . Altro  non  vi  dico  : 
permanete  nella  Santa,  e dolce  diletti onc  di  Dio . Perdonate, 
Padre  Santiffimo,  alla  mia  prefuntione,  ma  P amore,  & il 
dolore  me  ne  feufi  dinanzi  alla  Santità  vollra,  umilemente 
v’  adimando  la  vollra  benedittione . Jesù  dolce , Jesù  Amore . 

[ A ] A Gregorio  XI.  fuccedettc  Urbano  VI.  nel  Soglio  del 
Hifl.  iu  Vaticano  • A ‘J'teflo  Pontefice  fcrijfe  Santa  Caterina  otto  Leu- 
grami  Scbif.  tere , e non  fei  folamentei  come  acccnnafi  dal  Maimbourg  , ed  a 
t.i.pag.  95.  bene  intendere  sì  quejle , sì  altre  non  poche  per  ejjd  Jcritte  , è 

tn 


Digitized  by  Google 


IO* 

in  brevità  da  accennarji quel  tanto , che  nella  Elezione  d effio 
intervenne , giacché  dalle  turbolenze  furie  a cagione  d'  ejjà 
nacque  la  funejla  Scifma  , che  pel  corfo  di  qua/i  cinquantuno  An- 
no tutto  fconvolfeil  corpo  milltco  di  SaHta  Chtefa  , e di  cui  ajfai 
le  volte  ne  cade  menzione  in  quejl'  Epijlole . Al  tempo  della  mor- 
te di  Gregorio  XI.  di  folt-ventitre  Cardinali  era  formato  il  Sa- 
gro Collegio  ; de'  quali  diciotto  erano  Franceji , quattro  Italia- 
ni , ed  uno  Spagnuolo  ; ma  foli  fidici  ft avano  in  Roma  , cioè 
lo  Spagnuolo , gli  Italiani , ed  undici  Franceji  ; attefo  che  firn' 
erano  rimajì  in  Avignone , ed  uno  trovavaji  a Serezzana  in 
qualità  di  Legato  per  la  Pace  colla  Tofcana.  Hon  attejì gli  af- 
finti  entrarono  i fedici  Cardinali  in  Conclave , ove  già  era  Car- 
ta manifefta  divifione  tra'  Cardinali  Franceji  ; non  accordan- 
doji  quattro  di  loro  colli  altri  Jette  della  Provincia  del  Limojì- 
no  ; non  volendo  confentire  all’  Elezione  d'  un  Pontejice  di  tal  Pae- 
fe , donde  in  pochi  Anni  tre  n’  erano  faliti  al  Soglio  ; nè  quefli 
volendo  cedere  agli  altri  col  dare  il  voto  ad  uno  d'  effì,  quan- 
tunque F rance  fi,  ma  di  Provincia  differente.  Quejla  già 
nota  dijfenzione  dava  fomento  alle  fjperanzc  de'  Cardinali 
Italiani  ; che  più  anche  prendeano  vigore  dall'  ijlanze  più 
volte  ridavate  da'  Romani  , che  confammo  calore  chiede  ano  in 
Pontefice  un’ Italiano,  avanzandoji  di  poi  anche  a pretenderlo 
Romano , accoppiando  alle  ricbiejle  qualche  minaccia.  Ma  in 
ttiuno  di  loro  vedeajt  per  Cardinali  Franceji  merito  da  otte- 
nere il  Pontificato  ; avendo  anzi  età  Cenno  non  debbole  oppofizto- 
ne , o dalla  in  Cuffie  ienza , o dall ’ età  troppo  frefea  , o troppo 
avanzata.  Fermi  adunque  i Cardinali  Francefì  nella  invidio- 
f a gara,  ni  fapendojt  indurre  ad  eleggere  alcuno  degli  altri 
di  quel  Collegio  , volCero  gli  occhi  a Bartolomeo  Prignani  Ar- 
civefcovo  di  Bari  Prelato  di  fomma  efptricnza  nella  Corte  , 
ed  in  alto  concetto  di  Bontà  ; il  quale  come  fuddito , ch'egli 
era  alla  Reina  Giovanna  di  Napoli  per  poco  non  aveajì  per 
Francefe  , e credeafi  comunemente  bene  inclinato  a quejla  Na- 
zione ; ond ' è che  prima  ancora  di  cbiuderji  nel  Conclave  da 
alcuno  de'  Cardinali  eraji  fatto  parola  di  eleggerlo  a Pontefi- 
ce. Furono  i primi  a dargli  il  fuffragio  i Cardinali  Franceji, 
feguitt  , benché  di  mal'  animo,  dagli  Italiani  , non  hajlevolt  ad 
efcluderlo  , non  incbinandoft  però  /’  animo  del  Cardinale  Orft- 
tti  gì  amai  a darglelo  apertamente  , riputando  forfè  anche  tor - 
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«are  /’»  /oro  vergogni  quefia  Elezione , per  cui  davafi  a ve- 
dere al  Mondo  tutto  non  avere  V Italia  nel  Collegio  Soggetto 
degno  del  Trono.  Fatta  che  fu  V Elezione  in  piena  calma , 
mandarono  i Cardinali  peli'  Arcivefcovo , ed  anime ffolo  in  Con- 
clave con  altri  Prelati  riguardevoli , per  non  dare  a fofpetta- 
re  a Romani , il  dichiararono  Pontefice , e volle  dirji  Urba- 
no VI.  Kon  potè  il  fatto  fi  ben  celarfi , che  fuori  non  n'  ufei fi- 
fe , quantunque  confuftyla  voce  ; onde  fofpettandofi  dal  Popolo , 
che  V Eletto  fojfe  un  tal  Gio:  di  Bar  F rance  fe , ed  ajfai  mal 
veduto  in  Roma  ;fimoffe  toflo  a tumulto  ì dandogli  animo , co- 
me fu  creduto , gli  aderenti  al  Cardinale  Orfini  , che  molti  era- 
no , e potenti  ; nè  più  ferbando  moderazione  veruna  dato  di 
piglio  all'  Armi  corfe  furiofo  al  Conclave , minacciando  di  mor- 
te i Cardinali  fe  toflo  non  davano  loro  in  fommo  Pontefice  un 
Romano.  In  queflo  fconcerto , mentre  per  ogniuno  attende.! fi 4 
porre  in  ficuro  la  vita  colla  fuga , fu  per  alcuni  fparfa  vo- 
ce a bello  fiudio.  che  il  Cardinal  Francefco  Tbebaldefcbi , det- 
to il  Cardinale  ai  San  Pietro , e Romano  era  lo  eletto , ma  che 
ricufava  la  Dignità  ; onde  accorrendo  infoila  la  plebe  a dar' 
offe  qui  0 al  creduto  Pontefice  , gli  altri  Cardinali  fi  pofero  in 
fulvo  ; altri  nel  Cafiello  S.  Angelo , che  per  effì  tcneafiy  ed 
altri  ne'  lìiogbi  vicini  a Roma  . Difcoperto  indi  a poco  il  ve- 
lo dell'  inganno  , e pofata  già  la  tempefia  , fu  il  vero  Pontefice 
in  perfetta  , e ficur a bonaccia  confermato  da'  Cardinali  , ado- 
rato , e pofeia  incoronato  y come  legittimo  Vicario  di  Grifi 0 . 
Sò  y che  con  colori  affai  differenti  Fanno  dipinto  quefio  avve- 
nimento diverfi  Autori , a quali  non  è qui  luogo  di  fare  oppo- 
fizione  y e ad  altra  occafione  ci  tornerà  in  acconcio  di  diruta 
alcuna  co  fa . Io  mi  fono  attenuto  a quanto  n hanno  fcritto  gli 
Autori  de'  Sagri  Annali  della  Chiefa  , i quali  fondati  fopra 
antiche  memorie  , e non  già  a capriccio , annoci  rapportato 
quefio  fatto  nella  maniera  accennata , incui  conviene , com«_, 
poi  s'  a ver  t irà , ancora  la  nofira  Santa.  L'  a fpray  e arden- 
te natura  d' Urbano  , ed  il  zelo  non  fi  acconciò  alla  qualità  de' 
tempi y fpinfe  i Cardinali  Francefi  oltre  a termini  d'  ogni  do- 
vere y ed  ove  forfè  non  mai  avrebbero  trafcorfoy  fe  con  più  de- 
fi rezza  aveffe  egli  procurato  di  dare  alcun  freno  alla  fnode - 
rata  loro  licenza , adoperando  di  tal  maniera  la  correzzioney 
che  poteffe  effere  loro  ffe  non  gufiofa  , almeno  falutifera , 0 non 
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Jantto fa.  Irritati  qttefii  dalle  parole  pungenti,  e { paventati  dal- 
le fevere  minacce , con  cui  non  una  volta  fola  avcxgli  Urbano  &'*•  Mitmi. 
riprefi  in  pubblico  Concifioro , fermaronfi  in  cuore  di  trarne 9C‘rlt‘ 
memorabil  vendetta  ; onde  chiefiafi per  ejjì , e coti  poco  accorto 
configlio  [fe  era  egli  confapevale  di  non  ejjere  fiato  eletto  con  Rin  »um 
libertà  di  fujfragj  ; come  dicono  i fuoi  Avverfarì  ] data  loro  & 14. 
facoltà  di  trarfi  finora  di  Roma  ne'  fammi  caldi  della  Stale  ; fi  Maimb.  (jg. 


a luogo  di  ficurezza  maggiore , e tratti  a fe  lo  Spagnuolo  , e^,  fa  fiq. 
con  inganno  ancora  gl'  Italiani , crearono  colle  Cerimonie  coftu-  M*tmb\  pjg. 
mate  Pontefice,  Roberto  Cardinale  di  Ginevra,  che  fi  dijfe_,  83 • & ftqq. 
Clemente  VII,  il  dì  vigefimo  di  Settembre  del  1378.,  cinque 
viefi  dalla  Creazione  d’Urbano.  Fermatafi  di  tal  manierala  „■ 

Scifma  in  Italia , tofio  fi  dilatò  pel  rimanente  del  Mondo  Cri- 
Jliano , tencndofi  ad  Urbano  il  più  d’  Italia , la  Germania  quafi  pag.  f%,  ‘fai 
per  intero  , V Inghilterra , V llngaria  , la  Polonia  , e gli  al-  pq. 
tri  Reami  più  rivolti  al  Settentrione  , il  Duca  di  Brettagna , 
ài  Conte  di  Fiandra , ed  il  Reame  di  Portogallo  ; e feguitando 
le  Parti  di  Clemente,  la  Francia,  i Reami  di  Scozia,  e di  Ci- 
pri , quello  di  Napoli,  il  Duca  di  Lorena,  quei  d'  Aufiria_. , 
e di  Baviera,  il  Conte  di  Savoia , e poi  anche  i Redi  Cafiiglia, 
e d'  Aragona.  Ver  P una  parte , e per  P altra  s'  adoperarono 
le  penne  di  valenti  Scrittori,  onde  in  grojfo  numero  travanfi  de ’ 

Volumi  nelle  Librarie  più  famofe  di  Roma,  e di  Parigi  fopra 
di  quefio  fatto  compilati  a quell'  età,  donde  gli  Autori  negli 
Anni,  che  vennero  apprejfo , ricol  fero  le  loro  notizie  . Ma  co- 
me a que'  primi  Anni  del  nafeimento  di  quefio  Scandalo , poco » 

0 a dir  meglio,  mun  rifguardo  fi  tenne  da'  Fautori  delP  un  Par- 
tito in  dir  male  dell'  altro , ed  impugnarlo  acerbamente  ; co- 
sì, poi  che  fu  tolto  via,  ed  efiinto,  e fingolarmente  in  que- 
fii  ultimi  Anni  diverfi  Scrittori  anno  empite  le  Carte  più  di 
Veleno , che  d'  Incbiofiro  dandofi  in  ciò  a divedere  amami  più 
dell'  impegno , che  del  vero  . Tra  quei,  che  con  più  d'  ardo-* 
re  anno  fcritto  nel  pajfato  fecola  a favore  d'  Urbano  s'  è fegna-  AÌJt  g 
lato  Odorico  Rinaldi  ne' fuoi  Sagri  Annali , e per  Clemen-  ^ , * 57  * 
te,  oltre  il  Maimburg , Stefano  Baluzio , il  quale  ad  ogni  i„notM/ìt. 
tratto  sferza  il  morto  Rinaldi  , nulla  punto  tifando  quel-  ptp.Avtn. 
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la  moderazione,  che  dal?  alt  in  richiede  ; onde  ben  può  conofcet- 
Jì  da  chi  legge , non  ejfer/i  egli  indotto  a fcrivere  queir  Opera 
con  tanta  acerbità  per  di  f e fa,  come  egli  dice , ma  per  odio  di 
parte , e per  atroce  vendei ta  . V Opera  di  qtiejlo  Autore , co- 
me pur  quella  del  Maimbourg , è Jtata  perciò  condannata  da 
Sagri  Tribunali  di  Roma , e giujlamente  difettane  altrui  la 
lettura.  Ma  di  quello  avvenimento  non  farò  qui  più  parole , 
e fola  aggiugnerò  come  co  fa  curiofa  a faperfi , e per  ciò  da 
non  tralafciarfì , quello , che  di  quejta  fa  fin  a , ne  la  feto  frit- 
to il  Pontefice  Pio  III.  ne'  fuoi  Annali  a penna  ( fi  però  egli 
ne  fu  /’  Autore , giacchi  quantunque  corrano  fìtto  il  fuo  no- 
Ttfi.  i t nano  me , nullameno  il  Pontefice  Alefiandro  VII.  forte  ne  dubitò  , co- 
ntila Li*re-  ni?  vedefi  da  alcune  note , che  vi  pofe  al  margine  ) /)  favellan- 
r‘*  ciìgi  ìil.  done . Hoc  Anno  Pax  concluditur  intcr  Pcntificem,  & fo- 
i'jrrV  ai  c*as  Civitates  ; quod  Cl,nl  à quibufdam  Cardinalibus  noru 
Ann.in S.-  proba  retur  fecefho  fatta  eft,  & quatuor  ex  Cardinalibus 
Arcem  Adriani  occupaverunt , c*teri  qui  cum  illis  fenfic- 
bant  Anagniam  profetti  funt  &c.  Ma  con  buona  pace  di  tanta 
Scrittore , fortemente  egli  s'  inganna  , mentre  dalla  pace  ferma- 
ta colla  Tofana,  fa fìrgere  la  divifione  del  Pontefice  da’  Car- 
dinali , e feudo  ciò  contrario  a quanto  n’  anno  fritto  tutti  gli 
altri  ed  a quello,  che  afai  chiaro  in  più  luoghi  ne  dichiara  la 
Santa.  Un  tal'  accordo  ft  conchiufì  dopo  la  partenza  de  Cardinali 
nin  ni  Ann.  Francefì , onde  non  fu  il  trattato  fermato  , che  dal  Ponte - 
1378.rt.41,  fice  , e da'  Cardinali  Italiani  feguaci  tuttora  d'  Urbano 
nella  Città  di  Tivoli , Tra  quei  che  fi  tennero  ad  Urbano 
la  ptù  ardente  fu  Santa  Caterina  , dacché  non  pur  colite, 
voce , ma  sì  colla  penna  operò  V eflremo  del  pofìbile  a ritrarre 
i Parziali  di  Clemente  dal  partito  abbracciato , & a difloglie- 
re  altrui  dal  prenderlo  ; onde  da  alcuno  Autore  appellafi la  Con- 
in Vit.  Uri.  dottiera  de'  Partigiani  di  quel  Pontefice . Andrea  Vittorelli 
Vh  nell  aggiunta  fatta  al  Ciacctonìo  sì  di'  ef  a favella  . Multorum 

(cioè  de' feguaci d'Urbano ) Agmcn  duxit  divinis  animi  orna- 
mentis  mirifici  cumulata  Catharina  Sencnfis,  cujus  ad  tllum 
otto  infignis  piena;  pietatis  typis  cufse  extant  Epiftolae  . Ex 
- quarum  lettione  pius  Lettor , non  mediocrem  Sacre  volu- 
ptatis  fruttum  capiet,  quamque  idem  Urbanus  Romam  ve- 
nire juflit . Hon  sì  favorevole  moflrafì  a quefta  Santa  Vergine 
il  Maimbourg , av  vegna  che  non  lafìi  di  darle  lode  di  Co- 
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flanza , e di  Fortezza  nel  fojlenere  le  Parti  d' Urbano . Le  pa- 
role dt  queflo  Autore  fono  le  feguenti . Mais  en  raeme  tems  il 
fut  conlolc  par  les  Icttres,  que  luy  cfcrivit  Saintc  Catherine 
de  Siennc  , qui  l’ encourageoit  a fe  maintenir  dans  fa  dignitè 
contre  tous  les  efforts  , <jue  fes  ennemis  faifoient  pour  1’  en 
depouiller.  Cette  admirable  Fille,  qui  a une  eminente  Saia, 
tetè  joignoit  un  rare  efprit,  et  un  courage  beaucoup  au  delTus 
de  la  force  ordinaire  de  fon  fexe  , avoit  eftè  la  principal  cau- 
fe  du  rctour  du  Pape  Gregoire  , qui  fe  governa  en  cela  parti- 
culierement  par  fes  confeils , felon  certaines  revelations  qu’el- 
le  croyoit  indubitables , ce  que  pourtant  ilavouadepuis,  & 
nieme  a la  mort,  qu’  il  eut  voulu  n’  avoir  pas  fait . Comme  Elle 
tenoit  l’Eleftion  d’Urbain  pour  legitime,  Se  qu’  elle  fcavoit 
fort  bien,  felon  que  luy  meme  l’ avoit  proteuè , qu’  il  ne_» 
quitteroit  pas  Rome  pour  Avignon  , ce  qu’on  apprehendoit 
en  Italie  , qu’ un  Pape  lUtramontain  ne  fit  ancore,  elle  fe_> 
declara  hautement  pour  luy,  & employa  tout  ce  qu’  elle  avoit 
d’ efprit,  d’  eloquence,  & de  force  , en  ecrivant  par  tout, 
pour  obliger  tout  le  monde  a le  reconnoitre  . Elle  luy  ecri- 
vit  aulii  ces  fix  lettres  ,que  I’on  peut  voir  parmi  les  Henne» 
qu’on  à recueillies  &c.  In  altro  luogo  Jì  nfpofe  a ciò  , che 
queflo  Autore  dice  già  per  la  feconda  volta  del  pentimento  di 
Gregorio  ; e ad  altro  mi  ferbo  a rifondere  a quello  , cb'  egli 
vuole  accennare  delle  rivelazioni  della  Santa , alle  quali  fimbr a 
di  voler  dare  alcuna  taccia  di  faljìtd  . Farmi  però  non  doverfi 
lafciar  correre  fenza  veruna  nota,  il  dire , che  fa  , eflerjì  Santa 
Caterina  sì  altamente  dichiarata  a favore  d'  Urbano  , e perché 
fttmava  legittima  efjerne  la  Elezione  , e perche  era  fìcurata 
non  ejfere  egli  in  penfiero  di  tornare  la  Sedia  Apoflolica  uu* 
Francia  ; non  potendo  ciò  efj'er  motivo  ad  un'  Anima  di  Santi td 
eminente  , come  pur  la  confejfa  quefl'  Autore , di  fojlenere  la  Ve- 
rità dt  Papa  Urbano , c'-me  Ella  più  volte  favella,  con  tantiuCo- 
ftanza.  Legganji  le  molte  fue  Lettere  fcritte  a diverfe  condi- 
zioni di  Perfine  intorno  a quefl'  affare  , nè  in  effe  altra  ragione 
giammai  t' allega  fuori  che  quella , che  poteva  valere  a render 
chiaro  effereglt  flato  eletto  con  liberi,  e legittimi  fuffrag  j . Dee 
per  tanto  ogni  Anima  pia  avere  per  indubitato , che  fi  Clemente 
fi foffe  fermato  a Roma,  o in  Italia , ed  Urbano  fife  andato 
oltre  a Monti  ad  abitare , non  perciò  farebbe  la  Santa  partita 
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Urbano  per  andarne  a Clemente  , avvegnaché  ardentemente 
bramajje , rie  /7  Pontefice  facejfe  fua  dimora  in  quella  Citta  , 
co;;/e  ragion  vuole,  ejjcndo  a tutti  ben  noto  , eie  non  il  luogo 
della  dimora , ma  la  Elezione  Canonica  cojlttutfce  il  Pontefice  . 
Cie  /rf  dichiarazione  fatta  da  Urbano  di  non  voler  lafciar  Ro- 
ma per  Avignone  , coot’  era  gliene  fatta  iflanza  da'  Cardinali  , 
avejfe  non  picciola  forza  negli  Animi  di  quejli  a portarli  nella 
rifoìuzione , che  con  tanto  danno  della  Ghie  fa  abbracciarono  , 
ho;/  mancano  te/limonj  di  quei  tempi , che  l'  hanno  lafciato  a 
memoria  de'  Pojleri  : Onde  la  voglia  d'avere  il  Pontefice  in 
Francia  potè  cagionare  la  Elezione  di  Clemente,  ma  non  la 
brama  di  confervarlo  all'  Italia  fece  Santa  Caterina  fiofienitri- 
ce  dell'  Emulo  , come  fenza  verun  fondamento , e fembiante  di 
verità  ha  ferino  quefi'  Autore , con  sì  poco  rifpetto  alla  San- 
tità Canonizzata  di  quefia  Santa  Vergine . 

[ B ] Se  Giuftitia  fenza  mifericordia  folle.  Ove  nelle.  Let- 
tere a Gregorio  (limola  quel  Pontefice  ad  tifare  rigore  per  tor 
via  1 molti  abufi,  che  voieanfi  negli  Ecclefiajhci  , conofcendo 
Eli*  il  fuo  naturale  troppo  piacevole  ; in  quefie  d'  Urbano  l* 
eforta  a condire  di  dolcezza  l' agro  della  Severità,  effendole 
ben  nota  la  natura  d' ejfo  , come  quella  , che  in  Avignone  avuta 
aveane  conofcenza  , e firettovi  fanto  nodo  d'  amicizia  . 

[ C ] Una  brigata  di  buoni  Cardinali . Creò  Urbano  a 18. 
del  Settembre  di  quell'  Anno , ventifei  , ovvero  ventinove  Car- 
dinali , come  ad  altro  luogo  s'  avvertirà . 1 

[ D ] E non  mirate  per  Io  (bandaio,  che  fia  venuto  in_. 
quella  Città.  Era  Santa  Caterina  in  Firenze , ove  portateti 
l' ave  ano  i Comandamenti  di  Gregorio  , e quei  d'  Urbano  ve  la 
riteneano  ; acciocché  all'  affare  della  pace  fi  deffe  una  voltiti 
compimento . Gravijfimo  dijlurbo  fiurfe  intanto  in  quella  Città  , 
che  da  ejfa  folo  qui  s'  accenna , perchè  il  favellarne  a diflefo 
era  per  tornarle  a non  picciola  gloria . A lungo  però  viene  rap- 
portato dallo  Scrittore  delle  fitte  gefle , e per  la  Santa  medefim* 
alcuna  cofa  pur  fe  ne  rammenta  in  altra  Lettera  al  B.  Raimon- 
do fuo  Confeffore , e dagli  Scrittori  dell'  IJlorie  di  Firenze 
avvegnaché  con  alcuna  varietà  , e fingolarmente  da  Leonardo 
Aretino,  e da  Scipione  Ammirato  . Accoppiando  per  tanto  tut- 
to quello,  che  da  quejli  Autori  s'  accenna,  il  fatto  andò  per. 
quefi  o modo . Avea  la  Santa  colla  folita  efficacia  di  fue  para . 
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le  moffì  non  fochi  de'  Principali  Cittadini  di  Firenze  a volere 
la  Pace  col  Pontefice , mufirando  loro  la  neceffìtà  in  cui  erano 
dt  venirne  a capo  ad  ogni  cofio  per  Salute  dell’  Anime  loro  , 
e cbe  quando  altri  le  facejjero  oppofizione  era  di  mefiieri  torli 
d’ Ufficio  , come  dannofi  al  pubblico  bene;  acciocché  non  tutti 
andaffcro  a perderfi per  oft inazione  di  pochi.  Due  Magifirali 
erano  a quel  tempo  in  Firenze  di  fimma  autorità  , di  cui  però  Ammir.  P.i, 
sì  l'uno  , sì  P altro  fervivafi  a non  buon  fine  ; cioè  quello  delli  l-  x3-  tffr 
Otto  per  la  Guerra , e quello  de'  Capitani  di  parte  Guelfa  . ®" Vi’ 
Stabihtofi  il  primo  a cagione  della  guerra  nata  di  frefio  col-  parf>  r< 
la  Chi  e fa , fermatofi  già  di  antico  il  fecondo , affine  di  ficurare  14*.' 

la  Citta  nel  partilo  de'  Guelfi  col  rimuovere  dal  Governo  quei , ór  l.  n.  pag. 
cbe  teneanfi  a parte  Ghibellina.  Gli  Otto  della  guerra  erano  584.  & /.13. 
ajfai  grati  al  Popolo  ; ma  di  mal’  occhio  vedeanfi  dalla  nobtl-  I0< 
là  ; e quefti  fopra  tutti  ripugnavano  con  forte  polso  all'  aggiu-  lum  i,Ii‘  & 
J lamento , dacché  al  porfi  fine  alla  Guerra  forniva  di  con  fé-  I4* 
guente  ogni  loro  podere . Ma  V altro  Magijlrato  era  oltremodo 
in  odio  a tutti  , perchè  a tutti  era  di  fpavento  ; dacché  tifan- 
do malamente  l' autorità  datagli  dalla  Legge  non  tanto  a ficu- 
rare la  Città  da  fautori  de'  Ghibellini  , quanto  a sfogare  le 
paffìoni  private  a'  danni  di  molti  Innocenti  di  ejfa  valevanfi. 

Continuo  era  per  tanto  il  rimuoverci  per  queflt  Capitani  diver- 
fi  foggetti  dal  Governo  della  Repubblica , a prete/lo , 0 di  ef- 
fere  eglino  di  Fazione  Ghibellina , 0 che  i loro  maggiori  eranfi 
tenuti  a quel  partito  , tuttoché  effi  fi  vivefero  in  pace , e fife-  idem  l.  ij. 
nejjèro  lungi  da  porger fofpetto  di  covar  nell'  Animo  novità,  png.pii.  & 
Quefii  tali , che  rimuoveanfi  dagli  Ufficj,  perché  ammoni vanfi fi- 
a più  non  ingerirfi  negli  Affari  pubblici , erano  per  ognuno  det- 
ti Ammoniti . Or  valendofi  1 Capitani  del  velo , cbe  porgea  lo- 
ro Santa  Caterina  , a cuoprire  la  perverfità  dell'  animo , in 
poco  di  tempo  ammonirono  sì  gran  copia  di  perfine , fenza  ve- 
runa mi fura , 0 dif erezione , che  tutta  la  Citta  fipofe  in  if com- 
piglio , epofeia  in  rivolta  , correndo  la  furiofa , e armata  plebe  tiem  l.  14. 
di  pertutto , a porre  a ruba  le  Cafe  agli  Autori  di  quella  no-  Pf£-7l%"  tir 
vitd  ; giacché  non  potè  sfogare  la  rabbia  contro  alle  perfine , *** 
cbe  già  colla  fuga  aveano  pofia  in  falvo  la  Vita.  Contro  que- 
fia  Vergine  , accagionata  falfamente  dagli  Emuli  , e contrarj 
alla  Pace  di  que/fa  efecuzione  sì  violenta  , e sì  diftefa , fingo- 
la  mente  fi  moffier^  alcuni  de' più  inveleniti } ed  tn  ejjà  erano 
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fer  tsfogare  la  loro  furia , fe  colfarfi  innanzi  a chi  più  arrabbia- 
Vit.iiS.Cat.  tQ  [a  rjcercava  per  ucciderla ,.  e dirgli . Io  fono  Caterina  me 
Par.yC.ult.  uccjjj  . nm  [<  avcjfe  prodi giafamente  atterrito , e podio  in  fuga  . 

Che  Ella  però  non  avejfe  colpa  veruna  di  quefio /concerto  ,ce  ne 
fa  Fede  indubitata  il  B.  Stefano  Maconi  fuo  Difcepolo , e Compa- 
gno , in  alcune  ojj'ervazioni  da  efio  fatte  alla  Vita  di  quefia  Ver- 
gine , e che  annofi  nella  Certofa  di  Pontignano  vicino  a Siena , 
così  egli  favellando  fu  quefio  fatto.Ego  Stephanusnunc  indignus 
Tejl.  aerane  carthufienfis,  hoc  tempore  fui  F lorentiae  cum praedi&a  Santìa 
^‘pontizna-  tgìne Catharina , & inter  coeteros  inapofui t mihi , ut  adnun- 

on  * tiarem  futurum  Scandaium  quod  prsevidebat,  ni  remedium  ap- 
poneretur  abfque  mora,  fuper  quo  folllcitè  quidem , fed  fru- 
ftra  laboravi.  L' Ammirati  ancor  egli  fa  tefitnwnio  della  fìnce- 
ritd  dell'  Animo  della  Santa,  e come  dell'  autorità,  e del  credito 
di  Lei  fi  giovajfero  alcuni , e fingolarmente  i Capitani  di  Parte 
Pari  i / ji  Guelfa  a loro  cattivi  fini , Sì  egli  ne  parla  dopo  avere  accennata r 
tar.òtu  3*  fua  venuta  a Firenze  perla  Pace . Ma  come  fpeflb  avviene, 
1 1 * che  d’  un  folo  iftromento  a diverfi  fini  ci  ferviamo , fcrvivafi 

la  feverità  de’ Capitani  di  Parte,  e de  loro  fautori  nel  loro  Uf- 
ficio adoperando  l’autorità  di  quella  Donna  non  folo  in  bia- 
simar la  Guerra  , che  fi  faceva  contro  la  Chiefa , ma  in  lodar 
la  diligenza,  che  s’ufava  nell’ ammoni  re , penfando  per  av- 
ventura d’ingannar  la  buona,  e Santa  Vergine  ,dove  fe  ftefiG 
ingannavano.  Capi,  e principali  de’ quali  furono.  Niccolò 
Sodcrini , Bindo  Altoviti , e Piero  Canigiani  , da’  quali  fu  . 
più  volte  davanti  a’ Capitani  di  Parte  introdotta,  perchè  P 
ammonire  come  ottima  medicina  a tal  male  efaltando,  l’ani- 
mo malvagio  di  coloro, che  erano  nemici  di S. Chiefa  s’  ab- 
battette. Onde  non  tanto  per  configlio,  e autorità  de’ Capi- 
tani di  Parte , ma  il  tutto  farli  per  i caldi  conforti  della.. 
Beata  Caterina  che  tal  fu  il  fuo  nome,  per  le  piazze,  per  le 
Leo».  Jret.  Chicle , e per  tutti  i luoghi  pubblici  proclamavano.  Posò 
Lii.p.  lofio  la  tempefia  principiata  a 22.  del  Giugno  dell'  Anno  1378. 
M»l,P.\.l.%.  e non  del  precedente , come  P hanno  rapportato  il  Bfovio , ed 
Ammtr.  ib.  inaldi , avvegna  che  altra  non  meno  terribile  fi  fufcitafie. 

Ri»,  ad  Ann-  indi  a poco  , come  s' avvertirà  ad  altro  luogo . 

*377 ./1.*.  [ E ] Perocché  faranno  poi  megliori  Figliuoli,  che  gli  altri. 

Come  la  Santa  promi  fe. al  Pontefice  intorno  a Fiorentini , così  ap- 
punto avvenne  da  poi,  ejfendofi  effi  mofiratt  fempr  e figliuoli  fe- 
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deliffimi  Ad  Urbano,  al  cut  partito  collantemente  fi  tennero,  ed 
agli  altri  Sommi  Pontefici , ne ' difiurbi,  cbe  accaddero  agi  An- 
nt  feguenti  : Onde  tornarono  al  godimento  del  bel  pregio  di  cui 
già  di  prima  onorava fi  quell'  tllujlre  Città , giufia  la  tejli - 
monianza  del  Villani , di  ejfere  il  Braccio  deliro  in  favore  di  itat.ViU.1,9. 
Santa  Chiefa  Avexno  efjì già  di  proposito  applicato  V Animo  alla 
Pace,  avendo  già  il  dì  decimofefio  di  Maggio  decretata  onore- 
vole Ambafciaria  ad  Urbano,  compojla  at  otto  Cittadini  di  àmmir.pert. 
molta  riputazione , e furono  Donato  Barb adori  y Atejfandro  ••tì>  tai' 
dell'  Amelia,  Mainar  do  Cavalcanti  y P azzino  Strozzi  , Bin - 71 5’ 
do  de'  Bardi , Veri  de'  Medici  , Matteo  Arrighi , e Stoldo  Alto- 
viti.  Si  portarono  quefit  a Roma,  e dopo  alcuno  intervallo  di 
tempo  ottennero  ciò,  cbe  defider avano  , fermando  la  Pace  . 

[ F ] Che  io  non  vorrei  più  Ilare.  Vedefi  da  ciò  r cbe  d* 
ordine  d'  Urbano  fopraftava  Ella  in  Firenze  y onde  non  erale 
confentito  il  partire  infino  alla  conchtfione  dilla  Pace  y cbe  fe- 
guì  indi  a non  molto  . 

[ G ] Vedete  bene  , che  gl’  Infedeli  vi  fono  venuti  ad! 
invitare,  tifando  i Turchi  a loro  vantaggio  le  Guerre,  onde 
ardea  F Europa  Crifiiana,  infutt  avano  le  [piagge  F rance  fi  di-  01  dot- 

fi  e fe  lungo  ij  Mare  mediterraneo  , e quelle  fi  Italia  ancora  met- 
iendole  a ruba , e minacciandole  d' invafione  più  poderofa  ; per  in  ‘y/( 
ciò  Ella  a provocare  il  Pontefice  a quefta  Imprefa  contro  di  loro , 
j' efprtme,  dicendogli , cbe  gl'  Infedeli  venuti  erano  ad  invitarlo  . 
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Ad  Urbano  VI. 


rT^ElIe  qualità 
LJ  Chiefa. 


necefltrie  in  coloro,  che  devono  governare  Ia_ 


II.  Della  follecitudine  de’ Figliuoli  per  l’onore  del  Padre. 

III.  Del  dolore  dell’  offel'e  , che  fi  fanno  a Dio,  e del  debito  di 
vendicarle  . 

IV.  Della  fofferenza  degli  altrui  difetti. 


Lettera  XVI. 


Al  Nome  di  Jesi  Crifto  Croeifjfoy  e di  Maria  dolce • . 

i 

I.  QAntilfimo,  e dolcilfimo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù.  Io 
A i3  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo 
• a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  vero,  e 
reale  Pallore,  e Governatore  delie  voftre  Pecorelle,  le  quali 
avete  a notricare  del  Sangue  di  Crifto  Crocifitto  ; el  qual?_» 
Sangue  è da  vedere  con  grande  diligentia  dalla  Santità  voftra, 
a cui  egli  fi  miniftra,  e per  cui  mezzo  egli  fi  dà,  cioè  dico,  San- 
tiflìmo  Padre,  quando  fià  a mettare  li  Pallori  in  quello  Giar- 
dino della  Santa  Chiefa  , che  elfi  fiano  Perfone,  che  cerchino 
Dio,  e non  prelationi,  & il  mezzo,  che  lo  impetra  anco  fia 
sì  fatto,  che  vada  fchiettamente  in  verità , e non  in  bugia  . 

II.  O Santilfimo  Padre  abbiate  patientia  quando  di  quelle 
cofe  vi  fuflfe  detto,  perocché  elle  non  vi  fono  dette  fe  non  per 
onore  di  Dio,  e falute  voftra,  ficcome  debba  fare  il  Figliuolo  , 
che  à tenerezza,  Se.  amore  al  Padre  fuo,  che  non  può  follenere , 
che  fi  facci  cofa , che  torni  a danno , o a vergogna  del  fuo  Pa- 
dre, ma  come  follicito  fempre  fe  ne  (la  intefo,  perchè  vede  ben 
chel  Padre,  che  à governare  la  molta  Fameglia  non  può  vedere 
più,  che  per  uno  uomo  , undefeli  legittimi  Figliuoli  non  fufi. 
fero  folliciti  di  raguardare  all’onore,  & utilità  del  Padre, 
fpelTe  volte  farebbe  ingannato.  Ecosìè,  Santilfimo  Padre; 
voi  fete  Padre,  e Signore  dell’  univerfaie  corpo  della  Reli- 
gione Criftiana.  Tutti  ftiamo  fotto  l’ale  della  Santità  voftra, 
ad  autorità  potete  tutto,  ma  a vedere  non  più,  che  per  uno  ; 
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unde  è di  necellìtà,  che  li  Figliuoli  voftri  vedano,  e procu- 
rino  con  fchìettezza  di  Cuore,  fenza  timore  fervile  quello, 
che  fia  onore  di  Dio,  falute,  & onor  voftro,  e delle  Peco- 
relle, che  (tanno  fotto  la  voftra  verga  ; & io  sò,  che  la  San- 
tità voftra  à grande  dtfiderio  d’ avere  degli  aiutatori , che  v’ 
aitino,  ma  convienvi  aver  patientia  nell’udire  . 

III.  Son  certa , che  per  due  cofe  vi  fi  dà  pena , e favvi  al  • 
terare  la  mente,  e non  me  ne  maraviglio  punto  ; 1’ una., 
fi  è,  perchè  udendo,  che  li  difetti,  fi  commettano,  vi  duo- 
le, che  Dio  fia  offefo,  perchè  l’offefa,  e le  colpe  vi  difpiac- 
ciono,  e provate  una  puntura  nel  Cuore.  Qui  non  ci  fi  deb- 
ba effare  patiente  d’aver  patientia,  e non  dolerli  dell’offe- 
fe,  che  fono  fatte  a Dio,  non;  che  così  parrebbe,  che  noi 
ci  conformammo  con  quelli  vifii  medefimi . L’altra  cofa,che 
vi  farebbe  pena  fi  è,  quando  el  Figliuolo,  che  viene  a voi  a 
dirvi  quello  , che  elli  fente,  che  torna  in  offefa  di  Dio  , e 
danno  dell’  Anime,  e poco  onore  alla  Santità  voftra,  che 
elli  commetta  ignorantia,  che  per  cofcientia  contenda  di- 
nanzi alla  Santità  voftra  a non  dirvi  fchiettamente  la  pura  ve- 
rità, come  ella  giace,  perocché  neuna  cofa  debba  ettaro 
fegreta  , nè  occulta  a voi . 

VI.  Quella  pena  vi  prego,  Santo  Padre,  che  quando  Io  igno- 
rante Figliuolo  offendette  in  quefto,  fia  lenza  turbazione  ve» 
lira,  correggetelo  della  fua  ignorantia.  Quefto  dico,  perchè  b 
fecondo  che  mi  ditte  ci  Maeltro  Giovanni  di  Frate  Bartolo-  c 
meo,  egli  per  fuo  difetto , e per  la  fcropolofa  cofcientia  fua  vi 
dèpena,  e fecevi  alterare,  unde  egli,  e io  n’ò avuta grandiflìma 
pena,  parendoli  d’avere  offefo  la  S.V.  Pregovi  per  l’amor  di 
Crifto  Crocifitto,  che  ogni  pena,  che  egli  vi  avelie  data,  voi  la 
puniate  fopra  di  me  ; & io  fono  apparecchiata  ad  ogni  difei- 

filina,  ecorrettione,  che  piacerà  alla  Santità  voftra:  credo,  che 
i miei  peccati  ne  furono  cagione,  che  egli  commife  tanta  igno- 
rantia , e però  io  debbo  portare  la  pena , & egli  à grande  defi. 
derio  di  rendarfi  in  colpa  dinanzi  a voi  colà,  dove  piacefle  alla 
S.V.,  che  egli  venifle:  abbiate  patientia  a comportare  li  fuoi 
difetti , e li  miei  ; bagnatevi  nelSanguedi  Cri 'lo  Crocifitto  . 
Confortatevi  nel  fuoco  dolce  della  Carità  fua  : Perdonate  alla 
mia  ignorantia:  Umilemente  v’adimando  la  voftra  benedit- 
tione.  Ringratio  la  Divina  Bontà,  e la  S,V,  di  quanta  grafia  D 
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il  dì  di  Santo  Giovanni  mi  concedere  . Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Non  facendofi  parola  in  quejla  Lettera  nè  de'  torbidi 
furti  in  Roma  a cagione  della  partenza  de'  Cardinali  F rancefi, 
ni  di  quei  ri  furti  a Firenze  circa  la  metd  di  Luglio  per  la  /edi- 
zione detta  de' Ciompi  , fiimo  ejjere  fcritta  ne'  primi  giorni  del 
Luglio  deir  Anno  1 57S. 

[ B ] Quello  dico,  perchè  fecondo  che  &c.  Quefio  pajfo 
tì  nell'  ImpreJJìone  d'  Aldo , sì  nel  Tejlo , cbejiba  a penna  era 
guajlo , ni  aveva  fenfo  veruno  . Si  dà  corretto  con  picciola  va- 
riazione , e fe  male  non  ni  appongo , è forfè  il  fuo  vero  , ni 
altro  s'  è cangiato , fuorché  la  particella  vi  in  mi,  e la  con- 
giunzione e in  di . L'  ImpreJJìone  del  Farri  lo  da  molto  varia- 
to^ come  far  fuole  moltijjìme  delle  volte  ; onde , ò altera  tutto  il 
fentimento , ò pure  ne  dà  una  Parafrafi  in  vece  delle  vere  pa- 
role della  Santa , come  altrove  s'  avvertirà . Il  tejlo  del  Farri 
è quejlo . Quello  dico  al  propolito  di  Maellro  Giovanni,  c 
Frate  Bartolomeo,  i quali  colla  loro  fcrupolofa  cofcienza  vi 
anno  dato  dolore,  e fattovi  alterare  ; <&  cfli  perciò  ne  anno 
avuta  grandiliima  pena  &c.  Nella  fiejfa  maniera  /’  ha  rappor- 
tato l'  Autore  della  Traduzione  F rance  fe  , favellando  fempre 
nel  numero  del  più , contro  a quello , che  ha  l' imprejjìone  più  an- 
tica , e più  legittima  d'  Aldo  , avendo  pur  tolte  via  le  voci 
mi  dille . Qualfia  l' errore  commeJJ’o  dà  quejlo  Religio fo , e di 
cui  fa  qui  feufa  la  Santa , non  dà  a me  l'  animo  d'  indovinarlo  . 
Monfignor  Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceto  vuole  effere  que- 
Jli , due  Religio  fi  incorfi  nello  fdegno  del  Pontefice  per  non  avere 
abbandonata  la  folitudine  per  andare  a Roma  giufia  V Ordina- 
zione , che  n'  avevano  . Ma  che  quejla  non  fojj'e  la  cagione  di 
tale  amarezza  d'  animo  nel  Pontefice  apparifee  manifesto  dalle 
parole  della  Santa , le  quali , per  quanto  s'  avejfero  fior  piate  , 
ò pofic  a capriccio  d' altri  nell’  antiche  TmpreJJìont,  pure  non  dan- 
no verun  minimo  fegno,  onde  arguirne  difubidienza , ò nell'  una 
di  quefii  Religio  fi,  ò in  amen  due,  ma  fibbene  qualche  troppa  liber- 
tà di  favellare  ò al  Pontefice , à del  Pontefice  . Aggiugnefi , 
che  ninno  de’  qui  nominati  fu  di  quei , che  per  Urbano  fi  chia- 
marono a Roma  dalle  Parti  di  Tofcana , come  può  veder  fi  dal 
Breve,  che  daremo  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  54.  E per  ulti- 
mo, fe  fu  quejla  Lettera  fcritta  prima  della  Scifma  non  aveva^. 

Ur- 
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Urbano  ancora  chiamati  a fe  que'  Kelìgiofi , indottovi  a farlo 
per  ajutarfì  dell ' Opera  loro  a quell'  ejtremo  bifogno  della 
Cbiefa . 

[ C ] Mi  difle  el  Maeftro  Giovanni  di  Frate  Bartolomeo . 
Maefiro  Giovanni  è quegli  di  cui  fi  favellò  nelle  Annotazioni 
alla  Lettera  quinta , e a ejfò  fi  favellerà  ad  altra  occafione  . 
Tra  Bartolomeo  filmo , che  fojje  Keligiofio  del  Sacro  Ordine  di 
San  Domenico , detto  di  ordinario  Tra  Bartolomeo  di  Domeni- 
co, di  cui  pure  altrove  fi  parla , effendovi  più  Lettere  ad  ejfo 
indirizzate , ed  era  noto  benijjìmo  al  Pontefice  , come  quegli , 
che  fu  uno  de'  Compagni  della  Santa  infieme  con  Maefiro  Gio- 
vanni nella  fua  dimora  in  Avignione  . Il  Landucci  citato  di  fio- 
fra  il  fa  pure  Eremitano  ; nò  fio  iù  qual  fondamento  s'  appoggi 
il  fiuo  detto  ; non  avendovi  tra ' Difcepoli,  e Confidenti  della 
Santa  veruno  Eremitano  di  tal  nome . 

( D ) Di  quanta  grazia  il  dì  di  Santo  Giovanni  mi  conce- 
dette . La  grazia  a mio  credere  è fpirituale  d'  Indulgenza , à 
d'  altro  favore  della  podefià  del  Pontefice,  giacché  di  tali  doni  in 
altre  Lettere  afiai  volte  fa  ella  menzione , e nel  fino  felice  paf- 
f aggio  al  Cielo  raccordò  averla  confeguita  appieno  per  quell’  ul- 
timo punto  da  Gregorio , e da  Urbano  ; onde  anche  dalV  Autore 
della  Traduzione  F rance fe  l' ojferva  con  quefia  breve  annotazio- 
ne al  margine  . Elle  veut  dire  l’Indulgence  plenaire  pour  l’ar- 
ticle  de  fa  mort . Io  però  anzi  credo  ejfere  una  piena  Indulgen- 
za, non  al  cafo  di  morte , ma  pel  giorno  di  San  Giovati  Batti- 
fila  , eh'  è fiolennijjìmo  in  Firenze,  ove  Ella  fi  trovava  in  tal 
dì , ma  a cagione  dello  Interdetto  non  poteafi  confeguire  per  gli 
altri  que  fio  Sacro  Te  foro  . 


■«§§<*  *»§§«•  «»§§#► 


Ad  Urbano  VI. 

I.  J^\II  lume  neceflario  a conofcere  la  verità,  e dell’  utile,  che 
1—/  da  tal  conofcimento  proviene. 

II.  Della  riforma  della  Chiefa  . 

III.  Dell'  ajuto,  che  deve  cercarli  da  i fervi  di  Dio  a quello  fine. 

Lettera  XVII. 

Al  Nome  di  Jes'u  Crijlo  Crocìfijfo  , e di  Maria  dolce . 

A I.  QAntiflìmo,  e dolciflìmo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù.  Io 
tj  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
fondato  in  vero  lume,  acciocché  illuminato  1’  occhio  dell’ 
intelletto  voftro  potiate  cognofciare,  e vedere  la  verità,  che 
cognofcendola  l’amarete,  amandola  riluceranno  in  voi  le-» 
virtù  . E che  verità  cognofcaremo,  fantiftìmo  Padre.?  cogno- 
feeremo,  una  verità  eterna,  con  la  quale  verità  fummo  ama- 
ti prima,  che  noi  fufiìmo.  Dove  la  cognofcaremo?  nel  co- 
gnofei mento  di  noi  medefimi , vedendo,  che  Dio  ci  à creati 
all’Immagine,  e fimilitudine  fua,  coftretto  dal  fuoco  della 
fua  Carità-  Quefta  è la  verità,  che  ci  creò,  perchè  noi  par- 
ticipallìmo  di  lui,  cgodclTimo  il  fuo  eterno,  e fommo  be- 
ne. Chi  ci  à dichiarata,  e manifeftata  quefta  verità  ? il  San- 
gue dell’  umile,  & immaculato  Agnello,  di  cui  fete  fatto 
Vicario,  e Cellerajo,  che  tenete  le"  Chiavi  del  Sangue,  nel 
quale  Sangue  fummo  recreati  a grada,  & ogni  dì,  che  1* 
Uomo  efee  dalla  colpa  del  peccato  mortale,  e riceve  il 
Sangue  nella  Santa  Confeftìone,  fi  può  dire,  che  ogni  volta 
rinafea  di  nuovo  , e così  troviamo  continuamente,  che  la 
verità  ci  è manifeftata  nel  Sangue,  ricevendo  il  frutto  del 
Sangue.  Chi  la  cognofce  quefta  verità?  1’  Anima,  che  fi  à 
tolta  la  nuvila  dell’  Amore  proprio,  <5t  à la  pupilla  del  lume 
della  Santillìma  Ferie  nell’occhio  dell’  intelletto  fuo,  col 
quale  lume  nel  cognofcimento  di  sé,  e della  bontà  di  Dio  in 
sé,  cognofce  quefta  verità,  e coll’ affocato  defiderio gufta  la 
dolcezza,  c fuavità  fua,  che  tanto  è la  fua  dolcezza , che 
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ogni  amaro  fpegne , ogni  grande  pefo  fa  eflfare  leggiero, 
ogni  tenebre  dilfolvc,  eleva  via,  lo  ignudo  verte  r affa- 
mato fatia,  unifee,  e divide,  perchè  ftà  nella  verità  eterna, 
nella  quale  verità  cognofce  , chcDio  non  vuole  altro,  che  il 
fuo  bene,  e però  fubito  dà  uno  giurto  giuditio,  tenendo,  che 
ciò,  che  Dio  dà,  e permette  in  quefta  vita  , il  dà  per  amore, 
acciocché  fianio  fantificati  in  lui,  e per  neceffità  della  fallite 
noftra,  o per  accrefcimento  di  perfettione.  Avendo  cogno- 
feiuto  quefto  nelk  verità  col  lume:  ha  in  reverentia  ogni  fa- 
diga,  detrattione,  beffe,  fcherni,  ingiurie,  obbrorii , villa- 
nie, e rimproverii , tutte  le  trapaffa  con  vera  paticntia, 
cercando  folo  la  gloria,  e loda  del  nome  di  Dio  nella  falu- 
te  dell’  Anime;  e più  fi  duole  delPoffefa  di  Dio,  e del  dan- 
no dell* Anime,  che  della  ingiuria  propria:  à patientia  in 
sè,  ma  non  nel  vituperio  del  fuo  Creatore.  Nella  patientia 
d'imoftra  allora  l’Anima,  che  fpogliata  è dell’Amore  pro- 

£rio  di  sè,  & è rivertita  del  fuoco  della  Divina  Carità,  nel- 
l quale  Carità  amore  ineffabile  l’ amaritudine,  Santirtìmo  Pa- 
dre, nella  quale  voi  fete,  effendo  così  dolcemente  veftito, 
vi  tornerà  a grandi  dima  dolcezza,  e fuavità  ; el  pefo,  che 
è così  grave,  1’  Amore,  vel  farà  effar  leggiero,  cognofccn- 
do,  che  fenza  il  foftenere  molto  non  fi  può  fatiare  la  fame-» 
voftra  , e de’  Servi  di  Dio,  fame  di  veder  riformata  la  San- 
ta Chiefa  di  buoni , onefti , e Santi  Partorì  ; e foftenendo  voi 
fenza  colpa  le  percoffe  di  quefti  iniqui,  che  col  baftone^»  B 
della  Erefia  vogliono  percuotere  la  Santità  voftra,  ricevare- 
tc  la  luce:  perocché  la  verità  è quella  cofa,  che  ci  delibera, 
e perchè  verità  è , che  eletto  dallo  Spirito  Santo  , e da  lo- 
ro, Vicario  fuo  fete,  la  tenebre  delia  bugia,  e della  Erefia  , 
la  quale  anno  levata , non  potrà  contra  quefta  luce  ; anzi 
quanto  più  li  vorranno  dare  tenebre , tanto  più  riceVarà 
perfettiflima  luce  . 

II.  Quefta  luce  porta  feco  il  coltello  dell’odio,  del  vitio,  e 
dell’Amore  della  virtù,  il  quale  è uno  legame,  che  legai’ Ani- 
ma in  Dio,  e nella  dilettione  del  Proftìmo.  OSantiflìmo,  e 
dolcirtìmo  Padre,  quefto  è il  coltello,  che  io  vi  prego , che  voi 
urtate:  ora  è il  tempo  voftro  da  fguainare  quefto  Coltello, 
odiare  il  vitio  in  voi,  e ne  i fudditi  voftri,  e ne  i Miniftri  della 
Santa  Chiefa . In  voi  dico,  perchè  in  quefta  vita  veruno  è fen- 
za 
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peccato,  e la  carità  fi  debba  prima  movare  da  sè,  ufarla  pri- 
ma in  sè  coll’affetto  delle  virtù,  e nel  Proffìmo  noftro,  ficchè  ta- 
gliate il  vitio, e feil  Cuore  della  Creatura  non  fi  può  mutare, 
nè  trarlo  de’difetti  fuoi,  fe  non  quanto  Dio  nel  trae,  e la  Crea- 
tura fi  sforzi  coll’  ajutorio  di  Dio  a trarne  il  veleno  del  vi- 
tio, almeno,  SantiiTìmo  Padre,  fiano  levati  dalla  Santità 
voftra  el  difordinato  vivere,  e federati  modi , e coftumi  lo- 
ro ; piaccia  alla  Santità  voftra  di  regolarli  , fecondo,  che^» 
è loro  richiefto  dalla  Divina  Bontà,  ognuno  nel  grado  fuo  . 
Non  foftenete  l’atto  della  immonditia,  non  dico  el  defiderio 
fuo,  che  noi  potete  ordinare  più  che  fi  voglia  , ma  almeno 
l’atto,  che  fi  può  fia  regolato  da  voi.  Non  Simonia,  non 
le  grandi  delitie,  non  giuocatori  del  Sangue,  che  quello  de 
Povari,  e quello  della  Santa  Chiefa  fia  giuocato,  tenendo 
baratteria  nel  luogo  , che  debba  elfare  Tempio  di  Dio  , non 
come  Clerici , nè  come  Canonici , che  debbano  elfare  fiori, 
e fpecchio  di  Santità  : egli  Hanno  come  baratteri  giuando 
puzza  d’immonditia,  & efemplo  di  miferia . Oimè,  ohnè,  oimè 
Padre  mio  dolce  , con  pena , e dolore  , e grande  amaritudine, 
e pianto  ferivo  quello,  e perciò  fe  io  parlo  quello  , che  pare 
fia  troppo , e filoni  prefuntione , el  dolore , e l’ amore  mi 
feufi  dinanzi  a Dio,  & alla  Santità  voftra, che  dovunque  io 
mi  volgo, non  ò dove  ripofare  el  capo  mio.  Se  io  mi  voi- 
go  colti,  che  dove  è Crifto  debba  elfare  vita  eterna,  & io 
vedo, che  nel  luogo  voftro,  che  fete  Crifto  in  terra, fi  vede 
l’Inferno  di  molte  iniquità,  col  veleno  dell’  amore  proprio, 
il  quale  amore  proprio  gli  à moffi  a levare  il  capo  contra  di 
voi,  non  volendo  foftenere  la  Santità  voftra,  che  vivelfero 
in  tanta  miferia  ; non  laifate  però  : riluca  nel  petto  voftro  la 
Ad  Rom.v.  Margarjta  dena  Santa  Juftitia  , fenza  veruno  timore^ , 
che  non  bifogna  temere  ; ma  con  cuore  virile;  che  fe  Dio 
è per  noi , veruno  farà  contra  a noi  . Godete  , & eful- 
tate  , che  1’  allegrezza  voftra  farà  piena  in  Cielo  : in  quelle 
fadighe  vi  rallegrate  ; perchè  doppo  quelle , cioè  doppo  le_> 
fadighc  verrà  il  ripofo  , e la  riformatione  della  Santa  Chiefa. 

III.  Benché  vi  vedete  abbandonato  da  quelli, che  debbono  ef- 
fare  colonne:  non  allentate  li  palli;  ma  molto  più  correte  forti- 
ficandovi Tempre  col  lume  della  Santiffima  Fede  incognofcia- 
ie  la  verità , e con  l’ oratione , e compagnia  de  Servi  di  Dio 

vo- 
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vogliate  vedervelida  Iato,  che  in  quella  vita  tra  le  fadighe 
faranno  el  voftro  defiderio,  e refrigerio  : cercate  d’avere  ol- 
tre all’  ajutorio  Divino,  l’ajuto  de’ fervi  fuoi,  che  vi  confi- 
glieranno con  fede,  e fchiettamentc,  non  paflìonati  , nè 
contaminati  nel  configlio  loro  per  amore  proprio.  Parmi , 
che  vi  fia  grandiffima  neceflìtà  d’averlo  : certa  fono , che  aven- 
do voi  alluminato  l’occhio  dell’  intelletto  nella  verità,  che 
voi  gli  cercaretecon  grande  follicitudine, in  altro  modo  non  C 
piantarete  le  virtù  vere  nelli  Sudditi  voflri,  ne  otterrete  d’ 
ordinarli,  c di  niettare  Piante  buone  , e virtuofe  nella-. 
Santa  Chiefa . Dicevo  , che  dovunque  io  mi  volgevo,  non 
trovo  dove  io  mi  ripofi , e così  è la  verità , ficcome  egli 
è colli , così  fi  trova  in  ogni  altro  luogo  , e fpecialmente 
in  quella  nollra  Città  , che  del  Tempio  di  Dio,  che  è luogo  D 
d’oratione,  anno  fatto  fpelonca  di  ladroni , con  tanta  mife- 
ria,  che  è maraviglia,  che  la  Terra  non  c’ inghiottifce  : tut- 
to è per  difetto  de  cattivi  Pallori , che  non  anno  riprefo  li 
difetti,  nè  con  la  parola,  nè  con  buona,  e Santa  vita.  O 
Pallore  mio  dolce  dato  agl’  ignoranti  Crilliani  dalla  dolcez- 
za dell’  inellimabile  carità  di  Dio,  quanta  necefiìtà  avete  del 
lume  , acciocché  col  lume  cogniofciate  il  difetto  dove  è il  di- 
fetto, e la  virtù  dove  è la  virtù,  acciocché  con  diferetione  a 
ciafcuno  diate  il  debito  fuo.  Confiderando me  mifera, mifera- 
bile,  che  fenza  il  lume  non  potrelli  difradicare  le  fpine , e 
piantare  la  virtù,  però  vi  dilfi,  ch’io  defideravo  di  veder- 
vi fondato  in  vero,  e perfettiffimo  lume, perocché  nel  lume 
cognofcarete  la  verità,  cognofcendola  l’ amarete  , amandola 
ne  farete  vellito  : con  quello  vellimento  fi  ripararà  alti  col- 
pi , che  noceranno  non  a voi , ma  a coloro,  che  ve  gli  git- 
tano  . Abbracciate  le  pene  con  grande  conforto,  bagnando- 
vi nel  Sangue  di  Crillo  Crocifilfo,  di  cui  fe te  fatto  Vicario. 
Altro  non  vi  dico , che  fe  io  andaflì  alla  voluntà , non  mi 
rellarei  ancora.  Non  vorrei  più  parole,  ma  trovarmi  nel 
Campo  della  Battaglia  , foftcnendo  le  pene  , e combattendo 
con  voi  inficme  per  la  verità  infino  alla  morte,  per  gloria, 
e loda  del  nome  di  Dio , e reformatione  della  Santa  Chie- 
fa. Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Per. 
donate  Santiffìmo  Padre  alla  mia  ignorantia,  che  ignoran- 
temente prefumo  di  parlare  a voi  : umilmente  v’  adunando 

• I- 
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la  volerà  benedizione.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Avevi. giti  quejla  Lettera  nell'  antica  imprestane  di 
Aldo  il  dì , e l'  Anno , in  cui  fu  fcritta  , cioè  il  diciottefimo  del 
Settembre  del  1378.  onde  ben  vedeva/t , che  /iavafene  fuori  d' 
ordine , ejfendo  prefio  l' ultima  delle  otto  ferine  a qucflo  Ponte- 
fice , ove  ejfere  doveva  la  terza  . Scrifiela,  a mio  credere , di  Sto- 
na, ejfendo  partita  già  di  Firenze  di  ritorno  alla  Patria  , ed  in 
buona  parte  trova/ì  rapportata  da  Odorico  Rinaldi  ne'  fuoi  An- 
nali a cagione  d'  A fari  diverfi  [penanti  a Sant  a Chieft , e che 
$n  ejf  1 r'  accennano . . 

[ B ] Che  col  battone  dell’  Eretta  vogliono  percuotare_> 
la  Santità  vottra . Favella  de'  Cardinali  toltijì  dalla  Ubbidien- 
za d'  Urbano , e che  già  conceputo  aveano  coll'  animo  il  facrile- 
go  cccefio,  ma  non  datolo  in  Luce , con  eleggere  altro  Pontefice, 
come  fecero  indi  a due  giorni , cioè  il  vigefimo  di  Settembre  crean- 
do l Antipapa  Clemente  VII.  ; onde  la  Santa  non  ancora  fa  d' cf- 
J'o  parola;  ma  querelali  del  pubblicare , che  facevano,  non  ejfere 
egli  leggi tt imo  Pontefice  , dicendo  più  a bajfo  : La  tenebre  della 
bugiale  della  Eretta,  la  quale  anno  levata.  Adoperala. 
Santa  in  altre  di  quefe  pie  lettere  la  voce  Erefia  all'  occafìone 
di  favellare  di  quejla  Scifma,  ancorché  di  verità  altra  co  fa  fi  a 
Erefia , altra  la  Scifma  ancora  a Roma , ove  con  tutto  ciò  , che 
d' alcuna  maniera  è contrario  al  Pontefice ,ò  alla  Curia  Roma- 
pa  , appellali  F.refia , come  vuole  accennare  il  Baluzio  in  una  delle 
fue  Annotazioni , togliendone  occafìone  dalla  Condanna  pubblica- 
ta contro  Bernabò  V ifconti , come  contro  di  un  Eretico  dal  Ponte  fì- 
ìn  Notit  ce  ^r^an0  V'Le  parole  di  quejlo  Autore  sì  poco  fa  vorevole  alla _ 
ad  trìt.  Pjp.  Chieft  Romana  madre  comune  de'  fedeli , fono  le  feguenti . Non. 
jtvm.  Col.  agebaturde  caufa  fidei  adverfus  Bernabonem  , fed  de  perva- 
105  j.  fione  rerum  Ecclefiafticaruni;  Et  tamen  Urbanus  eum  damnat , 
uthaereticum,  quia  ex  veteri  Inttituto  Curiae  Romana;  is  cen- 
fetur  haereticus , qui  Pontifici  Romano,  & ejus  Curi£  quali- 
Rtn.aj  Ann.  cumque  modo  adverfatur  . Ma  Bernabò  non  fu  folamentc  Inva- 
37J.»*9«  [ore  ingiuflo  de’ Beni  della  Chie fa,  ma  s' arrogò  ogni  Autorità 
[opra  gli  Affari  degli  Ecclefiaflici , ofando  dire  fe  e fiere  Ponte- 
fice ne'  Stati  fuoi  ; onde , fe  non  dovea  condannarli come  Eretico, 
nè  pur  lo  meritarono  il  Re  Arrigo  Vili,,  ò la  Reina  Elifabetta 
d' Inghilterra . Se  avefie  vedute  le  lettere  della  Santa  averebbe 
confermatoti  fuo  dire  con  quejl'  altra  Autorità . Potrebbe  addur- 
li 
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fi  in  primo  luogo  a difefa  del  parlare  dì  atiefia  Santa  Vergine 
ciòcche  narrafi  di  P tetro  d' Aragona  figliuolo  al  Re  Jacopo  fe- 
condo Religiofo  dell ' Ordine  Serafico , ed  Uomo  affai  illuminato 
da  Dio  , di  cui  /*  è fatta  menzione  di  fopra , cioè , ejfergli  fa- 
ri velato  in  celefie  vifione  avere  l'  Evangeli  fi  a S.  Giovanni 


to  rii 


adombrati  quejli  Sciamatici  negli  Eretici  Niccolaiti , per  aver 
dati  due  Jpofi  alla  Ghie  fa,  come  quelli  , concedevano  più  mari- 
ti ad  una  donna  ad  un  tempo  fiejfo  ; onde  gli  errori  degli  «»/, 
e degli  altri  pojfono  d'  alcuna  maniera  confonder fi  in  una  vocet 
fe  hanno  tra  di  loro  fimi  gli  anza . Il  Re  Riccardo  d' Inghilter- 
ra, non  Odoardo , conte  fcrive  l'Autore  della  vita  di  Clemente  fal- 
fo  Papa , nè  pur  fi  tiene  dal  dare  l'  a fpro e pungente  aggiùn- 
to d'  Erefia  agli  errori  de'  Cardinali  , che  eletto  V avertano 
contro  tl  Pontefice  Urbano  , fi  loro  [crivendo . Veftram  quo- 
que perniciofam  rebellionem , & facrilegam,  & haereticam 
Contumaciam  in  exemplum  damnabile  multos  trahentes  dc- 
teftamur . Che  in  qualche  maniera  poffa  pure  dirfi  Erefia  la_. 
Scifma  fi  avvertirà  ad  altro  luogo . Mala  Santa  fiefia  [piegò 
il  fuo  Pentimento  intorno  a quejla  fua  maniera  di  favellare  al 
Beato  Raimondo  fuo  Confeffore  , come  egli  ce  ne  fa  fede  nella 
Leggenda  , che  ne  [crijfe  . Narra  egli  che  (landò  la  Santa  a.. 
Fifa  l'  Anno  1375.  in  occafione  della  Ribellione  della  Città  di 
Perugia  dal  Pontefice , a lui , che  d'  un  tale  [concerto  doleafi , 
affai  chiaro  dicejfe  ; che  peggio  era  per  intervenire  alla  Chte- 
fa  di  Dio  per  colpa  degli  Efclefiaflici , allorché  il  Pontefice  fi 
poneJJ'e  in  cuore  di  ridurli  entro  a ' termini  preferitti  allo  fiato 
di  vita  y che  profetavano  ; poiché  un  tale  fcandalo  ne  nafeereb - 
he , che  ponendo  perniciofa  divi  (ione  nella  Chiefa  , per  poco  non 
farebbe  pejlilenztale  Erefia , avvegnaché  di  verità  non  doveC- 
fe  ej]ère  Erefia , ma  Scifma  . E certamente , [e  quefia  bene  s' of- 
feriti non  partorì  al  Crifiianefimo  danni  meno  lagrimevoli  di 
quelli  [oliti  a recar  fi  dall ' Erefie  ; sì  per  la  lunghezza  del  fan-, 
po  , che  fu  di  cinquanta , e più  Anni  ; sì  pe'  di  [ordini  , che  da 
ejfa  nacquero  , annullandoli  peli'  uno  de'  Partiti  ciò,  che  dall’ 
nitro  fermavafi ; volgendofi  i Popoli  or  dall’  una  ubbidienza , 
all'  altra  contraria  , giufia  la  volontà  de  loro  Principi , ed  ora 
ritir andofi  affatto  da  amendue  in  fino  alla  deci (ione  di  litigio  fi 
arduo.  Nè  venne  fatto  di  dargli  acconcio  riparo  coll'  adunar - 
fi  del  Concilio  di  Pifit  » da  che  altro- feoncerto  ne  furfe  ; men- 
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tre  fermi  i de  po/li  Pontefici  in  fojlenere  le  loro  ragioni  in  luogo 
di  due,  fi  videro  nella  Cbiefa  tre  Pontefici  ad  un  tempo  , e tut- 
ti con  alcun  feguito.  All'  Untverfale  Concilio  di  Cofianza  fi 
dee  quafi  intera  la  gloria  cC  aver  recata  perfetta  /ulule  alle. l_j» 
’piage  della  Crifiianità , con  eleggere  di  confentimento  comune^, 
altro  Pontefice  , che  fu  Martino  V.  avendo  in  prima  indulti  gli 
altri  a deporre  le  dubbie  In/egne  del  Pontificato  ; e fe  V uno  de * 
tre  indurò  nell'  impegno  di  fare  da  Papa  infitto  al  fine  di  futi 
vita,  tenne  sì  pochi  feguaci  di  fua  ojl inazione,  che  V incendio  potè 
Jtaìmb.  7.  t.  averfi  per  eflinto  ; sì  deboli  erano  avelie  poche  fcintille  avan- 
pagt 401.  zate  jn  an’  Angolo  del  Reame  di  Valenza , le  quali  prive  di  fo- 
mento non  più  erano  valevoli  a ravvivarlo  . 

[ C ] Che  voi  gli  cercarete  con  grande  folIecitudine_, . 
Abbracciò  Urbano  t Saggi  avvertimenti  della  Santa  chiaman- 
do a fe  indi  a non  molto  con  Breve  fpeziale  in  data  de'  1 3.  di 
Dicembre  diverfi  Uomini  dt  Santa  vita  a Roma  , volendofi aiu- 
tare dell'  Opera  , e de'  Configli  loro  nel  Governo  della  Cbiefa 
a que'  tempi  per  ejfa  sì  far  tuttofi , come  più  a difiefo  fi  narre- 
rà ad  altra  occafione. 

[ D ] Specialmente  in  quella  nofira  Città,  che  del  Tem- 
pio di  Dio&c.  De'  gravi  /caudali  intorno  alla  di/ciplina  Cri- 
stiana, eh'  erano  in  Siena,  cagionati  fingolar mente,  al  dire  del- 
la Santa , per  difetto  de’ cattivi  Pallori  , e do'  quali  con  tan- 
ta amaritudine  d'  animo  favella  qui  Santa  Caterina,  non  fan- 
no memoria  gli  Storici  Sane  fi , perchè  forfè  tale  fiera  la  mali- 
gnità di  quei  tempi , che  gli  Scandali  erano  andati  in  u/anza; 
poco  , 0 nulla  badando fi  agli  efcrcizj  di  pietà  dal  Comune  del 
Popolo,  regnando  di  per  tutto  la  dijfolutezza  , a cagione,  fpezial- 
mente  dello  fcandolofo  vivere  degli  Ecclefia/tici  ; non  voluti,  0 
non  potuti  ridurre  a vita  più  religio/a  da'  loro  Prelati  ; de ’ 
quali  non  pochi  calcavano  la  flrada  medefima  , 0 anzi  erano  di 
tyuTg.  Tom?,  /corta  agli  altri  in  menar  vita  a piacere  del  feufo  . Quegli , 
Tu.  6.  che  a qnejli  Anni  tenea  in  cura  la  Cbiefa  Sanefe  era  Monfignor 
Luca  di  Ghino  Berlini  nobile  di  quejla  Patria , e fuo  Sejjifge- 
fimo  fecondar  Ve  feovo,  eletto  delf  Anno  1377.,  il  quale  quantun- 
que d' ottimi  co  fiumi , e di  gran  zelo , avendo  però  trovati  molti  , 
e gravi  abufi  entrati  in  quejla  Cbiefa  per  negligenza  degli  Ante- 
cejfori , non  potè  sì  tofio  porgervi  rimedio,  come  fece  indi  a non 
u,m i*f.  rie.  molto  colf  opera  d'  un  Sinodo..  Era  egli  fucceduto  nel  Ve/covado 
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a Fra  Guglielmo  dell'  Ordine  d.i  S.  Francesco , e di  N azione 
Trance  fé  eletto  da  Gregorio  XI.  1’  Anno  1371.  contro  il  piacere 
de'  SanejT,  che  caldamente  pregato  V ave ano  a voler  dar  loro  in _- 
Vefcovo  alcun  Pae  fano  j onde,  e per  averlo  il  Pontefice  impiegato 
alcun  tempo  in  altri  affari  fuori  della  fua  Diocefi , e per  efjère  po- 
co a grado  alla  Città  , non  tenne  egli fi  fretto  il  freno  alla  Licen- 
za, ficchi  rotte  le  Sagre  Leggi  fiabilite  pochi  Anni  innanzi  da 
Monfignor  Donttfdeo  Male-volti  , non  fcorrefi'e  libera  fenza  verun 
ritegno  in  quelli  ecce/Jt,  che  dalla  Santa  accennanfi,  sbanditi  per 
1‘  innanzi  da'  Sagri  P afiori  di  quefia  Cbiefa.  No»  va  offa  di 
vero  nella  fua  Origine  del  pari  alle  altre  sì  antiche  dì  Tofana, 
ma  ne  pure  fia  loro  sì  addietro  di  tempo , come  Giovanni  Villani 
pulitiffìmo  Scrittore , ed  affai  accurato  ne'  fatti  della  fua  età  , ma 
infejicifjìmo  per  quei  d' altri  Paeft,  e de'  fecoli  più  rimoti  da'  fuoi , juj,  muffi 
ed  il  Biondo  nè  pur  effo  gran  fatto  fincero  ve'  fuoi  racconti , Jonofi  Etr. 
avvi  fati  ; Inficiandone  in  memoria  anzi  favole  , che  Storie ; 
perche  F uno  d'  e/fi  la  vuole  fondata  a'  tempi  di  Carlo  Mar- 
tello , cioè  nel  Secolo  ottavo  a'  prtegbi  d'  una  Signora  detta  Ve- 
glia , da  cui  anche  fiognafì  aver  la  Città  fiorttto  il  nome  di  Sie- 
na ; e l' altro  la  fa  opera  del  Pontefice  Giovanni  XVIII.,  cht_, 
fiorì  fui  naficere  del  fecola  XI.  avendofi  per  memorie  indubitate 
la  fua  primiera  Infhtuzione  di  parecchi  Secoli  /lare  innanzi  * 
quei  ajfegnatile  daquefìi  Autori , 0 affai  malevoli , 0 poco  ac- 
corti . Due  fole  tefiimonianze  ne  recherò  in  pruova  d'  una  caufia , 
che  oggi  è fuori  di  Lite , onde  faranno  anche  più  che  bafievoli 
al  bisogno . L’  una  fi  è la  Lettera  del  Pontefice  S.  Agatone , e_, 
del  Concilio  Romano  di  centoventicinque  Vefcovi  indirizzata  a'  To.i.  Conci 
Padri  del  terzo  Concilio  di  Coflanttnopoli  , che  il  fefio  Concilio  t-aur.  Sur. 
generale  formavano  F Anno  680.  in  cui  tra  gli  altri  Prelati , che  PaX-9i7-  im- 
fottoferivonfi,  trovafi  Vitaliano  Vefcovo  di  Siena , e/fendo  il  fuo  Pf/h  Co,en*. 
nome  trami  fichi  ato  con  quei  degli  altri  Vefcovi  Toficaui  ; cioè  An"  I^7* 
dopo  F Aretino  ; e prima  del  Volterrano  , e può  vederfi negli  At- 
ti di  quel  Concilio . L'  altra  anche  più  antica  togliefi  dal  Conci- 
lio di  Luterano , tenutófi  dal  Pontefice  S.  Martino  F Anno  649.  Tcm  ± 
di  centocinque  Vefcovi , in  cui  manifefio  vedefi  foferitto  il  nome  e,t.  pag.761. 
di  Mauro  Vefcovo  di  Siena,  da  non  confonderfi  con  quei , ò di  764, 

Ce  fata,  ò di  Sinigaglia , come  alcuna  volta  è accaduto,  leg- 
gendovi pure  le  fio  frizioni  di  Mauro  Vefcovo  di  Cefena , 
di  Mauro  Vefcovo  di  Sinigaglia , giacché  quefie  tre  Chiefe  d'al- 
' 0^2  fi  cuna 
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cuna,  maniera  fimi  gitanti  nel  nome  latino  per  abbattimento  ì ave- 
vano i loro  Prelati  del  nome  fi  e fio  dt  Mauro . Da  quefli , ed  al- 
tri non  pochi  argomenti  fono/i  indotti  non  pure  gli  Autori  Sane- 
fì , ma  altri  ancora  a confejfare  ejjere  la  Ghie  fa  di  Siena  affai 
antica  , edejfere  mere  favole  i racconti  di  quelli  tì  poco  infor- 
mati Scrittori.  Non  ejj'endofi  qitejla  Città  condutta  alla  fede^ 
prima  de'  primi  Anni  del  Secolo  quarto  , forfè  perchè  fati  fem- 
prequefii  Popoli  fedeli  a Roma , di  fiaccar  fene  nel  fatto  della 
Religione  non  s'  attentajfero  ; 0 perche  la  vicinanza  a quella 
Città  rendejj'e  più  vigilanti  i Mini  (Ir  i , che  vi  governavano  a 
non  permettervi  V ingrejfo  al  Grifi  tane (imo,  sbandito  per  tanti 
editti  de'  loro  Ce  fari,  non  potè , che  tardi , a rifpetto  dell’  altre  dt 
Tof  ana,  avere  il  fuo  Sacro  Pajlore , cioè  circa  l' Anno  $Ó6.  tre 
foli  anni , da  che  fu  morto  il  fuo  Cloriofo  Battifla  il  Martire  S. 
Anfano , ed  il  primo  fuo  Vefcovo  fu  un  tal  Lucifero  . La  Serie 
continuata , e Jenza  veruno  interrompimento  de'  SucceJJòri  di 
qneflo  Prelato , non  trova/t,  come  per  lo  più  accade  in  quelle  dell' 
altre  Chiefe , pocbtjfme  avendovenc  il  cui  Catalogo  de'  Sagri 
Paftori  di  tratto  in  tratto  non  fa  mancante  ; non  perche  fojjero 
in  quelle  Cbiefe  ù lunghe , e sì  frequenti  Anarchie , ma  perche 
colle  memorie  i nomi  ancora  di  molti  Vefcovi  fono  fuggiti  alle 
diligenze  degli  Scrittori . Ciò  nulla  oflante  trovafi  dalla  meta ’ 
del  quinto  fecola  infine  al  prefente  tutta  intera  la  fuc ceffone  de' 
Vefcovi  di  Siena,  e può  vederfi  nell'  Ughellt , e nell'  Ugurgiert, 
in  cui  però  tengo  opptnione  c] fervi  feorfo  alcun  abbaglio , 0 nel 
computare  degli  Anni,  0 nella  gufila  difpofìztone  de  nomi  dt 
quefli  Prelati \ Poiché,  per  tacere  degli  altri , Mauro, il  cui  nome, 
come  fu  detto,  trovafi fofcritto  al  Concilio  Lateranen/e  al  tem- 
po dt  S.  Martino  Papa, 'fi  vuole  dall’  llghelli , che  fiori  f e nel 
5 62.  Vefcovo  di  Siena,  cioè  ottani  affette  anni  prima  di  quel  Con- 
cilio, con  errar  manifeflo  , tanto  più,  che  pone  altri  fette  Vefco- 
vi infili  all'  Anno  649.,  in  cui  cadde  l'  adunarfi  dt  quel  Smodo  , 
fenza  però  accennare , eh'  egli  v'  intervenire  cogli  altri  Padri . 
Ma  meno  condonabile  è il  fallo  di  Cef.tr  e Orlandi  erudito  per  al- 
tro,e dotto  Scrittore  nel  fuo  picciolo  Libro  intitolato  . De  Urbis 
Senne , ejufque  Epifcopàtus  antiquitate , il  quale  pone , ed  il 
Ve  fcovo  M turo , e la  celebrazione  pure  di  quel  Concilio  nell'  An- 
no\6l.,  fe sonito  in  ciò  anche  dall'  Ugurgiert , che  tiene  dietro 
le  orme  dell'  Ugbelli  nella  Serie , ed  Anni  de'  V tfeovi , ed  at- 
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t enenàofi  all'  Orlandi  nel  dar  luogo  a Mauro  in  quella  Sacra  adu- 
nanza , ancor'  effo  la  pone  nel  ^62.,  in  cui  nè  il  Pontefice  S.  Mar- 
tino, n}  veruno  di  quei  Prelati , che  v intervennero  , probabil- 
mente era  nato.  Adunque  fe  Mauro  Vefcovo  di  Siena  fofcriffe 
a quel  Concilio , come  t'  ba  dagli  Atti  di  effo , e ci  tanfi  dall ’ 
Orlandi  , e dall ’ Ugurgieri , e non  era  Vefcovo  del  5 62. , 
0 d/f  ro  Vefcovo  dello  Jleffo  nome , fi  dee  riporre  in  quel  Cata- 
logo , Jìcchì  per  V Anno  649.  abbiafi  in  quefla  Città  un  tal 
Vefcovo  del  nome  di  Mauro . L' Ughelli  nel  fuo  Catalago , non  ha, 
che  fejfantatre  Vefcovi , e dieci  Arcivefcovi  ; ma  il  Padre  Ugur- 
gieri numera  infin  a fettunta  Vefcovi , à quali  aggiungendovi 
tredici  Arcivefcovi  [ ottenne  quefia  Chiefa  il  pregio  d’ ejfere 
Metropolitana  dal  Pontefice  Pio  II.  P Anno  1459.  ] trovafi  ave- 
re ella  avuti  ottantre  Paftori  compre fovi  Monfignor  AlejSandro 
Zondeduri  tredecimo  Arcivefcovo  di  Siena;  la  cui fomma pietà , 
faviezza  , e dottrina  , che  fono  fiate  lungamente  in  ammirazione 
e alla  Spagna , ed  alla  F rancia , ove  più  anni  ba  fatto  dimora^, 
tenendo  compagnia  al  Cardinale  Antonio  Felice  fuo  Fratello  , 
come  hanno  dato  impulfo  a quefia  Patria  a bramarlo , ed  a chieder- 
lo de'  primi,  fra  qtie' Jet,  cui  ella  elegge  , ed  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  di  darlo  pur'  ora  per  Pafiore  di  quefia  Chiefa L.  ,* 
coti  danno  giufia  ragione  a fperare , che  in  ejja  fi  manterran- 
no nel  loro  bel  fiore  quelle  Virtù , che  di  lunga  mano  vi  fono 
allignate,  e che.  tanto  fofpiravanfi a'  fuoi  tempi  da  quefla  Se- 
rafica Vergine.  Di  quefit  Prelati  non  ven  è , a dir  vero,  alcuno  , 
che fia  aferitto  al  Catalago  trionfale  de'  Celejii  , fu  però  offerta 
la  mitra  di  quefia  Chiefa  a due  illufiri  Perfonaggi , che  ado- 
ranfi  fu  gli  Altari , e per  ejfì  fu  genero  fumane  rifiutata , e 
furono  il  B.  Ambrogio  San  Pedoni , e S.  Bernardino  , amendue  di 
quejla  Patria . Tre  dt  loro  dalla  Chiefa  Saneje  n andarono  a 
reggere  l Uni  ver  file , e furono  i Pontefici  Eugenio  IV.  Pio  II. 
e Pio  III.  N.on  pochi  di  loro  vennero  onorati  dalla  Porpora  de’ 
Cardinali , e molti  fi  renderono  tllufiri  in  Dottrina,  ed  in  Bon- 
tà ; onde  non  ha  in  che  cedere  ad  altre  Chiefe,  fuor  che  nel  pregio 
d' aver'  avuto  tra'  fuoi  Prelati  alcun  Santo . Ma  ciò  /’  è compen fa- 
to abond antemente  dalla  Santità  di  tanti  Perfonaggi,  che  ba  dati 
alla  CbiefaUnivcrfale , contundicene  oltre  a centoquaranta  ; de' 
quali  molti  hanno  pubblica  , e folcane  Venerazione  da' Fedeli 
con  autorità  Apofiolna  ; altri  per  l'  e finta  virtù  loro  già  Beati 
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Spì^.  Dedie.  in  Cielo , fono/t  fatti  meritevoli  d*  averne  il  titolo  anche  qui  in 
del  primo  To-  ferra.  Ma  torniamo  in  via , da  me  non  i /barrita  y tua  a bella  po- 
mo di  que/t  jiA  iap-jata  per  dare  qUej/n  piccola  dimojlr  azione  di  ojfequio  ad 
*,r*'  unaJillluftreCittd , degna  Patria  di  Santa  Caterina , cui  tanto 

debbo  y ed  in  cui  ho  menato  sì  gran  parte  della  mia  vita . 

Ad  Urbano  VI. 

I.  TT'Sorta  il  Papa  a veftirfi  d’  ardentiffimi  Carità  per  vincere  ogni 
JUj  fadiga,  ed  ogni  tribolatone , ed  a refiltcre  animatamente  a t 
Ribelli  della  Chiefa,  che  avevano  eletto  1’  Anrfpapa  . 

II.  Defidera  inficine  con  altri  fervi  di  Dio  di  dare  la  vita  per  la 
Santa  Chiefa . 

III.  Prega  il  Pontefice  a fornirli  di  buoni,  evirtuofi  Pallori , e con» 
fidare  nell’  ajuto  Divino  . 

IV-  Lo  configlia  a far  buona  guardia  della  fua  Perfona,  per  alDcu* 
rar  la  vita  dalP  infidic  de’  fuoi  nemici. 

Lettera  XVIII. 

Nel  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftffo  , e di  Maria  dolce  • 

A I.  QAntiflimo,  e dolciflimo  Padre  Tn  Crifto  dolce  Jesù  . Io 
•3  Caterina  ferva,  e fchiava  de  fervi  di  Jesù  Crifto  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  ve- 
ftito  del  veftimento  forte  dell’  ardentiflima  carità , acciochè 
li  colpi , che  vi  fono  gittati  dall’  iniqui  uomini  del  Mondo, 
amatori  di  loro  medefimi,  non  vi  pollino  nuocere,  perocché 
veruno  colpo  è tanto  terribile  , che  polla  offendere  1’  Anima, 
che  è veftita  di  sì  fatto  veftimento  j perchè  Dio  è fontina  , 
& eterna  fortezza  ; non  può  eflfere  oftefo,  nè  percoflo  da  noi 
per  veruna  noftra  iniquità , cioè , che  in  fe  non  può  rice- 
vere veruna  lefione  ; unde  il  noftro  male  a lui  non  nuoce  , 
el  noftro  bene  a lui  non  giova  ; folo  a noi  nuocerà  il  ma- 
le ; & il  bene  gioverà  a coloro , che  fono  operatori  del  be- 
ne, mediante  la  Divina  Grazia.  Sicché  Dio  è fomma,  & eter- 
na fortezza  , e chi  fta  in  carità , fta  in  Dio , e Dio  in  lui , 
t./#. 4.  perocché  Dio  è Carità.  Adunque  l’Anima  veftita  di  quello 
veftimento , perchè  ella  fta  in  Dio , ficcome  detto  è , non  è 
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veruna  colà  , nè  fadiga , nè  veruna  tribolatione , chel  polla 
vincere , anzi  dentro  le  fadighe  fi  fortifica , provandoli  in 
lui  la  verità  della  patientia,  c i colpi  delli  iniqui  miferabili 
amatori  di  loro  non  vi  offenderanno , 1’  affetto  dell’  Anima 
voftra  non  atterreranno,  nè  la  Spofa  della  Santa  Chiefa-,, 
perchè  non  può  venire  meno , perchè  1’  è fondata  fopra  la 
viva  pietra  Crifto  dolce  Jesù . A cui  nuoceranno  quefti  col- 

f>i  ? a loro  medefimi , Santifiimo , e dolciffimo  Padre  ; cho  B 
i gittano  : quefte  fciotte , c Saette  avvelenate  torneranno  a 
loro  : in  voi  percuotono  folamente  la  Corteccia , e veruna 
altra  cofa,  non  dandovi  amaritudine,  e danno  per  lo  fcan- 
dalo,  & erefia,  che  anno  feminata  nel  corpo  miftico  della 
Santa  Chiefa . Dilatatevi  nella  dilettione  dolce  della  Carità 
fenza  veruna  dubitatione,  ma  conformatevi,  e confortate- 
vi col  voftro  capo  dolce  Jesù,  il  quale  fempre  dal  principio 
del  mondo  infino  all’  ultimo  à voluto , e vorrà , che  veruno 
grande  fatto  fi  facelfe  mai  fenza  el  molto  foftenere  ; adun- 
que fenza  timore  veruno  vi  gittate  tra  quefte  fpine  col  vefti- 
mento  forte  della  Carità . Oimè , Oimè , non  allentate  li 
paflì  per  quefte  fadighe , in  veruno  modo  temete  la  vita  del 
corpo  voftro  , cioè  , che  voi  temiate  di  non  perderla  , che-» 

Dio  è quello,  che  è per  voi , e fe  bifogna  dare  la  vita, vo- 
lontariamente fi  debba  dare  . Oimè  difaventurata  1’  Anima-, 
mia,  cagione  di  tutti  quefti  mali  : ò intefo,  che  li  Dimonj  in-  c 
carnati  anno  eletto  non  Crifto  in  Terra , ma  fatto  nafcere-» 
Anticrifto  contra  voi  Crifto  in  Terra,  il  quale  confeffo,  e 
non  lo  niego,  che  fete  Vicario  di  Crifto,  che  tenete  le_. 
Chiavi  del  Cellajo  della  Santa  Chiefa , dove  fta  il  Sangue 
dell’  Immacolato  Agnello,  e che  voi  fete  el  miniftratore  a_» 
mal  grado  di  chi  vuole  dire  il  contrario,  & a confufione-, 
della  bugia,  la  quale  Dio  confonderà  colla  dolce  verità  fua, 

& in  ella  a deliberato  voi , e la  dolce  Spofa  voftra . Or’  ol- 
tra,  Santiffimo  Padre,  fenza  timore s’  entri  in  quefta  Batta- 
glia , perchè  nella  Battaglia  ci  bifogna  1’  Arme  del  veftimen- 
to  , che  è una  Arme  dura  della  divina  Carità  : però  vi  difi. 
fi,  che  io  defideravo  di  vedervi  veftito  di  quefto  dolce,  e_r 
reale  veftimento,  acciocché  più  fiate  ficuro,  & Taiato  a fo- 
ftenere per  gloria , e loda  del  nome  di  Dio , e falute  delP 
Anime,  nafcondetevi  nel  coftato  di  Crifto  Crocifilfo,  che  è 
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una  Caverna  ; bagnatevi  nel  Sangy^.dolcilTirno  fuo  -t 

II.  Et  io,  come  Schiava  ricomprata  del  Sangue  di  Crifto,  e 
tutti  quelli,  che  fono  acconci  a dare  la  vita  per  la  verità,  li 
ouali  Dio  n’  à dati  ad  amare  di  fingularé  amore,  Se  avere  cura 
dalla  loro  falutc,  liamo  acconci  tutti  ad  elTere  obedienti  al- 
la -V.  e follenere  infino  alla  morte,  aiutandovi  coll’  ar- 
me tre  II’  Oratione  Santa,  e con  feminare , Se  annuncia- 
re la  verità  in  aualunque  luogo  piacerà  alla  volontà  dol- 
ce di  Dio,  & alla  S.  V.  Non  dico  più  fopra  quella  mate- 
ria ; 

III.  Fornitevi  di  buoni,  e virtuofi  Pallori , & allato  vogliate 
avere  li  Servi  di  Dio  : la  fpcranza,  e la  fede  voltra  non  fia  polla 
nell’  ajuto  umano,  che  viene  meno,  ma  folo  nell’  ajutorio  Divi- 
no, il  quale  non  farà  tolto  mai  da  voi,  mentre  che  Itere- 
remo in  cllb  aiutorio , anzi  faremo  tanto  proveduti  da  Dio, 

Suanto  fpereremo  in  lui . Adunque  in  lui  fperiamo  con  tutto 
Cuore,  con  tutto  l’ alletto  , con  tutte  le  forze  nollre  ; per 
maneto  nella  Santa, e dolce  diiettione  di  Dio. 

D IV.  Pregovi  SantiiTìmo  Padre  quanto  io  sò,  e pollo,  die  oltre 
alla  fperanza, che  avete  polla,  e porrete  nel  voltro  Creatore, 
facciate  buona  guardia  della  vollra  perfona,  perocché  il  dobbia- 
mo fare  per  non  tentare  Dio  in  quello,  che  ci  è pollìbile,  non 
lafciando  però  quello,  che  avete  a fare,  ma  in  tutto  voglio, 
che  facciate  quello  di  ufare.ogni  cautela  verfo  la  volfra_. 
Perfona,  perocché  io  fo,  che  li  malvagi  Uomini,  amatori  del 
Mondo,  e di  loro  medelìmi,  non  dormono,  ma  con  malitia. 
Se  alluda  cercano  di  torvi  la  vita  ; ma  la  dolce,  & incili  - 
mabile  bontà  di  Dio  avanza,  & avanzerà  la  loro  malizia  ; 
provederà  al  bifogno  della  Spola  fua,  ma  non  mancate  voi, 
che  dalla  vollra  parte  non  facciate  quello , che  potete.  Per- 
donate , perdonate  Padre  alla  mia  prefunzione , ma  il  dolore, 
e l’amore  me  ne  feufi  , e la  cofcientia , che  mi  riprendeva, 
feio  così  non  dicevo  ; e non  rimarrò  però  in  pace  infino, 
che  il  fuono  della  voce  viva  , e con  la  prefentia  dinanzi  alla 
S.  V. , perchè  ò voglia  di  mettere  il  fangue,  e la  vita  , e di- 
ffidare le  medolle  dell’  olla  nella  Santa  Chiefa  ; poniamo,  che 
degna  non  ne  fia.  Prego  la  infinita  bontà  di  Dio,  che  me , e 
li  altri  , che  la  vogliono  dare , ce  neÉfacci  degni  ora,  che  il 
tempo,  che  li  fiori  de  Santi  defiderj  fi  debbono  aprire,  «o 
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moftrarc  chi  farà  amatore  di  sè , ò della  verità . Non  dico  più 
che  fe  io  andaffi  alla  voglia , non  mi  reltcrei . Umilmente./  _ 
v'adimando  la  voftra  benedittione  dolce  . Anco  v’  adimando  * 
di  fapcre  in  verità  la  voftra  voluntà,  per  fare  con  obedien- 
tia  quello  , che  fia  onore  di  Dio,  e voluntà  voftra  , Vicario 
di  Crifto  Crocifilfo  , in  ogni  cofa  obedire  in  fino  alla  morto  , 
quando  Dio  mandarà  la  gratia  . Permanete  nella  Santa , o 
dolce  dilettionedi  Dio.  Jesù  dolce,  Jcsù  amore  . 

[ A ] Quefta  Lettera  è de' cinque  A'  Ottobre  del  1378.  quitta 
dici  giorni  dacché  nella  Città  di  Fondi  da  tutti  i Cardinali 
Oltramontani , che  erano  in  Italia , erafi  detto  V Antipapa  Cle- 
mente VII.  Se  quella  data  è giufta , ed  era  nell'  antica  Impref- 
fione  d' Aldo , fu  fcrilta  prima , che  la  Santa  n andajfe  a Ro- 
ma, onde  male  ftavafi  di  luogo , avendola  già  V Imprejfore 
po/la  per  V ultima  delle  indirizzate  a quello  Pontefice. 

[ B ] Li  gittano  quelle  Sciotte , e Saette . La  voce  Sciotta 
che  ufa  la  Santa,  fe  non  è fior  piata  nell'  Impreffioni  , 0 dalli 
Scrittori  di  quejte  Lettere , fard  di  que'  tempi  , e /fendo  alpre - 
fente  ita  in  difufo  . 

[ C ] O intelo,  che  li  Demoni  Incarnati  anno  eletto  non 
Crifto  in  Terra,  ma  fatto  nafcere  Anticrifto.  L' aggiunto  JP 
Anticrifto , che  dalla  Santa  dajft  all'  eletto  Antipapa , può  a 
prima  fronte  fembrare  altrui  troppo  forte  per  ufcire  dalla  pen- 
na (V  umile , e manfueta  Verginella . Molti  ripari  però  pojfono 
alzarfi  a coprire  il  Zelo  di  Santa  Caterina  dalle  punture 
altrui , e fingolarmente  da  quelle  del  Mainbourg  ; il  quale  di  Miti,  iti 
e/fa  non  fempre  favella  con  quel  rifpetto , che  Ji  dee  alla  fu  a j'*”*  ^^l'- 
eminente Santità , come  già  fu  avvertito  ; e di  poi  anche  s'  1 ' 
cfterverd  . Poiché  in  primo  luogo  ufa  la  Santa  le  armi  fi  effe 
adoperate  da'  Cardinali  centra  d' Urbano . Quefti  nella  dichia- 
razione, 0 manifefto,  che  del  loro  operare  pubblicarono  a fvan- 
1 aggio  d' Urbano  , non  fi  tennero  <F  appellarlo  col  medefimo  tito- 
lo d'  Anticrifto , e con  altri  nullameno  pungenti  di  quefto . Le 
loro  parole  fono  quefte.  Se  Papam,  & Apoftolicum  nomina- 
vit,  qui  a Sanftis  Patribus , & jure  comuni  Apoftaticus,  & *r* 

Anathcmatizzatus,  & Antichriftus,  & totius  Chriftiani  tatis  il-  ^ *“• 

Iufor,&  Deftruftor  potius,  & meritò  nominatur.  L'  Auto-  jtpmioiJoìnl 
re  della  feconda  vita  di  Gregorio  XI.  raccolta  dal  Baluzio , in  Adita, 
favellando  # Urbano , lo  appella  Intrufus,  five  Antichriftus,  zi  c ùrr, 
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Tom.x.Vit.  e di  final i , e peggiori  titoli , come  ad  altro  luogo  s' avvertir d, 
fjp.  Avf».  pur  lo  fregiano  altri , che  parteggiavano  Clemente.  Sicché,  ft_. 
V,t  XL**'  °fufono  torcere  l'  ufo  di  tal  voce  ad  infamare  Urbano  , 

*er’  ‘ che  gid  di  più  me  fi  erainpofieffo  pacifico  del  foglio , riputato  in- 
fili' allora,  ed  in  Roma,  ed  in  tutta  la  Griffi  unità  anche  gtufli filmo  , 
come  pure  afferma fi  da  Teodorico  di  Hiemo  Autore  e maledico  , 
Lib.t.  e poco  amico  alla  memoria  di  quel  Pontefice,  e che  vivea  in  Ro- 
Mltni.Dte.x.  ma  a quegli  Anni,  potea  la  Santa  ritorcere  s)  brutto  Epiteto  con- 
i‘10'  tra  Clemente  novellamente  eletto , rigettando  quafi a difefa  la_. 

Saetta  contro  il  Feritore  , retando,  per  adoperare  le  parole _» 
mcdefìme  della  Santa,  loro  i feriti  da’  Tuoi  proprj  tiri . Dello 
fiefio  vocabolo  fi  fervirono  da  poi  in  vituperio  di  Clemente  più  al- 
Buìl.Urb.vl.  tri  Scrittori , chequi  non  fa  meffieri  di  rapportare  . Aggiugneji 
ai  Unìverf.  a ciò  /’  avere  ella  tifato  dare  al  Pontefice  [ come  vedefi in  queffa _ , 
* ed  in  molte  altre  delle  fue  Pijlole  ] il  bel  titolo  di  Cri  fio  in  Terra  9 
pi]  .Caaan.  on^g  confequente  ne  viene  , che  la  Santa  avefie  per  Anticriffo 
B»luuUÌ  a contr affava , con  tì  aperto  ardimento . Vaglia  in  ultimo 

a fuadifefa  la  poderofa  autorità  del  Santo  Abbate  di  Chi ar aval- 
le Bernardo  , il  quale  in  occafione  Jtmigliante  di  Scifma  favel- 
lando dell'  Antipapa  Anacleto,  non  fi  tenne  d' appellarlo  Anttcriffo . 
E/i'iJ.114.  Qui  ex  adverfo  tat  aut  Antichridi  ed,  aut  Antichridus  . 

Cernitur  abominano  tare  in  loco  Sanalo  &c.  In  altro  luogo. 
Mtijl  ut  adopera  altro  aggiunto  nuli  ameno  acerbo  di  queflo.  Altera  quo- 
” ' que  Belli  a juxta  vos  fubfibilat  ; volendo  accennare  il  falfo - 
, Anacleto,  e vero  Pier  Leone  alzatofi in  Papa  contro  il  Legittimo 

Pontefice  Innocenzio  II.  In  altra  Epiffola,  eh'  è indirizzata  a 
Pietro  Abbate  di  Clugni,s) favella  della  morte  di  quello  Antipapa . 
Epi/1. 147.  Amputatimi  eli  farmentum  inutile,  putre  membrum.  Ille, 
ille  iuiquus,  qui  peccare  fecit  Ifrael,  morte  abfortus  ed , & 
lU.il.n.i*.  ttaduéhis in  ventrem Inferi . Feceratquippe  fecundum  Prophe-, 
y tam  pa<ftum  ciim  morte, &cum  Inferno  ffdus  inierat , ideoque 
juxta  Hxechielem  faflus  ed  perditio.  Se  non  fubfìdit  in  ster- 
mini . Con  zelo  nulla  punto  più  debole  avventati  S.  Pier  Damiano 
contro  a Cadaolo  intra  fo,  col  nome  d’  Onorio  II.  nella  Sedia  Apo- 
ffolica,  tenuta  di  legittima  elezione  dal  gran  Pontefice  Alefiàndro 
BpìJl  xo  II' come  ben  puote  ojfervarfi  dalle  fue  Epiftole . Hè  a nulla 
monta  il  dire  quei  due  effere  fiati  veri  Antipapi  fenza  ombra 
di  dubbio , ove  per  contrario  non  erafi  certo,  che  Clemente  lo 
fvjfe  ; poiché  ancor  quelli  ebbero  molti  feguaci , e fingolarmen- 
» • te  * 
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te  il  frano  di  loro,  app)  cui  reputavanfi  legittimi  Pontefici , 
ma  illegittimi  prejfo  que'  Padri  da'  quali  vengono  sferzati  con 
tanta  acerbità  ; e Clemente  pure  nella  fiima  della  Santa  era 
verifftmo  Antipapa , cbecbe  in  contrario  altri  fentijfe , nè  di 
ciò  punto  mai  ne  dubitò , come  apparile  dalle  fue  Lettere  , e da 
noi , fu  la  tefiimonianza  del  fio  Confejfore , e Scrittore  delle  fue 
gefie,  ad  altro  luogo  s'  avvertirà  ; onde  potè  parlarne  con  ter- 
mini sì  oltraggiofi,  come  di  nemico  della  Cbiefa , in  cui  forma- 
va sì  orribile  di  vi pone . He  meno  difpiacevole  riufeì  a quello 
Scrittore  quella  formula  sì  gagliarda  con  cui  feri  fee  i Cardina- 
li fautori  di  Clemente  , appellandoli  Demoni  Incarnati.  Ecco 
le  parole  di  quefi'  Autore.  Mais  comme  d’  une  part  ce  Saint 
homme  ( favella  di  Fra  Pietro  d'  Aragona , ebe  aveva  fcrit- 
to  al  Re  di  Francia  a favore  d'  Urbano  ) alleguoit  des  revela- 
tions  qu’  il  croioit  avoir  eues  , &que  de  1’  autre  l’ illuftro 
Catherine  emportèc  fans  doute  par  Pardeur  de  fon  zele  un 
peu  violent,  traitoit  Clement , & fes  Cardinaux  de  Demons 
incarnez,  & leur  donnoit  encore  d’  autres  titres  apeu  prcs 
de  meme  force  : cela  ne  fit  aucune  impreJlìon  fur  1’  efprit  de 
ce  Prince.  E più  fitto  aggiunge.  Ni  les  avis  d’  une  Reli> 
gieufe,  qui  toute  Sainte,  qu’on  la  pouvoit  croire  avant  qu’ 
elle  fut  canonisce , luy  ecrivit  pourtant  d’  un  Itile  un  peu 
trop  aigre  &c.  Ma  ne  di  ciò  contento  appieno , in  altro  luogo 
del  Libro  me  defimo , togliendo  occafione  da  un  fallo  del  Rinaldi , 
ed  in  cui  cade  egli  fiejfo , come  ad  altro  luogo  s' avvi  Ter  d , e dalle 
acerbe  punture  di  quefle  Lettere,  pretende  metter  fofpetto  , che 
quefie  fieno  fuppofie , e non  fcritte  per  la  Santa  . Così  adunque 
egli  favella  . Audi  j’  avoueray  franchcment , que  c’  eft  cela 
meme,  qui  fait  que  ces  lettres  de  Sainte  Catherine,  qui  font 
toutes  remplies  de  terribles  injures,  contre  le  ftvle  ordinai- 
re  des  Saintes  , & qu’  on  dit  pourtant,  qu’  elledi&a  pendant 
qu1  elle  efloit  en  extafe,  me  font  eftremement  fufpe<5tes,  & 
qu’  elles  pourrojent  bien  dire  fupposèes , vù  la  contradi- 
fìion  manifdle,  qu’  on  y trouve  ; & le  peu  d’apparence, 

3u’  il  y a qu’on  ait  1’  efprit  appliquè’a  ecrire,  ov  a di&er 
cs  lettres  , & des  lettres  pleines  d’  injures,  tandis  que  l’on 
eli  en  extafe . Or  facendomi  da  que  fio  ultimo , e tralafciando  per 
ora  di  rifpondere alla  contradizzione manifefia , ebe  ènei  Rinaldi', 
ma  non  nella  Lettera  di  Santa  Caterina , come  altrove  mofir cremo, 
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Anmt.  MÌlCi 
Lett.xig. 


Lih.%.  gag. 


parmi  fe  moietta»  m" appongo , che  eglifteffo  coni* aitai  a fe  trt^ 
quell' Opera fteffa  a conto  di  quefte  Lettere  medefime . favellan- 
do egli  degli  Ambafciatori  inviati  dal  Re  di  Caftigliaa  Roma, 
e ad  Avignone  a prendere  informazione  delle  Elezioni  fattefi 
di  due  Pontefici  , ajferifce  , che  fra  le  altre  memorie  datefi  loro 
a Roma,  vi  furono  le  lettere  di  Santa  Caterina.  Onleur  don- 
na meme a Roma  les  lettres  de  Sainte  Catherine  de  Sienne, 
quietoit  morte  tres  fai ntement  1’ annèe  precedente . L’ Anno 
fiejfo  dee  dire  , che  fu  il  1380.  , e non  P antecedente , giacché 
in  quello  sì  egli , sì  gli  altri  Scrittori  pongono  la  venuta , e la 
partenza  degl ’ Inviati  Caftigliani . Ma  fe  furono  confegnate  lo- 
ro le  lettere  della  Santa , certo  è che  non  aver  anno  tralafciato 
i li  darne  quelle , che  fpettavano  al  fatto  per  cui  erano  venuti , 
perche  le  altre  nulla  faceano  al  fine  loro  ; e quefle  appunto  fo- 
no le  più  terribili  y e gagliarde  ? che  ufiffero  dalla  penna  dì 
quefta  Vergine , e che  pojlono  rtufeire  dtfgitftofe  a quefto  Scrit- 
tore. Nè  credo  y che  alcuno  vorrà  dire  ejfere  effe  fiate  fìnte  sì 
fubito  y cioè  appena  morta  la  Sant  a , a dar  pefo  all'elezione 
d'  UrbanOy  effóndo  tuttora  in  vita  i più  di  quelli y a'  quali  erano 
indirizzate , e toltone  lo  fleffo  Urbano , gli  altri  quafì  tutti 
fi  ternano  a parte  ClementinUy  e ebepoteano  fcuoprire  /’  inganno  : 
nè  avrebbero  fenza  alcun  fallo  tralafciato  di  farlo  in  buona 
forma  a vitupero  perpetuo  di  que'Falfarj  . Le  Lettere  più  cal- 
dey  oltre  a quefle  fcritte  ad  Urbano  VI.  fonOy  la  feconda  al  Re  di 
Francia,  te  Scritte  al  Re  d’  Ungaria , edalRe  Carlo  della  Pa- 
ce , le  quattro  ultime  alla  Reina  Giovanna , quella  a tre  Car- 
dinali Italiani,  de'  quali  due  erano  ancora  in  vita  , e quella  ad 
una  gran  Signora  Napoletana , ed  in  tutte  fi  sferzano  gagliar- 
damente, e Clemente , ed  i Cardinali  fuoi  feguaci  ne  IP  errore  ; né 
veruno  <P  ejfi fe  mai  parola  contra  la  venta  di  quefte  Lettere , 
ftè  ad  altri  cadde  in  penfiero  di  muoverne  dubbio  , fulvo , che  al 
Maimbourg  300  Anni  dipoi  ; e per  confeguente , 0 non  furono 
allora  date  quefte  Lettere  a quelli  Ambafciatori , 0 non  fono 
fuppofte  , coni  epli  moftra  dì  credere . Ma  che  effe  fieno  legìtti- 
me fi  fa  manifesto , e dal  ravvi farfi  in  tutte  lo  ft  ile  medefmo  sì 
proprio  fio,  che  altri  a gran  ftento  potrebbe  falcarlo,  e dall * 
averfi  fritte  a penna  nel  Convento  qui  di  Siena  de'  Padri  Pre- 
dicatori, e nella  Certo  fa  di  Pavia  ; quelle  lafiate  in  dono  dal 
JB.  Raimondo  fuo  Confèjfore  , e quefte  dal  Beato  Stefano  Muco - 
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ni  fuo  Dìfcepolo , e 'Segretario , in  cui  cader,  non  poteva  òjrau- 
ie  per  la  loro  eccelfa  virtù , nè  abbaglio  per  la  ftretta  confi- 
denza , che  con  lei  teneano  ; avendo  anche  et  V uno  di  loro  > sì 
r altro  avuta  parte  in  molte  di  quefte  Lettere , con  riceverle. 
dalla  fua  bocca  , e porle  in  ifcrttto . Di  verità  V aggiunto  di 
Demonio  Incarnato  è affiti  pungente  y ma  fc  bene  offervtfiil  fin- 
fo  y cb ’ ella  da  a tali  voci  [ come  ben  può  veder  fi  dalla  Lettera 
decima  a Gregorio  XI. , e dalla  feconda  al  Re  di  Francia  , 9 
da  altre  ] non  parrà  sì  fuori  della  Regola  della  Convenienza y 
come  parve  agli  occhi  di  quefto  appaffonato  Scrittore.  Intende 
ella  per  Demonj  incarnati  quei , eoe  quanto  è da  loro , fono  ca- 
gione di'  alcun  gran  male;  giacché  come  li  Spiriti  Infernali  col- 
le fuggefiioni  loro  inducono  al  peccato , così  effy  0 colle  Opere_, 
perverfi , 0 collo  fcandalo  , che  da  quelle  rifultane  , traggono 
altri  a mal  fare.  Or  lo  fcandalo  è più  grave , e per  configuett- 
le  riefee  a maggior  danno  , fi  pongafi  da  quei , che  per  l ’ al- 
tezza del  pofioy  e per  la  Santità  del  Grado  fono  più  in  vifìa% 
da  che  il  Popolo  per  lo  più  tien  dietro  a queìy  cbeftannoli  innan- 
zi a cagione  dall'  Autorità , ò Dignità , che  per  eff  fi  tengono . 
Quindi  èy  che  qua  fi  in  ogni  letteray  in  cui  s'  adoperi  di  tornarti» 
alF  antica  Santità  di  cofiumi  la  Chieft  colla  riforma  de'  fuoi 
P afiori  y non  fi  tiene  da  fimi  gitanti  efpreffoni , perchè  de'  mali 
del  Criftianefimo  n'  incagiona  il  mal  vivere  de’  Prelati  di  quelP 
età  ; fervendo  i vizj  loro  d inciampo,  ond’  altri  cadeffero.  Veg- 
ganfi V Epiftole  , che  ella  firiffe  al  Pontefice  Gregorio  XI.  y e fi 
vedrà  non  efferfi  tenuta  la  Santa  dal  fpargervi  tutta  T amari- 
tudine del  cuor  fio  con  termini  di  fomma  gagliardia  , nè  però 
gli  errori  degli  Ecclefiaftici  erano  montati  sì  alto , che  col  da- 
re due  Capi  alla  Cbiefa  avoffero  fatto  nafeere  al  mondo  il  mo- 
Jlro  a due  Capi  della  Sci fina , onde  fi  fi  debbano  rigettare  co- 
me falfate  tutte  quelle  lettere  in  cui  bannofi  quelle  efpreffoni 
sì  vive y e pungenti  y converrà  tor  via  tutte  quelle  y cb’  ella — 
firiffe  a due  Pontefici  Gregorio  , ed  Urbano  , ammeffe  pure  da 
quefto  Autore  per  fue , ed  altre  molti ffme  , il  cui  carattere  non 
è nullameno  forte  di  quefte . Che  fi  poi  fi  dovranno  tacciare  co- 
me fconvenevoli  oltre  mi  Cura  alla  dolcezza  , che  ifiillala  Ca- 
rità Criftianiy  e lo  Spirito  de’  Santi , cui  effe  al  dire  del  Maim- 
bourg  non  s’ accordano  , moftrandovifi  un  zelo  un  pò  violento  ; 
degni  pure  faranno  di  quefto  biafimo  gli  ferini  di  molti  degli 
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finti  chi  Padri,  come  cC  un  Crififlomo , d'un  Girolamo , d'un  Bemar. 
do  , d'  un  Pier  Damiano  , d'un  Salviano  , d'  un  Bernardino  , e 
d' altri  non  pochi , ne'  quali  con  tanto  vigore  fi  sferzano  non  pu- 
re i vizj , ma  fi  le  perfine,  per  quanto  elleno  fi  fo fiero  in  gra- 
do eminente  per  nafiita,  o per  dignità  ; e quantunque  fojfero 
f)  gran  Santi , non  avranno  però  faputo  quale  fia  lo  Spinto  ve- 
ro, e proprio  de'  Santi?  A età  che  egli  poi  dice,  ebenonba  nulla 
del  probabile,  che  altri  pojfa  avere  lo  Spirito  libero  a firivere  , 
o dettar  lettere,  mentre  trovafi afiratto  da'  fenfi,  ed  in  alta  ele- 
vazione di  mente,  e fingolarmente  lettere  sì  piene  d’  ingiurie  ; 
fi  può  rifpondere  , che  fi  ad  ejp>  fimbra  frano , e fuor  del  pro- 
babile , ad  altri  non  pur  non  ha  recato  maraviglia , ma  di  ciò  han- 
no avuta  ogni  ficurezza , e per  infallìbile  ce  l'  hanno  affer- 
mato, come  quelli , che  n erano  teflimonj  di  veduta.  Il  Beato 
Raimondo  fuo  Confejfore,  ed  Uomo  d’eminente  virtù,  e dottri- 
na , onde  fu  eletto  Generale  del  fio  illufire  Ordine  de'  Pre- 
dicatori ; Fra  Bartolomeo  di  Domenico  ; ed  il  B-  Toma  fi  Hacci 
Canarini  Uomini  filennifftmi  in  pietà  , e dottrina  ; il  B.  Stefa- 
no Maconi  eletto  pur'  ejfo  Generale  del  Sacro  Ordine  di  Certofa , 
e fio  Segretario  nell'  Ufficio  dì  fcriver  lettere  , ed  altri  mol- 
tiffìmi  Uomini  fegnalatt , affermano , che  il  mirabile  libro  del 
Dialogo  foffe  per  ejfa  dettato  di  quella  maniera,  mentre  era 
alzata  a Dio  colla  mente , ed  in  ejfo  pure  s'  hanno  de’  termi- 
ni , ed  efpreffìoni  da  riufiir  men  gradevoli  al  guflo  di  quefio 
Autore  . Alcune  lettere  , e quefle  poche  di  numero  , e non  tut- 
te, nò  fingolarmente  quelle  più  del?  altre  acerbe,  furono  parto  del- 
la fia  mente  elevata  in  Dio , e ne  viene  avvertito  il  Letto- 
re nel  titolo  sì  dall'  bnprejfione  antica  tf  Aldo  , sì  da  queftcu . 
novella . Or  il  Maimbourg  per  dar  più  forza  al  fuo  dubbio , e 
• torta  a quefle  lettere , che  fono  più  agre , quam  politicus  quo- 
Tmilper  * ru metani  Regibus  adulari  folitorum  genius  probare  poffit  , 
Conltu  Cr •-  per  tifare  le  parole  d’  erudito  Scrittore , che  sì  favella  di  que- 
neti  Hijìvr.  flo  Iftorico , e della  fia  poca  avveduta  Critica  a quefle  lette - 
tn.10%.  re,  afferifeo  francamente  , che  fi  dice  averle  dettate  mentre 
flava  in  eftafi  ; ejfendo  falfi  che  ciò  dicafi  di  tutte , e falfo 
pure,  che  dicafi  dì  quelle,  che  fino  le  più  mordaci  ; onde  ciò 
egli  ha  fritto,  ò a capriccio  finza  avvedutezza  ; ò a malizia , 
C*p  tu-  cfe  fltm0  eÈ'er  meglio  a non  credere.  Che  fi  egli  letto  avef- 
fi  il  bellijjtmo  libro  del  Dialogo , nel  trovarvi  i mali  Paftorì  , 
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éà  altri  Ecclefiafiici  di  vita  di  {folata  effere  pure  appellati  De - 
moni  incarnati,  avrebbe  forfè  titoli  a quejltone  fe  un  tal  libro  {of- 
fe Opera  della  Santa , fe  avejfo  veduto  efiergli  di  pregiudizio 
alla  Caufa  , che  egli  imprefa  avea  a fojtenere  . Se  potò  ella L. 
dunque  dettare  J landò  elevata  in  ifpirito  un  ben  groJJ'o  volume , 
quale  difficoltà  incontrar  pud,  che  gli  vieti  il  credere  aver'  el-  • . - 1 
fa  potuto  dettare  non  molte  lettere  piene  tutte  di  Cele/le  Dot- 
trina, e ordinate  al  vantaggio  spirituale  de'  proffimt , a quali 
erafi  tutta  Ella  rivolta  df ordine  fpreffo  dà  Dio  ; da  cui  in  ta- 
le J lato  meglio  poteva  ricevere  sì  fanti  ammaejlr amenti  a bene- 
ficio deir  Anime.  Ma  giacché  queflo  Autore  è si  avveduto 
in  por  mente  a falli  altrui , e che  a cagione  di  qualcbè  abbaglio-  t 

tolto  per  poca  accortezza , toglie  argomento  a fcemare  il  credito 
del  Rinaldi,  piacemi  di  avvertire,  che  egli  pure  non  da  men-- 
te  talora  con  quella  vigilanza,  che  fi  dee,  a quel  tanto , che  Scri- 
ve. Imperciocché,  fe  la  Santa  morì,  come  pure  egli  dice,  V an-  Pag.179. 
no  precedente,  ciò  avvenne  V anno  13*79.,  ed  effendo  morta  a'  ?ar-l- 
29.  di  Aprile , come  fi  ha  nella  leggenda,  che  egli  cita  a con-  ** 
fondere  tl  Rinaldi,  la  Lettera  , che  è de'  fei  dt  M aggio, - fareb- 
befi  Scritta  per  la  Santa  poiché  fu  morta . E quello  ancora  più 
ovante  fi  aggiugne , che  egli  narra  V operatofi  dalla  Santa 
con  Dio,  e co'  Romani  a favore  di  Urbano  recandone  il  tefli-  Pag.  148. 
monto  del  B.  Raimondo,  onde  dà  a vedere  di  averne  fcorza  la 
Leggenda,  e tutto  ciò  accadde  dopo  F Aprile  di  quell' Anno , e ' • 7 

finafmente  citaegli  la  lettera  della  Santa  al  Re  F ntncefe piena, -Pag.tij*  3 
come  egli  dice,  a'  ingiurie  contro  Clemente,  ed  i fuoi  Cardinali, 
e perciò  moflra  di  aver  letta , ma  non  già  di  aver  mirato 
alla  data  di  effa,  che  è de'  fei  di  Maggio  del  13*79.,  e per 
conseguente , fe  quefta  lettera  ancora  non  vuole  che  fia  jup- 
po/la,  0 dovrà  dir  fi , chela  Santa  tanto  faticò , e che  fcrijfè 
ambedue  le  lettere  dopo  la  fua  morte , ò che  quefi'  Autore  non 
cede  al  Rinaldi  in  poca  avvedutezza  ; onde  per  terminare  col- 
le fieffe  fue  parole,  colle  quali  dà  biafimo  di  traScuraggine  a_ 
quello  Annaltjla , je  vois  qu’il  me  ferà  permis  de  dire,  qu’ 
on  ne  doit  gueres  s’arrefter  à un  homme,  qui  examine  si 
peu,  cequ’  il  ecrit . 

[ D ] Facciate  buona  guardia  della  voftra  perfona . Sag- 
giamente la  Santa  prega  il  Pontefice  a recarfi  in  buona  guar- 
dia di  fe,  avendovi  de'  federati , che  intentav  angli  alla  vita 
:*  per 
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-per  indotta  de  Cardinali^  del  Conte  di  Fondi  , come  ajferifcono 
diverfi  Autori , che  a quegli  Anni  viveano , e fono  citati  dal 
Al  A*.  nln  tMj  ne' Cuoi  Annali , e nelV  Anno  feguente  da'  Romani  me- 
*’ G+tl  ìil.  deJ*"*  gl*  Ju  d*  nafcof°  machiuata  la  morte . Hi  al  comincia - 
Cefi»,  às.6.  re  folamentc  della  fcifina , furongli  menati  occulti  tradimenti , 
ma  nel  rimanente  di  jua  vita  coffe  fimigliante  pericolo  d' ejfer 
morto  per  frode  altrui , onde  perciò  nel  1 3 86.  fe  morire  alcu- 
ni de'  Cardinali  fuoi  Jeguaci  rei  di  tal  delitto  , ed  in  ultima 
per  altra  trama  orditagli  contro  fu  meffo  a morte  col  veleno  V 
tori.}.  Hifl.  Anno  1289.,  come  accennafi  da  S.  Antonino  ; onde  a ragione , 
Tìt.it.  e.i.  giujla  V offervatofi  dal  Ciacconio  lo  avvertì  la  Santa  a vo- 
In  K*r.  Urb.  ierjp  avcr  guardia  dall'  injidie , che  gli  fi  ordivano  contro  . 

KZ.  Ctl994‘  ( E ] V’addi  mando  in  verità  di  fapere  la  voftra  volontà* 

Vedefi  da  ciò  , che  la  Santa  non  erafi  per  anco  portata  a Ro- 
ma , mofirando  però  gran  voglia  d'  ej fervi , sì  per  favellar  t 
con  pià  libertà  al  Pontefice , ri  per  fpargervi  il  Sangue  a dife- 
fa  del  legittimo  Pontificato  d'  Urbano.  Nulla  ojlante  quefiofuo 
gran  defiderio . non  però  r'  indù (fe  ad  andarvi  , che  per  ubbi- 
dienza , avendone  voluto  comando  efprejfo , come  ad  altro  luo- 
go r'  avviferd  : onde  non  dee  darfi  fede  al  detto  di  Fra  Filip- 
, * 8 t°  da  Bergamo,  che  t rafie  in  errore  ancora  Artmanno  Scbe - 

Tt  «4  ° del  nella  Jua  Cronaca  detta  di  Norimberga , cioè  cb'  ella  v'  an- 
Tìt.  di  s.Ca-  dafie  trattavi  unicamente  dalla  Divozione.  Le  f è Urbano  l' or- 
ter.  Ttr.yt.  dine , ed  Ella  n'  andò  a Roma  di  quefto  Anno  medefimo  1378* 
f vi  giunfe  a 28»  del  mefe  di  Novembre . 
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Ad  Urbano  VI. 

I.  1 "'VFlI'amaritudine  , che  affligge  I’  Anima  giuda  vedendo  I*  offe fe, 
LJ  ed  il  difonore  di  Dio  , e come  questa  polla  cambiarli  in  dot* 

. cena. 

II.  Della  riformazione  della  Chiefa.  i -, 

Lettera  XIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  Q AntifTimo,  e dolciflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Ca- 

farina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a A 
voi  nel  Preti ofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedere  tolta-, 
da  voi  ogni  amaritudine,  e pena  affliggitiva , che  affliggere 
1’  Anima  voftra  , e tolta  la  cagione  d'  ogni  voftra  pena , fola 
rimanga  in  voi  quella  dolce  pena,  che  ingralla , e fortifica-. 

P Anima,  perchè  procede  dal  fuoco  della  Divina  Carità,  cioè 
di  dolerci , e pigliare  amaritudine  folo  delle  colpe  nofìre  , e 
del  difonore  ai  Dio,  che  fi  fa  nel  Corpo  univerfale  della-. 
Religione  Criftiana  , e nel  corpo  miftico  della  Santa  Chiefa, 
e della  dannatione  dell’ Anime  degl’ Infedeli , le  quali  fono 
ricomperate  dal  Sangue  di  Crifto , come  noi  ; del  quale-» 
Sangue,  Santilìimo  Padre,  voi  tenete  le  Chiavi,  e veggonfi 
quelle  Anime  nelle  mani  delle  Dimonia.  Quella  è quella  pena 
che  notrica  1’  Anima  nell’ onore  di  Dio,  e pafeela  in  fu  la... 
Menfa  della  Santiffima  Croce  del  cibo  dell’  Anime  , e la  for- 
tifica, perchè  à tolta  da  fe  la  debilezza  dell’amore  proprio, 
el  quale  dà  amaritudine,  che  affligge,  e difecca  l’Anima-., 
perchè  1’  à privata  della  Carità , & è incomportabile  a sè  me- 
delìma  ; ma  quelli  , che  à in  sè  quella  dolce  amaritudine.», 
caccia  1’  amaro , perchè  non  cerca  sè  per  sè  , ma  sè  , per  Dio , 
e non  per  propria  utilità , e diletto  , e cerca  Dio  per  la_. 
infinita  bontà  fua , che  è degno  d’ elfere  amato  da  noi , e per- 
chè per  debito  il  dobbiamo  amare.  E d’ondeè  venuta!' Ani- 
ma a quella  dolce  perfettione  ? col  lume , perchè  dinanzi 
ali’  occhio  dell’  intelletto  fi  pofe  per  obietto  la  verità  di  Cri- 
fto Crocifilfo  , guftando  per  affetto  d’amore  la  dottrina  fua  ; 
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c però  fé  ne  veftì,  feguitandolo  in  cercare  folo  l’onore  di 
Dio,  c fallite  dell’  Anime  , ficcome  fece  effa  Verità,  che  per 
onore  del  Padre,  e falute  noftracorfe  all’  obrobriofa  morte^» 
7/W.  Jj.  della  Santiffima  Croce,  con  vera  umilità  , e patientia , in- 
tanto che  non  fu  udito  lo  grido  fuo  per  murmuratione , e-* 
col  molto  foftenere  rendè  la  vita  al  Figliuolo  morto  dell’  uma- 
na generatione . 

IL  Pare,  Santiflimo  Padre,  che  quella  verità  eterna_. 
voglia  fare  di  voi  un’  altro  lui , e sì  perchè  fete  Vica- 
rio fuo,  Crifto  in  Terra,  e sì  perchè  nell’amaritudine,  e nel 
foftenere  vuole,  che  reformate  la  dolce  Spofa  fua,  e voftra  , 
che  tanto  tempo  è ftata  tutta  impallidita  ; non  che  in  sè 
poifa  Ella  ricevere  alcuna  lelione,  nè  dTere  privata  del  fuo- 
co della  Divina  Carità,  ma  in  coloro,  che  fi  pafcevano  , 
pafcono  al  petto  fio,  che  per  li  difetti  loro  1’  anno  inoltra- 
ta pallida , e inferma , fucchiatole  il  fangue  da  dodo  com_ 
1’ amore  proprio  di  loro.  Ora  è venuto  il  tempo,  che  elli 
vuole,  che  per  voi  fuo  iftrumento,  foftenendo  le  molte  pe- 
ne, e perfecutione  Ella  fa  tutta  rinovata  di  quella  pena,  e_> 
tribolatione,  Ella  n*  efcirà  come  fanciulla  puriflìma  , taglia- 
tone ogni  vecchio,  e rinovellato  nell’  Uomo  nuovo.  Dilet- 
tianci  adunque  in  quella  dolce  amaritudine  ,doppo  la  quale_» 
feguita  conforto  di  molta  dolcezza . Siatemi  uno  Arbore  d’ 
amore  inneftato  nell’ Arbore  della  vita,  Crifto  dolce  Jesù  : 
di  quello  Arbore  nafca  il  fiore  di  concipere  nell’ affetto  voftro 
le  virtù,  & il  frutto,  partorendolo  nella  fame  dell’  onore  di 
Dio,  e falute  delle  voftre  Pecorelle,  el  quale  frutto  nel  fuo 
principio  pare,  che  fia  amaro,  pigliandolo  con  la  bocca  del 
Santo  defiderio  ; ma  come  l’Anima  à deliberato  in  sè  di  vo- 
lere foftenere  infino  alla  morte  per  Crifto  Grocififfo , c per 
amore  della  virtù;  così  diventa  dolce,  ficcome  alcuna  volta 
io  ho  veduto,  che  la  melarancia,  cheinsè  pare  amara, 
forte,  trattone  quello  , che  v’ è dentro,  e mettendola  in  mol- 
lo, l’acqua  ne  trae  l’amaro,  poi  fi  riempie  con  cofe  confor- 
tative, e di  fuore  fi  copre  d’  oro:  e dove  n’ è ito  quello 
amaro,  che  nel  fio  principio  con  fadlga  fe  la  poneva  l’Uomo 
a bocca  ? nell’acqua,  e nel  fuoco:  così  Santiffimo  Padre  1’ 
Anima,  che  concipe  amore  alla  virtù,  nel  primo  entrare  li 
pare  amaro  , perchè  è anco  imperfetta  , ma  volfi  ponero> 
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il  rimedio  del  Sangue  di  Crifto  Crocifilfo , el  quale  Sangue  da 
un’  acqua  di  grafia,  che  ne  trae  ogni  amaritudine  della  propria 
fenfualità  ; amaritudine  dico  affliggitiva,  come  detto  è ; o 
perchè  Sangue  non  è fenza  fuoco , perocché  fu  fparto  con_. 
fuoco  d’  amore  , puofli  dire , e così  è la  verità , chel  fuoco , c 
1’  Acqua  ne  traga  1’  amaro,  vuotatofe  di  quella,  che  prima.» 
v’era,  cioè,  dell’amore  proprio  di  sè  : poi  I’ à riempito  d’ 
uno  conforto  di  fortezza  con  vera  perfeverantia,  e con  una.» 
patientia  intrifa  con  mele  di  profonda  umiliti,  ferrato  nel 
cognofcimento  di  sè  ; perchè  nel  tempo  dell’  amaritudine  1’ 
Anima  meglio  conofce  sè , eia  bontà  del  fuo  Creatore,  pieno 
erichiufo  quello  frutto  apparifce  l’oro  di  fuora  , che  fieno 
fafciato  ciò,  chev’è  dentro.  Quello  è l’oro  della  purità  col 
Iultro  dell’  affocata  Carità  , el  quale  efce  di  fuora,  manife- 
flandolì  in  utilità  del  Proilìmo  fuo  con  vera  patientia,  por- 
tandolo collantemente  con  manfuetudine  cordiale,  gullando 
folo  quella  dolce  amaritudine,  che  doviamo  avere  di  doler- 
ci dell’ offefa di  Dio,  e danno  dell’ Anime . Or  cosi  dolce- 
mente, Santilfimo  Padre,  produceremo  frutto  fenza  la  per- 
verfa  amaritudine,  e da  quello  averemo,  cheli  levarà  via  • 
l’amaritudine,  che  oggi  aviamo  nelli  Cuori  nollri , e nelle 
nienti  del  cafo  occorfo  per  li  malvagi,  & iniqui  Uomini 
amatori  di  loro  medelimi,  e quali  danno  a voi,&a  vollri 
Figliuoli  pena  per  l’ offefa  , che  fe  ne  fa  a Dio . Spero  nella 
bontà  del  dolce  Creatore  nollro,  che  ci  levarà  la  cagione 
di  quella  pena,  dando  lume,  ò confondendo  quelli,  cne  ne 
fono  cagione;  e la  S.V.,  e noi  maturarono  li  frutti  delle 
virtù  nella  memoria  del  Sangue  di  Crifto  Crocifilfo,  con.» 
veraUmilità,  come  detto  è ; cognofcendo  noi  non  clfere, 
ma  l’elfere,  & ogni  grafia  polla  fopra  l’ effere  avere  da  lui. 
Così  compirete  in  voi  la  voluntà  di  Dio,&  il delìderio dell’ 
Anima  mia  . Confortatevi,  dolcilfimo  Padre,  con  vera  umilità, 
fenza  alcuno  timore,  che  per  Crillo  Crocifilfo  ogni  cofa  po- 
trete, in  cui  è polla,  e fi  fermi  continuamente  la  nollra  Spe- 
ranza. Non  dico  più:  perdonate  a me  la  mia  grande  prefun- 
tione.  Umilmente  v’  adimando  la  vollra  benedizione.  Per- 
manete nella  dolce,  e Santa  dilezione  di  Dio  . Jesù  dolce, 
Jesù  amore . 

[ A J //  Tejlo  a penna  aggiugne  al  titolo  di  quefta  lette - 

S 2 ra 


Digitized  by  Google 


v*r'* 


Froi '/!.  Voì.x. 
t-ì^Tbeodtr. 
Hiem.  e.  14. 
Maimb.  lìb.  1 
pag.  Xl8.  & 

fri' 


T40 

ra  ejfere  effa  fcritta  al  Pontefice,  in  occafionc  et  inviargli  in  do- 
no  cinque  melarance  confettale , e dorate , onde  è che  da  effe 
trae  la  Santa  lunga  fimtgltanza  per  addolcire  l'  amaritudine 
dell'  Animo  <f  Urbano.  Da  ciò  ni  induco  a credere  , che  la_. 
Santa  la  fcriveffe  di  Roma , non  avendo  punto  del  probabile , 
che  di  Lo  frana  gl'  indirizzale  regalo  s)  minuto  . 

[ B ] Del  cafo  occorfo  per  li  malvagi  , ed  iniqui  Uomini . 
Il  cafo  accaduto  per  li  malvagi  , ed  iniqui  Uomini  di  tanto 
difgujlo  al  Pontefice , ed  alle  anime  buone,  non  credo  poter'  ef- 
fere  alcun  altro  fuori  che  quello , che  accadde  gtujlo  a quefli 
giorni  rapportato  da  var  i Autori , e fu  tale . Stlveflro  di  Budet 
■Capitano  delle  T ruppe  di  Clemente  con  ardimento  temerario  en- 
trò improvi  fo  in  Roma  accompagnato  da  fcelto  numero  di  valo- 
rofi  Cavalieri  Brettoni , per  la  j^orta  di  S.  Giovanni  Luterano, 
tenuta  in  poca  guardia  da'  Romani , e portato/!  per  quella  parte 
poco , ò nulla  abitata  infino  al  Campidoglio  , recò  col  fuo  arri- 
vo non  minor  danno , che  spavento  in  quella  Città . Poiché 
trovò,  che  i Principali  Signori  d' ejfa , dopo  d'  aver  tenuta— 
un'  Ajfemblea , ò Generale  Configlio  , Jlavanfene  fenz'  armi  , e 
fenza  timore  pajfeggiando  per  la  piazza  di  quel  Palazzo;  on- 
de ajfali  tigli  con  gran  furia  potè  sfogare  in  ejfi  tutta  la  fua 
rabbia , non  trovando  altra  oppofizione , che  nella  fuga  tumul- 
tuaria, e confu  fa,  per  cui  rima  fero  non  pochi  opprefjt.  Oltre 
a dugento  n uccife  , e tra  quejti  vi  furono  fette  Banderefi  , 0 
Caporioni , che  dir  vogliamo;  e temendo  non  i Romani  accor - 
rejjero  coll' armi  , egli  togliejfero  il  modo  di  raccorfi  in  ful- 
vo, colla  flefia  celerità  per  la  Porta  mede/ima  ufc't  di  Roma , e fi 
po  fe  al  ficuro.  Ma  ove  avrebbero  quejh  a quell'  ora  adoperate 
giufl  amente  le  armi  contro  quejlo  fiero  aggreflore , le  voltaro- 
no il  giorno  feguente  conira  gl'  Innocenti . Poiché  pieni  di  furo- 
re fi gittarono  armati  fopra  tutti  gli  Oltramontani , che  pacifi- 
camente vive  ano  in  Roma,  e fenza  rifguardo  ad  età  , a feffo  , 0 
a condizione,  molti (fimi  ne  ucci fero , incrudelendo  fingolarmentt__, 
contro  un  buon  numero  di  Sacerdoti  Brettoni , che  jlavanfene. 
alla  Corte  a fperanza  d' alcun  Beneficio  ; non  ofiante  che  Gio- 
vanni di  Mvitfort  Duca  di  Brettagna  , e loro  Signore  , fi  te- 
ttejfe  al  Partito  d' Urbano , come  nemico , eh'  egli  era  della  Co- 
rona di  Francia,  che  uveali  contraflato  il  bel  dominio  di  quel- 
la Ducea , favorando  la  Cafa  di  Bloir  . Che  d'  altro  accidente 
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ella  non  intenda  di  favellare  meV  perfaado  di  certo  ; giacché  la  v,i-  *•  Gng. 
rotta  de'  Romani  a Pontemolle  , ricevuta  dalle  T ruppe  de'  Car • XI-MPuti  Bu- 
ri inali  Francejty  era  accaduta  d' alcuni  mejty  ed  il  tumulto  del  Po-  Jom'  u 
polo  Romano  cantra  del  Pontefice  accadde  di  poi , ed  ella  ne  Ja l.  Muìmb^ìi 
menzione  nella  Lettera  , che  viene  apprejfo . pug.nò.  «J 

• Ad  Urbano  VI. 


1.  T}Rcga  Iddio  ad  infondere  i!  fuoco  della  fui  Carità,  ed  il  lume  fo- 
1 pranaturale  nel  Santo  Pontefice,  come  fece  negli  Apoftoli  ne  i 
giorni  della  Pentecofte,  affinchè  egli  polfa  governare  felicemente.» 
UChiefa.  Dei  modo  di  ricevere  quefìo  lume,  ede’ Tuoi  maravigliofi 
effetti  • 

il-  Loda  il  Papa  per  l’umiltà  moflrata  nella  Santa  Proceffione  - 
III.  L’eforta  ad  ordinare  la  Chiela  di  Dio,  ed  eleggere  foggetti  de- 
gni, che  la  confcrvino  in  buono  flato. 


Lettera  XX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo , e dì  Maria  dolce . 

I.  T)  Adre  Santiflìmo,  Io  Spirito  Santo  obumbri  l’ Anima  , e 
X ’I  Cuore,  e 1’  affetto  voftro  del  fuoco  della  Divina  Ca- 
rità, & infonda  uno  lume  fopranaturale  nell’  intelletto  vo-  A 
ftro  per  sì  fatto  modo,  che  nel  lume  voftro  noi  Pecorelle 
vediamo  lume,  e che  neuno  inganno,  chel  Dimonio  vi  vo- 
Jeiie  fare  con  le  malitie  fuc,  polfa  elfere  occulto  alla  Santi- 
tà voftra . Defidero,  Padre  Santiflimo,  di  vedere  compirò 
in  voi  tutte  1’ altre  cofe,  che  la  dolce  volontà  di  Dio  vi 
richiede  , delle  quali  fo , che  avete  grandiffimo  defiderio . 
Spero  , che  quello  dolce  fuoco  dello  Spirito  Santo  adopererà 
nel  Cuore  , e nell’  Anima  voltra,  ficcome  fece  in  quelli  Di- 
fcipoli  Santi , che  li  dii  fortezza , e potentia  contra  li  De- 
moni vifìbili , e contra  li  invifibili  nella  virtù  fua  ; atterra- 
vano li  Tiranni  del  Mondo , e nel  foftencre  dilatavano  la  Fe- 
de ; diè  loro  uno  lume  con  una  fapientia  in  cognofcere  la  veri- 
tà , e la  dottrina  , che  eflà  verità  aveva  laflàta , unde  l’ affet- 
to , che  va  dietro  all’  intelletto  gli  veli  del  fuoco  della  fua_. 
Carità,  intanto  che  perderono  ogni  timore  fervile,  e piacere 
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umano,  c folo  attendevano  all’  onore  di  Dio,  & a trare  1* 
Anime  dalle  mani  delle  Dimonia  ; e di  quella  verità  , che  fi 
trovavano  illuminati  volevano  porgere  ad  ogni  Creatura-,. 
Ma  doppo  la  molta  vigilia  , umile  , e continua  oratione,  e-, 
molta  fadiga  mentale  , che  erti  ebbero  quedi  dieci  di , furo- 
no ripieni  di  quella  fortezza  dello  Spirito  Santo,  licchè  in- 
nanzi andò  la  fatiga,  e lo  efercitio  Santo.  O Santiflìmo  Pa- 
dre , pare  che  ci  infegnino,  & oggi  confortino  la  S.  V. , e pa- 
re che  ci  diano  la  Dottrina  in  che  modo  potiamo  ricevere  lo 
Spirito  Santo  ; perchè  modo?  che  noi  diamo  nella  Cafa  del 
cognofcimento  di  noi,  nel  quale  cognofcimento  l’Anima  fla_ • 
fempre  umile  , che  nella  allegrezza  non  difordina,  nè  nella-, 
trilli tia  viene  ad  impatientia,  ma  tutto  è maturo,  e patien- 
te  in  quello  cognofcimento, perchè  à conceputo  odio  alla  pro- 
pria fenfualità  : in  quella  Cafa  Ha  in  vigilia,  e continua  ora- 
tione, perchè  lo  Intelletto  nollro  debba  vegliare  in  cognofce- 
re  la  verità  della  dolce  voluntà  di  Dio,  e non  dormire  nel 
Tonno  dell’  amore  proprio  ; allora  riceve  la  continua-, 
oratione,  cioè  il  Tanto,  e vero  defiderio,  col  qualo 
defiderio  efercitano  la  virtù,  che  è uno  continuo  ora- 
B re  ; undc  non  cella  d’  orare,  chi  non  ceda  di  bene  adopera- 
re : Per  quello  modo  riceviamo  quella  dolce  fortezza.  Adun- 
que feguitiamo  quello  dolce  modo  con  vera  , e Tanta  follici- 
tudine,  giuda  ’l  nodro  potere,  dico,  che  effi  confortano  voi 
Sommo,  e vero  Pontefice,  modrandovi,  la  verità  Divina-., 
& adjutorio  Tuo,  che  non  con  forza  umana  conquidarono  tut- 
to el  Mondo , e tolfero  la  tenebre  dell’  infidelità,  ma  nella-, 
fortezza,  fapientia,  e carità  di  Dio,  la  quale  non  è inferma- 
ta per  voi,  nè  per  veruna  Creatura,  che  fi  confidi  in  lui. 
Adunque  bene  è vero , che  di  quella  fortezza  vi  confortano 
in  queda  necellità  della  Spofa  vodra  , e non  tanto  per  fede 
ci  lete  confortato , ma  per  opera  : Perchè , già  quattro  fem- 
mane  fingularmente  aviamo  veduto , che  la  virtù  di  Dio  à 
C operato  mirabili  cofe  fatte  per  mezzo  di  vile  Creatura  , ac- 
ciochè  vediamo  manifedamente , che  egli  è colui , che  ado- 
pera , e non  la  potentia  umana . Adunque  a lui  ne  rendiamo 
la  gloria,  e fiamoli  grati,  e cognofcenti. 

II.  Godo  Padre  Santillìmo  d’  allegrezza  cordiale,  che  gli 
occhi  miei  anno  veduto  compire  la  voluntà  di  Dio  in  voi,  cioè 
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in  quello  atto  umile,  non  ufato  già  grandilfimi  tempi,  della 
Santa  Procelfione . O quanto  è flato  piacevole  a Dio,  e fpia-  ® 
cevole  alle  Dimonia,  in  tanto  che  fi  sforzarono  di  darvi  fcan- 
dalo  dentro  , e di  fuora , ma  la  natura  Angelica  raffrenava  £ 
la  furia  dalle  Dimonia . 

III.  Ora  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedere  compita  in  voi 
quella  voluntà  dolce  di  Dio  in  ogni  altra  cofa,  e però  vi 
rammento,  che  la  verità  vuole,  che  diate  penfiero  , e fol- 
licitudine  in  drizzare  , & ordinare  la  Chiefa  di  Dio  P uno  di 
doppo  l’altro,  fecondo,  che  v’è  poflibile  nel  tempo,  che-» 
voi  avete;  & egli  farà  colui , che  adoparà  per  voi,daravi 
fortezza  a poterlo  fare,  e lume  a cognofcere  quello,  che  è ne- 
ceflario  con  fapientia,  e prudentia,  a dirizzare  la  navicella-, 
fua , e la  voluntà  a volerlo  fare , la  quale  già  v’  à data , ma 
crcfcerala  per  la  fua  infinita  mifericordia . In  quella  virtù  feon- 
figgerete  li  Tiranni , levarete  la  tenebre  dell’  Erefia  , perchè 
elio  medefimo  dichiara,  e dichiararà  quella  verità . Godo,  £ 
che  quella  dolciflima  Madre  Maria,  e Pietro  dolce  Principe 
degli  Apolidi  v’  à rimeflo  nel  luogo  voftro . Ora  vuole  la_. 
Verità  eterna,  che  nel  Giardino  voftro  facciate  uno  Giardi- 
no di  Servi  di  Dio  , e quelli  notricate  della  fuftantia  tempo- 
rale, & elfi  voi  delle  fpirituali  , che  non  abbino  a fare  altro, 
che  gridare  nel  cofpetto  di  Dio  per  buono  flato  della  San- 
ta Chiefa , e per  la  S.  V.  Quelli  faranno  quelli  foldati , che-» 
vi  daranno  perfetta  vittoria , e non  tanto  fopra  li  malvagi 
Criftiani,  li  quali  fono  membri  tagliati  dalla  Santa  obedien- 
tia , ma  fopra  gl’  Infedeli,  de’  quali  ò grandiflìmo  defiderio 
di  vedere  il  Gonfalone  della  Croce  fanta  fopra  di  loro,  e-» 
già  pare,  che  ci  vengano  ad  invitare;  quello  farà  allora-, 
doppio  diletto.  Or  crefciamo,e  notrichianci  nelle  vere,  e 
reali  virtù . Entriamo  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  noi,  ac- 
ciocché nello  modo  detto  riceviamo  la  plenitudine  dello  Spi- 
rito Santo . Confortatevi,  Padre  mio  Santilfimo,  e doiciffimo, 
che  Dio  vi  darà  rifrigerio  ; doppo  la  grande  fadiga  fegue  la 
grande  confolatione,  perchè  egli  è accettatore  de’  fanti,  e-» 
veri  defiderii , & ora  fi  cominci  l’  alfetto , e li  atti  umili  , im- 
parando dall’  umile  Agnelo,  del  quale  fete  Vicario,  con  ve- 
ra coftantia  infìno  alla  morte,  e con  ferma  fperanza  nella-, 
providentìa  fua,  dilettandovi  Tempre  nel  noftro  Creatore-», 
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c neiìi  umili  fervi  Puoi,  ficcome  fo,  che  la  S.  V.  fi  diletta, 
ma  io  vi  ricordo  ; perchè  la  lingua  non  può  fare  che  non_. 
fatisfaccia  all’  abbondanza  del  Cuore,  ma  principalmente^» 
perchè  mi  fento  limolare  la  cofcientia  dalla  dolce  bontà  di 
■ Dio.  Abbiate  patientia  in  me,  che  tanto  vi  gravo,  o per  uno 
modo,  o per  un’  altro,  e perdonate  alla  mia  prefuntione. 
So  certa  , che  Dio  vi  fa  vedere  più  1’  affetto , che  le  parole. 
Umilmente  v’  domando  la  voftra  benedittione.  La  dolce, & 
eterna  bontà  di  Dio,  Trinità  eterna,  vi  doni  la  Grafia  fua_«, 
con  plenitudine  del  fuoco  della  fua  Carità  , intanto  che  nel- 
le voftre  mani  fi  rifornii  la  Santa  Chiefa,  e che  facciate  fa- 
crificio  di  voi  a Dio.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Godere,  & efultate  nelli 
G dolci  miiterj  di  Dio,  e fe  in  veruna  cofa  ò offefo  Dio,  o 
la  S.  V.  me  ne  rendo  in  colpa , e pregovi , che  mi  perdo- 
nate , apparecchiata  ad  ogni  penitentia  . Jesù  dolce,  Jesù 
amore  . 

[ A ] Ouefla  Lettera  è de'  trenta  di  Maggio  del  1 379.  giu- 
Jla  la  te/limomauza  dell'  antica  Impreffione  d Aldo , in  cui  pu- 
re aveva  fi  eJJ'ere  ejfa  ferina  dopo  il  ritorno  del  Fontefice , a 
S.  Pietro , il  che  anche  conofcejt  da  ciò , che  per  la  Santa  vie- 
ne accennato  dipoi . 

( B ) Unde  non  cella  d’orare,  chi  non  ceffa  di  bene_^ 
adoperare.  Quella  maniera  di  favellare  ufa  la  Santa  in  altre 
Ctp  66 . p.ig.  delle  Jue  lettere , e sì  pure  nel  fto  Libro  del  Dialogo . Non  tn- 
100.  tende  ella  con  ejfa  d'  indebolire  l'efficacia  della  vera  orazione , 
e tome  via  /’  ufo , come  non  necejjario  , non  pure  alla  perfezio- 
ne , ma  lì  ancora  alla  falute . Ciò  ella  apertamente  palesò , e 
coll'  atto,  mentre  sì  frequente  era  il  fuo  raccoglierfi  in  Dio  coll ’ 
opera  dell'  orazione , come  fi  ha  dàlia  fua  leggenda , e collo 
ferino  ; ri  nel  Libro  del  Dialogo , ri  in  molti fjìme  di  quefie  (ite 
Epifille  , ove  continuo  è il  replicare , che  fa  , il  ricorrere  alF 
Orazione  , che  appella  madre  ; e fingolarmcnte  in  quelle  po/le 
a numeri  6\.  159.  e 355.  L' intendimento  adunque  di  quejla l, 
gran  maejìra  di  Spirito  in  quejla  fua  maniera  di  favellare  è 
quejlo , itoè  adire , che  /’  operare  rettamente  a tutte  l’  ore , non 
è che  di  quelli , i quali  di  continuo  efercttanfi  nella  meditazione  , 
ed  interna  orazione  ; ovvero  , che , come  dajfi  loda  a Dio  colla 
orazione , cori  ancora  gli  Jì  porge  coll' operare  virtuofamente ,• 
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e sì  pure , che  non  di  leggieri  altri  Jì  ritrae  dal  bene  opera- 
re, fe  Jla  fermo  , e colante  col  penfiero  in  Dio  coll'  opera  deir 
Orazione  ; onde  S.  Agojlino  nella  Spofizione  del  Salmo  cento 
dt  ciotte  fimo , accordandoli  a ciò , lafciò  fcritto . Qui  re<51è  no- 
vit  orare,  reftè  novit,  & vivere,  mo/lrando  ejfer  fedeli  com- 
pagni, e da  non  mai  feparar fi  il  viver  bene , ed  il  bene  orare, 
Veggafi  il  Padre  Tomaia  fo  Mafucci  nel  fuo  Libro  titolato  De 
Cetelti  Converfatione,  in  cui  rapporta , e qucjle  , ed  altre  belle 
fpiegazioni , che  pojjono  far  fi  a quejlo  Tejlo  sì  f amo  fo  di  San- 
ta Caterina , la  cui  autorità  giuflamente  tanto  s'  apprezza  iru. 
materia  di  Spirito  da  tutti  quei , che  n'  hanno  dipoi  dati  pre- 
cetti nell'  Opere  loro . Hello  JleJfo  pentimento  aveva  favellato 
il  Venerabtl  Seda  rapportato  da  Cornelio  a Lipide , dicendo  : 
femper  orat,  qui  femper  fecunduni  Deum  operatur. 

[ C ] Perchè  già  quattro  fettimane  fingularmentc  aviamo 
veduto  , che  la  virtù  di  Dio  a operato  mirabil  cofe  fatte^» 
per  mezzo  di  vile  Creatura.  Pare , che  la  Santa  voglia  ac- 
cennare alcun  gran  fatto  condutto  a buon  fine  per  l'Opera  fua , 
mentre  ufa  le  voci  di  vile  Creatura,  dando  a sè  queJP  ag- 
giunto sì  baffo,  intendendo  col  tornarli  alla  mente  quejlo  avve- 
nimento, darli  cuore,  ficcbè  tutto  alla  tutela  Divina  Jì  commet- 
teffe.  Quejlo,  fé  non  abbaglio,  non  potè  edere  altro,  che  V ac- 
qualo del  Cajlello  di  Sant'  Angelo,  fattofi  appunto  quattro  fet- 
timane prima,  giufto  il  tempo  qui  per  effa  avvi  fato  ; T enea  fi 
in  Cujlodia  quejlo  Cajlello  , [ che  a quell'  età  era  picctola  For- 
tezza , crepctuta  in  oggi  dt  giro,  e dt  dtfefe  all'  ufo  dell'  ar- 
meggiare moderno,  e che  è pojlo  alla  dejlra  Ppnnda  del  Te' 
vere  poco  lungi  dalla  Bajìlica  di  S.  Pietro  ] da  un  tal  Pietro 
Gaudelino  , o Gundelnto , detto  ancora  Pietro  Rojlagni  Signore 
dt  San  Crifpmo,  dt  Haztone  F rance  fé,  pojlovi  a quel  Governo 
infitto  da'  tempi  di  Gregorio  XI.  a raccomandazione  del  Cardi- 
nale Gherardo  dt  Put,  detto  comunemente  il  Cardinale  del  Mag- 
gior MonaJle.ro.  Volle  Urbano  dopo  la  fua  Creazione  porlo  in 
altrui  mano  a fua  maggior  Jtcurezza  , ma  non  venitegli  fatto 
d' averlo , fai  Panda  fene  quel  Comandante,  a pretejlo  d'  aver  da- 
to giuramento  al  morto  Pontefice  di  non  confegnarlo  ad  altri 
fenza  il  con  Pentimento  de'  fet  Cardinali , che  erano  in  Avi- 
gnone rimafi.  He  feri  ffe  egli  loro,  e n'  ebbe  in  rifpojla  l'or- 
dine di  farne  fpeditamente  la  confegna ; e la  Lettera  è de'  tre 
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di  Luglio  deir  Anno  1378.  Le  parole  df  effa  piacenti  qui  rapì 
portare,  acciocché  veggaji , che  tuttora  Urbano  teneafi  per  legit- 
timo Pontefice  da'  quei  Cardinali  , e che  da'  Cardinali  di  Ro- 
ma non  aveano  avute  lettere , che  dejfero  loro  ombra  di  fofpet - 
to , non  che  certezza  non  effere  egli  eletto  di  libero  confenti- 
mento.  Quantum  in  nobiseft,  exprefsè  mandamus,  &etiam 
•étfudBaJuz.  hortamur  attentius,  quatenus  praemiflìs  non  obftantibus  , 
yìt.  Pap.  Caftrum  hujufmodi  praefato  Domino  Noftro  Urbano  Papié 
Ave». Col.  gCXf0 ^ tamquam  Sacrofan&x  Romana,  ac  Univerfalis  He- 
I1I0‘  clefiae  Summo  Pontifici  ? vcl  alteri  ad  ejus  mandatum  refti- 
tuatis  indilatè.  Tutto  ciò  nulla  ojlante,  non  fi  piegò  egli  a ren- 
litm  loe.eit,  derlo  ad  Urbano , pretendendo  da  ejfo  dieci  mtgltaja  di  Fiori- 
ni , de'  quali  dicea  aver  credito , nè  il  Pontefice  avea  modo  di 
fodit farlo  ; mantenuto  forfè  anche  in  quejta  rifbluzione  da' 
Cardinali  Francefi , che  di  nafeofo  già  macinavano  ribellar  fi . 
Separatifi  poi  quefti  apertamente  da  Urbano , egli  altamente 
fi  dichiarò  del  Partito  loro , e pofc  'ta  di  quello  di  Clemente  ; 
onde  convenne  a'  Romani  porvifi  a campo , e flrignerlo  forte- 
mente y perché  egli  non  pure  contrafiava  loro  vigorofamente__,  , 
ma  recava  gravitimi  danni  alla  Città  cogli  Strumenti  da 
guerra  u fati  a quei  tempi , attendendo  il  foccorfo  datogli  in _ 
Jperanza  da'  Generali  delle  fquadre  di  Clemente . Ma  rotte , 
Malmb.  1. x.  e difiipate  quefie  dalli  Urbantjliy  entrò  il  Comandante  in  piti 
pég.  138.  fani  Configli  y onde  a patti  d' onore  ufeendoney  il  mi  Ce  in  podere 
de'  Romani  ; i quali  in  vendetta  de'  danni  avutine , e per  non 
volere  quel  freno  alla  loro  licenza , in  gran  parte  il  rovina- 
Lìb.t,  eap.  y0nQ  * Teodorico  di  Hiem  vuole  ejfervi  fiato  indotto  dall'  ulti- 
10 ‘ ma  necejjìtà  della  fame  , avendo  con  gran  valore  retto  al  lun- 

go ajfedio  d' un  anno  quafi  interoy  effendo  però  flato  in  quel 
tiaìmb.  l.t.  tempo  ajutato  di  gente , e di  provinone  da'  Comandanti  dell * 
pa&.tij.  Efercito  di  Clemente . Ma  che  nel  maneggio  della  compofizio- 
ne  v' av effe  gran  parte  Santa  Caterina  cel'  ajjìcura  il  B.  Rai- 
mondo nella  Leggenda , che  feri Jfe  ; ed  effendo  fi  fatta  la  re  fa 
drl.j.cap.t  ia  ggra  medefima  della  Vittoria  dopo  l' ingrejfo  de' Vincitori 
nella  Città , convien  dire , che  già  di  prima  ne  avejfe  fatto 
negozio  y e che  poi  Cubito  fi  ftrignejfe  ; adoperandofi  col  Coman- 
dante, acciocché  più  non  r'  oftinaJJ'e , veggendo  in  quella  rotta 
troncate  le  fue  fperanze  ; e co'  Romani  y acciocché  accordajfero 
4 lui  patti  ragionevoli , e decorofi ad  un  Uomo  di  guerra. 
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[ D ] In  quell’atto  umile,  non  ufato  già  grandiflìmi  tempi, 
della  Santa  Proceflìone.  Avendo  le  Schiere  cP  Urbano  vinte , 
e fcon fitte  quelle  di  Clemente , & effendofi  la  fera  Jlejìa  della 
Vittoria  refo  il  Cafiello  di  Sant’  Angelo , n'andò  il  Pontefice 
indi  ad  alcuni  giorni  co’  piò  fcalzi  a Proceffione , feguito  da— 
tutto  il  Clero , dalla  Ghie  fa  di  Santa  Maria  detta  in  T rafie- 
vere a quella  di  San  Pietro , a rendere  grazie  a Dio  di  be- 
nefici sì  grandi.  Che  a fommojfa  di  Santa  Caterina  ciò  egli 
facejfe,  fi  ha  dal  tefiimonio  del  Beato  Raimondo  , e da  altri 
Autori  vien  confermato . Quantunque  di  coflumanza  antichi f- 
fima  fieno  le  ProceJJìoni , efiendovene  memoria  infin’  dall'  Anno  Maimb.  I. 
cinqu antefimo  ottavo , come  può  vederfi  da'  Sagri  Annali  della-,  i.  Hìfl.  du 
Còte  fa  , era  però  ajj'ai  nuovo  il  vedervi  il  Pontefice  a piedi  &r«nd.  Scbìf. 
ignudi.  Del  Pontefice  Stefano  IV.  legge fi , che  avendo  dato  x39* 
lieto  compimento  al  Concilio  Romano  V Anno 769.  in  rendimeli-  Bjron  /fnn 
to  di  grazia  al  Signore  fi  muovejje  a Procejfìone  da  S.  Gio-  ucj 
vanni  in  Luterano  aS.  Pietro  a piè  fcalzo  con  tutto  il  Clero , fiat,  in  Vita 
nè  da  quel  tempo  bo  ritrovato  altro  efempio  in  fin'  a gli  Anni  Stepb,  lir. 
di  Santa  Caterina  ; onde  dandone  Ella  di  quefio  fatto  lode  Baron.  ad 
al  Pontefice , potè  a ragione  foggiugnere , Non  ufato  già  gran-  Ann  l69> 
diflìmi  tempi. 

[ E ] In  tanto , che  fi  sforzarono  di  darvi  fcandalo , 
dentro  , e di  fuora . Accenna  qui  la  Santa  il  tumulto  fufeitato 
contro  la  perfona  fiejfa  del  Pontefice  dal  Popolo  di  Roma  ; 
perchè  egli  fu  a gran  pericolo  della  vita.  Imperocché  e fendo 
danna  parte  i Romani  di  continuo  in  travaglio  per  gl'  infulti  Maimb.  ì.i . 
delle  genti  della  Reina  Giovanna  di  Napoli , che  mai  non. _ 
refiavano  di  fare  feorrerie  file  loro  Terre  ; e per  P altra  fi  an- 
dò poco  contenti  d'  Urbano  , sì  per  le  fue  maniere  afpre , ed 
altiere  ; ri  per  non  attener  loro  ciò , che  promejjo  avea  fi po fe- 
ro in  cuore  di  torgli  la  vita  ; nè  nufeito  loro  il  difegno  di 
darlo  morto  coll'  opera  del  veleno , fi  rifolfero  adoperare  alla  Maimb,  Itti 
feoperta  le  Armi.  Sollevata fi  per  tanto  la  Plebe  a tumulto , 
e correndo  a fioraio  al  Palazzo  del  Vaticano , il  Pontefice  fenza 
punto  abbatter fi  d’ Animo , fi  parò  loro  incontro  vefiito  de'  Sa- 
gri ammanti  ; e colla  Maefid  di  quell'  apparenza  tolfe  P ardire 
a'  fediziofi  ; non  adoperando  altre  parole  a fua  difefa , fulvo 
che  quefie  : Chi  cercate  voi,  onde  piena  di  vergogna  pel  mi  fi- 
fatto  macbinatOy  fi  ritrajfe  da! P efeguirlo.  Doppia  laude  all' 
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Occafione  di  queflo  tumulto  n'ebbe  la  Santa  , cioè  per  quello  , 
che  operò  con  Dio , acciocché  non  permettejj'e  quell'  eccedo  ; 
e per  quello , che  s'  adoperò  col  popolo  a tornarlo  tn- 

Part  c 1.  Vaete  » ,n  ubbidienza  al  Pontefice  ; come  fi  hd  nella 

S* ' Ani  Par!.  Jl,a  Leggenda , e da  diverfi  gravi  Autori.  Il  Maimburg 

3.  <.14.  pure  rapporta  quejto  fatto , nè  lafcia  di  darne  la  lode  a 

Bzw.  Rìnal.  que/la  Vergine  . Le  fue  parole  fono  le  feguenti . Et  peu  de  tems 
ai  An.ino.  apres  par  I’  entremife  principalemènt  de  Sainte  Catherine./ 
Lib.  1.  p»g-  qUi  agjt  puifTamment  en  cette  occalion  au  pres  deDieu  par  fes 
I48'  prieres,  et  au  pres  des  Romains  par  fes  reniontrances , cepeu- 

ple  rentra  lì  bien  dans  fon  devoir,  quelcs  memes  armesqu’ 
il  avoit  prifes  contre  Urbain,  il  les  employa  pour  fa  defen- 
Leti.it.  t fe  contra  les  troupes  de  la  Reine.  Di  ciò  più  a dijlefo  fi  fa- 
tai. veliera  ad  altro  luogo , avendo  perciò  ella  molto  fo fieno  . 

[ F ] Godo,  che  quella  dolciflìma  Madre  Maria,  e Pie- 
tro dolce  Principe  degli  Apolidi , v’  ha  rimellò  nel  loco 
vollro.  Erafi  il  Pontefice  fermato  ad  abitare  alcun  tempo  nel 
Palazzo  pojlo  a lato  alla  Cbiefa  di  Santa  Marta  maggiore^,  ; 
donde  erafi  portato  a quello  , pojlo  prefio  la  Cbiefa  dt  Santa 
Maria  in  P ran/levere  ; non  avendovi  per  ejio  ficurezza  tn quel- 
lo di  San  Pietro , come  che  troppo  efpofio  allt  infiliti  del  Ca- 
Jìello  S.  Angelo  , tenuto  da'  Partigiani  di  Clemente . Ma  ricu- 
perato/i quejlo , come  fu  detto , »’  andò  ad  abitare  a S.  Pietro  luo- 
go proprio , già  d'  antico  de'  Pontenfici  ; onde  perciò  dice  Ella  , 
che  la  Vergine , ed  il  Principe  degli  Apojlolt  t lo  aveano  rejli- 
tuito  al  loco  fuo . L'  andata  del  Pontefice  a S.  Pietro  , fu  dopo  i 
nove  di  Maggio  , giacche  in  tal  dì  era  tuttora  a Santa  Manli 
in  Pranjlevere , come  fi  ba  da  un  fuo  breve  , che  citafi  nell'  An- 
notazioni alla  Lettera  101. 

[ G ] Godete,  & efultate  ne’  dolci  millerj  di  Dio  . Facen- 
doci in  quefla  Lettera  allupane  alla  folennttd  della  venuta  dello 
Spirito  Santo , fi  Itene  ancora  fui  finire  allo  JleJjo  Mijlerio . 
Nè  tralafcia  in  ultimo  d'  tifare  quella  innocente  urbanità  in- 
troduca già  per  antico  ufo  anco  tra  gli  Uomini  Santi , e per  no- 
vello ridotta  a fpiacevole , e molejla  cerimonia , d'  augurargli 
letizia  in  que’  giorni , con  quelle  brevi , ma  fignificunti  parole  . 
Btron.niAn.  Que.P'  ufo fìima/t  nato  dal  cojlume  degli  Antichi  Crijìtani  di  fe- 
x6y{»g-  j 66  Jleggiare  inficine  in  fama  allegrezza  nellcSolennità  principali, per 
fomentare  maggiormente  fra  loro  la  Carità,  onde  non  potendo  ciò 

fa- 


Digitized  by  Google 


*49 

fare  cogli  Amici  ajjenti  inviatane  loro  Lettere  , fregando  loro  da 
Dio  profperevoli  quelle  fefle.  Di  quejle  trovanfene  alquante  nelle 
opere  di  S.  Cirillo  Alejj'andrinoìe  di  Teodoreto . Eccone  in  eTempio 
una  breve  di  que/lo  Autore.  Cupicjbam  quidem  laeta  fcribere, 
fellique  diei  fpiritualem  canere  Ixtitiam  , fed  non  finit  pec- 
catorum  magnitudo  , qua:  infliéìas  nobis  à Deo  poenas  indù, 
cit . Quis  enim  ftupidus  eli  adeo,  ut  ira:  Divinx  fenfu  non 
tangatur  ? Oret  ergo  Pietas  tua,  ut  meliorem  in  Statum  res 
convertantur,  ut  & nos  Ijtrerarum  formam  mutemus , & prò 
lugubribus  Ixta  fcribamus  . EJfendo  la  Lettera  di  Santa  Ca- 
terina de'  30.  di  Maggio  del  137 9.  fu  f ritta  il  Venerdì  di  Pen- 
tecojle , giacché  correndo  la  Lettera  della  Domenica  il  B. , 
cadde  la  Pafqua  ne'  fei  d'  Aprile , e la  venuta  dello  Spirita 
Santo  ne'  25.  di  Maggio. 

Ad  Urbano  VI. 

I.  ‘P'Sorta  efficacemente  il  Papa  a voler  e(Ter  follecito,  c coflantt* 
Hj  in  purgare  il  corpo  della  Chiela  da  i vitj  , che  la  infettano, 

ed  a valerli  a quello  fine  di  buoni,  e favi  Miniftri . 

II.  Si  dichiara  di  volere  offerire  a Dio  1’  orationt , le  peaitentie,  la 
vita  fieli*  per  i vantaggi  della  Santa  Ciucia. 

Lettera  XXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crìjlo  Crocifijfo  , t di  Maria  dolce . 

I.  QAntiflimo,  e dolciflìmo  Padre  in  Criflo  dolce  Jesù.  Io 
i3  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crillo,  feri- 
vo a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  delìderio  di  vedervi 
con  cuore  virile,  acciocché  realmente  riprendiate  li  vitii , 
che  tutto  dì  sì  commettono  , e fpecialmente  quelli  vitii  , 
che  fono  contra  alla  Santa  voluntà  vollra  . Poniamo,  che_/ 
ogni  vitio  vi  difpiaccia,  fìccome  debbano  fare  all’ Anima-., 
che  teme  Dio  di  difpiacerle  P offefa,  che  è fatta  contra  al 
fuo  Creatore  . O SantiiTìmo  Padre,  aprite  P occhio  dell’  intel- 
letto , e con  elfo  raguardate  nell’  obietto  della  dolce  veri- 
tà ; ivi  cognofcerete" quanto  fete  tenuto,  & obligato  d’  ave- 
re 
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re  1’  occhio  vollro  fopra  li  vollri  Figliuoli , e raguardare  di 
mettere  aiutatori  , che  v’  ajutino  a guardare  le  Pecorelle^»  ; 
ficchè,  quando  elle  fu  fiero  inferme  della  grave  infirmiti 
che  li  dà  morte,  cioè  della  colpa  del  peccato  mortale; 
quelli  Infermi , quando  gli  vedete  , o vi  fufTero  fatti  vedere 
per  quelli , che  amano  la  S.  V.  non  gli  dovete  foflenere  ap- 
prettò di  voi  nel  ventre  della  Santa  Chiefa,  o voi  gli  correg- 
gete , e teneteli  per  modo , che  etti  non  pottòno  commette- 
re iniquità , almeno  di  quelle,  che  tanto  vi  difpiaccino  cor- 
dialmente , delle  quali  io  fo  , che  la  S.  V.  m’ intende,  e non 
bifogna,  che  io  ve  le  fpiani  altrimenti.  Io  vi  dico,  che  Ia_. 
Divina  Bontà  fi  lagna,  che  la  Spofa  fua  è fpogliata  delìe^ 
piante  vecchie  , che  invecchiate  erano  nell!  vidi  in  molta  fu- 
^ perbia  , immonditia , de  avaritia  , commettendo  le  grandif- 
fime  Simonie , & ora  le  Piante  nuove , le  quali  con  la  vir- 
tù debbono  confondere  quelli  vitii , cominciano  a dilargare, 
_ e a pigliare  quello  medenmo  ftilo . Di  quello  fi  lagna  Crillo 
benedetto  , che  ella  non  è fpazzatade’  vitii,  e la  S.  V.  non. 
ci  à quella  follicitudine,  che  debba  avere.  Voi  non  potete 
di  primo  colpo  levare  li  difetti  delle  Creature,  li  quali  li 
commettono  communemente  nella  religione  Crilliana , e maf. 
(imamente  nell’  Ordine  Clericato,  fopra  detti  quali  dovete., 
più  avere  l’occhio;  ma  ben  potete,  e dovete  fare  per  de- 
bito, fe  non  li  averelle  fopra  la  colcientia  vollra,  almeno 
di  farne  la  voflra  poflibilità  lavare  el  ventre  detta  Santa_, 
Chiefa  , cioè  procurare  a quelli , che  vi  fono  pretto  , Se  in- 
torno voi , fpazzarlo  dal  fracidume , e ponervi  quelli , che 
attendono  all’onore  di  Dio,  e vollro,  e bene  della  Santa 
Chiefa,  che  non  fi  lattino  contaminare  nè  per  lufinghe,  ni 
per  denari  : fe  reformate  quello  ventre  della  Spola  vollra_., 
tutto  l’altro  Corpo  agevolmente  fi  riformarà  ; e così  farà 
onore  di  Dio,  Se  onore,  & utilità  a voi,  con  la  buona,  e 
fanta  fama  , & odore  dette  virtù  fi  fpegnerà  1’  Eretta  : cia£ 
cuno  correrà  alla  S.  V.  vedendo  , che  voi,  fiate  eflirpatore 
de’  vitii , e moftriate  in  effetto  quello , che  defiderate  ; e 
non  curo,  che  vi  curiate,  nè  per  vellimento , nè  peraltro, 
più  di  grande  valuta , che  di  piccola  ; ma  folo  , che  fieno 
uomini  fchietti,  che  vadano  con  drittura,  e non  con  falli» 
tà . Sapete  che  ve  ne  diverrà,  fe  non  ci  li  pone  remedio  in 

far- 
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farne  quello,  che  ne  potete  fare.  Dio  vuole  5n  tutto  ri- 
formare la  Spofa  fua,  e non  vuole,  che  ftia  più  lebbrofa  ; 
fe  non  el  farà  la  Santità  voftra  giufta  el  voftro  potere,  che 
non  fete  pofto  da  lui  per  altro,  e datavi  tanta  dignità  , 
el  farà  per  sè  medefimo  col  mezzo  delle  molte  tribolationi  : 
tanto  levarà  di  quelli  legni  torti,  che  egli  li  drizzarà  a_. 
modo  fuo.  Oimè,  Santiflimo  Padre,  non  afpettiamo  d’  elfe- 
re  umiliati,  ma  lavorate  voi  virilmente,  e fate  le  co  fio 
voftre  fecrete,  e con  modo,  e non  fenza  modo,  che  il  fa- 
re fenza  modo  più  torto  guafta , che  non  acconcia , e con 
benivolentia , e cuore  tranquillo . Udite  quelli,  che  temo- 
no Dio  , e diconvi  quello  , che  bifogna  , e li  debba  faro, 
manifeftandovi  quelli  difetti , che  fapeflero , che  fi  com- 
metteflero  intorno  alla  S.  V.  Babbo  mio  dolce,  grandirtìma 

fratia  vi  debba  eflere  d’ avere  di  quelli,  che  v’  ajutano  a ve- 
ere,  & a procurare  di  quelle  cofe,  che  furtèro  vituperio 
a voi,  e danno  dell’ Anime.  Mitigate  un  poco  per  l’amo- 
re di  Crifto  Crocififlb  quelli  movimenti  fubiti  , che  la  na- 
tura vi  porge  : con  la  virtù  (anta  date  il  botto  alla  natura. 
Come  Dio  v’  à dato  el  cuore  grande  naturalmente , così  vi 
prego  , e voglio , che  v’  ingegnate  d’ averlo  grande  fopra- 
naturale  ; cioè , che  col  zelo , e defiderio  della  virtù , e 
della  reformatione  della  Santa  Chiefa  acquiftiate  cuore  vi- 
rile fondato  in  vera  umilità , per  quello  modo  averete  el 
naturale,  & il  fopranaturale  ; chel  naturale  fenza  l’altro 
poco  ci  farebbe  ; ma  darebbeci  più  torto  movimento  d’ira, 
c di  fuperbia , e quando  venifTe  a vedere  a fare  alcuno  fat- 
to di  correggere  perfone , che  gli  fuflero  molto  intrinfeche, 
allentarebbe  i partì,  e diventarebbe  pufillanime,  ma  quan- 
do ci  è aggionta  la  fame  della  virtù,  che  1’  uomo  attendo 
folo  all’onore  di  Dio,  fenza  alcuno  rifpetto  di  sè,  egli  ri- 
ceve lume  , fortezza  , coftanria , e perfeverantia  fopranatu- 
rale , che  mai  non  allenta , ma  è tutto  virile  , ficcome  egli 
debba  edere.  Di  quello  ò pregato,  e prego  continuamente 
il  fommo,  & Eterno  Padre,  che  ne  verta  voi  Padre  San- 
tilfimo  di  tutti  li  fedeli  Criftiani , che  mi  pare  , che  ho 
tempi , nelli  quali  ci  troviamo  n’  abbiate  grandiflìmo  bifo- 
gno . 

II.  Io  miferabile,  & ignorante  figliuola  non  mi  reftarò 
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D mai,  fecondo  che  egli  mi  darà  la  gratia  ; terminare  voglio 
la  vita  mia  per  voi , e per  la  Santa  Chiefa  in  continuo  pian- 
to , vigilia,  e fedele,  umile,  e continua  oratione  : que- 
llo Dio  mi  concederà , che  da  me  niuna  cofa  potrei . So  , 
che  all’umile,  continua,  e fedele  oratione  non  farà  difdet- 
to  quello,  che  fi  dimanderà  dalla  infinita  bontà  di  Dio  , 
eJfendo  giuda  petitione , e così  li  altri  fervi  , e figliuoli 
voftri , die  temono  Dìo  , fanno , e faranno  quello  per  voi  , 
e tanto  più , quanto  elfi  fono  buoni , & io  piena  di  difet- 
to : fate  voi  dal  voflro  lato  quello , che  dovete,  e potete, 
e così  mitigaremo  l’ ira  di  Dio  , e darete  refrigerio  a fervi 
fuoi.  Son  certa,  che  avendo  el  cuore  virile,  come  detto  è, 
voi  el  farete,  in  altro  modo  no  ; e però  dilli,  ch’io  defi- 
deravo  di  vedervi  col  cuore  virile,  e così  delidera  l’Anima 
mia;  allora  farete  el  gaudio,  l’allegrezza,  e confolatione_* 
mia,  e degli  altri  fervi  di  Dio,  che  raguardano  alle  ma- 
ni della  S.V.,  li  quali  v’amano,  e cercano  l’ onore  di  Dio, 
e voitro  con  ogni  follicitudine , non  finti,  avendo  uno  in 
lingua,  e l’altro  in  Cuore.  Altro  non  vi  dico:  permanete 
nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio  piaccia  alla  Santi- 
tà voltra  di  tenere  perfone  fedeli  prelfo  a sè,  che  fi  vegga, 
che  temano  Dio,  acciò  quello,  che  fi  fa,  e dice  in  Cafa 
voltra  non  fia  portato  alli  Dimonj  incarnati , che  li  difetti 
loro  fono  vollri  nemici,  cioè  l’Antipapa,  e li  feguaci  fuoi. 
Perdonate,  Padre  Santiifimo  , alla  mia  prefnntione,,  che  ò 
prefunto  di  fcrivere  a voi  ficuramente,  coflretta  dalla  Di- 
vina Bontà,  e dal  bifogno,  che  fi  vede,  e dall’Amore, 

£ ch’io  porto  a voi.  Sarei  venuta,  e non  averei  fcritto,  fe 
non  per  non  darvi  tedio  nel  tanto  mio  venire,  abbiate  pa- 
tientia  in  me,  che  io  non  mi  rellarò  mai  di  dimoiarvi  coll’ 
oratione,  e con  la  voce  viva,  o con  fcrivere,  mentre  che 
io  viverò,  tanto  che  io  vedrò  in  voi,  e nella  Santa  Chiefa 
quello,  che  io  defidero,  e che  io  fo,  che  molto  più  di 
me  voi  delìderate  a dare  la  vita.  Così  bifogna,  Santiffìmo 
Padre,  e non  dormiamo  più.  Umilmente  v’ adimando  la  vo- 
ftra  benedittione.  Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

[ A ] Ora  le  piante  nuove,  le  quali  colla  virtù  debbono 
confondere  quelli  vizj, cominciano  a dilargare,ea  pigliare  quel- 
lo mcdelimo  Itilo.  Cot  nome  di  piante  nuove  appella.  Santa 

Ca- 


' Caterina  i Cardinali  novellamente  creati  da  Urbano  il  dì  di- 
ciotte/imo di  Settembre  del  1378. , cioè  due  giorni  prima  della 
Creazione  fattafi  a Fondi  dt  Clemente.  Di  quefla  Promozione 
hanno  favellato  diverfamente  gli  Autori , pochi  di  loro  accor-, 
dandojt  in  ajfegnare  il  numero  de ' FromoJJÌ  alla  Sagra  Porpo-  Rfl; 

ra , contandone  alcuni  J blamente  24.,  altri  26^  altri  28.,  altri  29^  a 1 J7  ’ 
ed  altri,  come  il  Maimbourg , facendola  ancora  più  numero  fa  par. 

coti  dicendo.  Etpour  fefaire  uneCourdigne  d’  un  Sovverain  9<s. 

Pontife , Iuy  qui  n’  avoit  pas  un  fe  ul  Cardinal  en  fit  dans 
line  feule  promotion  vintg  - neufde  toutesles  Nations  , deux 
jours  avant  1’  ele&ion  de  Clement  a Fondi  fans  cotnprendre 
en  ce  nombre  quelquefuns , qui  rcfuferent  le  Chapeau.  Ma 
cheche  in  contrario  dicali  quell'  Autore , gli  eletti  a Cardinale. jU.  R,~* 
dt  venta  non  furono  , che  foli  ventinove)  col  numerarvtjt  pure  „.lo^ 
quei ) che  non  curarono  dì  ricevere  da  Urbano  quejl ’ onore , 
e furono  foli  cinque;  onde  venne  il  Sagro  Collegio  di  quejlo 
Pontefice  di  ventiquattro  Cardinali  compojlo  . Più  folenne  è 
lo  sbaglio  ) che  prendefi  dall'  Autore  del  Manoferi  ito  antico , 
rapportato  da'  Continuatori  dell'  Opera  del  P.  Bollando  , e fe - Jn  Propri, 
guito  nell'  e /porre  il  fatto  della  Elezione  d'  Urbano  VI.  poiché 
oltre  a più  altri  falli  , che  prende)  ò ne'  nomi , ò nella  ragione  ^ j0Ij  ' * 
de'  tempi  , dopo  d'  avere  efpofla  la  Elezione  di  Clemente , 
foggi ugne.  Dominus  autem  Urbanus  videns  quod  adura  fue* 
rat , fecit  incontinenti  unam  Ordinationem  XII.  Cardina- 
lium  . Pofcia  avendo  riferito  come  Urbano  imprigionò  fette  de' 
fuoi  Cardinali)  e ne  fe  poi  morir  quattro , aggiugne  ; Et  ad  pa- 
randum  libi  amicitias  plurirtiarum  Civitatum  , & Domino- 
rum  Romae  in  Sanala  Maria  in  Tranftiberim  exiftens , fecit 
unam  Ordinationem  XXIX.  Cardinalium  ; e pure  è fuori  di 
dubbio  , che  la  prima  fu  la  numerofa , e che  de'  Cardinali  di 
quefla  Promozione  , alcuni  furono  degli  uccijt  d' ordine  del  Pon- 
tefice . Grande  ammirazione  cagionò  quejl  a in  tutti  , non  cjfe  fi- 
do fette  giamai  veduta  nella  Chiefa  altra  a quefla  uguale , come 
avverte  il  Pontefice  Pio  III.  ne’  fuoi  Annali  a penna  in  quefle  Armai,  tari, 
parole.  Urbanus  verò  Pontifex menfe  Septembris  hujus  Anni  6. 
Cardinales  undetriginta  creavi  t viginti  ex  Italia,  novem 
exteros  , non  fine  magna  omnium  admiratione  . D' ejfa  pure  ìflor.  ili  Mìl. 
come  di  coj'a  Jùigolarc , offervafi  dal  Coiro , che  de'  Cardinali  Part.j.  pag. 
Italiani  promoffi  i più  erano  di  Fazione  Ghibellina;  non  fenza  1S3* 
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grande  flupore  ri'  ognuno  , da  che  per  l' addietro  da  ninno  Ere- 
lato  , che  fi  tenejfe  a quella  Parte , poteafi  fperare  la  Porpora  ; 
favor  ando/t  da'  Pontefici  a tutto  potere  la  Parte  Guelfa.  Ciò  fe- 
ce/? da  Urbano  , fe  non  fallo  , o perchè  fofie  egli  Ghibellino  di 
F azione  ; come  fi fa  ajfat  probabile  dall ’ ejfere  la  fua  Famiglia. 
Originaria  di  Fifa  , Citta , che  con  quella  di  Siena  fi  flette. 
per  lo  più  nel  Partito  de'  Ghibellini  in  Tofcana  ; tome  Firenze , 
e Lucca  fi  tennero  a Parte  Guelfa  ; o pure  a fpcranza  di  gua- 
dagnare al  fuo  feguito  quella  Fazione  , e sì  lo  Imperadore_, 
fiato  fempre  Capo  di  ejfa , poco  potendo)?  ficurare  dell'  altra  ; 
da  che  il  Re  Francefie , e la  Reina  di  Napoli  fiati  infin'  allo- 
ra Capo  de'  Guelfi , ò Ecclefìafiìci  , favoravano  apertamente , 
o di  nafeofo  davano  impnlfo  a'  vecchi  Cardinali  nemici  d'  Ur- 
bano . Or  di  quefia  fi  numero  fa  promozione  non  tutti  i Cardi- 
nali riufàrono  d'  ugual  merito  ad  aver  quel  pofio  ; onde  non 
è gran  fatto,  che  fu  'l  bel  principio  dejfero  fegno  del  loro  mal * 
animo , ed  occafione  pereto  alla  Santa  di  fame  lamento.  Im- 
perocché fe  tra  ejfi  vi  furono  i Cardinali  Niccolò  Caraccioli 
Religiofo  dell’Ordine  de'  Predicatori  eletto  adifianza  dt  Santa 
Caterina , come  vuole  il  Ciacconio  , Bonaventura  da  Padova 
Ago  fimi  ano  , Filippo  d'  Al  infime  de'  Reali  di  Francia , cb  ta- 
riffimi tutti  per  eccellente  virtù  ; ve  n ebbe  ancora  di  quelli , 
che  sì  poco  onore  retarono  alla  Porpora , che  meritarono  fojfe 
loro  tolta  infieme  colla  vita  dallo  fiejfo  Pontefice , come  Rei 
convinti  di  congiura  macchinata  a darli  morte.  Altri  ancora 
di  quel  numero  fi  tolfero  dall'Ubbidienza  £ Urbano , e fi  gu- 
farono al  partito  di  Clemente , come  Galeotto  da  Pietramala 
de'  Tarlati,  e Pileo  Cardinale  di  Prata  dell'  iHufire  Famìglia 
de' Conti,  Conti , ed  ora  Principi  di  Porcia , il  quale  pajfando 
dall'  una  parte  all'  altra  , e tornando  di  bel  nuovo  alla  prima  , 
tre  volte  venne  eletto  Cardinale , ricevendo  le  Sagre  Infittene 
da  Urbano  VI.,  Clemente  VII. , e Bonifacio  IX.,  onde  venne  det- 
to per  feberno  il  Cardinale  de'  tre  Cappelli . 

[ B ] La  Santità  voftra  non  ci  à quella  follecitudine , che 
debba  avere.  Non  dee  puffiarfi  fenza  avvertire  alla  libertà 
mirabile , con  che  una  povera  Verginella  fcrtve  al  Pontefice—, 
e ad  un  Pontefice,  quale  era  Urbano  , di  natura  feroce,  altie- 
ra, ed  impetuofa , riprendendolo  apertamente  in  quefia  Lettera- 
di  negligenza  'nell'  invigilare  a doveri  del  fuo  Ufficio,  e d'  al- 
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tri  difetti  . Che  egli  prendere  a bene  quefi e fogge  ammonizioni, 
nè  punto  fi  recajje  ad  onta  una  tal  liberta  di  fcrivere , per 
V alta  filma,  che  aveva  della  Virtù  della  Santa,  ne  fanno  fede  gli 
Autori,  che  de'  fatti  di  quefla  Vergine  hanno  favellato,  Da_. 
(là  parali  poterfi  apprendere,  che  Urbano  non  era  tale , quale 
ce  lo  dipingono  i favi  Avvcrforj  ; ed  il  ritratto  per  eff  J aita- 
ne fi  mojlrera  nell'  Annotazione  ad  altra  Lettera , giacché  non 
è d'  animo  al  tutto  alieno  da  ogni  virtù,  l'  ascoltare  volentieri 
l'  altrui  correzione , per  cui  fi  difpone  altri  ad  averla  . 

[ C ] Fate  le  cofe  voftre  fegrete , e con  modo , c non 
fenza  modo*  Che  ad  Urbano  facejje  bt fogno  d'  addolcire  l'  af- 
prezza  di  foa  natura , e di  moderare  un  poco  quei  movimenti 
f ubiti , che  la  natura  gli  porgea , come  ella  poi  aggiugne  , lo 
ajjìcurano  gli  Autori  di  comune  confentimento  , e quelli  ancora, 
che  più  per  lui  hanno  parteggiato  colla  penna . Il  Maimbourg, 
il  quale  però  non  è di  quefto  numero  , non  Inficia  d'  avvertire, 
che  di  tale  mancanza  ne  venifie  riprefo  da  Santa  Caterina^. , 
dicendo.  Elle  luy  confeille  de  fe  raaoucir  un  peu  cn  rela- 
chant  quelche  cliofe  de  cette  trop  grand  feverirè,  qui  luy 
fattoi  t rant  d’ennemis.  Che  egli  poi  nel  fuo  governo  fi  dove  fi- 
fe diportare  con  modo  , fenza  modo , come  appunto  favella  In l. 
Santa  in  altra  di  quefie  Epiftole,  di  prima  era fiato  manifefia- 
to  dal  Cielo  ad  un  Santo  Romito  , fe  conta  tl  vero  Alberto 
Cranzio,  Ma  ben  fi  vide,  che  più  egli  amò  udire  i foggi  av- 
vertimenti della  Santa , che  fi  curajfe  giovarfiene  col  porli  in 
' opera,  da  che,fiando  nella  foa  natia  rufiicitd,  e fierezza,  ten- 
ne per  undici  Anni  infelicemente  il  Pontificato  agitato  fiemprt 
da'  difiurbi , dtfcacctato  da'  Romani , infidiato  da'  Domefiici , 
combattuto  ancor  da  quelli,  che  più  erano  per  effo  beneficati  , 
onde  , e vijje , e morì  in  odio  a tutti  . 

[ D ] Terminare  voglio  la  vita  per  voi,  e per  la  Santa-. 
Chiefa . Ottenne  la  Santa  dal  Signore  la  grazia , che  bra- 
mava , cioè  a dire  di  perder  la  vita  pel  Pontefice  , e per  la L. 
Santa  Chiefa . Poiché  offertafi  generofamente  al  Signore  di 
ricevere  in  rè  i flagelli  dovuti  a' Romani  a cagione  del  confo - 
puto  eccefio  di  dar  morte  ad  Urbano,  foffr)  con  pcrmijjìone  del 
Cielo  dagli  fpiriti  nemici  martora  sì, fiero  per  alquanti  mefi , 
che  di  ragione  doveane  ogni  dì  rimaner  morta  , ferbandola  in 
vita  una  forza  fuperiore  ad  ogni  forza  di  natura  ; come  nar- 
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tufi  nella  fax  Leggenda , erf  E/A*  fieffa  il  tutto  narra  inanità, 
fua  Epijlola  al  proprio  Cnnfejfore  . vf  quejlo  rtfguar do  alcuni  /«_, 
hanno  dato  il  bell’  aggiunto  di  Martire  ; ond’  è il  dipignerla 
cbe  hanno  fatto  coronata  di  tre  Corone  , tenendo  alla  mano  il 
Giglio  per  la  purità , il  Croci fijfo  per  la  Predicazione  , e la 
Palma  per  una  fpecie  di  martirio  , cbe  fojlenne , aggiugnendo- 
vi  quejlo  verfo  compojlo  per  Pio  II.  in  un  Poemetto  , che  fcrijfe 
in  lode  di  lei  , e cita/i  da  Cornelio  a Lapide  in  Apoc.  c.  14. 
pag.ziq.  Tranfit  ad  fponfiim  tribus  exornata  coronis.  Veg- 
gafi  il  Capitolo  ultimo  della  fua  Leggenda , in  cui  lungamen- 
te di  ciò  favellafi . 

[ E ] Sarei  venuta,  e non  averei  fcritto,  fé  non  per  non 
darvi  tedio  col  tanto  mio  venire . Da  quejle  ultime  parole 
della  Santa  fi conferma , e la  confidenza  , eh'  ella  tenea  col  Pon- 
tefice , e la  filma , che  quefii  d' ejj'a  face  a , ammettendola  affai 
fovente  alla  udienza  , e di  cui  fi  ritiene  ella  di  richiederlo , per 
non  effere  di  foverchio  importuna.  Quejlo  medefimo  m'ha  in- 
dotto a credere  non  effere  quefia  Lettera  P ultima  per  efia  fcrit - 
tafi  ad  Urbano , avendofi  da  quella , cbe  fard  la  101. , coment 
nell'ultima  fua  infermità  d'ordine  di  D/o,  una  ne  fcrivejfe_, 
a quel  Pontefice  ; giacché  di  quell'  ora  flava  fi  tfinita  di  for- 
ze , cbe  a fiento  reggeva  la  vita , e perciò  era  affatto  impo- 
tente a muoverfi , non  cbe  a portar  fi  ad  udienza  del  Vicario 
di  Crifio , come  s' avvertirà  alla  Lettera , cbe  ora  feguitxL. 
a quefia  • 
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Ad  Urbano  Vi. 

I.  l^xEfidera  di  vedere  nel  Pontefice  la  prudentia,  ed  il  lume  dei- 
I J la  verità  , che  polla  bea  governare  la  Chiefa. 

II.  Difcorre  della  rifpofta  data  dal  Prefetto  agli  Ambafciatori  Ro. 
mani,  e come  il  Papa  debba  contenerli  ia  tale  affare. 

III.  Prega  il  Papa  a voler  rimediare  ad  alcuni  difordini . 

Lettera  XXII. 

Al  Home  di  Jesk  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  Q Antiflimo,  e dolciflimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  ^ 
•3  Catarina  indegna,  e miferabile  Figliuola,  ferivo  a voi 
con  grande  defiderio  di  vedere  in  voi  una  prudentia  con., 
uno  lume  dolce  di  verità  persi  fatto  modo,  che  io  vi  veg- 

fa  feguitare  el  gloriofo  Santo  Gregorio,  e con  tanta  pru- 
cntia  vi  vegga  governare  la  Santa  Chiefa , e le  Pecorelle-» 
voftre,  che  già  mai  non  bifogni  ftornare  veruna  cofa,  la_. 
quale  fia  ordinata,  e fatta  dalla  V.S.,  etiandio  la  minima 
parola  ; acciochè  nel  cofpetto  di  Dio , e delli  uomini  fem- 

£re  apparifea  una  fermezza  fondata  in  verità  ; ficcome  deb- 
i fare  el  vero  Santo  Pontefice.  Di  quello  prego  la  inefti- 
inabile  carità  di  Dio,  che  ne  veda  l’Anima  v olirà  ; pe- 
rocché mi  pare,  che  il  lume,  e la  prudentia  fiano  a noi  di 
grand  illìma  neceflìtà,  fpecialmente  alla  S.V.,  & a qualun- 
que aLtro  fulfe  nel  luogo  voftro , maffimamente  al  li  tempi, 
die  corrono  oggi  \ perchè  io  fo , che  avete  defiderio  di 
trovarla. in  voi,  però  vel  rammento,  manifeftandovi  el  de- 
fiderio  dell’  Anima . 

II.  O fentito  Padre  Santiflimo  dalla  rifpofta , che  a fat-  jj 
ta  l’ impeto  del  Prefetto , drittamente empeto  d’ira,  e d’ ir- 
reverentia  agli  Ambafciatori  Romani , fopra  la  quale  rifpo- 
fta pare , che  debbano  fare  Configlio  generale,  e poi  debbo- 
no venire  a voi  e Caporioni , e certi  altri  buoni  Uomini  : 
pregovi  Padre  Santiflimo,  che  come  avete  cominciato,  co-  c 
sì  perfeveriate  di  ritrovarvi  fpeflò  con  loro,  e con  pruden- 
tia  legarli  col  legame  dell’  amore , e così  vi  prego , che  ora 

in 


Digitized  by  Google 


XS8  - 

in  quello , che  elfi  vi  diranno  fatto  il  Configlio,  con  tanta 
dolcezza  li  riceviate  quanto  più  potete , moftrando  a loro 
quello,  che  è di  necelfità , fecondo  che  parrà  alla  S.  V. 
Perdonatemi , che  1’  amore  nti  fa  dire  quello  , che  forfe_v 
non  bifognadire,  perocché  fo , che  dovete  cognofcere  lì 
la  conditione  de’  figliuoli  voftri  Romani , che  fi  tragono  , e 
fi  legano  più  con  dolcezza , che  con  altra  forza , o afprezza 
di  parole , & anco  cognofcete  la  grande  necelfità , che  è 
a voi , & alla  Santa  Chiefa  di  confervare  quello  Popolo  all’  ~ 
obedientia , e reverentia  della  S.  V.  , perocché  qui  è il  ca- 
po, & il  principio  della  nollra  Fede;  e pregovi  umilmen- 
D te , che  con  prudentia  miriate  di  fempre  promettere  quello, 
che  vi  debbe  elferc  a voi  potàbile  di  pienamente  attendere, 
acciocché  non  ne  feguiti  poi  danno,  -vergogna,  e con  fu  (ione, 
e perdonatemi , dolciflimo , e Santilfimo  Padre , che  io  vi 
dica  quelle  parole  . Confidoml , che  P umiltà  , e benignità 
voftra  è contenta,  che  elle  vi  fieno  dette , non  avendole  a_» 
fchifo,  nè  a fdegno,  perchè  elle  efcano  di  bocca  d’una  vilif- 
fima  femmina,  perocché  P umile  non  raguarda  a chi  li  dice, 
ma  attende  all’onore  di  Dio,  & alla  verità,  & alla  falute 
fua.  Confortatevi,  e per  neuna  mala  rifpofta,  che  quello  ri- 
bello alla  Santità  voftra  abbi  fatto,  o facelTe , non  temete, 
che  Dio  provcderà  in  quello,  & in  ogni  altra  cofa,  ficco- 
me  Governatore,  e Suvenitore  della  Navicella  della  Santa 
Chiefa,  e della  Santità  voftra.  Siatemi  tutto  virile,  con_. 
uno  timore  Santo  di  Dio,  tutto  efemplario  nelle  parole, 
he  i coftumi , & in  tutte  le  voftre  operationi , tutte  appa- 
xifcano  lucide  nello  cofpetto  di  Dio,  e delli  uomini,  ficco- 
me  lucerna  polla  in  fui  Candelabro  della  Santa  Chiefa  , alla 
quale  raguarda , e debba  raguardare  tutto  il  Popolo  Cri- 
mano. 

III.  Anco  vi  prego  , che  di  quello , che  Leone  vi  dille 
E voi  ci  poniate  rimedio,  perocché  tutto  dì  quello  fcandolo 
E crefce  più,  non  folamente  per  quello,  che  fu  fatto  all’Am- 
bafciatore  Senefe,  ma  per  altre  cofe  , che  tutto  dì  fi  veggo- 
no , le  quali  anno  a provocare  ad  ira  li  cuori  debili 
G delli  Uomini.  Non  avete  oggi  bifogno  di  auefto,  ma  di 
perfona , che  fia  linimento  di  Pace , e non  di  Guerra  ; 
poniamo,  che  egli  el  facci  con  buono  zelo  di  Giullitia:  fo 

no 
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no  molti,  che  la  fanno  con  tanto  difordine,  e con  tanto 
Ìmpeto  d’ira,  che  efeono  fuora  dell’ordine,  e della  ra- 
gione; e però  prego  la  Santità  Voftra  ftrettamente,  cho 
condefcenda  alla  infirmità  delli  Uomini  a procurare  d’uno 
Medico,  che  Tappi  meglio  curare  la  Infirmità  di  lui,  e non 
afpettate  tanto  , che  la  morte  ne  venga  ; che  io  vi  dico, 
che  fe  altro  rimedio  non  ci  fi  pone,  la  Infirmità  crefcerà. 

Pofcia  ricordovi  della  mina,  che  venne  in  tutta  Italia, per  g 
non  provedere  alli  cattivi  Rettori , che  governavano  per  sì 
fatto  modo,  che  elfi  fono  fiati  cagione  d’avere  fpogliata_. 
la  Chiefa  di  Dio  . Quello  fo  , che  voi  el  cognofcete  : vegga 
ora  la  Santità  voftra  quello  , che  è da  fare:  confortatevi, 
confortatevi  dolcemente,  che  Dio  non  difpregia  el  voftro 
defiderio  , e l’oratione  de’  fervi  Tuoi.  Altro  non  vi  dico. 

Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio  : umil- 
mente v’ adimando  la  voftra  benedittione  . Jesù  dolce:  Jesù 
.Amore . 

[ A ] Se  quella,  come  m' avvi fo^  fu  V ultima  delle  Lettere^,, 
che  fcriveffe  la  Santa  al  Pontefice  Urbano  VI.  fu  opera  del  tem- 
po di  fina  ultima  infermità , perchè  coni ’ ella  flejfa  n afficura  nel- 
la Lettera  102.,  t primi  giorni  del  fico  penare  gli  fcriffe  d'  or- 
dine fprejfo  del  Signore  . Che  qttefia  fia  deffa  fu  pure  riputa- 
to per  ficuro  dal  Beato  Tommafo  Hacci  Caffarint  nel  Supplemen-  P‘lrtì-Tr4t‘ 
lo,  c'  ha  Inficiato  alla  Leggenda  del  Beato  Raimondo  . Ilgior-  x* 
no  della  data  di  quejl'  Eptflola  è il  trentefimo  di  Gennaro  del 
1380.,  in  cui  cadde  quell’  Anno  il  Lunedì , che  fegue  alla  Do- 
menica di  Sejfagefima , giacché  in  tal  dì  fi  dichiara  Ella  aver - 
la  dettata  a grandi /fimo  fino  fiento. 

[ B ] Della  rifpofta,  che  a fatta  l’impeto  del  Prefetto. 

Il  Prefetto  di  Roma  di  cui  favella  la  Santa  era  E rance  fico  da 
Vico  , il  quale  dt  alcuni  Anni  tenea  in  Signorìa  ? le  Città  di 
Viterbo , e di  Orta , avendole  occupate  già  quei  di  fua  Cafa 
infino  da*  tempi  dell ' Imperadore  Lodovico  di  Baviera  ; da  cui 
in  onta  della  Chiefa , eranfi  date  nioltiffime  delle  Città  del  Do-  Litui.  JU 
minio  de'  Pontefici , a titolo  di  dover'  effere  d'  effe  Vicari  dell ’ tert- Ita1,  Il“ 
Imperio , ad  alcuni  Signori  fiuoi  aderenti , e delle  molte  l ’ una  lu"r-tai‘69> 
fu  Viterbo  , facendone  Signore  Giovanni  da  Vico , eh'  era  pure 
Prefetto  di  Roma  . Il  faggio , e di  pari  valorofo  Cardinale  Egi- 
dio , al  tempo  , cbt  fu  Legato  del  Pontefice  in  Italia , tornò  limite. eit, 
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queliti  Città  alla  Cbiefa,  mettendone  fuote  quefìi  Ufurpatorr. 
Ma  V Anno  1775.  nella  comune  rivolta  dell'  altre,  Francefco  fi- 
gliuolo a quefio  Giovanni  occupò  Viterbo , e poftofi  a Campo  al- 
la fortezza  , 0 come  allora-  dicevafi  al  CaJJdro  , avendo  vinte 
le  genti  della  Cbiefa  comandate  da  Giovanni  Attguto , cbe  vi 
fu  ferito,  F ebbe  di  leggieri , come  pure  la  Citta  d'  Orta.  He  dì 
ciò  contento  non  mat  finiva  d’  impiegare  ogni  opera  a danni 
di  Santa  Cbiefa , e fopra  tutto  in  Roma  , ove  col  forte  delle  fue 
Armi  porgeva  valido  polfo  a Colonne/!,  a Savelli , ed  a quei  Ba- 
roni Romani , cbe  più  erano  avidi  di  novità . Reo  di  lì  aravi 
delitti  fu  /comunicato  da  Gregorio , sì  egli , sì  il  fratello  Batti- 
ila  V ultimo  giorno  di  Marzo  V Anno  137Ó.  con  tutta  la  defeen - 
denza  infili  alla  fettima  generazione  , fecondo  cbe  ne  lafciò  f rit- 
to F Autore  d'una  di  quelle  Vite  c'  bannofi  di  Gregorio  XI.  Ul- 
timo Martii  i^tf.condennaveratFlorentinos,  & Francifum  de 
Vico  Pnefe&uni  Urbis  , acBaptiftam  ejus  fratrem  propter  re- 
bellionemTerrarum,  quam  fibi  fecerant  ufque  ad  feptimam 
generationem.  Tornato , che  fu  il  Pontefice  in  Italia  s' in- 
tromife  d’ accomodamento  il  Cardinale  Giovanni  della  Grange; 
onde  rientrò  in  grazia  a Gregorio  , cbe  lo  fciolfe  dalla  Sco- 
munica , e lafciollo  nell ' ufurpato  Dominio  ; ed  in  fegno  di  per- 
fetta amicizia , volle  dare  egli  Jlejfo  il  Battefimo  ad  una  fi- 
gliuola di  frefeo  natagli , appellandola  del  fuo  nome  Gregoria  . 
H on  tenne  però  Urbano  quejla  moderazione  d' animo  viver fb 
del  Prefetto  ; perchè  volendo  riporre  nell’  antico  Dominio  della 
Cbiefa  le  Città  perdute  tenne  trattato  in  Viterbo  affine  dt /cac- 
ciarne F rance/co  ; nè  andatogli  a bene  il  maneggio  arreflò  tt-m 
Roma  la  moglie , e la  figliuola  di  quel  Signore , volendole  in u 
ifeonto  delle  perdute  Città  ; mandando  pur  anco  delle  foldate- 
febe  a danni  d'ejfo;  volendofi  affittare  colla  forza  , difperato 
di  condurre  a buon  fine  V imprefa  coll'  inganno  . Fattofi  uemico 
ad  Urbano  andò  ne' fent imeni  i , e de'  Cardinali  Francefi , e poi 
in  quelli  di  Clemente  : onde , e per  la  vicinanza  dt  Viterbo  a 
Roma , difeoflo  quaranta  fole  miglia , e per  la  Carica , cbe 
tenea  di  Prefetto  riufeiva  grave  oltre  modo  a ’ Romani.  La  Di- 
gnità di  Prefetto  di  Roma  antichiffima  d’  origine , ejfendone 
V InflituZÌone  del  tempo  de gV  Imper adori  Gentili , e dt  fomma 
autorità  a quegli  anni,  ebbe  fi  da  varie  eccelfe  Famiglie , delle 
quali  alcune  la  tennero  ereditaria , andandone  di  Padre  a.  Fi - 

gl  iuo. 


Digitized  by  Google 


x6i 

gliuolo . Quella  degli  Or  finì  la  gode  lunga  flagione , come  poi 
quella  della  Rovere  de'  Duchi  d’  Urbino  ; cui  /accedette  nel  ytt,ud  Ba;uti 
Secolo  andato  la  Barberini , conferitale  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  io.  cn.  Coi 
infino  alla  terza  generazione . Non  era  il  Prefetto  punto  in. ^ 1197. 
grazia  a'  Romani , co'  quali  avuti  ave  a altri  litìgi , ricevendo 
pur  da  effi  gravijfhna  ingiuria  in  altro  tempo , dache  /’  avea- 
no  fatto  dipignere  a capo  rivolto  alle  Porte  del  Campidoglio  ; 
onde  n avea  fatti  al  Pontefice  grandiffimi  lamenti  , ed  uvea 
tolte  le  armi  affine  di  rifcuoterjt  dall'  offiefa  a fe  fatta  da  quei 
di  Roma.  Quale  infulto  poi  egli  fi  facejfe  di  parole  alli  Am- 
bafeiatori  Romani , nè  qui  s' e [prime , nè  da  veruno  Autore  s' 
accenna . T r avagli  andò  egli  continuo  colle  /correrie , c ruba- 
meli il  Territorio  Romano.  Avea  forfè  quefto  Popolo  mojfo 
trattato  iP  alcun'  acconcio  a cui  il  Prefetto  non  pure  non  volle 
dare  orecchio  , ma  la  fiejfa  propojta  di  male  parole  ne  rigettò  . 

Stette  egli  cofiante  nel  partito  di  Clemente , e fu  morto  da 

Vi  ter  be fi  nel  Giugno  del  1387.  I fuoi  Defcendenti  tennero  la  'Knff"z*' 

Signoria  infin'  alla  metà  del  f e colo  fogliente  , e l’ultimo  a te-  **  ' 

merla  fu  altro  Francefco  da  Vico,  Prefetto  pur  anche  di  Roma , 

il  quale  per dè  la  Dignità  , lo  Stato , e la  Vita  al  tempo  <P  leandr.  Se- 

Eugenio  IV.  toltegli  dal  valorofo , e sfortunato  Cardinal  Vi-  ua.  Ue.  cìt. 

tellefcbi . 

[ C ] Debbono  venire  a voi  e Caporioni , e certi  altri 
buoni  Uomini.  Quei , che  la  Santa  appella  in  quefia  Lettera 
Caporioni , in  altra  dicegli  Banderefi . Efficndo  la  Città  di 
Roma  divifa  in  Rioni , cioè  in  Contrade,  come  in  picciole  Re- 
gioiti , i capi  d’  effi  diceanfi,  e tutt' oggi  diconfi  Caporioni, 
cioè  Capi  del  Rione.  De'  buoni  Uomini  fa  pure  menzione  la 
Santa  in  altra  Lettera,  ed  a quell'  occafione  diremo  di  loro  al- 
cuna co fa. 

[ D ] Che  con  prudenzia  miriate  di  Tempre  prometterò 
quello , che  vi  debbe  efTere  pollìbile  a voi  di  pienamente 
attendere.  Che  Urbano  VI.  fojfe  affini  facile  a promettere , pan.t.Tc. », 
fenza  dar  fi  gran  fatto  pena  d’ attendere  la  promejfa,  s'  ha  per  /.  xj,  pegm 
altri  Autori.  V Ammirato  così  n'ha  ferino.  Non  ignoranti  730. 
della  natura  d’Urbano,  avvezzo  -delle  grandi  promette  ad 
oflervarne  pochilfime , ove  Tuo  commodo  non  appariva-..  ^ j 
Che  a'  Romani  pure  imprometeffie  egli  affai  cofe  poi  la  fua  limati.  Col. 
elezione , ne  lafciò  teflimonio  Antonio  Vefcovo  di  Fermo,  così  Jtl8. 
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favellandone . Dicfhis  Barenfis  , coi)  egli  appella  il  Pontefice, 
tenendofi  a parte  contraria , dicebat  eis,  quod  paratus  crat  fa- 
cerc  prò  Romanis  illa,  qua  petebant , & majora.  Or  non  te- 
nendoli per  eJJ'o  nulla  del  molto  promefio  loro , fi follevò  la  Cit- 
tà a tumulto , e per  poco  non  diè  morte  al  Pontefice , come  fu 
avvertito  di  p>pra . Saggiamente  perciò  la  Santa  il  configlia 
a non  ejfere  fi  liberale  nelle  promejfe , fe  fcarfi  erano  per  riti- 
fcirne  gli  effetti  . 

[ E j Di  quello,  che  Leone  vi  dille.  Tra'  Di feepolì  di  San- 
ta Caterina  non  v è alcuno  del  nome  di  Leone  , onde  fe  come 
fembra  era  quejli  de'  Familiari  della  Santa  , avendolo  inviato 
con  fua  ambafeiata  al  Pontefice  , le  fi  fard  fatto  Difcepolo  a 
Roma. 

Tug.  Tom.  [ F ] Per  quello , che  fu  fatto  all’  Ambafciatore  Senefe  . 
L.x.  Part.$.  Non  trovafi  memoria  del  fatto  , che  qui  accennali  a pregiudizio 
Teflo  a pm-  dell'  Ambafciatore  di  Siena  . Dopo  la  Elezione  et  Urbano  inviò 
ho  del  Signor  quefia  Repubblica  due  Ambafctatori  d' Ubbidienza  al  novello 
Uberto  Ben-  pontefìce  } e furono  Antonio  Malevolti  , e Mino  Vincenti  amen- 
^mÀuv’i  8.  ^ue  Cavalieri  con  quattro  Compagni  Popolari  . Quejli  avve- 
rarti. pag.  guaebe  a sfuggire  i pericoli  tenejfero  altra  via  più  lunga , e 
144.  “ fuore  dell'  Ordinaria , pure  non  riufet  loro  di  gtugnere  a Roma 

fenza  alcun  danno , e fendo  fatti  prigioni  a Spoleto , e ratte- 
nuti alcun  tempo  ; onde  fu  d'  uopo  alla  Repubblica , fe  volle 
tornarli  a Liberta , pagare  groffa  Somma  di  danajo . Ma  di 
quefio  avvenimento  non  credo  favellarli  qui  dalla  Santa  , sì 
perchè  quel  fatto  accaduto  era  da  più  d'  un'  Anno,  e fi  perchè 
favella  d’  un'  Ambafciatore  foto  , ove  quell'  infortunio  fu  comu- 
ne a molti  ; e T incontro  firn  (Irò  l'  ebbe  a Roma  dall'  operato/i 
con  troppa  a /prezza  da  uno  de'  Mini  fin  del  Pontefice.  Dovendo- 
li pe'  delti  Amb a feiat ori  far  negozio  intorno  alla  reftttuzione  di 
T diamone,  e andando  in  lungo  il  trattato , partirono  di  Roma 
i quattro  P opale febi , rimanendovi  il  Malevolti , ed  il  Vincenti , 
onde  ad  alcuno  di  loro  fard  intervenuto  l'  accidente  , che  qui  x’ 
addita . 

[ G ] Non  avete  voi  oggi  bi fogno  di  quello , ma  di 
perfona , che  lia  ftromento  di  Pace,  e non  di  Guerra. 

/ Confidenti  del  Pontefice , e de'  quali  molto  egli  ajutavafi  a 
quel  tempo  , erano  fingolarmente  il  Conte  di  Nola,  e Tommafo 
Santa  Sevcrina  , Signori  di  chiara  Nobiltà , e Potenza  • Di 

ciò 
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t,  ciò  trova  fine  un  Teflimonio  prejfo  tl  Baluzio  , che  ajjìcuraci  di  To.  tìt.  Ce/, 

li  ciò  in  quefle  parole:  Caput  fùum  reclinare  in  pecore  Comi-  1101* 

i tis  Nolani , & Domini  Thomae  Sanftse  Severinae . Erano 

amendue  Uomini  dt  Guerra , onde  d' alcuno  di  loro  forfè  ella 
favella , non  approvandone  la  maniera  dell'  operare  , che  poco 
: s' a faceva  al  bifogno  di  quei  tempi. 

[ H ] Pofcia  ricordovi  della  ruina  , che  venne  in  tutta 
Italia . Cioè  dalla  ribellione , che  fecero  alla  Cbieft  l'  Anno 
1375.  le  Cittd , che  eranle  foggette.  Pare  che  la  Santa  pre- 
vedere vicina  la  fua  morte , e di  non  dover  fcrivere  altra 
volta  al  Pontefice , perchè  in  quefia  gli  torna  alla  memoria 
tutti  gli  avvertimenti  dati  a lui  nel?  altre  Epiflole  ; ed  in 
, corte  parole  gli  porge  la  forma  fu  cui  tenerfi  a ben  governare 
la  Cbieft  a quei  tempi  ri  difafirofiy  e contrarj . Delle  virtù , 
e de'  vizj  ai  quejlo  Pontefice , fi  favellerà  ad  altro  luogo  , 
giu  fi  a P occafìoney  che  ce  ne  porgerà  la  Santa , e fingolarmente 
nella  Lettera  127. 
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AI  Cardinal  Pietro  cTOftia. 

A I.  r?Sfendo  Legato  in  Italia,  l’eforta  a voler  legarli  col  fanto  le- 
r j game  della  Carità,  dimoiando  la  forza,  e l’utile,  che  ap- 
porta quella  virtù,  e come  fenza  quello  non  potrebbe  ben  fervirc 
a Dio,  ed  efercitare  la  Carica  avuta  di  Legato  dal  Sommo  Pon- 
tefice. ; 

II.  Dell* amor  proprio,  che  c’ impedifce  I*  acquifto  del  vero  Amo- 
re» onde  l’eforta  a fpogliarfene  totalmente. 

Lettera  XXIII.  . 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocìfijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  /'■^Ariflìmo,  e Reverendo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  ferva,  e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo , con  delìderio  di  vedervi 
legato  nel  legame  della  Carità,  ficcome  fete  fatto  legato 
® in  Italia,  fecondo  che  ò intefo;  della  quale  cofa  ò molto 
fìngulare  letitia;  confiderando  me,  che  voi  per  quello  no 
potrete  fare  alTaì  l’onore  di  Dio,  & il  bene  della  Santa-. 
Chiefa.  Ma  pur,  per  quello  legame  fenza  altro  legame  non-, 
farefte  quella  utilità,  e però  vi  dilli,  che  io  delideravo  di 
vedervi  legato  nel  legame  della  Carità , perocché  voi  fape- 
te,  che  neuna  utilità  di  grafia,  nè  a voi,  nè  al  Profilino 

Jjoflìamo  fare  fenza  Carità.  La  Carità  è quello  dolce,  e Santo 
esame , che  lega  1*  Anima  col  fuo  Creatore  : ella  lega  Dio 
nell’uomo,  e 1’  uomo  in  Dio  . Quella  Carità  ineftimabile  tenne 
confitto,  e chiavellato  Dio,  & Uomo  in  fui  legno  della  Santifiì- 
m a Croce  ; cortei  accorda  i difeordi  ; quella  unifee  li  feparati  ; 
ell’arricchifce  coloro,  che  fono  poveri  della  virtù,  perocché  dà 
vita  a tutte  le  virtù  : ella  dona  Pace,  e tolle  Guerra;  dona  pa- 
tientia,  fortezza,  e longa  perfevèrantia  in  ogni  buona,  efanta 
operatione,  e non  fi  fianca  mai , e non  fi  tolle  mai  dei!’  amo- 
re di  Dio , e del  Proftìmo  fto , nè  per  pena , nè  per  ftra- 
tio , nè  per  ingiuria , nè  per  fcherni , nè  per  villania  : ella 
non  fi  muove  per  impatientia,  nè  a delitie,  nè  a piacimen- 
to, che  il  mondo  gli  potefle  dare  con  tutte  le  lufinghe  fue; 
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chi  P à è perforante,  e gìamai  non  fi  muove,  perocché  élli 
è fondato  fopra  la  viva  Pietra  Crifto  dolce  Jcsù,  cioè,  che 
à imparato  da  lui  ad  amare  el  fuo  Creatore  , feguitando  le 
veftigie  fue  . In  lui  à letta  la  regola,  eia  Dottrina,  che  li 
conviene  tenere  , perocché  elli  è Via  , Verità,  eVita  ; unde 
chi  legge  in  lui,  che  è libro  di  vita  , tiene  per  la  via  dritta, 

& attende  folo  all’  onore  di  Dio,  & alla  falute  del  Proflìmo 
fuo  i così  fece  elfo  Crifto  dolce  Jesù,  e non  retrafle  quello 
amore  dall’  onore  del  Padre , e dalla  falute  noftra , nè  per 
pena  , nè  per  tormenti,  nè  per  lufinghe,  che  gli  fulfero  fat- 
te, nè  per  ingratitudine  noftra  , ma  perfeverò  infino  all’  ul- 
timo, che  elli  a compito  quello  defiderio,  e compita  la  ope- 
ratione,  che  gli  fu  melfa  in  mano  dal  Padre,  cioè  di  ricom- 
prare P umana  generationc,  e così  adempiè  1’  onore  del  Pa-  * 
dre  , e la  falute  noftra  . Or  in  quello  legame  , & amore  vo- 
glio, che  feguitiate,  imparando  dalla  prima,  e dolce  verità, 
el  quale  v’ à fatta  la  via,  che  vi  dà  vita,  & avi  data  la— 
forma  , e la  regola , & ingegnata  v’  à la  Dottrina  della  ve- 
rità . Voi  dunque  , come  vero  figliuolo,  e fervo  ricomprato 
dal  Sangue  di  Crifto  Crocifilfo,  voglio,  che  feguitate  le  ve- 
ftigie fue  , con  uno  Cuore  virile,  e con  follicitudine  pronta, 
non  fiaccandovi  mai,  nè  per  pena , nè  per  diletto  , ma  per- 
feverate  infino  al  fine  in  quella  , & in  ogni  altra  operato- 
ne, che  voi  pigliate  a fare  per  Crifto  Crocifilfo.  Atten- 
dete a ftirpare  le  iniquitadi,  e le  miferie  del  Mondo  de’ 
molti  difetti  , che  fi  commettono,  li  quali  tornano  in— 
vituperio  del  nome  di  Dio , e però  voi  come  affamato 
dell’  onore  fuo,  e della  falute  del  Profilino  adoperate  ciò, 
che  voi  potete  per  remediare  a tanta  iniquità.  Son  certa, 
che  elfendo  voi  nel  legame  dolce  della  carità  , voi  ufarete 
la  legatione  voftra , la  quale  avete  ricevuta  dal  Vicario  di 
Crifto  per  Io  modo,  che  detto  è ; ma  fenza  el  primo  lega~ 
me  della  Carità  quello  non  potete  ufare  , nè  farlo  per  quel- 
lo modo,  che  dovete,  e però  vi  prego,  che  vi  ftudiate  d’ ave- 
re in  voi  quello  amore  , e legatevi  con  Crifto  Crocifilfo, 
e con  vere , e reali  virtù , feguitate  le  fue  veftigie  -,  e col 
Proflìmo  vi  legate  per  fatto  d amore . 

II.  Ma  io  voglio,  che  noi  penfiamo,  Cariflìmo  Padre,  che 
fe  1’  animo  noftro  non  è fpogliato  d’  ogni  amore  proprio , e 
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piacere  di  fe  , e del  Monde  , non  può  mai  pervenire  a que- 
llo vero,  e perfetto  amore,  e legame  di  Carità,  perocché  è 
contrario  l’uno  amore  all’altro,  e tanto  è contrario , che 
1’  amore  proprio  ti  fepara  da  Dio  , e dal  ProlTìmo,  e quel- 
lo ti  unifee  : quello  ti  da  morte  , e quello  vita  : quello  tene- 
bre , e quello  lume  : quello  Guerra , e quello  Pace  : que- 
llo ti  ftnnge  el  Cuore,  che  non  vi  capi  nè  tu,  nel  Prolfi- 
mo,  e la  divina  Carità  el  dilarga  , ricevendo  in  fe  Amici , e 
nemici , e ogni  Creatura  , che  a in  fe  ragione-,  perocché  s’  è 
veftito  dell’  affetto  di  Crilto  , e però  feguita  lui . L’  amore-» 
proprio  è miferabile , e parte!!  dalla  Giullitia,  e commet- 
te le  Ingiullitie,  &àuno  timore  fervile,  che  non  gli  làffa  fa- 
re giullamente  quello  , che  debba,  o per  Iufinghe , o per  ti- 
more di  non  perdere  lo  flato  fuo.  Quella  è quella  perverfa_» 
fervitudine , e timore,  che  conduffe  Pilato  ad  uccidere  Cri- 
Ilo  ; unde  quelli  cotali  non  fanno  Giullitia,  ma  Ingiullitia, 
e non  vivono  giullamente , nè  virtuofamente , e con  affetto 
di  Divino  Amore , ma  ingiullamente , e vitiofamente  con-, 
amore  proprio  tenebrofo  . Quello  cotale  dunque  amore  vo- 
glio, che  lìa  al  tutto  tolto  da  voi,  e fiate  fondato  in  vera, 
e perfetta  Carità,  amando  Dio  per  Dio,  inquanto  egli  è 
degno  d’  effere  amato,  perchè  è fomma , & eterna  Bontà,  «Se 
amando  voi  per  lui,  & il  ProlTìmo  per  lui , e non  per  rifpet- 
to  di  propria  utilità  . Or  così  voglio.  Padre  mio,  legato  del 
nollro  Signore  Io  Papa , che  voi  fiate  legato  nel  legame  del- 
la vera , & ardentillìma  Carità  , e quello  defidera  I’  Anima-, 
mia  di  vedere  in  voi . Altro  non  dico  . Confortatevi  in  Cri- 
llo  dolce  Jesù , e fiate  follecito , e non  negligente  in  quel- 
lo, che  avete  a fare,  & a quello  m’  avedrò  le  voi  farete-» 
legato  , e fe  avete  fame  di  vedere  levato  el  Gonfalone  della 
C Santillana  Croce . Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettio- 
ne  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  amore. 

Ciac,  in  Vit.  [ A ] A Pietro  Cardinal  d’  Ollia . Fu  dalla  Famigliati ' 
Vrb.  V.  Ctl.  FJlaingy  detta  comunemente  in  Latino  de  Stagno,  eh'  è delle  più 
*7*'  j illujlri  della  Provincia  di  Rovergue  in  Francia  ; ri  per  antichi- 
Sttc  i’o  i Col  avendofi  d’ ejfit  memorie  infino  dal  Secolo  decimo , ri  pel  va- 
8g_‘  ’ lore  de'  fuoi  Signori , e pe'  meriti  acyuifiati  colla  Corona  , onde 

Oidtin.ìn  Ad.  «’  ottennero  in  premio  l'Arma  reale  de 1 Cigli . Fu  egli  figliuolo  a 
diti.nd  Cinte.  Guglielmo  Signore  d' Efieing  capo  della  Famiglia  , e de'  fuoi 
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primi  Anni  datofi  a Dio  vefli  il  Sagro  Abito  di  San  Benedet- 
to . Fu  poi  promoffio  al  Vefiovato  dt  San  Flour  , indi  all'  Ar- 
due [covato  di  Bourges , e dal  Pontefice  Urbano  V. , che  volle 
premiata  la  Pietà  , Prudenza  , e Dottrina  di  quejto  Signore , 
venne  onorato  della  Sagra  Porpora  nella  Promozione  per  efio 
fatta  a Monte fiafione  nel  Giugno  dell'  Anno  1370.  dandogli  in  Vit.t  Urhy. 
titolo  la  Chte  fa  di  Santa  Maria  oltre  Pevere , e l'Ufficio  di  aPut*  B*1- 
Camarlingo  di  Santa  Ghie  fa.  Dallo  fieffio  Pontefice , indi  a— 
pochi  me  fi  fui  partire , che  faceva  d' Italia  , ebbe  in  governo  la  Sf{  f 
Provincia  del  Patrimonio , ed  i vicini  Paefi , Inficiandolo  in. - p”rf.I# 
Italia  titolo  di  fuo  Vicario  in  quelle  partì . Poco  flette  egli  T0.1.  lìb.  13. 
in  quell'  Ufficio , perché  avendo  fottomeffa  la  Città  di  Perugia  , 
che  avea  ribellato  al  Pontefice,  e dando  fi  a divedere  uomo  di  gran  Ammir.  l.crt. 
cuore , e di  gran  fenno , a'  Fiorentini,  ed  altri  popoli  di  Tofana  fi  PaZ-*%°' 
rendette firanamente  fofpetto ; onde  il  Pontefice  Gregorio  a dilegua- 
re da  loro  ogni  ombra , ed  a provvedere  infieme  a'  pericoli  della 
Lombardia , tolfe  al  Cardinale  quel  governo  , dandogli  la  le- 
gazione di  Bologna , ove  eravi  di  bt  fogno  un  Minijiro  d' alto 
cuore  a far  fronte  alla  Potenza  di  Bernabò  Vi  fonti,  nemico 
potente , ed  irreconciliabile  della  Ghie  fa  . Il  Baluzio , che  ri  a di- 

lungo , eri  eruditamente  favella  de'  Cardinali  fatttfi  da'  Pon- 
tefici , che  tennero  la  Sedia  Apojlolica  in  Avignone  , è fuor  di 
modo  fcarfo  in  favellare  di  quefio  eccelfo  Perfonaggio,  a pre- 
tefto  d' effe  re  le  fue  gefie  affini  conte ; fi  altri  fofpettar  non— 
voleffie  effierfi  egli  ad  arte  rattenuto  dai  farne  molte  parole,  a 
cagione  d' ejjer  fiato  quefio  Cardinale  V uno  di  quei  pochi-  che 
più  [pignejjero  il  Pontefice  al  Viaggio  d’ Italia  ; giacché  d' 
altri  Cardinali  nullameno  famofi , non  fi  rifià  dal  favellarne 
per  opera,  ed  alla  fiefa.  Ma  in  quel  poco , che  pur  ne  dice  v' 
incontro  oppofizione  peli'  anno  in  cui  venne  eletto  a Legato  di  Vìt.  Pop. 
Romagna.  Dice  egli  adunque , che  al  Cardinale  Anglico  Gri-  dven.  T0.1. 
moaldo  fatto  Legato  da  Urbano  V.  l'Anno  1368.,  e conferma-  Ctl-994' 
to  da  Gregorio,  fuccedeffie  l' Anno  1371.  il  Cardinale  di  Bour- 
ger  in  quefii  termini.  Poftea  cum  Anno  1371.  Gregorius  XI. 
eam  Provinciam  commififlet  Petro  de  Stagno  Cardinali  Bi- 
turicenfi  , Anglicus  ei  dedit  inftru&iones  quafdani  &c.  Dopo  Ccl’ 

alquanti  fogli  avendo  rapportato,  come  quefio  Cardinale  fu  crea-  I0}9‘ 
to  Vefcovo  d'  Ofita  dallo  fieffio  Gregorio  l'  Anno  1 373.  figue  a 
dire  . Pietro  de  Stagno  ftatlm  poft  adeptam  hanc  novam  di- 
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gnitatem  impofita  eft  Legatio  Italica.  Extat  in  Codice  756. 
Bibliothecae  Colbertinx  Inltru&io  quam  ei  dedit  Anglicus 
Epifcopus  Albanenlìs  , qui  ex  ea  Provincia  decedebat . No» 
v’  ha  dubbio , che  quejl'  Autor  e,  cheli  a minuto  poti  mente  et  fallì 
altrui,  non  abbia  fallato  nel  fecondo  di  qucjli  due  Te  fi,  onde  non 
pojfa  gittarfi  la  colpa  fopra  dell'  ImpreJJòre,  che  tolfe  V Anno 
1771. pel  1 373*  9 ejfendo  certijjìmo  aver  egli  avuta  la  legazione 
di  Bologna , prima  che  acqui/l  affé  la . Dignità  di  Ve Ccovo  d* 
Oflta , ejfendo  fucceduto  in  quella  al  Cardinale  Anglico  deir 
Anno  1372.,  dacché  il  Grimoaldo  era  tuttora  in  Ufficio  a 24. 
d'Ottobre  del  1371.  in  cui  fi  fermò  la  lega  tra  la  Chtcfit , e le 
Ammìr.  làb.  Repubbliche  di  T ofeana , ed  in  queflo  Vefcovato  al  Cardinale 
13,  ’ * Fra  Guglielmo  di  Sudrè  morto  in  Avignone  a 18.  d' Aprile  del P 

Anno  Si  rende  ciò  manifejlo  da  un  Procefo  fatto  da  Pie- 

tro Abbate  di  Santa  Sofia  di  Benevento  Commiffario  dello 
Jlefio  Cardinale  , in  una  cauft , che  piativafi  tra  7 Vefcovo  di 
Sarfina  , e Zaccaria  Migliori  da  Ber t inoro  Vicario  della  San ~ 
ta  Sedia  nel  Contado  di  Bobbio  , ej fendo  le  Lettere  della  Coni- 
miffione  de'  fette  di  Febrajo  nell'  Indizione  decima  , e nel  fecon- 
do Anno  del  Pontificato  di  Gregorio , che  cadè  nell'  Anno  1372. 

* La  data  d' ejfe  è di  Bologna , ed  in  quella  favella  del  Cardina- 
le Anglico  fuo  Antccejjbre , e dieejt  del  Titolo  di  Santa  Ma- 
ria Oltre  Tevere , e non  d'  OJtia.  Veggafi  tutto  a difiefo  il 
Cd.  ow.  ©*  Proceffo,  e le  Lettere  prejfo  l'Ugbelli  nel  Secondo  Tomo  della 
jequ.  Italia  Sagra . Hon  debbo  però  lafciar  if  avvertire , conte 

...  nella  IJloria  di  Ofimo  del  Mar  torelli  legge  fi  una  Lettera  del 

' * Cardinale  Anglico  fcritta  di  Bologna  a 27.  di  Marzo  l’ Anno 

1572.  in  cui  feguitava  a fare  il  Legato,  egli  OJìmani  di  250, 
fiorini  d'  oro  all'  anno  alleggiava  ; onde  fetnbra , che  l'  un 
Cardinale , e l ' altro  facejfe  ad  un  tempo  il  Legato  nella  ftefia 
Città  ; nò  faperei  feiorre  il  nodo , fe  non  che  dicendo , che  poi 
avuta  la  Dignità  ti  andajfe  il  Cardinal  Pietro  a Corte , ed  in  quel 
mentre  l' Anglico  rejtaffe  a governare , non  volendojì  il  Paeft_, 
fenza  Mini  Ziro  d'autorità.  Dal  dettoji  qui  vieti  provato  ad 
evidenza , che  il  titolo  pofto  a quejl  a Lettera  non  è della  San- 
ta, poiché  quando  Ella  glela  fcriffe  , e ciò  fu  poco  tempo  poi  l'ef 
fere  dichiarato  Legato,  come  dal  tenore  if  ejfa  ricogliefi,  non 
avea  la  Dignità  di  Vefcovo  d’Ofiia,  la  quale  forfè  non  confe- 
riti, che  terminata  la  Legazione  , e fui  finire  d'  èjfa,  avendo 
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attenuta  f una , e depofia  V altra  P Anno  fi  e fio  1374.  N eli'  Uf- 
ficio di  Legato  dette  a vedere  qual  fojje  tl  fuo  valor; , ed  tl 
[ho  Senno , e fendo  fi di  tal  maniera  adoperato , che  tornò  al F Ita- 
lia la  quiete , Jlrignendo  ri  forte  il  F’ifcontt  avverfario  ri  an- 
tico , e ri  paderofo  della  Cbiefa  , che  ebbe  per  lo  me  gli  or  e ab-  c°'re  Ifl- 
br  acciaro  la  pace  offerta  a Lui  genero fornente  dal  Cardinale. 

Tornato  poi  ad  Avignone  pieno  di  gloria , e di  merito , fu  uno  di  ***'  *4 
quei , cbe  con  Santa  Caterina  faticò  molto  fe'l ritorno  del  Pon- 
tefice in  Italia;  onde  da  Gregorio  fu  mandato  a Roma , accioc- 
ché co' Cardinali  Pietro  Corfini  , e trance  fico  Tebaldefcbt  f er- 
ma ffe  le  condizioni , cbe  il  Pontefice  cbiedea  da'  Romani,  i quali 
aveanfi  ufurpata  una  fpezt»  di  libertà,  non  effendo  dicevole Afui  OH.  ni 
alla  Maefld  del  Pontefice  il  dimorare  in  una  Citta  di  ragione  AJdit.  ai 
/aggetta,  ma  contumace  al  fuo  Signore  ; tanto  fi  confidava date. 
Gregorio  della  fedeltà  di  quello  Cardinale  F rancefe  in  affare  di 
tanta  amarezza  alla  Francia . Fermò  egli  V accordo  a patti  me. 
defimi  co' quali  erafi già  convenuto  tra  il  Pontefice  Urbano  V.,  e 
quel  Popolo  ; ed  accolfe  poi  Gregorio  in  quella  Città,  alf  entrar- 
vi , cbe  fece  V Anno  feguente  con  folennijfimafefia  . Nè  induftria  ^ 

0 fatica  minore  efercitò  egli  a ritenerlo,  ficchi  non  ritornale  di  ' oe’  cU' 

bel  nuovo  in  F rancia,  facendo  argine  agl'  impulfi  gagliardi// '- 
mi  degli  altri  Cardinali  Francefi  ; e venne  a morte  /’  Anno  Jlef- 
fio  1377.  a venticinque  di  Novembre . Acciocché  la  chiarezza 
della  virtù  di  quejlo  efinito  Cardinale  da  macchia  veruna  of- 
fa Peata  non  fi  rimanga , non  voglio  lafciar  correre  l'  errore  Dtc.i.l.t. 
del  Biondo  , per  cui  può  altri  formar  giudizio  finijlro  dell'  ope- 
ratofi  da  quel  Signore  al  tempo  della  fua  Legazione.  Dà  egli 
la  colpa  dell'  ordita  congiura  di  Prato  cantra  de'’ Fiorenti  ni , on- 
de , e la  ribellione  dello  Stato  della  Cbiefa,  e la  Guerra  tra'l 
Pontefice , e la  Repubblica  di  Firenze  ebbero  origine,  al  Car- 
dinale di  Bourges  ; ove  di  verità  tutto  dee  fi  recare  a colpa , fe 
pur  quejla  vi  fu,  del  Cardinal  Guglielmo  N oclletti  , detto  il 
Cardinale  di  S.  Angelo , cbe  di  quell'  Anno  tenea  la  Legazione  Afui  Vgbtì. 
di  Bologna.  Ciò  è affai  manifejlo , e per  un  Breve  dt  Gregorio  Tu.  1.  Col. 
del  1374.  indirizzato  a quejlo  Cardinale , in  cui  chiaro  vede - 7*7 • 

fi,  cbe  dal  Giugno  di  quell'  Anno  era  Legato  di  Bologna,  e per  OH.  in  Aid. 
le  Lettere  dello  fiejfo  Pontefice  alla  Repubblica  di  Firenze,  Bfgv  jfffj 
citate  dall’ Oldo ino  , e da  altri  Scrittori  de'  Sacri  Annali  . 

Ida  quejlo  Scrittore  in  una  fola  pagina  non  ha  un  filo  errore  ,, 
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come  a dire  quello , che  qttefto  Cardinale  fojje  fratello  al  Conta 
di  Ginevra  ,.  e che  tornajje  all'ubbidienza  del  Pontefice  la L_ 
Ammrr.Utx,  Plagia,  al  tempo, cb'  era  Legato  di  Bologna  effen- 

t»Z'6l9-  conto  a tuttt  » Signore  ejjere  fiato  fratello  al 

Cardinale  Roberto  di  Ginevra , che  fu  Legato  in  Italia  l'Anno 
Ammir.Uit.  Jll6' ■>  e poi  l'Antipapa  Clemente  l'  anno  1378.  , e che  quel 
Cardinale  non  aveala  Legazione  di  Bologna  , ma  il  Governo  del- 
la Provincia  del  Patrimonio , quando  ne’  termini  della  dovuta, 
fuggezione  la  Cittd  di  Perugia , cb’  erane  u fetta',  con  molto 
valore  rimife  . Dagli  Autori  Italiani  appellafi  ora  il  Cardina- 
le di  Burger,  a cagione  d' e fiere  egli  Arcivescovo  di  quella  Cit- 
tà , cb'  è capo  della  Provincia  del  Berrj  ; ed  ora  il  Cardinale 
di  Santa  Maria  in  7 r aftevere , perché  uvea  quella  Chiefa 
titolo  ; onde  la  Santa , ò l' uno  di  quefti  aggiunti,  ò.l' altro y 
avrà  pojlo  alla  fua  Lettera , dandogli  poi  altri  quello  d' Oftitt 
per  avere  avuto  quella  Chiefa  in  titolo  l'  Anno  1374. , 0 fui 
finire  del  precedente,  onorandone  con  ejfo  il  merito  di  quefio  Car- 
dinale tl  Pontefice  Gregorio  XI.  Quefla  Chiefa , che  dell'  An- 
Vgheì.  itti,  no  1150.  d'  ordine  d'  Eugenio  IH-,  è unità  a quella  di  Velletri, 
Sacr.Tom.1.  è la  più  illuftre  delle  fei , di  cui  r'  intitolano  i fei  Cardinali , 
Ctl.  79.  ér  (l,e  formano  l'  Ordine  de'  Vefcovi  nel  Sacro  Collegio  , onde  quel 
*°*  Porporato  , che  tienla  è il  primo  de'  Cardinali , a ' quali  è come 

Capo . De'  fingolari  Privilegi  di  Lui  favellano  dtverfi  Au- 
tori , e de’  molti  l' uno  è il  dover  egli  confacrare  il  novello  Pon- 
. tefice,  fe  di  prima  non  fojfe  Vefcovo  ; come  a dì  noflri , ' cioè  P 
Anno  1700.  videfi  porre  ad  effetto  dal  Cardinale  Emanuelle 
Teodofio  della  Torre  di  Overgna  nella  Per fona  del  Sommo  Patir-, 
tefice  Clemente  XI. , che  ri  fant amente  regge  oggi  la  Chiefa-  dè 
Dio  , con  folenni fjtma  Cerimonia  a quel  fecolo  non  più  veduta- 
li efier  Vefcovo  di  Ofiia  ba  congiunta  la  Dignità  di  Decano 
del  Sacro  Collegio , onde  quel  Cardinale,  che  fc  n' intitola  , e f- 
Yii . Ughtl,  fer  fuole  tl  più  antico  nel  poffeffo  della  Porpora,.  A quell’  etti, 
he.  cit.  De  di  cui favellafi,  all'  Ordine . dell'  Anzianità  non  tencnfi  rifguat-, 
tfije.  Ofl.  (lo  veruno  , avendovi  nel  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  altri 
di  più  tempo  nel  poffeffo  della  Porpora  rifpetto  al  Cardinale  df 
• Eflaing,  ma  dipendea  il  conferirli  rà  di  quella  Chiefa , ri  delP 

altre  cinque  , dall’  arbitrio  del  Pontefice;  ondi  è , che  non  pure 
a quel  Secolo,  ed  a quei , cbel  precedettero  , ma  ancora  a quello^ 
che  venne  appreffo,  non  trnovafi , che  i Cardinali  pe' gradi  ^ 
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che  ora  df  ordinario  fi  falcono  dall ' uno  de*  fei  Vescovati  alP 
altro  , ne  andafiero  ; ma  per  lo  più  portavanfi  ad  alcuna  di 
quelle  Cbiefe  , ed  anche  delle  prime , dall*  Ordine  de*  Preti  ; è 
folo  nel  fecolo  16.  /’  introdufie  il  cojlume , cber\è  J>oi  tenuto  , 
che  altri  non  giunga  alla  Cbiefa  d'  OJlia , eh*  èia  più  orrevole  , 
ò alle  altri  maggiori,  fe  non  fia  pafiato  per  le  altre  Cbiefe  infer 
riori . • 

[ B ] Con  defiderio  di  vedervi  Legato  nel  Legame  della 
Carità , liccome  fete  fatto  Legato  in  Italia , fecondo , che 
ò intefo.  Da  Gregorio  XI.  ebbe  quefta  legazione  fui  finire^, 
dell ' Anno  1371.  0 fui  principiare  del  feguente,  lafciando  l ' Uffi- 
cio di  Vicario  , ebe  avea  nello  Stato  del  Patrimonio  al  Patriar- 
ca di  Gerufalem,  cui  fuccedette  poco  fante , /’  Abbate  del  Mag- 
gior Montftero , per  itb aglio  dall'  Ammirati  V Abbatta 
maggiore  Bituricenfe . La  fua  Legazione  incbtudeva  il  Bolo-  _ _ 

gnefe,  la  Romagna , la  Marca  d'  Ancona  , //*  Terra  di  Sant ’ 

Agata;  La  Mafia  Trebaria  [luoghi  fono  queftt  del  F errare  fé,  ^8o. 
//etti  gtd  per  antico  Mafie  ] e la  Cittd , e Contea  d'  Urbino  ; 
onde  era  al  Governo  d*  ampio  Paefe , e <//  &ho»«  Parte  del  Do- 
minio della  Cbiefa.  Il  nome  di  Legato  [.intorno  a cui  fa  allufio- 
ne  la  Santa , toglendone  argomento  dalla  firnificazione  di  tal 
vocabolo  in  linpuaggio  Italiano]  eh* è tolto  dall’  Idioma  Latino , 
fe  attenda/i  alta  jorza  della  voce  , è lo  fi  e fio,  che  Ambafcia- 
tore  , ed  in  quefta  fignificazione  ufafi  la  voce  Legatus  dalli 
antichi.  Serba  la  voce  latina  il  fuo  fignificato  , ma  V Italiana 
efprime  una  Perfona  deputata  dal  Pontefice  per  alcun ’ alto  af-  ^ , 

fare,  come  di  pre federe  a nome  del  Pontefice  ad  un  Concilio  ™ tolta. 
Univer  fiale , d'  affijl ere  agli  Sponfali  de'  maggiori  Principi  di 
Crijlianità  , 0 battezzare  i Primogeniti,  di  maneggiare  negozj 
rilevanti  a pubblico  beneficio , ovvero  di  ricevere  gran  Signo- 
re nello  Stato  della  Cbtefa , ò di  portar  loro  atti  ufficiofi  d' 
accoglienza  a nome  del  Pontefice , ed  in  ultimo  affine  di  prefe- 
dere al  Governo  d' alcuna  Provincia  del  Dominio  di  Santa !_. 

Cbiefa,  ed  a quefi’  Ufficio  appunto  era  eletto  que fio  Cardinale . 

. [ C ] Se  avete  fame  di  vedere  levato  el  Gonfalone  della 
Santiflìma  Croce.  A fecondare  gli  Impulfi  della  Santa , e i de- 
fiderj  del  Pontefice,  fu  difpoftiffimo  queft'llluftre  Cardinale  ; ond’ 
è.  che  r'  intromife  in  una  lega  de'  Principi  d'  Occidente  coll'  Im-  n;t,.  Ann. 
peradore  Greco  a danni  de'  Turchi, raccogliendone  laude  d’aver-  137». 
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vi  impiegata  tutta  la  fua  indujlria  , fe  non  potette  avere  par. 
altrui  difetto  la  gloria  di  condurla  ad  effetto  . 

A Pietro  Cardinal  d’  Oflia . 

• •»**  ,*.«*  •*  • 

T.  Il  ^Oftrando  i darmi  dell*  Amor  proprio,  e del  Timore  fervile,  I» 
1VJL  eforta  a fervire  virilmente  la  Santa  Chiefa,  & imitare  JeSù 
Crifto  nell*  incontrare,  e Apportare  ogni  patimento  per  iftaòilire 
la  Pace  fai  CriAtanefim»  a maggior  gloria  di  Dio , e falute  dell* 
Anime. 

- ’ • Lettera  XXIV.1  • v 

- ' • . • " 1 - ■ Y.  . > • • • V. 

Al  Nome  di  Jesà  Crìjto  CrocifiJJ'o , e di  Maria  dolce . 

ì.  /'^Ariffìmo,e  Reverendi/Tìmo  Padrein  Criflo  dolce  Jesù. 

V_^  Io  Catarina  ferva  , e fchiava  de’  fervi  di  Tesù  Grido, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  (angue  fuo,  con  defiderio  dt 
vedervi  uomo  virile , è non  tJmorofo  , acciocché  virilmente 
ferviate  alla  Spofa  di  Criflo,  adoperandoperonoredi  Diofpi- 
A ritualmente , c temporalmente,  fecondo  che  nel  tempo  d’ oggi 
quella  dolce  Spofa  à bifogno  . Sò  certa,  che  fe  l’occhio  dell’  in- 
telletto voftro  fi  leverà  a vedere  la  fua  neceflità,  voi  el  farete 
follici tamente,  e ferrea  alcuno  timore,  o negligenti  : l’ Ani- 
ma , che  teme  di  timore  fervile,  neuna  fua  operatione  è 
perfetta , & in  qualunque  flato  fi  fia , nelle  piccole  coft>, 
c nelle  grandi  viene  meno , e non  conduce  quello , che  à. 
cominciato,  alla  fua  perferrrone.  O quanto  é pericolofo  que- 
llo timore  : dii  taglia  le  braccia  del  Santo  defiderio  ; egli 
accieca  1’  uomo  , che  non  gli  lalfa  cògnofcere,  né  vedere  la_. 
verità , perocché  quello  timore  procede  dalla  cecità  dell’ 
amore  proprio  di  le  medefimo,  perocché  fubito  che  la  Crea- 
tura, che  à in  fe  ragione,  s’ama  d’  amore  proprio  fenfiti- 
▼o,  fubito  teme;  e quella  è la  cagione  perché  teme  ; per- 
ché à pollo  1’  amore,  e la  fperanra  fua  in  cofa  debile,  che_» 
non  à in  fe  fermezza , né  (labilità  alcuna,  anco  paffa  come 
el  vento.  O pervertirà  d’  amore  quanto  fei  dannoia  a Signo- 
ri temporali , e fpirituall,  &a  Sudditi  : unde  fe  dii  è Pre- 
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lato  non  corregge  mai , perocché  teme  di  non  perdere  ?a_. 
Prelatione,  e di  non  di fpiacere  a Sudditi  fuoi  : e cosi  mede* 
/imamente  è ancora  dannofo  al  fuddito,  perocché  umiliti 
non  è in  colui,  che  s’  ama  di  così  fatto  amore,  anco  v’  è 
una  radicata  fuperbia,  & il  fupcrbo  non  è mai  obediento . 
$e  elli  è Signore  temporale  non  tiene  Giuftitia  , anco  com- 
mette molte  inique , e falfe  ingiuftitie , facendole  fecondo 
al  piacere  fuo , o fecondo  el  piacere  delle  Creature . Così 
dunque  per  lo  non  correggere , e per  lo  non  tenere  Giufti- 
tia , li  fudditl  ne  diventano  più  cattivi,  perocché  fi  notri- 
cano  nelli  vitii,  e nelle  malitie  loro  . Poi  dunque  che  tanto  è 

fjericolofo  1’  amore  proprio,  col  difordinato  timore,  è da_. 
uggirlo,  &è  da  aprire  1’  occhio  dell’  intelletto  nell’obiet- 
to  dello  immacolato  Agnello,  el  quale  é regola,  e dottrina 
noftra , e lui  doviamo  (eguitare , perocché  elli  è elfo  amore, 
e verità  , e non  cercò  altro,  che  1’  onore  del  Padre  , e la  fa- 
iute  noftra . Elli  non  temeva  e Giudei,  nè  loro  perfecutione, 
nè  la  malitia  delle  Dimonia , nè  infamia,  nè  fcherni , nè 
villania  , e nelL’  ultimo  non  temette  l’obbrobriofa  morte  del- 
la Croce.  Noi  fiamo  li  Scolari,  che  fiamo  polli  a quella  dol 
ce  , e foave  lettola  . Voglio,  dunque  carilfimo,  c dolcilfimo 
Padre,  che  con  grandilfima  follici tudine,  e dolce  prudentia.. 
apriate  1’  occhio  dell’  intelletto,  in  quella  vita  , in  quello 
Libro  deliavita;  el  quale  vi  dà  sì  dolce,  e foave  Dottrina; 
e non  attendiate  a neuna  altra  cofa , che  all’  onore  di  Dio, 
& alla  falute  dell’  Anime,  & al  fervitio  della  dolce  fpofa  di 
Grillo  : perocché  con  quello  lume  vi  fpogliarcte  dell’  amore 
proprio  di  voi,  e farete  veflito  dell’ amore  Divino,  e cer- 
carete  Dio  per  la  fua  infinita  Bontà,  e perchè  elli  è degno 
d’  elfcre  cercato,  & amato  da  noi,  & amerete  voi,  e 1«_> 
virtù , & odiarete  il  vitio  per  Dio , e di  quello  medefimo 
amore  amarete  el  Profilino  vollro.  Voi  vedete  bene,  che  la 
Divina  Bontà  v’  à pollo  nel  corpo  miftico  della  Santa  Chie- 
fa,  notricandovi  al  petto  di  quella  dolce  Spofa,  folo  per- 
chè voi  mangiate  alla  Menfa  della  fantiflima  Croce  el  cibo 
dell’  onore  di  Dio  , e della  falute  delle  Anime,  e non  vuo- 
le, che  fia  mangiato  altro,  che  in  Croce,  portando  le  fàdighe 
corporali , con  molti  anfietati  defiderii  , ficcomc  fece  el  fi- 
gliuolo di  Dio  , che  inlìememente  folleneva  li  tormenti  nel 
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corpo  , c la  pena  del  defiderio  ; e maggiore  era  la  Croce  del 
defìderio , che  non  era  la  Croce  corporale  : el  defiderio  fuo 
era  quello  : la  fame  della  «olirà  redentione  per  compire  1* 
obedientia  del  Padre  Eterno  , & erali  pena  infino  che  noi 
vedeva  compiuto  ; & anco  come  Sapientia  del  Padre  Eterno 
vedeva  coloro,  che  participavano  el  Sangue  fuo,  « quelli, 
che  noi  participavano  per  le  colpe  loro  ; c perocché  el  fan- 
gue  era  dato  a tutti , sì  doleva  per  P ignorantia  di  coloro  , 
che  noi  voleano  participare , e quello  fu  quello  crociato  de- 
fiderio , che  elli  portò  dal  principio  in  fine  alla  fine  : ma- 
data  , che  elli  ebbe  la  vita , non  terminò  però  el  defi- 
derio ; ma  sì  la  Croce  del  defiderio  ; e così  dovete  fare  voi  , 
& ogni  Creatura,  che  à in  fe  ragione,  cioè  dare  la  fadi- 
ga del  Corpo  , e la  fadiga  del  defiderio  , dolendovi  dell’  of- 
fefa  di  Dio , e della  dannatione  di  tante  Anime  , quante  ve- 
diamo , che  perifeono . Parmi , che  fia  tempo , carilfimo  Pa- 
dre, di  dare  I’  onore  a Dio , e la  fadiga  al  Proflimo  : non  è 
dunque  d’havere  piu  fe  con  amore  proprio  fenfitivo  , nè  con 
timore  fervile,  ma  con  vero  amore,  e fanto  timore  di  Dio 
adoperare:  Voi  fete  pollo  ora  nel  temporale,  e nello  fpi— 
rituale , e però  vi  prego  per  P amore  di  Crifto  Crocififlo  , 
che  facciate  virilmente;  e procurate  P onore  di  Dio,  quan- 
do, e quanto  potete , configliando  , & aiutando  , che  li  vi- 
li tii  fiano  fperfi,  e le  virtù  fiano  efaltate.  Sopra  Patto  tempo- 
rale , el  quale  alla  Santa  intentione  è fpirituale  , fate  viril- 
c mente  : procacciando  quanto  potete  la  pace , e P unione  di 
tutto  el  Paefe  : e per  quella  Tanta  operatione , fe  bifognaffè 
di  dare  la  vita  del  corpo,  mille  volte,  fefulle  poflìbile , fi 
dia  : che  ofeura  cofa  è a penfare , e a vedere , il  vederci  in 
guerra  con  Dio  per  la  moltitudine  de’ peccati  de’  Sudditi, 
D e de’  Pallori,  e per  la  rebellione,  che  è fatta  alla  Santa  Chie- 
fa , & in  guerra  ancora  corporale  ; e dove  la  guerra  ogni 
fidele  Criltiano  debba  elfere  apparecchiato  a mandarla  fo- 

{>ra  gl’  Infedeli , e li  fallì  Crilliani , la  fanno  P uno  contra_# 
’ altro  ; e così  feoppiano  li  fervi  di  Dio  per  dolore,  & ama- 
ritudine di  vederli  tanto  offendere  per  la  dannatione  dell* 
Anime,  che  per  quella  perifeono  ; e le  Dinionia  godono, 
che  veggono  quello , che  vogliono  vedere . Bene  è dunque 
da  darci  la  vita  per  cfemplo  del  Maellro  della  verità  , e non 
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curare  nè  onore,  nè  vituperio , che  el  mondo  ci  volefle  da- 
re nelle  penofe  pene,  e morte  del  corpo.  Sò  certa , che  fé 
voi  farete  vertito  dell’  Uomo  nuovo  Crifto  dolce  Jesù,  o 
fpogliato  del  vecchio , cioè , della  propria  fenfualità , cho 
voi  el  farete  follicitamente  ; perocché  Parete  privato  del  ti- 
more fervile  ; perocché  in  altro  modo  non  lo  farefte  mai  ; 
anco  caderefte  nelli  difetti  detti  di  fopra  . Confiderando  dun- 
que me,  che  v’ era  neceifario  d’  elfere  uomo  virile,  e fenza 
alcuno  timore , e privato  dell’  amore  proprio  di  voi , per- 
ché fete  porto  da  Dio  in  officio , che  non  richiede  timoro, 
fe  non  fanto,  però  vi  dirti,  che  io  defideravo  di  vedervi  Uo- 
mo virile,  e non  timorofo.  Spero  nella  Divina  bontà,  che 
faràgratia  a voi,  & a me,  cioè  d’  adempire  la  volontà  fua, 
& il  voftro  defiderio  , & il  mio.  Pace,  pace,  pace,  Padre, 
carilfimo , raguardate  voi , e gli  altri , e fate  vedere  al  San- 
to Padre  più  la  perditione  dell’ Anime,  che  quella  dello 
Città,  perocché  Dio  richiede  P Anime  più,  che  le  Città. 
-Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore  » 

[ A ] Adoperando  ad  onore  di  Dio  fpiritualmente  , e tem- 
poralmente. V Autorità  di  queflo  Cardinal  Legato  era  non  pu- 
re fopra  lo  flato  temporale  della  Chieda , ma  t'  avanzava  an- 
cora alla  Giuri  /dizione  Spirituale  di  lei  conte  Ficario  , cb'  egli 
era  del  Pontefice  , fecondo  che  appari  (ce  dalle  parole  della  San- 
ta , cioè  ch'egli  era  pofto  nel  temporale , e nello  (pirituale . 
Già,  come  vede/t  in  qttefla  Lettera , il  fuppuone  Legato  , oz/e_, 
nella  precedente  dà  a:  vedere , che  di'  Alone  era  egli  afj'unto  alla 
Legazione  ; perciò  la  predate  Lettera , e fetido  dritta  poi  V al- 
tra , non  do  vea  tenere  il  primo  luogo  datole  dalle  altre  Impref- 
fioni  , ma  il  fecondo  . 

[ B ] Configliando,  & aiutando , che  i vizj  fiano  fperfi, 
e le  virtù  efaltate  Se c.  Queflo  documento , che  la  Santa  porge 
a queflo  Cardinale  era  nell'  ImpreJJìtne  d'  Aldo  n confufi  , che 
non  potè  a fi  in  quelle  parole  rinvenire  il  fenfo . Quegli  , che  s' 
intromife  nella  Impreffìone  del  Farri  lo  rapporta  afuo  capriccio, 
eloflefo  fu  fatto  dall'  Autore  della  traduzione  F rance  fi,  piti 
anche  dell'  altro,  alterandolo  . Hoi  ci  fi  amo  tenuti , ed  al  Teflo  a 
penna  del  Ruonconti , in  cui , col  filo  cangiare  alcun  punto  riz_. 
virgola , ed  alcuna  virgola  in  punto , /’  è trovato  il  fenfo  affiti 
.-ri  cbia- 
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chiaro  finta  variare , ò aggingner  parola , ed  a quello , che  fi 
tr  avuto  di  carattere  pure  antico tffimo  dalla  Libraria  di  S.  Pan- 
paleo  de'  Padri  delle  Scuole  Pie  di  Roma  in  cui  annofi  57.  di 
quejle  Lettere  della  Santa  . 

[ C ] Procacciando  quanto  potete  la  Pace,  e l’Unione^ 
dì  tutto  il  Paefe.  Honjì  fcoflòil  Cardinale  da'  faggi  configli 
diSanta  Caterina  y perché  avendo  vinto  in  Battaglia  Bernabò 
Vifionti  Signor  di  Milano  , fermò  tregua  con  ejfo  , da  durare 
due  Anni , ed  avendo  conceduta  la  Città  di  Ferrara  a Hicco- 
lòy  ed  Alberto  d' FJle  in  Feudo  diSanta  Cbiefa  con  obligo  di 
dieci  migliaia  di  Fiorini  d' oro  all'  Anno  , guadagnò  al  Pon- 
tefice que' Signori  di  gran  potenza  in  Italia  , e di  gran  pefi 
agli  affari  di  quel  tempo  . 

[ D ] Perla  rebeliione,  che  è fatta  alla  Santa  Chiefa... 
Kon  erafi  ancora  meffo  a rebeliione  lo  Stato  della  Cbiefa , wc. 
or  V una  delle  Città , or  l' altra  era  in  vacillare , e ninna  fa- 
va ferma  nell'  ubbidienza , ejìendo  manifejlo  , che , quando  tutte 
le  Città  ribellaronOy  egli  non  era  più  legato  in  Italia , avendtr 
avuto  per  fucceffore  il  Cardinal  di  Sant’  Angelo  , come  fu  detto 
di  foprtp  • 


A Pie- 


Digitized  by  Google 


A Pietro  Cardinale  di  Luna . 77 

I.  T O prega  ad  eflere  amatore  della  Verità , mollando  come  que- 
I>  Ila  s’  arrivi  a conofccrc  nel  Sangue  di  Je$à  Crifto  col  lumej 
della  Santa  fede. 

II.  Dell'  amore  della  verità,  e Tuoi  effetti. 

III.  Deplora  la  careftia , che  à la  Chiela  di  buoni  Miniftratori  del- 
la verità,  e 1’  amor  proprio  di  molti,  per  lo  quale  non  arrivano  a_, 
cognofcerla,  & amarla,  e come  nel  luogo,  dove  ella  lì  trovava, 
gli  Aedi  Religiofi  annunciavano  la  bugia,  ed  erano  caufa  di  molte 
Erede. 

IV.  Lo  flimola  a pregare  il  Papa,  che  voglia  attendere  alla  rifor- 
ma di  Santa  Cbicfa  in  verità  , e particolarmente  provedendola  di 
buoni  Pallori,  e punire  le  colpe  . 

V.  L’  anima  à portare  con  panentia  le  mormorationi,  e prevalerli 
dell’  ajuto  de'  fervi  di  Dio  per  promuovere  la  verità . 

Lettera  XXV. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Crocifjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  TJ  Everendiflìmo,  e cariftimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù. 

XV  Io  Catarina  ferva  , e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  ve- 
dervi amatore  dolce  della  verità,  la  quale  verità  ci  libera; 
perocché  veruno  è che  polla  fare  contra  alla  verità  ; ma_. 
quella  verità  non  pare,  che  fi  pofla  avere  perfettamente  , fe 
1’  Uomo  non  la  conofce  ; perocché  .non  conofcendola  , non 
l’ama,  e non  amandola,  non  trova  in  fe , nè  feguita  quella 
verità.  Adunque  ci  bifogna  el  lume  della  fantiflima  Fede_», 
el  qual  lume  è la  pupilla  dell’  occhio  dell’  intelletto , col 
quale  occhio,  elfendovi  el  lume  della  fantiflìma  Fede,  1’ Ani-  i 
ma  conofce  la  verità  dolce  di  Dio,  vedendo  in  verità , che 
Dio  non  vuole  altro  , che  la  noftra  fantificatione,  e ciò  che 
Dio  dà  , e permette  in  quella  vita  a noi , el  dà  folo  per 
quello  fine,  cioè,  perchè  noi  fiamo  fantificati  in  lui.  Chi 
ci  dimoftra  quella  verità, -che  elli  non  vuole  altro  da  noi, 
e che  Dio  ci  creò  alla  imagine,  e fimilitudine  fua  , perchè 
noi  godeflìmo  di  lui , participando  del  fuo  eterno  bene?  il 
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fangue  dell’Unigenito  Figliuolo  fparto  con  tanto  fuoco  d’ 
amore,  col  quale  (àngue  fummo  recreati  agrafia  , perocché, 
fe  Dio  non  ci  avelie  voluto , c non  vedette  el  nodro  bene, 
non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  Ricompratore  . 

II.  Sicché  dunque  nel  fangue  conofciamo  la  verità  col  lu- 
me della  fantidìma  Fede,  la  quale  dà  nell’  occhio  dell’intel- 
letto. Allora  l’Anima  s’accende,  e notricalì  in  Amore  di 
queda  verità  , e per  amore  della  verità  elegge  di  voler  mo- 
rire prima,  che  (cordarli  della  verità;  c non  tace  la  verità, 
quando  è tempo  di  parlare  ; perocché  non  teme  li  Uomini 
del  Mondo,  nè  teme  di  perdere  la  vita;  perocché  giàà  dif- 
polto  di  darla  per  amore  della  verità , ma  folo  teme  Dio  . 
La  verità  arditamente  riprende,  perchè  la  verità  à per  com- 
pagna la  Giuditia  fanta,  la  quale  è una  margarita,  che. deb- 
ba relucere  in  ogni  Creatura,  che  à in  fe  ragione,  ma  dngular- 
mentc  nel  Prelato;  la  verità  tace  quando  è tempo  di  tace- 
re , e tacendo  grida  col  grido  della  patientia , perocché  el- 
la non  è ignorante,  anzi  difeerne,  e cognofce,  dove  dà  più 
1’  onore  di  Dìo  , e la  fallite  dell’ Anime.  O carilììmo  Padre 
innamoratevi  di  quella  verità,  acciocché  date  una  Colon- 
na nel  corpo  midico  della  fanta  Chiefa , dove  d debba  rni- 
nidrare  queda  verità,  perocché  verità  è in  lei  ; e perchè  ve- 
rità è in  lei,  vuole  edere  minidrata  daPerfone  veritiere,  e che 
ne  dano  innamorate,  & illuminate,  e non  dano  ignoranti,  nè 
idiote  della  verità  . 

III.  Ma  mi  pare,  che  la  Chiefa  di  Dio  n’  abbi  grandidì- 
mo  caro  de’  buoni  minidratori,  perocché  è tanto  ricrefciuta 
la  nuvila  dell’amore  proprio  di  noi  nell’occhio  dell’intel- 
letto, che  neuno  pare,  che  polla  vedere,  nè  conofcere  que- 
da  verità,  e però  non  1’  amano,  perocché,  ellendo  ripieni  dell’ 
amore  fendtivo  , e particulare  di  loro  mededmi , non  poflb- 
no  empire  el  Cuore,  e l’affetto  dell’ amore  della  verità, 
così  lì  trovano  in  bugie,  e menzogne  le  bocche  di  coloro, 

® che  fono  fatti  annuntiatori  della  verità.  Et  io  caridìmo  Pa- 
dre ve  ne  pod'o  render  ragione,  che  elli  è così,  perocché 
nel  luogo,  dove  io  fo,  ladìamo  andare  de’  Secolari,  che  d tro* 
vano  cattivi  aliai , e pochi  de’ buoni  ; ma  de’  Religiod,  e_>- 
Cherici  focolari , e dngularrpente  li  Frati  mendicanti , li  qua- 
li fono  podi  dalla  dolce  fpofa  di  Crido  per  annuntiare  , 
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bandire  la  verità,  erti  fi  fcordano della  verità,  &inPolpitola  C 
mengano  ; credo,  che  i miei  peccati  ne  fiano  cagione:  quello  di- 
co per  lo  Interdetto,  che  elli  anno  rotto,  e non  tanto  che  efli 
abbino  fatto  il  male, ma  elli  configliano  una  parte, che  cen’è, che  D 
con  buona  cofcientia  fi  può  celebrare,  e li  Secolari  andarvi,  e 
dicono,  che  chi  non  vi  va , commette  defetto,  & anno  melTo 
el  Populo  in  tanta  erefia  , che  è una  pietà  pure  a penfarlo,  E 
non  tanto  che  a vederlo,  e quello  Io  fa  dire,  e fare  il  timo- 
re fervile  delli  uomini , & il  piacere  umano  , & il  defiderio 
dell’  offerta.  Oimè , oimé  io  muojo  , e non  pollò  morirea 
vedere  edere  privati  della  verità  quelli  , che  doverebbero 
morire  per  la  verità. 

IV.  Voglio  dunque,  dolce  Padre  mio  v’innamorate  dalla-, 
verità  , acciocché  il  Santo  principio,  che  facelle,  cognofcen- 
do , che  la  Spofa  diCrillo  aveva  bifogno  di  buono,  e San-  F 
to  Pallore,  e per  quello  vi  mettelle  fenza  timore  ad  ogni 
cofa  ; acciò  dunque,  che  quello  in  voi  fi  vegga  in  effetto  con 
perfeverantia,  io  vi  prego,  che  fiate  all’  orecchio  di  Grido 
in  terra  a fuonarli  continuamente  quefia  verità  ; ficchè  in 
effa  verità  reformi  la  Spofa  fua  ; e diteli  con  cuore  virile,  che 
la  reformi  di  fanti,  c buoni  Padori , in  affetto,  & in  verità  , 
non  folamente  col  Tuono  della  parola  ; perocché  fe  fi  dicef- 
fe  , e non  fi  facelfe,  quedo  non  farebbe  cavelle  ; e fe  non 
fi  facelle,  i buoni  Padori  mai  non  adempirebbe  el  defiderio 
fuo  di  riformarla. 


V.  Voglia  adunque  per  amore  di  Grido  CrocifilTo  con  la 
fperanza,  e con  la  dolcezza  dibarbicare  e vitii  , e piantare 
la  virtù  giuda  al  fuo  potere,  e piacciali  di  pacificare  Italia,  Q 
acciocché  poi  di  bella  brigata,  levando  il  Gonfalone  della  ^ 
Croce , facciamo  facrificio  a Dio  per  amore  della  verità  , e 
pregatelo , che  non  laffi  palpare  le  colpe  impunite , fpecial- 
mente  di  coloro  , che  fono  contaminatori  della  Fede  Santa-, 
per  amore  proprio  di  loro , e vogliali  vedere  li  fervi  di  Dio 
da  lato  , li  quali  fchiettamente  li  ajutaranno  a portare  le  fa- 
dighe  fue  ; perocché  fe  elli  vorrà  trare  la  marcia  di  quedo 
malore,  li  converrà  follenere  delle  perfccutioni  ; & il  baffo- 
ne delle  lingue  delle  Creature,  & elli , e voi  , egli  altri  ; 
ma  fe  voi  farete  amatori  della  verità  con  la  margarita  del- 
la Giuditia,  condita  con  la  Mifericordia , cioè,  che  non  fi 
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ponga  maggiore  pelo  , che  fi  pofla  portare,  non  curarete  ca- 
velle  ; ne  volgerete  il  capo  indietro  a mirare  1’  arato  , per 
alcuna  cofa  , che  Ila  ; ma  farete  collanti,  e perfeveranti  in 
fine  alla  morte , e fe  cognofcerete  , e farete  amatori  della 
verità  , non  vi  daranno  timore  le  pene,  ma  nelle  pene  vi  di- 
lettarete.  Ma  fe  non  fufte  in  quello  dolce,  e foave  amore_» 
dalla  verità,  1’  ombra  vollra  vi  farebbe  paura  ; unde  confide, 
rando  me , che  altra  via  non  c’  è , dilli  che  io  defideravo  di 
vedervi  amatore  dolce  della  verità . Pregovi  dunque  per  P 
amore  di  Grido  Crocifilfo , e per  quello  dolce  fangue  fpar- 
to  con  tanto  fuoco  d’amore,  che  voi  vi  facciate  fpofo  del- 
la verità,  acciocché  fia  adempita  la  voluntà  di  Dio'  in  voi, 
& il  defiderio  dell’  Anima  mia,  che  defidero  di  vedervi  mo- 
rire per  la  verità.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce  ; Jesù Amore. 

[ A ] Due  Lettere  fono  indirizzate  da  Santa  Caterina 
al  Cardinale  di  Luna  ; ma  non  faprei  già  per  qual  ragione  da- 
vano a quejio  Cardinale  non  l' ordinario  nome  di  Pietro;  ma 
quello  dt  Simone  ; contro  P autorità  di  tutti  quanti  gli  Scit - 
tori  , che  tutti  lo  appellano  Pietro  ; nè  altro  Cardinale  del  Co- 
gnome di  Luna  ha  avuto  la  Chiefa  da  quejio  Pietro  in  fiora L.  ,* 
di  cui  anche  rimafu  n'  è sì  fune/la  la  memoria  ne'  Sacri  Annali , 
Né  fol amente  ne'  Tejli  impreffì  da  Aldo , e dal  Farri , e nella 
' Traduzione  Francefe  fi  ha  quejio  cangiamento  dt  nome  ; ma 
ciòcche  più  reca  maraviglia,  leggefi  ancora  ne'  due  Tejli  a pen- 
na, che  fi  hanno  qui  a Siena , ed  amendue  fritti  a quegli  An- 
ni; ejj'endo  l'uno  d'  ejjt  del  B.  Raimondo  , l'altro  di  Tomafo 
Buonconti , quegli  Confejfore , e quejlt  Discepolo  dt  Santa  Ca- 
In  Min.  ai  ferina.  Conobbe  l' errore  Andrea  Vittorelli , e volle  darli  am- 
Ciace.  Col.  menda  ; ma  quejla  riuScì  peggiore  del  fallo , che  volea  corretto  , 
96i*  mentre  in  luogo  di  riformare  il  nome,  ne  cangiò  il  cognome ; 

favellando  egli  del  Cardinale  Simone  di  Langbam , o Longham 
dt  Hazione  Inglefe , Abbate  già  del  fumo  Co  Monijlero  Occiden- 
tale detto  perciò  Vvert -Minjler , per  ejjere  ad  Occidente  della 
Città  di  Londra,  Ve  Scovo  di  quejla  Città  , poi  d'  Eli j , indi 
Arcivescovo  di  Canterburì , e Cancelliere  d' Inghilterra  , ag- 
giugne  quejle  parole.  Huic  Litteras  aliquando  mifitS.  Catha- 
rina  Senenfis , in  quibus  Tipographi  negligentia  vocatur  de 
. Luna . A la  fe  egli  lette  avejfe  queflc  due  Lettere  , avendo  in 
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1 vi/la  le  ragioni  de'  tempi , avrebbe  di  leggieri  conofciuto , che 

ninna  di  quejle  poteva  effergli  indirazzata  dalla  Santa . Morì 

il  Cardinale  Simone  di  Langham  , come  per  tutti  gli  Autori  sy 

afferma , in  Avignone  a 22.  del  Luglio  dell'  Anno  1376.  prima-.  Cinte.  Oli. 

del  ritorno  di  Gregorio  in  Italia  ; effóndo  anche  per  tutte  U 

Storie  certijjimo , che  più  non  vivea,  allorché  venne  a morte-, 

quefio  Pontefice ; onde  nè  potè  trovar  fi  all'Elezione  d' Urbano . 

Or  amendue  le  Lettere  fono  opera  degli  Anni  feguenti , come _» 
per  ogniuno  fi  può  avvertire , fe  ponganfi  al  paragone  gli  af- 
fari, di  cui  in  effe  favella  , e gli  Anni , ne'  quali  caddero  sì 
fatti  avvenimenti . Nella  prima  fi  fa  menzione  dell'  interdetto 
violato  da'  Fiorentini  nell  Ottobre  del  1377. , e della  creazione 
del  Novello  Pontefice,  che  fu  dell  Aprile  del  1278. , e nella  Fe- 
conda accennafi  la  di/unione  de'  Cardinali  da  Urbano  furta  P 
Anno  mede  fimo  ; onde  a bafianza  riman  chiaro , che  quejle  due 
Lettere  non  al  Cardinale  Simone  di  Langham  Inglefe,  ma  al 
Cardinal  Pietro  di  Luna  Spagnuolo furono  Scritte  da  Santa-, 

Caterina.  Della  varietà , che  ave  a fi  già  nel  titolo,  ove  le ggeafi 
Simone  in  vece  dì  Pietro , non  fapret  addurne  ragione,  fe  non 
che  dicendo , che  1 uno  de'  nomi , e 1 altro  foffe  di  quefio  Cardi- 
nale , e che  fi  diceffe  Pier  Simone  ; ed  effendofi  pure  amendue 
tenuti  dal  primo  Vicario  di  Crifio  l'uno  innanzi  d'  avere  una 
tal  dignitd  , l' altro  dopo  d'averla  confegiiita , non  fi  voleffe-, 
da  quei  fcrittori  infamare  il  Nome  di  Pietro , dandolo  a que- 
fio Cardinale , che  cagionò  sì  gran  male  alla  Cbtefa  colla  fua 
ojtinazione , volendofi  tnfin'  alfine  di  fua  vita  mantenere  nell' 
ufurpata  dignitd , e fare  da  legittimo  fucceffore  di  S.  Pietro  ; 
onde  coni'  in  onta  V appellaffero  col  nome  di  Simone,  non  con 
quello  di  Pietro,  che  era  il  fuo  ordinario  nome , e gl'  Impreffori 
fenza  porvi  mente  ,fe  ne  fieffero  allo  f ritto  , appellandolo  col 
nome  fieffo , Nè  ciò  è fuori  d’  efempio  , ciocche  alcuno  con  nome  rinite.  Au- 
di fferente , venga  nelle  Storie  appellato,  e molti  ne  vengono  Dipltm. 
rapportati  da  Monfignor  Giufio  Fontanini , tra'  quali  ve  n ha  l,b.x.  r,10‘ 
di  quei  tolti  da  quefio  Jlefio  fecolo  , in  che  vivea  quefio  Pietro 
di  Luna.  Fu  quefii  di  Nazione  Ar  agone  fe  figliuolo  di  Gio:  Sur  ita  I.  io. 
Martinez  di  Luna  Barone  d'  Ilveca , e di  Marta  Perez  di  Go-  Ann'  Arr*i- 
tor  , e della  prima  nobiltd  di  quel  Reame  ; e fc  è vero  ciò  che  j„yjts 
vien  rapportato  dal  Mariana , che  la  Famiglia  Gotor  affai  rpfut  C(/# 
chiara  nel  Reame  di  Valenza  tragga  fua  Origine  da  Rataboi-  I047. 
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de  Re  di  Major  ica  Saracino,  'vinto  dal  Re  Jacopo  T.  d' Aragona  ; 
il  cui  figliuolo  ricevuto  il  Rat  te  fimo , cd  il  nome  di  Jacopo,  fon- 
dafie  quella  Cafia,  prendendo  quel  Cognome  dal  Cajiello  di  Go- 
tor  datogli  da  quel  Re  Vincitore  ; pel  /angue  materno  da  Ven- 
deva da  Saraceni , onde  da  quefio  più  ebe  dal  Paefe  nativo 
traffe  egli  quell'  infiuper abile  ojt  inazione , che  poi  palerò  ; cjfen- 
do  quejla  si  propria  a quell'  empia  Nazione;  fienza  dar  taccia 
a tutta  V Aragona , come  fa  il  Maimbourg , che  con  quefie  pa- 
role termina  la  descrizione , che  fa  di  quejto  Cardinale . 
Et  d’une  furieufe  opiniàtreté,  au  - delà  melme  de  tout  ce  qu’  un 
Arragonois  ed  capable  d’  en  avoir . Ebbe  egli  la  Sacra  Por- 
pora da  Gregorio  XI.  nell'  ultima  Promozione  del  1375.,  che 
volle  riconofcerne  il  merito  , giacché  altre  ad  una  eminente  Dot- 
trina, tene  a giunto  ad  una  vita  illibata  un  rigore,  ed  una  fe- 
verità  d’  animo  ajfatto  fiugolare  ; cuoprendo  forfè  con  si  bel 
manto  V ambizione , che  come  poi  videfi,  covava  nel  cuore . Di 
quejla  aveane  fi coperte  alcune  vefiigie  lo  filejfò  Pontefice , fe  dee , 
darfi  fede  a quel  tanto , che  per  alcuno  vieti  narrato . avergli 
avvertito  Gregorio  nel  dargli  la  Porpora  in  qucjle  parole . Ca- 
veas  ne  tua  Luna  patiatur  Ecclipfìm , foggiugnendo  /'  Autore  -, 
che  rapporta  il  fatto,  le  feguenti  parole  , cun&is  adftantibus, 
& audientibus , & notantibus  hsec,  quae  poftmodum  impleta-. 
fuere  . Audiverat  enim  multiplicia  elle  diverforia  , & femi- 
tas  d.  Petri  fophifmatibus,  verbifque  fallacibus  Imbuti  . Che 
che  fiafi  di  ciò  , giacchi  quefio  fatto  rapportato  da  molti  Au- 
tori non  ammette/  per  vero  dal  Baluzio , non-volendo  d'  alcuna 
macchia  oficurata  la  gloria  di  quefio  Cardinale , da  effere  poi 
verijjìmo  Antipapa  ; anche  al  dire  de’  fuoi  Fautori  viveva  a 
quegli  anni  in  fama  d' illibata,  e rigida  virtù  ; onde  non  è mara- 
viglia fe  firìnfe  confidenza  colla  Santa  in  Avignone,  e che  el- 
la gli  fcrivejje  poi  che  amendue  erano  in  Italia  , egli  a Roma, 
ejf'a  a Firenze . Il  Beato  Raimondo  Confeffqre  della  Santa  era 
pure  familiare,  e dimejlico  di  quefio  Cardinale , com  egli  Ji  e fi- 
fa affierifce  in  una  fiua  tefilimonianza  rapportata  dal  Baluzio. 

[ B ] Perocché  nel  Luogo,  dove  iosò  . Cioè  la  Città  di  Fi- 
renze, ove  flava  la  Santa  già  d' alcuni  mefi mandatavi  da  Gre- 
gorio XI.  come  fu  detto  . Sòufafi dalla  Santa  in  vece  di  Sono  , 
ufi  ai  delle  volte  . 

[ C ] Si  feordano  della  verità,  & in  Polpito  laniengano. 
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La  voce  mengàn  o adoperata  dalla  Santa  nane  u fata,  da'  Tofca~ 
ni , nè  da  altra  Nazione  d’ Italia , per  quanto  a me  Jia  noto  . 
Era  forfè  tifata  in  Siena  a'  tempi  di  Santa  Caterina , andata  in 
diftifo , come  d'  altre  è accaduto.  Il  T ejlo  a penna  del  Buon  Con- 
ti ili  vece  di  mengano  ha  insorgono  , ma  ni  pur  quefta  è buona 
vè  tifata  a d't  noflri . Se  foffe  tolta , e gtiajla  dall'  idioma^. 
Francefe,  e dalla  voce  menager , farebbe  lo  ftejfo , che  rif- 
parmtare  , n)  male  efprimerebbe  il  fentimento  della  Santa . 

[ D ] Quello  dico  per  l’ Interdetto , che  elli  anno  rotto. 
Accenna  la  Santa  i falli  di  nuovo  commejjt  nella  Città  di  Fi- 
renze, per  non  aver  tenuto  lo  Interdetto  . Non  s'  accordano  gli 
Autori  nel  rapportare  qttejlo  ecceffo  , ò fia  pel  tempo , in  cui  ciò 
accadde  , ò pe' motivi,  che  mojfero  quel  Comune  a commetterlo . 
Vogliono  alcuni , che  quella  Repubblica  fatta  animo  fa  dal  f ave- 
re fretta  Lega  col  Vifconti , e condutto  a'  fuoi  flipendj  Gio- 
vanni Atiguto  colle  fue  valorofe  fquadre  d’  ìnglefi  fui  venire  di 
Gregorio  in  Italia  rompejfe  i divieti  del  Vontejìce , obbligando 
i Sacerdoti  alla  Celebrazione  de'  Divini  11 fficj . Angelo  di  Tu- 
ra di  Graffo  Cronijla  Sanefe  , che  vivea  a quei  tempi  narra 
lo  Jleffo  in  quelli  termini . A dì  otto  Ottobre,  el  dì  Santa  Ripa- 
rata i Fiorentini  fecero  dire  per  forza  a Frati,  e Preti  la_. 
Mcfla,  e nel  Contado  pofero  molte  gravezze  a’ Religiofi , e 
tolfero  molte  pofleflìoni . Il  giorno  fejlivo  a Santa  Riparata 
era  in  Firenze  affai  folenne , per  efjere  la  Chiefa  Cattedrale 
di  quella  Città  già  per  antico  titolata  a quella  Santa  , avve- 
gnaché /’  appellajfe  ancora  di  Santa  Marni , effendo/t  inalzata 
la  fuperba  Bajtlica  ad  onore  di  nojlra  Donna  , aggmgnendoviji 
del  Fiore , per  allufione  all'  antica  Ann  t di  Firenze , eh'  è il  Gi- 
glio. Magli  Autori  Fiorentini  vogliono  , chela  difubbidienza 
alla  Proibizione  del  Pontefice  fi  commettejfe  parecchi  me/i  di 
poi,  cioè  dall'  Ottobre  del  tT,T]. , e la  cagione  ne  fojfe  il  difpe- 
rarjt  dt  poter  più  avere  la  Pace  da  Gregorio  : Ecco  le  parole 
dell'  Ammirato,  che  eh  efpongono  . Elfendo  tornati  gli  Amba- 
feiatori  Fiorentini  di  Roma  , ni  fperandofi  più  pace,  fi  deli- 
berò di  non  ubbidire  più  per  l’ avvenire  agl’ Interdetti  fuoi . 
Perchè  a 22.  Ottobre  prelfoa  17.  meli,  che  nella  Città  non  s’ 
erano  celebrati  gl’  U fficj  Divini  , fu  dato  ordine  sì  nella  Cit- 
tà , che  nel  Contado  del  Dominio  , che  tutti  i Preti , Frati, 
e Monaci  aprilfero  le  Chiefe,  e celebralfero  le  Meffe,  e gli 
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Ufficj,  come  fi  faceva  prima,  con  Tuonar  le  Campane,  am- 
rciniitrare  i Sagramenti  ec.  ,-con  metter  pena  a’ Prelati,  che 
s’ erano  attentati  dalle  lor  Chiefe,  e non  tornaflero,  dieci 
mila  lire,  e a Preti  femplici,  mille,  da  pagarfi de’ Beni  Patri- 
moniali. Il  Bzovio  però  afierifcey  che  di  prima  avendo  in  qual- 
che rifpetto  l' Ordine  del  Pontefice  facefie  la  Repubblica  celebrare 
privatamente , ed  a porte  cbiufe  ; ma  di  poi  fenza  verun  rijguardo 
ordtnajfero  quei  Magijlrati , che  di  per  tutto , f i in  Città , ti  fuo- 
ri d' efia  per  ogni  modo  celebrare  fi  dovejjé.  Di  quejla  manie- 
ra potrebbero  accordarjì  quejli  Autori , dicendo  fi , che  del  1 X~jÒ. 
fi  violafie  V Interdetto  dt  nafcofo  , e che  nel  feguent e non  fi  fa- 
cete più  conto  veruno  della  proibizione  Apoftoltca . Santa  Ca- 
terina reca  a colpa  de'  Religiofi  quejla  trafgrejjìone , ove  gli  altri 
Autori  ne  accagionano  i Magijlrati  . Queflt  forje  furono  i pri- 
mi a muover  dubbio  yfe  /’  Interdetto  tencjje , e Jtrinfero  i Sacer- 
doti a romperlo  ; e quelli  in  privato  col  configlio , ed  in  pub- 
blico colla  voce  nelle  Prediche  da'  Pergami  per  umani  ricetti 
favor arono  la  dtfubbidienza  . Co'  faggi , e religiofi  configli 
dì  Santa  Caterina  tornò  quel  Comune  indi  a qualche  tempo  tu. 
quella  fanitd  di  penfieri , in  cui  pel  p a fiato  fempre  erafi  man- 
tenuto ; onde  prima  ancora  di  rientrare  colla  pace  nella  buona 
grazia  del  Pontefice  fi  rendi  ofiequiof»  a fuot  Decreti , coment 
ella  medefima  cen  ba  lafciato  tejtimonianza  in  altra  Lettera , 
e da  noi  s'  avvertirà  . Si  mantenne  però  nella  dtfubbidienza 
alquanti  Mefi , cioè  infino  alla  Elezione  di  Urbano  VI.  come  ve- 
defi  da  quejla  Epijlola  . 

[ E ] Et  anno  melfo  el  Popolo  in  tanta  Erefia  . Non. _ 
contenti  i pcrverfi  configlieri  d'  efortare  il  Popolo  a non  ubbi- 
dire a'  Divieti  del  Pontefice , ardivano  pubblicare , che  l'  Au- 
torità del  Pontefice  non  fi  fìendeva  a tantoy  di  potere  tor  loro 
P ufo  degli  Ufficj  Divini , onde  per  ciò  dtcey  aver'  cjjì  mefio  il 
Popolo  tn  tanta  Erefia. 

[ F ] E per  quello  vi  mettefte  fenza  timore  ad  ogni  co- 
fa.  Parlafi  della  Elezione  del  novello  Pontefice , ne  quejli  può 
e fiere  altriy  fuorché  Urbano  VI.  non  efiendofi  tl  Cardinale  di  Lu- 
na trovato  tn  altro  Conclave  legittimo  , fulvo  che  in  quello  da 
cui  Urbano  n'  andò  al  foglio  del  Vaticano.  In  quejla  occupane 
dterono  i Cardinali  gran  pruova  di  coJtanzay  come  qui  avver- 
te la  Santa , e viene  tejlificato  da  più  altri  allegati  dal  Rinal - 
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di,  eleggendo  uno,  che  non  èra  Romano  contro  il  volere  del  Popo- 
lo, che  altamente  gridava.  Romano  lo  volemo,  e fceglien- 
dolo  fuori  del  Corpo  de'  Sacri  Porporati , cofa  affai  di  rado  ac- 
caduta pel  paffuto  , nè  più  vedutati  a Secoli  feguenti . Ma  fin- 
golartnente  è lodata  la  coftanza  d'  animo  di  quejlo  Cardinale  a 
quell'  occaftone , t)  nell’  ejj'sre  flato  il  primo  a dare  il  fuo  voto 
ad  Urbano  , giufia  la  teflimonianza  d'  Alfonzo  già  Vefcovo  d' 
J.ten  , benché  il  Rinaldi  pel  Tejlimonio  d'  altri , voglia  effere 
flato  anzi  degli  ultimi  ; sì  per  la  ferma  rifoluzione  di  non  vo- 
ler dar'  orecchio  alle  richiefle  de'  Romani  nella  Elezione  dafarfi 
del  Pontefice , efpreffaà  dal  Beato  Raimondo  in  quefle  parole . 
Item  audivi  à t)omino  tane  Cardinali  de  Luna,  cui  eram  valdè 
Domefticus , & familiaris  antequam  intrarent  Conclav3m_., 

3uod  ipfe  eratdifpofitus  potius  mori,  quam  facere  nifi  illuni, 
e quo  Confcientia  fua  dnftaret  : E finalmente  nella  fermezza 
di  non  volere  incbinarfi  a fingere  d' adorare  il  Cardinale  di  S. 
Pietro  , che  dovea  fare  fintamente  da  Pontefice  , dicendo  aper- 
tamente Non  conflabo  vitulum  , nec  fleftam  genua  coram  Baal. 
Unus  eli,  & debet  effe  verus  Papa,  & non  duo. 

[ G ] E piacciali  di  pacificare  Italia,  acciocché  poi  && 
Auendo  in  tutto  il  fuo  Pontificato  fojferte  Urbano  graviffme 
traverfie  a cagione  della  Scifma , non  potè  volger  l' animo  ari • 
cuperare  lo  flato  perduto  , ed  a portare  guerra  a gV  Infedeli  ; 
pure  diè  la  pace  alla  Tofcana  , e di  necejjitd  lafciò  , che  in  pa- 
ce fi  godeffero  gli  ufurpatori  gli  acquifli  fatti  sù  quello  della 
Cbiefa  . 


M «SS*  «SS* 
«SS*  «SS* 
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A Pietro  Cardinale  di  Luna  . 

• « 

In  Attrazione  fatta . 

I,  T O prega  a fpogliarlì  dell’ Amor  proprio,  e veftirfì  della  Cari- 
I j tà  vera  fondata  in  Giesù  Crifto,  feguitando  le  fue  veftigia,  co- 
me feda  Colonna  di  Santa  Chiefa , e vertendoli  di  tutte  le  virtù 
per  fortificare  i proflìmi  coni’  efempio  di  una  buona  vita  . L’elor- 
ta  ad  immergerli  perciò  nel  fangue  di  Giesù  Crifto  , ove  s’ acqui- 
fta  il  zelo  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  dell’  Anime. 

II.  Avendo  intefo  le  difeordie,  che  forgevano  tra  il  Papa,  ed  i Cardi- 
li, Io  ftimola  a pregare  il  medefimo,  che  voglia  ftabilire  la  Pace, 

..  particolarmente  con  fare  i Cardinali  dì  buoni  coftuini  , inoltrando 

. > ' quanto  lìa  pericolofa  alla  Chiefa  quella  difcordia . 

Lettera  XXVI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

^ I,  A^Ariffimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  fer- 
va  , e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Crifto , ferivo  a voi 
rei  preriofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  Colonna-, 
ferma  polla  nel  (Giardino  della  Santa  Chiefa , privato  di  quel- 
lo amore  proprio,  che  indebilifce  ogni  Creatura,  che  à in 
sè  ragione , e folo  vegga  vivere  in  voi  uno  amore  vero  fon- 
dato nella  Pietra  viva  Crifto  dolce  Jesù  , feguitando fempre 
le  veftigiefue;  nel  quale  amore  l’Anima  fi  fortifica,  perchè 
à confumato  quella  cofa , che  la  faceva  debile  ; e non  tanto 
che  fia  forte  in  sé  , ma  di  quella  fortezza  fpefte  volte  ne-» 
participa  il  Profilino  fuo  ; Specialmente  fortificate  altrui  ; 
voi,  e’  voftri  limili,  quando  date  a fudditi,  & alli  al- 
tri fecolari  efempio  di  fanta , & onefta  vita , e dottri- 
na fondata  in  verità.  Perocché  nella  Dottrina,  e nella  vita 
buona  fi  manifefta , che  1’  Uomo  è privato  della  debilezza_., 
e fatto  forte  contra  i tre  Nemici  principali  ; cioè , contra 
il  Dimonio,  non  feguitando  la  perverfa  malitia  fua  ; e contra 
51  Mondo,  non  feguitando  la  fua  vanità,  ma  refiutando  li  fia- 
ti, e le  delitie  fue  ; e contra  la  propria  fragilità,  e carne 
fua.  anzi  l’ à conculcata  con  li  piè  dell’affetto  , e col  lurnq 
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della  ragione,  tenendola  non  con  difordinata  delicatezza! 
nè  diletto  di  corpo , nè  con  cibi  delicati , ma  macerandola 
con  la  penitentia  , col  digiuno,  con  la  vigilia  , e con  F umi- 
le, e continua  orati one.  Per  quello  modo  non  fi  laflà  fopra- 
flare  alla  ferva  della  fragile  carne  , ma  alla  ragione , ficco- 
me  debbiamo  fare , acciocché  F Anima  fia  Donna  , come  el- 
la debba  edere,  e la  fenfualità  fia  ferva.  Perocché  grande^ 
vergogna,  e confufione  è all’uomo,  che  di  Signore  libero 
di  tanta  libertà  , che  neuno  li  può  togliere  la  Città  dell’  Ani- 
ma fua , elli  diventi  miferabile  fervo , e fchiavo  di  quelli 
tre  nemici  ; li  quali  el  fanno  tornare  a non  cavelle  , privan- 
dolo dell’  edere  della  grada  ; e però  quelli , che  fono  forti- 
ficati fono  liberi,  perché  fono  privati  delle  mani  de  nemi- 
ci loro , & anno  fornita  la  Città  dell’  Anima  della  compa- 
gnia delle  vere , e reali  virtù . O quanto  dolcemente  quelli 
cotali,  con  la  fame,  e zelo  dell’ onore  di  Dio,  e della  lalutc 
dell’ Anime  fortificano  il  Prolfimo,  animandolo  cplla  buona 
vita  loro  a virtù  : per  la  quale  virtù  fi  privano  dall’  amore  pro- 
prio di  loro  medcfimi  ; el  quale  dicemmo,  che  fifccva  indebili- 
re  ; e però  dilli,  che  quelli,  che  è fatto  forte  fpefie  volte  fortifi- 
cava il  Prolfimo  fuo.  Adunque  voglio,  carilfimo  Padre,  che  voi 
fiate- Colonna  ferma,  e Itati  le , e che  mai  non  vi  mutiate^ 
per  neuna  cofa,  che  il  mondo  ci  voleffe  dare,  nè  per  per- 
fecutioni , che  fi  levalfero  pur  tra  voi  Clerici  nel  corpo  mi- 
ftico  della  Santa  Chiefa  ; ma  fe  non  fullc  fpogliato  dell’  amo- 
re proprio  di  voi , non  è dubbio , che  farelti  debile,  c per 
debilezza  verrette  meno,  e però  defideral’  Anima  mia  di  ve- 
dervi pollo  in  tanta  fortezza,  che  in  neuna  cofa  veniate  meno, 
ma  che  voi  pariate  le  fpalle  , ad  aitare,  e fuvenire  li  debili. 
Date,  date  del  fangue  di  Crillo  all’  Anima  vollra,  acciocché  , 
come  innamorata , corra  alla  battaglia  a combattere  viril- 
mente: la  memoria  s’  empia  di  quello  pretiofo  fangue  ; lo 
intelletto  vegga,  & intenda  la  Sapientiadel  Verbo  dell’  Uni- 
genito Figliuolo  di  Dio,  e con  quanta  fapientia  col  fanguo 
vinfe  la  malitia  nollra , e la  malitia  dell’  antico  Dimonio  , 
pigliandolo  con  F amo  della  nollra  umanità  , e la  voluntà  cor- 
ra come  ebria  del  fangue  di  Crillo,  dove  a trovato  l’abilfo 
della  Carità  fua  ad  amare,  amandolo  con  tutto  il  Cuore^, 
con  tutto  F affetto  , e con  tutte  le  forze  fue  infino  alla  mor- 
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te,  non  penfando  di  sè,  ma  Colo  di  Crifto  Crocififfo  ; e po- 
nerfi  in  fu  la  mènfa  della  Croce  , & ivi  prendere  d cibo  dell’ 
Anime  per  onore  di  Dio,  cioè  foftcnendo  con  vera  patien- 
tia  in  fine  alla  morte,  portando  li  deferti  del  Proffimo  po- 
ltro nel  cofpetto  di  Dio  con  grande  compaffione,  e porta- 
re la  ingiuftitia  fatta  a noi  con  patientia.  Or  così  facciamo, 
cardini©  Padre , perocché  ora  è il  tempo  . 

II.  Parali  avere  intefo-,  che  difcordia  nafce  coftà  tra  Cri- 
fio  in  Terra  , e con  li  Difcepoli  fuoi  ; della  quale  cofa  ri- 

* cevo  intollerabile  dolore,  foto  per  Io  timore,  che  io  ò della 
c Erefia  , della  quale  cofa  dubito  forte  ,che  per  li  miei  pecca* 

ti,  ella  non  venga,  e però  vi  prego  per  quello  glonofo , e 
pretiofo  Sangue , che  fu  fparto  con  tanto  fuoco  a’  amort^  , 
che  voi  non  vi  fiacchiate  mai  dalla  virtù,  e dal  capo  voftro, 
e pregovi , che  pregate  Crifto  in  Terra  ftrettamente,  che  to- 
D fio  faccia  quella  Pace  , perocché  troppo  farebbe  duro  a com- 
battere dentro,  e di  fuore,  acciocché  elli  porta  attendere  a_» 
tagl  rare  le.  vie,  per  le  quali  quello  potefle  avvenire:  diteli, 
che  fi  ’fornifca  di  buone  Colonne,  ora  in  fu  el  fare  de’  Car- 

* denali  ; li  quali  fiano  Uomini  virili,  e che  non  temirto  la_* 
morte  , ma  difponghinfi  con  virtù  a foftenere  per  1’  amoro 
della  verità.,  e per  reformatione  della  Santa  Chieli  infino 
alla  morte  , e dare  la  vita,  fe  bifogna  per  onore  di  Dio.  Oimè  , 
oimè  , non  indugiate  el  tempo,  e non  s’  afpetti  tanto  a po- 
nere  el  rimedio,  che  la  pietra  ci  caggia  in  capo.  Oimè  di- 
favventurata  1*  Anima  mia,  che  tutte  1’  altre  cofe,  cioè. 
Guerra,  difonore,  & altre  triboiationi  ci  parrebbero  meno 
che  una  paglia,  o una  ombra,  per  rifpetto  di  quello  ; pen- 
fatc  che  io  ne  tremo  pur  a penfarlo , fpecialmente  avendo 
udito  da  alcuna  Perfona,  elfendole  moftrato  col  mezzo  del- 

f la  ragione,  quanto  ella  era  grave,  e pericolofa,  intanto  che 
la  Guerra,  penfate , li  pareva  niente  a rifpetto  di  quello.' 
Dicovi , che  pareva , che  il  Cuore,  e la  vita  fi  partifie  dal 
corpo  fuo  per  dolore;  unde  invocava,  e chiedeva  la  mife- 
ricordia , che  provedelfe  a tanto  male,  delìderando,  che  il 
corpo  fuo  gittalfe  fangue  per  forza  del  fanto  , & affocato 
defiderio,  non  parendoli , che  il  fudore  dell’acqua  fulfe  fuf. 
fidente  a fatisfare,  e però  voleva  fudore  di  fangue,  e vo- 
lentieri averebbe  voluto,  che  il  corpo  fuo  fufle  fiato  fvenato. 

Cre- 


Digitìzed  by  Google 


« fr 


X , 189 

Credo  carìftìmo  Padre  , che  meglio  mi  fia  a tacere , che  a_* 
parlare  di  quella  materia  , ma  prego  voi  quanto  io  fo,  e pof- 
fo,  che  pregate  Crifto  in  Terra,  e gli  altri , che  torto  fi  fac-  . ' ; 

ci  quella  Pace  , e che  tenghino  quelle  vie , e quelli  modi  , 
che  fiano  onore  di  Dio,  e reformatione  della  Santa  Chieda, 

& a levare  quello  fcandalo:  e fe  pur  veni  ile,  che  voi  fia- 
te fortificati  con  la  virtù  , e con  uomini  virtuofi,  acciocché 
fi  pofla  refiftere,  e cacciare  la  tenebre,  e permanere  nella», 
luce,  & io  non  ne  dubito  punto,  che  Dio  el  farà  per  la_. 
fua  infinita  mifericordia , e fpezzarà  le  tenebre,  e la  puzza 
della  Spofa  fua,  e rimarrà  l’odore,  e la  luce  al  tempo  fuo,  o 

3uando  piacerà  alla  fmifurata , & infinita  Bontà,  e Carità 
i Dio;  & in  quello  mi  conforto,  e piglia  allegrezza  1’  Ani- 
ma mia  , che  fe  quello  non  fufte , credo , che  io  morrei  den- 
tando. Or  datemi  virile,  e Colonna,  che  mai  non  manchia-  ^ 
te,  & io  ne  preparò,  e farò  pregare  Dio,  che  così  vi  fac- 
cia. Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  di. 
iettione  di  Dio.  Perdonate  Padre  alla  mia  prefuntiono  , 1 

che  prefumo  tanto  di  parlare,  ma  l’amore,  & il  dolore  me 
ne  fcrtfi  innanzi  a voi . Jesù  dolce , Jesù  Amore  . 

[ A ] In  attrazione  fatta . Quefta  Lettera , come  alquante 
altre  di quefta  Vergine,  fu  pere/fa  dettata  allorché  fuori  deir  ufo 
de'  fenji ftavafi  in  alta  elevazione  di  mente . In  tale  fato  sfoga - 
va  ella  i fuoi  interni  concetti  colla  voce , e s' accoglievano  da' 
fuoi  Difcepoli , e Segretari , che  ben  {lavano  full'  avvifo  a tal 
effetto , d'  ordine  della  Santa  ; checho  in  contrario  abbia  voluto 
opporre  il  Maimbourg , tome  di  fopra  fu  avvertito . Legge  fi  buo-  , # 

na 'parte  di  quejla  Lettera  regiftrata  nelli  Annali  della  Chiefa 
del  Rinaldi. 

• [ B ] Parmi  avere  intefo,  cheDifcordia  nafee  cortà  tra_. 

Crifto  in  Terra , e con  li  Difcepoli  fuoi  . Accenna  la  dilu- 
zione de'  Cardinali  Francefi  con  Urbano  ; ondevedejì  ejfere  frit- 
ta de' primi  tnefi della  State , mentre  Ella  ftavafi  a Firenze , e que- 
fto  Cardinale  non  per  anco  erajì  partito  dalla  ubbidienza  del 
Pontefice . 

( C ] Per  Io  timore , che  ò della  Erefia . Cioè  dire , della 
Salma,  detta  Erejia  in  quel  fentimento  , che  fu  avvertito  in  al-  Anntt.  all» 
tro  luogo.  Ltt.11. 

[ D ] Che  torto  faccia  quefta  Pace.  Si  fermò  la  Pace  tra'l 
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"Pontefice  Urbano  VI.  e la  Tofcana'nel  Luglio  del  1378.,  prima 
che  fi  veniffe  alla  Elezione  ai  Clemente . 

[ E ] Diteli , che  fi  fornifea  di  buone  Colonne  orain  fu  el 
fare  de’ Cardinali . Erano  f oliti  i Pontefici  di  fare  Promozione 
di  nuovi  Cardinali  ne'  primi  mefi  del  loro  Pontificato . Urbano  la 
fece  a'  18.  di  Settembre  di  quell' Anno,  numero  fa  di  29.  Cardinali , 
avvegnaché  alcuni  di  loro  non  accettajfero  la  Dignità . 

[ F ] Specialmente  avendo  udito  da  alcuna  Perfona  ec. 
Ebbe  la  Santa  rivelazione  dal  Signore  infino  dall'  Anno  1375» 
di  quejta  Sci  fina,  e de'  danni , che  da  ejfà  ave  ano  a naCcert^., 
e ne  f e parte  con  grave  fìnti mento  del  cuore  al  B.  Raimondo  , co- 
me egli  lefiifica  nella  leggenda,  che  ne  fc  riffe  ; onde  la  perfonay 
che  qui  accenna  è la  Santa  medefima , fohta  apporre  altrui  /e_, 
grazie  , eh'  ella  fleff't  riceveva  dal  Cielo. 

f G ] E ri  marra  l’odore,  eia  luce  al  tempo  fuo . Della 
riforma  della  Santa  Cbie fa,  eh' Ella  qui  accenna,  ne  favella  in 
altre  delle  fue  Lettere  , e come  quefia  doveffe  avvenire , avve- 
gnaché non  ne  pale  fi  il  tempo ; onde  d effa  in  altra  occafione fi fa- 
ranno più  parole. 

[ H ] Or  fiatemi  virile,  e Colonna,  che  mai  non  manchia- 
te.  Allorché  i Cardinali  F rancefi partiti  di  Roma,  e fermati  in 
A tigni  principiarono  a querelare , come  non  legittima,  la  Elezione 
d Urbano  ; quello  di  Luna  rimafo  col  Pontefice  fi  mofirò  di  modo 
parziale  agl'  intereffi  d'  ejfo , che  venne  riputato  finimento  ac- 
concio a ridurre  quelli  Animi  dtfeor danti  alla  dovuta  armonia  • 
Mala  fua  andata  ad  Agnani  riufeì  affine  contrario  a quello , eh* 
era  fi  per  Urbano  divi  iato  ; perche  non  pure  egli  non  ritraffe_» 
quei  Cardinali  dal  precipizio , ma  tenne  lo  r dietro,  facendofi 
indi  a poco  fautore  della  Sci  futa,  & indi  a Sedici  Anni  anche 
Capo.  Alfonfo  già  Vefcovo  d' Jaen,  e poi  Eremita  ajjìcur  a,  che 
quefto  Cardinale  fi  partiffe  di  Roma,  e fi  portafie  ad  Anagni  ri- 
filato d' abbandonare  il  Pontefice  per  non  aver  potuto  ottenere 
da  efio  alcune  grazie  , onde  ricercato  lo  avea  , e che  nel  parti- 
re fi  lafciaffe  fcappar  di  bocca  ri  fatte  parole  . Quare  ego  {ia- 
to hic  cum  Domino  noftro,  quia  ipfie  nihil  facit  de  iis  qug 
peto  ? Certe  non  fervirem  Deo,  fi  non  faceret  mihi  bonum . 
Quefie  voci  riempie  , fe  furono  proferite  dal  Cardinale  , coite  P 
Autorità  d' un  tal  Uomo,  che  n è tefiimonio,  cel  rende  affai  credi- 
bile , ben  mofirano  qual  f offe  f animo  d'  ejfo  al  di  dentro , quan- 
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tunque  i*  ingegnale  di  velarlo  al  di  fuori  colla  mafchera  deir 
Jpocrifia , e eoe  non  debba  prefiarfi  gran  fede  ad  altro  teflimo- 
nio  , che  citafi  dal  Baluzio , </’««  tal  Martini , che  rapporta 

Ìuejle  parole , edwe  dette  in  Anagni  dal  Cardinale  di  Luna . 

tornine  Alvare,  Dominus  meus  Gebennenfis  infamat  me,  Ce,,IlSl* 

& dicit  quod  fum  nimis  Cofcientiofus  . Et  certe  ego  volo  vi- 
dere,  & Denè  quid  juris  , quia  verè  dicovobis,  quod  fi  modo 
concordarem  cum  eis,  & eflem  in  Avenione , & poftea  in- 
venirem  de  jure  quod  irte  eflet  verus  Papa,  ego  venirem  ad 
cum  etiam  nudis  pedibus,  fi  alias  non  polfem.  Certo  è , o che 
non  mai  ebbe  quejti  fentimentt  sì  conformi  al  dovere , ò che  di 
poi  li  perdette . Poiché  da'  Cardinali  feguaci  di  Clemente , i Cine,  in  Vi. 
quali  il  credettero  fovra  ogni  altro  pieghevole  alla  concordia , t*  ’pfiui  Cui. 
di  cui  ejjì  erano  bramo/t , ed  egli  fingeafene  cupidi  fimo , venne  io48- 
eletto  fucceffore  a quel  loro  Pontefice , col  nome  di  Benedetto  ' ’3' 
XIII. , ed  egli  in  quella  nuova  dignità  die  vedere  a tutti  qual  *** 
fojfe  la  fua  ambizione , ojlinandofi  ogni  dì  più  a tener  viva  la 
Sci  fina  , fcbermendùfi  con  artificiofi  raggiri  dalle  continue  ifian- 
ze  , e dalle  violenze  , che  più  volte  gli  furono  fatte , acciocché 
volejfe  riporre  la  Ghie  fa  nell'  antica  tranquillità . Ite  in  ultimo 
a vuoto  le  date  promefie  , e le  concepute  fperanze  sfiancò  la  lun- 
ga fofferen’za  de'  fitot  Partigiani  anche  più  fidi  . Ben  due  volte 
depojlo  dalla  pretefa  Dignità,  cioè  dire , ne' Concili  di  Pi  fa , e di 
Cojlanza , e perciò  abbandonato  da  tutti , non  ebbe  altro  rico-  Ann.  1409,  , 
vero  al  pio  Pontificato  , che  il  picciolo  Cajlcllo  di  Pam  fola,  & *4*  S’ 
quafi (laccato  dalla  Terra  del  Reame  di  Valenza;  ove  dopo 
30.  Anni  dalla  prefa  dipnità  venne  a morte  l'  Anno  1423.  d' 

Anni  quafi  novanta , indurato  infin'  all'  ultimo  a voler  fare  da 
Pontefice.  Qitantunque  fojj'e  d' età  sì  cadente , nullameno  vi  voi-  * 
le  la  violenza  a torlo  di  vita , dicendofi  averlo  morto  uno  fee-  Maimi.  1.6. 
lerato  Monaco  col  veleno  datogli  in  alcune  confetture . Gli  Au-taé'4 
tori , cb'  hanno  parteggiato  a favore  di  Clemente , e del  fuo 
fucceffore  dannagli  molte  lodi , e folo  il  biafimano  d'  ofiinazione, 
e de'  fallaci  artifici  adoperati  a mantenerfi  nella  Dignità  ; ma  idem  t»e.*ìt. 
gli  altri  non  gli  fono  sì  favorevoli , ed  a molti  vizi , che  inejfo 
effervano , pochi  ve/ligi  di  virtù  hanno  in  lui  conofciuti . Al- 
fonfo  già  Vefcovo  dijaen,  e Spagnuolo  di  Razione,  che  bene  il  Apui 
cono fceva  , /’  appella  ; Dotìormagnus  in  feientia  , & utinam_  c«/.u8x, 
«Ifet  tantus  in  profonda,  humili  non  ambitiofa  cofeientia. 

. - Epu- 
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£ pure favella  cC  e fio  prima,  che  eletto  fojìe  a Pontefice  da'  Gar. 
tintali  d' Avignone . 

A Ad  Jacomo  Cardinale  degli  Orfini . 

I.  T"\ E fiderà  vederlo  legato  col  legame  della  Divina  Cariti,  e fe- 
LJ  guitare  la  via  di  Giesù  Crifto  , che  egli  ci  à infognato  co* 
patimenti,  e con  la  morte  {offerta  per  noftro  amore. 

II.  Della  memoria , che  dobbiamo  avere  del  {angue  di  Giesù  Crifto 
per  ottenere  il  perdono  de*  peccati , e che  quello  è il  mezzo  per 
Spogliarli  della  propria  volontà  fenfitiva,  ed  acquiflare  il  vero 
Amore. 

III.  Gli  dimoftra  come  ad  efTo  fingularmente  fi  convenga  quello  amo- 
re , e 1*  acquiflo  d*  ogni  virtù  per  etfer  Colonna  di  Santa  Chiefa_., 
e come  a ciò  fìa  neceflario  il  cognofcimento  di  sè,  c della  Divina 
Bontà. 

IV.  L*  eforta  a render  bene  per  male  a Tuoi  nemici,  moflrando  ciò 
elTcr  fegno  fpeciale  de'  veri  D/fcepoli  di  Criilo , ed  a {limolare 
il  Papa,  che  voglia  tornare  a Roma  , e portare  la  Guerra  , che  era 
fra  i Criiliani , {opra  degl*  Infedeli. 

Lettera  XXVII. 

Al  Nome  di  Jesit  Crifto  Crocifijfo  y e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  dilettiamo,  e cariflimo  Padre  in  Crifto  Jesù  . 

Io  Catarina  ferva,  e fchiava  de’  fervi  di  Jesù  Cri- 
fto, ferivo  a voi  nel  pretiofo  fangue  fuo,  con  deliderio  di 
Vedervi  legato  nel  legame  delta  divina-,  & ardentiftìma  Ca- 
rità , la  quale  Carità  mofle  Dio  a trare  noi  di  fe  medefimo 
cioè  , dalla  fua  infinita  Sapientia , perchè  godeflimo  , e par- 
ticipaflimo  al  fomino  bene  fuo.  Elli  è quello  legame,  che  poi- 
ché l’ Uomo  perdè  la  gratia  per  lo  peccato  commelfo,  unì , 
e legò  Dio  nella  Natura  umana , & à fatto  uno  innefto  in 
noi , perocché  la  vita  s’  è inneftata  nella  morte  , ficchè  noi 
morti  abbiamo  avuta  la  vita  per  l’unione  fua  . E perchè  Dio 
fu  inneftato  nel  Uomo,  Dio,  & Uomo  corfe,  come  inna- 
morato , all’  obbrobriosa  morte  della  Croce . In  fu  quefto 
Arbore  fi  volfe  inneftare  quefto  Verbo  incarnato,  e non  l’à 
tenuto  nè  chiodi,  nè  Croce,  ma  l’amore,  perocché  non_, 
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erano  (ufficienti  a tenere  Dio,  & Uomo . Elli  è quello  id- 
ee Maellro,  che  è falito  in  Cattedra  ad  infegnarci  la  Dot- 
trina della  verità,  la  quale  l’Anima,  che  la  feguita  non_. 
può  cadere  in  tenebre.  Elli  è la  via,  unde  noi  andiamo  a 

Jjuefta  fcuola  , cioè  , a feguitare  le  operationi  fue  : così  dif- 
e elli.  Io  fon  Via,  Verità,  eVita;  e così  è veramente  Pa- 
dre; perocché  colui , che  feguita  quello  Verbo  per  ingiurie, 
per  ftratj , per  fcherni , con  obbrobri  » pena  , e tormenti  , 
con  la  vera  , e fanta  povertà , umile , e manfueto  a follene- 
re ogni  ingiuria,  e pena , con  vera,  e buona  patientia  , im- 
parando da  quello  Maellro,  che  n’è  via,  perchè  elli  l’à  fatta, 
e tenuta  ollervata  in  fe  medefimo  , rende  ad  ogni  uno  bene 
per  male , e quella  è la  Dottrina  fua . Bene  vedete  con  quan- 
ta patientia  elli  à portato  , e porta  le  nolìre  iniquitadi , che 
pare,  che  faccia  villa  di  non  vedere,  benché  quanderverrà 
el  ponto  , & il  termine  della  morte , allora  mollrarà  , che 
elli  abbi  veduto  , perche  ogni  colpa  farà  punita,  & ogni  be- 
ne farà  remunerato:  odi  grande  patientia,  che  non  raguar- 
da  all’  ingiurie , che  gli  iono  fatte  in  fu  la  Croce  ; ode  el 
grido  de’  Giudei,  che  dall’  uno  lato  gridano,  crucifige , e dall’ 
altro,  che  egli  defeenda  dalla  Croce,  & elli  grida:  Padre 
perdona  : e non  lì  muove  punto , perchè  dicano , che  elli 
defeenda,  ma  perfevera  infino  all’ultimo,  e con  grande le- 
titia  gridò , e difle  : Conjummatum  ejl  : e poniamo , che  el- 
la parelfe  parola  di  trillitia,  ella  era  di  letitiaa  quella  Ani- 
ma confumata,  & arfa  nel  fuoco  della  Divina  Carità  del 
Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  di  Dio:  quali  voglia  dire  el 
dolce  Jesìl:  Io  ò confumato,  & adempito  ciò  eh’ è fcritto 
di  me,  confumato  è il  defiderio  penofo  , che  avevo  di  ricom- 
prare 1’  umana  generatione  ; unde  io  godo,  & efulto , cho 
io  ò confumata  quella  pena , & ò adempita  1’  obedientia  po- 
lla dal . Padre  mìo , la  quale  avevo  tanto  defiderio  di  com- 
pire. O Maellro  dolce,  bene  ci  ai  infegnata  la  via,  e la_. 
Dottrina,  e bene  dicelli  verità,  che  tu  eri  Via,  Verità,  e_* 
Vita  ; perocché  colui,  che  feguita  la  via,  e la  Dottrina  tua 
non  può  avere  in  fe  morte,  ma  riceve  in  fe  vita  durabile-/; 
e non  è nè  Dimonio,  nè  Creatura,  nè  ingiuria  ricevuta, 
che  gli  polTa  tollere  , fe  egli  non.  vuole.  Vergognili , ver- 
gognili dunque  l’umana  fuperbia  dell’uomo,  el  piacimen- 
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to  , e l’ amore  proprio  di  fe  medefimo  di  vedere  tanta  bon- 
tà di  Dio  abondare  in  lui,  tante  gratie,  e benefìci  riceve- 
te per  grafia , c non  per  debito , e non  pare , che  lo  ftol- 
to  uomo  Tenta,  nè  vegga  tanto  caldo,  e calore  di  amore./, 
che  fe  fuflìmo  di  pietra  doveremmo  già  clTere  feoppiati . 

II.  Oimè,  oimè,  difaventurata  me,  io  non  ci  fo  vedere 
altra  cagione  , fe  non  che  1*  occhio  del  cognofcimento  noiL. 
fi  vuole  raguardare  in  fu  l’ Arbore  della  Croce , dove  fi  ma- 
nifefta  tanto  caldo  d’ amore,  dolce,  e foave  ; dottrina  piena 
di  frutti,  che  danno  vita,  dove  è larghezza;  in  tanto  che  à aper- 
to, e (tracciato  el  corpo  Tuo  per  larghezza,  à fvenato  fe  mede- 
fimo,  e fattoci  bagno,  e Battefimo  del  fangue  fuo  ; el  quale  Bat- 
tefimo  ogni  dì  portiamo,  e debbiamo  ufare  con  grande  amore,  e 
continua  memoria,  che  ficcome  nel  Battefimo  dell’Acqua  fi  pu- 
rifica l’Anima  dal  peccato  originale,  e dale  la  gratia,  così  nel 
fangue  lavaremo  le  noftre  iniquitadi , & impatiende , e mor- 
ravvi  ogni  ingiuria  , e non  la  terrà  a mente  , nè  vorrala  vei». 
dicare,  ma  riceverà  la  plenitudine  della  gratia,  la  quale-» 
gratia  el  menarà  per  la  via  dritta.  Dico  dunaue,  che  veden- 
do quefto  l’ Anima  non  fi  può  tenere , che  al  tutto  non  an- 
neghi, & uccida  la  Tua  perverfa  voluntà  fenfitiva,  che  Tem- 
pre ribella  a fe,  & al  fuo  Creatore;  ma  come  innamorato 
dell’  onore  di  Dio , e della  falute  della  Creatura  , non  ra- 
guarda  fe;  ma  farà  come  l’uomo,  che  ama,  che  il  Cuore,  e 
P affetto  fuo  non  farebbe  trovato  in  fe , ma  in  quello  , che 
dii  à porto  l’amore  fuo  ; & è di  tanta  virtù  l’  Amore,  che_# 
di  colui , che  ama , e della  cofa  amata  fa  uno  Cuore , & uno 
affetto , e quello  , che  ama  l’ uno , ama  l’ altro  ; perocché  f<t_> 
vi  forte  altra  di  vinone  d’ amore,  non  farebbe  perfetto , e fpeC. 
fe  volte  ò veduto,  che  quello  amore,  che  averemo  ad  alcu- 
na cofa  , ò per  nortra  utilità,  ò per  alcuno  diletto,  che  noi 
trovaflimo  in  erta , ò piacere,  non  fi  cura  per  venire  ad  effet- 
to , nè  di  villania  , nè  d’ ingiuria , nè  di  pena  , che  ne  fo- 
ftenga , e non  raguarda  alla  fatiga , ma  guarda  folo  d’  adem- 
pire la  fua  voluntà  della  cola , che  elli  ama . 

III.  O Padre  carirtimo,  non  ci  lartìamo  fare  vergogna  al- 
U Figliuoli  delle  Tenebre , perocché  gran  confufione  è alla 
Figliuoli  della  Luce,  cioè,  a fervi  di  Dio,  che  fono  eletti  * 
e tratti  dal  mondo,  e (iugularmente  a fiori,  & alle  Colon- 
ne 
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ne , che  fono  porti  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa . Voi  do. 
vete  ertere  fiore  odorifero  , e non  puzzolente , veftito  di 
bianchezza  di  purità,  con  odore  di  patientia,  & ardentif- 
fima  carità  , largo,  e liberale,  e non  llretto,  imparando  dal- 
iaprima verità,  che  per  larghezza  diè  la  vita.  Or  quelto  è 

Duello  odore,  che  dovete  gittare  alla  Spofa  dolce  di  Cri- 
o,  cheli  ripofa  in  quello  Giardino.  O guanto  fi  diletta., 
quella  dolce  Spofa  in  quelle  dolci , e reali  virtù . Collui  è 
figliuolo  legittimo,  e però  ella  el  pafee,  e notrica  al  petto 
fuo,  dandoli  el  latte  della  Divina  Gratia , la  quale  è atta, e 
fufficiente  a darci  la  vita  dell’  eterna  vifione  di  Dio  : Così 
diflè  Crillo  a Paoluccio  : baditi  Paulo  la  gratia  mia.  Dico,  t.  adCtr.tù 
che  fete  Colonna  polla  a guardare  el  luogo  di  quella  Spofa,  ® 
unde  non  dovete  ertere  debile , ma  forte,  perocché  la  cofa 
debile,  ogni  piccolo  vento,  che  venifle,  o per  tribulatio- 
ne , o per  ingiuria , che  ci  folle  fatta , o per  troppo  abbon- 
danza di  prolpcrità,  e delitie,  o grandezze  del  Mondo,  l’uno 
vento  , e 1’  altro  la  farebbe  cadere  . Io  voglio  dunque,  che 
fiate  forte,  poiché  Dio  v’à  fatto  Colonna  nella  Santa  Chie- 
fa fua.  Acci  dunque  modo  da  fortificare  la  noftradebilezza? 

Si  bene,  con  l’amore:  ma  non  farebbe  ogni  amore  atto  a_. 
fortificarci , non  farebbe  Io  ftato , nè  la  ricchezza,  nè  le  fu- 
perbie  noltre,  nè  ira,  nè  odio  contra  coloro,  che  ci  fanno 
ingiuria , nè  elfere  amatore  di  veruna  cofa  creata  fuore  di 
Dio  * Quello  così  fatto  amore  , non  tanto , che  elli  ci  dia_* 
forza,  ma  elli  ci  folle  quella,  che  noi  abbiamo,  e tanto  è 
mifero,  e miferabile  quello  amore,  che  conduce  l’uomo  al- 
la più  perverfa  fervitù,  che  porta  avere,  e fallo  fervo,  o 
fchiavo  di  quella  cofa,  che  non  è,  e tollefi  la  Dignità,  o 
la  grandezza  fua  ; & è cofa  ragionevole  , che  ne  follenga. 
pena  ; perocché  elfo  medefimo  fi  è privato  di  Dio  . Dune 
non  è da  fare  altro,  fe  non  di  ponere l’affetto,  & ildef.ue- 
rio  fuo,  e l’amore  in  cofa  piùfortedi  noi,  cioè,  in  Dio, 
unde  noi  abbiamo  ogni  fortezza:  elli  è lo  Dio  nollro,  che 
ci  amò  fenza  ertere  amato,  unde  fubbito,  che  l’Anima  à 
trovato,  e gullato  sì  dolce  amore,  forte  fopra  ogni  forte, 
ad  altro  non  fi  può  accollare,  nè  altro  può  defiderare , f<i> 
non  lui  ; fuore  di  lui , non  cerca , nè  vuole  cavelle  ; unde 
coftuiè  allora  forte,  perocché  s’ è appoggiato , e legato  ire-. 
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tofa  ferma,  e ftabile,  e che  mal  non  n muta  per  veruna.» 
cofa,  che  a venga  , e Tempre  feguita  le  velligie,  e li  modi  di 
colui,  che  elli  ama;  perocché  elli  è fatto  uno  Cuore,  & 
una  voluntà  con  lui , vede,  che  fommamenteCrifto  fi  dilettò 
d’ ogni  pena,  e viltà:  poniamo,  che  folle  figliuolo  di  Dio, 
nondimeno  come  Agnello  umile , manfueto,  e defpetto,  con- 
versò con  gli  uomini , e però  fi  dilettano  li  Servi  Tuoi  di 
quella  via  ; odiano , e difpiaceli  tutto  quanto  el  contrario , 
e fuggonlo  . Coftoro  fono  fatti  una  cola  con  lui , & amano 
quello,  che  Dio  ama,  & odiano  quello,  che  Dio  odia, 
unde  ricevono  tanta  fortezza  , che  veruna  cofa  li  può  noce- 
re  . Fanno  coftoro  come  veri  Cavalieri , che  non  veggono 
mai  tanta  tempefta,  che  fe  ne  curino,  e non  temono,  per- 
chè non  fi  confidano  in  sè , ma  tutta  la  fperanza,  e fede  lo- 
ro è polla  in  Dio,  cui  elli  amano,  perocché  vedeno,  che^ 
elli  è forte,  e vuole,  e puole  fovenire  ; unde  allora  dico- 
no con  grande  umilità  con  Santo  Pavolo,  ogni  cofa  potrò 
per  Crilto  Crocifilfo,  che  è in  me,  che  mi  conforta.  Or 
non  più  dunque  dormite  Padre,  poiché  fete  Colonna  debile 
4*  per  voi,  ma  indiatevi  in  fu  l’Arbore  della  Croce  , e legate- 
vi per  affetto,  e per  fmifurata,  & ineffabile  carità  con  1* 
Agnello  fvenato , che  da  ogni  parte  del  corpo  fuo  verfa  fan- 
gue  : rompinfi  quelli  Cuori,  non  più  duritia,  e non  più  ne- 
gligenti, perocché  11  tempo  non  dorme,  ma  follicitamente 
fa  el  corifei  fuo.  Facciamo manfione  infieme  con  lui  peramo- 
re, e per  fanto  defidcrio,  e non  ci  bifogna  poi  più  temere. 
Quello  è dunque  il  fanto,  e dolce  remedio,  cioè,  chela.. 
Creatura  cognofca  fe  medefima  non  effere  ; e fempre  fi  vede 
fare  quella  cofa,  che  non  è , cioè,  el  peccato,  oc  ogni  al- 
tra cofa  à da  Dio,  e quando à cognofciuto  sè  , e elli,  co- 
G gnofee  la  bontà  di  Dio  In  sè , e cognofcendo  lui  ama , 
sè  odia,  non  sè  in  quanto  Creatura,  ma  in  quanto  Fi  vede 
, ribello  al  fuo  Creatore.  Andando  dunque  con  quello  fanto, 
e vero  cognofcimento , non  erra  la  via;  ma  va  virilmente  , 
perocché  elli  unito,  e trasformato  in  colui , che  è Via,  Ve- 
rità, eVita,  & alo  sì  fortificato,  che  nè  Dimonio,  nè 
Creatura  gli  può  tollere  la  fua  fortezza,  sì  ei  s’è  fatto  una 
cofa  con  lui.  Or  quello  è il  mio  defidcrio,  cioè  di  vedervi 
legato  in  quello  dolce , e forte  legame , & a quello  me  n* 
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avvedrò,  & uno  de  principali  fegni,  che  noi  abbiamo,  che  ..  •* 
ci  manifefti  d’efler  legati,  e Difcipoli  di  Crifto,  cioè,  fio  - * 

noi  rendiamo  bene  per  male,  altrimente  faremo  in  flato  di  '■ 

dannatione.  Molto  è quello  fpiacevole  a Dio  in  ogni  Crea- 
tura, ma  fpecialmente  nelli  voftri  pari,  che  fete  porti  per 
fpecchio  nella  Santa  Chiefa , dove  li  Secolari  fi  fpecchiano  ; 
e bene  dovremmo  raguardare,  che  elli  è maggiore  la  in- 
giuria , che  noi  facciamo  a Dio , che  è infinito , che  la  ingiu- 
ria , che  è fatta  per  la  Creatura , che  è finita  ; e nondime- 
no vogliamo  , che  ci  perdoni , e faccia  Pace  con  noi , c vor- 
remmo, che  facefle  villa  di  non  vedere  l’olfefe  noftre  : Così 
dunque  debbiamo  fare  noi  verfo  i nemici  noftri , e così  vi  pre- 
go , e coftringo  da  parte  di  Crifto  Crocifilfo,  che  faccialo 
per  onore  di  Dio , e falute  voftra . Non  dico  più  : perdonate  ^ 
alla  mia  ignorantia,  perchè  per  P abbondanza  del  Cuore  la 
lingua  favella  troppo.  Pregovi  per  quello  amore  ineffabile, 
che  voi  mi  fiate  uno  Campione  nella  Santa  Chiefa  , cercando 
Tempre  l’onore  di  Dio,  e la  efaltatione  fua , e non  di  voi 
medefìmo , ficcome  mangiatore,  e guftatore  dell’ Anime. 

Studiatevi  di  fare  ciò , che  potete  , pregando  el  Padre  San-  < 

to,  che  torto  ne  venga  , e non  tardi  piu,  e confortatelo  a 
ratto  levare  el  Gonfalone  della  Santiflima  Croce , e andare 
fopra  gl’  Infedeli , acciocché  la  Guerra  , che  è tra  Criftiani 
vada  (opra  di  loro , e non  temete  per  veruna  cofa,  che  ve. 
delle  apparire , perocché  l’ ajuto  Divino  è preflò  di  noi  . 

Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dol- 
ce . Jesù  Amore  . 

[ A ] Jacopo  Orfini  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.Gior - 
gio  in  velo  d'  oro  , detto  dal  volgo  in  Velabro , e figliuolo  al 
Conte  di  Kola  , fu  promojfo  all ’ onore  della  Sacra  Porpora  per 
Gregorio  XI.  /’  Anno  1371.  ejjendo  lungi  dalla  Corte  in  Italia  . 

Portando]!  ad  Avignone  a torre  il  Cappello , pafsò  per  Siena  a Jngtl.  a 
13 . cC  Ottobre  di  quell ’ Anno  , ed  in  tal  congiuntura  mi  dò  a ere - Tur. di  Gr*[. 
dere  aver ’ egli  avuta  conofcenza  della  Santa  , ed  aver  ancbt_, 
con  ejfa  Jlretta  familiarità , onde  meritò  riceverne  due  Lettere  ; 
amendue  del  tempo  in  cui  egli  Jiavafi  in  Corte , e prima , che 
la  Santa  colà  ne  andaffe . Seguì  queflo  Cardinale  il  Pontefice 
a Roma  ; e fu  nel  Conclave  per  la  elezione  del  SucceJJòre . In _ 
tffo  concepì  gran  fperanza  di  falire  al  foglio , aliati andoglela 
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/e  ricbiejle  del  Popolo  di  volere  il  Pupa  Romano  . Af«  lapoetu, 
esperienza)  e l'età  troppo  frefca  furongli  cC  ojl  acolo  inopera- 
bile ; onde  cadde  la  elezione  nell'  Arci  ve  [covo  di  Bari , che  fù 
Urbano  VI.,  cui  però  non  volle  egli  dar  mai  il  fio  fujfragtO) 
ma  dijfe  di  darlo  a colui , che  da  più  veniva  eletto.  Quejlo 
Cardinale  fè  P atto  folenne  di  coronare  il  novello  Pontefice)  co - 
me  il  più  antico  de'  Diaconi  Cardinali  , cui  per  ufo  antico  tal 
funzione  r'  appetta.  Di  qual  maniera  egli  fojfe  it fiutato  dal  più 
feguire  le  Parti  d’  Urbano  , infieme  con  gli  altri  Italiani)  e fi 
eonducejfe  colla  guida  della  propria  ambizione  ad  andarne  £ 
Cardinali  F rance  fi \ t'  accennerà  all'  occafione  della  Lettera  3 r. 
Morì  a quindici  cC  Agojlodel  1379.  tenendofi  lungi  dall'  un  Par- 
tito ) e dall' altro  nell' apparenza  efterna  ; ma  che  in  punto  di 
morte ficurajfe  il  Vefcovo  di  Viterbo  , che  Urbano  era  legitti- 
mo Pontefice)  legge  fi  apprejfo  il  Rinaldi , che  allega  la  fede  giu- 
rata di  quel  Prelato  ; onde  fe  purey  anzi  che  pajfajfe  di  quefta 
vita  fi  dichiarò  d' avere  per  legittimo  Pontefice  quello  , che  da 
un  Concilio  generale  venijfe  approvato  , ciò  fece , perchè  la_. 
via  del  Concilio  credeala  più  d'  ogni  altra  ficura  al  bene  della 
Crifiianitd)  come  egli  jlejfo  dichiarò  a quel  Vefcovo  . 

[ B ] Cosi  difte  Crifto  aPaoluccio.  Per  tenerezza  maggiore 
tT  affetto  ìnverfo  il  gran  Dottore  delli  genti , u fa  quejlo  dimi- 
nutivo di  Paoluccio  per  Paolo , come  adopera  la  voce  Babbo  in 
luogo  di  Padre  col  Sommo  Pontefice  nel  fuo  Libro  del  Dialogo  ; 
ed  tn  alcune  delle  fie  Orazioni  dijfe  pure  PaolocctO)  in  vece  di 
Paoh)Come  per  vezzo  ; così  Crijto  Signor  nojlro  nel  fio  ultimo 
difeorfo  agli  Apojloli  diè  loro  il  nome  di  Figliolini  ad  efprejfio- 
ne  più  viva  del  fuo  amore  in  verfo  di  loro  . 

[ C ] Sempre  fi  vede  fare  quella  cofa  , che  non  è , cioèel 
peccato.  In  più  luoghi  di  quejle  Lettere  , ed  ancora  nel  Dia- 
logo dd  la  Santa  al  Peccato  il  nome  di  quella  cofa , che  non  è , 
ed  è aggiunto  il  peggiore , che  dar  fi  poJfay  togliendoli  ogni 
Bene  , giacché  gli  nega  l' ejfere , eh’  è foiuiamento  a qualunque 
Bene  fi  fia  . Uè  differente  a quejlo  è l' altro  aggiunto , che  pure 
fovente  adopera)  appellandolo)  NonCavelle,  cioè  dire  un  nulla. 
Segue  in  ciò  la  Santa  la  feorta  ficura  de' Padri)  e fingolar - 
mente  di  S.  Afflino  , fe  egli  è l' Autore  del  Libro  devotijfmo  de ’ 
Soliloqui.  Veggafi'il  Capitolo  quartO)  ed  il  quinto  di  quel 
Libro  ) in  cui  più  volte  trovafi  replicato  quejlo  fentimento , che 
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peccatimi  eft  nihil , malum  nihil  eft , portandone  di  tal  maniera 
la  ragione.  Omnia  quscumque  fatta  funt.  per  Vcrbum  fatta 
funt,  & quaecumque  per  Verbum  fatta  lunt,  valde  bona_. 
funi.  Quare  bona  funt?  cjuia  omnia  per  Verbum  fatta  funt, 

& fine  ipfo  fattum  eft  nihil,  quia  nihil  bonum,  fineSummo 
bono  eft , fed  malum  eft,  ubi  non  eft  ullum  bonum , quod 
utique  nihil  eft , quia  nihil  aliud  eft  malum  , quam  priva- 
no boni  ; ficut  nihil  aliud  eft  cxcitas  quam  privatio  lumi* 
nis.  Malum  itaque  nihil  eft,  quia  fine  verbo  fattum  eft,  fi- 
ne quo  fattum  eft  nihil  &c. 

Ad  Jacomo  Cardinale  degli  Orfini . 

I.  T ’Eforta  a farli  Colonna  Aabile  di  Santa Cbiefa  con  1* acqui flo  /. 

delle  virtù  ,, e fpccialmente  dell’  Umiliti , della  Carità  , del  dif- 
■ prezzo  de' Beni  terreni , e della  patientia:  dimofira,  come  quelle  t' 
acquiftano  nel  cognofci mento  disi  , e della  Divina  Bontà  in  sì  , c 
dell' Amore  fuo  verfo  di  noi , manifcftatoci  nella  noAra  creatione  , 
enei  Sangue  di  Jesiì  CriAo  (parto  per  noi . Lo  Annoia  a voler  prò* 
curare  la  falute  dell'  Anime,  ed  il  bene  di  Santa  Cbiefa  , con  pregare 
il  Sommo  Pontefice  a provederla  di  buoni  PaAori , a far  pace  con  li 
Ribelli,  e portar  la  Guerra  fopra  degl'infedeli. 

Lettera  XXVIII. 

f 

' • / 

Al  Nome  di  Jet k Crifto  Crocififfo , e di  Maria  dolce . : 

I.  A Voi  dilettilllmo,  e Carillìmo  Padre  in  Crifto  Jesù  . Io 
XjL  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  , 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  desiderio  di  veder* 
vi  Colonna  ferma,  e ftabile  pofto  a nutricare  nel  Giardino 
della  Santa  Chiefa,  per  li  molti  venti  contrari,  che  vengo- 
no . Se  non  folli  di  pietra  ben  fondata  verrebbe  meno  : 
Conviene,  che  il  fondamento  fia  cavato  ben  giù,  che  fe_>  . 
folle  poco , anco  farebbe  debile.  O Padre  in  Crifto  Jesù  , 
voi  fete  Colonna  polla  perumilità;  la  quale  umilità  s’ac, 

?uifta  nel  vero  cognofcimento  di  fe  medefimo , e però  cadd 
uomo  in  fuperbia,  perchè  non  cognofce  sèj  chele  cogno- 
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fcelTe  fe  medefimo  non  effere , mal  non  caderebbe  in  fuper- 
bia  ; ma  P edere , -che  egli  à , à ricevuto  folo  da  Dio  , che 
noi  non  pregammo  mai  Dio,  che  cicreaffe.  Mollo  dunque 
dal  fuoco  della  fua  Divina  Carità  per  L’amore,  che  egli 
ebbe  alla  fua  Creatura,  guardandola  dentro  di  s è , innamo- 
rarti della  bellezza  fua  , e della  fattura  delle  mani  fue.  A 
mano,  a mano,  che  P Anima à raguardata  in  fe  , viene,  che 
trova  la  Bontà  dr  Dio  ; crefce  P Anima  in  tanto  fuoco  d’ amo- 
re , che  altro  non  può  amare,  nè  defiderare,  fe  non  folo  Dio  , 
in  cui  gli  à trovato  tanta  fmifurata  Bontà;  perocché  vede  in 
sè  efier  quella  Pietra,  che  tiene  dritto  il  Gonfalone  della.* 
Santidima  Croce;  che  nè  pietra  l’arebbe  tenuto , nè  chiodo 
confitto,  fe  non  folfe  la  forza  per  l’amore,  che  Dio  ebbe^ 
^ al  Uomo.  Quello  mi  ricordo,  che  fu  detto  una  volta  ad 
una  Serva  fua,  dicendo  ella  per  fmifurato  defiderio,  che_> 
aveva.  O Signor  mio,  fe  io  fodì  fiata  della  pietra,  e terra, 
dove  fu  fitta  la  Croce  tua,  quanto  mi  farebbe  di  grazia,  che 
io  averei  ricevuto  del  Sangue  tuo , che  verfava  giù  per  la_^ 
Croce.  Rtfpondeva  la  dolce  prima  Verità,  e diceva:  Fi- 
gliuola mia  cari  Ili  ma:  Tu,  e P altre  Creature,  che  annoia 
«è  ragione  furti  quella  Pietra,  che  mi  tenerti  , cioè  , l’amo- 
re , che  io  ebbi  a voi,  che  veruna  altra  cofa  era  diffidente 
a tenermi  Dio, & Uomo.  Adunque  vergogni nfi  li  Cuori  mi- 
feri , miferabili , fuperbi,  dati  folo  alle  grolfitie,  e miferie 
di  quefta  tenebrofa  vita,  alle  grandezze,  fiati,  e delitie  del 
Mondo . Quello  tale  fa  il  fondamento  tanto  in  fu  con  amo- 
re proprio  ai  sè  medefimo  , perchè  non  vuole  durare  fadiga, 
rè  tenere  per  la  via  degli  obbrobri  della  viltà.,  e povertà, 
voluntaria,  la  quale  vi  tiene  il  dolce,  e buono  Jesù.  Dico 
cari  (fimo  Fratello  , che  quello  tale  non  dura,  ma  ogni  piccolo 
vento  il  dà  a Terra,  perocché  il  fondamento  fuo,  cioè, 
l’ Amoro,  e 'l’affetto  è pollo  in  cofa  vana,  leggi  era,  e tran- 
fitoria,  che  parta,  e va  via,  come  il  vento.  Ben  vedete, 
che  in  sé  neffuna  cofa  à fermezza,  fe  non  folo  Dio;  fe-l’è 
vita  , ella  viene  meno  ; da  vita  andiamo  alla  morte , da,. 
Sanità  ad  Infirmità  , da  onore  a vituperio,  da  ricchezza  a. 
povertà;  ogni  cofa  pafTa , e corre  via.  O come  è fimplice 
colui , che  pone  P affetto  in  loro  tutto:  vel  pone,  perchè 
egli  ama  sè  medefimo  d’amore  fenfitivo,  ama  quello,  che^ 
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li  conforma  con  quella  parte  fenfitiva  piccola,  non  s’  ama_. 
fedi  ragione  d’amore  fondato  in  virtù  ; che  fe  s’amalfe  ra- 
gionevolmente, che  ciò  , che  ama,  amalfe  con  ragione  , z_, 
con  virtù,  e non  per  diletto  fenfirivo  d’  amore  proprio  , di- 
letto , e piacimento  del  Mondo , piacere  più  a sè,  & alle-* 
Creature , che  a Dio , fe  veniiTero  meno , non  perderebbe-» 
nulla , nè  alcuna  pena  ne  (olierebbe,  perchè  non  vi  farebbe 
l’amore,  che  folo  la  pena  cade  in  coloro,  che  amano  fuori 
di  Dio , ma  chi  à ordinato  in  lui , che  sè  , oc  ogni  cofa  ama.» 
con  la  ragione  del  cognofcimento  vero  fondato  nel  fuo  Crea- 
tore, non  cadepenain  lui.  Vede  bene,  che  veruna  cofa_. 
Dio  gli  dà,.o  tolle  (piritualmente,  ò temporalmente,  o 
gli  vuol  far  altro,  che  per  noftro  bene,  e per  noftra  fanti-i 
ficatione.  Allora  con  quello  lume,  e cognofcimento,  che 
egli  à accjuillato  di  sè,  e della  bontà  di  Dio,  e della  fua 
inelfimabile  Carità,  egli  s’ umilia , cavando  odio  , e difpia- 
cimento  disè;  nafce  in  lui  unapatierrtia  nelle  pene, ingiurie, 
fcherni,  villanie,  che  elli  foltenelfe,  perocché  elli  è conten- 
to di  foftenere  pene,  confiderato , che  egli  è flato  ribello  al 
fuo  Creatore.  Poiché  egli  è fatto  il  fondamento,  & egli  di- 
venta pietra  ferma,  e (labile  pollo,  e confermato  in  fulla 
Pietra  Crilto  Jesù,  feguitando  le  velligie  fue  , & in  altro 
non  fi  può  dilettare,  nè  amare,  nè  volere,  lì  non  quello, 
che  Dio  ama,  odia  quello,  che  egli  odia  ; allora  ricevo 
tanto  diletto  , fortezza  , e confolatione , che  neuna  cofa  , 
che  (ìa,  nè  Dimonio,  nè  Creatura  il  può  indebilire,  nè  dare 
amaritudine  neuna,  perchè  colà  , ove  è Dio  è ogni  bene. 
Non  fi  traga  più  el  Cuore  noftro  di  tanta  dilettionc  ; non 
più  negligenza  , nè  ignorantia  : leguitatemi  P Agnello  fve- 
nato  aperto  in  fui  legno  della  Santiilìma  Croce , Altrimen- 
ti cariflimo  Padre,  voi  Colonna  pollo  ad  ajutare,  e fovve-  B 
ni  re  in  ciò,  che  potete  la  dolce  Spofa  di  quello  Agnello, 
eaderete  dui  grado  in  cui  vi  aveva  pollo, non  per  volita  bontà, 
ma  per  fua , perchè  rendiate  l’ onore  a lui,  e la  fadiga  al  Prof- 
fimo  voftro.  Siate,  fiate  gullatore,  e mangiatoie  dell’  Ani- 
me, che  quello  fu  il  cibo  fuo  ; ben  vedete,  che  poi  che-» 
noi  perdemmo  la  grafia  per  lo  peccato  del  nollro  primo  Pa- 
dre, non  s’adempiva  in  noi  la  voluntà  del  Padre  Eterno,, 
che  non  ci  aveva  creati  per  altro  fine , fe  non  perchè  gu~ 
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flaflìmo,  e godelfirao  la  bellezza  fua,  vita  durabile  fenza 
morte  ; non  3’  adempiva  quella  voluntà  ; morto  dal  fuoco 
dell’amore,  col  quale  n’ aveva  creati,  vuole moftrare,  che  non 
ci  à fatti  per  altro  fine  ; trova  el  modo  d’adempire  quella 
voluntà:  dacci  per  amore  il  Verbo  deli’  Unigenito  fuo  Fi* 
gliuolo:  fopra  di  lui  punifcc  la  noftrainfirmità,  & iniquità. 
O fuoco  dolce  d’amore,  tu  gittiuno  colpo,  che  infiememen- 
te  tu  punirti  el  Peccatore  fopra  di  te  , follencndo  morte , e 
paffione,  Satollandoti  di  obbrobri,  e di  vergogna,  e vitu- 
perio per  renderci  T onore , il  quale  perdemmo  per  lo  pec- 
cato commelTb  , e con  quello  ai  placato  Pira  del  Padre  tuo, 
facendo  in  te  giuftida  , per  me  fodisfacefti  la  ingiuria  fat- 
ta al  Padre  Eterno  tuo,  così  ai  fatta  la  pace  della  gran_. 
Guerra-  Bene  dice  il  vero  quello  dolce  innamorato  di  Pa- 
t.adTim.i.  voi0)  ^ Callo  è nortra  pace,  e tramczzatore  , che  è flato 
a fare  pace  fra  Dio, .e  1’  Uomo.  Or  quello  è il  modo  dolce 
e fuave,  che  Dio  à tenuto  per  darci  1L  fine  per  lo  quale_# 
ci  creò.  Mortrato  l’à  per  effetto,  e per  operatione,  norL. 
oftante  a quello-,  che  li  à fatto  , ma  contìnuamente  fa  , mo* 
Orandoci  grundirtìmi  Pegni  d’amore  , e rutto  quefto  troverà 
l’Anima,  fe  raguardarà  in  fe  medelìma  , che  ogni  cofa  è 
fatta  per  lei.  Arrendali,  arrendali  la  Città  dell’Anima  no- 
lira  almeno  per  fuoco,  fe  non  s’arrende  per  altro.  Oim** 
oimè,  non  dormite  più  voi,  e gli  altri  Campioni  della Sair- 
ta  Chiefa  , non  attendete  più  a quelle  cofe  tranfitorie,  ma 
attendete  alla  falute  dell’ Anime,  che  vedete,  che  il  Dimo- 
nio  non  refta  mai  di  divorare  le  Pecorelle  ricomperate  di  sì 
dolce  prezzo,  e tutto  è per  la  mala  cura  de’ Pallori,  che_» 
fono  fatti  divoratori  dell’ Anime.  Attendeteci  per  l’amore 
di  Dio,  adoperate  ciò,  che  potete  col  voftro  dolce  Crifto 
in  Terra,  che  procuri  di  fare  buoni  Pallori,  e Rettori  . 
Oimè  Dio  Amore,  non  fate  più  fcoppiare,  e morire  noi,  e 
li  altri  Servi  di  Dio,  ma  fiate  follicito  a fare  ciò,  che  po- 
tete di  moftrare,  che  voi  amate  la  fame  dell’  onore  di  Dio, 
e della  fallite  dell’ Anime,  e non  tanto  fopra  il  Popolo  Cri- 
ftiano  , ma  anco  fopra  il  Popolo  infedele  ; pregando  Grilla 
in  Terra,  che  torto  rizzi  il  Gonfalone  della  Santilfima Cro- 
ce fopra  di  loro,  e non  temete  per  veruna  Guerra,  ò fion- 
dalo, che  venirti:,  ma  fate  virilmente,  che  quello  farà  il 
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modo  di  vcnirt:  a Pace.  Presovi  per  l’amore  di  Crillo  Cro- 
cifilfo  , che  della  Guerra  , che  avere  con  quelli  membri  pu- 
tridi , che  fono  ribelli  al  capo  loro , voi  pregate  il  Padro  c 
Santo,  che  li  vogli  riconciliare,  e fare  pace  con  elfi,  che 
potendo  avere  la  Pace  con  quelli  modi  debiti , che  richie- 
dono al  ben  della  Santa  Chiefa,  è meglio,  che  a fare  con 
Guerra.  Poniamo,  che  ingiuria  abbia  ricevuta  da  loro,  non- 
dimeno dobbiamo  difcernere  quello,  che  è maggiore  beno  . 

Di  quello  vi  prego  quanto  Co , e pollo  ; ficchi  poi  potiamo 
andare  virilmente  a dare  la  vita  per  Crillo.  Non  dico  .più, 
fiate  Colonna  ferma  ; fermato,  e riabilito  in  fu  la  Pietra  ferma 
Crillo.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Perdonate  al’a  mia  prefuntione  , che  prefumo  di  fcrivere  a 
voi:  fculìmi  l’amore,  che  io  ò delia  dolce  Spofa  di  Jesù 
Crillo,  e falute  nollra.  Jesù  dolce.  Jesù  amore. 

[ A ] Quello  mi  ricordo,  che  fu  detto  una  volta  ad  una-. 

Serva  fua.  Come  di  /opra  fu  avvertito , ufa  la  Santa  favellare^ 
come  di  altra  per fona , allorché  rapporta  ò fenfi , ò anche  /e_» 
parole , che  corfero  fra  Dio , e Lei  nelle  fue  fi  frequenti , 
dolcijfìme  elevazioni  di  mente , tacendo  per  umiltà  il  proprio  no- 
me, come  /’  avverte  anche  dallo  Scrittore  delle  fue  Gejle.  Part.t.e. 7. 

[ B ] Altrimenti,  Cariffimo  Padre,  voi  Colonna  pollo  ad 
aiutare,  e fovvenire  in  ciò , che  potete  la  dolce  Spofa  cc. 

Que/lo  pajfo  nell’  antica  impresone  di'  Aldo  è guafio  , nè  s'  è po- 
tuto dar  corretto  coll'  autorità  de'  T ejli  a penna , òdi  San  Do- 
menico, ò del  Buonconti  per  mancarvi  in  amendue  quejla  Lette- 
ra. Il  Tejlo  Aldo  lo  ha  pofio  di  quejla  maniera.  Altrimenti 
Cariffimo  Padre,  voi  Colonna  pollo  ad ajutare,  e fovvenire-» 
in  ciò,  che  potete  la  dolce  Spofa  di  quello  Agnello  Co  l’ave- 
va pollo  non  pervoltra  bontà  ec.  77  Farri  volendo  pare  dargli 
alcun  fenfo  /’  ha  portato  in  quejla  forma . Pollo  ad  aiutare  , e-» 
fovvenire  in  ciò,  che  potete  la  dolce  Spofa  di  quello  Agnel- 
lo caderete  al  ficuro  , concioltachè  nel  grado  fublitne  ovo 
voi  fietc,  furti  pollo  non  per  voftra  bontà.  U Traduttore 
Trance  fé  nulla  punto  curando  le  parole , e poco  anche  il  giuflo 
pentimento  della  Santa  favella  in  quefla  forma . Certainement 
mon  tres  - chere  Pere  vous  ertes  eftably  comme  une  Colomno 
pourayder,  & fecourir  en  ce,  que  vous  pourrei,  la  tres- 
•imable  Efpoufe  de  cct  Agneau,  le  quel  vous  à eslevè,  non 
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point  en  confideration  de  vos  merltes,  mai?  par  fa  feule 
bontè.  Nella  correttone  , che  s' è fatta  s’  è pojlo  menu,  che 
ntenganjt  le  furale  , che  s’  ave  una  nel  T ejlo  d’  Aldo  , aggiugnen- 
do  puramente  quello  , cb'  eravi  di  necejjìtd  a darli  fenfo  . 

[ C ] Della  Guerra,  che  avete  con  quelli  membri  putridi, 

Trafe  ufata  affai  di  frequente  da  Santa  Caterina , favellan- 
do ò de’  ribelli  al  Pontefice  , o di  quei  , cb'  erano  con  ejfo 
conte  fa  , a cagione  d' ejfere  come  fiaccati  dal  corpo  vivo  della 
Cbiefa  per  la  Scomunica.  Così  S.  Bernardo  appellò  putre  mem- 
Epifl-t 47*  bruni  /’  Antipapa  Anacleto  . 

i 

A A Pietro  Cardinale  Portuenfe . 

I.  'T'\Efidera  vederlo  umile,  e manfueto  Agnello,  ponendoli  avan. 
i J ti  gli  occhi  la  manfuetudine , e l'umiltà  di  Jesù  Crifto  per 
acquifìare  quelle  Virtù, 

11-  L*  elorta  a vertali  di  Carità,  di  Patientia  , e dei I ’ altre  virtù  per 
falute  dell’  Anime  , Se  utile  di  Santa  Chicfa,  con  la  memoria  dell* 
amore  di  Dio  verfo  di  noi,  proponendoli  l’efcmpio  di  S.  Girolamo* 
e degli  altri  fervi  di  Dio. 

III.  V eforta  ad  effere  Leone  nella  forteira  , immitando  anco  in  que- 
lla virtù  1*  ifterto  Crifto,  il  quale  vinfe  la  morte  per  darci  vita,  e 
come  in  Jesù  Crifto  partecipiamo  di  tutte  tre  le  Divine  Perfone  . 

IV.  Lo  prega  ad  amare  il  Sommo  Pontefice,  e pregarlo  a voltare  el 
Gonfalone  della  Croce contra  gl’infedeli,  fperando  così  di  placare 
ancora  i Ribelli . 

Lettera  XXIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Mdria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiamo  , e Reverendiflimo  Padre,  e fratel- 
-Zjl  lo  in  Crifto  Jesù.  Io  Catarina  ferva,  e fchiava  de* 
fervi  di  Jesù  Crifto, ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con 
defiderio  di  vedervi  un’ Agnello  umile,  e manfueto,  impa- 
rando dall’  Agnello  immacolato  , che  fu  umile  , e manfueto, 
ji. jj.  in  tanto  che  non  fu  udito  el  grido  fuo  per  veruna  mormo- 

ratione,  ma  come  Agnello  , che  non  fi  difende  , fi  lafsò  me- 
nare al  macelIo_della  Santiflìma  , e dura  Croce  . O ineftima- 
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bile  fuoco  d* amore , la  Carne  ci  ai  data  in  cibo,  e!  fangue_/ 
in  beveraggio:  tu  fé’  quello  Agnello , che  fu  iti  arroftito  al 
fuoco  dellv ardentiflìma  carità  . Non  veggo  altro  modo,  Pa- 
dre, a potere  avere  virtù,  fe  non  ponendoci  quello  Agnello 
per  obietto  all!  occhi  delia  mente  noflra , perocché  in  lui 
troviamo  la  vera,  e profonda  umiltà , con  grande  mafuetu- 
dine  , e patientia  ; e poniamo  , che  fia  figliuolo  di  Dio  , egli 
non  viene  , né  fla  come  Re  , perocché  la  fuperbia  , e l’amo- 
re proprio  di  fe,  non  è in  lui , e però  viene  come  fervo  vile, 
e non  cerca  fe  per  sé  , ma  attende  folo  a rendere  onore  , ^ 
gloria  al  Padre , & a rendere  a noi  la  vita , la  quale  per  lo 
peccato  perdemmo , e quello  fa  folo  per  amore  , e per  adem- 
pire la  voluntà  del  Padre  in  noi , che  avendo  Dio  creato  I’ 
Uomo  alla  Imagine,  e fimilitudine  fua,  folo  perchè  godef- 
fe,  e gullafTe  lui  nella  vita  durabile,  perla  ribellione,  che 
P Uomo  fece  a Dio , li  fu  rotta  la  via,  ficchè  la  dolce  vo- 
luntà di  Dio,  con  la  quale  creò  l’Uomo  non  s’ adempiva-., 
cioè,  d’avere  vita  eterna,  che  non  fu  creato  per  altro 
fine. 

II.  MolTo  dunque  da  quella  pura  , c fmi  fu  rata  carità,  con 
la  quale  ci  creò,  per  adempire  la  fua  voluntà  in  noi  ci  diè 
il  Verbo  dell’ Unigenito  fuo Figliuolo.  Sicché  dunque  el  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  raguarda  a sé,  ma  folo  d’adempire  que- 
lla dolce  voluntà  : è fatto  dunque  tramezzatore  tra  Dio  , 
l’Uomo,  e della  grande  Guerra  à fatto  Pace  , perocché  con 
1’  umiliti  à vinta  la  fuperbia  del  Mondo  ; però  difle  egli 
rallegratevi,  che  io  ò vinto  el  Mondo,  cioè  la  fuperbia-. 
dell’Uomo,  che  non  è veruno  tanto  enfiato , fuperbo , e sì  jo,ig, 
impaciente,  che  non  diventi umile,  e manfueto,  quando  con- 
fiderarà  , e vederà  tanta  profondità  , e grandezza  d’amore, 
vedere  Dio  umiliato  a noi  Uomini . E però  li  Santi , e ve- 
ri Servi  di  Dio,  volendoli  rendere  cambio,  fempre  sì  umilia- 
no ; rutta  la  gloria,  e la  loda  danno  a Dio,  ricognofcono 
loro,  e ciò,  che  eglino  anno,  folo  avere  da  Dio.  Veggono 
loro  non  eflere,  e ciò,  che  eglino  amano,  amano  in  Dio  , 
fiano  in  flato,  ò in  grandezza  quanto  fi  vuole,  che  quan- 
to è più  grande,  più  fi  debba  umiliare,  e cognofcere  sè 
non  elfere,  che  nel  cognofcimento  di  sè  egli  s’umilia,  e-* 
non  leva  el  capo , ò enfia  per  fuperbia , ma  china  el  ca- 
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po,  e ricognofce  la  bontà  di  Dio  adoperare  in  sè  ; e così' 
acquifta  la  virtù  dell’amore,  e dell’Umilità,  che  1’ una_», 
e Balia,  e Nutrice  dell’altra,  e fenza  effe  non  potremmo 
avere  la  vita.  Oimè,  oimè  , chi  farà  quello  ftolto  belìiale, 
e che  vedendoli  amare  non  ami , e che  al  tutto  non  levi , e 
toglia  da  si  l’amore  proprio  perverfo,  che  è principio,?^» 
radice  d’  ogni  nollro  male  ; e non  fo  vedere  , che  ha  veruno 
sì  indurato  , che  non  ami , vedendoli  amare,  purché  egli  non 
|5  toglia  el  lume  coll’  amore  detto  . Che  fegno  da  colui, che 
ama?  Quello  c el  fegno,  che  appare  di  fuore:  dimandian- 
ne,  e vedrete  Jeronimo,  che  fu  nello  fiato  voilro  ; mortifi- 
E cava  la  carne  fua  con  digiuni , vigilie,  & oratione,  con  abi- 
to fempre  defpetto,  uccideva  in  sè  la  Superbia,  e con  gran- 
de follicitudine  non  cercava,  aia  fuggiva  ogni  onore,  eSta- 
C to  del  Mondo  ; e come , coloro,  che  sè  umiliano  li  efalta,  co- 
sì avendo  lo  (tato,  non  perde  però  la  virtù  fua,  ma  raffi- 
na, come  1’  oro  nel  fuoco,  aggiungendovi  la  virtù  della  Ca- 
rità : diventa  mangiatore,  e gullatore  dell’ Anime,  non  te- 
me di  perdere  la  vita  del  corpo  fuo,  perocché  egli  à prefa 
la  forma,  & il  vcftiniento  dello  Agnello  dolce  Jesù , peroc- 
ché non  ama  sè  perse,  nè  il  Proliimo  per  sè , nè  Dio  per 
sé,  ma  ogni  cofa  ama  iti  Dio  ; non  lì  cura  nè  di  vita,  nè 
di  morte,  nè  di  perfecutione,  nè  di  veruna  pena,  che  fo- 
fteneflc,  ma  attende  folo  all’onore  della  fomma,  & eterna 
verità.  O quelli  fono  li  fegni  de’ veri  fervi  di  Dio,  di 
quelli  cotali  vi  prego,  e voglio,  che  fiate  voi  Padre:  por- 
tatemi el  fegno  della  vera  umilità,  non  curiofo  nello  fiato 
vollro,  ma  defletto  ;•  non  impartente  per  veruna  pena,  o in- 

Siuria,  che  folleneiE,  ma  con  ferma  virtù  di  patientia  fo- 
enete  nel  corpo  della  Santa  Chiefa  infine  alla  morte,  an- 
nunciando, e dicendo  la  verità,  o configliando,  o per  qua- 
lunque modo  l’avete  a dire,  fenza  veruno  timore,  attenden- 
do iblo  all’onore  di  Dio,  & alla  falute  delle  Anime, 
alla  efaltatione  della  Santa  Chiefa , ficcome  figliuolo  vero 
fuo  notricato  da  sì  dolce  Madre.  Ór  in  quello  dimollrarete 
la  divina  dolce  Carità  infìememente  con  la  patientia.  Sia- 
temi largo,  caritativo  fpiritualmente,  come  dettoè,  etem- 
poralmente  : penfate , che  le  mani  de’ Poveri  v’ajutino  a_. 
porgere,  c recare  la  Divina  Gratia.  Voglio,  che  comincia- 
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te  una  vita  , & uno  vivere  nuovo  ; non  più  dormite  nel  fon- 
no  della  negligentìa , & ignorantia . 

III.  Siatemi  fiatoni  Campione  vero.  Io  v’ ò detto  , che  io 
delidero , che  fiate  uno  Agnello  a fcguitareel  vero  Agnello. 
Ora  vi  dico,  che  voglio,  che  fiate  uno  Leone  forte  a gitta- 
re  el  mughio  voftro  nella  Santa  Chiefa  , e fia  sì  grande  in  vo- 
ce , & in  virrù,  che  voi  aitate  a refufcitareli  figliuoli  mor-  D 
ti  , che  dentro  ci  giaciano  ; E fe  dicefte,  dove  averò  que- 
llo grido,  e voce  forte  dell’Agnello?  che  fecondo  T uma- 
nità non  grida,  ma  Ha  manfueto,  e fecondo  la  Divinità  da 
potentia  al  grido  disi  figliuolo  con  la  voce  della  fini  furata-, 
lua  carità,  ficchi,  per  la  forza,  e potentia  della  Divina-, 
dièntia , e dell’amore  , che  à unito  Dio  con  I’  Uomo,  con 
quella  virtù  , è fatto  l’Agnello  uno  Leone,  e ftando  in  fu  la 
Cattedra  della  Croce  à fatto  sì  fatto  grido  fopra  del  figliuo- 
lo morto  dell’umana  generatione,  che  li  à tolta  la  morte, 
e data  la  vita.  Or  da  coftui  riceveremo  la  forza,  perocché 
l’Amore,  che  trarremo  dell’ obietto  del  dolce  Jesù,  ci  farà 
participare  della  potentia  del  Padre.  Bene  venete  , che  egli 
è così,  che  nè  Dimonio  , nè  Creatura  ci  può  coftringere  a_. 
uno  peccato  mortale;  perocché  à fatto  1’  Uomo  libero, 
potente  fopra  di  sè  . Nell’  amore  participiamo  el  lume  , e 
la  forza  dello  Spirito  Santo,  el  quale  è uno  mezzo,  che 
lega  l’Anima  col  fuo  Creatore,  & allumina  l’ intelletto,  & 
il  cognofcimento , nel  quale  lume  participa  la  Sapientia  del 
Figliuolo  di  Dio.  O CariiTìmo Padre , fcoppino  , e divellin- 
fi  Ti  Cuori  noftri  a vedere  in  che  fiato,  e dignità  la  infinita 
bontà  ci  a porti , sì  per  la  creatione , dandoci  la  Imagine 
fua , sì  per  la  ricomperatione,  & unione,  che  ha  fatta  la_. 
"Natura  Divina  nell’  Umana  : più  non  poteva  dare , che  da- 
re sì  medefimo  a coloro,  che  per  lo  peccato  erano  fatti  ini- 
mici di  Dio  . O ineffabile  confumato  amore,  bene  se’  inna- 
morato della  fattura  tua,  perocché  non  potendo  tu  Dio  fo- 
ftenere  pena , e volendo  fare  pace  con  1’  Uomo  , e la  colpa 
commetta  fi  voleva  pur  vendicare,  non  effendo  furtìciente 
puro  Uomo- a-  fatisfare  alla  grande  ingiuria,  che  fatta  era 
a te  Padre  Eterno,  tu  ora  coll’amore,  che  ai  a noi , ai  tro- 
vato el  modo,  vertendo  el  Verbo  della  Carne  nortra,ficchè 
infiememente  t*  a renduto  1’  onore,  & ai  placata  l’ Ira  tua, 
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foftenendo  la  pena  nella  propria  Carne,  cioè 'delia  Malfa  d’ 
Adamo,  che  cornile  la  colpa. 'Or  come  dunque  Uomo  ti 
puoi  tenere,  che  tu  non  abbandoni  te  medelìmo,  tu  vedi, 
che  egli  à giocato  in  fu  la  Croce , e fi  à lalfato  vincere 
avendo  vinto  , perocché  la  morte  vinfe  la  morte,,  fecero  uno- 
tondello  infieme,  al  tutto  la  morte  fu  feonfitta,  e la  Vita... 
refufeitò  nell’  Uomo  • Or  oltre  dunque  corrite , e non  fi  ten- 
ga più  el  Cuore  voftro  ; arrendafi  la  Città  dell’  Anima  vo- 
iìra , e fe  non  s’ arrende  per  altro  , fi  debba  arendere  per- 
chè elli  à melfo  el  fuoco  da  ogni  parte  ; voi  non  vi  potete- 
voltare,  nè  fpi ritualmente , nè  temporalmente,  che  non— 
troviate  fuoco d’ Amore. 

IV.  Pregovi  dunque,  e voglio,  che  amiate  Crifto  infer- 
ra , e pregatelo  dell’  avenimento  fuo,  e che  torto  drizzi  el 
Gonfalone  ddla  Santifiìma  Croce  fopra  gl’infedeli,  e non 
mirate  nè  voi,  nè  gli  altri , perchè  li  Crifliani  fi  levino , e 
fieno  levati,  come  membri  putridi,  e ribelli  al  loro  dolce 
capo,  perchè  quello  farà  el  modo  a placarli,  e farli  tor- 
nare figliuoli.  Pregatenelo , e fatenelo  pregare,  che  torto  fi. 
faccia.  Perdonate  alla  mia  ignorantia  , che  tanto  prefumo 
di  favellare:  feufimi  l’amore,  & il  deliderio,  che  io  ò del- 
la falute  voftra,  e della  renovatione,  & efaltatione  della 
Santa  Chiefa , che  è tanto  impallidita,  che  il  Cuore  della 
Carità  pare,  che  fia  molto  venuto  meno,  perocché  ognu- 
no le  rubba , li  folle  el  colore  a lei,  e pollo  a sè , cioè, 
per  amore  proprio  di  sè  medefimo,  dovendo  folo attendere 
al  bene,  & alla  efaltatione fua : quello  è il  fegno  de’ Super- 
bi , che  per  elfere  bene  grandi , <x  enfiati , non  fi  curano  , 
che  la  Chiefa  fia  deftrutta,  & il  Dimonio  divori  1’  Anime  ; 
molto  è contrario  el  fegno  loro  , che  fono  Lupi  rapaci,  a_. 
fervi  di  Dio,  che  fono  Agnelli,  e feguitano  ól  fegno  delL’ 
Agnello  , e così  defidera  1’  Anima  mia  di  vidervi  Agnello  . 
Non  dico  più,  che  fe  io  andalfe  alla  volontà,  anco  non  mi 
ridarei . Raccomandatemi  rtrettamente  in  Crirto  Jesù  al  no- 
ftro  Crillo in  Terra,  e confortatelo , che  non  tema  per  ve- 
runa cofa,  che  avenga.  Permanete  nella  Santa,  e -dolce  di* 
lcttione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] Pietro  Cardinale  Portimi  (è  fu  Fiorentino  della  Fa- 
tttigUa  HobtliJJìma  de'  Corfini  figliuolo  a Tomafo  Corfini  Dot - 
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tore  Illujlre , ed  Auditore  del  Sacro  Falazzo  , ed  egli  pure ^ 
x fu  di  celebre  Letteratura  a quei  tempi . Ebbe  in  Commenda  /’ 
Abbadia  di  Firenze , e conseguì  le  Mitre  di  Veficovo,  prima  per 
la  Cbiefa  di  Volterra , poi  per  quella  di  Firenze  , e dell'  opera 
fua  fi  fervi  il  Pontefice  Urbano  V.  in  alcune  Legazioni  di  Ger- 
mania a gran  vantaggio  della  Cbiefa  Universale  , e di  quella 
della  Patria , cui  ottenne  Privilegi  fingolari  dall’  Imperadore 
Carlo  IV.  Fu  annoverato  a'  Sacri  Porporati  dal  Pontefice  fiejfo 
V Anno  1370.,  e da  Gregorio  ebbe  il  titolo  di  Cardinale  di 
Porto , e di  Santa  Raffina  [ Cbiefe  unite  già  fiotto  un  folo  Pafiore 
da  Cali  fio  fecondo  P Anno  ino. , e che  in  oggi  fono  di  titolo 
al  Cardinale  Sottodecano  ] ma  non  d'  OJlia , come  altri  ha  ferii - 
to  ; giacché  quefia  Cbiefa  fu  per.  Gregorio  affiegnata  al  Cardina- 
le Pietro  d' Fjlciug , cui  Succedette  V Anno  1378.  il  Cardinale. 
Bertrando  Legers . Aderì  ancor  effo  a'  Cardinali  Francefi  tratto 
a quel  Partito  con  inganno  , come  altrove  s’  offerverà . Che  egli , 
morto  che  fu  il  Cardinale  Orfini,  avejfe  in  animo  di  rientrare > 
nel  Partito  d' Urbano  , ne  ha  la  fiata  fede  un  tal  Maefiro  Fran- 
cesco Cafini  celebre  Mediconi  cui  ad  altro  luogo  fi  parlerà  ; affer- 
mando avergli  il  Cardinale  detto  quefte  parole . Magifter  I- ran- 
ci fee,  modo  veniemus  ad  Dominimi  noftrum,  ficut  lemper  deli- 
beravi, quia  didici  veram  effe  regulam  Patris  mei,  qui  dicebat: 
Qui  habetSociumhabet  Dominum  . Ma  che  egli  diceffe  tali  pa- 
role fi  nega  dal  Biluzio,  fui  tefiimonio , eh'  egli  apporta  dello  fieffo 
Cardinale , il  quale  interrogato  dalli  Ambafciatorì  del  Re  d' 

Arragona  , negò  il  fatto  . Ecco  le  fue  parole  . Effe  falfa  di«fla . 

illa , nec  libi  dixiffe  verba  illa , nec  aliquo  modo  de  ilio  tantam 
confidentiam  recepifiem  , fua  conditione  confiderata,  & fuis 
moribus , & quod  ex  foto  affeftatus  eratad  Barenfem  , qui  erac 
compater  fuus,  narri  fìlium  ipfius  Magiftri  Francifci  de  Sacro 
Fonte  levaverat.  A me  fembra  aver  più  faccia  di  vero  la  prima, 
che  la  feconda  t e jl  linoni  anza  , fe  attendonfi  1 motivi , che  s'addu- 
cuno  anegare  il  fatto,  giacché  quefio  Francefilo  era  nobile  Sane- 
fie , e congiunto  di  parentela  , e molto  familiare  alla  Cafa  Colon- 
na ; né  de’  cofiumi  vien  riprefo  da  Santa  Caterina , non  folita  a^. 
tener  fi  dal  riprendere  apertamente  i vizj,  anche  ne’  personaggi  più 
elevati  di  pofio  ; e /’  ejfere  egli  parziale  d'  Urbano  non  polca. 
trarlo  dall ’ aprirgli  il  fuo  cuore,  che  anzi  potea  portarvelo , men- 
tre gittava  la  colpa  dell’  errore  paffuto  nel  morto  Cardinale  Orfi- 
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tu.  Aggiugnefi,  che  la  prima tcflimonianza è del  tempo , in  cui 
jlacca.fi  egli  fuori  d'  impegno , ove  T ultra  fu  data  dopo  aver  ab- 
bracciatoli partito  di  Clemente,  e fi  andò  in  Avignone  nel  qual 
tempo , e luogo  non  potea  favellare  d'  altra  maniera , ma  di 
quejlo  Cardinale  ad  altro  luogo  fi  dovrà  di  nuovo  fa  vellare  . 

[ B ] E vedrete  Jeronimo,  che  fa  nello  flato  voftro . Col 
proporre  in  quefle  parole  a quello  Cardinale  in  e Tempio  S.  Gi- 
rolamo , mojlra  di  credere , che  da  queflo  Santo  Dottore  s' aveffe 
T onore  del  Cardinalato  di  Santa  Ghie  fa  . Quefla  oppinione  è fi 
radicata  di  parecchi  fecali  nelle  menti  del  Volgo  mantenutavi  col 
fomento  di  non  pochi  Scrittori  anche  autorevoli , che  già  è cofa 
d'  ogni  Dipintore  il figurarcelo  Tempre  colle  infegne  di  sì  eccelza 
Dignità , quantunque  non  f off  ero  i Cardinali  della  Porpora , à 
del  Cappello  onorati  , che  a molti  Secoli  dopo  S.  Girolamo . Vuol - 
fi  per  tanto  da  e fi,  che  queflo  Santo  Dottore  , ordinato  già  a_. 
Prete  da  Paolino  Patriarca  d' Antiochia , portatofi  a Roma  al 
Pontefice  S.  Damafo , cui  fervi  colla  penna  in  Ufficio  di  Segre- 
tario, foffe  dal  medeftmo  dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  Sant ' 
Anajlafta  , e pofeia  di  San  Lorenzo  in  Damafo  . Di  quefP  op- 
piatone fu  V Autore  della  vita  di  queflo  Santo , e quegli  , ebe^, 
compofe  i Sermoni . Ad  fratresde  Eremo  , che  corrono  per  opera 
di  S.  Ago/lino,  feguiti  da  Genebrardo  nella  fua  Cronologia , ma_* 
non  dal  Volterrano , che  che  dica  il  Menoccbto  che  ha  tolte  le  parole 
di  Genebrardoper  quelle  del  Volterrano  hb.22.da  Alfonzo  Ciacco- 
ne nelle  Vite  de'  Pontefici,  il  quale  ancora  pubblicò  piccola  Ope- 
retta fu  queflo  foggetto  del  titolo  de  Cardinalati!  S.  Hieronymi 
in  cui  allega  a fuo  favore  diverfi  Scrittori  ; e da  altri  Au- 
tori di  più  frefea  memoria  . I più  però  di  quei , eh'  hanno  fcrit- 
to  a quefli  ultimi  tempi  f'  avvi  fino  in  contrario , tenendo  dietro 
la  feorta  de'  due  gran  Lumi  di  Santa  Ghie  fa  i Cardinali  Baronia 
e Bellarmino  , t quali  rigettando  V autorità  di  que'  Scrittori  più 
antichi  , come  di  niun  valore  , effendo  piena  di  mcn  fogne  quell' 
antica  leggenda  , nè  degni  d’  Agojl ino  quei  Sermoni , mojlrano 
non  mai  cjjcre  flato  annoverato  quejlo  Santo  Dottore  al  ruolo  de' 
Cardinali  di  Santa  Cbiefl , nè  per  S.  Damafo , nè  per  verutì  al- 
tro Sommo  Pontefice.  La  pruova di  ciò  più  jlignente  togliefi  da- 
gli Scritti  dello  Jleffb  Girolamo , in  cui  rendect  certi  aver  egli 
avuta  la  Dignità  di  Prete  dal  Patriarca  d' Antiochia  a condi- 
zione efprefìa  di  non  efier  tenuto  a Cbteft  veruna , volendo  flar- 
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fané  fc  tolto  di ogni  Legame  per  continovare  nella  ProféJ]ìon,e  Mo- 
nadica , che  già  feguiva  ; onde  ne  viene  dt  confequcnte  j che 
non  prendere  il  Cardinalato  , che  di  fua  natura  , e muffirne  it_. 
que'  tempi  tenea  altrui  in  obligo  di  fervitù  a quella  Cbiefa , 
cui  era  legato  nel  prenderne  il  titolo  . In  oltre  lo  fiefj'o  Santo 
nelle  conte fe  , che  ebbe  con  Giovanni  Ve fcovo  dt  Gerufalem , 
cheti  volea  fio  dependente,  non  d' altra  maniera  fi  fc  bermi , chi 
dicendo  fe  ejfere  ordinato  a Prete  di  una  Cbiefa  fuperiore  a quel- 
la di  Gerufalem , cioè,  dice , l’Antiochena , nè  punto  fi  difefe  col 
più  valido  feudo  di'  ejj'erlo  di  una  a tutte  maggiore , la  quale  fi 
è la  Romana  . Checbe  fiafi  di  ciò , fù  più  che  bafiante  al  bi- 
fogno  della  Santa  il  crederfi  dal  comune  delle  Genti  non  tratte 
ancora  d' errore  dalla  erudizione  de’ più'  moderni  Scrittori , che 
egli  fojfe  di  verità  Cardinale,  permearlo  in  efempio  da  imitarfi 
a quefio  Porporato  . 

[ C ] E come  Dio  coloro,  che  fe  umiliano  Pefalta.  Ancor 
quefio  paffoè  feorretto  nella  Impresone  di  Aldo , ne  fi  è potuto 
dare  emendato  dai  Mano  fritti  per  non  averfi  quefia  Lettera  a_^ 
penna  . In  prima  era  di  quefia  maniera . E pur  Dio  coloro  che 
fe  umiliano  li  efalta , avendo  Io  flato  non  perde  però  la  Virtù1 
fua,  ma  raffina  &c.  Il  Farri  poi  nella  fualmprejfione  fi  raggi- 
ra con  molte  parole  per  ritrovarne  il  fenfo , e ne  forma  quefio  . 
Vedete  che  Dio  tutti  coloro,  che  s’umiliano  1’ efalta.  Non 
può  dunque  mai  errare  colui  che  s’ umilia , perchè  pollo  cho 
egli  fia  in  qualche  alto  llato  non  perde  però  la  virtù  fua  &c.J 
Più  fia  full  e parole  della  Santa  il  Traduttore  Francete,  ma L. 
il  fenfo  non  torna  gran  fatto  bene.  Il  cangiamento  fattofi  duna 
parola , e P aggiunta  di  poche  formano  un  Pentimento , che  bene 
i’  accorda  col  precedente  , e perciò  è forfè  anche  il  legittimo. 

[ D 1 Siate  uno  Leone  forte  agittare  il  mugghio  vollro  .• 
Il  mugghiare  quantunque  fia  proprio  del  Bue  dal  Boccacio  fi  deu, 
ittiche  al  Leone , come  fi  fa  qui  pure  dalla  Santa . 
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A Bonaventura  Cardinal  da  Padoa 

I.  T ’ Eforta  ad  effer  Colonna  ferma  , e (labile  di  Santa  Chiefa  ,coil. 
JLv  efaltare  la  Venti,  moflrando,  come  quella  virtù  della  fortezza, 

s'  acquiftt  medianici’  umiltà , e l’amore  , nel  conofci mento  di  fe  me- 
defi  ino  , e della  Bontà  di  Din  , e fuoi  Benefici  vcrfo  di  noi . 

II.  Come  I’  Anima  unita  con  Dio  per  mezzo  della  fortezza , e dell’  altre 
fopradette  virtù  , non  può  edere  da  lui  feparata  per  mezzo  d' alcuna.. 
Creatura;  e come  Dio  non  è accettatore  di  luoghi , ò tempi , ma  foto 
del  Santo  defiderio  : con  che  Io  prega  a volere  aiutare  la  Santa  Chie- 
fa,ed  il  Sommo  Pontefice  nelle  fue  accediti. 

Lettera  XXX. 

Al  Nomedi  Jesìt  Crijlo  Crocijìjfo  , e di  Maria  dolce  • 

I.  T}  Hverendifiìmo  Padre  in  Crifto dolce  Jcsù.  IoCatarina 
JtV  ferva,  e fchiava  de’  fervi  dijesù  Crifto  ferivo  a_» 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  deliderio  di  vedervi  una_. 
Colonna  ferma , e (labile  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa , 
acciocnè  con  la  fermezza,,  e (labilità  voftra,  e degli  altri  fta 
fortificata  la  Fede  noftra,  efaltiate  la  verità  , e confondiate  . 
la  bugia  , dirizziate  la  Navicella  della  Santa  Chiefa,  la  qua- 
le è percoffa  dalle  onde  del  Mare  teiupeftofo  della  bugia  , 
e feifma  , levata  dalli  iniqui  Uomini  amatori  di  loro  me- 
defimi , li  quali  fono  fiati  non  Colonne  ferme  manteni- 
tori della  Fede,  ma  feminatori  di  veleno.  Voglio  dunque. 
Reverendo  Padre,  che  voi  fiate  fermo,  collante  , e perfeve- 
rante  in  ogni  virtù,  le  quali  virtù  fortificano  1’  Anima,  traen- 
done la  deVilezza  de’  virj , li  quali  la  fanno  debile , fotto- 
ponendoia  alla  fervitudine  loro  ; a quella  fortezza  delle  ve-  • 
re , e reali  virtiànon  ci  fa  venire  ricchezza,  fiato,  ni  ono- 
re del  Mondo,  non  la  grande  prelatione  , nè  il  prefumere  di 
fe  medefimo,  nò,  ma  folo  il  cognofci mento , che  I’  Anima  à 
di  fe,  nel  quale  cognofcimento  vede  sè  non  elfere  per  fe, 
ma  per  Dio,  conofce  la  miferia,  e fragilità  fua,&  il  tempo, 
che  fi  vede  avere  perduto , nel  quale  poteva  molto  guada- 
gnare, e cognofce  col  lume  la  (ua  indignità , e la  fua  di- 
gnità ; la  fua  indignità  cognofce  nella  corteccia  del  corpo  fuo 
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cl  quale  è cibo  di  morte,  e cibo  de’  vermini,  drittamente-» 
egli  è uno  Tacco  pieno  di  fterco,  e nondimeno  più  ci  dilet- 
tiamo d’amare,  e contentare  quello  Tacco  putrido  , e di  con- 
deTcenderli  con  amor  Tenfitivo,  che  alla  ricchezza  dell’ Ani- 
ma , la  quale  idi  tanta  dignità  ,che  a maggiore  non  può  ve- 
nire ;unde  noi  vediamo,  che  Dio  collretto  dal  fuoco  della 
Tua  Carità  , ci  volfe  creare  , non  Animali  bruti , nè  a fimili- 
tudine  degli  Angeli,  ma  creò  noi  alla  Imagine,  e fimilitu- 
dine  Tua , e per  compire  la  Tua  verità  in  noi , cioè  di  dar- 
ci quello  fine,  per  lo  quale  egli  ci  creò  ; e per  compire  la 
dignità  noftra  prefe  egli  la  noltra  Immagine,  quando  velli 
la  Deità  dell’  Umanità  , recreandoci  a gratia  nel  Tangue  del 
dolce,  & amoroTo  Verbo  Unigenito  Tuo  Figliuolo  ; el  quale-» 
ci  ricomperò  non  d’  argento,  ma  di  Tangue;  unde  el  prez- 
zo del  Sangue  , che  è pagato  per  noi , e 1’  unione,  che  Dio 
à fatta  nell’  Uomo,  ci  manifellano  1’  amore  ineffabile,  che.-» 

Dio  ci  à dato,  e la  dignità  nollra,  la  quale  ricevemmo  nel- 
la prima  creatione , come  detto  è . Bene  è dunque  mercen- 
naja  quella  Creatura,  che  Ti  tiene  tanto  vile,  che  fottomet- 
te  sè  a colpa  di  peccato , il  quale  è la  più  vile  cofa,  che  fia, 
anzi  è non  ca velia , e come  cieco  non  vede,  come  tale  di- 
venta , quale  è quella  cofa , di  cui  fi  fa  fervo  ; dunque  egli 
diventa  non  cavelle  per  lo  peccato , che  ci  priva  di  Dio 
per  gratia,  el  quale  è colui , che  è : quello  non  è fiato  nella  ExoJ  3. 
cofa  del  cognofci  mento  di  sè,  ma  è fiato  fuoredi  sè  , e co- 
me matto , e frenetico  s’è  attaccato  alla  morte,  ed  alle  te- 
nebre del  proprio  amore  Tenfitivo  di  sè  medefimo,  undena- 
fee  ogni  male,  & à lavatala  luce  d’  uno  cognofcimento  del- 
la infinita  bontà  di  Dio , che  gli  à data  tanta  dignità  per 
amore , e per  gratia , e non  per  debito  ; che  Te  egli  avelie 
cognofciuto  Te  col  lume,  vedendo  el  difetto  Tuo,  avrebbe-» 
acquifiata  la  vera,  e perfetta  Umilità  ; perocché  1’  Anima , 
che  Ila  in  quella  dolce  Cafa  del  cognofcimento  di  sè,  e del- 
la Bontà  di  Dio,  in  sè  ella  s’umilia,  perchè  la  cofa,  che-» 
non  è non  può  infuperbire,  & egli  vede,  come  detto  è.  Te 
non  efiere  per  sè,  ma  per  Dio;  e però  crefce  in  lei  el  fuo- 
co della  Carità  riccgnofcendo  da  Dio  T efiere,  & ogni  gra- 
tia polla  Topra  l’ efiere  ; e perchè  vede  , che  la  indegna  leg- 
ge perverfa , la  quale  Tempre  impugna  lo  fpirito , e cagio- 
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ne,  le  la  voluntà  le  confente,  dì  farli  perdere  Dio,  el  frut- 
to del  fangue , però  fubito  concipe  uno  odio  Santo  verfo  la 
propria  fenfualità,  e quanto  più  l’odia,  più  ama  la  ragione, 
e con  quello  amore , e lume  fi  leva  da  quello , che  ’I  faceva 
indebilire,  & unifcelì  per  affetto  d’amore  in  Dio;  el  qua- 
le è fomma  fortezza,  col  mezzo  delle  vere,  e reali  virtù. 

II.  Adunque  bene  è vero,  che  nel  cognofcimento,  che  1’ 
Uomo  à di  sè  medelìmo  per  Io  modo  detto , acquifta  la  for- 
tezza . E quanto  diventa  forte,  cariflìmo  Padre  ? Tanto , che 
nè  Dimonio  , nè  Creatura  el  può  indebilire,  mentre  che  egli 
fta  unito  con  la  fua  fortezza,  e da  quella  fortezza  neuno  el 

{>uò  feparare , fe  egli  non  vuole.  Fanno  le  battaglie,  e mo- 
eftie  del  Mondo  indebilire  quella  Anima?  Certo  no  .*  ma_. 
più,  e molto  maggiormente  fe  ne  fortifica,  perchè  elle  fo- 
no cagione  di  farla  fuggire  con  più  follicitudine  alla  fortez- 
za fua  ; & anco  fi  prova  l’amore,  che  ella  à a Dio,  fe  egli 
è amore  mercennajo  , o no,  cioè  , che  ella  ami  per  proprio 
diletto,  e non  la  indebilifcono  le  Creature  con  le  molte  per- 
fecutioni,  ingiurie  , ftratj,  e rimproveri , fcherni,  e villanie, 
ma  molto  maggiormente  la  fanno  levare  da  ogni  amore  del- 
le Creature,  fuora  del  Creatore , e fannola  provare  nella... 
virtù  della  patientia . Adunque  neuno  è che  la  poifa  indebi- 
lire, fe  non  quando  1’ Uomo  vuole,  feparando  sè  dalla  fua_. 
fortezza  in  qualunque  ftato  1’  Uomo  fi  fia,  che  nè  fiato,  nè 
tempo  ci  folle  Dio  , perocché  egli  non  è accettatore  dell! 
fiati,  nè  de’  luoghi , nè  de’ tempi , ma  folo  del  Santo,  e ve- 
ro defiderio . Adunque  voglio , che  voi  fiate  una  Colonna-, 
forte  , ferma  , e fiatile  , fortificandovi  nelle  vere  , e reali 
virtù  nel  cognofcimento  di  voi , acciocché  pienamente  po- 
tiate adoperare  nella  Santa  Chiefa  quello,  perchè  voi  fete^. 
pollo , che  fe  noi  facefte , vi  farebbe  molto  richiefto  da  Dio  ;> 
e quanta  confufione  farebbe  nell’ultima  eftremità  della  mor- 
te dinanzi  al  Sommo  Giudice,  al  cui  occhio  neuno  fi  può 
nafcondere , perocché  el  minimo  penfiero  del  Cuore  gli  è 
manifefto.  O cariffìmo Padre,  non  dormiamo  più,  ora,  che 
fiamo  nel  tempo  della  vigilia,  ma  con  affocato  defiderio  co- 
gnofciamo  noi,  e la  grande  bontà  di  Dio  in  noi,  acciochè, 
come  veri  lavoratori , lavoriamo  nel  Giardino  della  Santa-. 
Chiefa  , ognuno  fecondo  che  gli  è dato  a lavorare  per  ono- 
re 
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re  di  Dio,  e 'fatate  dell’ Anime,  e reformatione  della  San- 
ta Chiefa,  e per  accrefcimento  della  verità  di  Papa  Urbano 
VI.  vero  Sommo  Pontefice , con  una  vera  umilità,  e paticn- 
tia  , reputandoci  degni  della  pena,  e fadiga  , e indegni  del. 
frutto,  che  feguita  doppo  la  pena:  anneghiamo  la  propria 
perverte  voluntà  nel  fangue  di  Crifto  Crocitelo,  e feguitia- 
mo  la  dolce  Dottrina  fua.  Altro  non  vi  dico  : permanete 
nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Tesù 
amore . 


[ A ] II  Cardinale  Bonaventura  da  P adotta , cui  è indirizzata 
quefla  Lettera  fu  Uomo  in/tgne  per  Hafcita , Dottrina , e Virtù  , 

Nacque  in  Padova  del  1332.  della  nobil  Famiglia  Badoara, 
dettajì pure  di  Peraga,  0 Peraghina , ch'era  una  delle  Branche 
dell'  Illujlre  Famiglia  di  Carrara , che  lunga  età  tenne  Signorìa 
in  Padova , ed  altre  Città , ed  a quejli  Annt  tuttora  vi  domina- 
va1.  Ve/lì  egli  negli  Anni  fuoi  giovanili  il  Sacro  Abito  degli 
Eremitani  di  Sant' Ago/lino,  e per  l'alto  concetto  , in  cui  era  de- 
gnamente, venne  eletto  Generale  dell'  Ordine  l'Anno  1377. , quan- 
tunque d'  età  affai  frefca  , correndo  il  quarantefimo  quinto  Anno 
del  fuo  vivere  . Ebbe  flretta  amicizia  col  Petrarca  , da  cui  ri-  Rer.Snt.Lib. 
cev è lunga  Lettera  in  occafione  d' ejler gli  morto  il  fratello  ; col  1 *•  £P-1 4* 
Cardinal  C or  fini , come  ha  da  una  tejlimontanza , che  leggeji 
prejfo  il  Baluzio  , e fu  uno  di  quei,  eh'  era  chiamato  da'  Romani  Col.  1047. 
in  tempo  di  Sede  vacante  nell'  adunanze,  che  teneano  a configli ar-  B.àuz. 

Jitra  di  loro  per  l'  elezione  del  novello  Pontefice  . Da  Urbano  CW.11  17.^ 
VI.  fu  onorato  della  Dignità  di  Cardinale, /landò  egli  a Firenze,  1x40. 
e nulla  meno  penfando , che  a sì  fatto  onore , e fu  il  primo  che  del 
fuo  ordine  ricevetela  Porpora  giujla  la  OJjcrv  azione  dello  Span- 
dano . Dal  Tomafì  il  trovo  appellato  del  titolo  di  Santa  Ccci-  Pjrt  ^ 
Ha,  e da  Angelo  di  Tura  dt  Graffo  dtcefì  di  Sant'  Agojtino,  disiai.  Te/. 

2 negli  dicendolo  dalla  Chiefa,  che  avea  in  titolo , e quejli  dall'  a penna . 

traine,  di  cui  era  feguace , e Capo . La  Creazione  dt  quejlo  Car-  Tejlo  » penna 
dinaie  vien  affegnata  dal  Platina , dal  Panuvino  , e dal  Ciac- 
cone all’  Anno  1584 .,  ma  da  altri  s'  affegna  al  1378.,  Che  di  ve- 
rità  cadejfe  in  quefi'  Anno,pravafi  da  Monfìgnor  d'  Attichy  , e_,  r‘ 
dall'  Oldoino  nell'  aggiunta  al  Ciaccone , dall'  avere  egli  in  qua-  /i0r.9°' nift. 
lità  di  Cardinale  fottoferitta  la  Donazione  del  Reame  di  Ha - cari.  Luì 
poli  ; fatta  da  Urbano  a Carlo  di  Durazzo  l'Anno  1381.,  dit-  Dcnìid'  atti, 
due  Decreti  pubblicati  da  Clemente  Settimo  gli  Anni  1378. , 0 *by . 

ni9- 


Digitized  by  Google 


1^7 g.  in  cui  numera  fi  tra  Cardinali  dell' Emulo  ; e da  que  fi  a. 
medefima  Lettera  di  Santa  Caterina , in  cui  il  fa  già  Cardinale, 
nè  tale  potè  ella  averlo  l' Anno  1384.  dacché  già  di  quattro  Anni 
aveva  la  Santa  finiti  1 giorni  del  fuo  vivere . I due  Storici  Sa- 
nefi  confermano  que fio  JleJfo,  rapportando  come  egli gid  Cardina- 
le venne  a Siena  a cinque  di  Febbraio  dell'  Anno  1379. , manda- 
tovi da  Urbano  a por  fine  all'  affare  della  re/l  it  azione  di  baia- 
mone, di  cui  altrove  fi  favellerà , e che  in  Duomo  predici  al 
Popolo  a favore  della  Legittima  elezione  di  quel  Pontefice  , 
dal  che  vedefì ejfer  falfo  età  , che  legge/i  nell'  Oldoino  di  que/lo 
Cardinale  ove  dice  , che  Cardinali  renunciatus  numquam  Ro- 
ma di  fedii  t . Se  non  fi  volejj'e  dire  , che  prima  di  allora  non  fi 
portajfe  a quella  Città  , e che  in  pajj'ando  par  Siena  vi  (i  fermaJJ'e 
ad  efeguire  gli  Ordini  del  Pontefice , che  erano  fopra  l'  affare  di 
b diamone . V 1 predicò  pur  egli  , come  teflificano  1 due  JJlorici  te- 
flè  citati  Copra  la  legittima  elezione  di  Urbano  ; non  perche  quel- 
la Città, fi  tenejfe  a parte  contraria , ejfendofi  mantenuta  fempre 
nel  Partito  di  quel  Pontefice , cui  anche  mandò  Ambafciatori , co- 
me fi  dijfe  più  fopra , ma  forfè  perche  ò non  tutti  que'  Cittadini 
erano  in  quel  parere , ò non  tutti  vi  (lavano  fermi  coll'  animo  , 
ficchi  non  ondeggiaffero  in  qualche  ambiguità . Quindi  è che  nel- 
la Lettera , che  firijfe  loro  la  Santa  , ed  è la  204.,  ri  fortemente 
favella  a prò  di  Urbano , nifi  tiene  dal  dire , ciechi  tiene  il  con- 
trario è Eretico,  riprovato  da  Dio,  Membro  del  Diavolo,  alla 
quali  parole  non  farebbefi  forfè  portata , fe  nel  concetto  di  tutti 
f offe  fi  tenuto  per  legittimo  Pontefice,  e que'  pochi  non  aveffero  ten- 
tato di  trarre  altrui  nel  medefimo  errore  ; perchè , come  fi  avvertì 
nelle  Annotazioni  alla  Lettera  18.  tali  aggiunti  non  era  filiti*  di 
dare , fé  non  che  a quei  che , ò coll'  e Tempio,  ò colle  parole  induceano 
altrui  a mal  fare.  He  credo,  che  in  altra  delle  Tue  Epiflole  a 
quei,  che  non  ave  ano  avuta  parte  nella  Sci  fina,  sfophi  ella  il  fu  9 
Cuore  con  s)  gagliarde  efpreìjtoni , fé  non  che  co'  fitof  Sane  fi , per- 
chè a cagione  della  vicinanza  di  Roma  erano  meno  degni  di  feu- 
fa  fe  erravano , ejfendo  loro  agevoliffimo  il  difeuoprire  la  ve- 
rità del  fatto,  ed  ejfendo  Uberi  non  poteano gi tiare  la  colpa  nelP 
altrui  violenza , onde  fallivano  ad  occhi  veggenti , e di  proprio 
volere , e perciò  ad  efft,  fe  non  teneanfi  ad  Urbano,  favella  con _ 
parole  di  tì  alta  puntura.  Con  ciò  può  bentfjìmo  Jtare  , che  altri 
ò per  ignoranza  del  fatto , ò per  indotta  de' più  Autorevoli  fi  flef. 

fi- 


Digitized  by  Google 


/ 


fero  nel  Partito,  contrario  frutta  reato  di  colpa , ed  in  buonafede , 
e cbe  perciò  a loro  non  indirizzale  la  Santa  , nè  a loro  potejfero 
giugnere  rimproveri  sì  pungenti.  Honèperò  cbe  altri  fiatifi  te- 
nuti fi  fretti  contro  quei , cbe  non  i Piavano  con  Clemente , fa- 
vellando di  efjì  fulle  generali  , ufando  contro  di  loro  termini  nul- 
la meno  acerbi  di  quei  adoperati  da  S.  Caterina , come  (ì  avverte 
nelle  Annotazione  alla  Lettera  197.  Ma  torniamo  a quefio  Cardi* 
naie  .Fu  egli  coflante  difenfore  di  quel  Partito , e della  immunità 
Ecclefiaflica  di  tal  modo , cbe  per  lei  fofiencre , ebbe  in  forte  dì 
dare  gloriofamente  la  vita , uccifo  in  Roma  al  Ponte  S.  Angelo , 
mentre  portavafi a S.Pietro , di  Saetta  lanciatagli  da  empio  Sica- 
rio, per  indotta  di  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padova , 
alle  cui  violenze  contro  la  Chiefa , er  afte  gli  oppoflo  con  forte  pet- 
to, tutto  cbe  Suddito , e congiunto  di  fangue  ; ond'  è cbe  comune- 
mente da  gli  Scrittori  viene  onorato  del  titolo  di  Beato  . Il  Balu- 
zio  , cbe  dalli  Scrittori  del  Partito  d Urbano  richiede  maggior 
moderazione  nello  fcrivere  , non  la  tiene  nel  grado , cbe  Jt  con- 
verrebbe inverCo  di  sì  eccelfo  Perfonaggio , qual  fu  quefio  efimio 
Cardinale,  della  cui  tefiimonianza  di  tal  maniera  favella  . Sed 
audaci®  plenum  eft,  quod  legitur  in  depofitione  Bonaventu- 
ra Cardinale  de  Padua , Cardinalem  Bertrandum  Latgerii  me- 
diratum  ea  temperate  feceflionemà  reliquis  Cardinalibus,& 
rediturum  finire  ad  Urbanum,  nifi  impeaitus  ab  ipfis  fuitVet. 
Come  fé  egli  trecento  Anni  di  poi  avejfe  meglio  potuta  fapere 
una  refoluzione  prefa,  e non  effettuata  da  quefio  Cardinale  det- 
to comunemente  di  Glandeve  ; il  quale  è certo , pel  teflimonio 
dallo  fi  e fio  Baluzio , e fiere  fiato  /’  ultimo  de'  Cardinali  Oltramon- 
tani a ftaccarfi  da  Urbano , di  quello  potefie  faperla  il  Cardinale 
di  Padova , cbe  allora  in  Roma  viveva , e ne  da' fede  giurata. 
Ma  appo  quefio  Autore  tutto  quello  , cbe  adducefi  a favore 
della  caufa  d Urbano , èfalfo , troppo  ardito , e temerario  ; ove 
con  tutta  ficurezza  fi  dee  dar  fede  a quelle  tefiimonianze  , che  s' 
arrecano  a prò  di  quella  di  Clemente.  Circa  V Anno  della  morte 
glorio  fa  di  quefio  Cardinale  fonovi  pure  differenti  oppininni . 
L’ antica  I f rizione  , che  leggefi  alla  fua  effìgie  ne'  Portici  di 
S.Agofiino  di  Roma  il  fd  morto  V Anno  1585. , e configliata- 
mente,  per  non  farlo  morire  Cardinale  prima  a'  efferlo,fupponendn- 
lo  creato  V Anno  1384.  Quella  eh'  è al  fuo  Sepolcro  ne  da  la  mor- 
te P Anno  1379.  ; e certo  con  manifefio  abbaglio,  fe  fottoferifie 
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la  concejjìone  di  fopra  detta  del  Reame  di  Kapoli  al  Re  Carlo  V 
Anno  1381.  come  affermafida  Monfignor  £ Atticby , e dall'  Ol- 
doino  ; di  cui  però  non  pojlo  non  far  maraviglia  , cbe  non  poneffe 
mente  al  fallo  , cbe  prende  a negli  Anni , mentre  adduce  tn  teflt- 
monio  dell'  ejfere  flato  eletto  Cardinale  prima  delP  1384.  Icl^ 
fottofcrizione  per  ejfo  fatta  l'  Anno  1381.,^  indi  a poco  ilvuo- 
le  uccifo  l'Anno  1 379.  sì  dicendo . Attamen  ex  Epitaphii  verbis 
Lot.eit.pai  certum  eftAnno  1379.  ad  C?los  abiifle . Il  Ciaccone  ancora  co- 
990.  & 991.  glie  altro  abbaglio  curtofo , mentre  fa  morire  uccifo  il  Cardina- 
le di  Padova  V Anno  1589.,  e ne  reca  in  pruova  il  teftimonto  di 
quelP  Epitaffio  pojlo  al  fuo  Sepolcro , cb'  efprime  l' Anno  di  fua_. 
morte  in  quejlt  mal  fatti  ver  fi . 

Anni  mi  tieni  decies  feptemque  triceni 
Additis  his  novem 

I quali  ver  fi  al  certo  per  veruna  maniera  poffi mo  additare  l'  An 
no  1389.  ma  s)  bene  l'Anno  137 9.  fe  però  la  parola  triceni  tolgafi 
non  nel  fuo  vero fignificato,  cbe  è di  treni  e fimo , ma  in  quello  dell ' 
Autore,cbe  l'ha  tolto  per  trecentefimo . Quefii  però  non  aeono  aver • 
fi  in  verun  conto , ejfendo  mani  fello  , come  t' avverti , eh'  egli  era 
vivo  nel  1381.,  e probabilmente  furono  compojli  un  cento  a Anni 
di  poi , cioè  in  occafione , chele  (he  Offia  dalla  Ghie fa  di  S.  Tri- 
fone de'  PP.  Eremitani,  ove  erano  fiate  fepoltet  furono  traportate 
alla  magnifica  Chtefa  di  S.  Ago  fi  ino  y fabricata l'Anno  1479 .dal 
Cardinale  Guglielmo  d' E flou  faville . Altri  Autori  gli  danno  più 
lunga  vita  prolungandoglela  alcuni  in  fin  all'  Anno  13  g6.y.cd 
altri  infin'  al  1399  Rimane  per  tanto  incerto  V Anno  di  fua 
morte , ma  folamente  è ficuro  , cbe  non  mancò  di  vita  prima  dell ' 
Anno  1381.  tn  cui  anche  vi  fi  e a qualche  tempo , nè  dopo  l'Anno 
. 1389.,  non  ejjèndo  più  in  vita  allorché  la  perdette  H Pon- 
ytller.Ut.eit.  tejfce  urbaHOyf.  Raffaele  Maffei  da  Volterra  detto  di  ordinario 
il  Volterrano  il  fa  Cardinaley  e morto  parecchi  anni  prima , dicendo 
cbe fiorì  a'  tempi  di  Giovanni  XXII.  il  quale  morì  l'anno  1334») 
cbe  era  il  terzo  del  vivere  di  queflo  Cardinale . 
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A tre  Cardinali  Italiani . 

•i 

I.  T“\Efidera  vedergli  illuminati  con  perfetto  lume,  perconofcer  la 
LJ  verità , e forger  dalle  tenebre  del  peccato,  con  ritornare* 

all’  obed.enza  del  Sommo  Pontefice  , moftrando,  come,  per  ottene- 
re  queAolume,  è necefTario  privarli  dell’ amor  proprio. 

II.  Detcfta  la  miferia,  e l’inganno  dell’ amor  proprio,  inoltrando, 
come  da  quello  erano  flati  effi  acciecati , & indotti  a ribellarli  al 
Pontefice,  con  che  riprende  la  loro  ingratitudine. 

III.  Dimoflra  con  varie  ragioni,  come  Urbano  VI.  era  vero  Ponte- 
fice, contro  ciò, che  eflì  pretendevano , e detefla  1’  elettione  dell* 
Antipapa. 

IV.  Procura  animali  a ritornare  all’  obedienza  del  medefimo  Urba- 
no VI., con  dolore  della  colpa,  e con  fperanza  del  perdono  , pro- 
mettendogli aiutarli  con  le  lue  orationi. 

Lettera  XXXI. 

• i 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  3 e di  Maria  dolce . 

I.  Fratelli,  e Padri  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Ca- 

v_a  tarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  feri- 
vo a voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi 
tornati  a vero,  e perfèttiftìmo  lume,  ed  ufeire  di  tante  te- 
nebre , e cecità , nella  quale  fete  caduti  ; allora  farete  Pa- 
dri a me,  in  altro  modo,  nò.  Sicché  Padri  chiamo,  in  quan- 
to voi  vi  partiate  dalla  morte,  e torniate  alla  vita,  che  quai*- 
to  che  ora  fete  partiti  dalla  vita  della  grada , membri  taglia- 
ti dal  capo  voftro,  unde  traevate  la  vita  : ftando  voi  uniti 
in  fede,  & in  perfetta  obedientia  a Papa  Urbano  VI.  nella 
quale  obedientia  Hanno  quelli , che  anno  lume , che  con  lu- 
me cognofcono  la  verità , e cognofcendola  1’  amano  ; peroc- 
ché la  cofa  , che  non  fi  vede  , non  fi  può  cognofcere  ; e chi 
non  cognofce , non  ama , e chi  non  ama , e non  teme  il  fuo 
Creatore,  ama  fe  d’  amore  fenfidvo,  e ciò , che  ama,  e de- 
litie  , e onori  , e fiati  del  Mondo,  ama  fenfitivamente . Per- 
ché 1’  è creato  per  amore,  non  può  vivere  fenza  amore  , che 
ò egli  ama  Dio,  ò egli  ama  fe , & il  Mondo  d’  amore,  che 
gli  dà  morte , ponendo  1’  occhio  dell’  intelletto  offufeato  dall’ 
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amore  proprio  di  sè  fopra  quelle  co  fé  tranfitorie,  che  paf- 
fano,  come  el  vento,  quivi  non  può  cognofcere  verità, ne  bon- 
tà veruna  : altro  che  bugia  non  cognolce,  perchè  non  à lume; 
che  veramente  fe  elli  averte  lume,  egli  cognofcerebbe  , che-» 
di  quello  così  fatto  amore  non  à,  ne  trae  altro,  che  pena, 
e morte  eternale  ; fagli  gullare  i’  aria  dell’  Inferno  in  que- 
lla vita  , perchè  è fatto  incomportabile  a sè  luedefimo  colui, 
che  difordinatamente  ama  sè,  e le  co  fe  del  Mondo.  O cie- 
chità  umana:  non  vedi  tu  difaventurato  Uomo  , che  tu  cre- 
di amare  cofa  ferma  , e fiabile,  cofa  dilettevole,  buona_.  , 
e bella,  & elle  fono  mutabili,  fomma  miferia,  laide, 
fenza  alcuna  bontà,  non  per  le  cofe  create  in  loro,  che  tut- 
te fon  create  da  Dio,  che  è fommamente  buono,  ma  per  I* 
affetto  di  colui , che  difordinatamente  le  polfiede.  Quanto 
è mutabile  la  ricchezza,  & onore  del  Mondo  in  colui,  che 
fenza  Dio  le  polfiede  , cioè  , fenza  el  fuo  timore  , che  oggi 
è ricco,  e grande,  & ora  è povero.  Quanto  è laida  la  vita 
nollra  corporale,  che  vivendo,  da  ogni  parte  del  corpo  no- 
llro  gittiamo  puzza,  dirittamente  un  facco  pieno  di  ilerco, 
cibo  di  vermi,  cibo  di  morte:  la  nollra  vita,  e la  bellezza 
della  gioventù  partano  via  come  la  .bellezza  del  fiore,  poi- 
ché è colto  dallapianta,  neuno  è,  che  polla  rimediare  a que- 
lla bellezza,  confervare,  che  non  gli  fia  tolto  quando  piace  al 
Sommo  Giudice  di  cogliere  quello  fiore  della  vita  col  mez- 
zo della  morte, e neuno  fa  quando. 

- II.  O mifero,  la  tenebre  dell’amore  proprio  non  ti  lafla-. 
cognofcere  quella  verità  , che  fe  tu  la  cognofcelfi , tu  elegge- 
relli  innanzi  ogni  pena,  che  guidare  la  vita  tua  a quello  mo- 
do ; porrelli  ad  amare,  e deliderare  colui,  che  è ; guftarelti 
la  verità  fua  con  fermezza  , e non  ti  moverelli , come  la  fo- 
glia al  vento  ; fervirelti  il  tuo  Creatore,  e ogni  cofa  amare. 
Ili  in  lui , e fenza  lui  nulla  . O quanto  farà  riprefa  nell’  ulti- 
ma ellremità,  c con  quanto  ri mproverio  quella  cicchiti  , in 
ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragione  , e molto  maggiormente 
in  quelli,  che  Dio  à tratti  dal  loto  del  Mondo,  e polli  nella 
maggiore  eccellentia,  che  poifino  eflere  ; d’  elfer  fatti  Mini- 
Uri  del  Sangue  dell’  umile,  & immaculato  Agnello.  Oimè  , 
oimè  a che  v’  à fatti  giongere  il  none  avere  feguitato  in  vir- 
tù la  voltra  eccellentia.  Voifulte  polli  a nutricarvi  al  petto 
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della  Santa  Chiefa  , come  fiori  medi  in  quedo  Giardino  , ac- 
ciochè  gittade  odore  di  virtù  : fuile  podi  per  Colonne  a for- 
tificare quella  Navicella,  Òc  il  Vicario  di  Grido  in  Terrari 
fude  podi  come  Lucerna  in  fui  Candelabro  per  render  lume 
a fedeli  Crilliani  , e dilatare  la  Lede  : Voi  fapete  bene,  fe 
avete  fatto  quello,  perchè  fude  creati  : certo  no,  che  l’amo- 
re proprio  non  ve  1’  à fatto  cognofccre  ; che  in  verità  folo 
per  fortificare,  e render  lume  , & efemplo  di  buona  , e Tan- 
ta vita,  voi  folle  medi  in  quedo  Giardino  ; che  fe  voi  1’  ave- 
lie cognofciuta  , 1’  arede  amata,  e veditivi  di  queda  dolce 
verità  . E dov’  è la  gratitudine  vodra,  la  quale  dovete  ave- 
re a queda  Spofa  , che  v’  à nutricati  al  petto  fuo  > Non  ci  veg- 
go altro  , che  ingratitudine  , la  quale  ingratitudine  difecca_. 
la  fonte  della  pietà  . Chi  mi  modra,  che  voi  fete  ingrati  Vil- 
lani, e Mercennaj  ? La  perfecutione , che  voi  con  gli  altri 
infieme  avete  fatta  , e fate  a queda  Spofa,  nel  tempo,  che 
dovevate  edere  Scudi , c refidere  a colpi  della  Erefia  , nella 
quale  fapete,  e cognofcete  la  verità,  che  Papa  Urbano  VI. 
è veramente  Papa,  Sommo  Pontefice,  eletto  con  eletione  or- 
dinata, e non  con  timore,  veramente  più  per  fpiratione  Di- 
vina, che  per  voitra  indudria  umana,  e così  1’  annunciado 
a noi  quello,  che  era  la  verità:  ora  avete  voltate  le  Spalle 
come  vili , e miferabili  Cavalieri  ; 1’  ombra  vodra  v*  à fatto 
paura  : partiti  vi  fete  dalla  verità  , che  vi  fortificava  , & ac- 
codativi alla  bugia,  che  indebilifce  l’Anima,  & il  Corpo, 
privandovi  della  gratia  fpirituale  , e temporale.  Chi  ve  n’è 
cagione  ? il  veleno  dell’  amor  proprio , che  à avvelenato  il 
Mondo:  egli  è quello  , che  voi  Colonne  à fatti  peggio,  che 
paglia, non  fiori, che  gittate  odore, ma  puzza, che  tutto  el  Mon- 
do avete  appuzzato:  non  Lucerne  podein  fui  Candelabro, 
acciochè  dilatiate  la  fede , ma , nafeodo  quedo  lume  fotto 
lo  dajo  della  fuperbia,  fatti  non  dilatatori,  ma  contamina- 
tori della  Fede  gittate  tenebre  in  voi,  & in  altri  : d’  Ange- 
li terredri , che  doverede  elfere  podi  per  levarci  dinanzi  al 
Dimonio  infernale,  e pigliare  l’officio  degli  Angeli  redu- 
cendo le  Pecorelle  all’  obedientia  della  Santa  Chiefa,  e 
voi  avete  prefo  l’Officio  delle  Dimonia;  e di  quello  malo, 
che  avete  in  voi , di  quello  volete  dare  a noi , ritraendoci 
dall’  obedientia  di  Crifto  in  Terra , & inducendoci  all’  obe- 
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dientia  d’  Anticrifto , membro  del  Diavolo  , e voi  con  lui  in- 
fieme,  mentre  che  ftarete  in  quella  Erefia.  Quella  non  è cic- 
chiti d’ ignorantia , cioè,  che  venga  per  ignoranza  : non  vi 
viene , che  vi  lia  porto  dalle  Creature  una  cofa , e lia  un* 
altra  no,  che  voi  fapete  quello , che  è la  verità,  e voi  ave- 
te annunciata  a noi  , e non  noi  a voi . 

III.  O come  fete  matti,  che  a noi  delle  la  verità,  c per 
voi  volete  gullare  la  bugia  : ora  volete  feducere  quella  ve- 
rità , e farci  vedere  in  contrario  , dicendo , che  per  paura— 
ele°gefte  Papa  Urbano,  la  qual  cofa  non  è ; ma  chi  il  dice, 
parlando  a voi  non  reverentemente , perchè  vi  fete  privati 
c della  reverentia,  niente  fopra  el  Capo  fuo  ; perocché  quel- 
lo , che  voi  mollrate  d’ avere  eletto  per  paura  , apparve  evi- 
dente a chiunque  il  volfe  vedere,  ciò  fu  Mettere  di  Santo  Pie- 
tro . Potrefte  dire  a me,  perchè  non  credimi  : meglio  fappia- 
mo  noi  la  verità,  che  lo  eleggemmo,  che  voi  : & io  vi  rif- 
pondo  , che  voi  medefimi  nu  avete  mollrato,  che  voi  par- 
tite dalla  verità  in  molti  modi  ; e che  io  non  vi  debbo  cre- 
dere, che  Papa  Urbano  VI.  non  lia  vero  Papa.  Se  io 
mi  volgo  al  principio  della  vita  vollra , non  vi  cognofco  di 
tanta  buona,  e fanta  vita,  che  voi  per  cofcientia  vi  ritrae- 
fte  dalla  bugia . E chi  mi  moftra  la  vollra  vita  poco  ordi- 
nata? il  veleno  della  Erefia.  Se  io  mi  volgo  alla  elettiontji 
ordinata  per  la  bocca  vollra , avìamo  faputo,  che  voi  lo  eleg- 
gelle  canonicamente  , e non  per  paura:  detto  aviamo,  che_* 
quello,  chemollralte  per  paura,  fu  Mettere  di  San  Pietro.  Chi 
mi  moftra  la  elettione  ordinata , conche  eleggefte  Meflere  Bar- 
tolomeo Arcivefcovo  di  Bari , il  quale  è oggi  Papa  Urbano 
VI.  fatto  in  verità  ? nella  folcnnità  fatta  della  iua  coronatione, 
ci  è moftrata  quella  verità:  Chela  folennità  fia  fatta  in  ve- 
rità,  ci  moftra  la  riverentia  , che  gli  facefte,e  le  gratie  do- 
D mandate  a lui , e voi  averle  ufate  in  tutte  quante  le  cotto, 
non  potete  denegare  quella  verità,  altro  che  con  menzogno. 
Ai  ftolti,  degni  di  mille  morti  : come  ciechi  non  vedete  il 
mal  voftro , e venuti  fete  a tanta  confufione , che  voi  fletti 
vi  fate  menfogneri , & idolatri  , che  etiandio , fe  fufle  vero 
che  non  è,  anche  confettò,  e non  lo  nego,  che  Papa  Urba- 
E no  VI.  è vero  Papa  : ma  fe  fufle  vero  quello,  che  dite,  non 
arefte  voi  mentito  a noi , che  cel  dicelle  per  fommo  Pontefi- 
ce 
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ce , come  egli  è?  e non  arelle  voi  fellamente  fattoli- re  veren- 
tia,  adorandolo  per  Crifio  in  Terra?  e non  farefte  voi  flati 
fimoniaci  a procacciare  le  gratie,  e ufarle  illicitamente  ? Si  f 
bene:  ora  anno  fatto  l’Antipapa,  c voi  con  loro  infìeme  : 
quanto  all’  atto,  & afpetto  di  fuora , avete  inoltrato  così , fo- 
ftenendo  di  ritrovarvi  quivi , quando  li  Demonj  incarnati  elef- 
fero  il  Dimonio.  Voi  mi  potrelte  dire,  no,  non  eleggemmo:  non  ® 
fo  che  io  mel  creda,  perocché  non  credo,  che  voi  avelie  fotle- 
nuto  di  ritrovarvi  quivi,  fe  la  vira  ne  futte  dovuta  andare: 
almeno  el  tacere  la  verità,  e non  fcoppiare,  che  quello  non 
fuire  giuda  el  vollro  potere  , mi  fa  inchinare  a credere  : che 
poniamo,  che  forfè  facelte  menomale,  che  gli  altri  nella— 
intentione  voltra,  voi  faceilepur  male  con  gli  altri  inlìeme, 
e che  pollo  dire  ? poflo  dire,  che  chi  non  è per  la  verità  è 
contro  alla  verità:  chi  non  fu  allora  per  Crino  in  Terra  Pa- 

f>a  Urbano  VI. , fu  contra  a lui  ; e però  vi  djco,  che  voi  con— 
ui  inlìeme  facefte  male  , e polTo  dire , che  lìa  eletto  uno  mem- 
bro del  Diavolo,  che  fe  fulfe  (lato membro  di  Crillo,  arebbe 
eletto  innanzi  la  morte,  che  confentito  a tanto  male,  perocché 
egli  fa  bene  la  verità  , e non  fi  può  fcufare  per  ignoranza . Ora 
tutti  quelli  difetti  commettete,  «Se  avete  commelfi  in  verfo 
quello  Dimonio,  cioè,  di  confettarlo  per  Papa,  «Sic  egli  noni 
così  la  verità  , e di  fare  la  reverentia  a cui  voi  non  dovete: 
partiti  vi  fete  dalla  luce,  &.  itine  alle  tenebre;  dalla  verità 
e congionti  alla  bugia:  da  qualunque  lato  io  non  ci  trovo  al- 
tro, che  bugie;  degni  fete  di  fupplicio;  il  quale  fupplicio 
veramente  io  vi  dico,  e ne  fcarico  la  cofcientia  mia,  che 
fe  voi  non  ritornate  all’  obedientia  con  vera  umilità , verrà 
iopradivoi.  O mlferia  fopra  miferia,  ò ciechità  fopra  cie- 
chità  , che  non  latta  vedere  il  male  fuo  , nè  danno  dell’  Ani- 
ma, e del  corpo;  che  fe  il  vedette,  non  vi  fareste  così  di 
leggieri,  con  timore  fervile,  partiti  dalla  verità  , tutti  paf- 
iìonati,  come  fuperbi , e perfone  abituate  arbitrarie  nell!  ** 
piaceri , e diletti  umani.  Non  potette  foltenere  non  fidamen- 
te la  correttione  di  fatto  attualmente , ma  la  parola  afpra— 
reprenfibile,  vi  fece  levare  il  capo,  e quello  è la  cagione^ 
perché  vi  fete  molti,  e ci  dichiara  ben  la  verità,  che  prima- 
che  Grillo  in  Terra  vi  cominciafle a mordere , voiel  confetta- 
le, e xiveritte  come  Vicario  di  Crillo , che  egli  è : ma  l’ulti- 
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mo  frutto,  che  ufeito  di  voi,  che  germina  morte,  dimollra, 
che  Arbori  voi  fete  , e che  el  voftro  Arbore  è piantato  nella 
Terra  della  Superbia  , che  efee  dall’  amor  proprio  di  voi , el 
quale  amore  v'  à tolto  il  lume  della  ragione . 

IV.  Oimè , non  più  così  per  amor  di  Dio  : pigliate  lo  fcam- 
po  da  umiliarvi  fotto  la  potente  mano  di  Dio,  & all’obe- 
dientia  del  Vicario  fuo,  mentre  che  avete  el  tempo,  che 
pattato  el  tempo,  non  c’è  più  rimedio.  Ricognofcete  le  col- 
pe voftre  , acciocché  vi  potiate  umiliare  , e cognofcere  la— 
infinita  bontà  di  Dio,  che  non  à comandato  alla  Terra,  che 
vi  inghiottifea  , nè  agli  Animali,  che  vi  devorino,  anzi  v* 
à dato  el  tempo , acciocchì  potiate  correggere  l’ Anima— 
voftra  ; ma  fe  voi  non  el  cognofcerete  quello,  che  v’à  dato 
per  grafia  , vi  tornerà  a grande  giudicio,  ma  fe  vorrete  tor- 
nare all’Ovile,  e pafeervi  in  verità  al  petto  della  SpoTa  di 
I Grido,  farete  rijevuti  con  mi  fe  ricordi  a da  Grillo  in  Cielo, 
e da  Crillo  in  Terra,  non  ottante  la  iniquità , che  avete  com- 
metto. Pregovi , che  non  tardiate  più,  nè  recalcitriate  allo 
liimolo  delia  cofeientia , che  continuamente  fo , che  vi  per- 
cuote , e non  vi  vinca  tanto  la  confufione  della  niente  del 
nule,  che  avete  fatto, che  voi  abbandoniate  la  falute  voftra, 
e per  tedio,  e difperatione , quali  non  parendovi  di  potere 
trovare  rimedio.  Non  li  vuole  fare  così , ma  con  fede  viva  , 
ferma  fperanza  pigliate  nel  voftro  Creatore,  e con  umiliti 
tornate  al  giogo  voftro , che  peggio  farebbe  1'  ultima  offefa 
dell’oftinatione,  e difperatione,  e più  fpiacevole  a Dio  , & 
al  Mondo.  Adunque  levatevi  fu  col  lume,  che  fenza  il  lume 
andarelle  in  tenebre  , ficcome  fete  andati  per  infino  a qui. 
Confiderando  quello  1’  Anima  mia , che  fenza  il  lume  non— 
potiamo  cognolcere  , ne  amare  la  verità,  ditti  ? e dico,  eh* 
io  deiìdero  con  grandiflìmo  defiderio  di  vedervi  levati  dalle 
tenebre , & unirvi  con  la  luce  ; a tutte  le  Creature , che  anno 
in  loro  ragione  s’eftende  quello  defiderio,  ma  molto  mag- 
giormente a voi  tre , de’  quali  io  ò avuto  maflimo  dolore , & 
animi ratione  più  del  voftro  difetto  , che  di  tutti  gli  altri , che 
r anno  commetto,  che  fe  tutti  fi  partivano  dal  Padre  loro,  voi 
dovevate  eflere  quelli  figliuoli,  che  fortificane  el  Padre,  ma- 
ni feftando  la  verità,  non  oftante,  che  il  Padre  non  avelie.* 
con  voi  ufato  altro,  che  rimproverio,  non  dovevate  però 
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efler  guida  , denegando  la  Santità  Tua  per  ogni  modo  : pure-» , 
naturalmente  parlando,  che  fecondo  virtù,  tutti  dobbiamo 
effere  eguali,  ma  parlando  umanamente,  Crifto  in  Terra- 
Italiano, 'e  voi  Italiani,  che  non  vi  poteva  muovere  la  paf- 
fione  della  Patria  , come  gli  Oltramontani  ; cagione  non  ci 
veggo,  fe  non  l’amore  proprio.  Atterratelo  oggi  mai , «-» 
non  afpettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  afpetta  voi,  con- 
culcando co’  piedi  quello  affetto , con  odio  del  vitto , & 
amore  della  virtù.  Tornate,  tornate  , e non  afpettate  la  ver- 
ga della  Giuftitia,  perocché  dalle  mani  di  Dio  non  potiamo 
efcire  : noi  fiamo  nelle  mani  fue,  o per  Giuftitia , o per  mi- 
fericordia  : meglio  è a noi  di  ricognofcere  le  colpe  noftre, 
e ftaremo  nelle  mani  della  Mifericordia  ; che  di  ftare  in  col- 
pa , e nelle  mani  della  Giuftitia  ; perchè  le  colpe  noftre  non 
partano  impunite,  e fpecialmente  quelle,  che  fono  fatte-» 
contra  alla  Santa  Chiefa  : ma  io  mi  voglio  obligare  di  por- 
tarvi dinanzi  a Dio  con  lacrime,  e continua  oratione,  e-» 
con  voi  infieme  portare  la  penitentia , purché  vogliate  ri- 
tornare al  Padre,  che  come  vero  Padre,  v’ afpetta  con  l’ale 
aperte  della  mifericordia.  Oimè  , oimè  , non  la  fuggite  , nè 
fchifate,  ma  umilmente  la  ricevete,  e non  crediate  a mal- 
vagi Configlieri , che  v’  anno  dato  la  morte.  Oimè  fratelli 
dolci,  dolci  fratelli , e Padri  mi  farete,  in  quanto  v’acco- 
lliate alla  verità:  non  fate  più  refliftentia  alle  lacrime,  &a 
fudori , che  gittano  li  Servi  di  Dio  per  voi , che  dal  capo  a’ 
piedi  ve  ne  lavarefte  , che  fe  voi  le  fpregiafte  , e 1’  anrtetati  , 
dolci,  e dolorofi  defiderj,  che  per  voi  fono  offerti  da  loro, 
molta  più  dura  reprenrtone  ricevarefte.  Temete  Dio,  & il 
vero  Giuditio  fuo  : fpero  per  la  infinita  fua  bontà , che  adem- 
pirà in  voi  il  deliderio  de’ fervi  fuoi  : non  vi  parrà  duro,  L 
fe  io  vi  pungo  con  le  parole  , che  P amore  della  falute  voftra 
m’  à fatto  fcrivere,  e più  torto  vi  pungerei  con  la  voce  viva  , 
fe  Dio  mel  permetterte  : fia  fatta  la  voluntà  fua,  & anco  me- 
ritate più  torto  li  fatti , che  le  parole.  Pono  fine,  e non  dico 
più,  che  fe  io  feguiraile  la  voluntà,  anco  non  mi  reftarei,  tanto  < 
è piena  di  dolore,  e di  triftitia  l’Anima  mia  di  vedere  tanta  cie- 
chità  in  quelli , che  fonno  porti  per  lume,  non  come  Agnelli 
che  fi  pafconodel  cibo  dell’ onore  di  Dio,  c falute  dell’ani- 
me,  e reformatione  della  Santa  Chiefa,  ma  come  ladri  in- 
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volano  quello  onore  , che  debbono  dare  a Dio,  e dannolo  a 
loro  medelìmi , e come  Lupi  divorano  le  Pecorelle:  ficchi  io 
ò grande  amaritudine.  Pregovi  per  amore  di  quello  Pretiofo 
Sangue  fparto  con  tanto  fuoco  d’amore  per  voi , che  diato 
refrigerio  all’  Anima  mia,  che  cerca  la  falute  voftra  . Altro 
non  vi  dico  : permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di 
Dio:  bagnatevi  nel  Sangue  dell’ Agnello  immacolato  , dove 
perderete  ogni  timore  fervile,  e col  lume  rimarrete  nel  timo- 
re  Santo.  Jesù  dolce.  Jesù  amore  . 

[ A ] I tre  Cardinali  Italiani  a ’ quali  è quefia  Lettera , fu- 
rono Pietro  Cardinale  Corfini  Fiorentino , Si  mone  di  Forzano  Mi- 
lane fé  , e Jacomo  Orfini  Romano  . Quejli  erano  i foli  Cardinali , 
che  aveva  /’  Italia  tra  gli  antichi  Porporati , dacché  l'  altro  Car- 
dinale , eh ’ era  il  Tebaldefcbi  mancò  a fette  di  Settembre  del 
1378.  cioè  prima , e della  creazione  di  Clemente , e de'  nuovi 
Cardinali  , avvegnaché  dal  Baluzio  , che  lo  fa  morto  fui  finire 
d'  Agofio  , ò fui  principiare  del  Settembre  , faccia/i  vivo 
il  vigefimo  primo  di  quefio  mefe  , in  cut  Roberto  Cardina- 
le di  Ginevra  ebbe  a Fondi  le  infegne  del  Pontificato  . Eranfi 
eglino  tenuti  ai  Urbano  nella  partenza  de’  Franceft ‘,  e del  mefe 
di  Luglio  erano  a Tivoli  con  eJJo  feco,  e CottofcriJJèro  alla  con- 
cordia fermata fi  tra  la  Cbiefaì  e la  Tof  ana . D' ordine  pure_, 
del  Pontefice  aveano  introdutto  negozio  d' adunare  un  Concilio 
Generale , ajfne  di  dare  acconcio  opportuno  al  gran  litigio , che 
della  validità  della  Elezione  d'  Urbano  erafi  mojfo  da  que'  Car- 
dinali , prima , che  il  male  palfajfe  più  oltre  a danno  della  Chie- 
fa.  Ma  non  pure  a nulla  andarono  quei  maneggi , tenendo/i  fem- 
pre  lungi  i F rance/i  dal  porgere  orecchio  alle  voci  di  Concilio  , 
ma  da  quejli  vennero  effi  fiaccati  dal  Partito  contrario , e trat- 
ti al  loro  con  fìnifihno  inganno.  Scrijfero  adunque  a ciafcuno  de* 
tre  Cardinali  a parte  lettera  ingannevole , con  cui  prometteafi 
loro  ficuro  il  Pontificato , fe  indotto  avejjero  l' animo  a tor/i dal 
più  feguire  Urbano  , ed  a portarfi  ad  Anagni  ove  fiavanfi  adu- 
nati. A ri  potente  impulfo  non  ebbe  veruno  di  loro  cuore  , che  fi 
tenejfe  cofiante  ; onde  fenza  fcuoprire  a'  Compagni  il  vero  moti- 
vo , che  vel  portava , per  non  dar  gelofia  fen’  and ) ognuno  d’ ejjt 
ad  Anagni , indi  a Fondi  con  fperanza  ficura  di  dover  fi  tofio 
cangiare  in  Pontefice  . Nè  s'  avvi  furono  della  frode , e della  lo- 
ro follia  in  crederle  , che  quando  venutofi  all'  Elezione , videro 
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eletto  il  Cardinale  di  Ginevra , che  fu  V Antipapa  Clemente  Set- 
timo. Ma  non  avendovi  per  ejfi  rimèdio  al  male  già  fatto  ; pie- 
ni di  vergogna , e dt  difpetto  fi  partirono  dal  luogo  della  Elezio- 
ne , e per  allora  fi  fermarono  come  nel  punto  di  mezzo  , fenza 
accoflarfi  più  all'  uno  de'  Partiti , che  all ' altro , tenendogli  lun- 
gi da  quello  di  Clemente  lo  [degno , e da  quello  d' Urbano  il  timo- 
re , Di  quefia  maniera  riferifeefi  il  fatto  dal  Rinaldi , che  alle-  137** 
ga  in  pruova  diverfi  antichi  documenti , e fembra  accennar - 
lo  il  Cardinale  Hiccolò  Mefquino  Caraccioli  in  quefia  tefiimonian- 
za.  Cauta  autem  quare  tres  Cardinales  Italici  non  adhaercnt  " ,l  5 
Domino  noftro  , credo  quod  fit  eorum  confufio , quia  con- 
funduntur,  ex  eo  quod  interfuerint  Elezioni  Antipapa?,  licet  • 

non  confenferint  & protettati  fuerant  fe  nolle  confentiro. 

Ipfi  enim  ambinone  moti , fed  decepti,  iverunt  Fundos  habi- 
ta  promittìone  a Cardinalibus  Ultramontanis,  quod  unus  eo» 
rum  eligeretur  in  Antipapam.  Poftea  ipfi  Italici  videntes  fe 
deceptos,  confufi  , non  lunt  aulì  refpicere  faciem  Domini, 
fed  iverunt  tertiam  viam  , feilieet  de  Concilio  . S.  Caterina 
reca  altro  motivo  di  loro  partenza  da  Urbano , cioè  lo  [degno 
conceputo  contra  <T  effo , per  /’  apprezza  de' [uoi  cofiumi , e manie- 
ra dt  favellare , come  di  poi  r'  avvertir  d . Quefia  lettera , qua  fi 
tutta  a difiefb , è rapportata  dal  Rinaldi , il  quale  delle  Lette- 
ra di  Santa  Caterina  giovafi  mirabilmente , non  pure  a [ofienere 
la  caufa  d'  Urbano , ma  fi  pure  per  altri  affari,  che  correano  a 
quegli  Anni . 

[ B ] Allora  farete  Padri  a me,  in  altro  modo,  nò.  Il  ti- 
filo di  Padre  davafi  a quei  tempi  affai  d'  ordinario  dalli  in- 
feriori a maggiori  loro , ò per  etd , ò per  eminenza  di  Grado  , 
come  tra  gli  uguali  correa  quello  di  Fratello  . Lo  fieffo  cofiuma - 
vafi  in  verfo  le  Donne  , che  diceanfi  Madre  , Suora , ò Sorel- 
la giufia  la  dtverfitd , ò uguaglianza  nell'  etd  , ò nel  Grado  , 
non  effendofi  i nomi  di  Signore  , e Signora  fatti  fi  familiari  , 
che  da  due  Secoli  in  qua  , come  querelacene  un  celebre  Poeta  ne' 

[uoi  Satirici  Componimenti  . Or  dandofi  dalla  Santa  a quefii  Arìofi. 
Cardinali  il  titolo  di  Padre  a riverenza  dt  loro  Dignità , a ra-  Sala- 
gione gliel  nega , /è  ofitnavanfi  nella  ribellione  fatta  ad  Urbano  , 
rendendo/!  per  effa  meno  degni  di  pregio  . In  fimighanti  [enti- 
menti  epprimefi  Ella  in  altre  Lettere , e fingolarmente  in  quelle  , 
che  fono  alla  Reina  di  Hapoh . 
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[ C ] Poiché  quello , che  voi  moftrafte  d’ avere  eletto  per 
paura,  apparve  evidente  a chiunque  il  volfe  vedere  , ciò  fu 
Melfere  di  Santo  Pietro.  Il  Cardinale  di  San  Pietro  di  cui 
Ex  Thod.de  dice  la  Santa , che  fu  eletto  per  paura , era  il  Cardinale  Fran- 
Kitm.  cefco  T èbaldefchi  , o de'  Tebaldefcbi  Romano  di  Patria , ma  di 
Ri*,  ed  Ann.  condizione  mezzana , eletto  a Cardinale  P Anno  i 068.  da  Urba- 
*37  .»•?.©•  nQ  y*  Ebbe  egli  in  titolo  la  Ghie  fa  di  Santa  Sabina  ; ma  per- 
J chè  era  egli  Arciprete  della  Cbiefa  di  S.  Pietro , perciò  fu  cofa 

d'  ogniuno  V appellarlo  fuori  dell'  ufo  ordinario , non  dalla  Cbie- 
fa  T itolare , ma  da  quelld  m cui  godea  quella  Dignità  ; onde  è 
Lib.it  ìcj  fin  Santa  Caterina , ed  a Teoderico  di  N iem , enea  quell'  età 
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vivea  , fempre  appella/i Cardinale  di  S.  Pietro , con  tuttoché  il 
Baluzio  rechi  ciò  in  dubbio  fu  la  fede  d' un  certo  Egidio  Sancio 
Mugnnne  , che  forfè  è quegli  che  poi  fece  da  Papa  alquanti  mejì 
col  nome  di  Clemente  Vili,  nella  tua  mifer abile  reftdenza  di  P a~ 
ni  [cola.  Or  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  quel  grandifjìmo  Scon- 
certo mofjo  nel  Conclave  dalla  Plebe  furio  fa  di  Roma,  che  a tut- 
ti i patti  volea  Pontefice  un  Romano , fu  da'  Cardinali , che  te- 
me ano  delle  loro  vite,  pregato  a voler'  effer  alcun  tempo  in  fem- 
bi ante  di  Pontefice,  ò pure  come  altri  vogliono,  fenza  che  egli 
nulla  punto  ne  fapefje,  fu  ap focatamente  f'parfa  voce  da  uno  de * 
Cardinali  Franceft , che  egli  era  lo  eletto  , ma  non  volea  accet- 
tare la  Dignità  ; per  avere  intanto  il  commodo  di  porfi  in  falvo  , 
Sembrami  però  più  conforme  alle  parole  della  Santa  , che  egli  ad 
iflanza  de'  Cardinali  t'  induceffe  a torre  la  mafebera  di  Ponte- 
fice, per  tenere  a bada  quel  primo  impeto  de'  Romani  . Tennela 
però  a breve  ora,  ricevendo  in  quel  mentre  in  Abito  di  Cerimo- 
nia le  acclamazioni  di  tutti , e gli  ojjequj  di  molti , che  a folla 
gli  t' apprejptvano  a venerarlo  ; poiché  ejfendo  molto  avanzato 
d'  età  , e mal  concio  dalla  Podagra , più  non  reggendo  alla  cal- 
ca , che  P opprimeva  , git folla  da  fe  , e dichiarò  al  Popolo  , /o 
non  ejjere  /’  Fletto  a Pontefice  , ma  tì  bene  V ArciveTcovo  di  Ba- 
ri . Ciò  che  ani  dice  la  Santa  a quefti  Cardinali , fembrami  ave- 
re non  picciola  forza  a provare , che  liberamente  , e fuori  d'  ogni 
timore  venijje  Urbano  dichiarato  Pontefice.  Poiché  fe  il  timore 
moffe  i Cardinali  a far  l'  elezione , dovea  quefla  cadere  in  alcun 
Romano, giacché  il  Popolo,  al  dire  degli  Avverfarj,  nè  pure  erct 
pago  d un  Italiano  , ma  gridando  per  le  piazze , diceva  Ro- 
mano lo  volemo  . Perchè  dunque  per  ficurarfi  dal  furore  della 
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Tlebe  da  cui  tanto  teméano  mn  eleggere  ò il  Cardinale  T eb eli- 
de f chi  Vecchio  Decrepito  , ò V Or/tuo , ò altro  Suggetto  di  quel- 
la Città y che  molti  ven  erano  fuori  del  Sagro  Collegio,  rigguar- 
devoit  quanto  il  fojje  l'Arcivefcovo  di  Bari  ? Dunque  fe  per 
paura  de'  Romani  fin  fero  aver  eletto  il  Cardinale  di  S.  Pietro  , 
doveano  a cagione  d'  ejj'a  eleggere  di  prima  finalmente  un  Ro- 
mano y e non  un  napoletano,  tenuto  in  fin  allora  parziale  de'  Car- 
dinali F rance fi,  e che  a lungo  tempo  era  fiato  in  Avignone , e 
perciò  potea  giufiamente  crederfi  poco  accetto  a quei  d7  Roma  . 

[ D ] La  riverenzia  , che  gli  facefte  , e le  grazie  dimanda- 
te a Lui.  Stando  alcuni  de'  Cardinali  ritirati  pel  timore , man- 
darono in  fermo  la  confermazione  della  Elezione  d'  Urbano , 
e gli  altri  tutti  afiflerono  alla  cerimonia  folenne  della  Coro- 
nazione, e gli  dettero  gli  ofiequj  fohti  dell'  Adorazione  ; on- 
de traggono  alcuni  motivo  nuovo  di  provare  il  Pontificato  le- 
gittimo d'  Urbano , valendo  un  tal'  atto  di  novella  elezione  . Ste- 
fano Palofio  Vefcovo  di  Todi  riferi  fee,  come  ejfendo  prefintat a 
ad  Urbano  una  fupplica  a nome  del  Cardinale  di  Ginevra  per 
una  difpenza  , dicefie  in  atto  di  ridere.  Dicono,  che  io  non 
fono  Papa,  e per  1’  altra  parte  tutto  dì  mi  chieggono  grazie  . 
Che  molte  pure  gliene  fo fiero  rtchiefie  dal  Cardinale  di  Luna  s* 
avvertì  ad  altro  luogo , e favellandofi di  ciò  per  la  Santa,  fran- 
camente convien  dire , che  fofie  allora  a tutti  manifefio  il  ricer- 
carlo di  grazie  , che  facevafi  da'  Cardinali  ; onde  è afiai  forte  , 
e fir  ingente  l'  argomento  della  Santa , nè  da  cjjo  ri  di  leggieri  fi 
fciolgono  i Softenitori  del  Partito  di  Clemente . Pruova  Ella 
adunque  la  validità  della  Elezione  dall’  atto  Colemie  della  Co- 
ronazione : e che  quefta  fife  legittima  pruovalo  , e dall ’ adora- 
zione , e dalle  grazie  di  tui  il  richiesero  , e che  tifarono  ; onde 
conchiude , che , ò ejfì  gravi  fini  ameni  e peccarono  , e in  più  manie- 
re , fe  noi  teneano  per  legittimo  Vicario  di  Crifio  , adorando- 
lo , chiedendogli  grazie , che  non  potea  concedere , e tifandoli _» 
a v imaggio  loro , ò d' altri  per  cui  le  ricercavano  ; d egli  era 
• vero  Pontefice  , e tale  da  loro  credeafi . 

[E  ] Ma  fe  forte  vero  quello,  che  dite  , non  arefte  voi 
mentito  a noi  ? Simigliante  rimprovero  tifarono  co’  Cardinali 
Erancefi i Vefcovi  dell ' Inghilterra , allorché  rifpofero  alla  lette- 
ra, con  cui  voleano  difiorlt  dal  più  ricono  fiere  Urbano,  dopo  ave- 
re in  prima  con  altra  Epifiola  data  loro  aperta  tefiimomanza 
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di  fua  legittima  elezione  . Il  Principio  cf  effaè  di  quefio  tenore  • 
gj  Ann  Servi  neqaam  ex  ore  veltro  judicandi , & a difiefo  è rapporta- 
i}7*.  o.ji ,ta  da  Tomafio  Valfingamo  nella  fua  Storia  del  Re  Riccardo  fie- 
& Vtlfing.  condo.  Ciò  che  rifpo fe  il  Clero  Inglefe  poteafì  pur  rifpondere_, 
in  trita  Rie-  da  gran  numero  di  Prelati , e da'  Principi  della  Crijhanitd , a 
tari.  ii.  quali  pur  ejjìficr  i/fiero , dando  loro  ogni  maggior  fiat  re  zza  della 
validità'  della  Elezione , e molte  fe  ne  hanno  , e rapportanfi  dal- 
li Scrittori  de'  Sagri  Annali . A ciò  efji  rifpandeano  tutte 
quelle  Lettere  ejfere  fiate  fritte  per  e/fi  contro  loro  voglia , e_» 
pel  timore  , che  aveano  ef  Urbano  , il  quale  con  occhi  attenti fi- 
fimi  fi  ava  sii  di  loro  y e fiopra  ciò  y che  ficrivevano  . Ma  quando 
fiavanfene  molti  di  loro  fuori  di  Roma  non  poteano  eglino  fieri T 
vere  il  vero  con  tutta  (ìcurezza  ; e dimorando  anche  in  Romay 
eranvi  pure  mille  modi  di  ficrtvere  , fiervendofi  delf  Opera  de * 
loro  familiari . Chi  facea  violenza  a'  Cardinali  in  particolare  y 
acciocché  ficriveffero  a nome  proprio  , e oltre  la  loro  menfiogna  in - 
Jpui  Con-  duce/Jero  altri  in  gravifiìmo  errore.  Certamente  ebbe  ciò  tanto 
Boll  i»  Pro " ^1  forza  fiopra  l'Animo  di  Lodovico  terzo  Conte  di  Fiandray  det- 
pil.4i.pag.  t0  d Mal  ano  y che  quantunque  fedeli/fimo  fieguace  della  fortuna 
tart.x.  Francefiey  non  mai  potè  inchinar  fi  a dare  ubbidienza  a Clemen- 
Cq ».  Cren,  te  ; dicendo  aver'  egli  lettera  dello  fieJJ'o  Antipapa,  allora  Car- 
Jrijl.  dinaie  di  Ginevra  y con  cui  lo  ficurava  Urbano  ejjere  legittimo 
Pontefice . Finalmentey  fe  Urbano  diè  loro  fienza  veruna  dtfficoltd 
libera  licenza  di  partire  di  Roma  , ed  andarne  ove  più  loro  foffe 
a grado  y non  flava  ficuro  sì  vigilante  a'  loro  andamenti  , cbc_* 
non  potejfiero  ficrivere  la  verità  y e trarre  fiubito  il  Mondo  Crì- 
_ ^ filano  d'errore.  A ragione  per  tanto  favellando  di  quefie  Let- 
' tere  concbiudono  i citati  Autori  Hasautem  omnes  meras  fimu- 
lationes  fuilfe,  metuque  extortas,  credat  qui  poteft  . 

[ F ] E voi  con  loro  infieme,  quant’ all’ atto,  & afpetto 
di  fuora,  avete  inoltrato  così,  foltencndo  di  ritrovarvi  quivi  . 
Afieri feono  molti  , che  quefii  tre  Cardinali  Italiani  non  dej/ero 
il  fiuffragio  loro  per  eleggere  Clemente , e Santa  Caterina  mofira 
di  fare  in  forfè  di  ciò  , che  per  efifi  r'  operajfie  a quella  occafio- 
tte  , favellando fette  in  maniera  differente  per  allora  , giacché  po- 
co dopo  V Elezione , fu  fieritta  quefia  Lettera ; ma  che  per  effetto 
e/fi  non  confentiffero  a quella  Elezioney  fionovene  dtverfi  tefiimo - 
nj.  In  una  te  fi  imoni  anza  del  Cardinale  Niccolò  Brancacci  crea- 
tura di  Clemente  s' hanno  quefie  parole.  Et  ità  factum  eft  quod 
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omnes  concorditer  elegerunt  ittum  Dominum  Clementem  ex- 
ceptis  illis  Cardinalibus  Italicis  ; ond'  è cbe  fattafi  tale  Elezio- 
ne, dopo  cflerfi  dichiarati  di  non  volerla  accettare  per  legittima 
fi  partirono  non  pur  dal  Conclave  , ma  fi  ancora  di  Fondi , come 
ne  afjìcura  /’  Autore  della  Vita  di  Gregorio  XI.  Et  faZa  Ele- 
zione* a ntequam  publicaretur,  receflerunt  diZi  Cardìnales  Ita- 
lisi  , & in  craftinum*  quod  erat  vigefima  prima  Settembris 
fuit  publicatus,  & Clemens  appellarl  voluit.  Ciò  bcnmofira,cbc 
fe  la  Collera  , e /’  Ambizione  gli  avean  ri  acciecati  , che  ne  an- 
J afferò  a Fondi , non  aveano  tolto  loro  ogni  lume  di  ragione  , 
cbe  non  vedeffero  effere  invalida  quella  Elezione , quantunque 
fatta  da  tre  quarti  de'  Cardinali  di  quel  Conclave  ; onde  fe  in 
Roma  furono  gli  ultimi  ad  andare  in  quella  d'  Urbano  , perchè 
di  mal'  animo  fi  vedeano  efclufi  dal  foglio  , in  Fondi  di  ntunct_. 
maniera  fi  vollero  accojlare  a Clemente  ; nè  altra  ragione  po- 
terono a verne,  fuori  cbe  quejla , di  riputare  quella  legittima  , non 
legittima  quejla  : da  ciò  vedefi andare  errato  il  Maimbourg  quan- 
do dice , cbe  Clemente  fu  eletto , par  tous  les  Cardinaux,  qui 
cftoient  alorsen  Italie.  -> 

[ G ] Quando  li  Demonj  Incarnati  dettero  il  Dimonio  . 
Cioè  Clemente  VII. , di  cui  ad  altro  luogo  fi  favellerà . L'  ag- 
giunto di  Santa  Caterina  è affai  gagliardo , ma  non  meno  forti 
fono  quelli , cbe  dierono  a quelli  Anni  gli  Avveri  arj  ad  Urba- 
no . Koberto  Vefcovo  di  Senez  cor 1 d' ejjo  parla.  Ipfe  verò  Bar- 
tholom?eus*tanqiiam  fatuus,  & Apoftaticus,  & Pfeudo  apofto- 
lus  fecit  libi  alios  Cardinales  ; ma  di  qaejli  titoli  £ infamia 
s'  è parlato  di  fopra  , ed  altro  ve  pure  fi  favellerà . 

[ H ] Non  potette  fottenere  non  folamente  la  correttio- 
ne  di  fatto  attualmente  . Cornei  Cardinali  Francefi fi  partiro- 
no da  Urbano  per  la  riprenfìone  fatta  loro , cori  la  Santa  vuole  , 
cbe  i Cardinali  Italiani  feti  aliena ffero  coll'Animo  , onde  di  leg- 
gieri fe  ne  dtjlaccarono  colla  perfona  . Tutti  qua/t  gli  Autori  , 
che  di  quejlo  grave  fcandalo  hanno  per  opera  favellato , ne  danno 
il  carico  alla  poca  avvertenza  d'  Urbano , il  quale  ne'  primi 
giorni  del  fuo  Pontificato , ne'  pubblici  Concolori  non  fi  ritenne 
con  modo  fenza  modo,  come  in  altra  lettera  parla  la  Santa , 
di  riprendere  la  vita  troppo  fciolta  de'  Cardinali , minaccian- 
doli di  feveri  gafligbi,  fe  in  avvenire  avefiero  favorate  cau  fe 
men  giujle  ; inumando  loro  pure  effere  fua  volontà  , cbe  ajjè- 
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gnajfero  termini  più  Jlretti  alle  fpefe , con  affottigliare  il  nume- 
ro de’  Servi  ) e de'  Cavalli  ; nel  mantenimento  de'  quali  dtffìpa- 
vanfi  i Beni  della  Ghie  fa , dovuti  di  ragione  al  fofientamento 
de’  Poveri . Il  Ciaccone  sì  dt  ciò  n'  ha  parlato . Et  iis  proefertim 
qui  de  eo  benemeriti  fuerant  Cardinales  ingratus , quibus 
fa»pe  honefta  petentibus , cunfta  negando  , & graviflìmis 
objurgationibus  cum  aliis  Pnelatis  vexatos , ad  lubfequens 
paruit»  opportune  fchifma,  incitavit.  Che  di  tale  ammenda  ab- 
bi fognafiero  i Prelati  di  quell'  etti,  fi  può  ofiervare  in  afidi  delle 
Lettere  della  Santa  , in  cui  altamente  fi  duole  dt  quefit  eccefit , 
menzionando fingolarmente  le  fpefe  foverebie  , che  faceanfi  a nu- 
trireycom ' ella  dice.  Cavalli  grofil . Il  Pontefice  Urbano  V.  che 
ardea  di  pari  zelo  per  la  riforma  di  Santa  Ghie  fa , fé  la  fief- 
fa  intima  a’  Cardinali , e con  fevere  ordinazioni  raffrenò  dtverfi 
eccefjì  ; ma  porgendo  /’  amarezza  della  correzzione  temperata 
da  maniere  dolci yfe  non  recò  perfetta  falute,  pure  non  cagionò 
danno  più  grave  alla  Cbiefa  . Parmi  jlraniffìmo , che  alcuno  de' 
Fautori  del  Partito  di  Clemente  abbia  avuto  ardimento  di  ne- 
gare la  pubblica  riprenfione  fatta  a Cardinali  da  Urbano  , e le 
minacce  di  volergli  ridurre  in  fórma  migliore  dt  vita  , e fingo- 
larmente il  Baluzio  ultimo  a fcrivere  di  quel  Partito , ejj en- 
dovene tante  tefiimonianze  degli  Autori  di  quel  tempo  , che  rap- 
portano il  fatto  con  tutte  le  circojlanze , ed  in  particolare  Teodo- 
rico di  N.iem  Segretario  di  Urbano , efpofitore  poco  benigno  del- 
le fue  goffe  y allegato  ancora  dal  Maimburg , fe  non  partigiano 
di  Clemente  y certo  non  favorevole  all'  Emulo  . Lo  JlefioUrbano 
nel  Breve  che  citafi  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  54.  tefitfica 
che  1'  efierfi  i Cardinali  partiti  dalla  fua  ubbidienza  , nacque 
dalle  fevere  riprenfioniy  ebe  loro  fece  , del  loro  mal  vivere . Che 
una  tale  riprenzione  fofi'e  cagioney  ondeeffi  formajfero  in  animo  la 
Sci  fmaypuote  negarfi  per  efit,  fenza  cbe  altri  pojfa  darli  convin- 
ti di  falzitd  y non  efi'endovi  modo  di  conofcer  sì  facilmente  i mo- 
tivty  che  inducono  alcuno  ad  operare  ; onde  in  ciò  diCoorrefi fola- 
mente  fui  probabile , quando  d'  altra  parte  non  abbia  fenc  ficu - 
rezza  ; ma  non  credo  , che  ragionevolmente  po(fa  darfi  con  tan- 
ta franchezza  nota  dt  falfita  ad  un  fatto  sì  pubblico  regijlrato 
con  tutte  le  circofianze  da  chi  eravt  dt  per  fona . Ma  in  negar- 
hy  vedo  trovarvifi  da  Clementinifii  i loro  vantaggi  , giacché 
fe  una  sì  pubblica  correzztone  fatta  fuori  di  tempo  torna  in  al- 
cun 
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cuti  biafimo  d1  Urbano , reca  però  a mio  credere,  un  gran  pefo  al - 
la  fua  caufa  ; non  eflendo  punto  probabile , che  avendo  fottiliffì- 
ma  ombra  di  fofpetto  di  fua  Elezione  non  legittima  ( e grandi f- 
fimo  dovea  averlo  egli  , che  era  ri  gran  Maeflro  in  ragion e^. 
Canonica  , fel  fatto  andò  della  maniera , che  fi  rapprefenta  per 
gli  avverfarj  ,e  che  per  ciò  il  vogliono  Ji  vigilante  in  vedere 
ciò,  che  da'  Cardinali  fcrtvevajt  ) voleffe  egli  recarjt  in  di  [petto 
a tutti  quei  Cardinali , che  poteano  gittarlo  giù  dal  Soglio , in 
cui  V aveano  poflo  , indottovi  dalla  violenza  ; che  anzi  dovea 
ufare  ogni  arte  per  recarfegli  ad  Amici  in  fu  quel  principio , 
ed  allorché  fi  fojfe  veduto  ben  forte  , por  mano  all'opera , che 
uvea  in  difegno , tanto  più , che  in  fin  a quell'  ora  era  flato  sì 
gran  Maeflro  nell'  arte  del fimulare  , come  fi  vuole  da'  fuoi  con- 
trari . Avea  egli  per  tanto  piena  certezza  , che  la  fua  Elezio- 
ne era  Canonica , e per  ciò  nulla  paventò  di  f gridar  e pochi  gior- 
ni dopo  que'  medefimi  , che  lo  alleano  eletto , t quali  perciò  come 
ajjertfce  la  Santa , vollero  d'  ejfo  trarre  vendetta  a tanto  dan- 
no di  Santa  Cbiefa.  Gid  d'  alcuni  Anni  innanzi , cioè  del  1375. 
aveva  quefla  tergine  aperto  pelatamente  il  tutto  al  B.  Raimon- 
do fuo  Confejfore  , di  cui  è la  feguente  tefltmonianza  . Voi  ve- 
deretc,  che  quando  il  Santo  Padre  vorrà  correggere  i rei  lor 
coftumi , faranno  fcandalo  univerfale  a tutta  la  Chiefa  di  Dio , 
il  quale  fcandalo  la  dividerà , e tribulerà  non  altrimenti , 
che  fe  forte  peftilenziale  Erefia . Or  il  Beato  Raimondo  era  a 
Roma  , quando  nacque  la  Scifma , e reca  come  illujlre  Profezia 
quefle  parole  a fe  dette  dalla  Santa  , e da  ejfa  fpiegategh  pure 
in  quejla  occafione  ; dunque  ben  fapeva  la  correzztone  fatta , 
e che  per  ejfa  ancora  fi  aipartijfero  da  Urbano  i Cardinali  re- 
putò certijfimo , come  pure  in  quefla  Lettera , e fi  in  altre  ajfer- 
mafi  dalla  Santa , 

[ I ] Sarete  ricevuti  con  mifericordia  da  Crifto  in  Cielo, 
e da  Grillo  in  Terra.  Riparatifi  tutti  tre  i Cardinali  Italiani 
a Tagliacozzo  ebbero  Lettera  corte  fe  d'  Urbano  , che  gli  invi- 
tava a ravvederfi , offerendo  loro  il  perdono,  e di  quel  tempo  flef- 
fo  ricevettero  ancora  quefla  Lettera  di  Santa  Caterina  . Ma _ 
effì,  ò che  non  dejfero  piena  fede  alle  parole  del  Pontefice  , la  cui 
natura  feroce  era  pur  troppo  lor  nota  , ò che  non  volejfero  mo- 
ftrare  d'  aver  fallato , confeffando  col  pentimento  /’  errore,  e la  lo- 
ro ambizione  per  cui  eranfi  fatti  degni  di  rifa,  ò che  di  veritd 
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Uim.ltc.dt.  fperafiern,  col  tcnerjt  lungi  in  ogni  impegno,  di  poter' efiere  fi  ru- 
menta più  acconcio  a tornare  le  parti  a concordia  , in  vece  d‘  ac- 
cettare 1’  invito y proposero  nella  rifpofia  al  Santo  Padre  il  Con- 
cilio generale  , in  cut  t avejje  ad  esaminare , e decidere  la  Cau- 
fa  intorno  alla  validitd  della  Elezione , come  di  /opra  fu  accen- 
nato fui  tefiimonio  del  Cardinale  Caraccioli  . In  quefia  ambigui + 
tà  d'  attimo  , e fofpenzione  d'  aderenza  , mancò  il  Cardinale  Or- 
fini  a 15.  d'Agofio  del  1379.  Che  egli  vicino  a morte  dichiara  f- 
fe  y che  Urbano  era  il  legittimi  Pontefice  fu  pure  di  Copra  oJ]er- 
vatOy  citandoli  il  tefiimonio  giurato  del  Vefcovo  di  Viterbo.  Il 
Ctl.1100.  guiuzt0  non  fa  parola  di  quella  dichiarazione  del  Cardinale  , e 
foto  dice.  Per  unam  diein  ante  ejus  obituni  fecit  pubi  icari 
Teftamentum  fuum  y & locutus  eli , quod  illum  tenebat  prò 
vero  Papa  quem  declararet  Concilium  . Se  ciò  Jta  il  rapporta- 
re fedelmente , quello  , che  lì  attiene  al  p reCente  dijlurbo  , come 
non  lafcia  di  fare  a vantaggio  di  Clemente , lafcio  , che  altri 
il  confideri.  I Due  rimafi  vivi  fletterò  ancora  alcun  tempo  fal- 
di  nel  Partito  di  mezzo  fulla  Cperanza  di  condurre  le  parti  ad 
accomodamento , e del  1:583.  fi  gufarono  dalla  Fazione  di  Cle- 
mente, in  cui  durarono  infitto , che  durò  loro  la  vita.  Il  Cardinale 
Crac.  X in.  Cor  fini  la  trajfe  infin' all'  Anno  1405.0*1  de  fu  depofio  di  grado , come 
lec.tit.  ofitnato.da  Urbano,  ma  tenutovi  da  Clemente, e da  Benedetto,  nella 
cui  Ubbidienza  mancò  in  Avignone,  ed  il  cadavere  ne  fu  portato 
. dapoi  a Firenze . Il  Cardinale  Simone  di  Borzano  Milane  fe  di  Pa- 

e'/'  xi  *’  tr,at  ArciveCcovo  di  quella  Città,  dopo  Guglielmo  Pufierla,fu 
n ’ aferitto  a Sagri  Porporati  da  Gregorio  XI.  l'Anno  1575.  ed  ebbe 
in  titolo  la  Chic  fa  de'  Santi  Giovanni , e Paolo  . Si  morì  a Hizza 
detta  di  Provenza  a 27 ,d'  Agofiol'  Anno  1581.  Seguace  ancor' 
JiA».  1380.  epit  infin'  al  fine  del  Pontificato  di  Clemente.  Il  Rinaldi  ci  af- 
num  10.  ficura  , che  quefii  due  Cardinali  ne  andai  fero  ad  Avignone  dall' 
Antipapa  , perché  temeano  lo  fdegno,  e ìa  natura  d' Urbano,  non 
facile  ad  inchinar fi  a perdonare,  e di  ciò  vien  riprefo  dal  Ba - 
Col.t 048.  luzio,  il  quale  con  tutta  franchezza  n'  ajjegn a il  vero  motivo 
di  quefia  loro  riduzione  Cardinales  Florentinus , & Medio- 
Ianenfis  in  partes  tranfgreffi  funt  Anno  1580.  non  quod  Urba- 
ni acerbitatem  , irafaue  formidarcnt,  ut  ad  Annum  1580.  fin. 
git  Odericus  Ravnaidus,  fed  quia  ipfis  certò  conllabat  iliiu* 
' eleélionem  ncque  liberam,  neqne  Canonicam  fuiife.  EJfi adun- 
que, che  erano  fiati  prefenti  alla  Elezione  <P  Urbano  , e che  gli 
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dettero  il  loro  fujfragio  ; cbe  dal  feguirlo  non  furono  dijtolti  , 
che  con  artificio  ingannevole  , cbe  c off  mitemente  ricufarono  dare 
il  loro  fujfragio  a Clemente , eletto  in  tutta  quiete , e con  appro- 
vazione dt  tutti  gli  altri , profetando  di  non  voler  giammai  con- 
ferire alla  fica  Elezione , ed  efferfi  mantenuti  in  ciò  cojlanti 
tempo  lì  lungo  ; in  ultimo  dopo  due  Anni  s' avvidero , cbe  Urba- 
no non  era  Jlato  eletto  colle  dovute  maniere  , e cbe  Clemente _> 
era  il  vero  Vicario  di  Criflo , e per  ciò  fi  gittarono  nel  fuo  par- 
tito . Se  egli  , ò gli  altri , cbe  hanno  fcritto  per  Clemente  am- 
mette fiero  le  rivelazioni  Celeffi  intorno  a quefto  gran  litigio  , 
potrebhon  dire , cbe  con  lume  del  Cielo  conobbero  quejli  due  Car- 
dinali la  verità  , cbe  sì  lunga  ftagione  col  naturale  difcorfo  non 
aveano  potuto  comprendere . A me  non  fembra  aver  ciò  nulla  pun- 
to del  probabile , ed  anzi  mi  crederò  , cbe  temendo  cC  una  parte 
rigori , e cafìtghi , e non  mancando  loro  peri'  altra  inviti , e fperan- 
ze  , fe  attendafi  alle  differenti  nature  de  due  concorrenti , e fin- 
golarmente  fe  furono  tali , come  per  effì  defcrivonfi , cioè  Urbano 
pazzo  , furiofo  , e beffiate  , Clemente  tutto  cortefe , e gentile , 
eglino  s'  appiglia  fiero  a quella , aveanomolto,  cbe  fperare , 
<*«*/  cbe  all’  altra  , ói  c«»  fr/r  »o«  poco  , cèe  temere . . 

[ L ] Non  vi  parrà  duro  fe  io  vi  pungo  colle  parolo» 
Tra  tutte  le  Lettere  di  Santa  Caterina  niuna  per  avventura _ 
ve  ne  ha  di  ff  ile  più  pungente  di  quefta , onde  in  ultimo , quafi  ne 
fa  fcufu  col  gittame  la  colpa  nell'  amore , cbe  uvea  dt  toro  fa- 
iute.  Ma  nultameno  è fodero  fa,  che  pungente,  ftrtngcndo  forte-, 
quejli  Cardinali  con  efficacia  di  ragioni  a ritrarlt  all'  ubbidien- 
za d'  Urbano , adoperando  in  gran  parte  quelli  JleJJì  argomen- 
ti , onde  indufie  altri  a ffarvt  cojlanti , e de'  quali  fonofi  poi 
valuti  non  pochi  Autori  a provare  per  legittimo  il  Pontificato 
d'  Urbano  Vi. 
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AH*  Arcivefcovo  di  Pifa."  > 

A I.  T > Eforta  ad  effcr  buon  Pallore,  (eguitando  1*  d'empio  di  Giesù. 
1>  Criflo,  e fopra  tutto  a correggere  con  giuflitia  , e con  zelo 
i difetti  dei  Sudditi,  fenza  timore  alcuno  di  pcrfecutioni , c di 
morte . 

II.  L’  eforta  alla  Virtù  dell’ Umiltà,  e della  Carità , ed  all*  odio  del 
peccato,  nutrendo  i Sudditi  con  1’  opere  fpirituali  , e corporali' 
della  mifericordia . 

HI.  Lo  corregge  intorno  ad  tino  affare  appartenente  al  veftire  le 
r Sorelle  di  S.  Caterina  dell’Abito  di  S.  Domenico,  informandolo 
della  verità. 


• Lettera  XXXII. 

Al  Nome  ài  Jesù  Cri/lo  CrociJìJJ'o  , e di  Maria  dolce  % 

• . * , 

I.  TJ  Everendo,  e cariflimo  Padre  in  Grillo  dolce  Jesù.  Io 
X\.  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  veder- 
vi Pallore  buono,  con  accefo , & ardito  defiderio,  sì,  e 
per  sì  fatto  modo  , che  vi  difponiate  a porre  la  vita  per  le 
Pecorelle  voftre , imparando  dalla  prima  dolce  verità  Crifto 

Ìesù,  che  per  onore  del  Padre,  e fa  Iute  noftra,  corfe  all’ob- 
robriofa  morte  della  Santiffima  Croce.  Voi  Padre  cariflimo, 
feguitate  le  veftigie  fue,  per  correggere  li  viti!,  e piantarele_» 
virtù  nell’  anime  de’ Sudditi  voftri , non  curando  nè  pene  , nè 
obbrobri,  nè  fcherni,  nè  villanie,  nè  fame,  ncfet'e,  nèvei 
runa  perfecutione,  che  il  Mondo,  ovvero  il-Dimonio,  ci 
potelìe  dare  ; ma  virilmente,  con  affamato  defiderio  , cor- 
reggetc  li  Sudditi  voftri . Tenete , tenete  P occhio  fopra  di 
loro,  fate  almeno  la  voftra  poftìbilità , e non  fate  villa  di 
non  vedere  , che  non  fi  vuole  fare  così , anzi  fi  vuole  ve- 
dere li  difetti  noftri,  e li  difetti  del  prolfimo  noftro , non 
per  mormoratione  , nè  per  falfo  giuditio  ; ma  per  una  Tan- 
ta , e vera  compaffione,  con  pianti,  e fofpiri  portarli  in- 
nanzi a Dio;  dolendoli  dell’ offefa , che  gli  è fatta,  e del- 
la dannatone  di  quella  Anima  . Quello  debba  fare  ogni  crea. 
MA.  r.  i J tura 
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tura,  che  à in  sé  ragione  verfo  del  fua  Proflimo,  ma  molto 
maggiormente  il  dovete  fare  voi,  e gli  altri  Prelati  della 
Santa  Chiefa,  & evi  richiedo,  e dovetelo  fare,  raguardan- 
do  li  Sudditi  vodri  per  compaflìone , e per  punitione , che 
gli  avete  a punire,  e riprendere,  fecondo  che  trovate  le_, 
colpe.  Oimè  , non  tardate  più,  che  per  Io  non  correggere  ; 
le  virtù,  e la  vita  della  grafia  fono  morte  nell’Anima;  li 
vitii,  e l’amore  proprio  vive,  & il  Mondo  perifce  ; egli 
giace  continuamente  infermo  a morte,  perocché,  effendo  i' 
Uomo  piagato  di  diverfe  piaghe,  & infirmità  , & i medici 
d’  effe  infirmiti  , ciò  fono  i Prelati , ufano  tanti  ungenti , 
che  già  è imputridito  . Non  più  ungento  per  amore  di  Dio, 
ufate  un  poco  la  cottura,  incendendo,  e cocendo  il  vitio  per 
fanta , e vera  Giuditia,  fempre  condita  con  mifericordia, 
e quella  farà  la  grande  mifericordia  in  punire,  & in  ripren- 
dere li  difetti  loro  ; che  maggiore  crudelità  non  può  ufare 
chi  governa  lo  Infermo,  che  dargli  le  cofe  contrarie.  O per 
1’  Amore  di  Crido  CrocifilTò  non  dormite  più  , dedatevi  per 
fuoco  d’  amore,  e d’  odio,  e difpiacimento  dell’ offefa  di 
Dio.  Almeno  fate  la  vodra  poflìbilità,  e fatto  el  potere, 
fete  fcufato ^dinanzi  a Dio  : e fo  bene,  che  tutto  voi  non  po- 
tete vedere;  ma  mettete  le  fpie  de’ Servi  di  Dio,  che  v’aju- 
tino  a vedere;  perocché  infino  alla  morte  fi  dè  fare  ciò, 
che  fi  può  per  amore  del  Salvatore  nodro.  Non  ci  fia  timo- 
re, ne  amore  fervile,  che  fe  ci  fulfe,  darebbe  l’ Anima  a gran- 
de pericolo,  & in  dubbio  della  falute  fua.  Convienvi  adun- 
que fare  ragione  d’  aver  perduta  la  vita  del  corpo,  e metter- 
la perufcita,  e facendo  così,  modrarete  d’edere  amatore, 
c feguitatore  di  Crido  Crocidilo. 

II.  Voi  Padore  averete  imparata  la  regola,  e Dottrina-, 
del  Padore  buono,  che  à podo  la  vita  per  noi,  e però  io 
'dilli,  che  defideravo  di  vedervi  Padore  buono,  perché  altra 
via , né  modo  non  ci  veggo  per  falute  vodra , e loro . So- 
-pra  queda  materia  non  dico  più , fe  non  che  fotto  1’  ale_> 
della  vera  umilità  , & odio  , e difpiacimento  del  peccato  , 
'e  dell’  ardentifiìma  Carità  gli  nafcondiate  , pafcendo  1’  Ani- 
me de’ doni,  e gratie  fpirituali,  el  corpo  del  cibo  corpora- 
le , nutricando  li  poveregli , fecondo  la  neceflità  loro . Voi 
,fapete,  che  fete  Padre,  adunque  Siccome  Padre  nutricate  li 
vodri  figliuoli . III. 


» III.  O intefo , fecondo  che  mi  fcrive  el  Priore  di  S,  Ca«* 
terina,  che  voi  avete  fatto  novità  al  veltire  di  S.  Caterina 
c dell’  Abito  di  S.  Domenico  ; e volete , che  le  tenghioo  lo 
D interdetto,  dicendo,  che  il  Privilegio,  che  anno  non  vale» 
Et  io  vi  dico,  che  vale,  perocché  io  inoltrai  la  copia , quan- 
* do  io  fui  a Vignone  al  Santo  Padre  , & accettollo,  anzi  per 
quello  ebb’  io  il  Privilegio  , che  egli  mi  diè , Sicché  io  vi  pre- 
go per  1*  amore  di  Grillo  Jcsù  Crocifitto , che  voi  non  dia- 
te a loro  quella fconfolatione  . Attendete  a quelle  cofe,  che 
dovete  fare,  che  è di  dovere,  e di  quello  per  l’amore  di  Dio 
non  vi  vogliate  gravare . Credetemi,  cariflìrno  Padre,  che  fe 
fùlfe  altrementi , io  non  ve  ne  pregarci,  perch’  io  non  vor- 
rei, che  d’  uno  minimo  atto  voi  trapafatte  1’  obedientia-. 
impolla  a voi  dal  Santo  Padre  ; ma  io  farei  con  voi  inGeme 
■a  (lorpiarlo.  Pregovi,  che  mi  facciate  quella  grafia,  e mife- 
ricordia.  Io  non  vi  domando,  nè  domandarò  mai  cofa,  che 
fia  fuora  del  dovere . Non  dico  più  ; bagnatevi  nel  Sangue 
di  Crifto  Crocifilfo,  acciocché  el  fuoco  dell’  amore,  che  tro- 
varete  nel  fangue,  confumi  ogni  freddezza,  e dilTolva  ogni 
durezza  del  Cuore,  e dell’  Anima  voltra.  Permanete  nella 
fanta  , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce.  Jcsù  Amore. 
- [ A ] V Arcivefcovo  di  Fifa,  cui  fcrive  la  Santa,  fe  pongafi 
mente  alla  ferie  degli  Anni,  non  può  efi ere  altri, che  ¥ rance feo  Mo- 
Ugbel.lt. Sac.  ricotto  di  Vico  di  Patria  Pifano  , detto  ancora  de ' Frignane 
To.  3.  Col.  forfè  perchè  e fendo  nato  d"  una  Sorella  d' Urbano  VI.  volle  ag- 
c47’  • v K,unt0  Paterno  il  Cognome  della  Madre  in  grazia  del  Zio„ 
UrbVL  par  cut  fu  indebito  de'  fupremi  onori  di  Santa  Cbieja.  Tolfe  egli  a 
974'.  ’ 1 governare  la  Metropolitana  di  Fifa  P Anno  igò^.,  e la  tenne  in 
cura  infili  all'  Anno  1 378.  in  cui  da  Urbano  aferitto  all'Ordine 
de'  Cardinali,  onorandolo  dell'  Ufficio  di  Vice  Cancelliere  di  Santa 
Ugbel.loe.cìt.  Cbiefa  , la  cedette  a Bernabò  Malafpina  de'  Marche/i  di  Fofdi- 
C0/.J48.  nuovo . Che  quejio  Prelato  , e non  altri  f offe  l’ Arcivefcovo 
qui  accennato  chiaro  vedefi  dal  favellarfi  nella  Lettera  dell' In- 
terdetto, cui  era  fbttomeff  'a  quella  Città , effendo  quefla  caduta 
in  tal  pena , e follevatafenc  durante  il  Governo  di  quefio  Si- 
gnore, non  prima,  ne  di  poi  pe'  tempi , che  a Santa  Caterina  /* 
attengono  . Onofrio  Panvino  il  fa  napoletano , forfè  a cagione 
del  Cognome , che  tolfe  de  Pngnani , e dall'  eff'ere  Kipote  ad 
Urbano.  Ma  l'  Epitaffio  , che  vedefi  al  fuo  Sepolcro  in  Ptfat 
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ove  cC Affi  fi,  in  cui  morì  P Anno  1395.  fatano  traforiate  le  fue 

Offa,  cel  dichiara  Pifano  , dicendolo  Patrix  Archiepifcopi . ^uiUghtU. 

[ B ] Secondo , che  mi  fcriveil  Priore  di  Santa  Caterina . 

Il  Convento  de'  Rei  igiofi  dell'Ordine  de'  Predicatori  in  Pi  fa  , 
tiene  anche  al  prefìnte  il  titolo  dalla  Vergine , e Martire  Sant a 
Caterina.  Il  Priore  forfè  fu  Fra  Tornai  Aiutami  Crifto  di  no - 
bile  Famiglia  Pisana  , e Discepolo  della  Santa,,  giacché  appun- 
to a quefli  tempi  era  Superiore  di  quel  Convento . 

[ C ] Al  veflire  di  Santa  Caterina  dell’  Abito  di  S.  Do- 
menico . Le  Terziarie  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , dette 
Siena  cC  ordinario  le  Mantellate  di  S.  Domenico , prendeano  P 
Abito  dal  Priore  del  Convento  , onde  per  ciò  dice  vejlire  di 
S.  Caterina . 

[ D ] Volete,  che  le  tenghino  lo  interdetto.  L'Interdeu 
to  fulminato  da!  Pontefice  Gregorio  XI.  contra  la  Città  di  Fi- 
renze fi  flefe  ben  tojlo  ad  altri  luoghi  non  pur  di  Tofana  , co- 
me Siena  , PiTa,  ma  anche  fuori  ai  quella  Provincia , avendo- 
li che  la  Città  di  Genova  ne  veniffe  pure  percoJJ'a , a cagione  <P  ^ìoni.Tìti  a, 
aver  confentito  a Fiorentini  P affiflere  nelle  fue  Chi  e Ce  a Divi-  1Q. 
ni  Uffici , avendone  rigor ofo  divieto  in  ogni  luogo.  Non  fu  per 
tanfo  gran  fatto  il  tollerarfi  ciò  a Pi  fa  , che  reggeafi  a aueì 
tempo  per  Pietro  Gambacorta , il  quale  tenea  ottima  volontà  in - 
verfo  il  Comune  di  Firenze  ; onde  perciò  ejfa  pure  rimaneff p..  ^ 
legata  con  queflo  vincolo . Ciò  accaddelc  V Anno  1 37 6.  ed  aven-  g ** 

do  per  due  dì  ricufato  di  ricevere  la  pena  impojlale  dal  Ponte- 
fice, fi  rimijje  al  terzo  nel  fuo  dovere , fot  toponendofi  al  gafligo 
dovuto  al  fuo  fallo . 

[ E ] Anzi  per  quello  ebbi  io  il  Privilegio.  Singolari/]?, 
me  Grazie  ottenne  Santa  Caterina  dal  Pontefice  Gregorio  XI. 
anche  fuori  di  quefla , che  qui  accenna . Serbanft  tuttora  due  Pre- 
vi di  queflo  Pontefice,  in  cui  Special  iffimi  Previlegi  le  fi  conce- 
dono , cioè  dire  per  /’  uno  d'  avere  Altare  da  portarfi  ne'  fuoi 
viaggi  a potertiifl  flagri  ficare  il  Pane  Celefle,  ancora  innanzi  al 
giorno  ; e per  l' altro,  che  tre  de'  Sacerdoti , che  le  teneano  Com- 
pagnia , aveffiero  ampia  facoltà  di  tornare  alla  grazia  colla-. 
Sagramentale  ajfoluzione  in  ogni  luogo,  quei  , che  alle  ferventi 
esortazioni  d'  ejfa  induceanfl  a pulir  S Anima  colla  confeffione.  Part.x.Tem. 
puefli  due  Brevi  fi  hanno  nell'  aggiunta  alla  vita  di  quefla  u 
Santa  • 

' All’ 
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All’  Arcivefcovo  cT  Otranto  l. 

) 

I.  Del  lume,  che  è neceffario  all’  Anima  per  conofcere  la  DivinaJ 
Bontà,  e feguire  la  via  di  Giesù  Crifto  , privandoli  d'ogni  amor 
proprio,  e timor  fervile;  dal  che  prende  occalione  d’  efortarlo 
ad  elfcr  buon  Pallore  per  mezzo  di  queflo  lume,  e mollrargli,  co- 
’ me  nelfuno  de’  noftri  nemici  deve  eflerci  d*  impedimento  a fegui- 
re la  fopradctta  via,  nè  può  elTcrlo,  fe  noi  eon  la  volontà  non 
confentiamo. 

li.  Dell’ajuto,  che  dobbiamo  cercare  dalla  Croce  di  Giesù  Crifto, 
e come  in  ella  acquisiamo  fortezza  contro  i Nemici . 

III.  Lo  prega  a procurar  la  falute  dell'Anima,  come  vero  Pallo- 
re lenza  timore  , & adoperarli  in  ajuto  di  Santa  Chicfa , pregando 
il  Papa  a follecitare  il  Santo  Palleggio. 

IV.  Ed  a voler  provedere  l’Ordine  fuo  d’ un  buon  Vicario,  e lingo- 
larmente  nella  perfona  di  Meffere  Stefano  della  Cumba. 

V.  Gli  offerifce  1‘  ajuto  di  Fr.  Raimondo  per  li  bifogni  di  Santa 
Chicfa  . 

Lettera  XXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi  dilettiflìmo  , e Reverendo  Padre  in  Crifto  Jesù  . 

/I  Io  voftra  indegna  figliuola  Catarina  Serva,  e Schiava 
de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue 
fuo,  con  delìderio  di  vedervi  Pallore  buono,  c fedele  a 
Crifto  Jesù  col  lume,  e cognofeimento  della  fua  bontà  . Sa- 
pete, che  colui  , che  va  col  lume  di  notte  non  offende,  co- 
sì l’anima,  che  è alluminata  di  Dio,  non  può  offendere; 
perocché  apre  l’occhio  del  cognofeimento,  c della  ragione, 
c raguarda , che  via  tenne  quello  dolce  Maeftro  fuo . E co- 
me I’à  veduta  per  voluntà,  e delìderio,  che  egli  à di  fe- 
guitareel  Maeftro,  fubito  corre  con  follicitudine,  e fenza 
negligentia  ; non  ftà  a voltare  el  capo  in  dreto,  cioè,  a 
vedere  sè  medefimo  ; vede  bene  sè , col  cognofeimento  de’ 
peccati , e difetti  fuoi,  e confeffa  sè  per  sè  non  effere  , e co- 
gnofee  in  sè  la  fmifurata  bontà  di  Dio,  che  gli  à dato  ogni 
effere;  & a quello  cognofeimento  fi  debba  fempre  rivol- 
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tare , e Ilare  ; ma  dico  , che  non  fi  volti  ; nè  fi  debba  voltare 
a vedere  sè,  peramore  proprio,  ò delettatione,  nè  per  pia- 
cimento di  veruna  Creatura.  Dico,  che  1’  Anima,  che  è 
alluminata  dal  vero  lume,  a quello  non  fi  volge  , ma  poiché 
à veduto  sè,  e trovata  la  bontà  di  Dio,  allora  fi  dà  perla 
via,  cioè,  per  tutte  quelle  vie,  e modi,  che  tenne  il  dolce 
Jesù,  e li  Santi,  chel  feguirono  . Ponfi  Jesù  per  obietto  fuo, 
& è tanto  el  defideno,  e l’Amore,  che  à di  tenere  la  via 
dritta  pergiognere  al  fuo  obietto,  fine  dolce  fuo,  che,  per- 
che trovi  lpine,  e triboli , e ladri,  chel  volefiero  robbare, 
non  cura,  nè  teme  di  cavelle,  nè  per  veruna  cofa,  che 
trovi , vuole  tornare  in  dreto  ; perocché  l’amore  gli  à tolto 
el  timore  fervile  di  paura,  e va  dietro  alle  pedate  di  co- 
loro, che  feguitano  Cri  fio  ; e vede  bene,  e cognofce,  che 
effi  furono  Uomini  nati  come  el  li,  pafeiuti,  e nutricati  come 
elfo , e quella  benignità , e larghezza  di  Dio  trova  ora , che 
era  allora.  Or  di  quello  vero  lume,  e cognofcimento  defi- 
dera  1’  Anima  mia,  che  voi  Pallore  , e Padre  mio  , fiate  ri- 
pieno con  abbondantilfimo  fuoco  d’amore,  ficchè  nè  diletti, 
nè  piacimenti , nè  fiato , nè  onore  del  Mondo  vi  pollano 
offufeare  quello  lume,  nè  fpinc,  nè  triboli,  nè  ladro  veruno 
vi  pollà  impedire  el  corfo  di  quella  dolce  via,  ma  fempre  ci 
fpecchiamo  nel  Verbo  Incarnato  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  , 
el  quale  fu  a noi  via,  e regola,  che  olfervandola  fempre  ci 
dà  vita.  Oimè  Padre  non  voglio,  che  Ila  tentatione,  ò illu- 
fione  di  Dimonio,  che  c’ impedisca,  che  fono  polli  coni-L^ 
fpine  per  impedire  el  nollro  andare  : non  fia  il  tribolo  della 
Carne  nollra,  che  fempre  impugna , e ribella  allo  fpirito, 
che  è uno  nemico  perverfo , che  mai  non  lo  lartìamo  in 
dietro  ; ma  fempre  viene  con  elfo  noi  : non  fieno  ladri , e 
Demoni  incarnati  delle  Creature  ,che  fpelfe  volte  ci  voglio- 
no tollere  1’  amore,  e la  patientia , con  molte  ingiurie,  e 
perfecutioni , che  ci  fanno  ; anco  alcuna  volta  pigliano  1’ 
offitio  delle  Dimonia , volendo  impedire  li  fanti,  e buoni 
proponimenti , che  1’  Uomo  averà , & adoperarà  , fecondo  1’ 
onore  di  Dio.  A colloro  non  balla  el  loro  male,  che  fan- 
no in  loro  medefimi , che  ancora  vogliono  fare  in  altrui. 
Virilmente  dunque  perfeveriamo  nella  via  nollra,  e confor- 
tianci , perocché  per  Crifto  Crocifillo  ogni  cofa  porremo . Io 
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godo,  &efulto,  conltderando  me,  dell’Arme  forte,  che  Dio 
ci  àdata,  e della  debilezza  de’ nemici.  Ben  fapete,  che  nè 
Dimonio  , nè  Creatura  puòcoftringere  la  voluntàad  uno  mi, 
nimo  peccato . Quella  è una  mano  sì  forte,  che  tenendo  cl 
coltello  con  due  tagli,  cioè,  d’odio,  ed’ Amore,  nonfarà 
veruno  nemico  sì  forte,  che  li  polfa  defendere,  che  non  fia 
pcrcolfo,  ò gittato  a Terra.  O inellimabile  ardentiflima,  e 
liolciiììtna  Carità,  che  acciocché  li  Cavalieri,  che  tu  ai  pò, 
fti  in  quello  campo  della  Battaglia  polfano  virilmente  com- 
battere, e fpecialmente  li  Pallori  tuoi,  che  anno  più  percof. 
fe , e più  che  fare,  che  gli  altri , 1’  ai  dato  una  Corazza  sì 
forte,  cioè,  la  voluntà,  che  niuno  colpa  perchè  per, 
cuota,  la  può  nocere  , perocché  eli i à con  che  ripararli  da’ 
colpi,  e con  che  difenderli:  guardi  pure,  chel  Coltello, 
che*  Dio  gli  à dato  deli’  odio,  e dell’amore,  egli  noi  ponga 
nelle  mani  del  nemico  fuo,  la  Corazza  allora  poco  ci  varrebbe, 
che  colà,  dov’ ella  è forte,  diverrebbe  molle;  .che  io  m’ 
avvedo,  che  nè  Dimonio,  nè  Creatura  m’uccide  mai,  fo 
non  col  mio  Coltello  llelfo,  con  quello,  che  io  uccido  lui, 
dandoli,  egli  uccide  me.  Chi  uccide  el  vitio,  el  peccato? 
folamente  T odio,  e l’amore,  el  difpiacimento,  che  io  à 
conceputo  in  elfo  , e l’amore,  che  io  ò conceputo  alla  vir- 
tù per  Dio.  Se  il  Dimonio,  e la  fenfualità  vuole  voltavo 
quello  odio,  e quello  amore,  cioè  che  tu  odi  quelle  cofe, 
che  fono  in  Dio,  & ami  la  tua  fenfualità,  che  Tempre  ri- 
bella a lui,  perchè  il  Dimonio  vogli  fare  quello,  non  po- 
trà , fe  la  mano  forte  della  voluntà  non  glil  porge , ma  fe 
glil  delfe,  col  fuo  medelìmo  1’  ucciderebbe.  Dunque  è da 
vedere  quanto  farebbe  fpiacevole  a Dio,  e danno  a noi  ; 
che  fapete,  Padre,  perchè  voi  fete Pallore,  non  farebbe  pur 
danno  a voi,  ma  a tutti  li  Sudditi  vollri  , & ogni  operatio- 
ne,  che  avelie  a fare  per  voi , e per  la  dolce  Spofa  di  Cri-i 
Ho  la  Santa  Chiefa,  quello  farebbe  impedimento. 

II.  Su  dunque  , non  più  dormite  ; rizzili  el  Gonfalone  del- 
la Santiiìima  Croce  : raguardiamo  1’  Agnello  aperto  per  noi  , 
che  da  ogni  parte  del  Corpo  fuo  verfa  Sangue  . O Jesù  dolce, 
chi  t’à  premuto,  che  in  tanta  abondantia  ne  verli  ? Rifpom- 
di  , l’amore  di  noi,  e 1’  odio  del  peccato,  elli  ci  à dato 
fangue  intrifo  col  fuoco  della  fua  Carità  . Or  a quello  arbo- 
re 
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N re.  ci  appoggiamo , e con  effo  andiamo  per  la  via  Tua  det- 
ta: bene  aviamo  materia  di  godere,  perocché  ogni  noltro 
nemico  è diventato  debile,  Se  infermo,  per  queito  dolco 
figliuolo  di  Maria  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  ; el  Dimenio 
è indebilito,  che  non  può  tenere  più  la  Signoria  dell’  Uomo, 
perduta  1’  à , la  carne  noftra  , chel  Figliuolo  di  Dio  prefe  di 
noi , è flaggellata  con  obbrobrii , ftratii , fcherni , & impro- 
peri, unde  l’Ànima,  quando  raguarda  la  Carne  fua,  deb- 
ba fubito  perdere,  & allentare  la  fua  rebellione . Le  lo- 
de degli  Uomini,  o loro  ingiurie,  che  ci  faceflero,  ogni  cofa_. 
verrà  meno,  ponendoti  innanzi  el  dolce  Jesù,  che  non  lafsò 
nè  per  ingiuria,  che  gli  fulfe  fatta,  nè  per  noftra  ingrati- 
tudine, nè  per  lufinghe,  che  non  compiile  1’  obedientia  per 
onore  del  Padre,  e per  fallite  noftra,  ficchè  l’ onore  del  Mondo 
s’atterrava  col  defiderio,  e con  1’  amore  dell’  onore  di  Dio. 

• III.  Or  correte  dunque  per  quella  via:  fiate,  fiate  gulla- 
tore  , e mangiatore  dell’  Anime  , imparando  dalla  prima  , e 
dolce  verità  , e Pallore  buono  , che  à data  la  vita  per  le  Pe-  ‘ 
corellefue.  Siate,  fiate  folllcito  d’adoperare  per  onore, & 
efaltatione  della  Santa  Chiefa , e non  temete , per  alcuna., 
cofa  , che  fia  avvenuta  , o che  vedefte  avvenire  ; perocché 
ogni  cofa  , è illufione  di  Dimonio , chel  fa  per  impedire  li 
fanti,  e buoni  proponimenti , che  perchè  non  fi  faccia  quel- 
lo, che  è comincialo,  pare,  che  s’  avegga  del  male  fuo,  ma 
confortatevi , e confortate  el  noftrò  Padre  Santo  , e non  te- 
mete di  cavcllc,c  confortatevi  virilmente,  non  vi  reftate_>  ;\ 
fate  , che  io  fenta  , e veda  , che  voi  mi  fiate  così  una  Colon- 
na ferma , che  per  veruno  vento  vi  moviate  mai . Ardita- 
mente, e fen/.a  veruno  timore  annunciate,  e dite  la  verità 
di  quello  , che  vi  pare,  che  fia  fecondo  1’  onore  di  Dio  , 
renovatione  della  Santa  Chiefa  . Or  abbiamo  noi  altro  , che 
uno  capo,  e quello  fi  dia  a cento  migliaia  di  morti,  fe  bifo-- 
gna  , & ogni  pena  , e flagello  per  amore  di  Crillo,  che  con 
tanto  fuoco  d’amore,  non  vide  sè  per  sèr  ma  per  onore_^ 
del  Padre,  e per  falute  noftra.  Non  dico  più  Padre,  che  io 
non  mi  rellarei  mai . Ebbi  grande  letitia  delle  buone  novel- 
le, che  ci  mandafte  dell’  avvenimento  di  Crillo  in  Terra,  B 
del  cominciamento  del  Santo  palfaggio  : non  caggia  tepidez- 
za, ne  fgomento  in  voi,  nè  nel  Santo  Padre  perle  cofo,  c 

H h 2 che 


Digitized  by  Google 


D 


E 


F 

G 

H 

I 


In  Vìi,  Citi». 
FU.  Antif. 
Col.  1006. 

Hi/f.  du 
Grand. Sebif. 
Lrb.t . 


che  fono  poi  avvenute , che  con  quello , che  ci  pare  contra- 
rio , fi  farà  ogni  cofa  . 

IV.  Io  ò intefo,  chel  Maeftro  dell’  Ordin  noftro  el  Santo 
Padre  el  vuole  promuovere  ; pregovi  per  l’amore  di  Crifto 
Croci fiflo , che  vi  fia  raccomandato  1’  Ordine,  e che  ne  pre- 
ghiate Criito  in  Terra,  che  ci  dia  uno  buono  Vicario.  Vor- 
rei, che  lo  informale  di  Maeftro  Stefano  della  Cumba,  che 
fu  Procuratore  dell'  Ordine , e della  Provincia  di  Tolofa_«  : 
credo,  che  fe  e®licel  darà,  farà  grand’  onore  di  Dio,  e rac- 
conciamento dell’  Ordine;  perocché  mi  pare,  che  el  fia  Uo- 
mo virile,  c virtuofo  , e fenza  timore  ; & ecci  ora  bifogno 
di  Medico  , che  non  abbiTfinore,  & ufi  il  ferro  della  Tanta, 
e dritta  Giuftitia  ; perocché  tanto  unguento  s’  c tifato  infino 
a qui  , che  li  membri  fono  quali  tutti  imputriditi . Io  n’  ò 
fcritto  al  Padre  Santo  , non  ò detto  però  cui  egli  ci  dia,  ma 
ò pregato  , che  cel  dia  buono,  e che  ne  ragioni  con  voi  ,e_/ 
con  Mettere  Nicola  da  Ofmo . 

V.  Se  vedette  per  quello,  ò per  altro,  futte  utilità  , ò bi- 
fogno , che  Frate  Raimondo  vi  vernile  , fcrivetelo  , oc  egli 
farà  fubito  alla  voftra  obedientia.  Altro  non  dico  . Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Ser  Gerardo 
Bonconti  vi  fi  manda  molto  raccomandando  , e la  Madre  mia 
come  a caro  Padre,  & elfo  come  indegno  fervo  voftro  . Jesù 
dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] L'  Arcivescovo  d'  Ot f ìnto , detto  nelle  antiche  Impref- 
fioni , gtufio  il  favellare  di  quei  tempii  di  Tronto , ò di  Otran- 
to , a cui  è quejla  Lettera , fu  Ce  mal  non  m appongo , Jacopo  d' 
Itri , cb'  è picciolo  luogo  della  Contea  di  Fondi  nella  Provincia 
di  Campagna , nel  Reame  di  N.apoli.  Il  Ciaccone  gli  da  il  Co- 
gnome di  V irt , ed  tl  fa  F rance  fé  di  Mattone , ed  in  ciò  è /è- 

fuito  da  Monfignor  D'  Atticby  VeCcovo  d'  Autun  , e dal  Maim- 
ourg , i quali  della  Patria  ne  formano  il  Cognome , dicendo- 
lo quello  Fecondo  Jacques  d’  Iftre  Francois  ; e l altro  aj)èrtfcey 
che  malamente  per  alcuno  dicefi  di  Viri , dovendo fi  dire  et 
Itri  della  Provincia  di  Campagna  in  Francia , tratti  tutti  c. 
tre  a mio  credere  in  errore , dal  dtrfi  in  latino  Campanus  ; la 
qual  voce , fe  giallamente  parli  fi y mofira  un  Uomo  della  Provin- 
cia detta  Campagna  felice , ò Terra  di  Lavoro  nel  Reame  di 
Hapoli  , ma  può  tiràrfi  a fignificare  ancora  uno  della  Proyin- 
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eia  di  Schampagne  , o Campagna  nel  Reame  di  Francia  : Ma 
che  ei  fojfe  Italiano , e del  C afelio  d’ Itri,  come  fu  detto,  Jene 
hanno  tante  tefiimontanze , che  non  può  porgente  dubbio  veru- 
no . Erti  fu  prima  V tfeovo  d‘  Ifcbia  , e del  1459.  fu  avanzato 
alla  Coiefa  di  Martnrano  ancor  ejfa  nel  Reame  di  Hapoli , e da 
quefila  paftì  all’  Ardite feovato  d'  Otranto  del  1 ^6).  e Jlando  a 
rLtpolt  col  Cardinale  Egidio  V Anno  1367.  trovafi  aver  jatto 
eloquente  difeorfo  in  prefenza  della  Reina,  in  cui  deplorò  le_, 
molte  fceleratezze , che  correano  impunite  per  quel  Reame . Ur- 
bano V.  dal  1370.  il  fece  Vi  filatore  Apoflolico  de'  Moni/ter j dell' 
Ordine  di  San  Bajilto  ne'  Reami  delle  due  Sicilie , e nel  1376. 
a 18.  di  Gennaio  fu  eletto  a Patriarca  Titolare  di  Cofi untino - 
poli  da  Gregorio  XI.  lardandogli  tuttora  raccomandata  la  Chic- 
fa  d' Otranto  . Fù  egli  de'  primi  a far  riverenza  ad  Urbano  VI. 
ejfendo  in  molta  filima  nella  Corte  Romana  pe'fuoi  meriti , t_, 
per  la  fu  a Dignttd  . Ma,  ò che  da  Urbano  non  vedefife  fpirare__, 
quell'  aura  s)  favorevole  alle  fue  fortune,  che  aveva  provata 
nel  pontificato  di  Gregorio  , ò che  tenejfe  impegno  troppo  forte 
co'  Cardinali  F rance  fi,  ò che  tutto  fojfe  negl'  intere fjì  della  Rei. 
na  Giovanna , e del  Conte  di  Fondi , a quali  era  fuddito  , cer- 
to <?  , che  fu  de'  più  fedeli  feguaci  de'  Cardinali  Frutice  fi  ; e fu 
quegli  , che  dopo  aver  celebrata  folennemente  la  Mejfa  dello  Spi- 
nto Santo  pubblicò,  vejlito  degli  Abiti  Sagri,  la  Dichiarazio- 
ne folennc  fattali  da  quei  Cardinali  contro  la  validità  della 
Elezione  d Urbano  ad  Anagni . Die  verò  nona  Augufti  ; feri- 
vi /’  Autore  della  vita  di  Gregorio  XI.  Domini  Cardinales 
Gallici  fecerunt  celebrare  unam  MilFam  de  Spiritai  Santìo 
in  Ecclefia  majori  Anagnise  per  Dominimi  Patriarcham  Con- 
fi mtinopolitanum  Natione  Italicum  de  Comitatu  Fundorum . 
Per  quello  fatto  fi  truffe  giujlamente  lo  f degno  del  Pontefice,  da 
cui  fu  fi comunicato  folennemente  con  altri  de'  più  colpevoli  in. ^ 
quello  fcandolofo  raggiro  ; e la  Chic  fa  d'  Otranto , che  in  fino 
a quel  tempo  uvea  tenuta  , fu  da  Urbano  ajfegnata  ad  un  tale 
Fra  Guglielmo , Religiofo  dell'  Ordine  Serafico,  dandogli  pure 
il  titolo  di  Patriarca  di  Cofilantinopoli  ; il  quale  però  non  fu  pun- 
to più  fido  feguace  d'Urbano  , di  quello  , che  fi  fojfe  /’  altro , 
ejfendofi  ancor  ejfo  gittata  tra'  Fautori  di  Clemente . Quefii  nel- 
la Creazione  che  fece  de'  fuoi  Cardinali  a 18.  del  Dicembre  del 
1378.  volle  onorato  della  Porpora  quefto  Jacomo  da  Itri , che 
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tene  A ancori  il  titolo  di  Patriarca  di  Cofiantinopoli , e parten- 
do d' Italia  nel  Mtggio  del  1379.  il  lafciò  infieme  col  Cardina- 
le Leonardo  Gippone  per  fitto  Legato  appreffo  la  Rema  Gto-van-' 
ni  a Hapoli,  ove  non  and)  molto , che  ricevette  il  dovuto  pre- 
mio alle  fue  gefie  ; poiché  caduto  il  Reame  di  Hapoh  in  pode- 
re di  Carlo  di  Durazzo , i due  Legati  di  Clemente  furono  po/li 
in  Prigione  d' ordine  del  Cardinale  di  Sangro , Legato  d'  Urba- 
no, ove  Jlettero  lungo  tempo.  Il  Ciaccone  vuole , che  amendue 
avvedutici  dell' errore  il  detejlajjcro  ; ed  a quattro  di  Settem- 
bre del  1381.  abruciajfero  di  propria  mano  , e pubblicamente 
le  infegne  del  loro  falfio  Cardinalato  , e tornajfero  a riconofice- 
re  Urbano  per  legittimo  Pontefice  . Altri  danno  la  gloria  del 
pentimento  al  fola  Cardinale  Gippone,  fondati  full'  Autorità  del 
Diario  d'  Ettore  Pignattellt , ed  il  Maimbourg  pur  ci  afficu- 
ra , che  Jacomo  da  Itri  JleJJe  cojlante  nella  Scipita , e morijf  'e  di 
mi  feria  a Ut  poli  nella  Prt  rione,  non  mancandovi  dellt  Autori 
Clementinijli  , che  d'  ejfo  n hanno  formato  come  un  Martire . Poit 
multas  afdiftationes  vitam  vdut  Martyr  confumavit . Ma  fie 
quejlo  Arcivefcovo  s'  avejfe  a dir  Martire  per  la  Prigionia  ,1 
che  ebbe,  come  feguace  delle  parti  di  Clemente , affai  più  ne  con- 
terebbe tl  Partito  d'  Urbano,  tanti  furono  quei  , che  da'  Fauto- 
ri della  parte  contraria  furono  acerbamente  tormentati  a fola 
titolo  di  non  volere  andare  ne'  loro  pentimenti  in  ricono  fcere_, 
Clemente  per  Pontefice  , come  ad  altra  occasione  ci  farà  più  in 
acconcio  di  fare  mantfejlo . 

] B ] Ebbi  grande  Lecitia  delle  buone  novelle,  che  ci 
mandale  dell’ avvenimento  diCrido  in  Terra,  e del  comin- 
ciamento  &c.  AjJ'ai  volte  fi  è accennata  , ed  altrove  pure  t' 
accennerà  l'ottima  dtfpofiztone,  in  cut  fu  fiempre  il  Pontefice  Gre- 
gorio XI.,  fi  in  ordine  al  rimettere  in  Roma  la  Sedia  Apojlolica , 
e fi  intorno  alla  fitgra  fpedizione  contra  delli  Infedeli . 1 

[ C ] Per  le  cole,  che  fono  poi  avvenute.  Quejle  furono, 
la  ribellione  di  quafi  tutto  lo  Slitto  della  Cbiefa  , e la  Guerra 
colla  Repubblica  di  Firenze  . 

[ D ] Io  ò intefo,  chel  Maeftro  dell’  Ordin  noftro.  Il 


Hantet  in  Brettagna  da  Urbano  V.  Che  di  quello  favelli  ht 
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Santa,  e-  non  dell'  altro,  pruovafi  chiaro,  poiché  la  Lettera  pre- 
fetti e fu  ferina  a'  tempi  di  Gregorio  XT.,  e dopo  la  feconda  pronto-  A 
z ione  de'  Cardinali  , che  cadde  nel  finire  dell'  Anno  1 375.  come 
fi  ha  dalla  prima  delle  Lettere  indirizzata  a quefto  Pontefice'-, 
in  cui  fa  vellafi  di  quefto  mede  fimo  affare , e dice  la  Santa  di 
fcriverne  a quefto  Arcivefcovo  . Non  fu  però  egli  portato  ad 
altro  Beneficio , ma  fi  rimare  al  Governo  di  fua  Religione  infili  Idem  toc . eit. 
all'  Anno  1 38"). , in  cui  tenendoji  egli  a parte  Clementina  fu  de-  *•<»*• 
pofto  dal  Generalato,  e gli  venne  fftituito  il  B.  Raimondo  da 
Capu  t ConfeJJòre  di  Santa  Caterina , ritenendo  per)  F rat'  Elia 
V Ufficio  per  quei  Reami  , che  contrariavano  Urbano  , e mancò 
di  vita  V Anno  1390. 

[ E ] Io  ne  ò fc ritto  al  Padre  Santo.  Veggqfi  la  prima 
delle  Lettere  a Gregorio  XI.,  eia  quarantefima  a . Niccolò  da 
Ofimo . 

[ F ] Con  Monfignor  Nicola  da  Olmo.  Di  quefto  fi  fa- 
vellerà nelle  note  alla  lettera  39.  e 40. 

[ G ] Che  Fra  Raimondo  vi  venifle.  Ne  andò  indi  a poco 
il  Beato  Raimondo  a Corte,  come  altrove  fi  avvertirà  . 

[ H ] Ser  Gerardo  Bonconti . Quefli  fu  uno  de'  Difcepoli 
della  Santa , di  Nazione  Pifano,  e di  quei  , che  co' Fratelli  Tò- 
ni afo  , e F rance  feo , le  tennero  compagnia  nel  viaggio , che  fece 
di  Tofcana  in  Avignone  . -i  - 

[ I ] La  Madre  mia . Lupa  Piagenti  Madre  della  Santa , Part‘  *• 
di  cui  a diftefo  favellali  nell'  aggiunta  alla  Leggenda  delltu.  Jom’ 
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Ad  Angelo  eletto  Vefcovo  Cartellano. 

I.  T'\Efidcra  vederlo  illuminato  con  vero,  e perfetto  lume  per 
X-/  conoscere,  ed  amare  la  verità  . 

II.  Della  coftaoza,  prudenza,  ed  altre  virtù,  che  procedono  dal  vero 
lume,  e conofcimento  della  verità,  e dei  danni,  che  vengono 
all’  Anima  , che  è priva  d'  elfo . 

III.  Deli'  obligo,  che  anno  i Miniftri  di  Santa  Cbiefa  di  procurare 
la  falute  dell'  Anime,  onde  come  tale  eforta  il  lopraditto  a voler 
riprendere  i vitj  de*  fuoi  Sudditi , fenza  alcun  timore  fervile  ad 
imitatione  di  Giesù  Crifto  , e degli  antichi  Prelati,  e piantare  in 
ellì  le  vere  virtù,  particolarmente  in  tempi  tanto  miferabili  per 
la  Chiefa. 

IV-  Lo  prega  ad  annunciare  la  verità  di  Papa  Urbano  VI.  vero , e 
fommo  Pontefice. 


Lettera  XXXIV. 

i .•  ■ ; . * - 

Al  Monte  di  Jetk  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  Ariffimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  alluminato  d’ 
uno  vero , e perfettiflìmo  lume,  acciocché  nel  lume  di  Dio 
vediate  lume;  perocché,  vedendo,  cognofcerete  la  fua veri- 
tà ; cognofccndola  1’  amarete , e così  farete  fpofo  della  ve- 
rità. 

II.  Senza  quello  lume  andaremo  in  tenebre,  non  faremo 
fedeli,  ma  infedeli  fpofi  della  verità,  perchè  quello  lume  è 

3 uello  mezzo,  che  fa  l’Anima  fedele  : dilongala  dalla  bugia 
ella  propria  fenfualità , e falla  correre  per  la  dottrina  di 
Crifto  Crocifilfo,  el  quale  è ella  verità:  faci  Cuore  maturo, 
ftabile,  e non  volubile,  cioè  a dire,  che  per  fadiga  non  fi 
muove  con  impatientia  , nè  per  confolatione  con  difordina- 
ta  allegrezza;  in  ogni  cofa  è ordinato,  e pefatone’  coftumi 
fuoi.  Tutto  el  fuo  operare  è fatto  con  prudentia,  e con  lu- 
me di  gran  diferetione  ; e ficcome  prudentemente  adopera, 
così  prudentemente  parla,  e prudentemente  tace,  dilettan- 
dofi  più  d’  udire  le  cofe  necelfarie , che  parlare  lenza  bifo- 
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gno.  Quello  perchè  è?  perchè  con  lume  à veduto  nel  lume, 

•che  il  dolce  Dio  Eterno  fi  diletta  di  poche  parole,  e di  mol-  B 
te  operationi  ; ferita  el  lume  non  1’  averebbe  cognofciuto , 
e però  averebbe  fatto  tutto  el  contrario  parlando  molto, 
e tacendo  puoco . Il  Cuor  fuo  andarebbe  a vela,  che  nella.* 
-allegrezza  farebbe  leggiero  con  vanità  di  Cuore,  e nella  ama- 
ritudine fi  troverebbe  con  difordenata  triftitia.  In  ogni  ma- 
le è atto  a cadere  quelli,  el  quale  è privato  di  lume  ; e così 
colui , che  nel  lume  della  verità  eterna  à veduto  lume , è 
difpofto,  e atto  a venire  a grande  perfettione,  e vienvifi  ; 
con  follicitudine,  & odio  finito  di  sè , & amore  della  virtù 
cfercita  la  vita  fua  ; ma  in  altro  modo,  non:  anco  farebbe-» 
tutta  imperfetta,  e corrotta  la  vita , farebbeno  corrotte  tut- 
te le  fue  operationi  : della  ragione  , averebbe  fatta  ferva,  e 
della  fenfiialità  Donna  : ciò,  che  Dio  gli  delTe  pigliarebbe-» 
in  morte;  in  qualunque  fiato  fi  fufie,  non  renderebbe  a Dio 
il  debito  fuo,  nè  al  Profilmo  , nè  a sè  ; cioè  , di  rendere  a 
Dio  l’onore  di  amarlo  fchiettamente  lenza  rifpetto  di  sè, 
ma  folo  perchè  gli  è degno  d’elTere  amato,  perchè  egli  è fiam- 
ma, & eterna  Bontà;  a sè  non  renderebbe  odio,  il  quale 
fi  debba  rendere,  odiando  la  propria  fenfualità  , con  aggra- 
vare le  colpe  fue  paifate,  e prefenti  con  vero  difpiaciniento  ; 
dolendoli  più  dell’  offefa  di  Dio,  che  della  pena  propria  , 
che  gli  feguita  dopo  la  colpa  ; & al  Profilino  la  benivolentia 
d’  amarlo  firettamente  come  sè  medefimo  , fervido , & aiu- 
tarlo in  ciò,  che  egli  può , per  trarlo  fuora  delle  mani  del- 
le Dimonia . Cofiui  non  fi  pafeerebbe  alla  menfa  dell’affo- 
cato defiderio  dell’  onore  di  Dio,  e del  cibo  dell’  Anime; 
alla  quale  menfa  Dio  ci  richiede,  che  continuamente  ftiamo 
a prendere  quefto  cibo,  mafllmamente  e’  Paftori  della  Santa.. 

Chiefa  dienno  cercare,  alii  quali  Dio  à commefia  la  cura-» 
dell’  Anime.  - •jn  j 

III.  Quelli  debbono  eflcre  Pallori  veri , feguitando  il  buo- 
no, e fanto  Pallore,  el  quale  difpofe,  e die  la  vita  per  le 
Pecorelle  fue  , e con  la  pena  della  Croce  compì  l’  obedien- 
tia  del  Padre,  e la  falute  noftra  ; Mai  non  rifiutò  labore-», 
nè  fadiga,  nè  allentò  mai  il  defiderio  d’  elfa  noftra  falute-», 
nè  per  lo  Dimonio , nè  per  detto  delli  Giudei,  che  grida-  Mat.x  7. 
vano,  defeende  dalla  Croce,  nè  per  noftra  ingratitudine-». 
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Noi  doviamo  feguitare  le  veftigie  fue.<  A quello  v’  .invi- 
to, carirtìmo  Padre  ; nuovamente  Dio  v’ à melfo  in  quello 
C Giardino  della  Santa  Ecclefia,  e portovi  el  pefo  delle  Ani- 
me , acciocché  facciate , ficcome  faceano  li  dolci , e Santi 
Partorì , quando  anticamente  la  Ecclefia  di  Dio  abondava  d’ 
uomini  virtuofi  , e quali  con  lume  dell’  intelletto  fi  fpecu- 
lavano  in  quella  verità  e fi  ponevano  dinanzi  a loro,  non 
delitic,  nè  ricchezze , con  adornamento  di  Cafa,  con  molti 
D Donzelli , nè  con  grolli  Cavalli , come  fanno  oggi , che  tan- 
to fonno  fommerfi  in  quello,  e negli  altri  difetti,  che  del- 
le Anime  non  curano  : dico  , che  non  faceano  cosi  elfi , ma 
il  loro  obietto,  era  Cri  Ho  Croci  fi  Ho  ,e  cognofcendo  col  lu- 
me la  fame  di  quello  dolce  Verbo  , la  quale  egli  ebbe,  verfo 
la  noftra  falute,  fe  ne  innamoravano  per  sì  fatto  modo, che 
il  foftenere  , e dare  la  vita  , era  a loro  grande  allegrezza  ; li 
loro  famigli  erano  i poveri , la  loro  ricchezza  era  1’  onore 
di  Dio,  la  falute  delle  Pecorelle,  e la  efaltatione  della  San- 
ta Ecclefia  . Non  fi  reftavano  mai  di  offerire  dinanzi  a Dio 
dolci,  & amorofi  , e penofi  defiderj , dando  loro  la  Dottri- 
na , con  efèmplo  di  buona , e Santa  vita  : crefcendo  nello 
flato  , non  enfiavano  per  fuperbia  , ma  più  perfettamente  li 
umiliavano , perocché  el  lume  loro  facea  chinare  el  capo , 
cognofcendo  la  gravezza,  & el  pefo,  che  ricevuto  avevano 
in  aver  cura  dell’  Anime.  Ora  è il  tempo,  in  quanto  è mag- 
giore necertità,  che  forte  già  grandiflìmi  tempi  : ornai  nella 
Ecclefia  di  Dio , in  quanto  il  Mondo  più  abonda  di  vitii , 
e tutto  è avvelenato,  in  tanto  che  non  fi  trova  dove  altrove 
porta  pofare  il  capo,  che  in  Crifto  Crocifirto:  non  voglio, 
che  allentiate  el  Santo  defiderio,  che  avete  , e che  dovette 
avere  di  fare  il  debito  nell’  Officio  voftro  , nè  per  inganno 
di  Dimonio,  che  vi  volcfle  far  vedere,  che  il  meglio  tofle^ 
conformarvi  con  li  coflumi  degli  altri,  ò che  tempo  non  fufi- 
fe  di  correggere  li  vitii  delli  fudditi  voftri , maflimamento 
le  immunditie,  e ribaldane,  le  quali  trovanfi  nelli  Clerici  , 
propriamente  farefte  uno  Dimonio,  perchè  vi  feordarefte  del- 
la voluntà  di  Dio,  e conformareftevi  con  la  fua  ; nè  per  det- 
to di  Creatura  , che  voleffe  dire  , difeende  di  quella  Croce  , 
non  voler  portare  affanno,  perocché  te  ne  feguiterà  pena, e 
forfè  la  morte  : fe  tu  foftiem  è Sudditi  ti  crederanno,  e pof. 
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federai  in  pace  II  beneficio  tuo.  Ah  el  timor  Tanto  rifpon- 
da  al  timore  fervile,  & alle  Creature,  che  con  quelle  pa- 
role fpaventano  la  fenfualità.  Or  non  fon  io  mortale  ? or 
non  pofs’ io  rivocare  quella  morte?  SI  bene  ; nel  dì  della  Rc- 
furrettione;  mala  morte  eternale,  la  quale  per  quello  mi 
feguirebbe,  non  pollo  io  mai  reparare  , e agiungerevvifi  sì 
il  crucio  del  corpo  il  dì  della  Refurrettione  : adunque  meglio 
ni’ è di  ponere  la  vita,  e fegultare  Crifto  CrocifilTo,  e cotu. 
fede  viva  credere  in  verità,  che  per  lui  potrete  ogni  cofa  . 
Nè  voglio,  che  voi  lafciate  per  ingratitudine  loro  mai  di 
fovvemrli,  e procacciare  la  vita  loro  giuda  el  vodro  pote- 
re. Siatemi  vero,  e perfetto  Ortolano  in  divellerei  vitii , 
e piantare  le  virtù  in  quello  Giardino;  per  quedo  v’  à Dio 
ora  di  nuovo  podo,  e chiamato  ; fiate  adunque  tutto  virile 
a rendere  il  debito  vodro.  So  certa , che  fe  averetc  vero  lu- 
me, el  farete  compitamente,  altrementi  no  ; e però  vi  didì, 
che  io  defiderava  di  vedervi  alluminato  d’  uno  vero,  e per- 
fettidimo  lume.  Pregovi  per  amor  di  Crifto  CrocifilTo,  e di 
quella  dolce  Madre  Maria,  che  vi  dodiate  di  complire  di  voi 
la  voluntà  di  Dio,  & il  dcfiderio  mio,  & allora  riputerò 
beata  1’  Anima  mia  : non  è più  tempo  da  dormire  , ma  da.» 
dedurli  dal  Tonno  della  negligenza  , e levarli  dalla  Cecità 
della  ignorantia,  e realmente  fpofare  la  verità  con  P Anello 
della  Santiflìma  Fede  , non  tacendola  per  veruno  timore,  ma 
largo,  e liberale,  difpodoa  dare  la  vita  . Te  bifogna  ; tutto 
ebbro  del  fangue  dell’  umile,  & immacolato  Agnello,  traen- 
dolo  delle  mammille  della  dolce  SpoTa  Tua  ; cioè  della  San- 
ta Ecclefia  , la  quale  vediamo  tutta  fmembrata.  Ma  fpero 
nella  Somma  , & eterna  bontà  di  Dio  , che  li  renderà  mem- 
bri fani , e non  infermi , odoriferi , e non  putridi , e fabbri- 
carannofi  quelli  membri  Topra  le  fpalle  de’ veri  fervi  di  Dio 
amatori  della  verità  ccn  n ciré  farìighe,  fudori , e lagrime, 
& umile,  continua  , e fedele  oratione.  Altro  non  vi  dico: 
confortatevi  in  Croce  con  Crillo  dolce  Jesù  ; umilmente  mi 
vi  raccomando  . Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione^ 
di  Dio  Jesù  dolce  . Jesù  amore.  \ 

IV.  Siate  uno  Padrone  in  cotella  Città  ad  annunciare  vi- 
rilmente la  verità  di  Papa  Urbano  VI.  Sommo,  e vero  Pon- 
tefice , & in  tutto  vi  lludiate  di  mantenerli  nella  Fede  , obe- 
..  . ' li  2 dien-- 
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dicntla,  c reverentia  della  Santa  Ecclefia,  e della  Santità 

[ A 3 V antica  Impresone  <P  Aldo  da  a qucjla  Lettera  il 
fequente  titolo  in  lingua  latina . Reverendo  in  diritto  Patri 
Angelo  Elefto  Epifcopo  Cartellano  ; pofiovt  a mio  crederti 
non  dalla  Santa , ma  da  cbi  ne  fomminijlrò  la  copta  per  darla 
alla  (lampa.  Anzi  fio  in  gran  dubbio  fe  debba  credere  efj'ere^, 
quejla  Lettera  nell’  Idioma  naturale  della  Santa  , forte  temen- 
do non  quejla  fia  fiata  per  alcuno  portata  nel  linguaggio  latino , 
e per  altri  ricondutta  nell’  Italiano  . Fondafi  tl  mio  dubbio  si 
fui  titolo  latino , che  aveay  e sì  f opra  molte  voci , che  trovan- 
ti fParfe  Per  la  Lettera  » le  <ìualt  fono  lattne  > ma  tn  femb**n** 
d’  Italiane  , nè  altrove  giammai  veggonfi  ufate  da  Santa  Ca- 

terinny  come  a cagione  $ efempio  ; Ecclefia fempre  dice  fi  in  luo- 
go di  Cbtefa , labore  per  fatica , Patrone  invece  di  Protetto- 
re t mammtlle  in  f ambio  di  mammelle  t compltrc , e non  compi- 
re Clerici , e non  Chierici  , fpecularfi , ove  altrove  fempre  di- 
ce fpetebiarfi.  Ma  ebeebe  fiajtdi  ciò , quejlo  Prelato  dtcefi  elet- 
to 'Vefcovo  , e non  femplicemente  Vefcovo ; perché  quantunque^ 
fojjegli  già  affegnàta  la  Cbiefa  , non  per  anche  era  confagrato 
a Vefcovo  y nè  ave  a adempite  quelle  operazioni , che  vanno  in- 
nanfi  alP  ultima  funzione  , che  lo  fa  Vefcovo  . Egli  fu  Angelo 
Corraro  , nobile  Veneto  , il  quale  governò  poi  alcun  tempo  la _ 
Chiefay  col  nome  di  Gregorio  XII . ed  era  di  novello  onorato  dal- 
la Mitra  di  Vefcovo  della  Patria  . La  Cbiefa  antica  di.  Vene- 
zia già  era  in  una  delle  molte  Ifole  , ebe  formano  quella  illu.- 
flre  y e Jlupenda  Città  detta  Olivola  ; onde  anche  quei  Prela r 
ti  diceanfi  Vefcovi  d'  Olivola  y e di  prima  eranfi  appellati  Ve- 
feovi  de'  Morti  y perchè  il  più  delle  rendite  y lo  traenno  dalle. 
decime  di  queiy  ebe  di  mano  in  mano  morivano  . Arrigo  Conta- 
rmi vèntefimo  terzo  Vefcovo  d’  OlivolUyfu  il  primo  a dirf  Ve- 
fcovo di  Cafiello  f Anno  togt.  prendendo  il  titolo  dall ? uno  de' 
fei  Quartieri  di  Venezia , che  dtcefi  Cafiello  ; onde  tl  Corraro  y 
ebe  fu  eletto  V Anno  1379.  tene  a il  nome  di  Vefcovo  Cafiella- 
no  ; come  pure  il  fecero  altri  fei  Prelati  , fuccedutigli  in  quel- 
la Dignità . S.  Lorenzo  Giujliniano  fu  il  primo , ebe  recajje  al- 
la Patria  l’  onore  Patriarcale  , avendolo  il  Pontefice  Niccolò  V , 
dall' (foladi  Gradoy  in  cui  di  parecchi  Anni  fi  av  ufi  come  relega- 
to. trafportato  a Venezia  V Anno  1451.  j di  modo  che  di  quel  P a- 
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triarcato  [ erafi  ejfo  formato  a cagione  di  Scifina,  /urta  nella.* 
Cbiefa  d' Aqutlea , per  cui  cC  una  Cbiefa  Patriarcale  cranfene. _» 
formate  due  dello  ftejfo  titolo  ] e del  Vefcovato  di  Caftello  ne 
nacque  T eccelfa  Dignità  del  Patriarca  Veneziano . Or  queflo 
III  ufi  re  Vefcovo  chiaro  per  bontà  di  vita  , e per  Dottrina  ebbe 
di  poi  la  Cbiefa  di  Calcide  , o Hegro  ponte  , che  dire fi  voglia  , 
e pofcia  in  titolo  la  Patriarcale  di  Coftantinopoli  , e nel  1405. 
fu  aferitto  al  ruolo  de'  Sagri  Porporati  per  Innocenzo  VII.,  cui 
anche  /accedette  V Anno , che  venne  appreffo , nella  Dignità  di 
Sommo  Pontefice  , e fidi jfe  Gregorio  XII.  Ciò , che  qu)  s'  è det- 
to, non  è certamente  giufta  la  ferie  , che  di  quejli  Ve f covi  Ca~ 
ftellani  ne  ha  fcritta  T Ugbelli , il  quale,  fe  frequente  incefpa. _ 
nel  fai fo , per  non  aver  potuto  vedere  di  per  tutto  gli  Archivj,  e 
le  antiche  Scritture , in  queflo  luogo  pone  più  volte  il  piede 
in  fallo  sfacendo  cadere  altri  , che  7'  hanno feguito . Fa  egli  Ve- 
fcovo di  Caftello  V Anno  1379.  Giovanni  de ' Piacentini , ed  il  fa 
durare  in  queflo  governo  infin ' all'Anno  1385./»  cui  venne  chiama- 
to alla  Porpora  dall'  Antipapa  Clemente  VII. , avendo  per  fiuccef- 
fore  Giovanni  Loredano , ed  a queflo , che  pochi  me  fi tenne  quella 
Cbiefa , fa  fuccedere  I Anno  1386.  il  Cor  raro , ed  al  Cor  raro,  can- 
giato in  Patriarca  di  Cofianttnopoli  l’ Anno  1390.  Francefco  Fa - 
Icrio.  Su  quejla  Autorità  appoggiafi  il  Baluzio  ? e molto  fi 

fioria  di  queflo  Giovanni  de'  Piacentini  Italiano  di  Hazione , e 
'relato  di  sì  eccelfa  Città  , e tenaciffimo  feguace  di  Clemente. 
Ma  che  in  ciò  vada  errato  V Abate  Ugbelli , e chi  l'ha  avuto 
per  guida , fembrami  provarfi  manifejto  da  quejla  Lettera  di 
Santa  Caterina . Ella  la  fcrijfe  dopo  formata  la  Sci fina  ; come 
benvedefi  del  tenore  d’e/fd,  e probabilmente  è dell'Anno  1379. 
giacché  del  Febbraio  dell'  Anno feguente,  inciti  morì  , ella  era  sì 
fiacca  di  forze,  che  a Jlento  fcrijie  al  Pontefice  Urbano  VI.  Di 
quejto  anno  adunque  , ovvero  degli  ultimi  Mefi  del  precedente 
fu  il  Corraro  eletto  Vefcovo  della  Patria , e tale  era , quando  a 
lui  fcrijfe  la  Santa  ; onde  perciò  il  conforta  a tenerlo  in  fede  del 
vero  Pontefice.  Or  comedi  queft'  anno medefimo  potè  efi'er  creato 
Vefcovo  di  Caftello  il  Piacentini  [ giacché  di  queft'  anno  appun- 
to pone  la  fua  Elezione  l'  Ugbelli , e non  dell'  anno  137Ó.  co- 
me per  isbaglio  ba  ferino  il  Baluzio , giacché  in  quell'  anno  vi- 
veva alla  cura  di  quella  Cbiefa  Giovanni  Barbo  , omeffo  dal P. 
Ugbelli } fe  ertivi  Vefcovo  /’  altro , ed  amenduo  vt fiero  dipoi  per 
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parecchi  anni , nè  una  fola  Cbiefa  può  avere  due  legittimi 
Paftori  di  un  tempo.  Il  fatto  della  JucceJJìone  de ’ Ve f covi  Ca- 
fiellani,  per  quel  tanto,  che  monta  al  prefente  litigio,  andò  di 
quejla  maniera . A Giovanni  Barbo  fucce dette  l'anno  1367. 
Paolo  Fofcari , nominato  a quella  Cbiefa  dal  Configlio  de ' Prega - 
di,  che  noi  dire/Jìmo  all'  ufo  Tofano  de'  Pregati  , a 2.  di  Mar- 
zo di  quell'  anno  . Quefit  a cagione  di  litig  i n andò  a Vignane,  ed 
accompagnò  il  Pontefice  Gregorio  XI.  nel  Juò  Viaggio  di  Roma  , 
e la  fio  poi  la  Cbiefa  di  Camello  l' anno  , in  che  ò venne  et 
morte , ò come  altri  fi  avvifano  n andò  a governare  quella  di 
Patrajfo  in  Dignitd  di  Arcivefcovo.  Ebbe  egli  fucceJJòre  Gio- 
vanni Amadeo  ò Amadio  , come  altri  lo  appellano,  nobilitino 
Cittadino  Veneziano  ; il  quale  a dieci  di  Giugno  di  quell'  anno 
fè  folenne  protefia  di  riportar/!  alla  Prudenza  del  Senato  per 
quel  tanto  , che  fpettava  alla  conte  fa  furia  intorno  alle  Decime , 
che  paraninfi  al  Vefcovado  dagli  Eredi  de'  Morti . Pafsò  poi 
egli  all'  Arcivefcovado  di  Curfù  , e creato  Cardinale  da  Urba- 
no VI.  nella  prima  Promozione , fu  uno  di  quelli  , che  cadde  in~. 
fofpetto  di  avere  ordita  Congiura  contro  la  Vita  di  quel  Ponte- 
fice, da  cui  fu  poi  fatto  morire  con  altri  l' anno  1385.  All'  Ama- 
deo, cangiato  in  Arcivefcovo , fuccedette  Angelo  Corraro  V anno 
1378.  ovvero  fui  principiare  del  fguente  , e tenne  quella  Cbieft 
in/ino  all'  anno  1385.  avendo  fucceJJòre  Giovanni  Loredano,  cui 
venne  apprejfo  V anno  1393.  F rance  fo  F alerio  . Quejla  notizia., 
numi  fiata  comunicata  dal  Dotti/Jìmo,  ed  erudì tiffimo  Appofiolo 
Zeno,  e conejfa  al  tutto  fi  avviene  la  Serie  di  quefii  Vefcovi » 
che  vedefi  dipinta  nel  Palagio  Patriarcale  di  Venezia , come 
egli  me  ne  a/Jìcuri.  Sicché  non  v'  ha  luogo  tra'  que'  Prelati  pel 
Piacentini , ebeebe  dtcafi  l'Vgbelli  , ed  il  Ba’ tizio . Ma  perchè 
di  verità  trovafi  aver  tenuto  quefi'  uomo  il  titolo  di  Ve  fono  Ca- 
fiellano  , fi  avvitò  V Oldoino  non  pure,  ejfere  egli  fiato  Fran- 
fefe  di  Patria,  fecondo  che  detto  aveano  il  Ciaccone,  ed  il  Pan- 
vino  ; ma  che  egli  fojje  Vefcovo  d' una  Città  della  G alita  Bel- 
gica detta  latinamente  Ca/lellum  ; e di  ciò  viene  ripreCo  dal 
Baluzio  ; giacché  in  tutta  la  Galli  a Belgica,  né  vi  ha,  né  vi  hx 
avuto  Vefcovado  di  tal  nome;  né  altra  Città  vi  é,  che  appelli- 
fi  Caflellum , Ce  non  che  quella  di  Cufici , 0 Mont  Cufici , che  in 
latino  dicefì  Caflellum  Morinorum  ; dì  cut  non  vi  è memoria , 
ibefiavi  fiato  Vefcovo  in  alcun  tempo  . Anzi  truovafi nella  Chic - 
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fa  de'  Padri  di  S.  Maria  de'  Servi  in  Venezia  un  antica  memo- 
ria di  quefio  Giovanni  de'  Piacentini  Vefcovo  di  C afelio , che 
nel  dì  di  S.  Michele  nel  Me  fé  di  Settembre  dell'  anno  1379.  in- 
Jieme  con  Pietro  Natali  Vefcovo  di  Gefolo , confagrò  in  quella 
Ghie  fa  una  Cappella  ; e quefio  antico  fritto  è rapportato  dal 
Sanfovino  y r dall'  Ughelli  ; onde  ben  ve  defi , che  egli  a quel 
tempo  fpacciavafi  per  Vefcovo  di  Venezia , nè  Jì  tenea  da  fare 
Atti  , che  frettavano  a'  Paftori  di  quella  Cbiefa.  A ciò  rifpon - 
dejì , che  il  Piacentini  fu  promoJJo  alla  Cbiefa  di  Cajlello  l'anno 
1378.  dall'  Antipapa  Clemente  VII.  mentre  dal  vero  Pontefice _» 
Urbano  VI.  erafi  di  quella  Cbiefa  proveduto  il  Corraro  ; onde  il 
primo  non  fojfe  legittimo  Pafiore,  andandone  poi  anche  in  Fran- 
cia dal  fuo  Benefattore  y appÒ-  il  quale  era  V anno  1381. , ed  tl 
fecondo  fi  rtmaneffe  in  pofi ejfo  pacifico  della  fua  Cbiefa  , «ow_ 
mancandovi  efempj  a quegl t anni che  di  una  fiefia  Cbiefa , due^, 
veniffero  proveduti  da  due  Competitori  al  Pontificato , fingolar- 
mente  in  que'  primi  Me  fi  della  Sci  fma  y in  cui  Clemente  era  pure 
a fperanza  di  avere  al  Partito  l' Italia , e per  ciò  vi  facea  da~. 
Pontefice.  Che  egli  poi  non  mai  prendere  il  pofleffo  di  quel  Vefco- 
vadoy  avvegnaché  n'  andajfc  a quefio  effetto  a Venezia , e ebe  da. _ 
quella  Repubblica  non  veniffe  egli  mai  riconosciuto  per  fuo  vero 
Pafiore,  reputo  certiffìmo  ; e per  indubitato  fi  ba  dal  foprU  loda- 
to Signore , e quefie  fono  le  ragioni . Pietro  Fofcari  tenne  la  Cbiefa 
di  Venezia  dal  1367.  al  1377 . ed  ebbe  fuccèffore  l' Amadeo;  che 
eletto  Arcivefcovo  di  Corfù,lafciò  quella  Cbiefa,  fuccedendogli  il 
Corraroy  il  quale  la  governò  infino  all'  anno  1385.  onde  di  quefii 
anni  non  potè  ejjervi  Vefcovo  il  Piacentini,  in  oltre  avendo  il 
Senato  Veneziano  il  diritto  di  nominare  il  fio  Vefcovo,.  che  poi  fi 
confermava  dal  Pontefice,  come  tuttaora  coftumafir  non  mai  avreb- 
be confentito  di  accettare  quefio  uomo firaniere  di  Patria,,  contro 
le  Leggi  , e /’  ufo  di  non  ammettere  alla  cura  di  quella,  fe  non  de' 
fuoi  Cittadini;  e ricevendolo  non  pure  facea  di  Spetto  al  vero 
Pontefice  Urbano  , ebe  Sempre  ebbe  per  legittimo  Vicario  di  Cri- 
fio  ; e favoreggiava  le  pretenzioni  dell'  altro,  che  riputò  fanpre 
Antipapa  ; ma  recava  la  Republica  pregiudizio  alle  Sue  ragioni, 
accettando  un  Vefcovo  non  da  sè  nominato  ; ma  datole  di  proprio 
volere  da  quel  fai  So  Pontefice.  Nè  del  Piacentini  potè  favellare 
Bernardo  di  Guidone , che  l' Ughelli  appella  Guidone  di  Bernar- 
do y nella  fua  Storia  munoferiita  de'  Romani  Pontefici effóndo’ 
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morto  queflo  Autorea  Dicembre  del  l^l.  cioè  in  tempo,  che 
il  Piacentini  non  pure  non  era  Vefcovo  dt  Cajlello , òdi  Vene- 
zia , ma  non  era  punto  conosciuto  al  Mondo,  fe  pur  già  vi  era 
ancor  nato  ; onde  quella  giunta , che  vi  è , che  il  fa  Vefcovo  di 
Venezia , <?  di  altro  Scrittore  , p quefti  poco  accorto  nello  Scri- 
vere . Che  feegli  confagrò  in  Venezia  quella  Cappella  di  cui  fà 
detto  , fi  dovrà  dire  , che  egli  fi  tolfe  quella  autorità  , che  di 
ragione  non  uvea , e che  non  gli  fi  opponejfe  il  Senato , a cagio- 
ne de'  gravitimi  difiurbi , che  7 ternano  appunto  in  quell'  anno 
intento  ad  altri  affari , efìendo  nel  maggior  calore  la  guerra  rì 
terribile  co'  Genove fi , che  Cp  urge  ano  minacce  ancora  contro  la_* 
Dominante  Città  : onde  come  a quell'  ora  fu  la  Sciato  correre  quell ’ 
Atto  di  SagraGiuri  Sdizione  , con  pofcta  fen'  è la  Sciata  Jlare  la 
memoria,  tanto  più,cbe  è in  luogo  non  ri  facile  a vederfi.  Ma  in- 
torno a quefl'  Domo  molti  falli  ha  commejjì  l' Ugbelli , da'  quali 
ben  vedefinon  aver  egli  potuto  andar  lontano  da  quella  infelicità , 
che  di  ordinario  accompagna  quei , che  fcrivono  molto . Cori  , 
favellando  de'  Vefcovi  di  Cajlello  pone  quefl'  uomo  tra  que'  Ve - 
f covi , ed  il  fa  eletto  l'  anno  1 379.  ; ma  in  altro  luogo  il  fa  pajfare 
Jft.  Srcr.  To.  ana  cbiefa  dt  Cajlello  da  quella  dt  Orvieto  ranno  137  6.  Hel 
Te  ic  /59J"  r37°*  *lfa  eletto  Vefcovo  di  Padovano  nel  medefinto  àncora  il 
t Cc / ili495  fa  Sclere  alla  Cbiefa  di  Orvieto , a cui , ò non  giunSe  mai , ò non 
V ebbe  che  poi  V anno  1372.  imperciocché  come  fi  bà  da  un  Pro- 
cedo, che  fu  formato  in  Sua  preSenza  di  ordine  del  Cardinale 
Te.i.Coì.jn  Anglico,  Legato  in  Italia  della  Santa  Sedia  rapportato  dalP 
* [‘ X'  Ugbelli  , e citato  da  noi  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  2}.  di 
Vefcovo  di  Cervia  fu  fatto  Vepco-vo  di  Padova,  e da  queflo  Ve- 
dovato andò  all'  Arcivefco  vato  di  Patrajjo,  per  quanto  mi  do  a 
credere  , Senza  farvifi  menzione  della  Cbiefa  di  Orvieto  . Fcco 
le  parole  di  quella  Lettera,  che  è del  1372.  Coram  D.  Joanne 
de  Placentinis,  tuncEpifcopo  Cervienfi,  &demum  EpHcopo 
Patavino , & de  praefenti  Archiepifcopo  Petracenfi  Com- 
miflario  per  Revcrendiflìmum  &c.  Aggiugnefi  a ciò  , cbt_, 
lo  fteffo  Ugbelli  nel  formare  il  catalogo  de’  Vefcovi  di - Or- 
vieto , dopo  il  Piacentini  puone  un  tale  Ugo  Chiaraz- 
zelli  , eletto  dall'  Antipapa  ( tl  che  conferma  gagliarda- 
mente il  dettofi  di  fopra,  cioè  ette  il  Piacentini  fujfe  dichiarato 
VeScovo  di  Cajlello  da  Clemente  ) ed  a queflo  da  SucceJJore  uru. 
tale  Tomafo  Creatura  pure  dello  fieffo,  e poi  foggiugne.  Quan- 

quam 


Digitized  by  Google 


quam  autem  ij  tres  haud  vocandi  fint  hujus  Ecclefiae  legitti- 
mi Prslati  ; erant  tamen  narrandi,  utillius  temporis  Schifiltà  Tow.i.  Col. 
notaretur  ; unde  plerumque  fiebat,  ut  una  eademque  Ecclé- 
fia  fub  duobus  Paltoribus  litigantibus  laboraret . Onde , fe  egli 
fu  Vefcovo  di  Orvieto  l' Anno  i 370.  non  potei  non  effere  legit- 
timo Pafiore , giacché  la  Sci  fina  non  fu,  che  indi  ad  otto  anni  . 

Ciò  che  fi  è detto , è principalmente  indrizzato  non  pure  a pro- 
i vare,  che  il  Corraro  al  tempo  di  S.  Caterina  tenea  la  Cbtefcu. 
di  Cajiello  y al  che  contrariava  V autorità  dell ' llgbelli  , onde 
ti  è convenuto  infievolirla  ; ma  per  indiretto  ferve  a mojlrarcy 
con  quanto  poco  di  ragione  fa  pompa  il  BaluziOy  del  Piacenti- 
ni  y veggendofi  manifefloy  qual  fojfe  il  fuo  animo  torbido , ed  in- 
Jl abile  cambiando  in  pochi  anni  tante  Cbiefe  ; onde  non  fa  ma - 
ravigliuy  fe  nella  Set  fina  aderijfe  al  Partito  men  fanOy  a spe- 
ranza di  maggiori  vantaggi  , che  riportò  creandolo  Cardinale 
quel  Suo  Antipapa.  Ma  torniamo  al  Corraro  ; fà  egli  divotijfi- 
mo  della  Kofira  Santay  onde  morta  che  fù,  avendone  avuto  a~. 
gran  prteghi  un  Dente  dal  B.  Stefano  Maconi , fu  folito  tenerlo  &supt. 
fempre  appefo  al  colloy  chiufo  in  un  preziofo  Reliquiario  . Ave-  /.». 
vafi  egli  fermato  in  cuore  di  afcrtverla  al  Catalogo  trionfa-  53. 
le  de'  Ceìefliy  effendogliene  fiate  porte  viviffime  ifianze  da'  Sa-  l‘,ut  **- 
ttefiy  come  era  pure  caduto  in  animo  ad  Tnnoceuzio  VII.  e ad  Vr-  Bull“  c***" 
barn  Vf. , che  preceduto  lo  aveano  nello  Sommo  Sacerdozio  ; ma  n,x~ 
fi  egli  y fi  gli  altri  due , furono  tì  franamento  agitali  dall  a_. 

Sci  l'ina  , che  non  venne  lor  fatto  di  ridurre  in  opera  il  penfiero . 

E di  vero  Gregorioy  Copra  gli  altri  duCy  ne  provò  gli  effetti  fuuc- 
fii  ; perché  depofio  nel  Concilio  di  Pi  fa  l'  Anno  1409.,  quan- 
tunque ri  tene]  je  il  titolo  , quafi  per  ognuno  abbandonato  fi  vide  ; 
ed  in  ultimo  l' Anno  1415.  fu  poflo  in  diretta  neceffìtd  di  cedere  BS( 
a quejto  ancora  nel  Concilio  di  Cojlanza , e d' inchinar fi  a tor-  ^ wlcón  ì\ 
nare  di  Pontefice  a Cardinale.  Legge  fi  tuttora  il  Breve  di  cf  pMg.ììi. 
Gregorio  X rI.  indirizzato  al  Beato  Stefano  Maconiy  per  ordì-  Patt.x.Jo.u 
nare  il  ProieJ]ò  alla  Canonizzazione  della  Santa  y e fi  dà  nell * 
aggiunta  alla  fuavita. 

[ B ] Il  dolce  Dio  eterno  fi  diletta  di  poche  parole.  Di  Cap.iu 
ciò  favella  la  Santa  nel  Dialogo  , in  cui  rapporta  il  dettole  da 
Dio  intorno  aquefio  . 

[ C ] Nuovamente  Dio  v’àmeflo  in  quefto  Giardino  della 
Santa  Ecclefia . Cioè  dell'  Anno  fieffo  1379.5  in  cui  è fritta  la 
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"Lettera  , onde  non  fu  eletto  V Anno  ij85-  come  two/e  TUgbelli% 
effendo  già  a quell’  ora  mortala  Santa  di  fei  Anni . 

[DJ  Con  molti  Donzelli , nè  con  grotti  Cavalli:  fi  duole 
la  Santa  in  molte  lettere  delle  fpefe  fiovercbie , che  faceanfi da- 
gli Ecclefiaftici  ne'  molti  Donzelli , cioè  dire  Servj , e ne'  grojfi 
Cavalli.  L’  ufo  antico  degli  Ecclcfiaftici  era  d' adoperare  a loro 
fervigj  non  Cavalli , ma  Mule , avendo  quelli  troppo  del  Guer- 
riero, e perciò  riputavanfi  non  tanto  proprj  a Perfione  diCbie- 
fia . D' Urbano  VI.  un  fuo  familiare  ba  lafciata  memoria  , che 
efjcndo  fiemplice  Prelato  , non  adoperava  a fuo  fervigio  , che  una 
Mula.  Coftumafi  tuttora  da'  Sagri  Porporati  nelle  funzioni  ce- 
m ^i4t.  Col.  ieyr^  dette  Cavalcate ^d' ujare  non  Cavalli  generofiì  ma  Mule 
manfuete . 

[ E ] E aggiungeravvifi  &c.  N eli' antiche  Imprejjfìoni  d'Aldo 
davafi  quefto  pajfo  di  queft a maniera . Or  non  fon  io  mortale  ? 
Or  non  pollò  io  ri  vocar  quella  morte  ? sì  bene:  nel  di  della., 
refurrczzione  : ma  la  morte  eternale  : la  quale  per  quello 
mi  feguirebbe:  non  pollo  io  mai  reparare:  aggiungerevvili  sì 
-cruciando  el  corpo  el  dì  della  rcfurrezione , adunque  &c. 
nelle  quali  parole  non  v'  è fenfo , ò troppo  v'  ba  d'  oficurità . Il 
Farri  per  torfi  di  briga , ba  tolte  via  qucfte  ultime  parole  ; ag- 
giungerevvifi  &C. , ripigliando  dopo  le  voci , mai  riparare, 
adunque  &c. , ed  il  fieni  mento  camma  giuftijfìmo  . Il  Tr  adatto-* 
re  Francefie  cel  dà  ftranamente  alterato  in  queft  a maniera  . Ne_* 
fuis  ie  pas  un  homme  mortel  ? il  ne  m’ elt  pas  poflible  d’  evi- 
ter  cetre  mort,  autrement  que  par  la  refurreftion , mais  aulii  il 
m’  eli  impoflìblc  d’eviter  la  mort  eternelle,  qui  feroit  le  cha- 
ilimcntdemon  crime,  & la  quelle  fera  accompagnèe  des  tour- 
ments  corporels  au  jour  de  la  rcfurre&ion.  Ora  fi  è confottilif- 
fima  mutazione  della  vece  cruciando  in  crucio  pofto  in  buon. _ 
lume , e probabilmente  di  queft  a maniera  ficrijjelo  la  Santa. 

[ F ] Siate  uno  Patrone  in  cotella  Città  ad  annunciare^* 
umilmente  la  verità  di  Papa  Urbano  VI.  Adempiè  egli  pel  tem- 
fo  del  fuo  governo  ciò  , che  per  Santa  Caterina  gliju  raccoman- 
dato , onde  la  Repubblica  Veneziana  per  la  Pietà  di  que'  Padri  9 
e di  quello  ottimo  Paftoretfi  tenne  dall'  aderire  agl'  Inviti  di 
Clemente , e de' fuoi  fieguaci . In  quefto  Convento  de'  Padri  di 
Se  Domenico  di  Siena  truovafi  una  Rolla  d’Urbano  VI.  del  pri- 
mo di  Dicembre  del  1387.  indirizzata  al  Veficovo  di  Caftello  % 
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tioè  dire , di  Venezia , per  cui  gli  da  autori  fd  cT  affolvere  Hicco - 
là  Contar  ini  Cavaliere  Veneziano  , il  quale  alquanti  Anni  pri- 
ma, in  occafione  d'andare  a S.Jacomo  in  Galizia,  per  timore  delle 
genti  dell'  Antipapa , che  ternano  ch'tufi  i pajjì,  fu  ajlretto  d’ an- 
darne in  Avignone , a torre  da  ejfo  il  Salvocondotto  , eh'  eragli 
di  necejjìtd  afeguitare  il  viaggio  ; e per  averlo  gli  convenne 
Jlare  con  ejp)  a Men fa,  ed  u fare  quegli  atti  d'  ojfequio,  e quelle 
parole  di  riverenza  , che  erano  cofiumate  per  gli  altri  di  quella 
Corte , anzi  ejfendo  fiato  più  volte  da  Clemente  ricbiefio,fe  volea 
alcuna  grazia  ; in  ultimo  per  liberar/i  da  quelle  importune  ifian- 
ze  avealo  pregato  dell'  Indulgenza  in  punto  di  morte  , che  ot- 
tenuta aveva  , benché  egli  ben  fapejje  non  aver  quegli  autorità 
veruna  di  conce  dir  gliela  . EJJendo  perciò  caduto  in  ifeomunica , 
davaft  da  Urbano  a quefio  fuo  Prelato  la  facoltà  di  fciorlo  da 
quel  legame  , ejfendovi  purea  dtfiefo  la  formula  del  giuramento, 
thè  dovea  fare,  di  non  aver  giammai  creduto  in  quell' Antipapa» 

Kon  ejfendovi  nella  Bolla  tl  nome  del  Vefcovo  , manca  anche 
un  argomento , onde  provare  la  fuccejjtone  de'  Prelati  di  quella 
Chic  fa  . Stando  fi  all'  Abbate  Ugbelli , quefii  farebbe  il  Corraro  ; Ut  bel-  Jìl. 
ma  grafia  la  ferie  di  Leandro  Alberti,  e di  altri  , e da  noi  tenu-  **•*'*• 
ta  per  laverà,  è Giovanni  Loredano , il  quale  fu  Vefcovo  di 
C afelio,  poi  il  Corraro  dal  138  infino  al  1390. 
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■A  Ad  Angelo  da  Ricafoli  Vefcovo  di 

Fiorenza  . 


I.  T O ftimola  a volerG  defitte  dalia  negligenza  come  buon  Pallore, 
I i fpogliandofi  d'  ogni  amor  proprio,  e timor  fervile,  ad  efem- 

pio  degli  antichi  Prelati , e vcftirfi  della  vera  Carità,  Umiltà,  ed 
altre  virtù  . - . 

II.  Dimcftra  i danni  dell*  amor  proprio,  fìngolatmente  nei  Prelati. 

III.  Lo  prega  a volerle  fare  un  elemofina  per  il  Monatlero  di  S.  Agne- 
fe , trovandofi  in  molta  neccffità,  a cagione  delle  Guerre . 


Lettera  XXXV. 

Al  Nome  di  Jcsu  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  Reverendiffimo,  e Carìflìmo  Padre  in  Crifto  Jesù. 
N Io  Catarina  Serva , e Schiava  di  Dio  , e voftra  , e di 

tutti  li  Servi  di  Dio,  ferivo,  e confortovi  nel  pretiofo  San- 
gue, fparto  con  tanto  ardentiftìmo  amore  per  noi,  e bene  che 

Srefuntione  fia , voi  mi  perdonarete , e pormelo  all’amore, 
i al  delìderio,  che  io  mifera  , miferabile,  ò della  falute  vo- 
ftra, e d’  ogni  Creatura  , ma  (Iugularmente  di  voi , che  feto 
Padre  di  molte  Pecorelle.  E però  vi  prego  dolciflìmamente 
che  vi  dettiate , e leviate  dal  fonno  della  negligentia,  im- 
parando dal  dolce  Maeftro  della  verità  , che  à pollo  la  vi- 
ta, come  Pallore  vero  perle  Pecorelle,  che  volontariamen- 
te udiranno  la  voce  fua  , cioè  , coloro  , che  faranno  olferva- 
tori  de  i comandamenti  fuoi,  e fc  ci  cadelfe  cogita  rione  nel 
* Cuore  ; io  non  porto  feguitare  quella  perfettione  , perocché 
mi  fento  debile  , e fragile , & imperfetto  , e per  la  illufione 
del  Dimonio,  e per  la  fragilità  della  Carne,  e per  le  lufin- 

fhe , & inganni  del  mondo  fono  iodebilito . E veramente^», 
Leverendo  Padre,  è così,  perocché  colui , che  feguita  quello, 
diventa  debile , e sìpaurofo,e  timorofo  di  timore  fervile, 
che , come  fanciullo , teme  dell’  ombra  fua , e più  1’  ombra 
della  Creatura,  che  1’  Ombra  fua,  & intanto  abonda  in  lui 
quello  timore , che  non  fi  cura  per  non  difpiacere  alle  Crea- 
ture , c per  non  perdere  lo  fiato  fuo , che  il  fuo  Creatore^ 
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fia  offefo,  ò d’ offenderlo  ; ma  fé  egli  è prudente,  e favio  frig- 
ge alla  Madre , e nel  fuo  grembo  diventa  ficuro , e per- 
de ogni  timore . Onde  la  ineftimabile  Bontà  à porto  rime- 
dio  contra  ogni  noftra  debilezz.a  con  la  fua  ineffabile  Carità  ; 

Ìierocchè  ella  è quella  dolciflìma  Madre  , che  à per  nutrice^» 
a profonda  umilità  , e nutrica  tutti  li  figliuoli  della  virtù  , e 
neuna  virtù  può  avere  vita  , fe  non  è conceputa,e  parturita 
da  quefta  Madre  della  Carità.  Così  dice  quello  innamorato  i,JdCtr.ii. 
di  Paulo,  raccontando  molte  virtù  , che  nudali  vale  fenza— 
la  Carità . Adunque  feguitate  quelli  veri  Partorì,  che  feguita- 
ro  Crifto  Crocififfo,  perocché  furono  uomini,  come  voi, 
potente  è Dio  , come  allora,  perocché  elli  è incommutabile, 
ma  erti  tenevano  lè  veftigie  fue,  e cognofcendo  la  debile7.za 
loro,  fuggivano  umili , abbattuta  la  (uperbia  dell’  onore , Se, 
amore  proprio  di  sé,  e fuggivano  alla  Madre  della  vera  Ca- 
rità, & ivi  perdevano  ogni  timore  fervile,  e non  temevano 
di  correggere  li  Sudditi  loro,  perché  tenevano  a mente  la' 
parola  di  Crifto  ; cioè,  non  temete  colui , che  può  uccidere 
el  corpo  , ma  me . E non  me  ne  maraviglio  ; perocché  P oc- 
chio loro  , Se  il  gufto  non  fi  pafeeva  di  Terra  ; ma  dell’  ono- 
re di  Dio  , e della  falute  delle  Creature , volendo  fervire , e 
miniftrare  le  grafie  fpirituali , e temporali , e come  di  gra- 
fia avevano  ricevuto , di  grada  davano,  non  vendendo  per 
pecunia , nè  per  Simonia  , ma  facevano  come  buoni  Orto- 
lani , c Lavoratori  porti  nel  Giardino  della  Santa  Chiefa  , e 
non  attendevano  nè  a giuochi,  nè  a grortì  Cavalli , nè  alla 
molta  ricchezza  , nè  a fpender  quello  della  Chiefa  nel  difor- 
denato  vivere,  nè  quello,  che  diè  elfere  de’ Poveri,  ma  fta- 
vano  come  fortificati  da  quefta  Madre,  al  vento,  & all’ acque 
delle  molte  Battaglie,  a divellere  li  vitii , e piantare  le  virtù, 
perdevano  sé  , e raguardavano  il  frutto,  che  portavano  a Dio, 

& erano  privati  dell’ Amore  proprio , linde  amavano  Dio  • 
per  Dio,  e perchè  è foni  ma  Bontà,  e degno  d’  amore,  e sè 
amavano  per  Dio,  donando  1’ onore  a Dio,  e la  fadiga  al 
Pvoflìmo  , & il  Proflìmo  per  Dio  , non  raguardando  ad  uti- 
lità , che  da  lui  potelfero  ricevere,  ma  foìo,che  egli  porta— 
avere,  e guftare  Dio. 

■II.  Oimè,oimè,  oimè,  difaventurata  l’Anima  mia,  non— 
fanno  oggi  così,  ma  perchè  amano  d’ amore*  mercennaio, 
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amano  loro  per  loro , e Dio  per  loro , & il  PTortImo  per  loro, 
e tanto  abonda  quello  perverfo  amore , el  quale  più  torto  fi 
debba  chiamare  odio  mortale,  perdi*  ne  nafce  la  morto. 
Oimè,  piangendo  il  dico,  che  non  fi  curano  delle  immondi, 
tie , nè  di  mercantare,  e vendere  la  Grada  dello  Spirito  San- 
to, vengono  li  Ladri,  che  furano  f onore  di  Dio,  e danno- 
io  a loro  : oimè,  e non  lo  impiccano  per  correggi  mento  . Ve- 
de il  Lupo  Infernale  portarne  la  Pecora , e chiude  gli  occhi 
per  non  vederla  ; e quella  è la  cagione , perchè  non  vedo 
e non  corregge  ; cioè  per  amore  proprio  di  sè  ; unde  nafce 
cl  difordinato  timore,  perchè  clli  fi  lente  in  quelli  medefi- 
mi  viti,  li  quali- li  legano  la  lingua  , e le  mani , e noi  lafia. 
correggere  , nè  cattivare  el  vitio.  Non  vorrei  dunque  Carif- 
fimo,  e Reverendiinmo,  e dolcirtìmo  Padre  in  Grillo  Jesù, 
che  quello  adivenifle  a voi  ; ma  pregovi , che  fiate  Pallore-» 
vero,  a ponere  la  vita  per  loro  ; e però  dirti,  che  io  pregavo, 
e defideravo  con  grande  defiderio  , che  vi  levafte  dal  lonno 
della  negllgentia , perocché  chi  dorme  non  vede , e non  fen- 
te , & egli  è bifogno  di  molto  vedere,  molto  fentire,  pe- 
rocché avete  a rendere  ragione  di  loro,  e fete  in  mezzo  de* 
Nemici,  cioè,  del  Corpo,  del  Dimonio,  e delle  delitie  del 
Mondo:  la  necertìtà  della  voftra  falute  m’invita  a dettarvi  , 
e con  lume  feguitare  la  vita , e li  Santi  modi  de'  veri  Pallo- 
ri . Accollatevi  adunque  a quella  dolce  Madre  della  Carità, 
la  quale  vi  torrà  ogni  timore  fervile,  & ogni  freddezza  di 
/M-  Cuore,  e daravvi  fortezza,  e larghezza,  e libertà  di 
Cuore,  perocché  Dio  è Carità,  e chi  fta  in  Carità,  ila  in_. 
Dio,  e Dio  in  lui.  Adunque,  Padre,  poiché  abbiamo  vedu- 
to , che  la  Carità  fortifica,  e torteci  la  debilezza  , e li  Nemi- 
ci fono  molti , e ci  attediano  : non  è da  indugiarli  a intrare 
in  quella  fortezza  , feguitando  la  via  della  verità  , e degli 
. altri  Pallori  : non  afpettate  el  dì  di  domane , ma  pregovi  per 
1’  amore  di  Crifto  Crocifirto , che  vi  rechiate  innanzi  la  bre- 
vità del  tempo,  perocché  non  fapete  fe  averete  el  dì  di  do- 
mane . Ricordovi , che  voi  dovete  morire,  e non  fapete-» 
quando  . Non  dico  più,  Padre,  fe  non  che  perdoniate  a me-» 
niifera,  miferabile . 

III.  E perchè  fete  Padre  di  Poveri,  e perchè  mi  pregarte, 
e facertemi  promettere  , che  la  prima  Limofina,  che  forte  da 
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fare , che  mi  veniflTe  alle  mani  , io  vi  richiedelfi  ; e però  ar- 
difco,  e richieggo  voi,  come  Padre  de’  Poveri,  e per  adempi- 
re la  prometta,  che  io  vi  feci  : unde  Tappiate , che  io  ò per 
le  mani  da  fare  una  grandilTima  Limofina,  cioè,  al  Monafte- 
ro  di  Santa  Aguefa , del  quale  altra  vc4ta  vi  fcrittì , e fono 
buone  Donne,  e fantittima  familia,  & è in  grande  bilbgno, 
ma  tra  gli  altri  è quello , che  ettendo  il  Monaftero  di  fuo- 
re,  fi  è ordinato,  che  torni  dentro,  per  cagione  delle  brighe, 
e delle  Guerre  , ma  volli  per  loro  comincio  cinquanta  fiori- 
ni d’ oro  per  la  parte  del  Monaftero  , e li  altri  mette  el  Com- 
mune;  e però  io  vi  ferivo  la  neceftità  loro:  pregovi , <St  in- 
ftringovi , che  isfortiate  il  potere,  quanto  potete . Dio  fia^. 
nell’  Anima  voftra  : permanete  nella  Santa  Carità  di  Dio  . 
Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Ebbe  quejto  Prelato  la  Cbiefa  di  Firenze  del  1370., 
fuccedendo  a Pietro  Corfini,  portato  quell'  Anno  al  Grado  dt  Car- 
dinale da  Urbano  V.  Tenne  egli  di  Prima  il  Vescovado  di  Sora, 
indi  quello  d'  Aver  fa , e da  queflo  paftò  alla  Cbiefa  di  Fi- 
renze , chea  quel  tempo  non  era  ornata , fe  non  che  della  Digni- 
td  del  Vefrovado , gtaccb ) quella  d' Arcivefcovado  non  l’  fwc, 
che  indi  a cinquanta  Anni  dal  Pontefice  Martino  V.  l’  Anno  1419. 
Scipione  Ammirato  il  fa  Religiofo , dandogli  il  titolo  di  Frate  An- 
gelo, di  ebe  non  trovo  prejjò  altri  Autori  ri  front  ro  ; e V Abatt_, 
Vgbelli  l1  appella:  Angelus  Fiebindacius  de  Ricafolis:  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Megliore  nella  fu  a Firenze  Illuftrata,  eP 
Abate  Ugbelli , il  quale  cita  Scipione  Ammirato , nella  cut  Sto- 
ria però  nulla  di  età  vi  ritrovo , riferì [cono  , conte  avendo  il 
Comune  di  Firenze  fermata  legge  con  grave frntimento  del  Pon- 
tefice, ebe  ninna  Famiglia  delle  Grandi , e Potenti  potefjè  cou- 
feguire  le  Chiefe  di  Firenze , e di  Fiefole.  Queflo  Prelato , cb' 
era  di  Famiglia  grande , potente , e nobtltfjìma  nel  Contado,  per 
fare  cofa  grata  al  Popolo  , ebe  dominava  ; e per  mantener]!  con 
maggior  fteurezza  nel  Pojlo,  per  mezzo  d un  Cappellano  della  fua 
Cbiefa  rinunziajfe  in  pieno  configlio , di  più  cbiamarfi  de'  Rica  foli, 
cedendo  per  ciò  alla  grandezza  della  Famiglia , e fi  togliejfe  il 
Cognome  de'  Serafini  di  Firenze  . Cangiò  pure  P Arma  di  fua. _* 
Cafra,  cb'  era  d' oro  lijìrata  di  r offro,  e a’  azzuro , e l' inalzò  d’az- 
zurro a due  Angeli  d oro , vefiiti  d' argento  con  una  Mitra  al 
fondo , e col  Giglio  dt  Firenze  nella  fommità . Tutto  ciò  nulla 
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ofiante,  gli  Autori  comunemente  il  dicono  de'  Ricafoli,  come  pu- 
re qui  V intitolala  Sant  a.  Egli  però  in  una  Tua  Lettera  al  Vef- 
covo  di  Siena  , pone  il  Sigillo  di  quefta  fua  impronta  novella . 
Quejlo  fatto  non  degno  di  loda  in  Prelato  non  J oggetto  a tali 
Leggi , noi  fè  punto  più  gradito  a'  fuoi  Cittadini , dalle  accufe 
de ' quali  non  una  fola  volta  fu  ridotto  a pericolo  dt  perdere 
il  refcovado , editi  ultimo  fu firetto  a confentire  di  permutare 
quella  Cbiefa  con  quella  di  Faenza  V Anno  1 383. , dalla  quale. _> 
pafià  poi  anche  a quella  di'  Aravo , in  cui  terminò  la  vita  P 
Anno  1402.  Alcuni  Scrtitori  Sane/t  vogliono , che  la  Famiglia 
de  Ricafoli  fojfe  di  Siena  , onde  il  Cardinale  Ugo  de  Rica  fili, 
creato  da  Alejfandro  III.  l'amo  1 163. , viene  per  effi  a feritto 
tra'  f agri  Porporati  di  quefia  Città , ove  il  Comune  degli  Scrit- 
tori il  fa  Fiorentino  . Il  vero  fi  è,  che  la  Famiglia  , favellan- 
dofi  a tutto  rigore,  non  era  a quel  tempo  nè  dell'  una  Città , nè 
dell'  altra,  ma  era  del  Paefe  del  Chianti,  di  cui  Jlimafi  effe- 
re  fiata  in  gran  parte  /ignora , dominandovi  a molte  Terre,  o 
Cafiella , e prefentemente  pure  vi  gode  non  pochi  Beni  . Or  co- 
me il  Paefe  era  del  Territorio  Fiorentino  , e nelle  vicinanze  di 
Siena , e la  Famiglia  era  divi  fa  in  più  Branche,  e tra  di  loro 
pocoef  accordo,  alcuni  de'  Signori  di  effe,  tenendo  Cafa  in  Siena  , 
amicizia,  e Parentela  colle  principali  Famiglie  d' ejfa , come  i 
Piccolomini , ed  i Salimbcni , furono  ammejjì  alla  Cittadinanza 
Sane  fé  , ed'  ejfa  godevano  del  1 ìfii. , & al  dire  del  T orna  fi  in  fi* 
dall’  Anno  1250.  llptù  de'  Signori  di  quefi  1 Cafa  aveafi per  Fio- 
rentino , onde  d' effi  affai  frequente  trovafi , che  ne  favellano 
gli  Scrittori  delle  Storie  di  Firenze,  come  di  Famiglia  Fioren- 
tina, e di  molta  potenza  in  quelli  Città.  E fingolarmente  dee 
ricordarli , come  del  i^ói.  effendi fif atta  Leg°e  in  Firenze,  per 
cui  ordinavafi , che  ciafcuno , che  di  Cafa  stranio  aveffe  otte- 
nuto, ò in  avvenire  otteneffe  la  Popolarità,  dooefe  in  termine 
di  due  me  fi  comparire  in  Senato,  e rinunziare  alla  Conforteria 
della  fua  Cafa  grande,  e pigliare  altro  nome  di  Famiglia , ed 
altra  arma,  e a effendijì la  Le*  gè  rinnovata  V Anno  con 

più  rigore , venne  perciò  anche  pofia  in  effetto  ; onde  tra  le 
venti  F imiglie  de'  Grandi , che  divennero  Popolari  col  cangia- 
mento del  Cognome,  trovafi,  che  quella  de’  Rica  foli  fi  divideffe 
in  due,  come  nuove  Famiglie  , dicendo  fi  /’  una  de'  Bindacci  l al- 
tra de  Fi bin dacci.  Or  quefi 0 Prelati  effendo  di  quefi' ultima 
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perciò  dall'  Ughelli  è detto  de'  Fibindetcci , quantunque  egli  di 
prima  V avefie  tolto  il  Cognome  de'  Serafini  . Al  prefente  la  Fa- 
miglia tiene  tl  fuo  antico , ed  tlluflr e cognome  . 

] B ] Perocché  colui  &c.  Quejlo  pajfo  nel  Tefio  d'  Aldo  è 
sì  confttfo , che  di  leggieri  può  altri  apprendere  non  effe  re  il  le- 
gittimo ufcito  dalla  penna  della  Santa  . Nè  avendofi  quejla  Let- 
tera ne ' Mano  fcritti  più  volte  citati  , perciò  non  s'  è potuto  com- 
porre a quello  Esemplare  . La  impresone  del  Farri  cel  da  affai 
bene  ordinato , onde  d' ejfo  ci  fiamo  ferviti , tanto  più  volentieri  , 
quanto  che  l'  ammenda  non  Jla  quafi  in  altro , che  in  antiporre  , 
ò pofporre  alcune  parole  . La  Impreffìone  d'  Aldo  cel  da  in 
quejla  forma . Perocché  colui,  che  feguita  quello,  diventa  de- 
bile, esìpaurofo,  e timorolodi  timore  fervile,  che,  come 
Fanciullo,  teme  dell’  ombra  fua,  ma  fe  elli  è favio  fugge  alla 
madre,  ed  ivi  diventa  lìcuro , e perde  el  timore.  Così  que- 
llo cotale  teme  più  l’ombra  della  Creatura,  che  1*  ombra_» 
fua,  & uomo  come  egli , & intanto abonda  quello  timore  , 
che  non  ficura  &c. 

[ C ] Al  Monaflero  di  Santa  Agnefe . Quejlo  Monijlero  , 
che  tuttora  vedeji  fuori  delle  Mura  di  Monte  V metano,  era  a quel 
tempo  di  Sagre  Vergini  dell'Ordine  di  San  Domenico.  La  San- 
ta affai  volte  n'  andò  a quella  Città  a venerarvi  il  Sacro  Corpo 
della  Beata  Agnefe  , che  dicefi  Santa , fi  in  quejla , fi  in  altre 
Lettere , pe'  V ufo  di  quei  tempi  , ne'  quali  non  teneafi  tanto  ri- 
guardo nel  dare  il  titolo  di  Santi  alle  Perfone  d eminente  virtù , 
quantunque  dal  fommo  Pontefice  non  fofiero  collocate  fu  gli  Altari 
eoi  titolo  di  Santi . L'  Opera , che  qui  s' accenna  non  fu  mandata, 
ad  effetto  ; onde  fi fletterò  quelle  Religio  Te  in  quel  Monijlero  in- 
fin' all'Anno  1435.,  in  cui , effendo  fcarfe  affat  di  numero,  furo- 
no traforiate  ad  Orvieto , ed  il  Monijlero  fu  cangiato  in  Con- 
vento di  Religiofi  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  . 

[ D ] Del  quale  altra  volta  vi  fcrilfi.  Avvegnaché  abbi dnfi 
tre  Lettere  della  Santa  a quejlo  Prelato , altra  pure  gliene  indi- 
rizzò , mentre  dice  avergli  in  altra  Epijlola  favellato  di  que- 
llo Monijtero  : nè  tra  quefie , che  t'  hanno , altra  ven'  è , in  cui 
d' ejfo  faccia  parola . 
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Ad  Angelo  da  Ricafolk 

I.  T O prega  a volere  inchiodarli  per  Tanto  defiderio  nella  SantiT- 
JL>  lima  Croce  di  Giesà  Crulo.aoè  , col  defiderio  della  faluto 
dell’Animo,  foddisfare  alla  fame,  che  egli  à delle  medefitne. 

II.  Scufa  fra  Raimondo  , per  non  aver  fatto  la  di  lui  obedicnza  , a 
cagione  dell’  impicci, che  aveva  avuto,  in  ordine  al  Santo  pafTaggio, 
che  fi  trattava. 

Lettera  XXXVI. 

Al  Nome  di  Jcsìt  Cri(lo  CrocifiJfox  e di  Maria  dolce  » 

I.  A Voi  Venerabile,  e Cari  filmo  Padre  in  Crifto  Jesù  . Io 
-Zi»  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
Crocifitto,,  ferivo,  e raccomandomivi  nel  pretiofo  Sangue^ 
fuo , con  deftderio  di  vedervi  confitto , e chiavellato , per 
fanto  deftderio  in  fui  legno  della  Santiffima,  e Venerabil 
Croce  ; dove  noi  trovarono  P Agnello  Immacolato  arroftito 
al  fuoco  della  Divina  Carità  . In  fu  qtrcfto  Arbore  troviamo 
la  Fonte  delle  virtù  ; perocché  la  Carità  è quello  Arborea 
fruttuofo , che  fu  Croce , e chiovo , che  tenne  legato  el  Fi* 
gliuolo  di  Dio,  perchè  altra  Croce,  o altro  legame  non  P 
averebbe  potuto  tenere  : ivi  trovate  1’  Agnello  (venato  ette- 
re  mangiatore  dell’  onore  del  Padre , e della  fitlute  noftra^ 
e tanto  è grande  l’affetto  fuo , che  con  Ta  pena  corpo raleL> 
noi  poteva  efprimcre . O ineftitnabile,  dolciilima,  e diletta^» 
carità  , per  ifmifurata'  fame , e fete  , che  tu  ai  della  falutè_> 
J •*  *9i  noftra,  tu  gridi  , che  ai  feté:  e poniamo,  che  la  fete  corpo- 
rale ci  fotte  grande  per  la  mole*  ftufiga  , era  nondimeno  mag- 
giore la  fete  della  noftra  falufe-  Olmè,  oimdfa  non  fi  tirova 
chi  ti  diè  bere  altro  che  amaritudine  di  molte  iniquitàdi  : 
ma  darli  bere  con  una  liberà  vólùntà,  con  puro,  & amoro- 
fo  affetto  , quetìó  in  pòchi  fi  trova  . Presovi'  dunque  dolci  C» 
fimo  , cariilimo  , e venerabile  Padre  mio  * che  vi  leviate  fi» 
dal  fonno  della  negl igentia,  perocché,  non  è tempo  più  da 
dormire,  perocché  il  fole  fi  comincia  già  a levare,  e dateli 
bere,  poiché  tanto  dolcemente  ve  ne  dimanda.  E femi  di. 
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certe,  Figliuola  mia,  lo  non  ò che  darli,  già  v’  ò detto  , che 
io  defidero  , e voglio,  che  fiate  confitto,  e chiavellato  itL- 
Croce,  dove  noi  troviamo  l’Agnello  (venato,  che  da  ogni 
parte  ver  fa  , el  quale  s’ è fatto  a noi  Botte  , Vino  , e Celle- 
rajo  ; cosi  vediamo  noi , perocché  , quella  Umanità  è quella 
Botte , che  velò  la  Natura  Divina  : el  Cellerajo  fuoco , e ma- 
ni di  Spirito  Santo,  fpillò  quella  Botte  in  fu  el  legno  della 
Santiflima Croce.  Quella  Sapientia,  parola  incarnata,  e vino 
dolciflìmo , ingannò , e vinfe  la  malitia  del  Dimonio , peroc- 
ché elli  el  prefe  con  1’  Amo  della  noftra  umanità . Adunque 
non  polliamo  dire , che  non  abbiamo,  che  darli  , ma  debbia- 
mo, tollere  el  vino  dell’  afletato  , & ineffabile  defiderio  , 
che  elli  à della  falute  noftra  , e quello  darli  col  mezzo  del 
Proliimo  noftro.  Voi  dunque,  come  Padre  vero , prego  , che 
poniate  la  vita  per  li  Sudditi, e per  le  Pecorelle  voftre:  apri- 
te I'  occhio  dell’  intelletto,  e raguardate  la  fame,  che  Dio 
à del  Cibo  dell’ Anime  , & allora  s’  empirà  1’  Anima  voftra_» 
del  fuoco  del  Santo  defiderio,  intanto  che,  mille  volte,  fe_/ 
luffe  poflibile  , darete  la  vita  per  loro.  Siate,  fiate  gu- 
ftatore  dell’  Anime,  perocché  quello  è il  cibo,  che  Dio  ri- 
chiede; &io  pregola  Somma  Eterna  Verità,  che  mi  conce- 
da grafia  , e mifericordia,  che  io  veda  per  1’  onore  di  Dio, 
e per  lo  Santo  cibo  ifvenare  , & aprire  el  corpo  noftro  , fi cl- 
eome egli  è aperto  per  noi , & allora  farà  beata  l’ Anima 
voftra  , venerabile  , e dolciflìmo  Padre  . 

II.  Sappiate  Padre  , che  frate  Raimondo  non  à fatta  l’obe- 
dientia  voftra , perchè  è (lato  molto  impacciato , e non  à po- 
tuto laffare  , perocché  gli  è convenuto  afpettare  alquanti  Gen- 
tili Uomini  per  lo  fatto  di  quello  Santo  paffagglo  , & anco  à 
molto  da  afpettare  ; ma  el  più  tofto  , che  potrà  ne  verrà , e 
farà  alla  voftra  obedientia.  Perdonate  a lui , & alla  mia  pre- 
funtione  . Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Frate  Raimondo  non  à fatta  l’ubbidienza  voftra^., 
perche  è flato  molto  impacciato  &c.  Quefto  illuflre , e fin- 
to Religiofò  , di  cui  in  altri  luoghi  fi  favella  , e più  a dijfiefò 
parla  fette  nella  Introduzione  alla  vita  della  Santa , prima  anco- 
ra d'  imprendere  a fuo  carico  il  Generalato  dell'  Ordine , uvea 
avuti  alle  mani  import  antijjìmi  affari , commcjjì  al  fuo  gran  zelo , 
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e prudenza,  da'  Pontefici  Gregorio  XI.  ed  Urbano  VI.  a be- 
nefìcio univcrfale  della  Chic  fa.  L'  una  delle  incumbenze  impo- 
Jl  egli  fu  il  promuovere  in  quejle  parti  di  Tofcana  l'  arduo  nego- 
zio della  Guerra  contro  allt  Infedeli , che  flava  molto  a cuore. _» 
a Gregorio . Avea  qucflo  Pontefice  affai  volte  tmprefo  a fiimola- 
re  i Principi  Crifltani  a quejla  fpedtztmc  , e con  più  di  calore, 
e con  fperanza  maggiore  di  profpero  avvenimento  gli  Anni  1372. 
R ìn.edJbtn.  e I7q2.  pel  bi fogno , che  più  premea  ; Dacché  i Turchi  /confitti 
1373  ì Val  lacchi , ed  i Rafciani , feorreano  baldanzofì  la  Macedonia 
l'Achajay  e la  Dalmazia  , mettendole  a ruba , /par  pendo  pure 
atroci  minacce  contro  il  vicino  Reame  d' Ungar'u . Ma  tutti  i 
Trattati  y e maneggi  andarono  a vuoto  , à furono  di  leggi erif- 
licmlac.  *it.  jptnq  ejfetto  . E net  /ingoiar niente  fu  bandita  la  Crociata. 

per  tutta  l'  Europa  Crifìtana , e <T  efìa  volea  farfi  capo  il  Re 
Lodovico  di  Ungar'ta  ; ma  mancatogliyò  il  cuore  in  petto,  ò il  ze- 
lo in  cuore , abbandonò  V imprefayinentre  non  fi  finiva  in  Italia 
dal  promuoverla  a tutto  potere , e fer citandovi  ogni  fua  tndujlria. 
quejla  Santa  Vergine , fi  colla  penna , (ì  colla  voce  , come  potrJ 
off ervarfì  dalla  Lettera  220. , e da  altre.  Anzi  l'Anno  1372. 
idim  Ut.  tri.  £u  pontefice  procurata  una  conferenza  a Tebe  delti  Amba- 
/datori  di  Giovanni  Paleologo  Imperadore  Greco , del  Re  di  Ci- 
pro , de'  Cavalieri  di  Rodi , e d’ altri  Principi  d'  Oriente  da 
una  Parte ; e di  quei  di  Lodovico  Ro  d'  Ungari a , di  Filippo 
Principe  di  Taranto , di  Federigo  Re  di  Sicilia , de'  Veneziani  , 
e de'  Genove/t  dall'  altra , e fui  meglio  dello  Jlrignerft  la  Lega , 
fi  ruppe  il  nodo  per  la  Guerra  furia  tra  quejli  due  ultimi  Popo- 
li . Probabilmente  la  Santa  favella  della  fpedizioney  che  aveafi 
in  animo  dal  Pontefice  V Anno  1375.  giacchi  in  quella  fingolar- 
mente  venne  adoperato  HB.  Raimondo , che  di  frefeo  era  fatto 
ConfcJJore  della  Santa . 
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Ad  Angelo  da  Ricafoli . 

1.  T ’eforta  a fervirc  la  Santa  Chiefa  fenza  timore  fervile,  ed  amor 
JL>  proprio , moftrando  quanto  fimo  dannofi  queftì  dueaffetti  in. 
ogni  Torta  di  perfine. 

li.  Che  per  fuggire  quelli  mali,  fi  deve  feguitarc  la  via , e l’efempio 
di  Giesù  Crifio  , onde  prega  il  fopraddetto  Prelato  a procurare 
con  quello  mezzo  1'  acquiilo  delle  vere  virtù,  e fpecialmente  della.. 
Carità  verlo  Dio , e del  ProlEmo  , ed  edere  perfeverante  in  effa  fi- 
no  alla  morte. 


Lettera  XXXVII. 

Al  Nome  eli  Jetk  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariffimo,  e Reverendo  Padre  in  Crifto,  dolce  Jesù. 

Io  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto , ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defìderio  di 
vedervi  Uomo  virile , e non  timorofo  ; acciocché  virilmen- 
te ferviate  alla  dolce  Spofa  di  Crifto  ; adoperando  per  ono- 
re di  Dio  fpiritualmente , fecondo  che  nel  tempo  d’oggi 
quella  dolce  Spofa  à bifogno.  Son  certa  , che,  fe  i’  occhio  del 
intelletto  voftro  fi  levara  a vedere  la  fua  neceftìtà , voi  el 
farete  follicitamente , e fenza  veruno  timore,  ò negligentia . 
L’  Anima  , che  teme  di  timore  fervile,  neuna  fua  operatione 
è perfetta , & in  qualunque  fiato  fi  fia , nelle  piccole  cofe 
e nelle  grandi , viene  meno , e non  conduce  quello , che  à 
cominciato  alla  fua  perfettione  . O quanto  è pericolofo  que- 
llo timore  , egli  taglia  le  braccia  del  fanto  defiderio  : egli 
accieca  P uomo,  che  non  gli  luffa  cognofcere  , né  vedere  la 
verità,  perchè  quello  timore  procede  dalla  ciechità  dell’amo- 
re proprio  di  fe  medefimo  , che  fubito  che  la  Creatura, che 
à in  fe  ragione,  s’  ama  d’  amore  proprio  fenfitivo;  fubito  te- 
me ; e quella  è la  cagione,  perchè  teme,  perchè  à pollo  l’ Amo- 
re, e la  fperanza  fua  in  cofa  debile,  che  non  à in  fe  fermez- 
za , nè  /labilità  veruna,  anzi  palfa  come  il  vento.  O per- 
verfità  d’  amore,  quanto  fei  dannofa  a’  Signori  temporali,  o 
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Spirituali , & a Sudditi . Se  egli  è Prelato  , egli  non  correg- 

fe  mai , perchè  teme  di  non  perdere  la  Prelatione  , e di  non 
ifpiacere  alli  fudditi  fuoi . Così  medefimamcnte  el  fuddito  , 
perchè  umilità  non  è in  colui,  che  s’ ama  dì  così  fatto  amo- 
re, anzi  è una  radicata  fuperbla . II  fuperbo  non  è mai  obe- 
diente:  fe  egli  è Signore,  non  tiene  giuftitia  , anzi  commet- 
te inique , e false  giuftitie  , facendo  fecondo  el  piacere  fuo, 
ò fecondo  il  piacere  delle  Creature  . E così  per  lo  non  cor- 
reggere, e non  tenere  Giuftitia,  li  fudditi  ne  diventano  più 
cattivi , perchè  fi  nutricano  nelli  vitj , e nelle  malitio 
loro . 

II.  Poiché  è tanto  pericolofo  l’amore  proprio,  & il  difor- 
dinato  timore,  è da  fuggirlo,  e da  aprire  1’ occhio  dell’ in- 
telletto nello  obietto  dell’  immacolato  Agnello , il  quale  è 
regola  , e dottrina  noftra  , e lui  dobbiamo  feguitare  , peroc- 
ché elli  è effo  amore , e verità , e non  cerca  altro  che  r ono- 
re del  Padre  , e la  faiute  noftra  : elli  non  temeva  nè  Giudei, 
nè  perfecutione  loro,  nè  la  malitia  delle  Dimonia , nè  in- 
famia, nè  fcherni , nè  villania,  nell’  ultimo  non  temè  l’  obro- 
briofa  morte  della  Croce.  Noi  fiamo  gli  Scolari , che  damo 
■polii  a quella  dolce,  e foave  fcuola.  Voglio  adunque  Carif- 
-fimo  , e dolcifiimo  Padre  , che  con  grandillima  follicitudine  , 
c dolce  prudenza  apriate  1*  occhio  dell’  intelletto  in  quello 
libro  della  vita , che  vi  dà  sì  dolce  , e fuave  dottrina, 
non  attendiate  a veruna  altra  cofa,  che  all’ onore  di  Dio, 
& alla  faiute  dell’  Anime  , & al  fervitio  della  dolce  Spofa^. 
di  Criflo  : con  quello  lume  vi  fpogliarete  dell’  amore  ai  voi 
proprio , e farete  veftito  d’ uno  amore  divino:  cercarete  Dio 
per  la  fua  infinita  bontà , che  è degno  d’  eflfere  cercato , & ama- 
to da  noi . Amarete  voi  , e la  virtù , & odiarete  el  vitto  per 
Dio , e di  quello  medefimo  amore  amarete  il  Prolfimo  vo- 
ftro  . Vedete  bene,  che  la  Divina  Bontà  v’  à pollo  nel  eor- 

So  millico  della  Santa  Chiefa  , nutricandovi  al  petto  di  que- 
a dolce  Spofa , folo  perchè  voi  mangiate  alla  menfa  della 
Santiflìma  Croce  il  cibo  dell’  onore  di  Dio  , e della  faiute^» 
dell’ Anime,  e non  vuole,  che  fia  mangiato  altro  , che  in  Cro- 
ce , portando  le  fadighe  corporali  con  molti  anfietati  defide- 
rj , ficcorrte  fece  el  Figliuolo  di  Dio  , che  infiememente  folle- 
neva  li  tormenti  nel  corpo,  e la  pena  del  defiderio,e  mag- 
gio- 
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giore  età  la  Croce  del  defiderio  , che  non  era  fa  Croce  eo*» 
forale . El  defiderio  fuo  era  quello  : la  fame  della  noflra  re- 
dentione  , per  compire  1’  obedientia  del  Padre  Eterna,  era- 
gli  pena,  infinoche  non  il  vedeva  compito,  & anzi,  come 
Sapientia  del  Padre  Eterno,  vedeva  coloro,  che  participa- 
vano  el  fangue  fuo  , e coloro,  che  noi  participavano  per  le 
colpe  loro»  Il  Sangue  era  dato  a tutti,  e però  fi  doleva  per 
la  ignorantia  di  coloro , che  non  el  volevano  partecipare./. 
Quello  fu  quello  crociato  defiderio,  che  portò  dal  principio 
irnìno  alla  fine:  data,  che  elli  ebbe  la  vita,  non  terminò 
però  il  defiderio,  ma  fi  la  Croce  del  defiderio  ; e così  do- 
vete far  voi,  & ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragione,  darò 
la  fadiga  del  Corpo,  e la  fadiga  del  defiderio,  dolendovi 
dell’  onefa  di  Dio,  e dannatione  di  molte  tante  Anime, 
quante  vediamo,  che  perifeono.  Parmi,  che  fia  tempo , ca- 
riflimo  Padre,  di  dare  P onore  a Dio,  eia  fadiga  al  Proflì- 
fflo  : non  è da  Vedere  più  sè  con  amore  proprio  fenfitivo, 
nè  con  timore  fervile,  ma  con  vero  amore,  e làuto  timore 
di  Dio  adoperare  ; e fe  bifogna  , dare  la  vita  per  onore  di 
Dio,  fi  debba  dare,  non  tanto  che  la  fuftantia  temporale./. 

Spero  per  la  infinita  Bontà  di  Dio,  che  eflendo  voi  Uomo  viri-  . 
le,  voi  il  farete,  e perfeverarete  in  quello,  che  voi  avete-» 
cominciato,  cioè,  d’  effere  fedele  figliuolo  della  Santa  Chie- 
fa,  & efercitandovi  in  virtù,  giungerete  alla  grande  perfettio- 
ne  . O avuta  grande  allegrezza  della  buona  perfeverantia  , 
e coftantia  , che  avete  avuta  : pregovi , che  infino  alla  mor- 
te non  volgiate  il  capo  in  dietro,  facendo  come  Uomo  vir- 
tuofo,  e fiore  odorifero,  che  dovete  elfere  nel  corpo  mini- 
co della  Santa  Chiefa,  confiderando  ivi,  che  quelli,  che  non 
fono  virili  in  virtù,  non  fono  collanti  ; dilli , che  defidera- 
vo  di  vedervi  Uomo  virile , e non  timorofo,  acciocché  me- 
glio potiate  adempire  la  voluntà  di  Dio , & il  defiderio  mio 
nella  falute  vollra . Accompagnativi  coll’  umile , & immaco- 
lato Agnello  , e troverete  li  Re  nollro  venuto  a noi  nella..  Zac.,. 
Brada  umile,  e manfnetO.  Vergognaraflì  allora  la  propria 
fenfualità  di  levare  il  capo  per  impatientia  , vedendo  Dio 
tanto  umiliato,  il  quale  per  fare  noi  grandi  è fatto  picco- 
lo, & infegnaci  la  prima  dolce  verità  a diventare  grandi  ; 
con  che?  con  la  baflezza  della  vera  umilità,  e però  dilli,  che 
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noi  imparammo  da  lui  ad  edere  umili , e manfueti  di  Cuo- 
re. Orsù  cariflìmo  Padre,  deftianci  dal  Tonno  della  ncgligcn- 
tia,  e virilmente  corriamo  , Teguitando  la  Dottrina  della  ve- 
rità. Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolct-» 
dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù  Amore  . 

[ A ] PerTeverarete  in  quello,  che  avete  cominciato, 
EJJ'endo  flato  fulminato  V Interdetto  dal  Pontefice  Gregorio  XI. 
contro  la  Città  di  Firenze , queflo  Signore  per  ubbidire  a'  co- 
mandi del  Vicario  di  Criflo  fi  ritirò , abbandonando  la  fina  Cbiefa  : 
Ciò  accadde  V Anno  1376.  ed  a quel  tempo  gli  fcrìjfe  la  Santa 

Ìuefta  Lettera  , come  già  accennavafi  nel  titolo  dell ’ Impresone 
* Aldo  , dandogli  molta  lode  per  queflo  fatto.  Dell'  Anno  fe- 
Tart.i.To.t.  guentefu  da  quefta  Repubblica  mandato  rigorofo  Editto , che  tut- 
Ltb.  *3.  ftg.  ■ pre[ati  tornajjero  alle  Cbtefc  loro  , ponendo  pena  di  dieci 
migliaja  di  lire  a quelli , che  tenuti  fi  fojjero  dal?  ubbidire  a 
Ma  Lttt.11  quefta  ingiufta  ordinazione , come  s'  avvertì  ad  altro  luogo  . 

Stette  egli  forfè  coflante  nel  Partito  prefo  , nè  fivolfe  per  que- 
fle  minacce , e perciò  anche  venne  in  difpetto  a quel  Pubblico  , 
e tollerò  di  poi  grandijflmo  travaglio  tu  quel  Governo . 
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I.  1 AEl  zelo  della  fàlute  de’  Proflìrai  , che  dobbiamo  avere,  conli» 
L/  derando  il  defìderio,  e la  fame,  ch'ebbe  della  noftra  falute 

Giesù  Grillo  in  Croce,  ed  in  tutta  la  fuavita,  ed  à fempre,  confor- 
me miuifelìò  ad  una  fua  divotilSma  ferva,  onde  eforta  il  detto 
Prelato  ad  annegare  la  propria  volontà  , cercando  la  falute  dell* 
Anime  , ed  amando  Dio  tutto  per  Gloria  fua , non  per  propria^ 
utilità. 

II.  Dei  difordini,  che  cagiona  nella  Santa  Chiefa  l’ amor  proprio  de* 
Prelati  ,&  il  non  riprendere  li  Sudditi  ; onde  lo  (limola  a deflarfi 
da  una  tal  negligenza,  confidando  nella  Divina  Bontà  , e nel  San- 
gue di  Giciù  Crifto. 

Lettera  XXXVIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  3 e di  Maria  dolce . 

I.  TJ  Everendo,  e Cariflìmo  Padre  in  Crifto  Jesù.  Io  Ca- 
lv  farina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  Cro- 
cififlo,  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defìderio  ^ 
di  vedervi  affamato  del  cibo  della  Creatura  per  onore  di  Dio, 
imparando  dalla  prima  dolce  Verità,  che  per  fame,  <L> 
fete , che  egli  à della  noftra  falute,  muore.  Non  pare,  che 
qucfto  Agnello  immaculato  fi  poffa  fatiare , grida  in  Croce 
fatollato  da  obbrobri , e dice,  che  à fete:  poniamo  , che  cor-  - 
poralmente  elfo  avelie  fete,. ma  maggiore  era  la  fete  del  fan-1'  ’ 

. to  defìderio,  che  egli  aveva  della  lalute  dell’ Anime.  O ine- 
ftimabile  dolciflìma  Carità,  e non  pare,  che  tu  dia  tanto, 
dandoti  a tanti  tormenti , che  non  rimanga  maggiore  il  de- 
fiderio,  che  egli  avea  della  falute  dell’  Anime,  di  più  vole- 
. re  dare  tutto  ; n’  à cagione  1’  Amore,  non  me  ne  maravi- 
glio , che  l’ Amore  tuo  era  infinito  , e la  piena  era  finita  , o 
però  gli  era  maggiore  la  Croce  del  defìderio  , che  la  Cro-  £ 
ce  del  corpo  . Qucfto  mi  ricordo  , che  il  dolce,  e buono  Je- 
sù manifeftava  una  volta  ad  una  Serva  fua , vedendo  ella-, 
in  lui  la  Croce  del  defìderio,  e la  Croce  del  corpo,  ella  di- 
mandava, Signore  mio  dolce,  quale  ti  fu  maggiore  pena,  ola 
pena  del  Corpo , o la  pena  del  defìderio . Egli  rifpondeva 

Mm  ’ dolce 
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dolce,  e benignamente , e diceva  : Figliuola  mia , non  dubi. 
tare  , che  io  ti  fo  ficura  di  quello , che  veruna  comparato- 
ne fi  può  fare  dalla  cofa  finita  alla  cofa  infinita.  Così  ti 
penfa,  che  la  pena  del  Corpo  mi  fu  finita  , ma  il  Tanto  defi- 
derio  non  finifce  mai , però  lo  portai  la  Croce  del  Tanto  de- 
fiderio  ; e non  ti  ricorda  figliuola  mia  , che  una  volta,  quan- 
do ti  manifestai  la  mia  Natività  , tu  mi  vedevi  fanciullo  par- 
volo1  nato  con  la  Croce  al  collo?  perch’io  ti  fofapere,  che 
come  Io  Parola  Incarnata  fui  feminata  nel  Ventre  di  Maria, 
mi  fi  cominciò  la  Croce  del  defiderio,  eh’  Io  avevo  di  fa- 
re l’ obedientia  del  Padre  mio , e d’  adempire  la  fua  volontà 
nell’  uomo,  cioè  , che  l’uomo  fuffe  rellituito  a Gratia,  e ri- 
ceveife  il  fine  , pel  quale  egli  fu  creato  . Quella  Croce  m’ era 
maggiore  pena , che  veruna  altra  pena , che  io  portaflì  mai 
corporalmente,  e però  lo  fpirito  mio  efultò  con  grandilfima 
letitia,  quando  mi  vidi  condotto  all’ultimo,  e lpecialmen- 
te  nella  Cena  del  Giovedì  Santo,  e però  dilli , con  defiderio 
òdefiderato,  cioè,  di  fare  quella  Pafqua,  di  fare  facrificio 
del  Corpo  mio  al  Padre . Grandilfima  letitia,  e confolatione-» 
avevo  , perchè  vedevo  apparecchiare  il  tempo,  difpofto  a 
tormi  quella  Croce  del  defiderio  , cioè  , che  quanto  più  mi 
vidi  giugnere  a’  flagelli,  & a’  tormenti  corporali , tanto  mi 
feemava  più  la  pena  ; che  con  la  pena  corporale  fi  cacciava 
la  pena  del  defiderio , perocché  vedevo  adempito  quello  , 
che  io  defideravo.  Ella  rifpondeva,  e diceva  : o Signor  mio 
dolce,  Tu  dici , che  quella  pena  della  Croce  del  defiderio  ti 
fi  parti  in  Croce . In  che  modo  fu  ? or  perderti  tu  el  defide- 
rio di  me?  Et  egli  diceva  , figliuola  mia  dolce,  no,  che  mo- 
rendo io  in  fu  la  Croce , terminò  la  pena  del  Tanto  defide- 
rio ad  un’  ora  con  la  vita  , ma  non  terminò  el  defiderio  , e 
la  fame,  che  io  ò della  falute  voftra  , che  fe  1’  amore  ineffa- 
bile, che  io  ebbi  , & ò all’  umana  generatone  fuffe  termina- 
to , e finito  , voi  non  farelle  ; perocché  , come  1’  Amore  vi 
traffe  dal  feno  del  Padre  mio , creandovi  con  la  Sapientia  fua, 
così  erto  Amore  vi  conferva  , che  voi  non  fete  fatti  d’  altro, 
che  d’  Amore  . Se  ritraeffe  a sè  1’  Amore  con  quella  potentia, 
e fapientia,  con  la  quale  egli  vi  creò,  voi  non  farelle.  Io 
Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fono  fatto  uno  Condotto,  che_y 
vi  porge  1’  Acqua  della  Gratia  . Io  vi  mani  fello  I’  affetto  del 
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Padre  mio,  perocché  quello  affetto,  che  Egli  à , & Ioò,  è 
quello,  che  ò Io:  Egli  à , perchè  fono  una  cofa  col  Padre, 
oc  H Padre  è una  cofa  con  meco  , e per  mezzo  di  Me  à ma. 
nifeftato  sè,  e però  dilli  Io:  ciò  , che  Io  ò avuto  dal  Padre, 

Ioò  manifeffato  a voi,  d’ogni  cofa  n’è  cagione  l’Amore  . Adun-  , 
que  ben  vedete.  Reverendo  Padre  , che  il  dolce  , e buono  Je-  ■'*' 1 
sù  Amore  , egli  muore  di  fete,  e di  fame  della  falute  no  (Ira  . 

Io  vi  pregoper  f Amore, di  Crifto  Croci fiffo,  che  voi  vi  po- 
niate per  objetto  la  fame  di  quello  Agnello.  Quello  defidera 
P Anima  mia  di  vedervi  morire  per  fanto , e vero  delìderio, 
cioè,  che  per  l’affetto,  & amore,  che  voi  arete  all’  onore^» 
di  Dio  , falute  dell’  Anime  , & efaltatione  di  Santa  Chiefa  , 
ò volontà  di  vedervi  tanto  crefcere  quella  fame , che  fotto 
quella  fame  ri manelte  morto  ; che  come  il  Figliuolo  di  Dio, 
come  detto  abbiamo,  di  fame  mori  ; così  voi  rimagnate  mor- 
to a ogni  amore  proprio  di  voi  medelimo  , & a ogni  paffione 
fenfitiva  rimanga  morta  la  volontà  , e 1’  appetito  , (fati , 
delitie  del  Mondo,  al  piacere  del  Secolo  re  di  tutte  le  pom- 
pe fue.  Non  dubito,  che  fe  1’  occhio  del  cognofcimento  lì 
volge  a raguardare  voi  medelimo,  cognofcendo  voi  non  effe- 
re  , troverete  1’  edere  vollro  dato  a voi  con  tanto  fuoco  d* 
Amore , Dico , che  el  Cuore , e 1’  affetto  vollro  non  potrà  te- 
nerli , che  non  lì  fpafmi  peramore  : non  ci  potrà  vivere  amo- 
re proprio  , non  cercarà  sè  per  sè  per  propria  fua  utilità  , 
ma  cercarà  sè  per  onore  di  Dio,nè’l  Proilimo  per  sè,  per  uti- 
lità propria  ; ma  amarallo  , e delidererà  la  falute  lua  per  lo- 
da, e gloria  del  nome  di  Dio;  perchè  vede,  che  Dio  lom- 
mamente  ama  la  Creatura  ; c quella  èia  cagione,  che  fubi- 
to  li  Servi  di  Dio  amano  tanto  la  Creatura  , perocché  veggo- 
no fommamente,  che  P ama  el  Creatore,  e la  conditione  dell’ 
amore,  è d’amare  quello,  che  ama  colui , che  io  amo  ; dico- 
no f che  non  amano  Dio  per  sè , ma  amanlo  in  quanto  è fom- 
ma  , & eterna  Bontà  degno  d’  effere  amato.  Veramente  Pa- 
dre , che  colloro  anno  meffo  a ufeita  la  vita , perchè  non  pen- 
fano  di  loro  più,  egli  non  vogliono  altro  che  pene,  llratj, 
tormenti  , e villanie  , elli  anno  in  difpregio  tutti  li  tormen- 
ti del  Mondo  , tanto  è maggiore  la  Croce, e pena,  che  por- 
tano di- vedere  I’ offefa , & il  vituperio  di  Dio  , e la  danna- 
tone delle  Creature,  & è sì  grande  quella  pena,  che  dimen- 
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ticano  il  fentimento  della  vita  propria , e non  tanto  che  fug- 
gano  le  pene , ma  cflì  fe  ne  dilettano-,  e vannole  cercando. 
Accordanfi  con  quello  dolce  innamorato  di  Paulo,  che  fi  glo- 
riava nelle  tribulationi  per  l’amore  di  Crifto  Crocifilfo.Or 
quello  dolce  Banditore  voglio  , e pregovi , che  feguitiate . 

II.  Oimè,  oimè , difaventurata  l’Anima  mia,  aprite  l’ 
occhio , e raguardate  la  perverfità  della  morte , che  è venu- 
ta nel  Mondo,  e fingularmente  nel  Corpo  della  Santa  Glie- 
la . Oimè,  fcoppl  el  Cuore, e 1’  Anima  voftra  a vedere  tante 
offefe  di  Dio.  Vedete,  Padre,  chel  Lupo  Infernale  ne  porta 
la  Creatura  , le  Pecorelle,  che  fi  pafeono  nel  Giardino  della 
Santa  Chiefa,  e non  fi  trova  chi  fi  muova  a trargliele  di 
bocca . Li  Pallori  dormono  nell’  amore  proprio  di  loro  me- 
defimi  in  una  cupidità  , & immonditia  : fono  fi  ebbrj  di  fu- 
perbia , che  dormono , e non  fi  fentono , perchè  veggano  , 
che  il  Diavolo , Lupo  Infernale  fe  ne  porte  la  vita  della-. 
Gratia  in  loro,  & anco  quella  de’  Sudditi  loro,  elfi  non  fe 
ne  curano,  e tutto  n’  è cagione  la  perverfità  dell’  amore-» 
proprio . Ó quanto  è pericolofo  quello  amore  nelli  Prelati , 
e nelli  Sudditi.  Se  gli  è Prelato,  & egli  à amore  proprio, 
egli  non  corregge  el  difetto  de’  fuoi  Sudditi , perocché  co- 
lui, che  ama  sè  persè,  cade  in  timore  fervile,  e però  non 
riprende  ; che  fe  egli  amafle  sè  per  Dio,  non  temerebbe  di 
timore  fervile,  ma  arditamente  con  virile  cuore  riprende- 
rebbe li  difetti,  e non  tacerebbe,  nè  farebbe  villa  di  non 
vedere.  Di  quello  amore  voglio,  che  fiate  privato,  Padre 
carilfimo  . Pregovi,  che  facciate  fi,  che  non  fia  detta  a voi 
quella  dura  parola  con  riprenfione  dalla  prima  Verità,  di- 
cendo: Maledetto  fia  tu,  chetacelli.  Oimè  non  più  tace- 
re , gridate  con  cento  migliaia  di  lingue  : veggo  , che  per 
tacere  il  Mondo  è guallo  , la  Spofa  di  Crifto  è impallidita, 
toltoli  è il  colore,  perchè  li  è fucchiato  el  fangue  da  dof- 
fo,  cioè,  che  il  Sangue  di  Crifto,  che  è dato  per  Gratia,  e 
non  per  debito,  egli  fel  furano  con  la  fuperbia,  tollendo 
1’  onore,  che  debba elfere  di  Dio,  e dannolo  a loro  , e fi  rub- 
ba  per  fimonia,  vendendo  i Doni , e le  Gratie,  che  ci  fonno 
dati  per  Gratia , col  prezzo  del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Oimè  , eh’  io  muojo  , e non  polfo  morire  : non  dormite  più  in 
negligentia;  adoperate  nel  tempo  prefente  ciò  , che  fi  può: 
....  cre- 
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credo,  che  vi  verrà  altro  tempo,  che  anco  potrete  più  ado- 
perare ; ma  ora  pel  tempo  prefente  v’  invito  a fpogliare  1’ 
Anima  voftra  d’ogni  amore  proprio , e veftirla  di  fame, 
di  virtù  reale,  e vera,  a onore  ai  Dio,  e fallite  dell’ Anime. 
Confortatevi  in  Crifto  Jesù  dolce  amore,  che  tofto  vedremo 
apparire  i fiori  : ftudiate,  che  el  Gonfalone  della  Croce  to- 
fto li  levi , e non  venga  meno  il  Cuore,  e Taffetto  volito  per 
veruno  inconveniente,  che  vedette  venire  ; ma  più  allora-, 
vi  confortate,  penfando  che  Crifto  CrocifilTo- farà  il  faci- 
tore, &adempitore  degli  fpafmati  defiderj  de’ Servi  di  Dio  . 
Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di 
Dio.  Annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto  CrocifilTo:  ponetevi 
in  Croce  con  Crifto  CrocifilTo  : nafcondetevi  nelle  Piaghe  di 
Crifto  CrocifilTo:  fatevi  Bagno  nel  Sangue  di  Crifto  Croci- 
filTo . Perdonate,  Padre,  alla  mia  prefuntione . Jesù  dolce . 
Jesù  Amore. 

[ A ] Nom  avendoft  in  veruno  degli  E femplari  Jl  am  pati , co- 
me nè  pure  in  alcuno  de ' T ejli  a penna , il  nome  di  quejlo  Prelato  , 
farebbe  temerità  il  voler/i  dare  ad  indovinare  a coi  ài  verità  Jta 
indirizzata  quejla  Lettera . Forfè  a bello  fiudio  non  vi  fu  pojlo 
il  nome , perché  era  infetto  di  que'  vizj , che  acerbamente  ri- 
prendonji  dalla  Santa . 

[ B ] Quefto  mi  ricordo  , che  il  dolce  , e buono  Jesù  &c. 
Cioè  la  Santa  Jlejfa , come  ad  altre  Lettere  s' è ojfervato . 

[ C ] Li  Pallori  dormono  nell’ amore  proprio  di  lorome- 
defimi  in  una  cupidità,  & immonditia . Che  dagli  Ecclefta- 
Jlici  dì  que'  tempi  fi  menajfe  vita  Ai  folata  , e Jtngolar  mente. 
immerfa  nelle  Lafcivie , continuo  lamenta fene  il  Signore  per 
bocca  della  Santa  in  più  cC  un  luogo  nel  Libro , eh'  ella  fcrijfe 
del  Dialogo  ; ed  ejfa  pure  in  molte  delle  fue  Lettere  ne  fa  lamen- 
to . Accenna  ancora  il  Baluzio  quejlo  fcandalofo  vivere  degli 
Ecclejiajlici  a quel  fecola , ma  d' una  maniera , che  il  biajtmo 
tutto  vada  a cadere  fopra  gl'  Italiani , per  quanto  egli  efprimeji 
colle  parole.  Quìbiis,  dice  Egli  de'  Concubinarj , ptenam  fuifle 
Curiam  Romanani  conqueritur  Petrarca, Epiftola  decima  odia- 
va, earum,  quae  funt  (ine  titulo . N ella  Epijtola  decimafejla,  non 
decima  ottava , alza  fue  querele  il  Petrarca  contro  di  quejlo , e_, 
d' altri  vizj  degli  Ècclejtajlici , eh'  erano  nella  Corte  d' Avigno - 
«e,  e la  Lettera  tiene  quejlo  titolo.  Babylonem  Gallicani  deTcri- 

bit. 
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bit.  Era  in  Avignone  certamente  (a  Corte  Romana , effendovi 
il  Romano  Pontefice  » ma  era  effia  per  lo  più  formata  di  Cardi, 
nuli , Prelati , ed  Ufficiali  Francefi,  e fendo  già  di  tanti  Anni 
quejla  nazione  la  Dominante  in  quella  Corte , e che  a fuo  van- 
taggio tracagli  Uffici  , e le  Dignitd , trovandq/i  ancora  a quel 
fecola , che  molte  delle  migliore  Cbiefe  d' Italia  erano  provve. 
ditte  di  Ve  /covi  Francefi  ; onde  fe  quella  Corte  era  ripiena 
d' Eccleft  affici  sì  fcandaloji , fi  dovrà  dire  , che  que'  Francefi  % 
che  la  componeano  , fodero  al  tutto  diffomigltantt  a quei  d'  og- 
gi, in  cui  sì  rifplende  la  Dottrina,  congiunta  alla  Pietà . Io  mi 
contento  ài  folamente  additarlo  nell'  accennato  Autore , wo«_. 
filmando  dicevole  il  rapportarne  qui  le  parole . 

[DI  Si  rubba  per  Simonia  vendendo  i doni  » e le  grazie. 
Di  quejto  Sacrilego  eccejfo  incolpa  in  altre  fue  Lettere  Santità 
Caterina  gli  Eeclefiajltci  di  que'  tempi  » Urbano  VI»,  che Jeve- 
riffimo  fi moflrò  contro  d' ejfo,  ne'  primi  giorni  dopo  lafua  elezio- 
ne fè  acerbe  minacce  a'  Cardinali,  fe  caduti  fodero  nel  Vizio  di 
Simonia . Il  Petrarca  nella  Lettera  tejlè  citata , non  lafciòd'  an- 
noverarla tra  gli  altri  errori , che  correano  per  la  corte  d' Avi- 
it timi.  Hit.  gnom  a quel  tempo.  Taceo , dice  egli  , haereditatem  Simonis,, 
du  Grani  oc  illam  hxrefis  fpeciem  non  ultimam , Spi  ri  tns  Sanfti  dona_» 
ScbìfJìb. 3 vendentium  . Venne  purgata  di  sì  brutta  macchia  la  Corte  Ro- 
mana  dal  Zelo , e dalla  feveritd  d'  Urbano  VI»  , come  pur  confef- 
fano  glifi effì fuoi  Avvtrfarj  » 
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I.  T * Eforta  ad  edere  Colonna  ferma  di  Santa  Cbiefa  , non  fchi- 

vando  alcuna  fatica  per  lei , per  neffuna  moleftia,  o tentatione 
contraria  de]  Demonio, mollrando  il  modo  di  rifpondere a tali  tenta» 
tioni . 

II.  Conferma  il  fopradetto  con  una  revelatione,  con  la  quale  manifeflò 
Iddio  ad  una  fua  fervaquanto  li  fia  grato  l' affaticarli  per  la  falute  dell’ 
Anime,  e fpecialmente  per  la  riforma  della  Santa  Chiefa  ; con  che  lo 
filinola  a pregare  il  Papa  , che  voglia  efTer  follecito  in  ftabilirc  la  Pace 

dell’  ifteffà  Chiefa,  e nella  fua  riformatione . 

Lettera  XXXIX. 

Al  Nome  di  Jesu  Crifto  Crocìfijfo  , e di  Maria  dolce . 

I,  /^Arifllmo,  e Reverendiflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Je- 
sù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù 
Crifto,  ferivo  a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio 
di  vedervi  Colonna  ferma,  che  non  fi  muova  mai , fe  non_. 
in  Dio,  non  fchivando,  ne  refutando  el  labore  , e la  fadi- 
ga, che  durate  nel  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa,  Spo- 
la dolce  di  Crifto,  nè  per  ingratitudine  , nè  per  ignorantia  , 
che  trovafte  in  coloro , che  fi  pafeono  in  quello  Giardino  , nè 
per  tedio,  che  ci  venifle  di  Vedere  le  cofe  della  Chiefa  an- 
dare con  poco  ordine  ; perocché  fpeffe  volte  adiviene  , cho 
quando  i’  Uomo  s’affadiga  in  una  cofa  , e poi  non  viene  com- 
piuta in  quello  modo,  & effetto  , che  elfo  defidera  , la  men- 
te ne  viene  a tedio  , e triftitia  , quali  cogitando  in  fe  mede- 
fimo,  e dicendo,  meglio  t’  è di  Iaffare  quella  operationo 
che  ai  cominciata , e fatta  tanto  tempo  , & anco  non  è ve- 
nuta in  fine,  e cerca  la  pace,  e la  quiete  della  mente  tua. 
Arditamente  allora  debba  rifpondere  1’  Anima  con  fame  dell* 
onore  di  Dio,  e della  falute  dell’ Anime,  e refiutare  la_. 
confolatione  propria , e dire  : Io  non  voglio  fchifare , nè  fug- 
gire fadiga,  perocché  io  non  fon  degno  della  pace  , e quie- 
te della  mente  mia  , anco  voglio  permanere  in  quello  Stato, 
che  io  fono  eletto,  e virilmente  dare  l’onore  a Dio  cotl. 
mia  fadiga , e la  fadiga  al  Proftìmo  mio . Benché  alcuna.- 


I 


volta  cl  Dimonio  per  farci  venire  a tedio  le  noftre  operationi. 
Temendovi  la  poca  pace  della  mente  , gli  porrà  dinanzi  que- 
llo , dicendo  nella  mente  Tua:  in  quello  io  offendo  più  , che 
io  non  merito,  e però  vorrei  volentieri  fuggire,  non  per  fa- 
diga,  ma  per  non  volere  offendere.  O cariflimo  Padre,  nè 
a voi,  nè  al  Dimonio,  quando  vi  mettefle  quelli  penfieri 
nel  cuore,  e nella  mente,  non  date  luogo,  nè  credete; 
ma  con  allegrezza,  e con  Tanto,  & affocato  defiderio  ab- 
bracciate le  fadighe,  e fenza  alcuno  timore  fervile,  e non 
abbiate  timore  in  quello  d’offendare,  perocché  1’ offefa  c’è 
manifella  nella  difordinata,  e perverfa  voluntà,  perocché 

?iuando  la  voluntà  non  fulle  ordinata  in  Dio  , allora  è of- 
efa;  che  perchè  1’  Anima  fia  privata  della  confolatione  , 
dello  efercitio  dell’  Offitiò , e de’ molti  Salmi , e di  non  dir- 
* lo  a luogo,  & a tempo  fuo,  nè  con  quella  mente  pacifica, 
che  elfo  medefimo  vorrebbe,  non  è però  perduto  el  tempo 
fuo,  anco  è efercitato  pure  per  Dio  ; unde  non  ne  debba  pi- 
gliare pena  nella  mente  fua , e fpecialmente  quando  s’  alfadi- 
ga  , & efercita  in  fervitio  della  Spofa  di  Grillo , perocché 
per  qualunque  modo,  e di  qualunque  cofa  noi  ci  afradighia- 
mo  per  lei,  è di  tanto  merito,  & è tanto  piacevole  a Dio  , 
che  lo  intelletto  nollronon  è fufficiente  a vederlo,  nè  a po- 
terlo imaginare. 

c II.  Ricordomi,  dolciflimo  Padre,  d’ una  Serva  di  Dio,  alla 
quale  fù  manifellato  quanto  era  piacevole  a lui  quello  fer- 
vitio ; e quello  dico  , acciocché  fiate  inanimato  a follenere 
fadiga  per  lei . Avendo  una  volta , fra  1’  altre  , quella.» 
Serva  di  Dio  , fecondo  che  io  intefi , grandifiimo  defiderio 
di  ponere  el  fangue,  e la  vita,  e tutte  l’  interiora  fue  de- 
ftruggere,  e confumare  nella  Spofa  di  Crillo,  cioè  la  San- 
ta Chiefa,  levato  l’occhio  dell’  intelletto  fuo  a cognofcere.^ 
fe  medefima  non  elfere  per  fe , & a cognofcere  la  bontà  di 
Dio  in  sè,  cioè  , vedere,  che  Dio  per  amore  le  aveva  dato 
l’ elfere , e tutte  le  gratie  , e li  doni , che  erano  polli  fopra 
1’  elfere  ; unde  vedendo  , e gullando  tanto  amore , & abilfo 
di  Carità  , non  vedeva  in  che  modo  potclfe  rifondere  a_» 
Dio , fe  non  che  amore  : ma  perchè  utilità  a lui  non  pote- 
va fare,  non  gli  poteva  dimollrare  1’  Amore  ; e però  fi  dava 
a vedere , e cognofcere  fe  trovava  d’  amare  alcuno  mezzo 
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per  luì , per  cui  manifeflaflTe  l’ Amore , unde  ella  vedeva-., 
che  Dio  fommamente  amava  la  fua  Creatura,  che  à in  sè 
ragione,  c quello  amore,  che  ella  trovava  in  sè,  quello 
trovava  in  tutti , perocché  tutti  liamo  amati  da  Dio  , e que- 
llo era  quello  mezzo , che  ella  trovava , che  manifellava  , fe 
ella  amava  Dio  , ò no,  in  cui  ella  poteva  fare  utilità. Un- 
de ella  allora  fi  levava  ardentemente  nella  Carità  del  Prof- 
' limo  , e concepeva  tanto  amore  alla  falute  1 oro , che  volen- 
tieri arebbe  data  la  vita  per  la  falute  loro  : ficchè  dunque 
quella  utilità  , che  non  poteva  fare  a Dio  , defiderava  di  fe- 
re al  Profilino  fuo  ; e poiché  ebbe  veduto,  e guftato,  che-» 
li  conveniva  rifpondere  col  mezzo  del  profilino  , e così  ren- 
derli amore  per  amore  ; ficcome  Dio  col  mezzo  del  Verbo 
del  fuo  Figliuolo  ci  à manifeftato  P amore,  e la  mifericordia 
fua,  così  vedendo,  Che  col  mezzo  del  defiderio  della  falu- 
te dell’Anime,  dando  P onor’  a Dìo  , e la  fadiga  al  Profilino 
fi  piaceva  a Dio , guardava  in  che  Giardino,  e in  fu  che-» 
menza  fi  guftava  el  Profilmo . Allora  manifellava  el  noftro 
Salvadore,  dicendole  : dilcttiffima  figliuola,  nel  Giardino  del- 
ia Spofa  mia  tei  conviene  mangiare,  e in  fu  la  Mcnfa  della 
Santifiima  Croce  , cioè  , con  tua  pena  , e con  crociato  defi- 
derio, e con  vigilie,  e con  oratione,  e con  ogni  efercitio', 
che  tu  puoi , e lenza  negligenza  ; e fappi , che  tu  non  puoi 
avere  defiderio  della  falute  dell’  Anime  , che  tu  non  P abbi 
della  Santa  Chiefa,  perchè  ella  è el  corpo  univerfalcdi  tut- 
te le  Creature,  che  participano  el  lume  della  Santa  Fede, 
e non  pofiono  avere  vita,  le  non  fono  obedienti  alla  Spofa 
mia  ; e però  tu  debbi  deliberare  di  vedere  li  Proflìmi  Criflia- 
ni,  egP  Infedeli,  & ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragiono, 
che  fi  pafchino  in  quello  Giardino  fotto  el  giogo  della  Tan- 
ta obedienzia,  velliti  del  Lume  della  Fede  viva,  cioè,  con  fan- 
te, e buone  operationi,  perocché  Fede  fcnza  operar  è morta. 
Quello  è quello  defiderio,  e fame  generale  di  quello  univerfale 
Corpo  , ma  ora  ti  dico,  e voglio,  che  tu  crefca  fame,  e de- 
fiderio, e difpongati  di  ponare  la  vita,  fe  bi fogna  in  parti- 
culare  nel  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa,  per  reformatio- 
ne  della  Spofa  mia;  perocché,  efl'endo  reformata,  feguitaP 
utilità  di  tutto  quanto  el  Mondo  : come?  perocché  con  la 
tenebre , & ignorantia , & amore  proprio , & immonditie, 
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e con  enfiata  fuperbia  à generato , e genera  tenebre,  e morte 
•nell’Anime  de’ Sudditi  ; unde  Io  invito  te, e gli  altri  Servi  miei, 
che,  v’  affadighiate  in  defiderio,  in  vigilie,  & in  orationi,  & in 
ogni  altro  cfercitio,  fecondo  l’ attitudine,  che  Io  do  a voi,  pe- 
rocché Io  ti  dico,  che  a me  è tanto  piacevole  quella  fadiga , e 
fervido,  che  fi  fa  a lei,  che  non  tanto,  che  fia  remunerata  ne’ 
Servi  miei,  che  anno  dritta , e fanta  intentione,  ma  anco  farà 
remunerata  nelli  Servi  del  mondo  , e’  quali  fpefTe  volte  per 
amor  proprio  di  loro  la  fervono,  & anco  tal  volta  per  reveren- 
da della  Chiefa  Santa.  Unde,  Io  ti  dico,  che  non  farà  niuno, 
che  con  rcvcrentia  la  ferva  ( tanto  l’ ò per  bene  ) che  non  fia  re- 
munerato, c dicoti,  che  non  vedrà  morte  eternale,  ficcome  in 
coloro , che  offendono , e difervono  la  Spofa  mia  con  poca 
reverenda , Io  non  lallarò  impunita  quella  offefa  , ò per  uno 
modo,  ò per  uno  altro.  Allora  vedendo  tanta  grandezza, 
e tanfa  larghezza  nella  bontà  di  Dio , e quello , che  fi  do- 
veva fare  per  più  piacere  a lui , crefceva  tanto  el  fuoco 
del  defiderio ,’ che  fe  poffibile  le  fu ffe  flato,  mille  volte  el  dì 
di  dare  la  vita  per  la  Santa  Chiefa,  e baflaffe  di  qui  all’ ultimo 
dì  del  Giuditio,  le  pareva,  ohe  fufTe  meno,  che  una  goccio- 
la di  vino  nel  Marc  ; e così  è veramente.  Voglio  adunque, 
c v’  invito  alle  fadighe  per  lei , come  fempre  avete  fatto  , 
ficchè  fiate  Colonna , el  quale  fete  pollo  per  appoggiare-» , , 

& aitare  quella  Spofa,  e così  dovete  effere  , come  detto  è ; 
ficchè  nè  confoladone , nè  tribulatione  vi  muova  mai , nè 
perchè  venghinoi  molti  venti  contrarii  per  impedire  quelli, 
che  vanno  per  la  via  della  verità , non  doviamo  noi  per  al- 
cuna cofa  voliere  el  capo  a dietro  ; e però  vi  diffi  , che  io 
defideravo  di  vedervi  Colonna  ferma . Orsù  dunque,  cariffi- 
mo  , c dolciffimo  Padre,  perocché  il  tempo  è nofhro , in  que- 
lla Spofa  di  dare  1’  onore  a Dio  , e la  fadiga  a lei . Prcgovi 
per  Pamor  di  Criflo  Crocififfo,  che  preghiate  el  Santo.  Pa- 
dre, che  ogni  remedio,  che  fi  può  pigliare,  confervando  la  Co- 
feientia  fua  nella  reformatione  della  Santa  Chiefa,  e neHa_- 
pace  di  tanta  Guerra , quanta  fi  vede,  in  dannatone  di  tan- 
te Anime,  che  elli  el  pigli  con  ogni  follicitudine,  e noiu. 
con  negligentia  , perocché  d’ ogni  negligentia  , e poca  folli- 
citudine , Dio  el  riprenderà  duriffimamente , e richiederalli 
1’  Anime,  che  per  quello  perifeono  . Raccomandatemeli,  & 
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umilmente  gli  domando  la  Tua  benedizione . Altro  non  dico. 

Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio . Jcsù  dol- 
ce . Jesù  Amore . 

[ A } Hiccolò  da  Ofimoy  cui  feri  ve  la  Santa  due  Lettere  fu 
della  Famiglia  antica , e nobile  de'  Romani , Protonotario  Apo- 
ftalico  ^ e Segretario  a due  Pontefici  Urbano  V. , e Gregorio  XI* 
de'  quali  godè  la  fi  ima , ed  il  favore.  Di  quefto  giovofjì  egli  , 
non  a proprio  vantaggio , ma  a prò  d'  altri , e ftn gol  armeni  e^, 
della  Patria  r cui  ebbe  P onore  di  rendere  la  dignità  del  Ve- 
feovado , mollo  in  ciò  adoperandoli préjfo  il  Pontefice  Urbano  V * 

Era  quella  Città  fcaduta  di  s)  bel  pregio  a tempi  [ non  di  Be- 
nedetto XII.  come  vuole  l'Abbate  Ugbelli  quale  ha  pur  pre- 
fo  fallo  in  dire , che  il  recuperale  l' Anno  1342.  a tempo  di  Ita,‘SMer.T$. 
Clemente  VI.  ] di  Giovanni  XXII. , da  cui  erane  Jlata  fpoglia-  l’lai'i6u 
ta , togliendole  il  Contado  , e V onore  d'  ejfer  Città , e fottopo- 
nendola  alle  Cenfure  della  Cbiefa  in  pena  della  morte  data  al 
Vefcovo  Berardo  da  Lipazzo , ed  Andrea  Gozzolini  , che  la L, 
temano  in  Signoria . A priegbi  adunque  di  quefto  tlluftre  Prela- 
to [ ebeebe  die  a fi  in  contrario  V Ugbelli , che  nel  tejfere  il  Ca- 
talogo di  queftt  Ve /covi , non  falla  una  volta  fola  ] fu  OJtmo 
reftituita  all'  antico  onore , e ne'  pregi , che  uvea  perduti , come 
chiaro  vedefi  nella  Bólla  if  Urbano  V.  fpedità  di  Monte/ìafco-  I*"it.Vrb.V, . 
ne  all.  di  Luglio  dell'Anno  1368.  accennata  dall'  Ól do  ino 
nell’  aggiunta  fatta  al  Ciaccone , e fi  ba  per  le  memorie  fìncere 
che  ferbanfi  in  quella  Città , e per  la  Storia , che  di  effe  èfta-  Lib-}.  taf. 4? 
ta  di  novello  publicata  da  Luigi  Martorelli , in  cui  a diftefo  fi 
rapportano  gli  eccelfi  meriti  di  quefto  Prelato.  Quella  Fa- 
miglia de'  Romanie  ora  eftinta , dopo  avere  illuftrat ala  Patria 
con  altro  celebre  Perfonaggio  , qual  fu  il  B.  Hiccolò  de’  Roma- 
ni Minore  Oflhrvante , e Nipote  a quefto  Prelato  , le  cui  ben _ 
degne  gefte  fono  regiftrate  dal  Vadingo  nella  ftoria  del  fuo 
Ordine  . Di  Monftgnor  Hiccolò  fi  fa  menzione  onorevole  da _ 

Gregorio  XI.  in  fuo  Breve  , e dal  Cardinale  Anglico  GrimoaU 
do  in  un  fuo  ferino , fpedito  di  Bologna  a i"j.  di  Marzo  del  1372., 
e poffono  leggerfi  nella  Storia  di  fopra  citata , ed  imprejfa  a Ve-  tl  ttp.4. 

nezia  P Anno  1705.  Quefta  fcritta  però  , fe  non  vi  ba  fallo  nel  173.  o 

tempOy  fu  opera  di  quel  Cardinale  poi  terminata  1<V  Legazione  , 180. 
perchèy  fecondo  il  detto  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  23.  del  Mari,  lu.tit» 
Fcbbrajo  di  quell'  Anno , era  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  d' 

Nn  z Eftaing 


Digitized  by  Google 


Si irm.adAit. 

447.».io. 


Ungr.  Hiero- 
Icxic. 


284 

E ftaingy  il  quale  favella  del  Cardinale  Anglico , cui  dice  effe* 
fuccedutOy  onde  forfè  quejli  era  in  Ufficio,  perche  erano  lungi  il 
Legato  novello y comedi fopraè  detto.  Morì  quefio  Signore  V 
Anno  140 ó.y  e condiverfe  Opere  di  Pietà' , che  ordinò  pel  fu» 
T e il  amento  , dette  tutovotef  emonio  della  fua  virtù , e del  fu 0 
amore  alla  Patria. 

[ B ] Benché  1’ Anima  fia  privata  della  Confolazione , 
dell’  efercizio  dell’  Offizio , e de’  molti  Salmi , e di  non  dirlo 
a luogo,  e tempo  fuo . Sorgendo  l' Obbligazione  dell'  Ufficio  Di- 
vino da  tre  Fonti , cioè  dire  dalla  ProfeJJìone  in  Religione , c“ 
ha  d'  obbligo  il  Coro , dalli  Ordini  Sagri , e da  Beneficio  di 
Chiefa  ; per  debito  di  queftt  due  ultimi  titoli  era  egli  forfè 
tenuto  alle  «re  Canoniche,  come  di  leggieri  può  altri  ejfere  fciolto 
dal  vincolo  di  accomodarfi-a'  tempi  della  Chiefa  aJJègnati  cu. 
recitarle  , ej fendo  un  tale  adeguamento  giuftamente  pel  Coro  ; 
onde  il  nodo  pe  gli  altri  , non  è sì  fretto  ; coti  gran  ragione  vi 
vuole , perche  aifcolpi  il  tralafciarle  ; Sicché  fe  quefto  buon  Pre- 
lato alcun  giorno  non  pagava  quefio  debito  [ come  fembra  accen- 
narfi  per  la  Santa , dandogli  conforto  pel  dolore , che  n ave  a ] 
gravi ffime  erano  le  occupazioni , per  le  quali  la  mano  Apoftoli  - 
ca  del  Pontefice  dovea  averlo  probabilmente  follevato  di  quefio 
pefoy  col  toglierlo . Le  cariche , che  egli  fofieneva  erano  quelle 
di  Segretario  y e di  Protonotario . Quefto  è Grecolatino , 
lignifica  Primo  Hotajo . Lo  ftabilimento  de'  Kotaj  nella  Chic  •. 
fa  è antichi  filmo , e ftimafi  Opera  del  Pontefice  S.  Clemente  , 
che  gli  eie fie  affine , eh'  efil  raccogli  effero  le  G efl  e glorio  fe  de * 
Santi  Martiri , e le  rendeffero  a tutti  note  ; onde  furono  da  ciò 
detti  Kotaj  . Si  difièro  dipoi  Pronotaj  a titolo  d'  eccellenza  , 
& a differenziarli  da'  (empii ci  Kotaj  ; ed  a tempi  di  Sant  cu. 
Caterina  erano  pochi  di  numero , augumentato  in  fin  a dodici 
dal  Pontefice  SifioV.  Molti  fono  iPrtvilegj  , edUfficj  lorOy  che 
poffono  leggerfi  preffio  gli  Autori  . 

[ C ] Ricordomi  dolciflìmo  Padre  d’  una  Serva  di  Dio  . 
Di  tè  fi  e fia  favella , tacendo  per  umiltà  il  proprio  «owe,  giuda 
l'  ofierv azione  fattafi  più  volte. 
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A Niccolò  da  Ofimo.  A 

I.  T * Eforta  ad  efler  Pietra  ferma,  fondata  fopra  la  dolce  Pietra.. 

JLj  Giesù  Crifto  , dimoftrando  il  modo  di  fare  -P  Edificio  dell’ 
Anima  noftra,  e come  ad  effo  concorrono  le  tré  Perfone  Divine^ 
per  mezzo  del  Sangue  di  Giesù  Crifto. 

II.  Dell’  officio  delle  tre  potenze  dell’  Anima  in  ordine  a quell’  Edifì- 
cio, ed  all’  acquiflo  della  vera  Carità;  con  che  Io  prega  a limo- 
lare il  Pontefice,  che  voglia  venire  a Roma , ed  effettuare  il  San- 
to Paflaggio , che  s’  afpcttava* 

III.  Lo  prega  a voler  procurare  apprefio  il  Papa,  acciò  proveda  1* 
Ordine  Tuo  d’  un  buon  Vicario  , e fe  gli  pare  un  tal  M.  Stefano, 
avendo  intefo  , che  il  prefente  doveva  efler  promoflò  ad  un  altro 

. Benefìzio  . 

IV.  Gli  offerifee  1'  ajuto  di  fra  Raimondo  per  li  bifogni  di  S. Chiefa. 

Lettera  XXXX. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crociftjfo  y e di  Maria  dolce . 

t 

I.  A Voi  dilettiamo  , e Cariflimo  Padre  in  Crifto  Jesù. 

x\.  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Tesù  Cri- 
fto , ferivo  nel  pretiofo  fangue  filo , con  defiderio  di  veder- 
vi una  Pietra  ferma , fondata  fopra  la  dolce  Pietra  fermai 

Crifto  Jesù.  Sapete  che  la  Pietra  , e lo  Edificio,  che  fufle 

fiofto  , e fatto  fopra  P arena  , e fopra  la  Terra  , ogni  picco- 
o vento,  o piova,  che  venga,  el  dà  a terra.  Così  l’Ani- 
ma , che  è fondata  fopra  le  cofe  tranfitorie  di  quefta  tene- 
brosa , e caduca  vita,  che  partano  torto  come  il  vento,  e come 
polvere,  che  fi  pone  al  vento,  ogni  piccolo  contrario  Ia^ 
dà  à terra  ; e così  quando  fuftìmo  fondati  in  amore  proprio 
di  noi  medefimi,el  quale  è la  più  perverfa  lebbra,  e piaga, 
che  portiamo  avere  ; elli  è quella  lebbra , che  tutte  le  virtù 
fe  guadare , e non  anno  in  loro  vita , perocché  fonno  priva- 
te della  Madre  della  Carità  ; unde  non  vivono  , perchè  non 
fono  accollate  con  la  vita  ; defidera  dunque  l’ Anima  mia  di 
vedervi  fondati  nella  viva  Pietra.  O Cariflimo  Padre,  ecci  f 
megliore , e più  dilettevole  cofa , che  dovere  edificare  lo 
Edificio  dell’Anima  noftra  ? dolce  cofa  è , che  abbiamo  tro- 
vata 
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vata  Pietra,  Maellro,  e fervìtore  uno  Manoale,  che  bifo- 

fna  a quello  Edificio . O come  è dolce  Maellro  el  Padre_> 
terno,  dove  fi  ripofa  tutta  la  Sapientia  , e Scientia,  e Bon-  > 
tà  infinita  : egli  è lo  Dio  nollro,  che  è colui , che  è ; tut- 
te le  cofe  , che  participano  ellere , e fecondo  di  lui , egli  è 
uno  Maellro,  che  fa  quello,  che  abbifogna  , e non  vuole  al- 
tro , che  la  noftra  fantificatione,  e ciò,  che  dà,  e permet- 
te per  nollro  bene , cioè  per  purgatione  de’  peccati  no- 
ftri , o per  accrefcimento  di  perfettione , e di  Grada . Be- 
ne è adunque  dolce  quello  nollro  Maellro , fi  ben  fa  edifi- 
care, e porre  quello,  che  bifogna  a noi  ; & à fatto  più, 
che  vedendo,  che  P Acqua  non  era  buona  a intridere  la_. 
Calcina  per  porre  la  Pietra,  cioè,  delle  dolci,  e reali  vir- 
tù, donocci  el  Sangue  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo:  fape- 
B te , che  innanzi  al  decreto  dell’  avvenimento  del  Figliuolo 
di  Dio,  niuna  virtù  aveva  valore  di  potere  dare  all’uomo 
la  vita,  la  quale  per  lo  peccato  aveva  perduta.  O Padre^ 
raguardiamo  la  inellimabile  Carità  di  quello  Madiro,  cho 
vedendo,  chel’  Acqua  de’ Santi  Profeti  non  era  viva  , che  ci 
delle  vita  , à tratto  di  sè,  e porto  a noi  il  Verbo  Incarna- 
to unigenito  fuo  Figliuolo,  & agli  data  la  potentia  , e vir- 
tù fila  in  mano , & alo  pollo  nello  Edificio  nollro  per  Pie- 
tra , fenza  la  quale  Pietra  noi  non  polliamo  vivere , dfc  è li 
dolce,  perchè  egli  è unito  quello  Figliuolo,  & è una  cofa_. 
col  Padre  , che  ogni  cofa  amara,  per  la  dolcezza  fua  , vi  di- 
venta dolce . In  lui  è dunque  Calcina  viva  , e non  terra  , 
nè  rena . O fuoco  dolce  d’  amore  , tu  ci  ai  dato  per  Servi- 
tore, e manoafe  l’ abundantilfimo,  e clementifiimo  Spirito 
Santo , che  è elfo  amore , d quale  è quella  mano  forte  , che 
tenne  confitto,  e chiavellato  in  Croce  il  Verbo  : egli  à pre- 
muto quello  dolciffimo  Corpo,  e fattogli  verfare  Sangue, 
d quale  è fufficiente  a darci  la  vita  , oc  edificare  ogni  Pie- 
tra . Ogni  virtù  d vale,  e dà  vita,  quando  è fondata  fopra 
Crillo , & intrifa  nel  Sangue  fuo  . Spezzini!  dunque  li  Cuo- 
ri nollri  d’ Amore  a raguardare,  che  quello,  che  non  fece_> 

P acqua  , à fatto  el  Sangue . Or  chi  vorrebbe  meglio  ? chi 
farà  colui , che  fi  vada  oggi  mai  avolgendo  per  li  folTati  , 
cercando  veruna  trilla  ò disordinata  dilettatione  del  Mon- 
do ? Diflolvmfi  per  caldo  quelle  Pietre  degl’  induraci  Cuo- 
ri nollri . II.  Dun- 
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II»  Dunque  el  Padre,  che  è a vederlo,  con  la  Saplentia  fu  a , 
c potentia , e bontà  ci  s’  è fatto  Maeftro  ( perocché  el  Mae- 
ftro è quello,  che  lavora,  cioè  con  la  virtù,  che  a dentro 
dasè,  però  con  la  memoria,  dove  fta  quello,  che  bifo^ 
gna  fare,  e con  lo  intelletto,  col  quale  à cognofciuto, 
con  la  mano  della  voluntà  à adoperato)  creando,  & edifi- 
cando l’Anima  noftra  ad  imagine , e fimilitudine  fua.  Per- 
demmo poi  la  Grafia  per  lo  Peccato  commelTo,  & egli  ven- 
ne , & unirti , & inneftortì  nella  natura  noftra , Se  à dato 
tutto  a noi , perocché  la  fua  virtù  la  de’  nel  Figliuolo,  e fe- 
celo  infiemertiente  Maeftro , cojne  è detto  , dandogli  la  poten- 
tia , e fecclo  Pietra  (così  dice  Santo  Paulo)  cioè,  che  la_. 
Pietra  noftra  è Crifto  ; fecelo  fervitore,  e lavoratore  di 
quefto  Edificio,  cioè,  che  la  fua  ineftimabile  Carità,  & 
amore,  col  quale  à data  la  vita,  col  Sangue  fuo  à intrifa—. 
quefta  Calcina,  ficchè  non  ci  manca  nulla  . Godiamo  dun- 
que , & efultiamo , poiché  abbiamo  sì  dolce  Maeftro, 
Pietra,  e Lavoratore,  & acci  murati  col  Sangue  fuo  , & à 
fatto  fi  forte  quefto  noftro  muro,  che  nè  Dimonia,  nè  Crea- 
ture, nè  grandine,  nè  tempefta,  nè  vento  potrà  muovere 
quefto  Edificio,  fe  noi  non  vorremo . Levili  dunque  la  me- 
moria, e ritenga  in  sè  tanto  beneficio.  Levili  lo  intelletto, 
& il  cognofcimento  a vedere  1’  Amore,  e la  fua  bontà  ,che 
non  cerca  , nè  vuole  altro,  che  la  noftra  fanti ficatione  , 
non  vede  sè  peramore  proprio  disè,  ma  per  l’onore  del 
Padre,  e falute  noftra:  allora  quando  la  memoria  ri  tenera, 
lo  intendimento  à intefo,  e cognofciuto,  non  li  debba  te- 
nere, e non  fo,  che  li  porta  tenere  la  voluntà  , che  non_. 
corra  con  uno  ardore  rifcaldato  dal  caldo  della  Carità  ad 
amare  quello , che  Dio  ama,  & odiare  quello,  che  egli 
odia:  ai  niuna  cofa  lì  potrà  turbare,  nè  impedirà  mai  el 
fanto  proponimento;  ma  farà  in  vera  patientia  , perchè  farà 
fondato  fopra  la  viva  Pietra  Crifto  ; e però  vi  dirti , che  io 
defideravo  , che  voi  fufte  pietra  fondata  fopra  la  Pietra  det- 
ta , e così  vi  prego  per  l’amore  di  Crifto  Crocififfo,  che_> 
fempre  crefciate,  e perfeveriate  nel  fanto  proponimento. 
Non  vi  muovete  mai,  nè  allentiate  per  veruno  contrario, 
che  adivenilTe.  Siatemi  una  Pietra  ferma  fondata  nel  Corpo 
della  Santa  Chiefa , cercando  fempre  V onore  di  Dio , e la_. 
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eTaltatione,  e renovatlone  della  Santa  Chiefa.  Pregovi,  che 
non  allenti  el  defiderio  voftro , nè  la  follicitudine  di  prega- 
re el  Padre  Santo,  che  tofto  ne  venga,  e che  non  indugi 
più  a rizzare  V Arme  de’  Fedeli  Criftiani , la  Santiflìma  Cro- 
ce ; non  guardate  per  lo  fcandolo,  che  ora  fia  adivenuto; 
non  tema,  ma  virilmente  perfeveri,  e tofto  mandi  ad  effetto 
el  fanto  fuo,  e buono  proponimento,  perchè  fentiffi  del- 
le percofle  , che  vi  fuflero  date,  o per  le  Dimonia  , o 
per  le  Creature.  Statemi  Pietra  viva  fondata  nella  Spofa_. 
di  Crifto,  annunciando  Tempre  la  verità,  fe  ne  doveffe  an- 
dare la  vita  : non  vedete  voi  per  noi , ma  Tempre  attende- 
rete di  vedere  l’ onore  di  Dio:  tanto  tempo  aboiamo  vedu- 
to il  vituperio  del  nome  Tuo , che  ora  ci  dobbiamo  diTpor- 
re  di  dare  la  vita  per  la  loda  , e gloria  del  nome  Tuo . Or 
follicitamente  Padre,  non  negligenza  ; ora  mentre , che  ab- 
biamo el  tempo , el  tempo  è noftro  ; diamo  la  fadiga  al  Prof- 
fimo  noftro  , e la  loda  a Dio.  Spero  per  la  bontà  Tua  , che.* 
voi  el  farete  ; perdonate  però  alla  mia  preTuntione  , peroc' 
chè  F Amore  e P affetto  me  n’  à colpa . O avuta  grande  letitia 
del  buono  defiderio , e proponimento  del  Santo  Padre , si 
della  venuta  Tua,  c si  del  Santo,  e gloriofo  palfaggio,  el 
quale  è afpettato  con  grande  defiderio  da’  Servi  di  Dio  . 
Non  dico  più. 

D III.  O intefo  , chel  Maeftro  dell’  ordine  noftro  el  Padre  San- 
to lo  vuol  promuovere  a dargli  altro  benefitio  ; pregovi, 
che  Te  così  è vero , che  voi  pregate  Crifto  in  terra , che  pro- 
curi all’  ordine  d’  uno  buono  Vicario  , che  n’abbiamo  gran- 
de biTogno  . Pregovi , che  gli  ragioniate , Te  vi  pare  di  Mae- 
ftro  Stefano,  che  Tu  Procuratore  dell’ Ordine , quando  Frate 
Raimondo  era  in  Corte  ; credo  , che  Tappiate , che  egli  è 
uomo  buono,  e virile:  Tperoche  Te  noi  l’ aveflìmo  , che  per 
la  grafia  di  Dio,  e per  lui  l’ordine  fi  racconcierebbe . On- 
ne  Tcritto  al  Padre  Santo,  non  però  detto  cui  egli  ci  da_«, 
ma  olio  pregato,  che  cel  dia  buono,  e ragionine  con  voi, 
e con  l’ ArciveTcovo  d’ Otranto . 

IV.  Se  biTognaffe,  che  perquefto,  o per  veruna  altra.* 
cofa  in  utilità  della  Santa  ChieTa  , che  Frate  Raimondo  ve- 
nifle  a voi.  Padre,  Tcrivetelo,  & egli  Tarà  Tempre  obediente 
a voi.  Altro  non  dico:  permanete  nella  Santa,  e dolce^ 
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dilettione  di  Dio . Jesù  dolce.  Jesù  Amore  . 

[ A ] Ove  nell'  altra  Lettera  davafi  a quejlo  Niccolò  da— 
OJimo  il  titolo  di  Segretario  , e Protonotario  ; in  quefla  dice- 
va fi  : Procuratore  , e Protonotario  del  Santo  Padre.  Che  ciò 
Jia  abbaglio  dello  Stampatore  m' induco  a crederlo  dal  non  ctverfi 
memoria , che  tale  Ufficio  egli  foftcnejfe  , nè  trovarfi,  che  a qu:' 
tempi  nella  Curia  Rumana  f offe  quefta  Carica  di  Procuratore- 
dei  Pontefice . Che  in  altri  tempi  flavi  flato  V Ufficio  di  Pro- 
curatore delle  Caufe  della  Chic  fa  Romana , trovanfene  dell' an- 
tiche memorie  , e fingolar mente  nell'  ultima  delle  Pi/lole  dell'  An- 
no primo  del  Pontificato  di  Gregorio  X.  c'  bannofi  nell'  Archivio 
del  Vaticano . Il  Pontefice  Gregorio  XI.  in  un  fiso  Breve  de'  22.  di 
Giugno  del  i^q6.  fcritto  a'  Magiflrati  d'  OJimo , favellando  di 
quejì'  Uomo , l'appella.  Magiftrum  Nicolaum  de  Auximo,  Nota- 
rium,&  Secretarium  noftrum,  Concivem  veftrum,  moflrando 
pure  in  effio  d' aver  concedute  a quella  Città  , che  flette  in  fede 
nella  ribellione,  dell'  altre  dtverfe  grazie  ad  iflanza  de  priegbi 
di  quejlo  Niccolò  . Ad  veftram  fiquidem,  & ipllus  Nicolai 
inllantiam  certas  gratias  vobisconceflìmus. 

[ B ] Sapere,  che  innanzi  al  Decreto  dell’avvenimento 
del  Figliuolo  di  Dio  niuna  virtù  aveva  valore  di  poter  dare 
all’  Uomo  la  vita.  La  impreffione  d'Aldo  feguita  in  queflo parti- 
colare da  quella  del  Farri  , e dall'  altra  del  Traduttore  F rance- 
fe  , avendo  lardata  la  parola  Atte  reto,  uvea  bruttamente  Jlor- 
piato  quejlo  pajjò  , dandogli  un  tal  fembiantc , che  mojlrava  un 
fentimento  contrario  a'  Dogmi  Cattolici , cioè  che  innanzi  alla 
venuta  di  Crijlo  Signor  nojlro  non  poteffe  veruno  ejfere  in  flato 
di  Salute  per  opera  della  Grazia  Santificante . Ma  il  fallo  delli 
Stampatori  fi  è in  qttejla  Impreffione  novella  corretto  col  Tejlo 
a penna , che  fi  ha  in  San  Domenico  ; onde  non  v è bi  fogno  , che 
diifi  rpiegazione  alle  parole  del1  a Santa  , ejfendo  fentimento 
ftniffimo , e tutto  cattolico  che  innanzi  al  Decreto  dell' avve- 
nimento del  Figliuolo  di  Dio  ciò}  dire,  fenza  veruna  dipendenza 
da’  menti  del  Redentore , niuna  virtù  aveva  valore  di  poter 
dare  all’  Uomo  la  vita  ; giacché  in  virtù  de'  meriti  di  Cri  fa  Si- 
gnor nojlro  , non  menni  Grifi  inni , che  gli  antichi  fedeli  ottenne- 
ro la  grazia  Santificante , per  cui  a Dio  fi  renderono  grati , 
ed'  amici . 

v [ C ] Dunque  el  Padre,  eh’ è a vederlo  . Ancora  a queflo 
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fo  di  Lettera  fi  trova  inciampo  , cagionato  in  parte  da' falli 
delli  Imprejfort , ed  in  parte  dal  favellare  ofeuro  della  Santa 
JleJfa  nell'  reprimere  gli  alti  pentimenti  di  fua  mente , intorno  a— 
Divini  Mt/lerj , de'  quali  ella  era  ri  illuminata . Perciò  in 
dtverfe  gui fi  dato  celo  hanno  le  differenti  Impre filoni , che  ab- 
biamo dt  quejlc  Lettere . Quella  del  F arri  cel  porge  in  quefia l, 
forma.  Vedete,  che  il  Padre  Iddio  noftro  prevedendo  ab 
eterno,  per  via  di  quello  noftro  Grido  la  Salute  delli  Uomi- 
ni, rivolfe,  che  con  la  Sapientia  Tua,  Potenza,  e Bontà  ci 
(i  forte  Maeftro  , per  ciò  che  Maeftro  è quello  , che  lavora , 
cioè  con  la  virtù  , che  à dentro  di  fe,  e con  la  memoria,  do- 
ve Ila  quello,  che  bifogna  fareee.  In  quefie  parole  molte  ve- 
ne fono  po/le  a capriccio , nè  punto  della  Santa;  alcune  ne  pu- 
re intendonfi  ; nè  fuperafi  la  difficolti) , che  incontrali  nel  T e- 
fio  d'  Aldo.  Il  Traduttore  F rance  fe  [piega  anzi  il  fenfo  della-. 
Santa  , non  rapportane  le  parole  nel  fuo  linguaggio  , e ri  favel- 
la. Donc  le  Pereeternel  confiderantcecy,  comme  le  Maiftre, 
par  fa  bontè , & fa  fagelle  ( puifque  le  Maiftre  eft  ccluy,  qui 
travaille  par  la  vertù,  qu’il  à dans  foy , qui  eft  lapartie  in- 
telleftuelle , ou  uraye  Idèe  des  chofcs , qui  doivent  eftro 
faites,  & avec  P entendementquiconnoifl'oittouteschoifes) 
il  a’mis  en  execution  avec  la  main  de  la  volontè,  ce  qu’  il 
avoit  conceu  , formant  noftre  ame  a fon  image , & felon_ 
fa  femblance  . Il  Tefio  d' Aldo  è confufifiìmo , & è della  fequente 
maniera.  Dunque  el  Padre,  che  è a vederlo:  che  con  la  Sa- 
pientia fua  : &Potentia,  & Bontà  ci  s’ è fatto  Maeftro:  pe- 
rocché cl  Maeftro  è quello  che  lavora,  cioè  con  la  virtù,  che 
à dentro  da  sè  : però  con  la  memoria  : dove  fta  quello  , che 
bifogna  fare,  & con  lo  intelletto:  col  quale  à cognofciuto, 
e con  la  mano  della  voluntà  à adoperato  creando  , & edi- 
ficando l’Anima  noftra  ad  immagine,  e fimilitudine  fua 
&c.  Oltre  la  confu/ione , che  recano  le  mal  difpofie  virgole , 
e punti , fi  rimane  il  Periodo  fofpefo  fenza  verbo  , che  il  reg- 
ga, e fembra  dar  fi  a Dio  la  memoria , che  farebbe  errore  grò f- 
fifiìmo , fe  parlifi  a rigore , e non  per  figura  , non  potendo  cade- 
re in  Dio  il  rammentarfi  le  coffe  paffute , giacché  app)  lui  non 
V a nè  paffuto , nè  futuro , ma  tutte  le  coffe , che  fono  paffute  , 

? turile  , che  fono  preffenti , e quelle , che  fono  avvenire  tutte—, 
e vede  nella  fua  eterninà , che  tutte  le  inchiude  ; onde  tutte—, 
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le  vede  ancora  prefenztalmente  ; quando  che  affiti  impropriamen- 
te non  voleffie  intender/i  col  nome  di  memoria  , /’  Idea  come  /’  ha 
voltata  V Autore  della  verfione  Francefe , la  quale  perfettiffì- 
ma  è in  Dio . In  quefla  ImpreJJìone  finofi  lafiiate  le  parole  tut- 
te della  Santa  , e filo  Jì  è tolto  il  fecondo  relativo  , che  , il 

2uale  non  fi  ava  fi  appoggiato  ad  alcun  verbo , e conformati- 
oci  al  Traduttore  Francefe  finofi  chtufi  alcuni  periodi  entro 
Parentefi , e di  quefla  maniera  il  finfi  è rimafi  chiaro  a fuf- 
ficienza , e fenza  errore  , 

[ D ] O intefo  chel  Maeftro  dell’  Ordine  noftro . Di  ciò 
P è favellato  nell  Annotazioni  alle  Lettere  , prima , e trentefi. 
materza  , onde  non  fa  di  mtflieri  qui  più  favellarne . 

[ E ] Quando  Frate  Raimondo  era  in  Corte . Effiendo  que- 
fta  Lettera  del  1376. , e de ’ primi  mefi , fé  non  giorni , d' effio , 
ve  defi , che  per  alti  affari  fu  il  B.  Raimondo  a Corte  altra  pft' 
volta.  Di  bel  nuovo  vi  tornò  queJP  Anno  medefimo  d' ordine^  cap.  uh. ' 
della  Santa  alla  richiefla  della  Repubblica  di  Firenze , prece- 
dendo d'  alcuni  mefi  V andata  di  quefla  V ergine . 
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I.  T • Eforta  ad  elfer  buono  membro  del  Corpo  naiftico  di  Santa  Chie- 
JL  > fa  per  mezzo  del  vincolo  della  Carità,  dimollrandoli  come 

quella  s’  acqui  Aa , feguitando  la  via  di  GiesQ  Crillo,  cioè,  delle  fa- 
tiche, c de  i patimenti. 

II.  Degli  effetti  di  quello  legame  della  Carità  , e fpecialmente  del  lu- 
me, che  produce  nell’Anima. 

III.  Del  conofcimeuto  della  Divina  Bontà,  e di  sè  medefimo,  che 
s’  acqui  Ha  col  lume  vivo,  e di  ciò,  che  opera  l’Uomo  talmente  il- 
luminato, e fpecialmente  del  zelo,  che  egli  à della  fa  Iute  de  11’  Anime . 

IV-  Rifpondendo  ad  alcune  fue  richiede,  parla  di  due  cofe,  che  do- 
verebbonfi  levare  dalla  Chiefa  di  Dio  , che  le  fono  di  gran  rovi.  . 
na.  In  oltre  l’anima  à fperare  il  perdono  de’ proprj  peccati  dalla 
Divina  Mifericordia  . Finalmente  lo  prega  ad  ajutare  il  Papa  negli 
affari  della  Chiefa , fpecialmente  confi gliandolo  nell’  elettione  di  buo- 
ni, e Santi  Pallori . 


Lettera  XXXXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri  fio  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  T /"Eenerabile  Padre  Spirituale  in  Crillo  Jesù.  Io  Ca- 
V farina  indegna  Serva  voftra  , e Figliuola  , Serva  , e 
Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crillo  mi  raccomando , e ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  con  defiderio 
di  vedervi  vero  Sacerdote  , c membro  legato  nel  Corpo  del- 
la Chiefa  Santa.  O venerabile  , e Carimmo  Padre  in  Crillo 
Jesù,  quanto  farà  beata  P Anima  voftra , e mia  , quando  io 
vedrò,  che  noi  fiamo  legati  nel  fuoco  della  Divina  Carità, 
la  quale  Carità  fapete  che  dà  el  latte  alli  figliuoli  fuoi , e_* 
notricali , e parmi  che  quelo  latte  non  fi  trae  per  altro  mo- 
do, che  traga  el  fanciullo  el  latte  dal  petto  della  madre  fua, 
el  quale  per  mezzo  della  poppa  trae  el  latte,  e così  fi  nutri- 
ca : così  fapete , che  l’ Anima  noftra  non  può  avere  vita  per 
altro  modo  , che  per  mezzo  di  Crillo  Crocidilo  ; così  dilfe  la 
prima  verità:  Veruno  può  andare  al  Padre  fe  non  per  me,  & 
in  uno  altro  luogo  dice:  Io  fono  Via,  Verità,  e Vita  , e chi 
va  per  me,  non  va  per  le  tenebre,  anzi  va  per  la  luce. 
O ineftimabile  dolciltma  Carità  , quale  è la  via  tua  , che  tu 
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eleggefti  con  tanto  amore,  io  non  vedo,  che  fulfe  onore, 'n 
delitie,  nè  gloria  umana,  nè  amor  proprio  di  te  medefimo; 
perocché  la  Carità  non  cerca  le  cole  Tue , ma  folo  1*  onore 
di  Dio  , e la  Salute  della  Creatura.  La  vita  Tua  dunque  non 
fu  altro  che  fcherni , Se  ingiurie , c rimproveri  , e villanie  , 
& all’  ultimo  P obbrobriosa  morte  della  Croce  . Per  quella- 
via  P anno  feguitato  li  Santi , ficcome  membri  legati , & uni- 
ti con  quefto  dolce  Capo  Tesù,  el  quale  è tanto  dolce,  che 
nutrica,  e dà  vita  a tutte  fé  membra  , che  in  elfo  Capo  fono 
legate  . E fe  noi  diciamo  in  che  modo  feguito  quefto  dolce 
Capo,  e legomi  con  lui;  fapete  che  con  altro  modo  non  fi 
lega  1’  Uomo  , fe  non  con  legame  , nè  non  diventa  una  co- 
la col  fuoco  , fe  non  vi  sì  gitta  dentro  , che  ponto  non  no 
rimanga  di  fuore . 

II.  Or  quefto  è quello  vincolo  dell’  Amore,  col  quale  P 
Anima  fi  lega  con  Crifto . O quanto  è dolce  quefto  legame, 
el  quale  legò  el  Figliuolo  di  Dio  in  fu  el  legno  della  Santif- 
fima  Croce,  e legato , che  P uomo  è di  quefto  legame  , fi  tro- 
va nel  fuoco  ; e fa  el  fuoco  della  Divina  Carità  nell’  Anima  , 
come  fa  el  fuoco  materiale,  perocché  fcalda , & allumina, 
c converte  in  fe.  O fuoco  dolce  , & attrattivo  , che  fcaldi , 
c cacci  via  ogni  freddezza  di  vitio,  e di  peccato,  e d’  amo- 
re proprio  di  sè  medefimo  . Quefto  caldo  rifcalda,  Se  accen- 
de quefto  legno  arido  della  noftra  voluntà  , linde  ellas’  ac- 
cende, e diftende  a’  dolci , & amorofi  defiderj , amando  quel- 
lo, che  Dio  ama,  Se  odiando  quello , che  Dio  odia,  e come 
P Anima  vede  sè  eifere  cotanto  fmifuratamente  amata,  e da- 
to sè  medefimo  Agnello  Arenato  in  fu  el  legno  della  Croce, 
allora  dico,  che  el  fuoco P allumina  , e non  cade  tenebre  in 
lei:  e così  P Anima  alluminata  a quefto  venerabile  fuoco  tut- 
to diftende  Io  intendimento  , Se  allarga  ; e poiché  à fenti- 
to,  c ricevuto  el  lume,  difeerne,  e vede  quello  che  è nel- 
la voluntà  di  Dio , e non  vuole  feguitare  altro , che  le  ve- 
ftigie  di  Crifto  Crocifiifo,  perocché  vede  bene,  che  per  altra 
via  non  può  andare,  e non  fi  vuole  dilettare  in  altro,  che 
nelli  obbrobri  fuoi  ; unde  allora  per  mezzo  della  Carne  di 
Crifto  Crocifiifo  trae  a sè  el  latte  della  Divina  dolcezza-.  . 
O lume  dolce,  dove  non  cade  tenebre,  nè  pena  per  veruna-, 
amaritudine,  nè  triftitia , che  venga;  perocché  el  lume  ri- 


cevuto  dai  fuoco  vede,  che  ogni  cofa  procede  da  Dio , ec- 
cetto che  el  peccato,  e vitio;  e vede,  che  Dio  non  vuole 
altro  , che  la  fanti ficatione  noftra  ; e per  darci  quella  fantifi- 
i.Tf/W.4.  catione  della  Gratia  u.nilfi  elio  Dio,  & umiliofli  all’uo- 
mo ; unde  la  fua  umiliti  flirpa  la  nollra  fuperbia  : egli  è qucl- 
' la  regola,  la  quale  tutti  ci  conviene  feguitare  . 

III.  Quello  raguarda  bene  lo  intendimento  alluminato,  e 
vede  fermando  l’occhio  neli’  occhio  della  Divina  Carità,  o 
Bontà  di  Dio  : e dove  lo  trova  ? dentro  nel  cognofcimento 
di  sì  medefimo  , perocché  vede  si  non  ellere,  e 1’  ellere  fuo 
cognofce  avere  da  Dio  per  gratia,  e per  amore,  e non  per 
debito  . Subito  dunque  , che  il  nollro  intendimento  intende- 
rà a tanta  Bontà  , nafeerà  in  lui  una  fonte  viva  di  Gratia, 
una  vena  d’  olio  di  profonda  uinilità,  la  quale  non  laffarà  ca- 
dere , nè  enfiare  per  fuperbia,  nè  per  veruno  llato,  nè  glo- 
ria , che  egli  abbia  ; ma,  come  buono  Pallore,  feguitara  le 
ve.ligie  del  Maeftro  fuo  , (ìccome  faceva  quello  Santo  , e dol- 
ce Gregorio,  e gli  altri  , che!  feguiro  , che  elfendo  li  mag- 
giori erano  minori,  e non  volevano  ellere  ferviti,  anzi  fer- 
vire  fpiritualmcnte , e temporalmente,  più  con  la  buona  vita, 
che  con  le  parole.  Poi  dunque  che  lo  intendimento  à rice- 
vutoci lume  del  fuoco  per  lo  modo,  che  detto  è , & egli 
el  converte  in  sì  medefimo,  e diventa  una  cofa  con  lui , 
così  la  memoria  diventa  una  cofa  con  Crillo  CrocififTo  , un- 
de altro  non  può  ritenere,  nè  dilettare,  nè  penfare,  cho 
del  Diletto  fuo,  che  dii  ama,  e l’amore  ineffabile,  cho 
eli!  vede,  che  dii  à a lui  , & a tutta  l’umana  generatione; 
unde  fubito  la  memoria  ritiene  quello  in  sè , e diventa  ama- 
tore di  Dio,  e del  ProlTìmo  fuo;  intantoche  cento  miglia- 
ia di  volte  porrebbe  la  vita  per  lui  ; e non  raguarda  a uti- 
lità, che  traga  da  lui  ; ma  folo  perchè  vede,  che  fommamen- 
te  Dio  ama  la  fua  Creatura,  fi  diletta  d’amare  quello,  che 
dii  ama . Adunque  bene  polliamo  dire  , che  elli  è dritta- 
mente fuoco,  che  fcalda,  Se  allumina,  e converte  in  sè,  Se 
accordanfi  in  quello  fuoco  le  tre  potentie  dell’ Anima  , cioè 
la  memoria  a ritenere  li  beneficii  di  Dio,  lo  intendimento 
a intendere  la  bontà,  e la  voluntà  fi  dillende  ad  amare  per 
sì  fatro  modo,  che  non  può  altro  amare,  nè  defiderare ve- 
runa cofa,  fuore  di  lui,  e tutte  le  fuc  operationi  fono  di- 
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rizzate  in  lui,  e non  può  vedere  altrementi,  ma  Tempre./ 
penfa  di  fare  quella  cofa  , che  più  piaccia  al  Tuo  Creatore  ; 
e perchè  vede,  che  veruno  facritìcio  gli  è tanto  piacevole— 
quanto  eifere  mangiatore,  e guidatore  dell’  Anime  , mai  non 
le  ne  fatia , e lìngularmente  a voi , Padre,  richiede  Dio , & 
a vodri  pari,  quello  zelo,  e follicitudinc  . Quella  è la  via— 
di  Grillo  Croci fìlìo  , che  Tempre  ci  daràel  lume  della  Gra- 
tin, ma  tenendo  altra  via  andaremo  di  tenebre  in  tenebro, 
e nell’ultimo  alla  morte  eternale. 

IV.  Ricevetti  , dolce  Padre  mio,  la  Lettera  vollra  con., 
grande  confolatione , e letitia,  penfando,  che  vi  ricordia- 
te di  sì  vile,  e mifera  Creatura.  Intefi  ciò,  che  diceva,  e— 
rifpondendovi  alla  prima  delle  tre  cofe,  che  mi  dimandato; 
dirò,  che  il  dolce  nollro  Crillo  in  Terra  , credo  , e così  pa- 
re nel  colpetto  di  Dio,  che  farebbe  bene  due  cofe  fingulari, 
per  le  quali  la  Spofa  di  Crillo  lì  guada,  fi  IcvalTcro  via.  L’ 
una  fi  è la  troppa  tenerezza,  e follicitudine  di  Parenti,  la- 
quale  lìngularmente  fi  converrebbe,  che  in  tutto,  e per  tut- 
to elli  filile  tutto  mortificato.  L’altrafièla  troppo  dolcez- 
za fondata  in  troppa  mifericordia.  Oimè  , oimè  , queda  è 
la  cagione,  che  i membri  diventano  putridi , cioè,  per  Io 
non  correggere  ; e lìngularmente  à per  male  Crido  tre  per- 
verfi  vitii , cioè,  la  immonditia,  l’avaritia,  e la  infiata— 
fuperbia,  la  quale  regna  nella  Spofa  di  Crillo,  cioè,  ne’  Pre- 
lati, che  non  attendono  ad  altro,  che  a delitic,  e dati,  e 
grandilfimc  ricchezze.  Veggono  i Demonj  Infernali  portare 
P Anime  de’ Sudditi  loro  , e non  fe  ne  curano,  perchè  fono 
fatti  Lupi  , e rivenditori  della  Divina  Grafia.  Vorrebbe!! 
dunque  una  forte  Giuditia  a correggerli,  perocché  la  trop- 
pa pietà  ègrandidìma  crudelità  ; ma  con  Giuditia,  e Miferi- 
cordia fi  vorrebbe  correggere.  Ma  ben  vi  dico,  Padre,  che- 
io  fpero  per  la  bontà  di  Dio,  che  quedo difetto  della  tene- 
rezza  de’ Parenti  per  le  molte  orationi , e dimoli,  che  elli 
averà  da’ Servi  di  Dio,  ficominciarà  a levare.  Non  dico,  che 
la  Spofa  di  Crido  non  fia  perfeguitata  , ma  credo , che  ri- 
manerà  in  fiore,  come  diè  rimanere  ; egli  è bifogno,  che  a— 
racconciare  al  tutto,  fi  guadi  infino  alle  fondamenta  , e que- 
do , che  detto  è,  el  guadare,  che  io  voglio,  che  voi  in- 
tendiate, non  è in  altro  modo.  All’altra,  che  dite  de’ pec- 
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ti  nollri , Dio  vi  doni  l’  abondantia  della  fuamifericordfa^: 
Eri  u Sapete,  che  Dio  non  vuole  la  morte  del  Peccatore,  ma  vuo- 
0 le,  che  fi  converta  , e viva  ; unde  io  indegna  voflra  figliuo- 
la , m’ò  recato,  e recarò  el  debito  de’  peccati  voftri  fopra 
di  me , & ìnfiememente  li  voftri  , e li  miei  arderemo  nel 
fuoco  della  dolce  Carità,  dove  fi  confumano.  Sicché  fperate, 
e tenete  di  fermo,  che  la  Divina  Gratia  vi  gli  à perdonati. 
Or  pigliate  dunque  uno  ordine  di  ben  vivere,  e con  virtù 
tenendo  piantato  nel  cuore  voftro  el  crociato  amore,  che_» 
Dioà  a voi,  eleggendo  innanzi  la  morte,  che  offendere  el 
fuo  Creatore  , o tenere  l’occhio  , che  fia  offefo  da’ Sudditi 
voftri.  All’altra  dico,  quando  io  vi  dilli  , che  v’  affa  ti  carte 
nella  Chiefa  Santa,  non  intefi  , nè  non  dico  folamente  delle 
fadighe,  che  voi  pigliate  fopra  le  cofe  temporali;  poniamo 
che  lìa  bene,  ma  principalmente  vi  dovete  affadigare  in- 
fiememente  col  Padre  Santo,  e farvi  ciò,  che  voi  potete  in 
trare  li  Lupi , e li  Demoni  incarnati  de’  Pallori , che  a__. 
veruna  cofa  attendono,  fe  non  in  mangiare,  & in  belli 
Palazzi , & in  grolfi  Cavalli.  Oimè,  che  quello,  che  ac- 
quiftò  Grillo  in  fu  el  legno  della  Croce,  fi  fpende  con  le 
Meritrici . Pregovi,  che  fe  ne  dovefte  morire,  che  voi  ne 
diciate  al  Padre  Santo,  che  ponga  remedio  a tante  iniqui- 
tadi , e quando  verrà  el  tempo  di  fare  li  Pallori , eCarde- 
C nali,  che  non  fi  faccino  per  lufinghe,  nè  per  denari,  nè  per 
Simonia,  ma  pregatelo  quanto  potete,  che  eli i attenda,  e 
miri,  fe  trova  la  virtù,  e la  buona,  e Tanta  fama  nell’ Uo- 
mo, e non  miri  più  a gentile,  che  a mercenajo  ; perocché 
la  virtù  è quella  cofa,  che  fa  l’Uomo  gentile,  e piacevole 
a Dio  , e quella  è quella  dolce  fadiga.  Padre,  cheiovipre- 

So,e  ijregii,  che  voi  pigliate.  E poniamo,  che  l’altre  fa- 
ighe  fiano  buone,  que.la  è quella  fadiga,  che  è ottima... 
Altro  per  ora  non  dico.  Perdonate  alla  mia  prefuntione: 
racconundomivi  cento  migliaia  di  volte  in  Crillo  Jesù. 
Stianvi  a mente  li  fatti  di  Meffer  Antonio,  e fe  vede- 
te coftà  l’Arcivefcovo  sì  me  gli  raccomandate  quanto  più  pò- 
tete.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
D Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] L' A j ite  M’ma/o  in  ‘Tofcunx  citi  fcrijje  In  Santa  fu 
Gtrar do  , à Gherardo  , che  dire  vogliamo  , di  Puj , che  noi 
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diremmo  di  Poggio  , di  nazione  Francefi . Èra  egli  Monaco  Be- 
nedettino della  Congregati one  di  Clugny , ed  Abbate  del  Moni- 
fiero  di  San  Martino  , pofio  fui  Fiume  Loira , prejfo  la  Citta  di 
Turi , detto  dal  V olgo  di  Marmoutter  , e per  gli  Autori  Italia- 
ni appcllafi  il  Maggior  Monajlero  , da  che  in  Latino  dicefi  Ma- 
jus  Monafterium  , avvegnaché  molti  per  errore  abbianlo  det- 
to Abbas  Montis  majoris , e /’ Ammirato  or  lo  dica  l' Abate  jfpuJ  Htnfil 
maggiore  Bituricenfe , e più  fovente  lo  appelli  Abate  di  Mon-  intnpil. 
temtggiore  , e ne  Jlorpi  ancora  il  Cognome  dicendolo  Gherardo  Part‘1’  Co** 
di  Predio  . Era  egli  parente  al  Pontefice  Gregorio  XI.  da  cui  g 
vogliono  alcuni  ejjer  egli  fiato  eletto  Vefiovo  di  S.  Flour  , e_,  to.i. 
pofcia  di  Carcaffiona . Ma  l' Autore  della  Vita  di  Gregorio  XI.  7.13,^.580 
rapportata  da  Monfignor  Francefio  Bofquet , e gli  Autori  del-  e 691. 
le  Storie  d’  Italia  di  que'  tempi  non  mai  favellano  di  quefle  Di-  Chte.ìn  Vit. 
pnità  avutefi  per  efio  , ma  d'  Abate  il  fanno  cangiare  in  Cardi-  GrfSXI’ 
naie , e pud  ciò  confermar/t  coll ’ autor itd  di  quefia  Lettera  di 
Santa  Caterina.  Venne  que  fio  Abate  in  Italia  l'Anno  1371. 
mandatovi  da  Gregorio  in  Ufficio  di  Terriere  della  Santa  Se-ip„jBaluz. 
dia  , e Collettore  generale  delle  Rendite  della  Chiefa . Del  To.i. 

1 372. /«  fatto  Governatore  di  Perugia , e della  Provincia  del 
Patrimonio  , e d'  altre  Terre  con  titolo  di  Vicario  Apofiolico  . 

Non  trov  tfi  prejfo  gli  Autori  Italiani , nè  dagli  Scrittori  del- 
le Gefie  di  quéjto  Abate  fi  fa  menzione  d'  aver’  egli  avuta  la 
Dignità  di  Nunzio  in  Tofana  in  quel  figni  ficaio  fretto , tn  cui 
toplie fi  d'  ordinario  quefto  nome  di  Nunzio , che  già  per  antico 
con  voce  Greca  diceafi  Apocrifarius,  che  fona  lo  flejfo , cbe_, 
Refponfalis  ; onde  fi  non  è abbaglio  nel  titolo * della  cui  fedeltà 
non  v ha  ficurezza  , trovando fi  in  non  pochi  d’  effi  errori  mani-  Migr.lDtrt- 
fcfii  , converrà  dire  , che  egli  fi  portaffie  ut  Tofana  per  alcu-  lcx’ 
no  affare  particolare  commejjoh , e sfuggito  alle  ricerche  degli 
Autori  moderni  ; e che  perciò  venga  appellato  Nunzio , giac- 
ché anche  a quefii  tali  defiinatì  dal  Pontefice  ad  alcun  Negozio 
fi  da  il  titolo  di  Nunzio  ; fé  pur  dire  non  fi  voi  effe , che  in  luogo 
di  Nunzio  debba  legger  fi  Vicario , che  tale  egli  era  nel  Goiter- 
no  di  Perugia  Città  , che  giufi amente  parlandoci  fpetta  alla  Pro- 
vincia di  T ofcana  . Per  altro  non  era  fuori  del  copiarne  di 
quei  tempi  il  dejlinarc  alcuno  Ecclefiafiico  alla  Carica  di  Nun- 
zio Apofiolico  y avvegnaché  non  fojfe  ornato  della  Dignità  di 
Arcivejcovo  , ò di  Vefcovo  ( il  che  oggi  è ito  in  difufo  in  or- 
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dine  a'  Nunzj  ordinari,  per  dire  più  lufiro  alla  Dignità  , e tor 
vìa  ogni  cagione  di  lite  colli  Altri  Prelati , che  da  elfo  debbo, 
no  avere  alcuna  dependenza  ) trovandoli , e de"  /empiici  Diaco- 
ni a’ tempi  più  antichi  eletti  a Nunzj  Apojlolici  ; ed  a tempi  di 
Santa  Caterina  ebbero  in  ‘Tofcana  quell’  onore  Ciò:  Albergot- 
ti , nobile  Aretino  Abate  Commendatario  della  Radia  di  Firen- 
ze, e che  fu  poi  Vefeovo  della  Patria  ; e Berengario  Abate  Li- 
catenfe  dell'  órdine  di  Clugny  inviato  Nunzio  a Firenze  a trat- 
tarvi la  Pace.  Reputo  però  ejfere  abbaglio  nel  titolo  , e che  deb- 
ba legger fi  Italia  per  ‘Tofcana  , perché  di  fatto  ebbe  egli  un  tal 
titolo  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  come  fi  ha  da  una  Ordinazio- 
ne di  quejlo  Abate  fatta  al  Teforiere  della  Marca  a favore 
della  Città  d'  O/tnio , addutta  dal  Martorelli  nell'  Iftoria  di  que- 
fia  Città , ed  è di  Perugia  de'  18.  d' Ottobre  l'Anno  1372»  Il  prin- 
Lib.yCap.6.  cipio  d'  ejfa  è di  quejlo  tenore . Gerardus  Dei  gratia  Abbas 
Majoris  Monafterj  Turonenfis  in  partibus  Itali®  Sedis  Apo- 
ftolic®  Nuncius . Nel  fuo  Governo  di  Perugia  non  tenne  que- 
jlo Abate  quella  moderazione  d'  animo  , che  alla  fua  profejjìone 
monaflica  era  dicevole , onde  venne  accufato  d' aver  dato  fomen- 
to alle  difcordie  , che  erano  tra  gli  Aretini  , ed  il  Popolo  di 
Cajlìglione , e che  fatto  finta  di  cajfare  le  genti  eh'  erano  al 
Mal  lfl  di  f°^°  àella  Chiefa  , ed  al  fuo  fervigto  , le  mandajfe  di  fotloma- 
Sttn.  Pn'rt.x.  n0  *n  ajut0  di  Ciane  Salimbeni  Nobile  Sanefe , cb’  era  in  arme 
ì.S.pjf. 141.  a danni  della  Patria  , cui  occupate  ttnea  diverfe  Cajiella  ; e 
da  ciò  trajfero  le  Città  di  Tojcana  argomento , che  a nulla  più 
fi  mirafie  da'  Mmijlri  del  Pontefice  in  Italia , che  ad  ingrandire 
lo  Stato  Ecclefiajlico  , accorciandone  il  loro  Dominio  . Allorché 
ribellò  alla  Chiefa  la  Città  di  Perugia  era  egli  in  quella  Cit- 
tà y e fi  riparò  entro  la  Fortezza , in  cui  fu  ajjediato  dalle  Ar- 
mi de'  Fiorentini,  e d'  altri  Collegati  ‘Tofcant,  onde  in  ultimo 
conyennegli  cedere  alla  forza  , e partirne  non  fenza  avere  in_ 
prima  ricevuti  diyerfi  affronti , de' quali  fé  poi  querela  Grego- 
rio alla  Repubblica  di  Firenze. 

,[  B ] Egli  è bifogno,  che  a racconciare , al  tutto  fi  gua- 
fti  infino  alle  fondamenta.  Accennala  Santa  i gravi  /cauda- 
li cb’  erano  per  nafeere  nella  Chiefa  di  Dio  a cagione  della  Sctf- 
ma  , di  cui,  come  ad  altro  luogo  fu  detto,  ebbe  ella  avvifo  dal 
Cielo  . Aperfc  ciò  la  Santa  al  fuo  Confeffore  nel  mefe  di  Settem- 
bre dell’  Anno  1375*  m*  da  c^e  Qttl  accenna  ben  vedefi  che 
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ni  ebbe  rivelazione  alcuni  mefi innanzi  , efiendo  quefia  Lettera 
ferina  prima  della  ribellione  di  Perugia  y e lo  fcuopnmento  , 
che  ne  fece . accadde  poi  la  ribellione  di  quella  Città  . 

[ G ] E quando  verrà  el  tempo  di  fare  li  Pallori , e’  Car- 
denali.  Cor  dotale  tifa  fcrivere  la  Santa  per  lo  più,  fecondo  che 
co/lumavafi e cofiumafi  ancora  in  Siena  non  fenza  l'  autorità  di 
antichi  Scrittori , che  adoperarono  l’  una  voce  e /’  altra , a catio- 
ne della  Parentela , o Amicizia , che  trovano  i Grammatici  tra  la 
e , e l' i , onde  di  pari  maniera  fu  detto  ordenare,  e ordinare./  ; 
devoto,e  divoro;  avante,e avanti;  fuori, e fuore . Or  quèjli  furo- 
no creati  del  1375.  del  me  (e  di  Dicembre , e tra  ejjì  fu  pure  inibita - 
fa  quejlo  Abate  , che  fiavafene  affediato  dall ' Efercita  de'  Colle- 
giali , e fi  diffe  il  Cardinale  del  Maggior  Monifiero  . Diè  poi 
egli  il  fu ffr  agio  nella  Elezione  d’  Urbano  VI.  e fu  de’  primi  tu. 
toglierfi  dalla  Ubbidienza  d' effoy  andandone  ad  A»agniy  e procu- 
rando che  fi  venijfe  alla  Eleztone  d'  un’  Antipapa  , onde  cantra 
Lui , e due  altri  Cardinali  Francefi  gittò  Urbano  la  prima  Sa-  Rin  ed  Ann. 
gra  folgore  della  Scomunica , diponendolo  dal  Cardinalato  . Stet - 1 3 7 s *•**  4* 
te  pero  egli  fermo  nel  partito  di  Clemente , ed  in  ejjo  morì  l'Anno 
1389.  Di  quefi'  Uomo  ajfai  male  favellano  gli  Autori  . Il  Buo- 
ni n Ce  gni  tei  deferivo  per  Tiranno , anzi  che  per  Governatorey  r 
che  nulla  punto  aveffe  del T Ectlefiafiico , ed  il  Beato  Towafuccio  Uh. 4. 
di  cui  con  Comma  loda  favella  S.  Antonino  y e per  poca  av  vedu- 
tezza ri  male  ne  parla  un  Autore  Moderno^  dicendolo  Pfeudomi- 
noritam , & Pfeudoprophetam , lo  fgridò  pubhcamente  pel  fio 
cattivo  governo , e per  la  fua  fierezza , tacciandolo  d’  incorrigi- 
btle . Anche  il  Pontefice  Urbano  VI.  il  riprefe  aframente  ac-  Brut.  Annui, 
cagionandolo  della  perdita  di  Perugia , per  averla  malamente  *n.xm. 
governata.  Da  quefia  Lettera  però  della  Santa  fembra  egli  Giugni  ad 
Uomo  di  gran  bontà , ed  ajj’ai  diffimi gli  ante  a quello , per  cui  vien 
dipinto  dagli  altri  Autori , onde  potrebbe  muoverfi  dubbio  , Ce  * Ul~  t e,t' 
quefio  Abate , cui  ferivo  la  Santa , fia  di  verità  /’  Abate  del 
maggior  Monifiero , come  fembra  cjfervene  fomma  probabilità^ 

0 pure  altro  differente  , fi  nel  nome  yfi  ne'  Cofiumi , avvegna- 
ché mi  fiia  nel  crederlo  V Abate  del  maggior  Monifiero  , e che 
cuoprendo  i vizi  fi  deffe  a vedere  alla  Santa  in  fembiante  diffe- 
rente da  quello  , che  egli  fi  ave  a . Hè  dovrà  mettere  mar  avi-  yjtjj  s 
gita  , che  effóndo  la  Santa  tanto  illuminata  da  Dio  , che  cornea 
fi  ha  nella  fua  Leggenda  , conofcea  lo  fiato  interno  delle  Ani - 
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ttlc , e putiva  il  puzzo  de'  loro  vizi,  flandone  ancora  da  lungi 
nullameno  non  teneffe  in  vifla  quelli  di  quejlo  Abate  ; fe  egli 
era  a quell'  ora  tale , quale  altri  cel  dipinfe ; imperciocché  Jt- 
miglianti  favori  del  Cielo  non  fono  ite'  Santi  J, labili , e continui  ; 
ma  di  e/fì  godono  ad  ora  ad  ora  , giujlo  il  piacere  Divino , e P 
ordine  della  Providenza  fu  a,  non  meno  ineffabile  , che  incompren - 
( jbile , come  nelle  IJlorie  delle  Gejle  loro  Jt  può  ben  ravvi  fare  . 
Hi  di  ciò  mancano  efempj  ancora  nelle  Scritture  Sacre.  Coti 
quel  Profeta  del  Signore , mandato  per  e[fo  a dinunziare  la  ruvi- 
na  da  avvenire  a tutta  la  Schiatta  delV  empio  Geroboano , «_» 
che  da  S.  Girolamo,  e da  altri  ftimafi  effere  flato  il  Profeta 
Abdo  , non  conobbe  1'  inganno  con  cui  altro  Profeta  feceglì  di- 
fubbidire  al  precetto  Divino , di  non  mangiare  né  bere  nè  paffu- 
te al  fuo  ritorno  per  Betel , fingendone  rivelazione  dall'  An- 
gelo, onde  n ebbe  tn  pena  la  morte  : ed  tl  Profeta  Elifeo  , che~* 
fettza  fallo  fu  uno  di  quei, cui  Iddio  degnò  di  pvelare  i più  oc- 
culti avvenimenti , pure  non  ebbe  lume  a vedere  la  morte  acca- 
duta al  Figliuolo  della  Vedova  di  Juuam  ; perche  potè  dire  . 
Et  Dominuscelavità  me  , & non  indicavit  mihi  ; perche  come 
ben  avvertì  S.  Gregorio  . Si  Prophetice  Spiritus  Prophetis 
femper  adefiet  inquifitus  Amos  Proprietà  non  diceret . Non 
film  Propheta,  ncque  fìlius  Prophete  . Se  finfe  adunque  gran 
bontd  queflo  Abate  nella  fua  Lettera  alla  Santa  , menando  vita 
a contrario,  rifpofegli  la  Santa  giufla  la  notizia  , che  le  por- 
gea  il  lume  naturale , non  avendone  a quell'  occafione  altro  da 
Dto,  e dette  a lui  que'Santi  ammaeflr amenti , de’  cui  giovando- 
Jì  potea  acqui  (lare  quelle  virtù  , che  gli  abbisognavano , avve- 
gnaché f in  finge ffe  di  efferne  ben  proveduto . 

[ D ] Se  vedete  colta  P Arcivefcovo.  Se  queflo  Abate  era 
nelle  parti  di  Tofana  quando  ebbe  la  Lettera  , non  di  altro  Ar- 
civefcovo probabilmente  Ella  favella  , fulvo  che  del  Pifano , non 
avendo  la  Tofana  a quel  Secolo  altro  Arcivefovo  fuor  che 
quello  di  Fifa  . Ma  fe  egli  era  a Corte  , come  mi  credo  , queflo 
Arcivefovo  fu  forfè  quello  d'  Otranto  grand’  Amico  della  San- 
ta , come  fu  detto. 


AM. 
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A M.  Niccolò  Priore  della  Provincia  di 

Tofcana. 

I.  T * E Torta  ad  armarli  dell*  Armi  dell’ Amore  per  combattere  con- 
1_>  tre  i vitj,  e poter  poi  arrivare  allo  flato  di  perfettione,  al 

S|uaie  Dio  lo  chiamava  , cioè  , a combattere  virilmente  contro  gl’  1 n- 
edeli  per  acquiflar  I' Anime  loro  alla  Fede  di  Giesù  Crifto  ; onde  Io 
prega  ad  avere  in  ciò  1' amore  di  Gesù  Criflo  d’ avanti  gli  occhi, 
con  cui  vinfe  la  morte  del  peccato  con  la  Tua  morte  , e c’  acquiflò 
la  Salute. 


Lettera  XXXXII. 

r 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  CrocifiJJo , e di  Maria  dolce . 

I.  /'"^Ariffimo  Figliuolo  in  Crifio  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifio,  ferivo  a voi 
nel  Pretiofo  Sangue  fuo , con  delkierio  di  vedervi  Cavalie- 
re virile  fpogllato  dell’amore  proprio  di  voi  medefìmo,e 
veflito  dell’ amore  Divino  ; perchè  il  Cavaliere,  che  è pollo 
per  combattere  in  fui  Campo  della  Battaglia  , debba  elfere 
armato  dell’  Arme  dell’  Amore  , che  è la  più  forte  Arme,  che 
fia,  e non  baflarebbe,  che  1’ Uomo  furie  armato  fidamente 
di  Corazze , e di  Pantiere , perocché  fpefle  volte  diverebbe, 
che  fe  non  aveffe  l’Arme  dell’Amore,  & il  defiderio  d’appetire 
onore,  e volere  fapere  la  cofa,  per  la  quale  egli  combat- 
te, Cubito , che  egli  vedere  e’  nemici,  temerebbe,  e vol- 
gerebbe el  capo  a dreto  . Così  vi  dico,  che  l’Anima,  che 
comincia  ad  intrare  nel  Campo  della  Battaglia  per  combat- 
tere co’  vitii  , col  Mondo,  col  Dimonio , e con  la  propria 
fenfualità  , fe  non  s’arma  dell’amore  della  virtù,  e nrn  fi 
reca  el  Coltello  in  mano  dell’ odio,  e della  vera,  e fanta_> 
confcientia  fondata  in  amore  Divino,  già  mai  ncn  combatte 
ma  vienfi  meno , e come  negligente  perfona  , die  è armata-* 
della  propria  fenfualità  , u pone  a giacere  dormendo  ne’ 
vitii,  e ne  i peccati . Quella  è quella  Arme  gloriofa,  che  fcam- 
pa  1’  Uomo  dalla  morte  eternale,  e gli  dà  lume,  e tollegfi 
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la  tenebre,  e da  flato  beftiale,  viene  a flato  d’Uomo,  che 
colui,  che  vive  ne  ì vitii , e ne  i peccati , e nella  molta— 
immonditia , egli  prende'  i cortami , e la  forma  delle  Be- 
ftie  , che  come  la  Beftia  non  à in  si  ragione,  anzi  và  fecon- 
do gli  appetiti  fuoi  : così  l’Uomo,  che  è fatto  Beftiale, 
à perduto  il  lume  della  ragione , e lattarti  guidare  a mo- 
vimenti carnali  , & agli  altri  difordinati  appetiti , che  gli 
vengono,  e tutto  il  fuo  diletto  non  è in  altro,  che  in  di- 
foneftà  , & in  ben  mangiare,  e bere,  in  delicatezze,  deli- 
tie,  Stati,  & onori  del  Mondo,  i quali  tutti  partano  corno 
il  vento.  Coftui  non  è Cavaliere  Vero,  e non  è da  ricevere 
i colpi , perchè  s’  è meda  1’  Arme  della  morte,  e porta  in- 
sè  la  conditione  dell’Animale.  Quello  non  voglio  tocchi  a 
voi,  ma  voglio,  che  virilmente,  e realmente  fiate  Uomo, 
e non  tanto  che  uomo,  ma  crefcendoin  virtù, avendo  com- 
battuto già  co’  vitii , come  detto  è , vegnate  a Stato  An- 
gelico voi , e la  voftra  Compagnia, ficcome  Dio  v’à  chiama, 
ti  ; che  voi  fapete  , che  lo  flato  umano  , è lo  Stato  del  Ma. 
B trimonio  ; a flato  Angelico  fete  voi , e la  voftra  Religione, 
ficcome  gli  altri  Religiofi  , i quali  à porti  nello  flato  della 
continenza  ; non  farebbe  cofa  convenevole,  anzi  farebbe 
fpiacevole  a Dio,  & abominevole  al  Mondo,  che  voi,  che 
fete  chiamati , <&  andate  alla  maggiore  perfettione , che_* 
non  tanto,  che  in  flato  umano,  ò in  flato  Angelico,  ma— 
c voi  fete  podi  nello  flato  de’  gloriofi  Martiri  , porti  a dare 
la  vita  per  Crifto  Crocifitto;  che  voi  forte  poi  nello  Stato 
delle  Beftie , nrolto  farebbe  fpiacevole  a mefcolare  grande 
Teforo  col  brutto,  e miferabilb  loto.  Orsù  virilmente  fen- 
za  veruno  timore  fervile  alle  due  Battaglie,  che  Dio  v’ a 
porto  ; la  prima  è la  Battaglia  generale  data  ad  ogni  Crea- 
tura, che  à in  sè  ragione,  che  come  liamo  in  tempo  da— 
difeernere  il  vitio  dalla  virtù,  così  liamo  attorniati  da’  ne- 
JiGtl. j-  raici  noftri , cioè,  dal  Dimonio , e dalla  propria  Carne, 
e perverfa  fenfualità,  che  Tempre  impugna  contro  Io  fpirito, 
ma  con  l’amore  della  virtù,  & odio  del  vitio  gli  feonfige- 
D rete.  L’altra  Battaglia  è in  particulare  data  a voi  per  gra- 
tia,  della  quale  ognuno  non  è fattodegno,  alla  quale  Batta- 
glia vi  conviene  andare  armato,  non  folamente  d’ armatura 
corporale,  ma  dell’ Arme  fpirituale,  che  fe  non  averte  1* 

Ar- 
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,Arme  dell’ Amore  dell’ onore  di  Dio,  e defiderio  d’ acqui- 
fere la  Città  dell’  Anime  tapinelle  infedeli,  che  non  parti- 
cipano  il  Sangue  dell’Agnello,  poco  frutto  acquiftarefte  con 
l’  Arme  materiale  ; e però  io  voglio,  Cariilimo  Padre,  e fi- 
gliuolo, che  voi,  con  tutta  la  voftra  Compagnia  vi  poniate 
per  obietto  Crifto  Crocififfo,  cioè  , il  Sangue  Pretiofo  dol- 
ciflimo  fuo,  il  quale  fu  fparto  con  tanto  fuoco  d’amore  per 
torcila  morte,  e darci  la  vita,  acciocché  pienamente  io 

f rande  perfettione  venga  in  effetto  quello , perchè  voi  am- 
iate, e riceviate  il  grandiiTìmo  frutto,  cioè,  frutto  di 
grafia,  e di  vita,  che  dalla  Grafia  giognamo  alla  vita  du- 
rabile. Imparate  da  quello  confumato,  e fvenato  Agnello, 
clte  in  fu  la  Menfa  della  Croce,  non  raguardando  la  fua_. 
fadiga , nè  la  fua  amaritutidine,  ma  con  diletto  del  Cibo 
dell’onore  del  Padre  , e Salute  noftra  fi  pofe  a mangiarlo  in 
fu  la  Menfa  dell’  obbrobriofa  Croce  ; e ficcome  innamorato 
dell’  onore  del  Padre  Eterno  , e della  falute  dell’  umana  ge- 
neratione,  egli  fta  fermo,  e collante,  e non  fi  muove  per 
fadighe,  nè  ltratii  , nè  ingiurie,  nè  fcherni , nè  villanie, 
non  per  noftra  ingratitudine,  cheli  vedeva  dare  la  vita^. 
per  Uomini  ingrati  , e feonofeenti  di  tanto  beneficio.  E1  Re 
noftro  fa  come  vero  Cavaliere  , che  perfevera  nella  Batta- 
glia , infino  che  fono  feonfitti  i nemici;  e prefo  quello  cibo, 
con  la  carne  fua  flagellata  feonfiffe  il  nemico  della  Carne./ 
noftra;  con  la  vera  umilità,  umiliandofi  Dio  all’ Uomo; 
con  la  pena,  & obbrobrio  feonfifte  la  fuperbia  , le  delitie, 
e ftati  del  Mondo:  con  la  fapientia  fua  vinfe  la  malitia  del 
Dimonio,  ficchc  con  la  mano  difarmata,  confitta,  e cliia- 
vellata  in  Croce  à vinto  el  Principe  del  Mondo,  pigliando 
per  Cavallo  el  legno  della  Santillìma  Croce.  Vennearmato 
quello  noftro  Cavaliere  colla  Corazza  della  Carne  di  Maria, 
la  quale  Carne  ricevette  in  sè  colpi  per  riparare  alle  ncftre 
iniquità;  l’Elmo  in  Telia,  la  pcnofa  Corona  delle  Spino 
affondata  infino  al  Cerebro  ; la  Spada  allato,  la  piaga  del  Co- 
lla to  , che  ci  mollra  il  fegreto  del  Cuore,  la  quale  è uno 
Coltello,  a chi  à punto  di  lume  che  debba  trapaffare  el  Cuo- 
re, e l’ interiora  noftre  per  affetto  d’amore  ; la  Canna  io 
mano  per  derilione  , e guanti  in  mano , e gli  Sproni  in  piè 
fonno  le  piaghe  vermiglie  delle  mani , e dell!  piedi  di  quello 

dol- 


<ìolce,  & a moro  Po  Verbo*  E chi  l’ae  armato?  L’amore. 
Chi  l’à  tenuto  fermo,  confitto,  e chiavellato  in  Croce?  non 
i Chiodi , nè  la  Croce , nè  la  Pietra  , nè  la  Terra  fennec 
ritta  la  Croce,  che  non  erano  fufficicnti  a tenere  Dio  , & 
Uomo  , ma  il  legame  dell’  Amore  dell’  onore  del  Padre  , e fa- 
iute  noltra  ; 1’  Amore  noftro  fu  quella  pietra , chel  levò  , e 
tenne  ritto;  quale  farà  colui  di  sì  vile  Cuore,  che  raguar- 
dando  quello  Capitano  , e Cavaliere  rimalto  infiememente_» 
morto,  e vincitore,  che  non  fi  levi  la  debilezza  dal  Cuore, 
e non  diventi  virile  contro  a ogni  Avverfario?  veruno  farà, 
e però  vi  dilli  io,*  che  vi  ponelte  per  Obietto  Crilìo  Croci- 
ti ito  : tingete  la  fopravella  nel  Sangue  di  Crilìo  CrocifilTo, 
e con  elfo  feonfigerete  i primi  Nemici , ciò  nella  prima  Bat- 
taglia detta,  perchè  già  gli  à fconlìtti  per  noi , & acci  fatti 
liberi , traendoci  dalla  perverfa  ferviti!  del  Dimonio , e fe 
ci  volelfe  alfalire,  fubito  ricorriamo  all’  Arme  del  Figliuolo 
di  Dio.  Morti  i vitj  nell’Anima,  e voi  mungerete  il  cibo, 
e farete  fatto  gulìatore,  e mangiatore  dell’  onore  di  Dio, e 
falute  del  Profilino  vofìro , e con  quella  fame  feguitarete  P 
Agnello  per  potere  avere  quella  dolce  preda,  la  quale  per 
affetto  d’  amore  vi  dovete  immaginare  d’ avere  nè  per  pena  , 
nè  per  morte , nè  per  veruno  calo , che  pofià  adivenire  , voi 
il  lalfarete  , nè  volgerete  il  capo  a dietro  . O quanto  è glo- 
riofa  quella  Battaglia , che  elfendo  vinto  vince,  e già  mai 
non  rimane  perditore;  guarda  già,  che  non  Riffe  sì  vile-», 
che  volgelfe  le  fpalle,  ma  chi  perfevera , fempre  vince,  e_» 
fa  come  fece  il  Figliuolo  di  Dio  , che  giocando  in  fu  la  Cro- 
ce alle  braccia  con  la  morte,  la  Vita  vinfe  la  morte,  e Ia_. 
morte  la  vita  ; dando  la  vita  del  Corpo  fuo  deflrulfe  la  mor- 
del  peccato  con  la  morte  vinfe  la  morte  ; e la  mor- 
te vinfe  la  vita,  perchè  il  peccato  fu  cagione  della  morte 
del  Figliuolo  di  Dio.  Odi  dolce  gioco,  c tondello,  ch’egli 
à fatto,  voi  che  fete  eletti  a quello  medefimo  in  fu  la  Cro- 
ce del  defiderio  dell’  onore  di  Dio,  e ricompramento  dell’ 
Anime  infedeli , dovete  giocare  con  la  morte  della  Infidelità 
colla  vita  del  lume  della  Fede  : fe  rimanete  morti,  quella  è 
P ottima  parte,  che  la  morte  farà  vincitrice  della  morte-», 
ficcome  vediamo  , che  il  Sangue  de’  Martiri  dava  la  vita  agl’ 
Infedeli , & a malvagi  Tiranni , e fe  vinto  fenza  Sangue , 
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anco  vinco , cioè , che  fe  Dio  non  permettefle , che  rimane^ 
fe  la  vita  , non  è però  dimeno  la  vittoria  , ficchè  bene  è glo-  E 
riofa.  Ma  non  farebbe  gloriofa  per  gli  Matti , e fimplici , 
che  andalfero  folamente  per  fumo,  e propria  utilità  fenfitiva  ; 
coftoro  poco  farebbono,  e per  piccola  derrata,  darebbono 
grande  prezzo  ; darebbono  il  prezzo  della  vita  loro  per  lo 
miferabile  fumo  del  Mondo  . Coftoro  ricevono  il  merito  lo- 
ro nella  vita  finita.  Coftoro  fonno armati  del  veftimento  dell’ 
Amore  proprio  di  sè  medefimi,  e non  fonno  Uomini  da  fatti 
ma  fonno  Uomini  da  vento,  e così  fi  volgeranno  come  foglia 
fenza  veruna  fermezza , e (labilità , perchè  egli  non  anno  1* 
obietto  di  Crifto  Crocifiifo , nè  prefe  1’  Arme  della  vita . HI 
defiderio  mio  è che  fiate  Cavaliere  vero  voi , e gli  altri  vo- 
ftri  Compagni  ; e però  diffi  io,  eh’  io  defideravo  di  vedervi 
Cavaliere  virile  porto  in  quello  gloriofo  Campo  . Spero  per 
la  infinita  Bontà  di  Dio  , che  voi  adempirete  la  voluntà  lua, 
che  vi  richiede,  così  el defiderio  mio.  Altro  non  dico.  Ba- 
gnatevi nel  Sangue  di  Crifto  Crocifiifo  , e nafeondetevi  nel- 
le piaghe  dolciflime  fue , e per  feudo  togliete  la  Santiffima 
Croce.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A ] II  Titolo , che  ha  quefia  Lettera  nel  Tefio  a penniL, , 
che  ferbafi  nella  gran  Certofa  di  Pavia , toglie  ogni  dubbio  , 
che  potejje  averjì  intorno  al  Perfonaggto , etti  ella  è indrizza- 
la . Poiché  ove  le  J lampe  cel  danno  di  quefia  maniera.  A Mef- 
fer  Niccolò  Priore  della  Provincia  di  Tofcana  ; quello  del  ma- 
noCcritto  è di  quefto  tenore  .A  Melfer  Frier  Niccolò  Priore  de’ 
Frieri  della  Provincia  di  Tofcana  . Da  ciò  fi  trae  ejfere  que- 
fia Lettera  indirizzata  ad  un  Priore  della  Provincia  di  To- 
fcana d'  Ordine  militare  de’  Cavalieri  , come  pure  è facile  a 
conofcerfi  dalla  Lettera  fiejfa . La  voce  Friere  non  ha  dubbio 
ejfer  condotta  dal  linguaggio  Francefe  al  nofiro  Italiano , ed 
ejfere  nata  dalla  parola  Frere  , eh'  è quanto  dire  Fratello  . Con 
tal  nome  gli  Autori  Tofcani  di  quel  Secolo  ( che  fuol  dirfi  il 
buon  Secolo  della  lingua  ) e fingolarmente  il  Boccacci , ed  il 
Villani  cofiumarono  appellare  i Cavalieri  delle  Religioni  mili- 
tari , come  appunto  appellavanfi  in  Francia  , giacche  ejfendo  a 
que ’ primi  Secoli  i più  di  loro  Francefiì  non  fu  gran  fatto , che 
gli  altri  Cavalieri  in  ogni  luogo e d’  ogni  Nazione , per  ogniu- 
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no  fi  nomajf rro  F rieri . Cori  pure  la  voce  Magione , eie  per  ogniu - 
no  adoperafia  dinotare  le  Cafe  di  quefii  Cavalieri , è Francefili 
ò Provenzale  d'  Origine , ma  ricevuta  di  più  Secoli  per  gli  Au- 
tori Toficani , t?  oggimai  come  propria , ammejfia  al  conforfio  dell ’ 
altre  voci  ToTcane  , e pofia  ajjoluto  fienza  altra  aggiunta  fiem- 
pre  dimofira  la  Cafia,  ò Abitazione  de'  Cavalieri  . Nè  riefice  dif- 
ficile a fiaperfi  di  qual'  ordine  queflo  Priore  fi  fojjb , quantun- 
que a quegli  Anni  molti  n aveffe  /’  Europa  y cioè  quello  dello  Spe- 
dale, ò ìli  San  Giovanni , quello  di  Santa  Maria  de  Teutonici 
( eftinto  di  quel  Secolo  l'  altro  Ordine  di  Cavalieri  , detti  del 
Tempio  } e quei  delle  Spagne , che  tuttora  in  (Iretto  rigore  fi 
fi  avano  ficiotti  nel  Secolo , che  venne  appreffo  , del  voto  di  Ca- 
Jlitd , perche  niuno  di  quefii  ave  a che  fare  in  Italia , non  che  in 
Toficana  ( ejfiendo  l'uno  di  quefii  per  l'  Al  a magna , e gli  altri 
per  le  Spagne  ) fialvo  che  quello  dello  Spedale.  Non  aveva 
adunque  la  Tofana  a ’ tempi  di  Santa  Caterina  altro  Priorato 
di  Cavalieri  , fuori  che  quello  de'  Cavalieri  di  S.  Gio:  ò dello 
Spedale , detti  a quella  etd  ancora  di  Rodi , per  avere  il  Dominio 
di  quell'  I fola , ed  in  ejj'a  il  Principale  de'  loro  Conventi  ; come 
in  oggi  per  la  ragione  fieffa  diconfi  Cavalieri  di  Malta.  Quegli , 
che  qui  è detto  Priore  della  Provincia  di  Toficana , al  prefente 
dicefi  Gran  Priore  di  Pi  fa;  perchè  in  quella  Città  , è fondato 
il  Priorato , fiendendofi  però  colla  Podefià  e giuri fdizionc  fopra 
le  Commende , che  la  Religione  tiene  in  Toficana , onde  da  ciò  di- 
cefi qui  Priore  della  Provincia  di  Toficana.  Gli  Autori  però  del- 
le fiorte  di  Siena,  anche  de' tempi  di  Santa  Caterina, appellano  que- 
fio  Ca  valiere  il  Priore  di  Pipa  , effiendofi  ben  dato  a conoficere, 
aSanefi  pe' danni,  che  recò  allo  Stato,  occupando  il  luogo  di  Ta- 
tuinone l'  Anno  IJ75  .a  nome  della  Caie  fa. 

[ B ] Che  voi  fapete , che  lo  Stato  umano  &c.  Queflo  Puf- 
fo nell'  antica  impresone  d'  Aldo  legge  fi  si  malconcio  per  balor- 
daggine dello  Stampatore  , che  non  poteavifi raffigurare  il  vero 
fientimento . Non  intefo  perciò  nè  dal  Farri , nè  dal  Tradutto- 
re Francefie  è flato  da  efli  voltato  a capriccio  , tirando  ad  in- 
dovinare . Ma  a fai  chiaro  riefice  il  fallimento  della  Santa,fit 
bene  difponganfi  le  virgole  , ed  i punti , e della  & nota  di  co- 
pula , fi  formi  è terza  per  fona  del  verbo  eflere  , come  fi  è fatto 
in  quefta  novella  hnpreffìone , .punto  non  dubitando,  che  tale  am- 
menda non  ei  renda  il  tefio  legittimo  dalla  Santa. 

( C ) Voi 
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[ C ] Voi  fete  porti  nello  Stato  de’gloriofi  Martiri . i>'. Ber- 
nardo , S.  Antonino , ed  altri  Autori  citati  da  Teofilo  Kainau-  S.  Bem.  ai 
di  hanno  dato  il  Titolo  di  Martiri  a quei , che  danno  la  vita u Mii.Tm.p. 

combattendo  a difefa  della  Cattolica  Fede.  I più  degli  Autori  CjM- 

però  non  gliel  consentono  ,fe  prendajì quefio  nel  fuo  più  Jlrctto  fi-  s jjntrn 
gnificato  ; onde  reputano  convenir  loro  il  bell'  aggiunto  di  Mar-  pgrté 
tiri  per  una  tal  quale  corri fpondenza  di  proporzione , ciocie. 30.  Bayi 
che  come  i Martiri  danno  il  Sangue , e la  vita  in  Teftimonio  Te.  18. 
della  Fede  per  /’  amore  intCnfo , c'  hanno  a Crifio  Signor  nofiro  ; Mann,  ptr 
così  i Soldati  a difefa  dalla  vera  Religione  efponendofi  a mo-  p,lìcm’  Ca?* 
rire , (imbruno  ardere  d'  uno  fiefio  fuoco  di  Carità  ; onde  perciò  s*  *art 
ella  dice  effere  quefii  Cavalieri  pofii  nello  fiato  de'  gl  or  io- 
fi  Martiri  , facendoli  d' alcuna  maniera  a loro  fimi  gitanti . Veg- 
gafi intorno  a ciò  il  Rainaudo  al  luogo  accennato . Lo  fieffio  tito- 
lo di  Martiri  dafiì  da  quefia  Vergine  a ' Soldati , che  prefa  uvea- 
no  a difendere  colle  Armi  la  Caufa  d'  Urbano  VI.  contro  gli  Scif-  ’ 9' 
mutici , il  che  rie  fé  forte  agro  al  gufo  del  Maimburg. 

[ D ] L’  altra  Battaglia  è in  particolare  data  a voi  per 
grazia . Ad  efeguire  la  Refoluzione  prefagli  nell'  AJfemblea  d' 

Avignone  del  itfó.fi  portarono  diverfi  Cavalieri  a Venezia  a 
prendervi  imbarco  , come  s'  ojfervò  nell'  Annotazioni  alla  Let- 
tera IJ.  e di  bel  nuovo  s'  avvertirà  in  quelle  della  Lettera  Ilo. 
e quefio  Signore  eravi  pure  andato  a darvi  gli  Ordini  oppor- 
tuni a quefio  paj faggio  . Stimo  perciò  ejfere  quefia  Lettera  de * 
primi  mefi  dell'  Anno  1377. 

[ E ] Ma  non  farebbe  gloriofa  per  gli  matti,  e Amplici , 
cheandaflero  folamente  per  fumo.  Hon  poche  delle  fpedtzio- 
ni  impreCe  affine  di  torre  la  Terra  Santa  di  mano  agì'  Infedeli 
a cagione  delle  fcelleratezze,  che  fi  commette  ano  da'  Soldati  Cri- 
fiiant  ebbero  fortuna  fìnifira  , e molto  contraria  alle  fperanze 
grandiffime  , che  di  si  date  aveano  . Ciò  finpolarmente  potè  ve- 
der fi  nella  feconda  delle  Crociate  pubblicata  a Ordine  d’  Eugenio 
III.  da  S.  Bernardo  , e di  cui  fperanze  fi  certe  eranCene  concepi- 
te,y non  tanto  pel  numero , e qualità  de'  Per fonaggi  fegnati  a Cro-  Lìb.t.JeCtn. 
ce , quanto  pel  credito  del  Santo  Abate  , che  co'  prodigi  uvea  Jli;  ai  £"/* 
raffermato  il  fuo  dire , giacché  ebbe  efito  (t  sfortunevole  , nè  di  ffbMGtflìt 
ejjò  potè  recarfene  altra  cagione,  fuorché  la  diffiolutezza  del  vi-  f'  ’fff 
vere  di  quelle  Squadre.  Leggafi  quanto  egli  ne  fcriffie  a fua  di-  Maìmb.Hifl. 
fefa  al  Pontefice , e ciò  che  ne  rapporta  Ottone  Vefcovo  di  Fri-  4,  croìf  1. 4. 

. Qjj  2 fin- 
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Jlngct , che  di  tutto  fu  tejlimonc di  veduta. 

Al  Prepofto  di  Cafole,  & a Jacomo  di 
A Manzi  di  detto  luogo. 

-p^Ella  via , che  c’  à infognato  Gesù  Crifto  con  la  fua  Croce , e che 
| ) dobbiamo  feguitare,  dunoftrando  qual  lia  il  modo,  cioè  1’ 
odio  del  peccato  mortale,  e fpeeialmente  di  quello,  che  commet- 
tiamo , odiando  il  Proflìmo. 

II.  Dei  danni  dell*  odio  verfo  del  Proflìmo , e come  dobbiamo  fchi- 

; . varli . ..  .. 

III.  Della  pace  (labilità  fra  Dio,  e l’Uomo  per  mezzo  diGiesùCri- 
fio,  c dell’  odio,  che  dobbiamo  avere  alla  colpa , come  caufa  del- 
la fua  morte,  e della  patienza  nell' avveri! tà. 

iy.  Eo  ft:mo!a  con  varj  motivi  a deftarfi  dalle  tenebre  del  peccato  , 
e fegmtare  la  via  fopradetta  di  Giesù  Crifto,  ed  alt’ amore  ii  Dio  ; 
dunoftrando  infieme  la  (cverità  del  Divino  Giudizio. 

t* 

Lettera  XXXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  ✓^Ariliimi  Padri,  e Fratelli  in  Crifto  dolce  Jesù  . loca- 
va farina  Serva  , e Schiava  de’Servi  di  Jesù  Crifto  , fcri- 
i.sdTh».  t.  vo  a v°i  nei  Pretlofo  Sangue  fuo,  con  deliderio  di  vedervi 
feguitare  1’  Agnello  fvenato  per  noi  In  fu  el  legno  della  San- 
tillima  Croce,  el  quale  fu  noftra  pace,  e noftro  tramezza- 
tore  y perocché  intrò  in  mezzo  tra  Dio  , e 1’  Uomo  , e della 
grande  guerra  fece  la  grandiffima  pace  j e non  raguardò  alle 
noftreimquitadi  ; ma  raguardandoalla  ineftimabile  Bontà  fua. 
Voi  dunque  membri,  e Schiavi  ricomperati  di  così  Pretiofo , e 
Gloriofo  Sangue,  dovete  feguitare  le  veftigie  fue  . Bene  vede- 
te, che  la  prima  dolce  verità  s’ è fatta  regola,  e via,  così  dice 
cHi . Ego  fttm  via , verità! , & vita  : elli  è quella  via,  che  è di 
tanta  dolcezza,  e di  tanto  lume,  che  colui , che  la  feguita,  non 
cade  in  tenebre  ; e noi  ignoranti,  miferi , miferabili  fempre 
ci  partiamo  dalla  via  della  luce,  e andiamo  perla  via  delle 
tenebre , dove  è morte  perpetua . Unde,  Cariffimi  Padri , o 

fra- 
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fratelli,  io  non  voglio,  che  facciamo  più  così,  ma  voglio, 
che  feguitiate  la  via  dell’Agnello  frenato,  con  tanto  fuoco 
d’  amore , come  abbiamo  detto , che  egli  fi  fece  tramezzatore 
a fare  pace  tra  Dio,  e 1’  Uomo  ; e però  quella  è dunque  la  via , 
che  io  voglio,  che  feguitiate,  cioè  , che  voi  medeumi  fiato 
mezzo  fra  voi , e Dio  , cioè , tra  la  parte  fenfitiva  , e la  ragio- 
ne, cacciando  l’ odio  per  l’odio,  e 1’  Amore  per  I’  Amore1, 
cioè  , che  abbiate  odio  , e difpiacimento  del  peccato  morta- 
le , e dell’  offefa  fatta  al  noi! ro  Creatore,  & odiate  la  parte 
fenfitiva,  legge  perverfa  , che  fempre  vuole  ribellare  a Dio, 
& odio,  e difpiacimento  dell’  odio  , che  avete  col  Proffimo 
voftro , perocché . 

II.  L’  odio  del  ProlTimo,  non  è altro  che  ofFefa  di  DÌO’; 
unde  più  dobbiamo  odiare,  che  noi  odiamo,  perchè  fe  ne 
offende  la  propria  verità,  che  non  dobbiamo  odiare  i nemici 
«oilri , che  ci  fanno  ingiuria  , C debbono  avere  quell’  odio 
verfo  di  me,  perocché  colui  , che  fta  in  odio  mortale  odia-, 
piùsè,  che  il  fuo  Nemico.  Unde  voi  fapete,  che  tanto  è 
maggiore  l’odio,  quanto  è maggiore  la  cofa,  che  è offefa;  e 
però  maggiore  odio  à colui,  che  "è  offefo  nella  perfona , che  co- 
lui, che  è offefo  in  parole,  o in  avere,  perocché  veruna  cofa 
è , che  fia  tanto  tenuta  cara  , quanto  la  vita  ; e però  I’  Uomo  s’ 
arreca  a maggiore  ingiuria  l’ effere  offefo  nella  perfona, 
conci pe  piu  odio . Or  peniate  dunque  voi , che  non  è compara- 
tone dall’ ofefa,  che  è fatta  ad  alcuno  per  la  Creatura  a quel- 
la, che  fi  fa  elio  medefimo.  Cne  comparatone!!  fa  dalla  cofa 
finita  alla  infinita?  non  veruna  ; unde  fe  io  fono  offefo  nel 
Corpo  , & io  fio  in  odio  per  l’ offefa  , che  in’  è fatta , feguito_. 
che  io  offendo  l’ Anima  mia,  & occidola  tollendole  la  vita-, 
della  gratia,  e dandole  la  morte  eternale,  fe  la  morte  gli 
mena  nel  tempo  dell’ odio,  che  non  è ficu ro  . Adunque  io 
debbo  avere  maggiore  odio  di  me,  che  uccido  1’  Anima,  che 
è infinita  ; perocché  nonfinifce  mai,  quanto  che  ad  elfere  j 
perocché  benché  finifca  a gratia  , non  finifce  ad  elfere  ; che 
verfo  di  colui  , che  vi  uccide  el  Corpo,  che  è cofa  finita,  pe- 
rocché , o per  urlo  modo  , o per  un’  altro  àa  finire,  perchè  1’ 
c cofa  corruttibile,  e che  non  dura  la  verdura  fua  ; ma  tanto 
fi  conferva  , e vale  quanto  el  Teforo  dell’ Anima  v’ è dentro. 
Or  che  è egli  a vedere  quando  n’ è fuora  la  pietra  pretiofa-., 

è uno 
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è uno  Sacco  pieno  di  Sterco  , cibo  di  morte , e cibo  di  vermi- 
ni,  Adunque  io  non  voglio  , che  per  quella  ingiuria,  che  è 
fatta  contra  a quello  corpo  finito,  & è tanto  vile,  che  voi 
offendiate  Dio,  el’  Anima  voftra  , che  è infinita  , flando  in_ 
odio  , & in  rancore.  Avete  dunque  materia  di  concipere_/ 
maggiore  odio  verfo  di  voi,  che  in  verfo  di  loro,  <5t  a que- 
llo modo  cacciarete  1’ odio  con  l’ odio,  perocché  con  l’odio 
di  voi  cacciarete  l’odio  delProffimo,  gittarete  uno  colpo, 
e fatisfarete  a Dio,  &alProflimo,  perocché  levando  l’odio 
dall’Anima  voflra,  voi  farete  pace  con  Dio,  e fate  pace  col 
Prolfimo. 

III.  Adunque  vedete  fratelli  cariflimi , che  a quello  modo, 
voi  feguitarere  l’ Agnello , che  v’ è via  , e regola,  la  quale  te- 
nendo vi  conduce  a porto  difalute.  Quello  Agnello  fu  quel- 
lo mezzo,  che  in  fu  la  Croce  fatisfece  alla  ingiuria  del  Padre, 
&anoi  dette  la  vita  della  Gratia,  e della  grande  guerra-., 
.fi  fece  grandirtima  pace,  folo  per  quello  mezzo.  Levali  que- 
llo dolce  Agnello  con  odio  della  colpa  cominella  per  1’  Uo- 
mo , e della  ingiuria,  che  é fatta  al  Padre  per  l’ offefa  fatta-., 
e piglia  quella  offefa,  e fanne  vendetta  fopra  sé  medefimo, 
el  quale  non  contraile  mai  veleno  di  peccato.  Tutto  quello 
à fatto  l’odio,  e l’amore;  amore  di  virtù , & odio  del  pec- 
.cato  mortale.  Ordirò,  a quella  regola  dovete  tenere  voi. 
Voi  fapete,  che  perii  molti  peccati  mortali  fiamo  in  odio, 
& in  difpiacere  di  Dio  : fatta  è la  guerra  con  lui , ma  è vero  , 
che  poiché  quello  Agnello  ci  diede  el  Sangue,  noi  portiamo 
fare  quella  Pace;  unde  fe  ogni  dì  cadelfimo  in  guerra,  ogni 
diportiamo  fare  la  Pace;  ma  con  modo  ; che  fenza  modo  non 
fi  farebbe  mai.  Quello  è il  modo  à participare  el  Sangue  di 
Crillo  Crocififfo,  di  levarli  con  odio , e con  Amore,  eponerli 

{>er  obietto  1’  obbrobrio,  le  pene,  e vituperio,  e’  flagelli , e-, 
a morte  di  Criflo  Crocififfo , penfando,  che  noi  fiamo  colo- 
- ro,che  l’abbiamo  morto,  &ogni  dì  l’uccidiamo,  peccando 
mortalmente  , perocché  non  è morto  per  le  fue  colpe,  ma  per 
le  nollre.  Allora  l’Anima  conciperà  quello  perfettiflimo  odio 
verfo  la  colpa  fua  , come  detto  abbiamo,  el  quale  odio  fpe- 
gnerà  il  veleno  del  peccato  mortale , e non  vorrà  fare  ven- 
detta del  Prortimo,  anzi  l’amarà  come  sé  medefimo,  e cer- 
carà  pure  in  che  modo  gli  porta  punire  le  colpe  fue , e la_. 
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Ingiuria , clic  gli  è fatta  dalla  Creatura  , non  la  pigliarà  in 
quanto  fatta  da  Creatura  ; ma  penfarà , chel  Creatore  per- 
metta quella  ingiuria  , o per  li  peccati  prefenti , o per  li  pec- 
cati Tuoi  partati  ; undenon  fela  recaràad  ingiuria,  ma  pare- 
ragli,  come  egli  è,  che  Dio  gli  l’abbi  permeilo  per  grande^ 
mifericordia,  volendo  più  torto  punire  li  fuoi  difetti  in  quello 
tempo  finito,  che  fervargli  a punire  nel  tempo  infinito,  dove  ’ 
è pena  fenza  veruna  verecundia  . 

IV.  Or  quello  è dunque  el  modo  , e penfate,  che  non  c’è 
altra  via,  ma  ogni  altra  via  ci  conduce  a morte,  eccetto  che  B 
quella.  In  quella  via  di  Crifto  dolce  Jesù,  non  ci  può  Ilare 
morte,  ma  tolleci  la  morte,  non  fame,  perocché  ci  à per- 
fetta fatietà,  perocché  elli  c’è  Dio,  & Uomo  : elll  è via_* 
ficura  , che  non  teme  de’  Nemici , e non  teme  Dimonia , nè 
Uomini,  ma  quelli,  che  fanno  per  erta  fonno  fermi,  e dico- 
no col  dolce  innamorato  di  Paulo  : fe  Dio  è per  noi  , chi  farà  Ai  Rom.% . 
contra  noi  ? E voi  fapete  bene,  che  fe  voi  non  fete  contra  a vox 
medefimi  llando  nelle  miferie  de’ peccati  mortali,  che  Dio 
non  farà  mai  contra  voi,  ma  fempre  vi  forra  in  sè  con  mifericor- 
dia , e con  benignità  . Per  l’amore  dunque  di  Crifto  Croci- 
Arto,  non  efchifate  più  la  via  , nè  fuggite  la  regola  , che  n’  è 
data  per  lo  vollro  Capo  Crifto  Crocinrto  dolce,  e buono  Jesù, 
malevatevisù  virilmente,  e non  afpettate  el  tempo,  perocché 
el  tempo  non  afpetta  voi  ; perocché  noi  damo  puf  mortali , 
dobbiamo  morire  , non  fappiamo  quando  : è Vero , che  fenza 
la  guida  non  potrelle  andare,  e però  la  guida  è quella,  Odio 
& Amore,  ficcome  dicemmo  ; perocché  con  l’odio,  e con  I* 

Amore  Crifto  fatisfece,  e punì  le  noftre  iniqui tadi  fopra  di 
sè.  Orsù  dunque  virilmente,  e non  dormite  più  nel  Ietto  del- 
la morte,  ma  cacciate  1’  odio  con  1'  odio , e l’ Amore , con  1’ 

Amore , perocché  con  1’  Amore  di  Dio  , el  quale  fete  tenuti, 

& obligiti  d'  amare  per  dovere,  e per  comandamento, 
con  amore  della  Salute  dell’  Anima  voftra,  la  quale  Ha  in_. 
fiato  di  dannatione , llando  in  odio  col  Profilino  fuo  ; corn, 
e'fo  Amore  dico,  che  cacciarete  l’Amore  fenlìtivo,  el  quale  dà 
fempre  pena  , e morte,  e tribulationea  colui , chel  feguita-., 
ór  in  quella  vita  gufta  1’  Arra  dello  Inferno  . Ór  non  è quella 
una  grande  ciechità,  & ofeurità  a vedere,  che  potendo  itu. 
qae.ta  vita  gullare  vita  eterna , cominciando  l’ abitatione  in 

/ quella 


Digitized  by  Google 


312 

«juefta  vita  , converfando  per  affetto , & amore  con  Dio , 
egli  fi  voglia  fare  degno  dello  Inferno , cominciando  per 
odio,  e per  rancore  la  converfatione  con  le  Dimonia^.  > 
Non  è Creatura,  che  potelfc  imaginare  quanta  c quella 
ftultitia  di  quelli  cotali  ; non  fi  potrebbe  fare  vendetta., , 
e non  pare,  che  vogliano  afpettare  el  Sommo  Giudice,  che  lo 
C da  la  fententia  nella  compagnia  delle  Dimonia , perocché 
elfi  medefimi  fe  la  danno , e prima  che  elfi  abbino  leparata-. 
T Anima  dal  Corpo,  la  pigliano  in  quella  vita  , mentre  che 
fono  viandanti, e peregrini , vedendoli  correre  come  el  ven- 
to verfo  el  termine  della  morte  , e non  fe  ne  curano  ; unde^ 
come  pazzi , e frenetici  fanno.  Òimè,  oimè  , aprite  l’occhio 
del  cognofcimento , e non  afpettate  la  forza,  e la  potentia 
del  Sommo  Giudice  , che  altro  è el  Giudice  Umano,  & altro 
è el  Giudice  Divino  : dinanzi  a lui  non  fi  può  appellare,  nè 
avere  Ayvocati,  nè  Procuratori,  perocché  el  Giudice  vero 
à fatto  fuo  Avvocato  la  Cofcientia,  che  sè  medefima  in  quel- 
la ellremità  condanna,  giudica  sè  eflere  degna  della  morte. 
Or  giudichianci  in  quella  vita  per  l*  Amore  ai  Cri  (lo  Croci  fifi- 
fo,  giudicando  noi  peccatori , e confelfando  d’  avere  olfefo 
Dio:  dimandiamo  mifericordia  a lui , & elli  ce  la  farà  ,non 
volendo  noi  giudicare,  nè  fare  vendetta  del  Profilino  nodro, 
perocché,  quella  mifericordia , che  io  voglio  per  me,  mi  con- 
viene donare  ad  altrui  : facendo  così , guftarete  Dio  in  veri- 
tà , permarrete  nella  via  ficura  , e farete  veri  tramezzatori 
tra  voi , e Dio,  e nell’  ultimo  riceverete  1’  eterna  vifione  di 
Dio  . E però  confiderando  me  , & avendo  compafiìone  all* 
Anime  voftre,  non  volendo  , che  diate  più  in  tante  tenebre  , 
mi  fon  moffa  a invitarvi  a quede  dolci , e gloriofe  nozze  , 
perocché  non  fete  creati , nè  fatti  per  altro  fine  ; e perchè 
mi  pare,  che  la  via  della  verità  (la  chiufa  in  voi , per  l’ odio, 
che  avete,  e quella  della  bugia,  e del  Dimonio  Padre  delle 
bugie  , fia  molto  larga , & aperta  in  voi , voglio  , che  al  tut- 
to efciate  di  queda  via  tenebrofa,  facendo  pace  con  Dio, e 
col  Profilmo  vodro  , e reduoiatevi  nella  via,  che  vi  dà  vita; 
e di  qucdo  vi  prego  dalla  parte  di  Crido  Crocifilfo  , che  non 
mi  deneghiate  queda  gratia.  Non  vi  voglio  gravare  di  pa- 
role. Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù 
dolce.  Jesù  Amore. 

[A]  La. 
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[ A ] La  Terra  di  C a fole  è del  Territorio  di  Siena  pel  Go- 
verno politico , lungi  di  quefla  Città  ìó.  miglia  . Ma  fe  attendajt 
alla  Giuri  edizione  Ecclefiajltca  è in  quello  del  Vefcovo  di  Volter- 
ra. Quejlo  luogo  è grande , e popolato  , e di  quel  Secolo  era  tor-  M.%1.  Part.i. 
nato  all'  Ubbidienza  de'  Sane  fi,  e per  cjjì  reggeafi  ; come  al  dìd'  M- 
oggi  ancora  fi  governa  da  Mobile  Sautfe , diputatovi  dall'  Al- 
tezza Reale  di  Tofcana . Il  Prepofio  di  quefltt  Terra  [ che  V Au- 
tore della  Traduzione  F rance  fe  ha  cangiata  nella  Città  di  Gu- 
fale di  Monferrato  ] è Capo  nello  Spirituale  d’  ejfa  . 

[ B ] Dove  è pena  fenza  veruna  vcrecundia.  L'Autore 
della  Traduzione  F rance fe  a quejte  parole  della  Santa  ha  dato 
quefla  fpiegazione , ou  le  chalriment  eft  du  tout  inutile,  cioè 
aire  , ove  Li  pena  a nulla  ferve  in  ordine  a foddi sfare  alla  colpa , 
che  fempre  fi  rimane  acce  fa  per  ejfcre  continuo  punita . Il  Farri 
d’ altra  maniera  le  ha  portate , dicendo  : Dov’  è pena  lenza  niu- 
na  remilììone . Quejle  interpretazioni  del  fentimento della  Santità 
fe  non  dilunga» fi  gran  fatto  da  ejfo , non  reputale  però  neceffa- 
rie  , (limando  dover  fi /lare  alle  parole  fi  effe , eh'  ella  ha  adopera- 
te a fpiegarlo . La  Vergogna , ò come  Ella  dice , la  Verecundia  , 
avvegnaché  giujlo  il  parere  delFilofofo , che  l'  appella  affetto  in-  , 

differente , non  fi  a virtù  , come  quella , che  può  talora  ejjèr  tionz.  ' >(f 

buona , pure  ha  un  non foche  di  virtù  in  quanto  il  timore  del  Di- 
f onore , che  tale  appunto  è la  Vergogna , ritrae  altri  affai  fpejfo 
dal  male  operare , ed  è ancora  come  un  pentimento  del  male  già 
fatto , e perciò  laudabile  poi  la  Colpa  ; come  pel  contrario  è forte 
biafimevole  il  non  averla  . Or  nell'  Inferno  i Condannati  alle  pe- 
no eterne  fono  sì  lungi  dalf  avere  pentimento  veruno  delle  colpe , 
di  cui  fono  puniti  , e che  ejjèr  fuole  accompagnato  dalla  Vergo- 
gna ; che  anzi  confederati  in  orgoglio  pe'  /’  animo  indurato  nel  ma- 
le , farebbonfi  continuo  rei  di  nuovi  fupplicj , fe  abili  fojfero  a 
contrarre  nuovi  dementi  da  punir  fi . Dicetidofi  dunque  per  la 
Santa , che  le  pene  infernali  fono  fenza  verecundia  moflrafi  V Fag.^St 
ofi  inazione  di  quei  disperati  , che  è alcun  fegnale  delV  Eterniti i 
di  quei  tormenti.  Legga  fi  il  Capitolo  40.  del  ftto  Libro  del  Dia- 
logo , in  cui  ella  favella  dell'  orinazione  di  quefie  Anime  ru - 
belle  a Dio  » 

[ C ] Non  pare , che  vogliano  afpettare  el  Sommo  Giu- 
dice , che  lo’  dà  la  Sentenzia  . Per  non  intendere  il  modo  di  fa- 
vellare della  Santa , la  quale  affai  fpejfo  ufi  dire  Io’  in  vece  di 

Ri  lo- 
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loro  in  varie  forme  aveano  le  altre  Tmprefìoni  Jlorpìato  quefio 
pajfo . Aldo  cel  dà  in  qucjla  foggia . Che  voglion  afpettare  el 
Sommo  Giudice,  chel  oda  la  Sentenzia.  Nè  in  gut fa  meglio- 
re  lo  rapporta  il  Farri , dicendo . Non  vogliono  afpettare_» 
il  Sommo  Giudice,  il  quale  oda  la  Sentenzia  nella  Compa- 
gnia de’ Demonj  : La  lezione  legittima  è quella , che  s' è pofltt 
cioè , che  lo’ dà  la  Sentenzia  , e fendo  alla  maniera  della  Santa, 
lo  JteJfo.  Lo’ che  loro  . Ne  quefta  maniera  di  fcrivere  nel  cafo 
obliquo  lo’  per  loro  , come  nel  cafo  retto , e per  eglino  fu  ufi - 
to  folamente  da  S.  Caterina,  avendofene  non  pochi  efempj  in- 
altre  Scritture  di  Autori  Saneji  di  quel  Secolo  fteffo , come 
nelle  Lettere  del  B.  Giovanni  Colombini , nella  Cronaca  di  An- 
gelo di  Tura  di  Grafo,  e nell' I fori  a afai  cu  r io  fa  , che  dì- 
cefi  del  Re  Giannino  , i quali  Tefii  del  buon  parlare  Sanefe 
meditanfi  pubblicare  dal  Signor  Girolamo  Gigli , fecondo  che 
egli  con  pubblico  manifefio  ne  ha  data  promefa  » 


ABi. 
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A Biringhieri  degli  Arzocchi  Pievano  . 
d’  Afciano. 

I.  T * I forti  ad  efTerc  qual  Gore  odorifero  con  farfi  vero  Miniera 
1 -i  del  Figliuolo  di  Dio,  dimoflrando  la  confutane,  che  proveran- 
no in  morte  i Mmiftri  vi  rio  fi , e (canditoli. 

II.  Lo  prega  ad  avere  1’  occhio  Copra  i Cuoi  Sudditi , c governarli  con 
amore,  con  la  conGderatione  dell'  Amore  di  Giesù  Crifto  in  dar  la 
vita  per  li  Cuoi  Nemici. 

III.  Della  confolatione,  e felicità,  che  proveranno  in  morte,  e dopo 
morte  i veri  Miniftri  di  Giesù  Crifto. 

IV.  L*  anima  all’  acquifto  dell*  umiltà , e dell’  altre  virtù , esimendo- 
gli il  zelo  , che  ella  à della  propria,  e della  di  lui  falute  . 

Lettera  XXXXIV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce* 

I.  A Voi  Reverendiflimo,  e Carittìmo  Padre  mio  in  Cri- 
X X.  fto  Jesù  . Io  Catarina  Serva  , c Schiava  de’  Servi  di 
Jesù  Crifto , ferivo  a voi , e raccomandomivi  nel  pretiofo 
Sangue  d’etto  Figliuolo  di  Dio,  con  defiderio  di  vedervi  ve- 
ro Miniftro  fuo,  e che  feguitate  Tempre  le  veftigie  fue  . Sia- 
te , fiate  quel  fior  odorifero,  che  dovete  edere , c che  gufia- 
te odore  nei  cofpetto  dolce  di  Dio . Sapete  bene , chel  fiore 
quando  è fiato  molto  nell’acqua  , non  gitta  odore , ma  puz- 
za : così  pare  a me  veramente  Padre,  che  voi , egli  altri  Mi- 
niftri  debbiate  edere . Ma  quello  fiore  quando  è metto  nell’ 
acque  delle  iniquitadi , & immonditie  de'  peccati,  e miferie 
del  Mondo,  non  rende  odore,  ma  puzza  : o quanto  è mife- 
ro , e miferabile  colui , che  è pollo  come  fiore  nella  Chiefa 
Santa  a rendere  ragione  de’  Sudditi  Tuoi,  che  fapete,  che  Dio 
richiede  nettezza , e purità  in  loro.  Oimè  , oimè  venerabile 
Padre , elli  fi  truova  tutto  el  contrario , sì , e per  sì  fatto  mo- 
do , che  non  tanto  che  fiano  eglino  e puzzolenti , ma  ancora 
fono  guaftatori  di  tutti  coloro  , che  s’  accodano  a loro . Le- 
vatevi dunque  fu , e non  più  dormite  ; attai  tempo  abbiamo 
dormito  , e morti  flati  allo  flato  della  Grafia  : non  ci  è più 
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tempo  , perocché  egli  è fonato  a condennagtone , e fiam» 
condannati  alla  morte  . O dolcirtimo  Padre  , raguardate  un 
poco  el  pericolofo  flato  noftro  in  quanto  pericolo  è annegato 
in  quello  Mare  amaro  de’  peccati  mortali . Or  non  crediamo 
.vivere  noi  a giongere  a quello  ponto  della  morte  ? non  dubi- 
tiamo, che  non  è Creatura,  che  per  ricchezza,  nè  per  genti- 
lezza la  porta  fchifare.  O quanto  farà  mifera,  e miferabile_» 
allora  quella  Anima  , la  quale  s’  à porto  per  fpecchio  le  dilet- 
tioni  carnali,  nelle  quali  s’ è involta,  come  Porco  nel  loto, 
•unde  di  Creatura  rationale  diventa  Animale  bruto , involto 
ancora  in  quella  putrida  avaritla  fua,  tanto  che,  fperte  vol- 
te , per  avaritia  , e cupidità  , vende  le  Grafie  fpirituali,  Se 
i doni  enfiati  per  fuperbia , e tutta  la  vita  loro  fi  fpende  ia 
onori , & in  conviti , & in  molti  Servitori , Se  in  Cavalli 
grortì , quello  che  fi  diè  miniftrare  a’ Poveri . Quelle  fono 
quelle  opcrationi,  le  quali  al  ponto  della  morte  fi  prefenta- 
no  per  Giuditio  , e per  Giuftitia  dinanzi  all’Anima  tapinel- 
la.  Credeva  1’ Anima  mifera  avere  fatto  contra  Dio  , Se  ella 
à fatto  contra  a fe  medefima  ; & è fiata  Giudice,  che  à conden- 
nato  fe medefima,  & erti  fatta  degna  della  morte  eternale.  Or 
non  damo  più  fimplici  ; perocché  grande  ftultitia  è,  che  l’ Uo- 
mo fi  faccia  degno  della  morte  colà, onde  egli  può  avere  la  vita. 

II.  Poi  dunque  che  fta  a noi  d’  eleggere  ò la  vita_.  , 
ò la  morte,  per  Io  libero  arbitrio,  che  Dio  a dato  a 
noi,  pregovi  cariffimamente,  e dolcirtìmamente,  quanto  fo, 
e porto  , che  voi  fiate  quel  dolce  fiore , che  gittiate  odore-» 
dinanzi  a Dio,  e nell!  Sudditi  voflri  ; e ficcome  Paftore  vero, 
poncre  la  vita  per  le  Pecorelle  voftre , fe  bi fogna  , correg- 
gendo el  vitio  , e confirmando  le  virtù  nelli  viratoli  : el  non 
correggere  infracida  , fi  come  fa  el  membro  cornuto  nel  cor- 
po corrutto  dell’  Uomo  . Abbiate  dunque  l’occhio  fopra  voi, 
e fopra  li  Sudditi  voftri , e non  vi  paja  duro  a divellere  que- 
lle barbe,  perocché  molto  vi  farà  più  dolce  el  frutto  , che  la 
fadiga  amara.  O Padre  Cariflimo,  raguardate  allo  ineffabile-» 
amore,  che  Dio  à alla  Salute  noftra.  Aprite  l’occhio  a ve- 
dere gli  fmifurati  beneficii , e doni  fuoi.  Or  egli  è maggio- 
re amore,  che  ponere  la  vita  per  1’  Amico  fuo  ? molto  dun- 
que maggiormente  è da  commendare  colui , chea  polla  la_. 
wita  per  li  Nemici  fuoi . Or  non  fi  difendano  più  i Cuori  no- 
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£fri , ma  traganii  la  duritia , è non  fieno  femore  pietra  a uu» 
modcr.  Rompali  quello  legame  , e catena , col  quale  el  Dimo- 
nio  fpefle  volte  ci  tiene  legati  ; ma  la  forza  del  Tanto  defide-  " .<  , 

rio,  & il  difpregiamento  de  vitii , e l’amore  delle  virtù  rom- 
parà  tutti  quelli  legami  • Innamoratevi  dunque  delle  virtù 
vere,  le  quali  el  contrario  fanno  de’  vitii,  perocché  , come-»  * 

el  peccato  da  amaritudine,  così  la  virtù  da  dolcezza  , & in 
quella  vita  fi  gulìa  vita  eterna.  . ■ > . 

III.  O quando  verrà  el  dolce  tempo  della  morte  , la  viltà 
adopererà  ; rifponde  per  lui , e difendelo  dal  Giuditio  di  Dio, 
e dagli  ficurtà,  e tollegli  confufione , , & educelo  nella  vita-, 
durabile,  dovcà  vita  fenza  morte,  fanità  fenza  infirmità,  rie-  MtiH,' 
chezze  fenza  povertà , onore  fenza  vituperio  , fignoria  fen- 

za  fervitudine  ; perocché  tutti  vi  Tonno  Signori , e tanto  quan- 
to l’uomo  è fiato  minore  in  quella  vita,  tanto  è maggioro 
di  là'j  e quanto  maggiore  vorrà  elfere  in  quella  vita,  tanto 
farà,  minore  nell’  altra  . 

IV.  Siate  dunque  piccolo  per  vera,  e profonda  umilità,  e 
raguardate  Dio , che  è umiliato  a voi  Uomo  , e non  vi  fate-» 
indegno  di  quello  , che  Dio  v’  à fatto  degno  , cioè , del  pre- 
tiofo  Sangue  del*  Figliuolo  fuo,  del  quale  con  tanto  arden- 
tilfimò  amore  fete  ricomperato . Noi  fianio  Servi  ricom- 
perati , e uon  ci  polliamo  più  vendere  ; ma  quando  noi  fiamo 
nelli  peccati  mortali  , noi  ciechi  ci  vendiamo  al  Dimonio . 

Pregovi  dunque  per  amore  di  Crillo  Crocifilfo,  che  noi  efeiamo 
di  tanta  fervitudine.  Non  dico  più,  ma  tanto  vi  dico,  che 
li  miei  difetti  fono  infiniti,  e promettovi  cosi,  di  pigliare-» 
li  miei,  e voli  ri , e faronne  uno  fafeio  di  Mirra,  e porrom- 
melo  nel  petto  per  continuo  pianto  , & amaritudine , la  qua- 
le amaritudine  fondata  in  vera  Carità,  ci  fa  pervenire  alla  ve- 
la dolcezza  , e cOnfolatione  della  vita  durabile  . Perdonata 
alla  mia  prefuntione,  e fuperbia.  Raccomandatemi,  e bene- 
dicetemi  tutta  la  Famìglia  in  Crifio  Jesù:  prego  lui,  che_» 
vi  doni  quella  Tua  dolce,  & eterna  benedittione,  e fia  di 
tanta  fortezza , che  rompi  , e fpezzi  tutti  li  rigami , che-» 
vi  tolleflero  lui  . Permanete  nella  Tanta  , e dolce  dilettio- 
ne  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] La  Famiglia  A e Ut  Arfoccbi , cheji  dijfe  pure  de  Gui- 
nijtfu  già  delle  illuflri  di  Siena  , ejjendo  tra  quelle , che  per  gli 
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t»g-  l<*7- 
Pomp.  San. 
TU.  19.  fag. 
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Autori  Sane  fi  diconfi  do'  Grandi , fovrafiando  a tempi  più  an- 
tichi aW  altre  in  splendore , e potenza.  Leggefi  nelle  memoriti 
di  quejla  Cittd  , che  Stefano  Arfoccht  con  Giovanni  Vgurgiert 
Mèro  Conduttieri  di  cinquecento  faldati  levati  a loro  fpefe  , e_> 
con  ejjt  «’  andajfero  oltre  Mare  a guerreggiare  l’ Infedeli  l'An- 
no 11 8(5.  Al  preferite  quejla  Famiglia  è fpenta , come  altrt_, 
molte  lo  fono  di  quejla  fiorita  nohtltd.  I Signori  d'ejfa  ebbero 
in  molta  venerazione  la  noftra  Santa  , come  vedefi dalla  Lette- 
ra 110.  e da  altre.  Quejto  Beringhieri  era  Piovano  della  Ter- 
ra d'  Afciano , eh'  è dèlie  buone  dello  Stato  Sanefe  11.  miglia 
da  Siena  , e che  pid  d'  oltre  a cinquecento  Anni  è di  quejlo  Do- 
minio. avvegnaché  nello  Spirituale  s' attenga  alla  Diocefi  d 
Arezzo  . L'  Autore  della  Verfione  Francefe  avvenuto, fi  in  que - 
Jti  nomi  di  Piovano  d’ Afciano  , e forfè  non  intendendo  il  pri- 
mo , nè  fapendo  che  co  fa  fi  fojfc  Afciano,  che  in  altro  luogo 
tolfe  per  Bracciano , fi  volle  far  fuori  d'  ogni  Briga  , & il 
dijfe  , Officier  de  l’ Eglife  de  Sienne . 
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A Niccolò  da  Vezzano  Canonico  di  A 
Bologna . 

La  qual  Lettera  fu  fatta  in  attrazione . 

I.  T'XElla  perfeveranza  sella  virtù , alla  quale  1’ eforta,  dimoAran- 
Ly  do  quefta  acquiAarfi  coll’ amore /chiedo  vcrfodi  Dio,  e eoa 
l’odio  della  propria  fenfualità. 

II.  Del  lume  della  Santa  Fede,  che  ci  è neceflario  per  acquifero 
quell’amore,  e quell’  odio,  fpogliati  prima  dell’ amor  proprio  , 
conofcendo  per  mezzo  d’clfo  1’  Amore  di  Giesù  Crillo  verfodinoi, 
e degli  effetti  dell’Amore  verfo  Iddio  , talmente  acquiAato. 

III.  Dell’odio  di  noi  medelimi , che  dobbiamo  acquillare  in  ogni 
tempo  per  mezzo  del  lume  predetto'. 

IV.  Della  Co  danza  ,c  Carità  verfo  il  Profilino,  ed  altre  virtù  dell’ Ani* 
ma  illuminata. 

V.  Lo  Annoia  ad  elTer  vigilante  per  1’  acqui Ao  delle  predette  virtù,  c 
bagnarli  nel  Sangue  di  CriAo . 

Lettera  XXXXV. 

Al  Nome  ài  Jesù  Crifto  Crocifjfo , e ài  "Marta  àolce . 

I.  Ariftìmo  Fratello,  e Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù* 
V_y  Io  Catarina  ferva  , e fchiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  Pretiofo  Sangue  fuo,  con  delìderio  di  ve- 
dervi coftanre,  e perfeverante  nella  virtù,  della  quale  Dio 
v’à  dato  delìderio  per  la  fua  infinita  mi  feri  cord  ia  , ma  noti 
fo  vedere,  che  la  perfona  venga  a perfetta  virtù  con  perfe, 
verantia,  fe  non  con  amore  fchietto , e liberale,  e fenza_, 
mezzo  di  sì,  cioè,  che  non  voglia  fervire  Dio  a fuo  modo, 
rè  in  parte,  ma  tutto,  e con  tutto  el  Cuore,  e con  tutta 
l’Anima,  e con  tutte  le  forze  fue,  e fenza  el  mezzo  della^ 
propria  fenfualirà  , la  quale  fenfualità  è degna  d’odio, 
non  d’amore,  perchè  lempre  ricalcitra,  e ribella  al  fuo 
Creatore.  Quefta  è quella  parte,  che  Tempre  debbiamo 
odiare  in  noi , e fare  guerra  con  lei , e darle  el  contrario 
di  quello,  che  ella  addimanda.  Ma  noi  diremo,  perchè  mo- 
do puffo  venire  a quello  amore,  & odio,  poiché  per  altra 
. : via 
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via  io  non  poflo  venire  a virtù  , nè  perfeverarc  nel  bene  co- 
minciato ? Rifpondo , che  col  lume  verremo  ad  Amore  , & 
odio , perocché  la  cofa , che  non  fi  vede  non  fi  può  cogno- 
feere,  nè  la  malitia , nè  la  virtù  fua,  e non  cognofcendo- 
fi  non  s’ odia  , e non  s’  ama  ; unde  c’  è bifogno  ei  lume  dell’ 
intelletto,  cioè  che  lo  intelletto  fia  alluminato  del  lume  del- 
la Santiflima  Fede.. 

II.  L’  occhio  abbiamo  noi,  che  è una  delle  potentie  dell’ 
Anima,  e della  Fede  riceviamo  la  impronta  nel  Santo  Bat- 
tefimo  ; ma  fé  quello  lume  venuto  al  tempo  della  diferetio- 
ne  non  è efercitato  con  la  virtù,  ma  è onufeato  con  1’  amo- 
re proprio,  e piacere  del  Mondo,  non  potremo  vedere  ; ma 
tolta  quella  nuvila,  l’occhio  vede;  e fe  la  libera  voluntà 
vuole  aprire  quello  occhio , e ponerlì  per  obietto  Grillo 
Crocifilfo,  & il  puro,  e fchietto,  e dolce  amore,  che  clli 
*ci  à,  che  ci  ama  non  per  Tua  utilità,  perocché  utilità  non 
li  potiamo  fare , che  non  abbifogna  de!  noflro  bene  ; ma_. 
folo  per  fare  utilità  a noi,  acciocché  fiamo  fantificatl  in» 
lui.  Dico  che  vedendolo  tanto  fchietto,  così  fchiettamente 
el  riceve  dentro  nell’ affetto,  e voluntà  tua:  c di  quello  amo- 
re , che  elli  à tratto  del  dolce,  & amorofb  Verbo  di  quello 
Amore,  ama  el  proffimo  fuo,  amandolo  puramente,  e fe- 
delmente cercando  la  fua  falute , fovvenendolo,  giuda  al 
fuo  potere,  di  quello , che  Dio  gli  à dato  a minidrare , 
con  quella  perfettione  1’  ama  , e ferve,  che  elli  à tratto  dal 
eognofeimento  della  Divina  Carità  ; perocché  la  Carità  del 
Troflìmo  declina  da  quella  di  Dio  ; unde  perchè  elli  ama_» 
Dio,  ama  cl  Proffimo  fuo,  & ingegnali  di  fervirlo  ; perchè 
cognobbe  la  verità  di  Dio,  vedendo  l’Amore  ineffabile.» , 
che  elli  à manifeftato  col  mezzo  del  Sangue  del  fuo  Figliuo- 
lo ; e perchè  vede  , che  Dio  non  ceda  mai  la  fua  Bontà , 
cioè  , d’operare  in  lui  , e nell’  altre  Creature  la  grandezza.» 
a Bontà  fua , facendoli  molti  beneficii,  però  non  pare  poffa, 
nè  può  ceffare  d’ amare  el  fuo  Creatore,  mentre  chedaim. 
quello  eognofeimento;  perocché  conditione è dell’Amore, 
n’amare  fempre  , quando  fi  vede  amare,  e 1’  Amore  non  da 
mai  otiofo  , ma  fempre  adopera  grandi  cofe,  unde  l’Anima 
viene  a fortezza,  & a perfetta  perfeverantia  ; e per  lo 
grande  cognofcipiento , che  truova  della  Bontà  di  Dio,  co- 
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gnofce  molto  più  perfettamente  la  miferia  fua  : perocché 
ogni  cofa,  fi  cognofce  meglio  per  lo  fuo  contrario,  vedere 
do  col  lume  della  Santifiima  Fede  sé  non  eifere , ma  1’  elfe- 
re  fno  avere  da  Dio,  & ogni  gratia,  che  è polla  fopra  1* 
edere  ; f perocché  fenza  1’  edere , neuna  gratia  faremo  atti  a 
riceverei  , e vedefi  recreato  a gratia  nel  Sangue  dell’  uni- 
genito fuo  Figliuolo  , e con  tutto  quello  fempre  fi  vede  ede- 
re ribello  a Dio . 

III.  Unde  à materia  di  concipere  uno  fantifilmo  odio,  & 
odiare  in  sé  la  perverfa  legge , che  impugna  contro  lo  Spi- 
rito. E penfate,  che  non  li  debba  odiare  foloin  uno  tempo, 
cioè,  quando  alcuna  volta  fi  vede  attediato  dalle  impugne, 
e moleltie  della  Carne  , e della  negligentia  , c fonnolentia_ 
fua,  ma  d’ ogni  tempo  debba  odiare;  ogni  tempo  gli  deb- 
ba elfer  tempo  d’odio.  Poniamo,  che  debba  crefcere  più  a 
un’  ora  , che  un’altra,  fecondo  le  moleltie,  e le  difpofitioni, 
che  elli  ferite  in  sé  * 

IV.  E perchè  elli  fenta  abballare  el  fuoco,  e cominci  a_. 
mortificare  , non  debba  però  levare  l’ odio  ; ma  nel  tempo 
della  pace  s’abbi  ben  cura,  perocché  elli  non  fe  ne  può  fi- 
dare , ma  ri  e fca  li  addotto  con  una  vera  , e profonda  umiliti  ; 
sr  con  1’  odio,  c con  la  Umiliti  fi  levi  più  tolto  elli  contro-, 
alla  fenfualità,  che  la  fenfualiti  contra  di  lui  , perocché  fe 
non  facette  così , fi  deltarebbe  la  propria  palfione , la  quale 
pareva  , che  dormitte,  e quali  parendo  morta  , è peggio  , 
che  mai , perchè  mentre , clic  noi  viviamo  ella  non  muore-/ , 
ma  bene  s’ addormenta , chi  piùfodo,  e chi  più  leggiero,  e-, 
quello  è , fecondo  l’odio,  e P Amore  delle  virtù,  ci  quale-» 
odio  la  caltiga  , e 1’  Amore  l’addormenta  : chi  n’ è cagione  ? 
el  lume,  perocché,  fe  non  avette  veduta,  e cognofciuta  la_. 
fua  fragilità  , non  1’  avarebbe  fpregiata  con  odio  ; ma  perchè 
cognobbe  come  ella  è virile,  1’  odia,  e ricalcitra  fempre-/ 
contra  di  lei  continuamente;  Unde  vedendo,  che  ella  non- 
eellà  d’  impugnare,  non  vuole  elli,  nè  debba  volere  celiare-» 
la  Guerra,  nè  volere  fare  pace  con  lei.  Or  quello  è quello 
principio,  e reale  fondamento,  per  lo  quale  l’Uomo  viene 
ad  ogni  virtù  , & ogni  fua  operatione  ra  perfetta,  di  qua- 
lunque operationc  fi  vuole  eifere,  ò fpirituale,  ò tempora- 
le, perocché  tanto  è temporale,  quanto  l’affetto  lafatempo- 
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tale,  e più  non . Elli  è collante,  e perfeverante , e non  fi 
volle. per  ogni  vento,  (odo,  fodo;  e tanto  gli  pefa  la  mano 
manca,  quanto  la  dritta,  cioè,  tanto  la  tribulatione,  quan- 
to la  confolatione.  Se  elli  è Secolare,  elli  è buono  nello  fia- 
to fuo:  fe  elli  è Prelato,  elli  è buono,  e vero  Pallore  ; e fe 
elli  è Chierico  , elli  è fiore  odorifero  nella  Santa  Chiefa,  e— 
gitta  odore  di  virtù,  e dà  l’onore,  e la  gloria  a Dio,  e la 
Fadiga  al  Profiimo,  dandoli  de’  frutti  dell’umile,  e continua 
oratione , difpenfando  largamente  di  quelle  grafie,  che  Dio 
gli  à date  a difpenfare;  e la  fuftantia  temporale , la  quale— 
riceve  dal  Sangue  di  Crifto  Crocififfo,  elli  la  fpende , no  tu. 
federatamente,  nè  con  vanità , nè  con  Parenti  fuoi , fe  non- 
inquanto  eliino  averterò  bifogno  per  neccflìtà,  ficcome  a* 
povarelli,  ma  per  altro  modo  non  è:  con  vera  cofcientia  ren- 
de el  debito  à Poveri,  & al  ben  della  Chiefa,  e per  la  fua 
propria  neceflìtà  ; e fe  facerte  altrcmenti , vederebbefi  ftare  in 
graviffima  colpa.  Elli  non  fi  fcandelizza,  nè  fa  mai  guerra— 
col  Proflìmo  fuo , col  peccato  fi , ma  non  con  la  propria  per- 
fona  del  Profiimo , anzi  l’ ama  come  sè  medefimo , cercando 
teneramente  la  falute  fua  ; e perchè  elli  à fatto  guerra  con— 
sè  medefimo,  e con  la  propria  fenfualità,  però  non  la  può 
fare,  nè  fa  con  Dio,  nè  col  Proflìmo  fuo,  perocché,  ogni 
offefa  , che  fi  fa  a Dio , ò al  Proflìmo , fi  fa , perchè  elli  non 
s’  odia,  ma  amali  di  proprio  amore  fenfitivo,  per  la  quale— 
cofa  non  perfevera  mai  in  alcuno  bene,  che cominciane , pe- 
rocché la perfeverantia  viene  dall’odio,  e dall’  amore,  come 
detto  è,  e l’Amore  s’acquifta  per  lo  lume  della  Santiflìma— 
Fede;  la  quale  è la  pupilla  dell’ occhio  dell’ intelletto,  efer- 
citato  con  libera  voluntà,  che  in  verità  voglia  cognofcere  sè 
e la  Bontà  di  Dio  in  sè,  e ricognofcere  ogni  grafia  dal  fuo 
Creatore,  & il  difetto  , eie  colpe  fue  dalla  propria  fenfuali- 
tà. Altra  via  non  ci  à;  e però  vi  dirti,  che  io  defideravo  di 
vedervi  cortante  , e perfeverante  nella  virtù,  confiderando 
me,  che  ella  non  fi  può  avere,  fe  non  per  lo  modo,  che  det- 
to abbiamo. 

V.  Unde  io  vi  prego  per  l’amore  di  Crifio Croci fiflò , che 
ora  , mentre  abbiamo  il  tempo,  el  quale  è tempo  di  vigi- 
lia, e di  cognofcimento  , che  potiamo  cognofcere  con  frutto, 
e con  merito,  e palpato  el  tempo,  fapete , che  non  è così, 
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voi  non  Aiate  a dormire,  ma  vegliate  continuamente , e non 
folo  della  vigilia  corporale,  ma  della  vigilia  intellettuale, 
alla  quale  vigilia  feguita  la  continua  oratione,  cioè  l’affo- 
cato defiderio,&  amore  dell’ Anime  verfo  el  fuo  Creatore; 
perocché  Tempre  ora  in  onore  di  Dio,  &in  falute dell’  Ani- 
me . Bagnatevi  nel  Sangue  di  Cri fto  Croci filfo,  &inemuoja 
ogni  piacere,  e parere  umano:  ficchè  morta  ogni  voluntà 
propria  corriate  per  la  via  della  verità  . Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jcsù  dol- 
ce . Jesù  Amore . 

[ A ] La  famiglia  da  Vezz ano,  ò come  poi  fi  difie  Vizzant 
era  Nobile  di  Bologna,  ed  una  delle  cinquanta  Senatorie,  dette 
per  ogni  uno  de'  Quaranta , perche  già  erano  in  queflo  numero , 
accrefciuto  di  altre  diect  dal  Pontefice  Sifio  V.  e mancò  nel  feco- 
le, che  fu  innanzi  a quejlo.  Ma  non  credefi  che  quefio  Niccolò  f of- 
fe di  tal  Profapia , non  avendovi  a Bologna  Canonico  veruno  di 
un  tal  Nome , e Cognome  a gli  anni  di  Santa  Caterina , onde  mi 
dò  a credere  e fiere  fcorfo  errare  in  quel  T itolo , e che  debba  leg- 
gerli Niccolò  da  Ozzano,  in  luogo  atVizzano  avendofi  dalle  me- 
morie di  quella  Città,  che  un  tal  Niccolò  dt  Lupo  da  Ozzano  fof- 
fe  a quella  età  Sicario  Generale  del  Ve  [covo  dt  Bologna  (fu  que - 
Jla  Cbiefa  onorata  del  Titolo  di  Arcivefcovato  l'anno  1 583.  dal 
Pontefice  Gregorio  XIH.  ) e Canonico  di  S.  Pietro , e di  S.  Anto- 
nio di  Savena , e che  fu  poi  Arciprete  di  S.  Giovanni  in  Perù - 
ceto . Era  quefia  F amigli  a originaria  dt  Firenze,  ed  una  Branca 
dt  quella  de'  Parquali , donde  pafiata  a Bologna  fi  difie  da  Oz- 
zano, Cajlello  antico  del  Bologne fe  inverfo  Romagna  , ò perchè 
in  ejjo  pofafie  alcun  tempo , ò perchè  di  efio  tenefie  dominio.  Era 
la  famiglia  in  Bologna  tnjino  dall'  anno  1289.  ed  aveafi  tra  /<_> 
Nobili  di  quella  Citta.  Quefia  Lettera  è di  quelle , cb' Ella  det- 
tò mentre  Jlavafi  rapita  in  Dio  . 

[ B ] La  Carità  del  Proflìmo  declina  da  quella  di  Dio.  La 
Carità  ordinata  inverfo  del  Profiimo  deriva  da  quella,che  abbia- 
mo inverfo  Dio,  e la  Santa  ufi  la  voce , Declina , che  lignificete 
calare  a bafio,  giacché  di  fatto  l’Amore,  che  fi  ha  al  Sommo  Be- 
ne, fende  alla  Creatura , quando  quefia  fi  ami  pel  Creatore  . 

[ C ] Poniamo,  che  debba  crefcer  più  ad  un  ora , che  a un 
altra . Quefia  Lettera  non  fi  ba  nel  Manufcritto  di  San  Dome- 
nico , ma  bensì  in  quello  del  Buonconti , onde  fi  è proccurato  d' 
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accordare  queflo  lungi)  pajfo  a queflo  efltm  piare  più  fedele  de " 
Te/li  flampati , e da  Aldo  , e dal  Farri  : E di  vero  reca  non— 
picciola  maraviglia  il  leggere  quejt’  Epìflole  della  Santa  della L. 
Impresone  di  quejl'  ultimo,  fi  ponganfi  al  confronto,  ò col  Teflo 
d'  Aldo  , ò con  quelli  a penna  , che  hxnnofi  in  Siena  , tì  effe  fo- 
no alterate  nella  maniera  del  favellare , e Jlorpiate  talora  ne'  (en- 
fi ancora  ; veggendovifi  molte  aggiunte  poftevi  a capriccio,  t_, 
mancandovi  non  di  rado , non  pur  delle  parole,  ma  fi  degli  interi 
periodi.  Se  di  tutte  le  mutazioni  frane  di  quella  Impresone  vo- 
Icffi  far'  io  ragione , gran  parte  d' ogni  Epifiola,  mi  converreb- 
be addurre  qui  all'  E fame , co  fa  lunghi  filma  , di  fommo  tedio , nè 
di  veruna  utilità . All' occafione  d' alcun  pajfo  più  ofcnro  non  la- 
feto  talora  d' avvertirlo  , ed  al  prafente  ptacemi  di  rapportare 
quefio  , che  nel  Teflo  pure  d'Aldo,  non  è chiarijjimo  ; e da  ejfo 
arguire  altri  potrà  qual  fede  fi  debba  ad  una  Imprejfone  fi  poco 
fedele,  e fincera ; e fe  debba  dirfi  che  le  Lettere  di  ejfa  fieno  dì 
Santa  Caterina  , e non  anzi  di  chi  ha  voluto  fare  di  quefle  una 
Varafrafi.  Si  dunque  favella  la  Santa  per  bocca  dì  queflo  In- 
terprete. Ma  poniamo,  che  tal*  odio  or  crefchi , or  icemi  più 
ad  un  ora,  che  ad  un’altra,  fecondo  le  moleftie , e le  difpo- 
Azioni  occorrenti,  in  quello  calo,  benché  1’  Uomo  fi  fentì  per 
certo  fpazio  di  tempo  come  fciolto  dalla  tentazione  , e paja 
in  lui  effere,  verbi  grafia,  eftintoil  fuoco  dalla  Libidine, 
non  però  egli  à da  levare  da  fe  1’  odio  prefato,  anzi  nella-, 
maggior  bonaccia,  e nel  tempo  più  tranquillo,  e pacifico  è 
tenuto,  dar  full’ avvifo,  e porli  intorno  una  gran  didima  guar- 
dia, affine  che  nuovamente,  & all’  improvifo  non  fia  colto  dal- 
li Nemici . Et  la  guardia  fua  ficurilfima  farà  , portando  del 
continuo  con  elfo  leco  il  detto  odio  di  sé  medenmo  ; accom- 
pagnato da  una  vera  , e profonda  umilità  per  abbacare  I’  Or- 
goglio della  Senfualità  ; perciocché  fe  egli  non  facelfe  così , 
li  detterebbe  in  lui  la  propria  paffione,  la  quale  dianzi  pa- 
rca chedormilfe,  e folle  come  morta,  per  meglio,  e più  ficura- 
ruente  in  un  tratto  adaltare  , e ferire  ; conciofiachè  mentre-» 
che  noi  viviamo,  ella  non  muore,  ma  ben  dorme,  &più,  e 
meno  fecondo  1’  Odio,  l’amore  delle  virtù  noftrc.  L’  Odio 
adunque  è quello,  che  caftiga  la  Senfualità,  e l’  Amore  la  fa-, 
dormire.  Ma  chi  n’è  cagione  ? Il  Lume,  perciocché  fe  l’ Uo- 
mo non  avede  veduto,  e conofciuta  la  fua  fragilità,  non  l’ave- 
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rebbe  fpregiata  con  odio  ; ma  perchè  la  conobbe,  l’ odia,  e ri- 
calcitra contro  di  lei  continuamente.  Onde  vedendo,  eh’  El- 
la non  cella  d’impugnare,  non  vuole, nè  deve  anch’egli  vole- 
re celTare  dalla  guerra,  nè  far  pace  con  Lei . Or  tutto  quefio 
puffo  è diverfiffmo  dal  Tefio  vero , pieno  d'  aggiunte  , e non  fa- 
lò fi  fcojla  dal  modo  di  favellare  della  Santa  , ma  ancora  dall'  in~ 
tendimentoì  in  cui  ella  s'  efprime , coni'  è agevole  a vederfi , fe  pon- 
ganfi  al  confronto.  Kon  voglio  però  lafciar  d'  avverare , c£e_,, 
avendo  io  avuta  copta  d’  alquante  lettere  della  Santa  tratte  dal 
Manofcritto , che  fi  conferva  nella  Certofadi  Pavia , ed  avendo- 
le rincontrate  in  quelle  della  Impreffione  del  Farri , le  ho  trova- 
te in  tutte  le  medefinie  ; onde  mi  fono  dato  a credere  , che  da  quel 
Te  fio  a penna  fieno  fiate  tratte  da  quello. Imprcjfore  , quando  le 
dette  di  novello  alla  Luce.  Quel  Manofcritto  tiene  in  fronte  que- 
fio  titolo . Incipiunt  EpiUoIa?  gloriofa:  Virginis  BeatilTìmse 
Catharinae  de  Senis,  recolleète  per  Reverendum  in  Chrifto  Pa- 
trem  Dominum  Stephanum  de  Senis  Priorem  Monafterii  San- 
ftae  Mari*  de  Gratiis,  propè  Papiam  Otdinis  Carthufiae . Che 
quefio  Stefano  non  fia  il  Maconi  Segretario , e fedelijfimo  Di- 
fee pòlo  della  Santa , non  v' ha  dubbio  veruno  ; onde  parrà  altrui 
molto  d'  Autorità  derivarne  a quella  Impreffione  acconciata  al- 
lo Efemplare  la  fidatone  da  un  tale  Uomo . Ma  che  quelle  Lette- 
re non  fieno  dell’  Eredità  del  Maconi  mel  perfuade  lo  (lile  diffe- 
renti filmo  , che  in  effe  ben  fi  ravvi  fa , e che  nè  è quello  della  San- 
ta, nè  punto  affbmtgliafi , ò a quello  cofiumato  in  Tofcana , ove 
nacquero  amendue , ò a quello  , che  correa  a quel  tempo  per  la L. 
Lombardia , ove  fè  lunga  fofia  il  B.  Stefano.  Sonovi  dunque  in 
quella  celebre  Certo  fa  due  Volumi  di  quefie  Lettere  ; V uno  tu _ 
Carattere  antico , e sì  minuto , che  a gran  fiento  vi  fi  può  leggere 
alcun  Periodo , ed  in  quefio  ni  avvifo  ferbarfi  la  raccolta  fatta _ 
dal  Beato  Maconi , avendo  appunto  in  fronte  quel  Titolo  ; ma  del- 
le Lettere , che  quefio  contiene  non  ho  potuto  averne  alcuna  sfida- 
te la  difficoltà  , che  incontrafi  a trafcriverle . Credefi però  , che 
in  altri  tempi  fieno  fiate  trafeorfe , all' occafione  forfè  della  prima 
Impreffione  , veggendofi  al  Margine  d’  ognuna  d' eff • alcune  note  , 
come  fegnali , che  fieno  defie  le  già  divulgate  colla  Stampa  . U 
altro  volume  di  carattere  differente  ha  pure  moltiffime  di  quelle 
Lettere , e fono  quelle  impreffe  dal  Farri , e sì  firanamente  alte- 
rate , come  fu  detto . Ciò  m' avvifo  efferfi fatto  per  alcuno  a buon 
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fine , cioè  Ai  rendere  più  agevole , e con  ctò  più  anche  utile  la  Let- 
tura d'  effe  ; non  offendo  di  tutti  il  leggerle  fonia  alcun  fa/li  dio 
nella  favella  antica  T ofcana , e nella  maniera  propria  d' efprtmerfi 
alla  Santa , ed  incontrando  ancora  nella  Impresone  d'  Aldo  delle 
difficoltd  ne'  fenfi  fiejjì  non  poche  volte  malconci , e guafit , ebbe 
per  lo  migliore  di  formarli  a grada  fuo  ; che  di  portarli  a quel- 
la guifit  Jlorpiati  , come  giuflo  egli  ha  fatto  del  paffo  , che  dem- 
mo a vedere  poco  anzi.  Ch  Efemplart , che  fono  in  Siena  notu. 
contengono  tutte  le  Lettere  della  Santa  . Quello  eh'  è in  S.  Do- 
menico è divifo  in  due  Volumi , ed  al  primo  mancano  parecchi  fo- 
gli . Già  er avene  un  altro  ; ma  quello  di  ordine  del  Generale 
( come  apparifee  dalle  memorie  fedeli  di  quel  Convento  ) fu  da—, 
Ladri  inviato  a Roma,  avendone  moftrata  brama  il  Sommo  Pon- 
tefice Alleffandro  VII.  nè  di  effo  fi  è potuta  più  avere  novella ; 
onde , ò è perduto  per  poca  cura  di  quei,  cui  cadde  in  mano,  non  co - 
nofeendone  il  pregio  , o Jlaffene  nafeofo  per  foverchia  gelofia  di 
chi  apprezzandolo  oltre  il  convenevole  , il  aiuole  tutto  fuo  in  pre- 
giudizio del  Pubblico . Mancano  perciò  in  quefii  Efemplart  non 
poche  delle  Lettere,  che  fono  alle  Stampe , avendovene  però  al- 
quante , che  ora  la  prima  volta  P imprimono . V Altro  Manoferi t- 
to  del  Buonconti  non  ba  che  fole  novantacinque  Lettere  pojie  fen- 
za  ver  un  ordine , e fovente  difficili  a leggerfi  pel  modo  che  tiene 
di  raccorciare  le  parole  , cb'  è affai  (Irano  ; come  è pur  capric - 
ciofa  la  maniera  di  ordinare  le  virgole,  ed  i punti . 
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A Don  Roberto  da  Napoli . 

I.  T O prega  ad  infiammare  del  fuoco  della  Carità  colla  confide- 
I j rat/one  dell’  Amore  di  Dio  verfodi  noi,  dimoftratoci  con  mo- 
do particolare  nell’  Incarninone , e Paffione  di  Giesù  Crifto  , esor- 
tandolo in  oltre  a non  defiderare  altro,  che  1’  onore  di  Dio  ad  efem- 
pio  di  Maria  Vergine,  alla  quale  vuole,  che  elfo  ricorra  con  Je_» 
Tue  orationi . 

II.  Con  tal  defiderio  dell' onor  di  Dio  procura  animarlo  all*  acquifio 
dell’ Anime,  con  trarle  da  i peccati,  qual  defiderio  s’ acquilta  per 
mezzo  de’  patimenti,  e del  difonore  nella  via  di  Giesù  Crifto  . 

III.  Della  fortezza  Senza  timore,  che  deve  avere  chi  Seguita  Giesù 
Crifto  , e dell’ Armi  di  Carità. 

IV.  Dell’umiltà,  e conofcimento  di  Se  fteflo  , con  cui  devonfi  nascon- 
dere 1’  Armi  della  Carità,  e finalmente  della  patienza,  che  fi  dee 
aggiungere  alle  Sopradette  virtù. 


Lettera  XXXXVI. 

I 

Al  Nóme  di  Jetu  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce  . 

I.  A Voi  Reverendo,  e caro  Padre  per  reverentia  di  quel- 
xJL  lo  dolciflìmo  Sacramento . Io  Catarina  Serva  , e_y 
Schiava  de’  Servi  di  Dio  , ferivo , e raccomandovi  nel  Pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo  , con  defiderio  di  vedervi 
unito,  e trasformato  nel  fuoco  della  Divina  Carità,  el 
quale  fuoco  unì  Dio  coll’  Uomo,  e tennelo  confitto  , e chia- 
vellato  in  Croce.  O ineftimabile,  e dolciflìma Carità,  quan- 
to è dolce  l’unione,  che  ai  fatta  coll’Uomo,  ben  ci  ai  mo- 
ftrato  lo  ineffabile  amore  tuo  per  molte  gratie,  e beneficii, 
fatte  alle  Creature,  e fpecialmente  per  lo  beneficio  della-. 
Incarnatone  del  Figliuolo  tuo,  cioè,  di  vedere  la  Somma-. 
Altezza  venire  a tanta  baifezza , quanta  è la  noftra  umanità; 
ben  fi  diè  vergognare  l’umana  Superbia  di  vedere  Dio  tanto 
umiliato  nel  Ventre  della  Gloriofa  Vergine  Maria , la  quale 
fu  quello  Campo  dolce,  dove  fu  feminato  el  Seme  della  pa- 
rola Incarnata  del  Figliuolo  di  Dio;  veramente,  Cariflìmo 
Padre  , in  quefto  benedetto,  e dolce  Campo  di  Maria  fece 

que- 
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quefto  Verbo-  inneftato  nella  Carne  fua  , come  el  Seme , che  fi 
gitta  nefla  Terra,  che  per  lo  caldo  del  fole  germina,  e trae 
A fuoreil  fiore,  & il  frutto,  & il  gufeio  rimane  alla  Terra, 
cosi  veramente  fece  per  Io  caldo,  e fuoco  della  Divina  Ca- 
rità , che  Dio  ebbe  all’  umana  generatione , pittando  el  Se- 
me della  parola  fua  nel  Campo  di  Maria.  Ó beata,  e dolce 
Maria  , tu  ci  ai  donato  el  fiore  del  dolce  Jesù  ; e quando 
produlfe  el  frutto  quefto  dolce  fiore?  quando  fu  inneftato  in 
fu  el  legno  della  Santiftìma  Croce , perocché  allora  ricevem- 
mo vita  perfetta.  E perchè  dicemmo,  che  il  gufeio  rimane 
alla  Terra,  quale  fu  quefto  Gufeio  ? fu  la  volunrù  dell’  Unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  et  quale,  in  quanto  Uomo  , era  ve- 
ftito  del  delìderio  dell’onore  del  Padre,  e della (alutenoftra, 
e tanto  fu  forte  quefto  fmifurato  defiderio,  che  corfe  come 
innamorato,  foftenendo  pene,  e vergogne,  e vituperio  , in- 
fino all’ obbrobriofa  morte  della  Croce.  Confiderando  dun- 
que, venerabile  Padre,  che  quefto  niedefinio  fu  in  Maria,  cioè 
che  ella  non  poteva  defiderare  altro , che  l’ onore  di  Dio , 
e la  falute  della  Creatura , però  dicono  li  Dottori,  manife- 
ftando  la  fmifurata  Carità  di  Maria,  che  di  sè  medeOma 
averebbe  fatta  fcala  per  ponere  in  Croce  il  Figliuolo  fuo  , 
fe  altro  modo  non  avelie  avuto,  e tutto  quefto  era,  perchè 
la  voluntà  del  Figliuolo  era  rimafta  in  lei . Tenete-a  niente^ 
Padre,  e non  v’ elea  mai  dal  Cuore , nè  dalla  memoria,  nè 
dall’  Anima  voftra  , che  fete  ftato  offerto , e donato  a Ma- 
ria ; pregatela  dunque , che  ella  vi  rapprefenti , e doni  al 
dolce  Jesù1  Figliuolo  fuo  , & ella  come  dolce  Madre  , e be- 
nigna Madre  di  Mifericordia  vi  rapprefentarà  . E non  fiate_» 
ingrato,  nè  feonofeente,  perocché  ella  non  à fchifata  la  pe- 
titione  , anco  l’accetta  gratiofamente. 

II.  Siate  dunque  fedele , non  raguardando  per  neuna  mu- 
floné di  Dimonìa , nè  per  detto  di  neuna  Creatura , ma  vi- 
rilmente corrite,  pigliando  quello  affetto  dolce  di  Maria, 
cioè  , che  fempre cercate  l’onore  di  Dio,  e la  Salute  dell’ 
Anime,  e cosi  vi  prego  , e quanto  è poffibile  a voi  ftudiate_* 
la  Cella  dell’Anima,  e del  Corpo,  ineftudiate  per  l’amore, 
e per  Santo  defiderio  di  mangiare , e partuvire  Anime  nel  cof- 
petto  di  Dio  : e quando  fulte  richiedo  nell’  atto  delle  con- 
Feflìoni , non  ci  commettete  negligentia  neuna , ma  con  per- 
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fetta  follicitudine  vi  Andiate  di  trargli  dalle  mani  delle  Di- 
monia  ; e quello  farà  el  fegno  vero , che  noi  lìamo  veri  fi- 

fliuoli , perocché  a quello  modo  feguitiamo  le  velligie  del 
adre  . Ma  Tappiate,  che  a quello  alletto  del  grande  , e fmi- 
furato  defiderio  non  polliamo  pervenire  fenza  el  mezzo  del- 
la SantilTìma  Croce  , cioè  , del  crociato,  & affettuofo  amore 
del  Figliuolo  di  Dio,  perocché  elli  è quello  mare  pacifico, 
che  dà  bere  a tutti  quelli  , che  anno  fete  , e defiderio  di 
Dio,  e dà  pace  a tutti  coloro,  che  fono  flati  in  guerra, 
voglionfi  pacificare  con  lui . 

III.  Quello  Maregitta  fuoco,  che rifcalda ogni  Cuore  fred- 
do, e tanto  el  rifcalda  fortemente,  che  ogni  amore  fervile 
perde,  e folo  rimane  in  perfetta  Carità,  & in  Tanto  timore 
di  non  offendare  el  Creatore  Tuo,  e non  teme  ; nè  voglio  , 
che  voi  temiate  le  infidic,  e le  battaglie  delle  Dimonia , che 
venilfero  per  robbare  , e tollcre  la  Città  dall’Anima  vollra. 
Non  temete  , ma  come  Cavaliero  pollo  nel  Campo  della  bat- 
taglia combattete  con  l’arme,  e col  coltello  della  Divina 
Carità  , perocché  è quello  ballone,  che  flagella  el  Dimonio. 

IV.  E Tappiate,  che  a non  volere  perdere  l’arme,  con  la 
quale  ci  conviene  difendare , ce  la  conviene  tenere  nafeofa 
nell’Anima  nollraper  vero  cognofcimento  di  noi  mede fimi  ; 
perocché,  quando  l’ Anima  cognofce  sèmedefima  non  edere, 
ma  Tempre  operatore  di  quella  cofa,  che  non  è , cioè,  del 
vitio,  e del  peccato,  fubbito  diventa  umiliata  a Dio,  & ad 
ogni  Creatura  per  Dio  ; e cognofce  ogni  gratia  , & ogni  be- 
nefitio  da  lui , e vede  in  sé  traboccare  tanta  Bontà  di  Dio  , 
che  per  amore  di  lui,  & odio  di  sé , crefce  in  tanta  Giulli- 
tia  di  sé  medefimo,  che  volentieri , che  non  tanto  che  vogli 
fare  vendetta  , ma  elli  Tempre  defidera  , che  tutte  le  Crea- 
ture , & etiandio  li  Animali  ne  faccino  vendetta  di  lui,  Se 
ogni  Creatura  giudica  megliore  di  sé  ; unde  allora  nafee  uno 
odore  di  patientia  , chenonèneuno  pefo sì  grande,  nè  tanto 
amaro  che  con  buona  patientia  , per  amore  , e per  Giullitia 
elli  noi  porti  ; e non  vede  sé , come  colui , che  è annegato 
in  quello  Amore,  nè  vede  pene,  n*  ingiurie  , che  gli  fieno 
fatte,  ma  folo  vede,  e raguarda  all’onore  di  Dio,  & alla, 
falute  delle  Creature,  & etiandio,  non  tanto  non  vede  le^» 
cofe  amare,  ma  le  carezze  dolci,  e le  confolationi  di  Dio, 

T t per 


per  odio  di  sò,  reputandoti  indegno  di  tanta  vifitatione,  e con- 
folatione  quanta  riceve  da  Dio,  per  umilità  grida  fpette  volte 
nt‘  nelcofpetto  Tuo  la  parola  di  S.  Pietro  , cioè:  parteti  damo, 
perocché  io  fon  peccatore;  & allora  Crifto  più  perfettamen- 
te fi  congiunge  con  l’ Anima,  & allora  è diventato  guidato- 
re, e mangiatore  dell’ Anime.  Or  così  vi  prego  da  parte  di 
Crifto  Crocifitto,  che  facciate  voi.  Permanete  nel  Santo  , o 
vero  cognofeimento  di  voi  medefimo.  Jesù  dolce.  Jesù 
Amore  . 

[ A ] Ed  il  gufeio  rimane  alla  Terra.  Sì  UTeJlo  tT  Aldo  , 
sì  quello  del  Farri,  accordai ifi  tn  dire gudo in  luogo  di gufeio, 
cioè  dire  feorfa , come  dee  leggerfi  per  quanto  cel  dtmoftra  il  te- 
nore dell  altre  parole  ; onde  quelli  Stampatori  non  intendendo 
la  voce  Tofana , hanno  (lorpiato  il  fenfo  con  por-vene  altra 
poco  dijferente  nelle  Lettere , ma  ajfaijfimo  nel  fignificato  . L* 
Autore  della  Verfione  F rance f riputò  dover/t  correggere  il  fal- 
lo loro , e pofe  Racine , cioè  dire  Radice,  poco  fcojlandojt  dal 
fenfo  della  Santa , fe  molto  fe  ne  dilungò  nella  parola  . Lo  flef- 
fo  abbaglio  pigliò  il  Farri  nell'  imprimere  il  Libro  del  Dialo- 
go della  Santa , ponendo  non  una  fola  volta  gufto  per  gu- 
ido . 


Digitized  by  Google 


331 

A M.  Pietro  Prete  da  Semignano.  A 

I.  T ’Eforta  a vivere  pacificamente  con  Dio,  e con  le  Creature  ,fp  o- 

gliarfid’  ogni  vino , cd  cfercitarlì  nelle  virtù  per  la  gran  Di- 
gnità, in  cui  era  pollo  da  Dio,  qual' è quella  di  Sacerdote. 

II.  Detella  l’iniquità  di  quei  Sacerdoti  , che  non  riflettendo  al  lor  gra- 
do imbrattano  1’  Anima  d’  ogni  vitio  . 

III.  Deplora  la  nollra  comun  Superbia  , moflrando  quanto  s'inganni, 
chiunque  non  perdonando  ai  Tuoi  Nemici  , fpera  ottener  perdono 
da  Dio,  con  che  riprende  il  nominato  Sacerdote  dell'  odio,  chi* 
nutriva  nei  Tuo  Cuore,  e dimoftra  il  pericolo  in  cui  trovali  . 

Lettera  XXXXVII. 

Al  Nome  dì  Jesù  Crijlo  Crocifijfo > e di  Maria  dolce . 

I.  TJRete  Carifììmo,  per  reverenda  di  quello  Sacramento,  B 
X el  quale  avete  a maniftrare , Io  Catarina  Serva  , 
Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grillo  , ferivo  a voi  nel  pretiofo 
Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  Vafello  d’  elettione  a 
portare  el  nome  di  Crifto , e con  affetto , e defiderio  efer- 
citare  la  vita  voftra  in  pacificarvi  col  noftro  Creatore, 
la  Creatura  , con  la  Creatura  ; perocché  el  dovete  fare, 
fete  tenuto  di  farlo  ; e credo,  fe  noi  farete , voi  riceverete 
grandiflìma  , e dura  riprenfione  da  Dio  . Siate  , fiate  Specchio 
di  virtù , e raguardate  la  voilra  dignità  ; poiché  Dio  per 
fua  mifericordia  v’  à porto  in  tanta  eccellentia , quanto  è 
avere  a miniftrare  el  fuoco  della  Divina  Carità,  cioè,  il' 
Corpo,  & il  Sangue  di  Crifto  Crocififlo.  Penfate  , penfate, 
che  la  natura  Angelica  non  à tanta  Dignità.  Vedete,  cho 
nel  Vafello  dell’  Anima  voftra  egli  à melfa  la  parola  fua.  Ben 
vedete , che  favellando  in  perfona  di  Crifto  , voi  avete  auto- 
rità di  confecrare  quello  dolciffimo  Sacramento  ; e però  vo 
la  conviene  portare  con  grandiflìmo  fuoco  d’ Amore  , e coil. 
purità  di  mente  , e di  corpo , e col  Cuore  pacifico  , traen- 
do ogni  rancore  , & odio  dall’  Anima  vòftra. 

II.  Oimè , oimè , dove  è la  purità  de’  Miniftri  del  Figliuo- 
lo di  Dio^  Penfate , che  come  voi  richiedete  la  nettcaijgKlel 
Calice  per  portare  all’  Altare,  che  fe  fulfe  lordo  noi  vormfte, 
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così  penfate  , che  Dio  Somma  , & Eterna  Verità  richieder 
Anima  voltra  pura  , e netta  da  ogni  macchia  di  peccato  mor- 
tale , e fingularmente  dal  peccato  della  immonditia . Oimè  - 
difaventurata  1*  Anima  mia  , al  dì  d’  oggi  fi  vede  tutto  el  con- 
trario di  quella  purità  , la  quale  Dio  ricniede  ; perocché  , non 
tanto  che  elfi  fieno  tempio  di  Dio  , e portino  el  fuoco  della.* 
parola  fua  , ma  ellì  fono  fatti  Italia , c luogo  di  Porci , e d’  al- 
tri Animali  , portando  el  fuoco  dell’ira,  odio,  rancore,  e 
malevolentia  nella  Cafa  dell’  Anima  fua  , perocché  egli  tie- 
ne ad  albergare  i Porci , cioè  , una  immonditia  , che  conti- 
nuamente vi  s’  involve  dentro  , ficcome  el  Porco  nel  loto . 
Oimè  , che  grande  confulìone  è quella  di  vedere  , che  gli  un- 
ti di  Crifto  fi  diano  a tanta  miferia  , & iniquità  , e non  an- 
no in  reverenda  la  creatione,  perocché  fono  creati  alla  Ima- 
gine,  e fimilitudine  di  Dio,  nè  il  Sangue,  del  quale  fono  ri- 
comprati , nè  la  dignità  , che  elfi  anno  del  Sacramento  , da- 
to a loro  per  gratia  , e non  per  debito.  Oimè,  Padre  cari {fi- 
mo, aprite  l’occhio  del  cognofci mento,  e non  dormite  più  in 
tanta  miferia  , e non  mirate  perchè  Dio  faccia  ora  villa  di 
non  vedere,  perocché  quando  verrà  eh  punto  della  morto, 
la  quale  neuno  può  fchifare , egli  moltrarà  bene  , che  egli 
abbi  veduto  , & allora  fe  n’avvedrà  1’  Uomo  ; perocché  ogni 
colpa  farà  punita,  & ogni  bene  remunerato.  Quello  non., 
penfano  gli  ftoiti , che  non  veggono,  che  Dio  è fopra  di  lo- 
ro ; & io  dico  , che  Dio  vede  lo  intrinfeco  del  Cuore  : unde 
noi  ci  potiamo  ben  nafeondere  all’  occhio  della  Creatura  , nia. 
non  a quello  del  Creatore . 

III.  Doimè,  or  fiamo  noi  Bcltie,  o Animali  ? Veramente  io 
m’avveggo  di  fi  , non  in  quanto  alla  Creatione , ed  all’ elle- 
re  , che  Dio  ci  à dato  , ma  fecondo  la  mala  difpofitione  no- 
lira,  perocché  fenza  veruno  freno  di  ragione  ci  lalfiamo  gui- 
dare a quella  parte  fenfitiva , & andiamle  dietro,  dilettan- 
doci delle  brutte,  e vane  dilettationi , & andiamo  feorrendo 

f>er  le  delitie  del  Mondo,  enfiati  di  fuperbia  ; e tanto  inalza 
a fuperbia  el  cuore  dello  Stolto  , che  fi  lalla  poflfedere  a lei, 
e non  fi  vuole  umiliare,  nè  à Dio,  nè  alla  Creatura  ; unde 
alcuna  volta  gli  farà  fatta  ingiuria,  ò di  morte,  ò d’altre^ 
cofajflemporaFi , e per  la  fuperbia  fua  non  fi  vuole -^miliare  a 
perdonare  »1  fuo  Nemico,  ma  benvuole,  che  lcgrandilfime 
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colpe,  & ingiurie,  che  egli  à fatte  a Dio,  gli  fieno  perdo- 
nate; ma  egli  è- ingannato  , perocché,  con  quella  mifura-  , 
che  egli  mi  fura  ad  altrui , farà  mifurato  a lui . Non  voglio 
dunque,  che  fiate  di  quelli  cotali  voi , ma  voglio,  che  viril- 
mente voi  fiate  Vafello  pieno  d’  amore,  e di  dilettione  , 
d’ affetto  di  Carità.  Perocché  io  mi  maraviglio  molto,  che 
uno  vollro  pari  porta  tenere  odio , avendovi  Dio  tratto  dal 
Seculo  , e fatto  Angelo  ter rellre  in  quella  vita,  per  la  virtù 
del  Sacramento  ; E voi  per  lo  vollro  difetto  v’  invoIvete_» 
nel  Secolo  ; non  fo  in  che  modo  voi  vi  recate  a celebrare  ; 
unde  io  vi  dico  , che  fe  permanette  ollinato  nell’  odio  , negli 
altri  difetti  voltri , dovete  afpettare  el  Divino  Giudicio,  che 
verrebbe  fopra  di  voi . Io  vi  dico,  non  più  tanta  iniquità  ; cor- 
reggete  la  vita  vollra,  e penfate,  che  dovete  morire,  e non 
fapete  quando.  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Grillo  Crocififl'o  , e 
non  dubito , che  fe  raguardarete  el  Sangue  di  quello  Agnel- 
lo, voi  fpogliarete  el  Cuore,  e l’affetto  d’  ogni  miferia,«_y 
fingularmente  dell’odio  . Quello  v’  addimando  per  gratia  , e 
mifericordia,  e voglio,  che  facciate  quella  pace.  Or  che_> 
confufione  é a vedere  Ilare  due  Sacerdoti  in  odio  mortale  : 
grande  miracolo , che  Dio  non  comanda  alla  Terra , che  v’ 
inghiottifca  ambedue.  Orsù  dunque  virilmente  ; mentre  chc_* 
fete  nel  tempo  di  potere  ricevere  mifericordia , ricorrete  a 
Crilto  Crocififl'o  , che  vi  riceverà  benignamente  , purché  voi 
vogliate;  e peniate,  che  fe  noi  facelle , caderebbe  fopra  voi 
quella  Sententia , che  fu  data  a quello  Servo  iniquo,  el  qua- 
le aveva  ricevuta  tanta  mifericordia  del  grande  debito  , che 
aveva  col  Signore  , e poi  al  Servo  fuo  non  volfe  tartare  una_. 
piccola  quantità  , ma  mettevafeio  fotto  i piedi.,  e volevalo 
ftrangolare  : unde  fapcndo  el  Signore  , giullamente  revocò  la 
mifericordia,  che  gli  aveva  fatta  , e fecene  giullitia,  coman- 
dando a fervi  fuoi,  che  gli  leghino  le  mani,  e’  piedi , e fia  mef- 
fo  nelle  tenebre  di  fuore.  Non  penfate,  che  la  Divina  Bon- 
tà dolce  del  buono  Jesù  ponelfe  quella  fimilitudine  , fe  non 
per  coloro,  che  Hanno  in  odio  con  Dio,  e col  ProlTìmo  lo- 
ro . Non  voglio  dunque , che  afpettiate  più  quella  reprenfio- 
ne,  ma  voglio  , che  la  mifericordia  , che  avete  ricevuta  , o 
ricevete,  voi  la  participiate  col  nemico  vollro , perocché  in 
altro  modo  , uon  potrelle  participare  la  Gratia  di  Dio , e 
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farefte  privato  delia  vifionefua.  Non  dico  più  : rifpondete- 
mi  della  voftra  intentione , evoluntà.  Permanete  nella  Santa, 
e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  , Jesù  Amore  . 

[ A ] Semigna.no  è una  Villa  dello  Stato  Sanefe,  lontana  cir* 
ca  otto  miglia  di  Siena , fituata  non  nella  Montagna , cotti 
hanno  le  Imprejfioni  antiche , ma  nella  Montagnola  . L'  antico 
Monto  Annata  dicefi  in  Siena  la  Montagna , e rimane  inverfo 
V Oriente  rifletto  a quefla  Città , decimando  alquanto  alliu. 
banda  dello  Scilocco  , ed  ap  peli  ufi  ancora  la  Montagnata  per 
corruzzione  dell'antico  fuo  nome , Montagna  di  Santa  Fiora 
da  un  illufire  Contea  della  Famiglia  Sforza  , cb'  ora  è L (otto  la 
Sovranità  dell'  Altezza  Reale  di  Tofana , e Montagna  d'  Ar- 
cidojfo , da  una  grojfa  Terra  di  tal  nome  dello  Stato  Sanefe  , 
eh'  è capo  delle  altre  . Ma  la  Montagnola  fiaanzi  a Ponente  di 
Siena , e fe  non  levafi  tant'  alta  , quanto  la  Montagna  ,flungafi 
però  affai  verfo  Maefiro . Or  quefiaVilla  di  Semignano  truova- 
fi nella  parte  più  Aujlrale  d'  ejfa , lungi  dalla  Montagna  d' affai  ; 
al  di  f opra  della  celebre  Villa  di  Cettnale  già  ritiro  erudito  del 
Pontefice  Alejfandro  VII. , nobilmente  ampliata , ed  ornata  dal 
Cardinal  Flavio  Chigi  fuo  Hipotey  e continuo  abbellita  dal 
Marcbefe  Buonaventura  Chigi  Pronipote  a quel  Pontefice  , e_» 
nipote  al  Cardinale , che  con  animo  non  meno  pio  , che  genero- 
fo  ha  fplendidamtnte  fanti  ficaio  il  Bofco  , che  F è all'  intorno  , 
con  empierlo  di  vaghe  Jlatue  di  Santi  Romiti , dandogli  a ra- 
gione il  nome  di  T ebaide , con  cui  oggi  fi  appella  : onde  fe  quel- 
le vafte , e magni  fiche  Selve  furono  pel  paffuto  quafi  ricetto  del- 
le Mufe  a quel  Gran  Pontefice , ora  fono  divenute  come  ricove- 
ro di  Santità  alla  Pietà  di  quefio  Cavaliere . nella  nobile 
Cappella , che  fi  alza  prejfo  il  Palazzo  tra  le  molte  ed  infignt 
Reliquie  , che  vi  fi  venerano , vi  è pure  un  ojfo  della  nofira 
Santa  ; perche  ancora  a quefio  Titolo  doveafi  qui  rammentare 
quefio  Luogo  . 

[ B ] Prete  Cariflìmo . Forfè  dee  leggerfi  Padre , sì  ctiftii- 
mando  in  altre  Lettere  , e fembra  trarfi  dalle  parole  , che  vy 
(tggiugne  . Per  riverenzia  di  quello  Sacramento  . 

[ C ] Doimè.  E voce  compofta  dalle  due  note  di  compaf- 
fione , e dolore , Deh,  ò come  già  pur  diceafi Doh,  ed  oime  , 
ed  è ufata  altre  volte  dalla  Santa  nelle  fue  Lettere  , e da  altri 
Scrittori  di  quel  tempo . 

A Pre- 
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A Prete  Nino  da  Pifa. 

A 

I.  T * Eforta  a bagnarli  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto,  per  trarne  fuo- 
I j co  d’  Amore  , dimoftrando  , come  da  elfo  Sangue  venga  1’  Ani- 
ma noftra  infiammata  dalla  vera  Carità. 

Lettera  XXXXVIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 


I.  Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina  Ser- 
va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto , ferivo  a voi 
nel  Pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  bagnato , 

& annegato  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifitto,  e nafeofo  nei 
coftato  fuo  , perocché  nel  Sangue  trovarete  el  fuoco , peroc- 
ché per  amore  fu  fparto  , e nel  Coftato  troverete  1’  Amore-» 
corale  , perocché  tutte  1’  opera tioni , che  Crifto  adopera  in 
noi,  le  moftra  fatte  con  tanto  corale  amore.  Allora  1’ Ani-  B 
ma  voftra  s’accenderà  a un  fuoco  di  Santo  defiderio  ; el  qua- 
le defiderio  è affetto  d’  amore,  non  ne  invecchia  mai , ma-, 
fempre  ringiovenifee  l’Anima,  che  fe  ne  velie , e rinfrefcala 
in  virtù,  e fortificala,  & illuminala,  & unifeela  col  fuo 
Creatore  ; perocché  in  quello  oggetto  di  Crifto  Crocifitto 
trova  el  Padre,  e participa  della  potentia  fua  ; trova  la  Sa- 
pienza dell’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  , el  quale  gl’  illu- 
mina lo  intelletto;  gufta,  e vede  la  Clementia  dello  Spirito 
Santo,  trovando  l’affetto,  e l’amore,  con  che  Crifto  à 
donato  a noi  el  beneficio  della  fua  paffione  , facendoci  bagno 
di  Sangue , dove  fono  lavate  le  noftre  iniquitadi , del  Coftato 
fuo  ci  à fatto  abitatione,  e recettacolo,  dove  l’Anima  fi 
ripofa,  e trova,. e gufta  Dio,  & Uomo.  Or  quello  voglio 
che  noi  facciamo,  Cari  llimo  Padre,  ficchè  l’occhio  delfin- 
tclletto  noftro  non  fi  ferri  mai,  ma  fempre  vegga , e raguar- 
di  quanto  clli  è amato  da  Dio , el  quale  amore  ci  à manifefta- 
to  per  mezzo  del  Figliuolo  fuo  : la  voluntà  fempre  ami , e_y 
non  ceffi  mai , nè  allenti  l’Amore  verfo  del  fuo  Creatore,  nè 
per  diletto,  nè  per  pena,  nè  per  veruna  altra  cofa,  che  ci 
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Mfm.avutCj 
di  Fifa. 


Memorie  dol- 
ili Certofa  di 
Fifa  mano- 
ferine. 
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fufle  fatta , ò detta  ; ma  fe  tutte  1*  altre  operationi , Oc  eferci- 
tii  corporali  veniflfero  meno,  quello  non  debba  mancare  . Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Tesù  Amore. 

[ A ] Il  Home  di  Hino  formafi  da  anello  di  Giovanni , giac- 
ché di  Giovanni  fi  fa  Giovannino , ed  accorciando fi  quejlo  ne 
rimane  Hino  . Fu  egli  figliuolo  d'  un  tal  Puccetto  da  S puzza- 
vento  Pifano  , onde  fu  anche  detto  Prete  Hino  Pucci  . Era  egli 
Cappellano  della  Chiefa  Metropolitana  di  Pi  fa , Difcepolo  affai 
amato  dalla  Santa , e Sacerdote  di  virtù  fignalata , onde  poi 
che  fu  mortOy  i Pifani  P onorarono  del  titolo  dt  Beato.  Ebbe  gran 
parte  quejlo  buon  Sacerdote  nella  F ondazione  della  bella  Certofa 
di  Fifa , per  che  non  pure  impiegò  in  quella  F abbric a V Erediti 
lafciatagli  da  Pietro  Mirante  Virginis,  Cittadino , e Mercante 
Pifano  fuo  Cognato  , fecondo  che  egli  aveva  ordinato , ma  fuo- 
ri di  quejlo , fece  egli  donazione  d'  ogni  fuo  avere  a quejlo  Mo- 
nijlero  P Anno  1381.  Fu  egli  ancora  V ìnflitutore  della  Compa- 
gnia delle  Sagre  Stimmate , che  tuttora  fiorifce  nella  Città  di 
Pifaì  e (be  perciò  farà  delle  più  antiche , che  abbianfi  d'  un^. 
tal  nome . Mi  cade  in  penfiero , che  quejto  buon  Servo  del  Si- 
gnore Jl ab ilife  quefla  Compagnia  del  nome  delle  Sagre  Stim- 
mate , mojfo , sì  dalla  divozione  in  sui  uvea  il  Serafico  Padre 
S.  F rane ej'co  ; sì  ancora  da  quella  in  che  tenea  quefa  Serafica l. 
Vergine , dacché  ella  in  Fifa  appunto  era  fiata  onorata  dal 
Signore  di  quelle  beate  impronte , come  ad  altro  lungo  s' avver- 
tirà , ed  a lungo  difeorrefi , e nella  Leggenda  della  Santa  , e nelP 
aggiunta i che  ad  ejfa  s'  è fatta. 

[ B ] Nel  Coftato  troverete  il  fuo  Amore  corale  . La  voce 
corale,  cioè  dire  Cordiale  era  già  in  ufo  a' Tofani  del  buon  , 
Secolo  della  Lingua  , avvegna  che  al  prefente  fia  andata  in~. 
difufo . 
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A M.  Mariano  Prete  della  Mifericordia 
efiendo  a Monticchiello . 

I.  'pRoeurj  d*  animarlo  a combatter  virilmente  nel  Campo  delle  ten- 
X tationi , con  I*  Arme  della  Croce,  veftuo  di  vera  Carità,  c San- 
to Timore,  e delle  pene  eterne,  mottrando,  come  il  Demonio  retta 
vinto  dalla  patienza,  dall’  umiltà,  e da  tutte  l' altre  virtù. 

Lettera  XXXXIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  CrocifijJ'o  , e di  Maria  dolce . 

I.  T'\Ilettiflìmo , e Cariflìmo  Figliuolo  mio  in  Criftojesù. 

ÌLJ  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto  , ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  deliderio  di 
vedervi  Cavaliero  virile  combattere  virilmente  in  fu  quello 
campo  della  Battaglia  , e non  voltarvi  a dietro  a fchifare  ve- 
runo colpo  , che  venifle , perocché  farefte  Cavaliero  fenza^. 
gloria,  ma  virilmente  pigliate  I’  Arme,  ficchi ’1  colpo  notu. 
palli  dentro,  cioè  i’ Arme  della  Santifiima  Croce,  perocché, 
ella  è quella  Arme,  che  ci  difende  da  ogni  colpo,  e tenta- 
tione  di  Dimonio  vifibile,  & invifibile  : nella  memoria  del  San- 
gue averete  la  vittoria.  O figliuolo  mio  cariflìmo,  quanto 
farà  beata  l’ Anima  voftra , e la  mia , quando  ftarete  in  quello 
Campo  della  Battaglia  , Mare  tempellofo , armato  dell’  arme 
della  Carità  , la  quale  acquifìarete  nella  memoria  della  Cro- 
ce, prendendo  el  coltello,  con  che  vi  potiate  difendere  da 
Nemici , che  v’  anno  aflediato  , cioè  , il  Coltello  del  timore  , 
e dell’  amore,  quando  vedete,  che’  Nemici  delle  molte  eogi- 
tationi  v’  aflaliflero , ò le  Creature,  che  vi  deflerq  efemplo  , 
invitandovi  a peccato . Allora  tenete  falda  la  memoria  nel 
prezzo  del  Sangue,  del  quale  tanto  dolcemente  fete  ricom- 
prato , & il  Coltello  detto,  percotcndoli  col  Santo  timore^ 
di  Dio,  vedendo  quanto  gli  è fpiacevole  il  peccato  , che  per 
lo  peccato  è morto,  e quanto  gli  è piacevole  la  virtù,  e con 

3ue(lo  tutti  li  feonfiggiarete . Ricordivi  di  quel  Santo  Pa- 
re, che  fi  mife  alla  prova  col  fuoco,  dicendo;  penfa  Ani-  g 
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ma  mia,  che  di  quello  ne  va  il  fuoco  eternale  ; prova  quello 
fuoco , e fe  puoi  foltenerlo , commetti  il  peccato  : così  ripren- 
dete voi  medefimo  , guardando  Tempre , che  F occhio  di  Dio 
c fopra  di  voi,  e non  è cofa  sì  Teoreta,  che  egli  non  vegga, 
& é remuneratore  del  bene , e del  male,  e veruno  è , che  da 
quello  Giudicio  fi  polla  difendere.  Adunque  levatevi  con  fol- 
licitudine , e ricordivi , che  dovete  morire , e non  Tapete 
quando  . É1  bene,  che  Egli  remunera  fi  è Amore  ; fioche  per 
amore  ogni  cofa  per  lui  vorrete  follenere,  & il  male  vi  da- 
rà timore,  col  quale  tagliarete,  e porrete  freno  alle  perver- 
fe  cogitationi  ; licchè,  elfendo  armato,  come  detto  è , e’  col- 
pi delle  tentationi  non  va  faranno  male,  & adoperando  il 
Coltello  con  perfeverantia  rimarrete  vincitore , e fconfigge- 
rete  i Nemici  volìri  ; poi  potrete  dire  quella  dolce  parola-., 
t.  ad  Tir».  4.  quando  verrà  il  tempo  della  morte,  che  dice  Paulo  ; ioòcor- 
To,  & olio  confumato  fempre,  olTervando  fède  a te  Signore, 
ora  ti  dimando  la  Corona  della  Ginflitia  : bene  è adunque 
da  perfeverare  : ponetevi  al  Coftato  del  Figliuolo  di  Dio, 
e bagnatevi  nell’  abundantia  del  Sangue  Tuo,  e fate  con  umili- 
la ciò  , che  avete  a fare  , perocché  il  Dimonio  non  fi  caccia., 
col  Dimonio,  ma  con  la  virtù  della  parientia,  e con  umiltà  : 
Siate  buono  difpenfatore  a’  Poveregli,  che  anno  bifogno,  & il 
converfare  con  cotefta  gente,  fia  iempre  col  timore  di  Dio  ; 
fe  potete  difender  quello  de’  Poveri  con  umilità,  fatelo , quan- 
to che,  non  Tappiate  andare  nel  tempo,  che  voi  Tetc  del  co- 
mandamento  del  Capitano  , fate  dalla  parte  volìra  ciò , che 

fiotete  . Confortatevi , e permanete  nella  Santa  , e dolce  di- 
ettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Quejlo  Prete  Mariano  era  ano  di  quei  , chetavano  al 
fer vizio  degli  ammalati  nello  Spedale  detto  la  Cafa  della  Mifc- 
ricordia  nella  Città  di  Siena  , e di  cui  ci  tornerà  meglio  tn  ac- 
concio di  favellare  nell'  Annotazióni  alla  Lettera  Igo.  In  luogo 
di  Prete  dee  forfè  legger, fi  F rate  , giacché  di  tal  titolo  erano  co- 
munemente appellati  quefli  tali  : e quello  medefimo  Uomo  trova - 
fi  detto  Fra  Mariano  nelle  memorie  , che  fi  confervano,  di  quel- 
la -Capa , in  occafione  d'  ejfere  andato  altra  volta  a Montichici - 
lo . Quejlo  Caflello  è del  Dominio  di  Siena  lungi  da  quella  Cit- 
tà 24.  miglia  , e nel  Territorio  d'  ejfo  tiene  lo  Spedale  grande 
di  Siena  diverfe  PojfeJJìoni , le  quali,  di  prima  attcneanfi  a quel- 
li 
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lo  dell a Miferi  cor  d'ut , onde  mi  credo , che  quejlo  Prete  Ji  tro - -• 
vafie  in  quejto  luogo  allorché  ebbe  la  Lettera , e che  perciò  la  vo- 
ce etTendo  anzi  ad  effo  debba  rapportar]!,  che  alla  Santa  . . 

[ B ] Ricordovi  di  quel  Santo  Padre,.  Fu  quefli  un  Santo 
Romito , di  cui  nonjiha  il  nome,  il  quale  colla  pruova  del  fuo- 
co, in  cui  abbrucio/)?  le  dita , volle  ficurarfi  dalle  fiamme  infer- 
nali , ove  gli  ardori  impuri  del  Senfo  il  portavano , fecondo  , che  Lib.i.c,  135. 
fi  ha  nella  Leggenda  degli  antichi  Padri . 

[ C ] Quanto  che  non  Tappiate  andare  nel  tempo  cho 
voi  fé  te  &c.  L’  Autore  della  Traduzione  Francefe  di  quefia  ma- 
niera quefio  pajfo  rapporta . Defendez  le  bien  des  pauuresavec 
humilitc , autant  qu’  il  yous  ferà  poflìble , & puifque  vous 
ne  ftavez  pas  combien  de  temps  vous  ferez  en  charge  employè 
fideiment  le  peu,  que  en  avez.  Quefio  fentimento  è ben  chiaro , 
ma  con  quello  della  Santa  nulla  punto  ha  che  fare . Il  Farri  cel 
dà  più  fincero  in  quefia  forma . Quando  che  no  ; /appiate  an- 
dar nel  tempo,  che  voi  fete  del  Comandamento  del  Capita- 
no, e fate  dalla  parte  voftra  ciò,  che  potete.  No/  /’  abbiamo 
dato  tale , quale  fi  ha  nel  Tefio  a penna  di  S,  Domenico,  che  da 
quello  <T  Aldo  pocbijfimofi  dilunga  . 
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A Prete  Andrea  de*  Vitroni. 

I.  T'XEfidera  vederlo  illuminato  di  vero  lume,  acciò  conoscendo  il 
I J Tuo  grado,  ne  ufi  gratitudine  a Dio. 

II.  Che  l’ Amor  proprio  è quella  cofa,  che  ci  priva  del  lume,  ed  in 
qual  maniera .. 

III.  Cbel’  officio  de*  Sacerdoti  b Angelico,  ma  da  molti  empiamente 
abufato  con  le  iniquitadi . 

IV.  Del  modo  di  Spogliarli  dell*  Amor  proprio  , che  è il  conofcimento 
di  fe  11  e (Ti . 

V.  Del  Cane  della  Cofciema,  che  fi  deve  porre  per  guardia  alla  Città 
dell’  Anima  noftr*  , efammando  ogni  penfiero , e come  talmente  efia 

. cuftodia  arriva  a godere  la  vita  Eterna. 

Lettera  L. 

Al  Nov/e  di  Jeik  Crijlo  Crecijtjfo , e di  Maria  dolce . 


J.  /^Arifltmo  Fratello, c Padre,  per  reverenda  del  dolcif- 

V_J  fimo  Sacramento  in  Crillo  dolce  Jesù  . Io  Catarina-. 
Serva,  e Schiava  de*  Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo,  con  deltderio  di  vedervi  alluminato 
di  vero  , e perfettiflìmo  lume  , acciochè  cognofciate  la  Di- 
gnità , nella  quale  Dio  v’  à pollo , perocché  fenza  il  lu- 
me, non  la  potrelle  cognofcere,  non  cognofcendola,  non 
renderelte  loda,  e gloria  alla  Somma  Bontà,  che  ve  Fà 
data , e non  notricarelle  la  Fonte  della  Pietà  per  gratitu- 
dine, ma  difeccarellela  nell’Anima  voftra  , con  molta  igno- 
rantia,  & ingratitudine  , perocché  la  cofa  , che  non  fi  vede, 
non  fi  può  cognofcere  , non  cognofendola  , non  I’  ama , non 
amandola  non  può  efler  grata , né  cognofcente  al  fuo  Crea- 
tore : adunque  ci  è bifogno  il  lume . O Cariflìmo  Fratello,  egli 
ci  é di  tanta  neceflìtà  , che  fc  1’  Anima  il  confideralfe  quan- 
to li  è di  bifogno , ella  eleggerebbe  innanzi  la  morte , che  ama- 
re, o cercare  quella  cofa  , che  le  toglie  quello  dolce,  e drit- 
to lume,  efevoi  mi  dicelle  vogliendo fuggirla,  qual’  é quella 
cofa , che  mel  toglie  ? 

II.  Io  vi  rifponderei , fecondo  il  mio  baffo  intendimento, 
che  folo  la  nuvola  dell’  amore  proprio  fenlitivo  di  noi  me- 
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defimi  è quello,  che  cel  foglie.  Quello  è uno  Arbore  di  mor- 
te, che  tiene  la  radice  fua  entro  la  fuperbia  ; unde  dalla  fu- 
perbia  nafee  1’  amore  proprio , e dall’  amore  proprio  la  fu- 
perbia , perchè  fubito  che  1’  Uomo  s’  ama  di  così  fatto 
amore , prefume  di  sè  medefimo,  e li  frutti  fuoi  generano  tut. 
ti  morte,  togliendo  la  vita  della  Grada  nell’Anima,  che  gli 
pofliede,  e li  mangia  col  gufto  della  propria  voluntà,  cioè, 
che  volontariamente  caggia  nella  colpa  del  peccato  mortale, 
che  germina  l’Amore  proprio  . O quanto  è pericolofo!  fape- 
te  quanto  ? che  egli  priva  l’Uomo  del  cognofcimento  di  fe,  un- 
de acquiflarebbe  ia  virtù  dell’ umiliti,  nella  quale  umiliti  fla 
piantato  l’Amore,  e 1’ affetto  dell’Anima,  che  è ordinata  in 
Cariti,  e privalo  del  cognofcimento  di  Dio,  dal  quale  cogno- 
fcimento trae  quello  dolce  fuoco  della  Divina  Cariti  ; peroc- 
ché, di  fuo  principio  li  tolfe  il  lume,  con  che  cognofceva  , e 
però  fi  trova  fpogliata  della  Carità,  perocché  non  cognobbe  ; 
fenza  il  cognofcimento  è fatta  limile  all’Animale,  ficcome  per 

10  cognofcere  col  lume  di  ragione  1’  Uomo  diventa  un’  An- 
gelo terreflre  In  quella  vita  . 

. III.  Specialmente  i Miniftri,  i quali  la  Somma  Ronfi  chia- 
ma i Crifti  fuoi,  quelli  debbono  elfere  Angeli,  e non  Uomi- 
ni , e veramente  così  fono,  fe  non  fi  tolgono  queflolume, 
.e  drittamente  anno  l’officio  dell’ Angelo.  L’ Angelo  miniltra 
a ognuno  in  diverti  modi,  fecondo  che  Dio  l’ à pollo , e fono 
in  noftra  guardia  dati  a noi  per  la  fua  Bontà  ; così  li  Sacerdo- 
ti polli  nel  Corpo  millico  della  Santa  Chiefa  a miniltrare  a noi 

11  Sangue , & il  Corpo  di  Crtllo  Crocitìfl'o,  tutto  Dio,  e tutto 
Uomo  per  la  natura  divina  unita  colla  natura  nollra  umana, 
1’  Anima  unita  nel  Corpo,  & il  Corpo,  e 1’  Anima  unita  con 
la  Deità  Natura  Divina  del  Padre  Eterno,  il  quale  de’  edere, 
& è minidrato  da  quelli,  che  anno  vero  lume,  con  fuoco 
dolce  di  Carità,  con  fame  dell’  onore  di  Dio,  e falute  dell’ 
Anime , le  quali  Dio  v’  i date  in  guardia  , acciocché  il  Lupo 
Infernale  non  le  divori:  quelli  gulla  li  frutti  delle  virtù, 
che  danno  vita  di  grafia  , cheefcono  dell’ Arbore  del  vero  , e 
perfetto  Amore:  el  contrario, ficcome  ora  dicemmo  di  fopra, 
fanno  quelli , che  tengono  l’Arbore  dell’  Amore  nell’  Anima 
Joro,  cioè,  dell’ Amore  proprio  ; tutta  la  vita  loro  è cor- 
rotta, perchè  è corrotta  la  principale  radice  dell’ affetto 

...  dell’ 


dell’  Anima  ; unde  fé  fono  Secolari , etti  fono  cattivi  nella 
fiato  loro,  commettendo  le  molte  ingiuftitie , non  vivendo 
come  Uomini,  ma  come  l’Animale,  che  fi  volpe  nel  loto, 
vivendo  fenza  veruna  ragione,  così  quelli  tali  non  degni  d’ 
«fler  chiamati  uomini , perchè  fi  anno  tolta  la  Dignità  del  lu- 
me della  ragione,  ma  Animali,  che  s’  involgono  nel  loto  del- 
la immonditia  , andando  dietro  a ogni  miferia  , fecondo  che 
l’appetito  loro  befliale  li  guida  : fe  elli  è Religiofo,  -ò Cle- 
rico , la  vita  fua  non  la  guida  , non  tanto  come  Angelo,  nè 
come  Uomo,  ma  come  Beftia,  molto  più  miferabilmente  , 
che  fpelfe  volte  non  farà  uno -Secolare.  O di  quanta  mina  , 
e reprenfione  faranno  degni  quelli  tali  : la  lingua  non  farebbe 
fufficiente  a narrarlo,  ma  bene  il  proverà  la  tapinella  Anima, 
quando  Gira  niella  alla  prova  . Prefo  anno  quelli  tali  l’officio 
•delle  Dirnonia  : le  Dimonia  , tutto  il  loro  Audio,  & cferci- 
tio  è di  privare  l’ Animedi  Dio,  per  conducerli  a quello  ri- 
pofo,  che  à in  se  medefimo:  così  quefti  tali  fi  fono  privati 
della  buona,  e fanta  vita,  perchè  anno  perduto  il  lume, 
e vivono  tanto  feeleratamente:  quello,  e voi , e li  altri,  che 
anno  cognofcimento  polfono  vedere  : effi  fono  fatti  crudeli 
a loro  medefimi,  elfendofi  fatti  compagni  delle  Dimonia, 
abitando  con  loro  innanzi  al  tempo.  Quella  medefima  cru- 
delità  anno  verfo  le  Creature,  perchè  fono  privati  della.» 
dilettione  della  Carità  del  Proflìmo  : elli  non  fono  guarda- 
toti d’ Anime,  ma  devoratori,  che  «ffi  medefimi  le  mettono 
nelle  mani  del  Lupo  Infernale.  O miferabile Uomo,  quan- 
do ti  farà  richielìo  dal  fommo  Giudice  ragione,  non  la  po- 
trai rendere,  e non  reddendola,  tu  ne  cadi  nella  mortt-r 
eternale  : ma  tu  non  vedi  la  pena  tua,  perchè  tu  tife’  priva- 
to del  lume,  e non  cognofci  lo  flato,  nel  quale  Dio  t’ à pollo 
per  fila  bontà . Oimè  cariffimo  Fratello  , egli  P à pollo  có- 
me Angelo,  e perchè  fia  Angelo , aminillrare  il  Corpo  dell* 
umile,  & immaculato  Agnello,  & egli  è drittamente  uno 
Dimonio  incarnato  : non  tiene  vita  di  Religiofo  , che  in  sè 
non  à veruno  ordine  di  ragiono  : nè  vive  come  Clerico,  che_» 
debba  vivere  umilmente  conia  Spofa  del  Breviario  allato, 
rendendo  il  debito  a’  Poveri  dell’orationi  a ogni  Creatura, 
che  à in  fe  ragione,  e la  fuflantia  temporale  a’  poverelli,  & 
in  utilità  della  Chic-fa  , anzi  vuole  vivere  come  Signore , «_* 

fla- 
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ilare  in  flato  , e in  delitie  con  graudi  adornamenti,  con  mol- 
te vivande  , con  enfiata  fuperbia  , prefumendo  di  fé  niedefi- 
mo  ; non  pare , che  fi  polfa  fatiare  ; avendo  uno  Beneficio  , 
ne  cerca  due  ; avendone  due,  egli  ne  cerca  tre,  e così  non  fi 
può  fatiare  . In  fcambio  del  Breviario  fono  molti  fciagurati, 
cosi  non  fulfe  elli , che  tengono  le  Femmine  immonde,  e l’ Ar- 
me , come  Soldati , & il  coltello  a lato,  come  fe  fi  volelfero 
difendere  da  Dio  , con  cui  anno  fatto  la  grande  Guerra  : ma 
duro  gli  farà  al  mifero  a ricalcitrare  a lui , quando  difende- 
rà la  verga  della  Divina  Giuflitia  : della  fudantia  ne  nutrica 
li  Figliuoli , e quelli , che  fono  Demonj  incarnati  con  lui  in- 
fieme:  tutto  quello  gli  è nato  dall’amore  proprio  di  fe,el 
quale  ponemmo  , che  era  uno  Arbore  di  morte  : li  frutti  fuoi 
menano  puzzo  di  peccati  mortali , il  quale  dà  la  morte  nell’ 

Anima,  perchè  ci  à tolta  la  Grada  elfendo  privati  del  lume  . 

Ora  aviamo  veduto , che  fola  la  nuvola  dell’ Amore  proprio 
è quella,  che  ce  la  toglie  ; poiché  è tanto  pcricolofo  , e da-, 
fuggirlo,  è da.fare  buona  guardia , acciocché  non  entri  nell’ 

Anima  nollra,  e fe  elli  ci  è entrato,  pigliare  il  rimedio  . 

IV.  E1  rimedio  è quello  , che  noi  diamo  nella  Cella  del  co- 
gnofcimento  di  noi , cegnofcendo  noi  per  noi  non  efiere, 

la  bontà  di  Dio  in  noi , ricognofcendo  1’  eifere , & ogni  gra- 
tta , che  è polla  fopra  1’  edere,  da  lui,  e non  vedere  li  difetti 
noftri,  acciocché  veniamo  ad  odio, e difpiacimento  della., 
fenfualità  , e con  1’  odio  fuggiremo  quello  Amore  proprio  ; Mjit.ti. 
trovarenci  vediti  del  vedimento  nuttiale  della  Divina  Cari- 
tà, del  quale  l’Anima  debba  edere  vedila  per  andare  alle  noz- 
ze di  Vita  Eterna. 

V.  All’  ufcio  della  Cella  porrà  la  guardia  del  cane  della-. 
Cofcientia , il  quale  abbaja  fubito  , che  fente  venire  li  Nimi- 
ci  delle  molte , e diverle  cogitationi  nel  Cuore , e non  tanto, 
che  abbaj  a’  Nimici,  ma  elfendo  Amici  , sì  abbaierà  venen- 
do alcuna  volta  li  Santi , e buoni  penfieri  di  volere  fare  alcu- 
na buona  operatione , fi  dederà  queda  dolce  guardia  la  ragio- 
ne col  lume  dell’  intelletto  , perchè  veda  fe  egli  è da  Dio,  ò 
no  ; e per  quedo  modo  la  Città  dell’  Anima  nodra  da  ficura 
poda  in  tanta  fortezza  , che  nè  Dimonio  , nè  Creatura  glie  le 
può  torre  i fempre  crelce  di  virtù  in  virtù,  infino  che  giugne 
alla  vita  durabile,  confervata,e  crefciuta  la  bellezza  deli* 

Anima. 
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Anima  Tua  : col  lume  della  ragione  , perchè  non  c’  è (lata  la 
Nuvola  dell’  Amore  proprio  , che  fe  1’  avelie  avuta  già  non 
l’arebbe  confervata  : confiderando  quello  1’  Anima  mia  , dilli, 
eh’  io  defìderavo  di  vedervi  alluminato  di  vero , e perfetto 
lume  : adunque  voglio  , che  ci  dettiamo  dal  Sonno  della  ne- 
gligenza , eiercitando  la  vita  noftra  in  virtù  col  lume,  ac- 
ciocché in  quella  vita  viviamo  come  Angeli  terreftri , anne- 
gandoci nel  Sangue  di  Crifto  Crocifitto,  nafcondendoci  nelle 
piaghe  dolciflìme  fue.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella^. 
Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Ricevetti  la  voftra  Leti 
tera , intefi  ciò,  che  dice  : Tappiate  che  di  me  non  lì  può  ve- 
dere, nè  contare  altro,  che  fornma  miferia  , ignorante  , e di 
batto  intendimento  , ogni  altra  cofa  fi  è della  fornma  , & eter- 
na Verità,  a lui  la  riputate,  e non  ante:  teneramente  mi 
raccomando  alle  voftre  orationi . Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefto  Sacerdote  tenea  cura  d'  Anime  per  quanto  fi 
può  raccorre  dal  tenore  di  quefta  Lettera  ; ma  di  ejfo  nulla  pun- 
to di  memoria  ritrova/t  in  Siena , nè  di  fu  a Famiglia  . 

[ B ] Con  la  Spofa  del  Breviario  allato  . S.  Girolamo , che 
Dìm  Mttr  fu  Pr  1,110  a ^Are  Alcun  Ordine  all'  Ufficio  Divino  formò  un  Li- 
fiier'oltx.  br°  , che  fi  dijje  comunemente  il  Legionario , ma  dal  Santo  ap- 
Biblt.Vtt.V*.  pelloffi  Comes  cioè  dire  Compagno , volendo , fe  male  non  in  av- 
tr.  To.  io.  vifo , con  tal  nome  accennare  doverti  quel  Libro  dagli  Ecclefiafti- 
C0I.69  8.  & d aver  fempre  allato  quale  fedeli ffimo  Compagno.  A quefto  mo- 
749-  tivo  mede/imo  dd  la  nofira  Santa  a queflo  Libro  il  beli  aggiunto 

BwàbAit-  Spofa,  moflrando  con  ciò , che  come  lo  Spofo  non  dee  ftare  di 
girne  1,  lunga  dalla  Spofa  fua  ; con  non  dee  un  vero  Ecclefiaftico  dilun- 
garti dal  Breviario  , ma  n deve  tenertelo  al  lato  fempre  affino 
di  recitarlo  a'  tempi  dovuti.  Quefto  aggiunto  però  non  è forfè 
della  Santa , ma  del  fuo  Divino  Maeftro , fe  la  prefente  lettera 
fu  ferina  poiché  Ella  ebbe  tenuti  con  ejfo  i lunghi , e mar  avi - 
C*p.i 30.  gliofi di  feorfi , che  abbiamo  nel  fuo  Libro  del  Dialogo , giacché 
in  quel  Libro  dalla  Veritd  eterna  il  Breviario  appellati  Spofa  a 
ri  ("guardo  de'  Sacerdoti . Il  nome  di  Breviario  in  fignificato  del 
Libro  in  cui  bannofi  i Salmi , eie  altre  preghiere  tolte  dalle _» 
Sagre  Scritture , e da'  Padri , che  compongono  l’  Ufficio  Divi- 
MMcr.Itc.rit,  no , ò le  Ore  Canoniche,  non  è nella  Chiefa  molto  antico  ; e di- 
cefi  Breviario , perchè  è coni  un  riftretto  delle  Scritture  Sacre  . 
Il  più  antico  a farne  d'  effio  menzione  è i Autore  del  picciolo  li- 
bro 
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bro  de'  Divni  Uffici  * che  dicefi Mtcrologo  { il  qual  nome  però  ere - 
do  anzi  effere  del  Libro , che  dell'  Autore  d'  ejfo  , giacché  altro 
non  lignifica  la  voce  Micrologo , e A e picciolo  difeorfo  ] rie  vi- 
veva Anno  1080.  0«</f  benvedefi aver  tolto  non  lieve  abba- 
glio Radolfo  Decano  di  Tongri , e Scrittore  de'  Sagri  Riti  della 
Chiefa  in  credere  un  tal  nome  eJJ'erfi  in  prima  dato  al  Libro , che 
contenea  le  Ore  Canoniche,  follie  a dtrfi  nella  Cappella  di  S.Cio : 
in  Luterano  nel  Falazzo  del  Sommo  Pontefice , più  corte , ri /pet- 
to a quelle , che  diceanfi  nell'  altre  Chiefe  di  Roma , a cagione 
delF  ej fervi  radi  ajfai  gli  UJficj  di  feria,  e frequenti  quei  di  no- 
ve Lezioni , che  per  lo  più  fono  meno  lunghi  , ed  ordinato  dal 
Pontefice  Innocenzo  III.  ; giacché  quefio  Pontefice  morto  del  1 216. 
fu  più  frefeo  di  tempo  a quell'  Autore,  d'  un  Secolo  . A tempi  di 
Santa  Caterina  era  di  già  in  ufo  il  Breviario  , che  dicefi  Roma- 
no, in  cui  fi  ha  l'  Ufficio  Divino,  diflefo  da  Fra  lacomo,  0 Jaimo , M , . 

che  dica/i Miniflro  Generale  dell'  Ordine  Serafico  ad  ufo  de'  fuoi  ° * ’ " 
Religiofì  dell'  Anno  hai.  ; avendo  il  Pontefice  Kiccolò  III.  del 
I l'io,  fatto  decreto  , che  tutte  le  Chiefe  di  Roma  da  ejfo  pren-  Uim  ^ 
dejfen  Regola,  onde  fu  detto  Breviario  Romano , a differenza  d' 
altri  Breviari , che  fono  in  ufo  appo  alcune  Religioni,  come  il 
Mon  ijlico  ; ò adoperanfi  da  Chiefe  particolari , come  quelle  di 
Milano  , di  Salisburgo , di  Liegi  , di  Toledo , ove  fi  ritiene  P 
antico , efamofo  Muzarabo,  ed  altre, giacche,  come  a tempi  più  an- 
tichi, ed  innanzi,  che  da  S.  Girolamo fi  formajfe  il  Lezionario, 
non  eravi  nella  Chiefa  ordine  fermo  per  le  Sacre,  e pubbliche 
preghiere , così  anche  di  poi  ad  ajfai  degli  Anni  nulla  eravi  di 
fi  abilito,  e perciò  gran  varietd  vedea/tin  molte  Chiefe,  delle 
quali  altre  fi  di  erotto  a feguire  il  metodo  dell'  Ufficio  Divino,  te- 
nuto dalle  Chiefe  di  Roma  , altre  a quello  s'  attennero , che  già 
era  di  prima  ufato  per  effe.  Il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to n'  ordinò  la  riforma  , la  quale  da  diverfi  fammi  Pontefici  , 
fu  poi  anche  ad  effetto  condutta  felicemente  . Delle  diffolutezze 
poi  degli  Ecclefiafiici  di  quei  tempi,  non  taciute  qui  dalla  Santat 
fi  è di  fopra  favellato  più  volte . 
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A Al  Priore  di  Cervaja  preflo  Genova. 

I.  T ’ Eforta  ad  infiammarli  d’  Amore  di  Dio,  ripenfando  alI’Amo- 
J_v  re  di  Giesiì  Crifto  verfo  di  noi  nell’ abbracciare  U Croce. 

II.  Che  l'Amore  di  Dio  è Medicina  alle  nollre  Infirmiti,  che  ci  fa 
riiorgcre  dalia  negligenza,  riguardando  nei  la  Croce,  e per  mclzo 
d’  un’  odio  Santo  di  noi  medelimi. 

III.  Che  I’  Anima  innamorata  di  Dio  , e piena  d’  odio  di  sè  medefi- 
ma  , (opporla  con  molta  paiienza  le  tentationi , e confuti one  di  men- 
te,  ed  cgm  tribolarione,  riflettendo  tutto  venirci  dalle  mini  di  Dio 
per  noflro.  Amore. 

Lettera  LI. 

Al  Home  di  Jesk  Crifto  Crocifijfoy  e di  Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiflìmo,  e Carmìnio  Padre  per  riverentia  di 
quello  dolciflìmo  Sacramento,  e figliuolo,  dico  per  ve- 
ro, e Sanrodefiderio,  el  quale  defiderio  parturifee  l’Anima  vo- 
ftra  nel  cofpctto  di  Dio  per  fanti  dima  Ovatione,  ficcome  la  Ma- 
dre parturifee  el  Figliuolo,  Io  Catarina  mifera,  miferabile  Ser- 
va, e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo,  e vi  conforto  , e 
raccomandomivi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  ve- 
dervi el  Cuore  , e 1’  affetto  confumato  nei  confumato  arden- 
tiffimo  fuo  Amore  ; el  quale  fuo  Amore  confumò  , Si  arfe  , 
deftrufie  tutte  le  noffre  iniquitadi  in  fu  el  legno  della  Santif- 
fima , e Venerabile  Croce;  e non  finì,  ni  finifee  mai  quello 
dolce  fuoco;  perocché  fe  finiffe  1’  affetto  fuo  in  noi  verrem- 
mo meno  , perocché  finirebbe  quello , che  ci  dié  P edere, che 
folo  el  fuoco  dell’  Amore  el  mode  a trare  noi  di  sé . Anco 

Jiare  , che  provedede  la  inedimabile  Carità  di  Dio  alla  fragi- 
ità,  e mi  feria  dell’  Uomo  ; perocché  edendo  fempre  atto,& 
inchinevole  ad  offendere  el  fuo  Creatore  Dio , providde  a_, 
confervarlo  la  medicina  contrada  fua  infirmità. 

II.  La  medicina  contra  le  infirmitadi  nollre  , non  è altro  , 
che  effò  fuoco  d’  Amore  , el  quale  Amore  è Amore,  che  non 
è mai  fpento  da  te  : quello  riceve  1’  Anima  per  medicina-., 
quando  raguarda  in  sè  piantato  el  Gonfalone  della  Santiifima 
Croce,  perocché  noi  fummo  quella  pietra,  dove  fu  fìtta  , e 
i che 
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che  tenne  quella  Croce  , perocché  ni  chiovo,  ni  legno  era— 
fufficiente  a tenere  quello  dolce  Agnello  Immacolato  , fe  1’ 
amore,  e 1’  affetto  non  1’  avelie  tenuto.  Quando  dunque  1’ 
Anima  raguarda  tanto  dolce,  e cara  medicina  , non  dii  ca- 
dere in  negligentia,  ma  debbafi  levare  con  l’affetto,  e col 
defiderio  fuo,e  difendere  le  mani  con  uno  odio,  e difpiaci- 
mcnto  di  si  medellmo  , e fare  come  fa  l’ Infermo,  che  odia- 
la Infirmità  , & ama  la  medicina  , che  gli  c data  per  lo  Me- 
dico . 

III.  O Figliuolo,  e Padre  in  Crifto  Jesù,  levianci  col  fuo- 
co dcll’ardcntilfimo  Amore,  con  odio,  e profonda  umili- 
tà  , cognofcendo  noi  non  effere,  e ponendo  le  Infìrmitadi 
noftre  dinanzi  al  Medico  Crifto  Jesù:  diftendali  la  mano  vo- 
ilra  a ricevere  1’  amare  medicine  , che  fono  date  a noi  : que- 
lle fono  l’  amaritudini , che  fpeffe  volte  1’  Uomo  riceve  , cioè 
molte  tenebre , e tentationi,e  confulìone  di  mente,  ò altre 
tribulationi , che^veffTffero  di  fuore,  le  quali  allora  mol- 
to ci  pajono  amare , ma  fe  faremo  come  el  Savio  Infermo, 
faranno  a noi  di  grandiftima  dolcezza,  cioè,  che  noi  raguar- 
diamo  all’  affetto  del  dolce  Jesù  , che  ce  le  dà , vedendo , cho 
noi  fa  per  odio,  ma  per  lìngolare  amore,  perocché  non  può 
volere  altro  , che  la  noftra  fantificatione  . Veduta  la  fua  bon- 
tà , e noi  vediam^  poi  la  noftra  necelTìtà  , perocché  grande^ 
necelfità  è a noi  averle,  perocché  fenza  effe  cadercmo  in  rui- 
na  ; ma  elle  ci  fanno  cognofcere  noi  medcfimi  , e levanci  dal 
fonno  della  negligentia , e tollonci  la  ignorantia , perocché 
n’  à fatto  vomitare  el  atto  della  Superbia , unde  per  quello 
nafce  una  Giullitia  , con  una  fanta,  e dolce  patientia  in  vo- 
lere foftenere  ogni  pena , e tormento,  e reputarfi  indegno  del- 
la pace  , e quiete  della  mente.  Or  quello  fa  1’  Anima  innamo- 
rata di  Dio  , che  à conceduto  in  sé  perfettillìmo  odio . Aper- 
to dunque  l’occhio  dello  intendimento,  e raguardato  in  le  la 
ineftimabile  bontà  , e Carità  di  Dio,  a coftui  le  pene  gli  pajo- 
no tanto  dolci , e foavi  , che  non  pare,  che  d’altro  fi  polla— 
dilettare,  e Tempre  penfa  in  che  modo  polfa  foftenere  pena-. 

{ier  amore  dell’  odio  fuo.  A quello  dunque  vuole,  e delìdera 
'Anima  mia  di  vedervi  andare:  fiche,  fe  Dio  ti  conduce, 
e concede  grafia  d’  affadigarfi , e dare  la  vita  per  lui , fe  bj- 
fognerà,  fia  fornita  la  Navicella  dell’Anima  noftra  di  San- 
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gùe,  e del  fuoco  della  Divina  Carità  , cercandolo  , & acqui, 
ltandolo  per  lo  modo  detto  di  fopra  . Altro  non  dico  : abbia- 
te l’  occhio  fopra  i Sudditi  voftri,  e mai  non  fi  ferri  per  neu- 
na  cofa.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A ] //  Monijlero  detto  dt  Cerva] a , che  per  alcuno  dicefi 
di  S.  Girolamo  al  Diferto  , fituato  tra  la  Terra  di  Torto  fino  , 
e quelli  di  Santa  Margarita  al  Golfo  di  Rapallo  , è Afflante  di 
Genova  venti  miglia  in  verfo  il  Levante.  Spetta  a'  Religiofi 
del  Sagro  Ordine  di  S. Benedettoceli!  Monaci  Heri,  a differenza 
d'  altri  Religiofi , t quali  tengono  pure  la  Regola  di  quejlo  gran 
Patriarca , ma  d' abiti  di  colore  differente  fi  ve/tono  . E'  dedicato 
ad  onore  del  Santo  Dottore  della  Cbiefa  Girolamo  ; ed  in  ejjb 
posò  Gregorio  XI.  il  primo  giorno  di  Hovembre  dal  tra  vaglio - 
fo  fuo  viaggio  d' Italia.  Per  lardarvi  eterna  memoria , e dt  fina 
dimora , e di  fu  i gratitudine  inverfo  quejti  buoni  Religiofi , 
confentì  a quella  Cbiefa  piena  Indulgenza  in  tal  giorno  per  tut- 
ti  gli  Anni  avvenire  . Seia  Santa  ancora  nel  fuo  andare , ò nel 
fuo  tornare  d' Avignone  facejfe  capo  a quejlo  Monijlero  , »o«_ 
ve  n ha  memoria  veruna  . E'  però  oppiatone , che  corre  per  quelle 
parti  avere  la  Santa  pofato  a S.  Fruttuofo,  altro  Monijlero  de' 
Benedettini , non  molto  di  lungi  da  quello  di  Cerva  j ayJl andò  alla 
metà  del  Monte  di  Portofino  ; ma  quejlo  Moifjlero  gid  di  pa- 
recchi Anni  è cangiato  in  Badia  Secolare , ed  al  Principe  Doria 
fpetta  il  nominarne  l'  Abate , per  conceffione  del  Pontefice. l_, 
Giulio  III.  Imperciocché  avendo  il  luogo  continuo  travaglio  , e 
molejlia  da'  Cor  foli  , e dalf  Infedeli  , che  corre  ano  il  Mare , e_. 
perciò  non  potendovifi  abitare  al  ficuro  , fi  profferì  il  Principe 
Andrea  Dori  a di  ficur  orlo  colla  fabrica  di  una  Torrey  ò piccioht 
Fortezza , onde  n'  ebbe  in  mercede  quejla  Badia  in  Ju/ padro- 
nato , come  dicefi , di  pia  illujlre  Pro  fapia.  Strinfe  Santa  Ca- 
terina amicizia  con  quejti  buoni  Religiofi j d in  occafione  del  fuo 
pajfaggtOy  ò della  fua  dimora  in  Genova , e fcriffe  loro  due_. 
Lettere , ma  non  tre , come  s' avvertirà  nell'  Annotazioni  alltu. 
Lettera , che  viene  apprejfo  . 
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A Monaci  di  Cervaja,  ed  a F.  Giovanni  A 
di  Bindo,  Niccolò  di  Ghida,  ed  al- 
tri Tuoi  in  Crifto  figliuoli  de*  Frati 
di  Monte  Oliveto  pretto  Siena . 

I.  T'XEl  fuoco  d’ amore,  che  fi  trae  dal  Sangue  di  Giesù  Crifto  ; e 
ty  per  quai  ragioni  volcfle  il  medefiino  Crifto , che  dopo  morte 

gli  folte  aperto  il  Coftato  ; onde  pafta  a fpiegare  tre  forti  di  Batte» 
fimo,  datici  dal  medefimo  Crifto. 

II.  Quanto  dobbiamo  effere  folleciti  in  fervircidel  Battefimo  del  San- 

gue, c del  fuoco  per  purificarci’  Anima  da  i peccati;  dimoflrando 
quanto  amore,  e quai  doni  dello  Spirito  Santo  acquiftt  I'  Anima  dal- 
la confideratione  del  Divino  A more  ; quanto  odio  di  fe  medefimo  ; e 
quanto  operi  perfettamente;  onde  eforta  t detti  Monaci  a fervirfi  di 
quefto  fuoco  d’ amore , particolarmente  per  refiftere  alle  molcftie , c 
turbatiom  di  mente,  che  ci  dà  il  Demonio  per  farci  cadere  ;e  dimo-  . 
ftra  come  tutte  quelle  fi  vincono  con  una  vera  fiducia  , e fperanza  nel- 
la mifericordia  di  Dio  . . 

III.  Come  eflendo  in  tenebre  , dobbiamo  confervare  la  buona  volon- 
tà , per  la  quale  netfun  penderò  cattivo  ci  viene  imputato  a pecca- 
to , ma  pili  lofio  acquiftiamo  maggior  gratia,  e crefciamo  in  virtù  . 

Lettera  LIL 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e dì  Maria  dolce  » 

I,  A Voi  dilettiflìmi , e Cariffimi  Fratelli  in  Crifto  Jesù  . 

jfV.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto, ferivo  , e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , el  qualo 
Sangue  fu  fparto  con  tanto  fuoco  d’amore,  che  doverebbo 
trare  a sè  ogni  Cuore,  & affetto  della  Creatura  ; e non  è 
grande  fatto,  fe  la  memoria  del  Sangue  è ne’  Cuori  de’  Servi 
di  Dio  , perocché  elh  è mefcolatocon  fuoco:  così  mi  ricor- 
do , che  dille  la  prima  Verità  una  volta  ad  una  Serva  fua  : di-  B 
mandando  ella  , e dicendo  ; poiché  tu  eri  morto , perchè  vo- 
lerti , che  il  Coftato  ti  fuffe  aperto,  e gittaffe  tanta  abundan- 
tia  di  Sangue?  dii  diceva  allora  : molte  fono  le  cagioni , ma 
due  principali  te  ne  dirò . L’ una  perchè  Io  volli,  e che  per  1* 

apri- 
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apritura  del  lato  vi  manifeftai  el  fecreto  del  Cuore:  peroc- 
ché più  era  dentro  1’  affetto  , che  Io  aveva  all’  Uomo,  che  il 
Corpo  con  1’  atto  di  fuore  non  poteva  moftrare.  L’ altra  fi  fu 
el  Battefmo , che  per  li  meriti  del  Sangue  mio  era  dato  all* 
Umana  Generatione.  Sapete,  che  elli  gittò  Sangue,  & Ac- 
qua ; l’acqua  per  lo  Battefmo  Santo,  che  è dato  a Criftiani, 
C el  quale  ci  dà  la  vita , e la  forma  della  Gratia  , & il  quale 
perii  meriti  del  Sangue  dell’  Agnello  provide  la  Divina  Eter- 
na Bontà  per  rimedio  delle  noftre  ignorantie  , e miferie  : e^» 
per  coloro  , che  non  poteffero  avere  el  Battefmo  dell’Acqua 
à pollo  el  Battefmo  del  Sangue,  e del  fuoco , perocché  il  San- 
gue loro  fparto  per  Dio , farebbe  Battefmo  , lìccome  fu  a_. 
Santi  Innocenti  ; e tutto  quello  varrebbe  loro  per  lo  Sangue 
del  Figliuolo  di  Dio,  perchè  il  Sangue  de’  Martiri  valfe, 
vale  per  lo  Sangue  fuo  : ma  noi  miferi  miferabili  Criftiani, 
ricevuta  già  la  Gratia,  perchè  non  li  leva  fu  el  Cuore  noftro 
freddo,  pieno  d’ amore  proprio,  e d’  ignoranza  a raguarda- 
re  tanto  ineffabile  fuoco  d’  amore,  e la  lua  ineftimabile  provi- 
dentia,  che  vedendo , che  per  lo  peccato  noi  perdiamo  la  Gra- 
tia, e la  purità,  che  riceve  l'Anima  nel  Santo  Battefmo,  el  qua- 
le è di  tanta  eccellentia,  che  non  fi  può  prendere  altro,  che  una 
volta,  à ordinato  el  Battefmo  del  Sangue,  e del  fuoco,  el  qua- 
le polliamo  continuamente  prendere. 

II.  Confortianci  dunque  Fratelli  miei , e non  veniamo  me- 
no, nè  per  peccato  commeflb,nè  per  alcuna  illufione,ò  ten- 
tatione  di  Dimonio  ; e fia  la  via  forza,  brutta  quanto  vuole, 
perocché  il  Medico  noftro  Grillo  ci  à data  la  Medicina  con- 
tra  ogni  noftrà  Infirmità,  cioè,  el  Battefmo  del  Sangue, 
del  fuoco  , nel  quale  l’ Anima  purifica  , e lava  ogni  peccato, 
confuma , & arde  ogni  tentatione  , & illufione  del  Dimonio, 
perocché  il  fuoco  è intrifo  col  Sangue.  Adunque  bene  è ve- 
to che  elli  arde  1’  Amore  dello  Spirito  Santo  è effo  fuoco, 
perchè  P Amore  fu  quella  mano , che  percoffe  el  Figliuolo  di 
Dio,  e feceli  verfare  Sangue,  & unironfi  infieme  ; e fu  si  per- 
fetta quella  unione , che  noi  non  polliamo  avere  fuoco  fenza 
Sangue,  nè  Sangue  fenza  fuoco  ; e perchè  1’  Uomo  , mentre 
che  vive  nella  carcere  corruttibile  del  Corpo  fuo,  el  qualo 
è una  legge  perverfa  * che  lempre  lo  invita,  & inchina  a_. 
peccato  , à pollo  el  dolce  , e buono  Dio  quello  continuo  re 
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medio,  quale  fortifica  la  ragione,  eia  libertà  dell’ Uomo, 
cioè,  queila  continua  Medicina  del  fuoco  dello  Spirito  San- 
to, che  non  gli  è mai  tolto,  anco  adopera  continuamente./ 
la  Gratia,  & i doni  fuoi , intanto  che  ogni  dì  puoi  , e deb- 
bi adoperare  quello  Battefrao  dolce  , el  quale  t’  è dato  per 
gratia,  e non  per  debito.  Quando  dunque  1’ Anima  raguar- 
da,  e vede  in  sè  tanta  eccellentia,  e fuoco  di  Spirito  San- 
to , inebriali  per  sì  fatto  modo  dell’  Amore  del  fuo  Creatore , 
che  ella  al  tutto  perde  sè  , e vivendo,  vive  morta  , e noru. 
fente  in  sè  amore  , nè  piacimento  di  Creatura,  perocché  la 
memoria  s’è  già  piena  dell’ affetto  del  fuo  Creatore  ; e lo  in- 
tendimento non  li  fente  a intendere  , nè  a vedere  neuna  cofa 
creata  fure  di  Dio , ma  folo  intende , e vede  sè  medelimo 
non  effere,  e la  bontà  di  Dio  in  sè,  la  quale  Bontà  infini- 
ta vede  , che  non  vuole  altro  , che  il  fuo  bene  , & allora  P 
amore  fuo  è diventato  perfetto  verfo  di  Dio;  e non  avendo 
in  sè  altro,  nè  intendendo  altro  , non  li  potrebbe  tenere  al- 
lora el  veloce  corfo  del  defiderio  ; ma  corre  fenza  veruno 
pefo , o ligame,  perocché  egli  à tagliato  da  sè  , e levato  ogni 
pelo,  che  gli  fuffe  cagione  a impedire  quello  corfo  ; e fono 
quelli  cotali  li  legati  nel  giogo  di  Criflo  , che  amano  loro 
per  Dio,  e Dio  per  Dio,  & ilprolTìmo  per  Dio.  A quelli^ 
perfettione,  cariflìmi  Fratelli,  voi  fete  invitati,  e tratti  dal-  D 
lo  Spirito  Santo,  dallo  Stato  del  Secolo  allo  Stato  della  San- 
ta' Religione,  e fete  legati  col  funicolo  della  vera  , e Santa 
obedientia,  menati  a mangiare  Saloni  di  mele  nel  Giardino  E 
della  Santa  Chiefa . Adunque  io  vi  prego,  poiché  è tanto  di- 
lettevole , che  già  mai  non  volliate  el  capo  a dietro  per  ve-' 
runa  fadiga  , ò tentatione , che  il  Dimonio  vi  delle,  e non 
venga  mai  a trillitia  , ò a confulìone  l’Anima  volila  , peroc- 
ché il  Dimonio  non  vorrebbe  altro  ; unde  elli  fpeiìe  volte^ 
darà  molte  molertic,  e varie  battaglie , e faratti  falfamente 
giudicare  contra  1’  obedientia  , che  ti  fuffe  importa  ; e non  fa 
quello,  perchè  di  primo  colpo  creda  , che  noi  cadiamo,  ma 
folo  perchè  l’Anima  venga  a difordlnata  trirticia,  e confu- 
sone di  mente  , perocché  effendo  condotta  l’Anima  in  fu  la 
trirtltia  , e confusone  per  tedio  di  sè,  perde,  & abandona  i 
fuoi  efercitii  fpirituali,  li  quali  faceva,  parendole  , chele 
fue  operationi  non  debbano  ellere  accette,  nè  piacevoli  a_. 
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Dio , perchè  gli!  pare  fare  in  tante  tenebre , e freddezza  di 
Cuore,  parendole  elfere  privata  del  calore  della  Carità  , che 
le  pare  meglio  di  lalTarle  Ilare,  che  di  farle . Allora  el  Dimo- 
ino gode,  perchè  la  vede  per  la  via  di  conducerla  a difpera- 
tione,  perocché  in  altro  modo  non  può  guadagnare,  fe  non  per 
quello.  Non  è dunque  da  fare  così , perocché,  fe  tutti  i pec- 
cati fi  raunaflero  in  un  Corpo  d’uno  Uomo, e gli  rimanga  la- 
vera Speranza,  e la  viva  fede  deHa  infinita  Mifericordia , non 
ci  potrà  tollere,che  noi  non  partecipiamo, e riceviamoci  frut- 
to del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  el  quale  el  dolce  Jesù 
fparfe,  volendo  adempire  l’obedientia  del  Padre,  e la  falute 
nollra  ; e perchè  eili  non  aveva  in  sè  altra  voluntà,fe  non  adem- 
pire quella  del  Padre  fuo,  ogni  pena,  ftratio,  fcherni,  e mor- 
te li  tornava  a grandifiìma  dolcezza,  intantocire  li  parbegion- 
gere  alla  Pafqua,  giungendo  alle  pene . quello  parbe,  .che  mo* 
ftralfe  nella  Cena,  quando  dilfe  a’  Difcepoli  luoi.  Con  defi- 
derio  ò defiderato  di  fare  quella  Pafqua  : quella  era  la  Pafqua, 
che  vedeva  compiuto  el  tempo,  e venuto  quello,  che  tanto 
aveva  defiderato,  cioè,  di  fare  facrificio  del  Corpo  fuo  al 
Padre  per  noi  in  fui  legno  della  SantifTìma  Croce.  Or  così 
voglio  dunque,  che  facciate  voi,  perocché  oosì  fa  l'Anima  in- 
namorata di  Dio,  cioè,  che  non  fchifa  fadiga,  che  trovi,  nè 
per  Dimonio,  nè  per  obedientia  ; ma  tanto  gode,  quanto  li 
vede  follenere,  e tanto  gode,  &efulta  quanto  fi  vede  più  le- 
gato corto  dal  Prelato  fuo  per  obedientia  , perocché  vede_», 
quanto  l’affetto  , e la  voluntà  è più  ligata  quaggiù  , tanto  è 
più  larga  , e ligata  con  Criilo. 

III.  E le  mi  dicelle,  che  modo  tengo  quando  fento  lo 
tenebre,  e la  cecità  della  mente,  che  non  pare,  che  ci  fia_* 
punto  di  lume,  unde  io  mi  podi  attaccare  a fperanza  ; dico- 
velo  Fratelli , e Fgliuoli  miei  : voi  fapete,  che  il  peccato  Ha 
folo  nella  pcrverfa,  e mala  voluntà,  e però  1’  Anima,  quan- 
do vede  la  buona  voluntà  in  sè , che  elegge  innanzi  la  mor- 
te, che  offendere  attualmente  el  fuo  Creatore,  debba  allo- 
ra abandonare  la  confufione  di  sè  , e andare  per  lo  lume,  el 
quale  trova  d’ una  grafia  nafcofa  nell’  Anima  , la  quale  Dio 
gli  à data,  e confervandoli  la  buona  voluntà.  Ora  quella 
menfa  dunque  fi  debba  pafcere , efercitandofi  in  ogni  fanta_> 
operatione;  e rifponda  alla  confufione  del  Dimonio,  e dica. 
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Se.  la  Divina  Grafia  non  fufte  in  me , io  non  averci  buona 
voluntà;  ma  feguitarei  le  malitie  tue,  e le  mie  perverto 
cogitationi  ; ma  io  mi  confido  in  Domino  noftro  Jefu  Crifto  , 
el  quale  mi  confervarà  fino  all’  ultimo  della  vita  mia . Vo- 
glio dunque,  che  apriate  l’occhio  della  ragione,  Fratelli  miei, 
a cognolcere  voi  medefimi , perocché  nel  cognofcimento  di 
noi  medefimi  1’  Anima  s’  umilia  ; el  qual  cognofcimento  ri- 
ceve per  le  molte  tenebre,  e moleftie  delle  Simonia,  ecre- 
fee  in  follicitudine , & in  amore  di  Dio;  perocché  vede, 
che  fenza  lui  non  fi  può  difendere,  e trova  in  fe  Dio  per 
fanta , e buona  voluntà.  Così  dunque  abbiamo  veduto  in_. 
che  modo  troviamo  Dio  nei  tempo  delle  tenebre , e come 
pelle  cofe  amare  1’  Anima  trova  dolcezza  folo  per  l’aflFettuo- 
fo , e confumato  Amore;  el  quale  l’Anima  concipe,  e tro- 
va continuamente  nel  Battefmo , del  Sangue , e del  fuoco 
dello  Spirito  Santo;  el  quale  è a noi  principio,  regola,  mez- 
zo, e fine  noftro , nel  quale  fine  l’Anima  non  è più  vian- 
dante, nè  peregrina  in  quefta  vita  ; ma  è fermata,  e {labili- 
tà. nella  vifione  eterna  di  Dio,  ove  riceve  el  frutto  d’ ogni 
fila  fadiga.  Adunque  corriamo  diletti  Figliuoli  miei  non  ef- 
chifando  , nè  figgendo  neuna  fadiga,  ma  feguitando  el  Ca- 

f)0  noftro  Crifto  Jesù  . Altro  non  dico  : volate  con  1’  ale  del- 
a profonda  umilità,  e della  ardentifthna  Carità  . Permane- 
te nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù 
Amore. 

[ A ] Quefla  Lettera  ne  contiene  tre  delle  ImpreJJÌoni  d'  Al- 
do , e del  Farri  , cioè  le  fognate  già  colle  note  53.  54.  e 87.  Di 
quejle  tre  Lettere  una  fòla  ne  diamo  qui  ora , giacché  il  porvi 
le  altre  due  a nulla  giovay  fulvo  che  a rendere  ptùgroffo  il  Volu- 
me . La  Lettera  Jlejfd , che  è a quefii  Monaci  Hert  di  Cerva  ja 
indirizzata , fu  dalla  Santa  mandata  ad  alcuni  Monaci  Bianchi 
di  Monte  Oli  nòto  prefio  Siena  , cioè  a Fra  Gio:  di  Lindo , Fra 
Lite  colò  di  Ghida , e ad  alcuni  altri  ftioi  figliuoli  in  Crijlo  della 
Jleffa  Religione  ; onde  per  ejfere  fritta  a ’ Religiofi  d'  ordine  di- 
verfoy  ed  inviata  a luoghi  differenti  tenea  il  numero  53.,  ed  il 
numero  87.  Di  quefii  Religiofi  Olivetani  fi  favellerà  ad  altro 
luogo , avendo  eglino  avute  altre  Lettere  dal1  a Santa . Per  poco 
av  vedimento  era  pure  replicata  al  numero  54.,  come  fe  fnjje  al- 
tra Lettera  alti  JleJJì  Monaci  di  Cervàja , ma  folo  per  metd  , 
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e di  tal  maniera  la  danno  ri  le  altre  ftanite  Italiane , sì  l(t_. 
Verjìone  Francese  , non  potendo  non  prender  maraviglia  di 
quei , che  v'  ebbero  parte  , che  non  s' avvedeffero , che  que fi  a 
non  era  altrimenti  Lettera  particolare , ma  una  metà  della  pre- 
cedente indirizzata  a'  Religiofi  medefimi  . 

[ B ] Così  mi  ricordo , che  dHTe  la  prima  Verità  una_, 
volta  ad  una  Serva  Tua  . Cioè  la  Santa  Jleffd , come  altrove  s' 
ojfervò  . Veggajì  il  Capitolo  75.  del  Libro  del  Dialogo , in  cui  per 
dijlefo  r'  pfprtme  quejla  Dottrina  . 

[ C ] Siccome  fu  a Santi  Innocenti . Tre  maniere  differen- 
ti di  Battejìmo  conofconfi  pure  da'  Teologi  , e diconfi d’ Acqua , 
di  Sangue  , e di  Defiderio  . La  Santa  però  non  parlando  in— 
rigore  di  /cuoia  col  nome  di  Batte  fimo  di  Sangue , e di  fuoco  , 
intende , e ia  Penitenza , e V ardente  amore  dt  Dio , le  quali 
hanno  virtù  di  mondare  l'  Anima  da  ogni  colpa, come  l'ha  pure 
il  Battejìmo  dell'  acqua  injlituito  fpezt  al  mente  a fine  di  purgar- 
la dalla  originale . I Santi  Innocenti  non  tene  ano  bi  fogno  di  que- 
Jlo  Batte/imo , non  effóndo  per  ancora  infìituito  quel  Sagramento  ; 
onde  i più  di  loro  mondi  gtd  del  peccato  Originale  per  la  Circon- 
cijìone,  e perciò  ingrazia , paffarono  a Stato  di  Salute  ; anche- 
fenza  dipendenza  dal  Battejìmo  di  Sangue , ò martirio , che  per 
Crijlo  f> offrirono  . Pure  ha  del  probabile  affai , che  tra  quei 
molti , che  vennero  morti  in  quella  crudele  e fecuzione  vi foffero 
de'  fanciulli  Gentili  , e perciò  non  circoncijì , come  pure  de' fi- 
gliuoli d' Ebrei  nati  di  frefeo  , e che  perciò  non  erafi  in  ej fjd— 
adempiuta  ancora  la  Legge  , che  imponeva  la  Cir conci Jìone  nell ’ 
JcS*n~  ottavo  giorno  dal  nafeere , come  Jlimofft  da  S.  Agojlino  ; ed  /*_. 
tutti  que fli  il  Sangue , che  fparfero  gio  vò  a cattarli  dal  pecca- 
to Originale , e renderli  accetti  à Dio  , come  fe  ricevute  avef- 
fero  le  acque  del  Battejìmo  , che  fu  indi  a più  di  trent'  Anni  in- 
fìituito . 

[ D ] A quella  Perfezione  Carìlfimi  fratelli  * Da  queJlcJ 
parole  uvea  cominci  amento  la  Lettera  54.  della  Impreffìone  d‘  Al- 
do . Il  Titolo  era  di  quejlo  tenore . A Monaci  del  Monafterio 
di  Cervaja  . Efortatione  contro  la  Difperatione,  e trillezza 
mentale , che  procede  per  tentazione  del  Demonio  ; e prin- 
cipiando dalle  parole.  CarilTìmi  fratelli  voi  liete  invitati, 
tratti  dallo  SpiritoSanto.  feguitava  in  fin'  alla  fine  celle  pa- 
role me  dejìme  y c'hannofiin  quejla  Lettera.  Qiiejlo  abbaglio 
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medefimo  dt  dare  la  Lettera  fieffa  più  volte , ò por-vela , ed 
intiera  tnfieme , e dimezzata  non  una  fola  fiata  è tolto  dagli  an- 
tichi hnprejfori  , cowe  tf  /aojo  rf  /«o£0  fi  verrà  ojfervando  . 

[ E ] Menati  a mangiare  i Fiatoni . Fiali  diconfi  da' Tofa- 
ni quelle  Cere  incavate  in  cui  le  Api  pongono , ò pure  lavorano  il 
loro  mele  ; onde  fe  l' antiche  Impre filoni  ave  ano  Fi  adoni  in  luogo 
di  Fiatoni  andavano  fallate  per  ignoranza  degl'  Imprejfori , 
cui  era  ignoto  il  fignificato  di  quefta  voce  Tofcana . La_. 
Santa  per  dar  forza  maggiore  al  fuo  intendimento  in  luogo  di 
Fiali  , ha  pofio  Fiatoni , come  ufa  fare  affai  fpejfo  nell'  efpri- 
mcre  con  più  d' energia  il  fuo  penfiero . 

AI  Venerabile  Religiofo  D.  Guglielmo 
Priore  Generale  dell’  Ordine  della 
Certofa  . 

I.  T ’ Eforu  a bagniarfi  nel  Sangue  di  Giesù  Criflo  , moftrando  l’ 
I j utile,  che  ne  riportano  le  potenze  tutte  dell'  Anima;  come 
fi  fpogli  d’ogni  Amor  proprio  1*  Anima,  e quale  acquili©  fi  faccia 
della  Carità  , della  Patienza  , della  Conformità  al  Divino  volere, 
c delle  altre  virtù  proprie  de’  Prelati  della  Religione  ; onde  efotta 
detto  Priore  all’  efercitio  di  dette  virtù,  alla  Santa  oratione  , al 
zelo  della  Salute  de' Sudditi,  &a  provedere  di  buoui  Superiori  la 
Religione  nel  vicino  Capitolo. 

Lettera  LIII. 

Al  Nome  di  Jes'u  C rifio  Crocififfo , e di  Maria  dolce . # 

I.  /^ArlfTtmo  , e Reverendo  Padre  in  Culto  dolce  Jesù. 

V-j  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  diJesù  Cri- 
fto , ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  delìderio  di 
vedervi  bagnato,  & annegato  nel  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio  ; confiderando  io , che  la  memoria  quando  s’'  empie  del 
Sangue  di  Crilto  Crocidilo,  incontinente  la  intelletto  fi 
volge  a raguavdare  i n ella  memoria,  dove  egli  trova  il  San- 
gue; vedevi  il  fuoco  della  Divina  Carità,  amore  ineftimabi- 
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le  intrifo,  & impattato  col  Sangue,  perocché  per  amore  fu 
fparto,  e donato  a noi:  la  voluntà  va  fubito  dietro  allo  in- 
telletto, amando,  e defìderando  quello  , che  1’  occhio  dell’ 
intelletto  à veduto,  e però  fubito  leva  1’ affetto,  e l’Amo- 
re fuo  nell’  amore  di  Critto  Croci  fitto,  il  quale  amore  tro- 
va nel  Sangue,  come  detto  è:  allora  1’  Anima  s’  annega  in 
elio  Sangue , cioè , che  annega , & uccide  ogni  fua  perver- 
rà voluntà  fenfitiva,  la  quale  ribella  fpelTò  al  fuo  Creato- 
re, & ogni  Amore  proprio  di  sé  medelimo  gitta  fuore  di 
le , e veltelì  dell’  eterna  voluntà  di  Dio  ; la  quale  voluntà 
1’  Anima  à guftata  , e trovata  nel  Sangue  ; perocché  il  San- 
gue gli  rapprefenta , che  Dio  non  vuole  altro  , che  la  fua 
fantificatione  , che  fe  egli  avelie  voluto  altro  , non  arebbe-» 
Dio  datoci  il  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  figliolo  ; e però 
vede  bene,  che  ciò,  che  Dio  permette  in  quella  vita  all* 
Uomo,  non  permette  per  altro  fine:  ogni  cola,  chcà  ettere, 
vede,  che  procede  da  Dio  , e però  neuna  cola,  che  adivie- 
ne , nò  di  tribulationi,  nè  tentationi  , nè  ingiurie,  nè  ftra- 
tii,  nè  villanie,  nò  di  veruna  altra  cofa  , che  adivenire_» 
gli  potette,  non  li  può  , nè  vuole  turbare  , ma  è contenta-., 
& alle  in  grande  rivercntia , confideranno , che  le  vengo- 
no da  Dio,  e date  fono  a noi  per  grafia  di  bene  , per  amo- 
re, e non  per  odio.  Adunque  non  li  può  lagnare , nè  diè 
lagnarli , perchè  lì  lagnerebbe  del  fuo  bene  proprio,  la  qual 
cofa  non  è cottumedelt’  Anima  vettita  della  dolce  voluntà 
di  Dio  di  lagnarli  di  veruna  cofa,  che  adivenire  gli  potette, 
fe  non  folo  della  offefa  di  Dio,  di  quello  li  duole,  e diè 
dolere,  perchè  vede,  che  è contra  alla  fua  voluntà,  e però 
il  peccato  è degno  d’  odio,  perchè  non  è da  Dio,  e però 
non  è niente  ogni  altra  cofa,  che  in  sè  à ettere  è da  Dio, 
e però  l’Anima  innamorata  di  Critto  l’ama,  & à in  rive- 
rentia  : quella  Anima  non  vede  s è per  sè  , ma  vede  sè  per 
Dio,  e Dio  per  Dio,  inquanto  è fomma  , Ac  eterna  Bontà 
degno  d’ ettere  amato,  & il  Prottìmo  per  Dio,  e non  per 
propria  utilità.  Quella  non  elegge  il  tempo,  nèllato  a fuo 
modo,  nè  fadiga,  nè  confolationc,  ma  fecondo  che  piace-» 
alla  Divina  Bontà  riceve  con  affetto  d’  amore  ; in  ogni 
cofa  trova  diletto,  perchè  colui,  che  ama  non  può 
trovare  pena  affliggi  ti  va  ; nelle  Battaglie  gode;  fe  egli  è 
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perfeguitato  dal  Mondo,  elli  fi  rallegra  ; fe  egli  è Suddito* 
con  grande  allegrezza,  e patientia  porta  il  gioco  della  obe- 
dientia  ; fc  egli  è Prelato,  con  patientia  porta , e fopporta 
i difetti  de’  Tuoi  Sudditi,  cioè  ogni  perfecutione , che  rice- 
vette, ò ingratitudine,  che  trovatte  in  loro  verfo  di  sè  ; difpon- 
fi  alla  morte  per  divellere  le  fpine'de’ vitii , ficcome  buono 
Ortolano,  e piantare  le  virtù  nell’  Anime  loro,  facendo  Giu- 
ftizia  realmente,  condita  con  mifcricordia  : non  fi  cura  del- 
la pena  fua,  non  fchifa  labore,  ma  con  grande  letitia  porta  : 
non  vuole  perdere  il  tempo,  che  egli  à per  quello,  che  non  à, 
perchè  alcuna  volta  vengono  cotali  cogitationi , c battaglie 
nel  Cuore  ; fe  tu  non  avelli  quella  angofcia,  e fadiga  della_. 
Prclatione , potrefti  meglio  avere  Dio  nella  pace,  e quiete 
tua  ; e quello  fa  il  Dimonio  di  ponerli  innanzi  al  tempo  del- 
la  pace,  per  farlo  Ilare  in  continua  guerra  ; che  colui , che 
non  pacifica  la  voluntà  fua  nello  fiato,  che  Dio  gli  à dato, 
fta  fempre  in. pena,  & è incomportabile  a sè  medefimo,  e 
così  perde  l’uno  tempo,  e 1’  altro  , che  non  efercita  il  tem- 
po della  Prelatione,  e quello  della  qmete  non  à ; e così  aban— 
dona  il  prefente  , e 1’  avvenire . Non  c adunque  da  credere 
alla  malitia  fua,  ma  è da  pigliare  quello,  che  egli  à vigo- 
rofamente,  ficcome  fa  1’  Anima  vellita  della  voluntà  di  Dio 
detta  di  fopra , che  fa  navigare  in  ogni  tempo  ; così  nel  tem- 
po della  fadiga  , come  in  quello  della  confolatione  ; perchè 
egli  è fpogliato  dell’  amore  proprio  di  sè  medefimo,  e d’  ogni 
tenerezza,  e paffìone  fenfitiva,  unde  procede  ogni  male,  & 
ogni  pena  ; che  avere  quello,  che  l’uomo  non  vuole,  è una 
via  unde  efeie  la  pena  ; e veftito  della  eterna  voluntà  di  Dio , 
e non  della  fua  ; etti  fatto  una  cofa  con  lui , per  affetto  d' 
Amore  è fatto  Giudice  della  eterna  voluntà  rii  Dio,  veden- 
do, giudicando,  e tenendo,  che  Dio  non  vuole  altro,  che 
la  noftra  fantificatione,  e perciò  ci  creò  alla  Imagine,  e fimi- 
litudine  fua,  perchè  fuflìmo  fantificati  in  lui,  godendo,  e 
guftando  1’  eterna  fua  vifione,  avendolo  veduto,  e cognofciu- 
to  coll’occhio  dell’ intelletto  nel  Sangue  di  Critto  Crocifitto, 
che  fu  quello  mezzo,  che  ci  manifefiò  la  verità  del  Padre 
Eterno.  O gloriofo  Sangue,  che  dai  vita,  che  lo  invifibilc 
ci  ai  fatto  vifibile  ; manifefiato  ci  ai  la  Divina  Mifericor- 
dia  , lavando  il  peccato  della  difobedientia  con  la  obedien. 


tia  del  Verbo,  unde  c ulcito  il  Sangue.  Orsù  , per  1’  amore 
di  Crillo  bagnatevi,  bagnatevi,  e Hate  in  continua  vigilia, 
& oratione,  cariflìmo  Padre,  vegliando  con  P occhio  dell’  in- 
telletto nel  fangue:  allora  vegliarà  per  fame,  e follicitudi- 
ne  dell’  onore  di  Dio,  c falute  dell’  Anime  fopra  i Sudditi 
volili  . A quello  modo  a'rete  la  continua  oratione  , cioè,  il 
continuo  Santo  defiderio.  Quello  v’  è necelfario  a voi  per 
confervare  la  falute  voflra  nello  Stato,  che  voi  fete  ; poiché 
Dio  v’  à pollo  nello  Stato  della  Prelatione,  non  vi  convie- 
ne edere  negligente,  nè  timorofo,  nè  ignorante,  andare  con 
gli  occhi  emuli,  però  vi  prego,  che  nate  affamato,  impa- 
rando dall’  Agnello  fvenato,  e confumato  per  voi  , che  con 
tanto  diletto,  e fame  dell’onore  del  Padre,  c falute  nollra, 
corfe  all’  obrobriofa  morte  della  Croce:  avete  fubietto  adun- 
que, che  Dio  v’  à reprefentato,  e pollo  dinanzi  el  Verbo 
dell’  Unigenito  fuo  Figliolo , & il  Sangue  per  torre  ogni 
timore  , e negligente  , e ciechi tà  d’  ignoranti  . E fe  voi 
•dite,  io  fono  ignorante  , e non  cognofco  bene  me  , non  tan- 
to, che  quello,  ch’io  ò^i  fare  per  li  fudditi,  & io  vi  rifpon- 
do,  che  avendo  fame  nell’  onore  di  Dio,  quello,  che  voi 
non  avelie  per  voi , Dio  adopererà  in  voi , quello  che  biso- 
gnerà per  la  falute  delli  Sudditi  vollri  : abbiate  pure  fame, 
e deliderio  : e non  veggo  però,  che  quella  fame  lì  poffa  ave- 
re fenza  il  mezzo  del  Sangue,  e però  vi  dilli,  ch’io  delide- 
ravo  di  vedervi  bagnato , & annegato  nel  Sangue  di  Crillo 
Crocifilfo  ; perchè  nel  Sangue  fi  perde  l’amore  della  vita  pro- 
pria , di  quello  amore  pcrverfo,  che  1’  Uomo  à a sè  modell- 
ino, il  quale  amore  non  luffa  fare  Giuititla,  per  timore  di 
non  perdere  lo  Stato , ò per  condefcendere,  e piacere  più 
agli  Uomini,  chea  Dio  : non  lalfa  fare  i Prelati  fecondo  la 
voluntà  di  Dio , nè  a buona  cofcientia , ma  fecondo  i piace- 
ri, e pareri  umani  fi  fanno,  che  è quella  cofa,  che  à gua- 
dato, e guaita  l’Ordine,  come  è di  non  correggere,  e di 
fare  i Prelati  non  corretti , ma  incorretti , & indiscreti , che 
il  cattivo  Prelato  gualla  i Sudditi,  ficcome  il  buono  gli  rac^ 
concia,  erutto  quello  procede  dall’amore  proprio  di  se. 
Nel.Sangue  di  Crillo  fi  perde  quello  amore , òc  acquiltafi  uno 
amore  ineffabile  , vedendo  che  per  amore  ci  à data  la  vita, 
per  ricomperare  quello  Figliuolo  adottivo  dell’  umana  gene- 
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ratione.  Quando  fi  vede  tanto  amore,  con  l’Amore  trae  1* 
Amore,  levando  l’affetto,  & il  defiderio  fuo  ad  amaro 
quello,  che  Dio  ama,  &:  odiare  quello,  che  egli  odia,  c perchè 
vede,  che  fommainente  Dio  ama  la  Tua  Creatura,  che  à in  sè 
ragione,  però  i’  Anima  concipe  uno  Amore  nella  falute  dell’ 
Anime,  che  non  pare,  che  fé  ne  poffa  fatiare  : odia  i vitii,  e pec- 
cati, perchè  non  fono  in  Dio,  & ama  le  virtù  in  loro  per 
onore  di  Dio.  Per  quello  ne  perde  la  negligenti,  e diventa 
follicito,  e perde  1’  Amore  del  Corpo  fuo,  c vuoili  dare  a 
mille  morti,  fe  tanto  bi fogna  : perde  la  ciechità,  & a ria- 
vuto el  lume,  perchè  s’ è toltala  Nuvola  dell’amore  pro- 
prio, e pollo  il  Sole  dell’Amore  Divino  della  ardentiffima 
Carità,  il  quale  li  à confumato  in  sè  ogni  ignorantia, 
tutto  quello  à tratto  dal  Sangue  . O Gloriofo  , e pretiofo 
Sangue  dell’ umile,  & immaculato  Agnello:  or  qual  farà 
quello  ignorante,  e duro,  che  non  pigli  il  Vafello  del  Cuo- 
re, e con  affetto  d’ Amore  non  vada  al  Collato  di  Crillo 
Crocififfo,  il  quale  tiene  , e verfa  1’ abondantia  del  Sangue? 
Dentro  in  sè  troviamo  Dio,  cioè,  la  Natura  Divina  unita 
qon  la  natura  umana  ; troviamo  il  fuoco  dell’Amore,  che 
per  l’apritura del  lato,  ci  manifella  il  fecreto  del  Cuore-», 
moftrando,  che  con  quelle  pene  finite  non  poteva  tanto 
amore  mollrare,  quanto  il  defiderio,  e la  voluntà  fua  era-, 
maggiore,  perchè  non  era  comparationè  dall»  pena  finita-, 
fua  all’Amore  infinito.  Or  non  tardiamo  più,  cariffimo 
Padre,  ma  con  perfetta  follicitudine  , quello  ponto  del  tem- 
po, che  Dio  v’  à ferbato,  e fpccialmcnte  ora,  che  ne  vie- 
ne il  tempo  del  Capitolo,  dove  fi  veggono  più  i difetti, 
fiate  follicito  a punirgli,  acciocché  il  membro  corrotto,  e_, 
guallo , non  gualli  il  (ano,  facendone  giullitia  fempre  con 
mifericordia  ; e non  vi  muovete  leggiermente  , ma  vogliate 
cercare , & invelligare  la  verità  per  perfone  diferete,  o 
di  buona  cofcientia;  e fempre  quello,  che  avetea  fare,  fate 
col  configlio  Divino,  cioè,  per  la  Santa  Oratione , e poi 
col  configlio  umano,  che  è pure  Divino,  de’ buoni , e cari 
Servi  di  Dio  ; e fempre  vogliate  vederveli  dal  lato,  che-, 
fieno  fpecchio  di  Religione,  e fopra  tutte  1’  altre  cofe,chc 
io  vi  prego,  che  attendiate,  sì  è,  di  fare  buoni  Priori,  che 
fieno  perfone  virtuofe  , & atte  a reggere  , che  fono  molti , 
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che  fono  buoni  in  loro , e non  fono  buoni  a governare,  e 
così  lì  guadano  le  Religioni , e per  lo  contrario  fi  raccon- 
ciano. Quando  trovate  de’ buoni,  confervateli:  non  timo- 
re per  l’amore  di  Grillo  Crocififib . Son  certa,  che  fe  voi 
vi  bagnarete  nel  Sangue  fuo  per  affetto  d’amore,  & anne- 
garetevi  dentro,  ogni  propria  voluntà  confumandola  nella 
eterna  voluntà  di  Dio  , la  quale  trovarcte  nel  Sangue, voi 
farete  quello,  & ogni  altra  cofa,  che  bifognerà  per  voi, 
e per  loro.  Altro  non  dico.  Perdonate  alla  mia  ignoranza . 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce. Jesù  Amore . 

[ A ] Quejlo  Guglielmo  cui  fcrive  la  Santa  fu  Guglielmo 
"Ramando  vigefimo  quinto  Priore  Generale  di  Certofa.  Succe- 
Mor  iitt  dette  egli  nell' llfficto  ad  ElzearioGrimoaldo , nipote  come  alcu- 
fia  ' ni  vogliono  al  Pontefice  Urbano  V.  P Anno  1 367. , e governò 
Anni  trentacinque , mancando  P Anno  1402.  Fu  Uomo  d'  umiltà 
profonda , onde  con  forte  petto  fi  tenne  lungi  dalla  Sagra  Por- 
pora offertagli  dallo  Soffio  Pontefice  , e rigettò  il  titolo  d’  Abate 
generale , di  cui  pur  voltane  onorare  la  Dignità  , eh'  egli  tene  a . 
Per  mantenere  nel  fuo  verde  P antico  rigore  dell'  I/lituto  , operò ^ 
che  il  Pontefice  poneffie  giù  il  penfiere , che  uvea  di  voler  liberi 
dall'  afltnenza  delle  Carni  i Juoi  Monaci  a'  tempi  di  grave  in- 
Maìmtj.  j a ferinità  , Aderì  poi  Egli  a Clemente  nella  Stifma  , che  fopra- 
du  Grani,  venne  alla  Cime  fa , e nel  Capitolo  Generale , che  fi  tenue  l' Anno 
Scbiz.  i.  3.  1379.  Operò , che  ufeiffe  ordine  a'  fuoi  Religiofi di  tener fi  in  ogni 
ta2- 37°.  & luogo  all'  ubbidienza  di  quell'  Antipapa  . Ma  un  tal  decreto  an- 
fe1'  dò  vuoto  d' effetto  per  quei  Reami  , che  fi  tentano  ad  Urbano , 

fìyitaB Ss*  ncgU),d°gH  qrte<  Religiofi  la  non  dovuta  Ubbidienza . Anzi 
pb  U J*  ten,iefi  Per  eJfi  altro  Capitolo,  in  cui  coll'  approvazione  del  vero 
p’g.64.  Pontefice  elejfero  a Vifitatore  Generale  di  tutta  la  Religione  con 
fuprema  Autorità  D.  Giovanni  di  Bar , ed  il  Ramando  fu  per  al- 
lora fcomunicato , e di  poi  dal  Pontefice  Boni facio  IX.  fu  depofio 
d'  Ufficio , dichiarando  Generale  dell'  Ordine  il  Vifitatore  D. 
Giovanni  cui  poi  fuccedette  D.  Crifioforo . Tutto  ciò  nulla  ofi an- 
te feguttò  D.  Guglielmo  a far  da  Generale  per  quei  Reami  , che 
D flirt, Stai,  erano  del  Partito  de'  Papi  d’ Avignone  infino  alla  morte , ed  cb - 
Ut. cit  i.).  t.  bc  per  Succeffore  D.  Bonifacio  Ferreri,  Fratello  a S.  Vincenzo  ; 
*■&  /.j-f.8.  continuandoli  nell'  Ordine  la  divifione  a molti  degli  Anni . 
9.  tir  io.  compofe  quella  in  ultimo  per  opera  del  B.  Stefano  Maconi 
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*Difcepolo  sì  caro  della  nofira  Santa,  Succeduto  nel  Generalato  a 
D.  Criftoforo , il  quale  di  fuo  volere  cedendo  a quell'  onore , 
ed  a grandi ffimo  J lento  avendo  ottenuto  , che  lo  ftcjjò  fi  facejfè 
dal  Ferrert , sì  erano  amanti  d'  una  Santa  unione , e concordia 
i Seguaci  de ' Pontefici  d'  Avignone  , fu  di  comune  confini  intento 
dato  altro  Capo  a tutto  l'  Ordine V Anno  1410. 

Al  Priore  di  Gorgona  dell’Ordine  della  A 
Certolà  in  Pila. 

I.  T O prega  a volere  ajutare  con  follecitudine  Papa  Urbano  VI. 

-L/  nella  riforma  di  Santa  Chiefa  , ed  a tale  effetto  gli  manda  la 
Eolia  del  inedeiimo , qui  nominato. 

Lettera  LIV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  CrocifiJJo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina., 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  , ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defideriodi  vedervi  folli- 
cito  ad  efercitarvi  in  fervitio  della  dolce  Spofa  di  Grillo , 
la  quale  fi  vede  ora  in  tanta  necdfità.  Ora  è il  tempo  no-  g 
Uro,  che  fi  vedrà,  chi  farà  amatore  della  verità,  ò no:  non 
è da  dormire,  ma  è da  dellarfì  dal  fonno , e ponerfi  per 
obietto  el  Sangue  di  Jesù  Crillo  Crocifilfo,  acciocché  damo 
più  inanimati  alla  battaglia  : el  noltro  dolce  Santo  Padre_> 
Papa  Urbano  VI. vero  Sommo  Pontefice,  pare,  che  voglia 
pigliare  quello  remedio,  che  gli  è necelfario  alla  reforma- 
ti one  della  Santa  Chiefa,  cioè,  di  volere  i Servi  di  Dio 
allato  a sè , e col  configlio  loro  guidare  sè , e la  Santa^ 
Chiefa,  per  quella  cagione  vi  manda  quella  Bolla,  nella., 
quale  fi  contiene,  che  voi  abbiate  a richiedere  tutti  quelli, 
che  vi  faranno  fcritti  : fatelo  follicitamente , e torto,  e non  c 
ci  mettete  fpatio  di  tempo,  che  la  Chiefa  di  Dio  non  àbi- 
fogno  d’indugio  : lalfate  Ilare  ogni  altra  cofa,  fia  ciò, che  . 
fi  vuole,  c follicitate  gli  altri,  che  vi  faranno  fcritti , cho 
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to^o  fiano  qui  : non  tardate,  non  tardate  per  1 amore  di 
Dio:  entrate  in  quello  Giardino  a lavorare  di  qua  , e Fra- 
te R.  è ito  a lavorare  di  là,  perocché  el  Santo  ladre  l à 
mandato  al  Rè  di  Francia:  pregate  Dio  per  lui,  chel  faccia 
vero  Seminatore  della  Verità,  e fe  gli  e bifogno , che  ne 
ponga  la  vita.  El  Santo  Padre  fi  conforta  bene , e realmen- 
te, come  Uomo  virile,  giudo,  e zelante  dell  onore  di  Dio 
che  egli  è . Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa, 
dolce  dilettione  di  Dio , e bagnatevi  nel  Sangue  di  Crilto 

CrocifilTo. Jesù dolce.  Jesù  Amore. 

[Air/  Priore  di  Certofa  dell'  I fola  di  Gorgoni  era  dt 
queflo  tempo  , cioè  l'  Anno  1578.  D.  Bartolomeo  Serafini  dt  Ra- 
venna , Uomo  di  virtù  fi  eccelfa,  cbe  in  quell'  Ordine  ti  filo 
nome  onorafi  del  titolo  di  Beato  . Fu  egli  gran /limatore  della 
Santità  di  que/la  Serafica  Fergme  , e tì  Ella  dt  lui  ebbe  altif- 
fima  / lima  ; onde  a fua  inchiefia  porto/fi  quefia  Vergine  a quell 
Ifola , e fecevi  e fort  azione  fi  acconcia  all'  interno  bt fogno  dt 
que'  ferventi  Relìgio/i , che  venne  riputato  a miracolo  ; ed  egli 
fi  credette  certo  aver  Ella  avuto  dal  Cielo  un  lume  fpeztale 
a cono  fiere  quel  tanto  , cbe  abbi  fognava  al  bene , ed  a fatate 
dell'  Ànime  loro , fecondo  che  narra/!  nella  Leggenda  dt  quefia 
Vergine.  V Ifola  Gorgoni  non  ignota  a gli  antichi , cbe  /e_, 
dettero  il  nome  dt  Gorgon  r'  alza  fui  Mare  dt  Eofcana  tra  P 
Ifola  di  Corfica , e la  Spiaggia  Bifuni  di/lante  da  Livorno  tren- 
ta miglia , poco  più , poco  meno  • E'  piccioliffima^  accogliendo  nel 
fuo  giro  cinque  fole  miglia , ed  è per  lo  più  afpra  ed  inequale 
di  terreno  . Fù  già  anticbi/fima  Abitazione  dt  Monaci  , dac- 
ché. come  nelle  Parti  dell'  Oriente^  a/fine  di  più  dtlungarfi  dal- 
lo ftrepito  del  Mondo , ricoglievanfi  i Religiofi  dentro  alle 
Solitudini  de'Difirtii  cori  in  quefie  d'  Occidente , ove  d'  Egit- 
to ne  venne  P i/htuto  Monafitco , nelle  Jfole  al  fine  me  defimo  t 
Monaci  fi  riparavano . Infino  dal  Secolo  quarto  dell  Era  Crt- 
fliana  abitava/!  da'  Monaci  la  Gorgoni  , come  fi  bà  da'  verfi 
empj  nè  ben  regolati  nelle  fillabe  di  Rutiho  Claudio  Humanzia- 
no , Poeta  Gentile , citati  dal  Cardinal  Baronia  , in  cut  fagrt lega- 
mente  fi  fa  beffe  iT  un  Giovane  nobile  venuto  a quefia  Ifola  a. 
menar  vita  dt  Monaco. 

Aflurgit  Ponti  medio  circumflua  Gorgon 
Inter  Pifanum  Cyrniacumque  latus . 
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Adverfus  Scopulos  damni  monumenta  recentìs 
Perditus  hic  vivo  funere  Civis  erar. 

.Nofter  enim  Juvenis  nuper  marmoribus  amplis 
Nec  Cenfu  inferior,  Conjugiove  minor  . 

Impulfus  furiis  homines,  Divofque  reliquie 
Et  turpem  latebram  credulus  exul  agit . 

Infelix  putat  illuvie  cceleftia  pafei. 

Seque  premit  larfis  , fevior  ipfe  Deis  . 

Abitata  adunque  quejla  Jfola  da'  Santi  Monaci  cangiò  il  no- 
me antico  in  quello  di  Margarita , come  ceti'  ajjìcura  il  Cardi- 
nal Baronio  in  occafìone  di  rapportare  il  Martirio  di  S.  Giulia  Bjr  Tcm  6 
Vergine  ucci fa  per  la  Fede  nella  vicina  Ifola  di  Corfica , ad-  Annui.  Àn. 
ducendo  le  parole  d’ antico  Scrittore , e fono  le  feguenti . Tunc  440*  ì»g-l* 
per  Angelos(  difpenfante  Divina  gratia  ) nunciatum  cft  hoc 
quibufdam  Monacis  in  Infula  Margarita , quae  vulgo  dicitur 
Gorgona , confiftentibus  ; ubi  enim  caepta  eft  à San<ftis  Mo- 
nacis habitari  ab  illis  nomen  Gorgon^,  quod  ab  Idololatria 
videretur  acceptum  in  Margarita  nomen  ex  Evangelio  de- 
promptum  mutatum  fuit,  cum  tamen  alii  confueto  nomino 
Gorgonam  eam  frequentiùs  appellant . E profegue  poi  a nar- 
rare y come  que'  buoni  Monaci  fen'  andarono  di  prefento  in  Cor- 
Jìca , e po/l»  giù  dalla  Croce  il  Corpo  della  Santa  Vergint_,y 
via  fel  portarono  , e con  molto  onore  il  feppellirono  nella  loro 
Jfola , onde  fu  tratto  parecchi  Secoli  poi  da  Ari  za  moglie  del 
Ke  Dejideno  , e con  Pompa  folenne  fu  po  fio  nel  Monijfero  per 
ejfa  fabbricato  all'  onore  di  quejla  Santa  nella  Città  di  Bre- 
ccia . Effendojt poi  non  poco  allentato  in  que'  Monaci  il  rigore. 
della  vita  Monaftica  , forfè  perchè  aveano  accolto  in  quell  I fo- 
la dell'  intere  Famiglie  di  Secolari  , che  teme  ano  de'  Barbari  In- 
vafori  dell'  Italia  , fecondo  che  era  accaduto  ad  altri  Religioji 
dell’  Tfole  di  quel  Mare , come  narra  il  Cardinal  Baronio  ; Il 
Pontefice  S.  Gregorio  diè  acconcio  riparo  a quejio  male , di  pit- 
tandovi un  nuovo  Abate , che  tornajje  alla  Regolare  Di  Tapi  ina  To  8 . Aiutai, 
que'  Monaci , come  narraji dallo  Jlejfo  Cardinale.  Sed  & quod 
Monacos  itidem  Gorgoni®  Infulae  folutos  Monaftica  Difci- 
piina  audifter,  ad  eos  inftituendos  Orofium  mifit  Abbatem, 
cui  & erigere  in  Infula  Corfic®  Monafterium  in  loco  mu- 
nito in  mandatis  dedit.  Forfè  allora  fu  in  quel  Monijlero  in- 
trodutta  la  Regola  di  S.  Benedetto  , la  quale  vi  fiorì  parecchi 
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Secoli  , cioè  infiniti  tempo  di  Santa  Caterina,  in  cui  fi  Ordine 
Monajlico  trovavaji  malamente  corrotto  , e guajlo  dalla  dtffo- 
lutezzi  ; Il  perché  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  fu  tolto  a'  Bene- 
dettini quejlo  Monijlero , dandolo  a'  Religiofi  del  Sagro  Ordi- 
ne di  Certo  fa,  ed  il  primo  ad  ejferne  Priore  fu  quejlo  D.  Bar- 
tolomeo Serafini , per  cui  indu/lria  vi  fu  ripofla  f antica  Pie- 
tà de'  primi  Monaci , che  V abitarono  , ejjendo  l'  I fola  affatto 
priva  d'  ogni  altro  abitatore , come  sì  ha  dal  Tejlimonto  de * 
due  Vi/itatori , i quali  fi  Anno  i ^6.  fermarono  i termini  più 
Jlrelti  allo  fipaziare  de'  Monaci  , e quelli  più  larghi  a potervi 
fare  acquijio  di  Beni  giu  (la  le  Sagge  Ordinazioni  dell'  Ordine . 

Memtr.  iella  Minores,  dicono  effi , prò  Monacis  aflìgnamus  totamlnfulam 
Ccrtofa  dì  co  quod  praeter  ipfos  rmllus  fit  ibi  cxterus  habitator,  & 
Fifa.  non  nifi  perquinque  miliaria  extendatur  in  giro  , & duomil- 
liaria  infra  Mare,  judicio  bona:  Confcientiae  exiftimanda . 
Ma  non  andò  molto , che  convenne  loro  abbandonare  quejlo  Mo- 
nijlero a cagione,  che  l'Ifola  ad  ora  ad  ora  venia  mefj'a  a ru- 
ba da  Cor  fiali , onde  via  n andarono  l Anno  1425.  ripar  ando- 
Ji  alla  Certo  fa  di  Pi  fa , cui  da  più  Pontefici  i beni,  & i dirit- 
ti della  Certofa  di  Gorgona  vennero  uniti . Al  preferite  la  Si- 
gnoria utile , ed  immediata  delP  Ifola  fpetta  pure  alla  Certo  fit 
di  Pi  fa,  avendola  tornata  nelle  fue  antiche  ragioni  la  pietà  dei- 
fi  Altezza  Reale  di  Toficana  fi  Anno  1704;  ferbandoficnc  il  fo- 
lo  Dominio  alto , per  cui  tienla  ancora  ficurata  con  buon  numero 
di  Soldati  , onde  da  que'  Religiofi  Ji  va  riparando  fi  antico  , e 
qu.tji  abbattuto  Monijlero,  a tornarvi  il  Culto  Divino  , e far- 
vi rifiorire  la  memoria fi  degli  antichi  Santi  Monaci,  fi  di  que - 
Jla  nojlra  Vergine , la  quale  , come  Jltmafi , non  una  fola  volta. 
Ji  portò  a quejla  Ifola  a vijìtarvi  que'  Monaci  , e quejlo  fuo 
caro , e Santo  Difcepolo  . 

[ B ] La  quale  fi  vede  ora  in  tanta  neceflìtà . A cagione. 
della  Sci  fina , che  eraji  formata  di  pochi  me/i  nella  Chiefa. 

[ C ] Per  quella  cagione  vi  manda  quella  Bolla . La  Let- 
tera del  Pontefice  , che  la  Santa  inviò  a queflo  Reli giofo , par- 
lando fi  a tutto  rigore,  non  dee  dir  fi  Bolla , ma  più  to/lo  Breve  ; 
perchè  del  nome  ai  Bolla  fogliono  dirjì  quelle  Cojlituzioni  più 
Solenni  , che  rifguardano  il  Bene  Comune  della  Cbiefia  , e de * 
fedeli,  e per  lo  più  ficrivonfì  in  Carta  di  Pecora,  e più  groffia, 
e vengono  Jigillaie  còli'  impronta  nel  Piombo  ; ove  i Brevi  for- 
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manfi  con  minor  folennitd,  flettano  a perfine  particolari,  e fimo 
intorno  ad  affari  non  tanto  univerfali  , veggendofi  ancora  Scrit- 
ti a caratteri  più  minuti  in  Carta  più  Jotttle , ed  il  Sigillo 
non  fuole  imprimer fi  nel  Piombo , ma  nella  cera  di  color  rojjò  . 
Ma  affai  fpejfo  que/ti  nomi  di  Bolla , e di  Breve  Jì  confondono , 
togliendo/!  /’  uno  per  l’ altro,  onde , come  bene  vieti  ojfervato  da 
Scrittore  moderno , i Libri  in  cui  fono  raccolte  le  Co/lituzioni 
de'  Pontefici  diconfi  Bollarii , avvegnaché  più  Brevi , che  Bolle 
in  effi  fi  contengbino  . Volendofi  adunque  il  Pontefice  Urbano 
VI. giovare  dell’  ajuto  d'Uomini  Zelanti  dell ' Onore  di  Dio , e 
de'  Vantaggi  di  Santa  Chie  fa  aaque'  tempi,  che  per  ejf a andava- 
no sì  for tuttofi , a cagione  della  Scifma,  molti  ne  chiamò  a fe  ; 
valendo/!  in  ciò  fingolarmente  dell'  Opera  di  Santa  Caterina, 
la  quale  di  que'  giorni  era  giunta  a Roma  , ed  in  molte  delle 
fue  Lettere  velo  avea  affai  forte  /limolato . Avendone  adunque 
Ella  propo/li  alquanti  al  Pontefice,  vennero  que/ti  da  effi  chiama- 
ti, confegn  tndone  il  Breve  a que/t a Vergine  , ed  ejfa  non  lafciò 
d' incitarli  all'  andare  coll'  efficacia  delle  fue  lettere  , e di  pun- 
gere con  acre  riprenfioni  alcuno  di  loro  , che  a preteflo  dell' 
amore  alla  foli t odine , noti  inchinava  punto  all'  ubbidire . Veg- 
ganfi  l'  Epi/lole  71. 127. 130.  e 135 ,,le  quali  tutte fono  d' invi- 
to , e di  /limolo  a v iri  Servi  di  Dio  , acciocchì  fi  portaffero  a 
Roma  a porgere  coll'  Opera  loro  alcun'  aiuto  al  Pontefice.  D. 
Bartolomeo  Scala  Religiofo  di  Certofa  nella  Leggenda  , che  pub- 
blicò colle  fi  am  p e, del  Beato  Stefano  Macont  Dtfcepolo  dalla  San- 
ta ci  da  un  Breve  d’ Urbano  VI.  indrizzato  a queflo  Priore  di 
Gorgona,  /opponendolo  fatto  ad  i/lanzadi  quefl a Vergine,  e per 
ejft  inviatogli  in  quejla  Lettera , & è del  feguente  tenore . 
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URBANUS  PAPA  SEXTUS 


Diletto  in  Crifto  Filio  Bartholomaeo  de 
Ravenna  Carthufiae  Gorgonae  Priori 

i Salute*»  y & Apoflolicam  Benediflionem  . 

CUmP®tri  Navis  , qux  in  hoc  Mare  magnum  , & fpatio- 
fum  manibusturbulentiflìmisProcellis,  ac  Tempedatibus 
maligni  D^monis  furore  excitatis  agitatur,  valentiflìmorurru 
Reruigum  egeat,  qui  morum  Sanftitate  polfint  nobisadejus 
gubernationem  adminidrandam  eiTeadjumentum , ut  eam  ad 
tranquillioreni  Portum  perducere  valeamus,  facit  ut  ralium., 
virorum  copiarci  predo  nobis  effe  in  hac  Alma  Urbe  cupia- 
mus.  Te  igitur,  de  cujus  virtute  bonum  tedimonium  ipfo  bo- 
norum  operum  tuorum  odore  latè  manante  habemus,  huc 
duximus  evocandum,  fimul  cum  Dileftis  in  Chrido  fili is  Jean- 
ne à Cellis  de  Ordine  Vallis  Umbrofae  , Joanne  Carthufijc 
Vallis  Calcis Priore,  Luca  ex  Humiliatorum  Ordine,  Thaddxo 
Urbevetano  ex  Ordine  Proedicatorum , Leonardo  à Monte-* 
Politiano  ex  Ordine  Minorum,  & Gulielmo  Anglo  ex  Or- 
dine Eremitanorum . Quos  omnes  in  Domino  hortamur, 
ut  ad.Apodolica  limina  fortiora  non  expe&antes  mandata-, 
primo  quoque  tempore  veniatis,  ut  per  prxfentiam  intelli- 
gatis  carum,  & grattini  nobis  vedrum  adventum  fuifie.  Da- 
tum  RoniK  apud  Sancdum  Petrum . Vili.  Idus  Septembris 
Pontificatus  nodri  Anno  primo  . 

Ma  al  certo  queflo  non  pud  ejfere  il  Breve , che  la  Santa 
dì  Roma  inviò  a D.  Bartolomeo  , perche  Ella  non  ginn  fé  a Ro- 
ma prima  de'  28.  di  Kovembre  l' Anno  x 378. , eh'  era  il  primo 
del  Ramificato  d' Urbano , come  fi  ha  dalla  Lettera  2 56.,  e la 
data  del  Breve  è de'  fei  di  Settembre  di  quell'  Anno  fiejfo  . 
Arivi  confejfo  non  faper  feiogliere  alcun  dubbio , che  mi  forge 
intorno  a quefto  Breve  del  Pontefice  ; perciocché  egli  di  quefio 
tempo  flavafene , ò a Santa  Maria  Maggiore , ovvero  a Santa 
Maria  oltre  Tevere , ove  dimorava  a cagione  di  tener  fi  il  Ca- 
Jlel  Sant’Angelo , eh’ è vicino  a S.  PietrOy  a dtfpofizione  de'Car- 
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dinali  F rance/t  già  dichiarati  nemici , e che  del  me  fé  df Ago-  vitti.  Gng, 
fio  l'  aveano  /biennemente  fatto  dichiarare  IJfurpatore  della  Sr-  XLtpud  Ba- 
dia Apofiolica  p ed  Antipapa  ; onde  egli  non  tornò  a S.  Pietro , Iux" 
cbe  del  Maggio  figliente,  poi  la  refiituzione  di  quel  Cajl elio  ./'1, 

Oltre  a ciò  non  bene  t' accorda  quefio  Breve  coll’  altro  , che 
ora  daremo,  indirizzato  al  mede  fimo  Priore , con  cui  fi  pure  il 
chiama  a Roma , infìeme  con  altri  Religiofi,  che  /lavano  nelle 
Parti  di  Tofcana , fenza  farli  querela  di  non  aver  ubbidito 
di  prefentc  alla  prima  chiamala , fenza  minaccia  veruna  di 
gaìligo , di  cui  ben'  erano  degni  per  la  prima  dijfubbidienza , e 
fenza  far  loro  parola  dell'  altro  Breve  inviato  loro  già  di  due 
mefi . Stimo  adunque  che  il  Breve  inviato  a Lui  con  quefio^. 

Lettera  dalla  Santa  fia  il  feguente  avutofi  dalla  Certofa  di 
Pi  fa  con  altre  memorie , che  fi  attengono  fi  a quefla  Vergine  , 

//  a quefio  Religio fo , conjervandofì  tuttora  nel  fio  Origi- 
nale in  quell'  Archivio , in  cut  però  non  trovafi  l'  altro  dato 
a leggere  poc'  anzi . 

URBANUS  SEXTUS 


Epifcopus,  Servus  Servorum  Dei,  Dileéto 
fìlioBartholomaeo,  Priori  Monafterii 
Gorgonae,  Ordinis  Carthufia: 

Salutem , Apfiolicam  BencdìBìontm . 

QUi  quondam  illos  Fratrcs  invidos,  Filios  Jacob,  ut  Ifmae- 
litisfratrem  eorum  vcnderent  puerumjuftum  Jofeph,eo 
quod  accufaverat  eos  de  crimine  pellìmo , callidè  mitigan- 
do feduxit  ; Fratrumque  Apoftolorum  Collegium  , in  quibus 
Sponfa  Chrifti  Mater  Eccleha,  tamquam  fuper  vivis  , & ele- 
tìis  lapidibus  libi  praeparàverat  fundamentum,  cribrare,  ut 
triticum , expetivit  \ adhuc  edam  hoc  noftro  m^roris  no- 
viflìmo  tempore  Apoftolicae  Ecclefiae  militantis  Collegium  , 
& ipfam  Samftam  matrem  Ecclefiam  , cui  Divina  Providen- 
tia  , licetimmcriti,  praefidemus,  fuis  crudelibus  moribus  diro 
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fchifmate  non  definit  lacerare,  fedu&ione  callida  nonnullis 
olim  Cardinalibus,  quos  Mater  Ecclefia  prsnuinivit,  & in 
honoris  culmine  exaltavit,  fuggerens,  quod  nos  co  quod 
aliqua  eorum  vitia  horrendaconabamur  , & tenebamur  in- 
crepando corrigere,  & radicitus  extirpare,  ut  Jofeph  , fed 
Viftoriac  proderunt , imo  potius  Apoftolicam,  & in  con- 
futilem  Tunicam  Chrifti  feinderent  , ac  vitulum  conflati- 
lem , in  totius  Chriftianx  fidei  opprobrium,  ut  novum  Ido- 
lum  in  medio  Eccidi* , adorarent.  Quamobrem  Ecclefia^. 
Sanéla  defpicitur,  obedientia , & reverenda  dièlx  Sedis 
contcmnitur , Clerus  conculcatur,  guerra:  undique,  & dif- 
fentiones  ebulliunt,  & ubique  ( proh  dolor!  ) Sanguis  ef- 
funditur  Chriltianus , Acque  Santìa  Sedes  Catholica  unita, 
& indivifibilis,  qua;  Sanéto  exemplo,  & Dotìrina  Sacri  Col- 
legii  Cardinalium  exaltari  debebat,  eorum  perniciofo  fchifma- 
tico  Dogmatc  quali  jam  totaliter  evanefeit,  aliis,ego  fum  Pauli 
aliis,  ego  funi  Apollo,  aliifque,  ego  fum  Cephae  aflerentibus. 
Qui  omnia  nos  cum  Cordis  dolore  cernentes  niniio  llupore 
fuìpenfi  , iftaque  ignea  Diaboli  jacula,  & tam  periculofa  vul- 
nera Eccidi*  interna  confideratione  penfantes,  dum  Divi- 
nam  Juftitiam  cernimus  fuper  indignitates  humanas  purgan- 
das,  puniendafque  follicitè  vigilare  vehementi  pne  multitu- 
dine  imminentium  periculorum  pavore  concutimur  ; Sed  dum 
Pietatem  intuemur  Altiflìmi  , qui  promilit  propter  Eleftos 
Dei  tribulationem  hujufmodi  breviare,  qui  fe  diligentibus 
omnia  non  folum  bona , fed  & mala  cooperari  facit  in  bo- 
num,  in  fpem  bonam  cogimur  refpirare,  confiderantes  edam 
quod  Apoftolorum  Navicula  pericolose  in  Pelago  flufìuans 
quietar!  non  valuit  edam  iplìs  Apoftolis  remigantibus,  doncc 
excitato  Domino,  ejus  Auxilium  humiliter  pederunt,  quorum 
precibus  inclinatus  folo  julfionis  verbo  ftatim  Mare  pofuit 
in  Tranquillo;  credimus,  & fperamus  in  hac  predenti  hor- 
ribili  tempeftate  naufragantis  Eccidi*  potius  Orationibus 
Juftorum,  & lacrimis,  quam  Armis  militimi  humanaque  Pru- 
tientia  Divinitus  adjuvari  . Propterea  cum  Pctro,  qui  duin 
mergeretur  in  Mari  auxilium  à Domino  poftulavit,  hujufmo 
di , & illico  manu  Domini  piè  meruit  liberari , inftanter,  & 
cum  cordis  devodone  decernimus  in  Auxilium  noftrum  viro- 
rum,  julìorumque  filiorum  Eccidi*  lacrimis  Devotionis,  & 

fine 
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fine  intermiflione  Orati ones  affìduas  , ut  per  eos  Aures  Do- 
mini humiliter,  devotèque  pulfata:  ad  Pietatem  citiùs  mife- 
ricorditer  inclinentur.  Quapropter  difcretioni  tua:,  de  cu- 
jus  (incera  vita,  virtutibus,  & devotione  longxva  fuimus  fide 
digno  relatu  pleniùs  informati , Prxfentium  tenore  commit- 
timus,  & mandami  , quatenus  tam  in  Thufcia  , quàm  in  ìn- 
timis  partibus  dile&osfilios,  devotos  fervos,  & ancillas  Chri- 
fti,  quofque  noveritis  in  San&is,  & devotis  Congregationi- 
bus  , aut  in  Eremitica,  feu  alia  Spirituali  vita  San&è  vivere, 

Ser  te  ipfum  ex  parte  noftra  folicitè  exortando  requiras  in- 
anter  per  Sacra  Vifcera  Jefu  Chrifti,  quatenus  in  hoc  tam 
lu&uofo  tempore  , tantifque  fpiritualibus , Se  temporalibus 
repleto  periculis  coram  Divina  Clementia  diurnis,  Se  no&ur- 
nis  Orationibus  , ac  lacrimis  gemebundis,  Se  Sacrificiis  non 
ceflent  devotè , Se  humiliter  ferventiflìmè  infuriare  clamantes 
ad  Dominum,  cui  proprium  eft  mifereri  femper  & parcere  , 
ut  fua  Pietate  noltris.  Se  Populi  diflìmulatis  exceflibus  fub- 
veniat  Ecclefix  fua:  Sponfie  , Se  Chriftiano  Populo  de  reme- 
dio celeriter  opportuno  ; det  quoque  nobis  juxta  ejus  Be- 
neplacitum  Univerfalem  Eccleftam  reducendi  in  Statuire, 
Sanftum  San&orum  , ad  utilitatem  animaruoi , Se  npbis 
Ovium  commiflarum,  ejufque  laudem,  gloriam,  & honorem. 
Nos  enim  de  Omnipotentis  Dei  Mifericordia,  & Beatorum 
Petri , Se  Pauli  Apoftolorum  ejus  authoritate  confili  prò 
proemiflis  omnibus  prxdi&is,  & aliis  verè  poenitentibus  , & 
confelfispro  prxmiiiis  omnibus  qualibet  vice  centum  dies  de 
injunftis  eis  poenitentiis  mifcricorditer  rclaxamus . Cxterum 
quia  grata  mentis  inclinatione  afficimur  hujufmodi  Servis  Dei 
noftrìs  Orationibus,  quantum  cum  Deo  polTumus,  in  omnibus 
compiacere,  volumus,  & mandamus,  ut  fingulosinfrafcriptos, 
videlicet  filios  Joanncm  de  Calcinaria  Priorem  Monafterii 
Valli*  Gratiofx  Ordinis  Carthufienfis,  Joannem  de  Cellis 
Monacum  Ordinis  Vallis  Umbrofx,  Petrum  de  San&o  CafTa- 
no,  Gulielmum  de  Anglia  Ordinis  Fratrum  Eremitarum  Sancii 
Auguftini,  Taddeum  de  UrbeVetcri  de  Ordine  Prxdicatorum, 
Leonardum  de  Monte  Politiano  Ordinis  Minorum , Lu- 
cani Ordinis  Humiliatorum  Profclfores  ex  parte  noftra  re- 
quires , Se  injunges  eifdem,  quatenus  Dominica,  qux  dici- 
tur  communiter  Sanfti  Spiritus,  qux  fecunda  eft  poft  Epi- 
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faniam  Domini  proximè  ventura,  & tu  cum  ipfis  in  Ur- 
be Roma  noftro  vos  confpeftui  praefentari  curefs,  à nobis, 
fi  quas  cupitis,  gratias  petituri . Datum  Romae  apud  San- 
ftam  Mariani  Trans  Tiberini  Idibus  Decembris  , Pontificatus 
noftri  Anno  primo. 

Di  quejli  Santi  Uomini  i più  erano  familiari , e confidenti 
alla  Santa , e fingolarmente  eranle  cari  oltre  a quejlo  D.  Bar- 
tolomeo il  B.Gio:  Opezzinghi  .nobile  Pi  fatto,  ed  il  primo  Brio- 
re,  che  avejfe  la  Certofa  di  Tifa,  o di  Calci , o di  Valle. 
Grazio  fa , come  qui  appellajt , e che  è detto  di  Calcinala  a ca- 
gione dell'  effer  quella  Terra  Signorìa  della  Famiglia  Opezzin- 
gbi, il  Beato  Giovanni  delle  Celle  di  Vallombrofa  , il  Bea- 
to Guglielmo  Inglefe,  a'  quali  fcrijfe  la  Santa  alcune  lettere  , 
il  B.  Luca , che  fu  Generale  degli  Umiliati  Cardinale  di 
Santa  Chiefa , ed  uno  degli  Scrittori  delle  glorio  fe  Gejle  di 
quejla  Vergine . Coni1  è certo,  che  V uno  degl’  invitati  dal  Pon- 
tefice ricusò  di  portarfi  a Roma , onde  ne  fu  J "gridato  da  Santa. 
Caterina  , così  per  contrario  è indubitato  , eoe  D.  Bartolomeo 
di  prefente  ubbidì  portaudnfi  a prendere  i Comandi  d’  Urba- 
Mtmer. della  no,  da  cui  venne  adoperato  in  diverfi  Affari.  Bonifacio  IX. 
Certofa  i‘  J'uccejforc  ad  Urbano  s' ajutò  pure  del  valore  di  quejlo  Reli- 
*'/*•  . giofo  , e fingolarmente  V impiegò  a maneggiare  la  concordi 

iù"  rrand  ne^  i.ran  del  Pontificato  , inviandolo  con  D.  Pietro 

Scbif.hb.ì.  Priore  della  Certofa  d’  AJti  in  Francia  al  Re  Carlo  VI.  C An- 
pJgì  u°  acciocché  fi  vedeffe  di  trovare  alcuna  via,  che  alla 

feq.  untone  della  Chiefa  ne  conducete . Quejli  due  Religinfi  furono 

arrejlati , e fojli  prigioni  da  Clemente,  né  averebbeli  fciolti, 
• e ripojli  in  liberti)  [ sì  era  egli  benigno,  e Corte fé,  come  cel 

Maìmb.  loe.  deferivo  il  Baluzio  ] fé  non  vel  forzavano  le  minacce  del  Re 
eit.  F rance fe',  che  non  volea  violata  la  ragione  delle  Genti  nelle. 

perfine  loro  . Poco  d'  effètto  ebbero  le  loro  fatiche , quantun- 
que le  promoveffe  caldamente  l'Untverfitd  di  Parigi,  per  la _ 
ojl inazione  de'  due  Competitori . D'  effo  pur  credo  farjt  men- 
zinne  nella  leggenda  della  Beata  Orfolina  da  Parma , ove  nar- 
nuit  °BoU.  c^e  quefla  Verginella  fu  data  a cono  fere  al  Pontefice. 

7.  Apnl.  in  Bonifacio  IX.  da  un  Santo  Religio fo  di  Certofa  , il  quale_, 
ViuB.  Ur ■ aveala  veduta  in  Avignone  /’  Anno  1391. , e uditone  favella- 
tilo*. pAg.  re  con  fomma  laude,  portavi  fi  ad  intimare  a Clemente  lo  fdc- 
73°*  gno  di  Dio,fe  non  ifeendea  di  quel  Trono  , che  inalzato  avea 
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contrst  illegittimo  Vicario  di  Crijlo.  Gregorio  XII.  /’ ebbe  fu- 
re  in  alti/Jìma  fiima  ricercandolo  Jòvente  di  configlio  in  que ’ 
tempi  sì  torbidi  del  fuo  Pontificato,  tenendo  egli  congiunta  d 
Santità  fublime  prudenza  profonda . Morì  quefio  buon  Servo 
del  Signore  pieno  di  meriti  il  primo  giorno  di  Maggio  del  1412. 
nella  Certofa  di  Pavia , cui  lafciò  qual  pr  e zio  fa  reliquia  la 
Tonaca  di  Santa  Caterina , avuta  per  ejfo  in  dono  dalla  San- 
ta, medefima  , che  inchinojjì  a compiacerne  /’  ardente  defiderio  , 
che  ne  tenea  . 

( D ) Frate  D.  è ito  a lavorare  di  là . Cioè  Fra  Rai- 
mondo Confeffore  della  Santa  inviato  da  Urbano  in  Francia  , 
come  P avvertirà  ad  altro  luogo  , il  quale  non  partì  di  Roma 
che  del  mefe  di  Dicembre  del  1378.  onde  da  ciò  raffermafi  , 
che  la  Santa  non  inviò  con  quefia  fua  lettera  il  primo  de ' Bre- 
vi , eh'  è del  mefe  di  Settembre , ma  il  fecondo. 

( E ) L’  à mandato  al  Re  di  Francia . Carlo  V.  Re  di 
Francia  detto  il  Savio , cui  Santa  Caterina  griffe  due  lette- 
re , che  fono  la  1 8(5. , e 187.  di  quefia  novella  Impresone. 

( F ) Come  Uomo  virile,  giulto,  e zelante.  In  qual  ma- 
niera j ■’  accordino  le  lodi , che  la  Santa  dà  ad  Urbano  VI. 
co' bi  a fimi,  che  bx  dagli  altri  Scrittori , P avvertirà  ad  altra 
occafione . 
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A D.  Jacomo  Monaco  della  Certofa  ne! 
A Monafterio  di  Pontignano  preflò  a 

Siena . 

I.  T * Eforta  alla  Virtù  della  Pazienza,  dimoftrando  , come  da  efla 
I j fi  conofce , fé  vi  (uno  nell’  Anima  l’ altre  Virtù  , e fpccial- 

mente,  fe  fi  a eftinto  1’  Amor  proprio,  ò no.  • 

II.  Di  due  fpecie  d’ impazienza  , e loro  effetti,  e particolarmente# 
dell’  Infedeltà,  e Difobbedienza, e Mormorazione,  che  da  effe  pro- 
cedono . 

III.  De  i frutti  della  vera  Pazienza . 

IV.  Dell’ amor  proprio  d’ alcuni  Monaci  più  imperfetti, e del  modo 
di  correggerlo. 

V.  Che  non  fi  deve  giudicare  da  noi  i Servi  di  Dio,  attera  la  varie- 
tà, ed  i modi  divcrfi  , che  fono  fra  loro;  ma  vedendo  qualche 
difetto  fi  deve  compatire,  e portare  dinanzi  a Dio,  o potendo, 
correggerlo . 

Lettera  LV. 

Al  Nome  di  Jetìt  Crì/fo  Ctocifijfo , e di  Matta  dolce . 

I.  /^Arìflìmo  Padre,  e Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesu.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi fondato  in  vera  , e fanta  patientia  , la  quale  patientia 
dimoftra  fe  le  virtù  fono  vive,  ò no  nell’  Anima  : la  patlen- 
tla  non  fi  prova  fe  non  nel  tempo  della  fadiga  , perocché 
fenza  la  tribulatione  non  fi  trova  quella  virtù , che  chi  non 
è tribulato , non  gli  Bifogna  patientia , perchè  non  à chi 
gli  faccia  ingiuria.  Dico,  che  la  patientia  dimoftra  fe  le_> 
virtù  fono  nell’Anima,  ò no  . Con  che  cel  dimoftra , fe  elle  non 
vi  fono  ? con  la  impatientia  : vuoi  tu  vedere  fe  le  virtù  fono 
anco  imperfette,  e fc  la  radice  dell’Amore  proprio  vive  an- 
cora nell’Anima,  miralo  al  tempo  delle  fadighe,  che  frutto 
gli  nafee  ; perocché  fe  gli  nafee  frutto  di  patientia  , la  radi- 
ce della  propria  voluntà  è fegno,  che  è morta  , e le  virtù 
fono  vive  -f  e fe  nafee  frutto  d’ impatientia , moftra  chiarif- 
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(imamente,  che  la  radice  della  propria  volanti  è anco  viva 
in  lui,  e però  fi  fente,  perocché  colui,  che  è vivo,  fifente, 
ma  la  cofa  morta  no,  e le  virtù  moftrano  alienate  in  quella 
Anima. 

•II.  Ma  attendete  , che  fono  due  ragioni  d’  impatientia  , 
l’una  delle  quali  dà  morte,  perocché  efee  della  morte,  eP 
altra  impedifee  la  perfettione,  perchè  efee  della  imperfet- 
tione  : ficcome  fono  due  fiati  principali,  che  nell’uno  fiala 
vita,  nell’altro  la  morte,  cioè , in  coloro,  che  (tanno  nella 
morte  del  peccato  mortale.  Coftoro  parturifeono  riceven- 
do tribulatione,  c perfecutione  del  Mondo,  perchè  quella., 
vita  non  pafla  fenza  fadiga , in  aualunque  fiato  1’  Uomo  fi 
fia,  una  impatientia  con  odio,  e aifpiacimento  del  Profiìmo 
fuo,  con  una  mormoratiotjc  verfo  di  Dio,  giudicando  in  fuo 
male  quello  , che  Dio  gli  à fatto  per  bene , e per  riduccrlo 
allo  fiato  della  Grafia , e per  tolierli  la  morte  del  peccato 
mortale  , ma  elli  come  ignorante , e miferabile  , perchè  la_. 
radice  fua  è morta  a Gratia,  però  produce  cl  frutto  morto 
della  impatientia,  e con  quello  fegno  della  impatientia,  di- 
moftra  la  morte,  che  è dentro  nell’Anima.  Un’  altra  impa- 
tientia è,  la  quale  dico,  che  impedifee  la  perfettione,  e cosi 
è la  verità,  e dimoftra  la  imperfettione  ; e fe  effo  non  fe  ne 
corregge,  potrà  venire  a tanto,  che  perderà  il  frutto  della 
fua  facliga,  e darà  in  continua  pena.  Quelli  fono  coloro  , 
che  fono  levati  dalla  tenebre  del  peccato  mortale,  e vivono 
in  Gratia,  ma  che  è ? è che  la  radice  dell’ Amor  proprio  non 
è anco  morta  in  loro , unde  fono  ancora  imperfetti , e con 
una  tenerezza  di  loro  medefimi , con  la  quale  tenerezza  s’ 
anno  compaflìone , perocché  perchè  anco  s’ama  fi  duole,  e 
quello,  che  elli  à in  fe,  cioè  d’  averli  compaflìone,  vorreb- 
be, che  ognuno  gli  avelie;  e non  trovando,  che  gli  fia  avu- 
ta compamone,  à pena  ; e cosi  1’  una  pena  con  l’ altra  , cioè 
la  pena  della  tribulatione  , ò d’ Infirmità , ò di  moleftia  men- 
tale , ò per  perfecutione  dagli  Uomini , ò da  qualunque  la- 
.to  ella  viene,  accordata  quella  pena  con  quella,  che  elli  por- 
ta, cioè,  di  volere,  che  altri  gli  abbi  compaflìone,  viene  ad 
impatientia,  e fpefle  volte  a mormoratione  contra  el  Prof- 
fimo  fuo,  & a giudicio,  giudicando  la  voluntà  altrui  ; pe- 
rocché fpefle  volte  potrà  averli  compaflìone,  e non  gli!  di- 
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inoltrerà  ; e tutto  quello  gli  diviene,  perché  la  radice  dell’ 
Amore  proprio  non  è morta  in  lui . Chi  ce  la  moftra  ? la  im- 
patientia , come  detto  è ; perocché  ella  à parturito  frutto 
imperfetto,  non  però  di  morte,  perocchj  elli  è levato  dal- 
la colpa  del  peccato  mortale,  ma  uno  difpiacimento  &ima 
pena  , che  elli  riceve  delle  fadighe  fue  proprie,  e verfo  del 
Proflìmo  fuo , non  parendoli , che  egli  gli  abbi  compaffione, 
come  elli  vorrebbe.  Quella  è una  imperfettione  , la  quale-» 
impedifce  la  grande  perfettione  del  Monaco  , ò d’altri  Rc- 
ligiofi , li  quali  anno  lattato  lo  flato  imperfetto  della  Cari- 
tà comune,  dove  Hanno  i Secolari  , volendo  vivere  in  Gra- 
tia,  & iti  alla  grande  perfettione,  dove  eflì  debbono  efle- 
re  fpecchio  d’  obedientia , e di  patientia  , con  volumi  mor- 
ta , e non  viva.  Quale  farrebbe  quella  lingua  , die  potette-» 
narrare  quanti  inconvenienti  ne  vengono?  non  credo  che-» 
ne  fuflc  neuna  ; ma  tre  principali  n’  efcono  di  colui , che  no- 
ne à morta  la  fua  voluntà  . V uno  è,  che  elli  è infedele  , 
e non  fedele  col  lume  della  Fede  vìva  ; anco  à porto  la  nebula 
fopra  l’occhio  deH’intelletto , dovefta  la  pupilla  del  lume  della 
Fede:unde  fubito, che  elli  à quello  principale,  cioè,d’avere  po- 
rta una  nebbia  d’ Amofe  proprio  fopra  L’  occhio  fuo  , e offiif- 
cato  ei  lume  della  Fede,  cade  fubito  nel  fecondo , e nel 
terzo,  cioè,  nella  difobedientia  , donde  verrà  la  impa- 
tientia,  e nel  giudicio  , donde  verrà  nella  mormoratione , 
e fe  voi  raguardarete  bene  dì  quelli  tre,  1’  uno  non  è fen- 
za  l’altro.  Non  è dunque  da  dubitare,  che  etto  fatto  che 
la  radice  deli’  Amore  proprio  non  è morta  in  noi,  l’occhio 
è tenebrofb  , e tutti  i frutti  delle  Virtù  fono  imperfetti  , 

f>erocchè  ogni  perfettione  procede  da  occidere  la  voluntà 
enfitiva,  e dar  vita  alla  Ragione  nella  dolce  voluntà  di 
Dio-  Sicché  dunque,  effendo  viva,  & imperfetta,  fubito 
è difobediente  contra  Dio,  e contra  el  Prelato  fuo,  peroc- 
ché, fe  elli  futte  obediente,  portarebbe  la  difciplina  di  Dio, 
e quella  del  Prelato  con  debita  reverentia  ; ma  perchè  elli 
non  è obediente,  ma  è dilòbediente  con  voluntà  viva-,, 
però  viene  ad  impatientia  verlb  di  Dio,  &a  difobedientia; 
perocché  voluntà  di  Dio  è , che  noi  portiamo  con  patien- 
tia ogni  difciplina  , da  qualunque  lato  egli  ce  la  concede, 
c con  vera  patientia  riceverle  da  lui  con  quello  Amore-,  , 
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che  dii  ce  le  dà  ; perocché  ciò,  che  elli  da , e permette  a 
noi,  è per  noftra  fantificatione , e però  con  amore  Je  do- 
viamo ricevere.  Onde  non  facendo  così  (ìamo  difotedicnti 
a lui,  c cadiamo  nella  mormoratione , & in  uno  giudicio 
con  una  tenerezza  di  noi  mcdcfimi , con  una  fupcrbia,  & 
infidelità  di  volere  eleggere  di  fervile  a Dio  a noftro  mo- 
do, perocché  fe  in  verità  credellìmo,  che  ogni  cofa,  che  è, 
procede  da  Dio,  eccetto  el  peccato,  e che  egli  ncn  può 
volere  altro,  chel  noftro  bene,  el  quale  vediamo,  eguftia- 
mo  nel  fangue  di  Crifto  Crocifitto,  perocché,  fe  elli  "avelie 
voluto  altro,  che  la  noftra  fantificatione,  non  ci  averebbe 
dato  sì  fatto  ricompratore  ; dico , che  fe  quefto  credemmo 
in -verità,  che  el  lume  della  Fede  non  fufle  offuscato  con 
l’Amore  proprio  di  noi , faremmo  obedienri,  e riceveremmo 
con  reverentia  quello  , che  elli  ci  dà,  e giudicaremmolo 
in  noftro  ben  dato  a noi  per  amore,  e non  per  odio,  co- 
pie elli  è;  ma  perchè  ci  è la  Infidelità,  però  riceviamo  pe- 
na, e fiamo  impatienti  delle  pene,  che  noi  fofteniamo,  e* 
difobedienti  verfo  il  Prelato,  giudicando  la  voluntà  del 
Prelato,  e non  la  voluntà  di  Dio  in  lui;  perocché  fpetto 
volte  el  Prelato  farà  con  buona,  e Tanta  intentione  aud- 
io, che  elli  farà  verfo  del  fuddito  ; & il  fuddito  infedele, 
e difobediente  terrà  tutto  el  contrario.  Quefto  è per  la  fu- 
perbia  fua  , e perchè  la  radice  dell’ Amor  proprio  non  è 
morta  in  lui;  perocché  fe  ella  futte  morta,  farebbe  quel- 
lo, perché  elli  entrò  nell’Ordine,  cioè,  d’obbedire  fchiet- 
tamente , e lenza  alcuna  pafTìone,  ficcome  fa  l'umile  obe- 
diente;  che  fe  el  Prelato  fuo  futte  uno  Dimonio,  el  vero 
obediente  ciò,  che  gli  è fatto,  o fe  gli  fono  impofte  lo  ' 
gravi  obedientie,  ogni  cofa  riceve  con  patientia,-  giudi- 
cando, che  voluntà  di  Dio  è di  far  tenere  quelli  modi  al 
Prelato  verfo  di  lui,  ò per  ncceflìtà  della  lua  falute,  ò 
per  farlo  venire  a grande  perfettione  ; e però  riceve  con_- 
pace,  e quiete  di  mente  l’obedientia  fua,  e gufta  l’arra  di 
vita  eterna  in  quella  vita . 

III.  E perchè  elfo  à morta  la  voluntà,  & è ito  con  lu- 
me della  Fede,  e con  vera  obedientia,  però  gufta  el  dolce, 
ik  amorofo  frutto  della  patientia  con.  fortezza,  e per- 
feveranza  infino  alla  morte . Quefto  frutto  à dimoftrato  j 
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che  elli  in  verità  s’è  levato  dalla  imperfettione,  c 1’  è gioli- 
to alla  perfetti  one . 

IV.  Siccome  el  difobediente  dimoltra  li  difetti  fuoi  con^. 
la  impatientia . Onde  vediamo , che  «Tempre  fi  fcande- 
lizza,  fe  non  quando  la  profperità  andato  a modo  fuo,  & 
il  Prelato  faceto  quello , che  egli  vuole  ; ma  fe  fa  el  con- 
trario fi  turba:  perchè?  perchè  elli  è vivo,  perocché  fe 
elli  futo  morto,  non  gli  adiverrebbe.  Onde  quelli  cotali 
B fono  debili,  perocché  come  la  paglia  fe  lo  rivolle  fra’  pie- 
di , così  vengono  meno  : e fe  el  Prelato  comanda  cola_. , 
che  non  gli  piaccia,  egli  fi  turba,  e fe  egli  è Infermo  , 
egli  è impatiente  per  la  tenerezza  , che  elli  à al  Corpo  fuo, 
e fpeto  volte  fotto  colore  di  bene  dirà  : fe  io  aveto  nn’ 
altra  Infirmità  , io  me  la  portarei  più  agevolmente  ; ma_« 
quella  Infermità  è una  cofa  occulta , che  non  fi  vede  , e_/ 
però  non  m’  è creduta , e impedifeemi  P officio  , e P altre_> 
olfervantie  di  non  poter  fare  come  li  altri , e però  non_. 
pare,  che  ci  polla  avere  pace.  Collui,  come  imperfetto, 
e con  poco  lume,  è ingannato  dalla  propria  paffione,  e te- 
nerezza di  fe.  Chi  cel  dimollra  ? la  impatientia,  che  elli 
à,  perchè  non  gli  pare,  che  gli  altri  gli  abbino  compaffio- 
ne.  Quelli  vuole  eleggere  il  tempo,  e ’l  luogo,  e le  fa- 
dighe  a fuo  modo  : non  debba  fare  così , ma  umiliarli  fot- 
to la  potente  mano  di  Dio , & ogni  cofa  avere  in  reve- 
rentia , e fare  quello , che  egli  può  fare . E quando  elli 
non  può  rendare  el  debito  dell’officio,  e degli  altri  efer- 
cirti , come  gli  altri , ed  elli  rendare  el  debito  della  pa- 
tientia,  perocché  Dio  non  ci  richiede  più  che  noi  potiamo 
fare;  ma  ben  ci  richiede  l’amore  col  Tanto  defiderio, 
con  parientia  portare  ogni  pena,  e fadiga,  & in  ogni 
tempo,  & in  ogni  luogo,  che  noi  fiamo,  con  odio, 
difpiaci mento  della  propria  fenfualità  ; perocché  così  fan- 
no coloro,  che  vogliono  etore  perfetti,  & a quello  mo- 
do gultarà  vita  eterna  nelle  pene  lue  in  quella  vita,  & aven- 
do pena  non  averà  pena , ma  la  pena  gli  farà  refrigerio , 
penfando,  che  egli  fi  polfa  conformare  con  li  obbrob  rj  di 
Crillo  CrocifilTo,  e non  vorrà  elli  fervo  tenere  per  altra., 
via,  chel  Signore,  e però  portarà  con  reverenda,  ba-? 
gnandofi , & annegandofi  nel  Sangue  di  Crillo  CrocifilTo  , 
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el  quale  fangue  all’Anima,  chel  gufta  con  affetto  di  Carità, 
rimane  morta  la  volontà  Tua  : morta  la  volontà,  gli  è tol- 
ta ogni  pena,  perocché  folo  la  volontà  è quella  cofa,  che 
le  pene,  e le  tabulazioni  ci  fa  effere  pene,  ma  morta  la 
volontà-  noftra , e veftiti  della  volontà  di  Dio  la  pena  cè 
diletto,  e il  diletto  fenlitivo  per  odio  Santo  di  noi  ci  fa- 
rebbe fatica,  perocché  vedremo , che  la  via  del  diletto  non 
è la  via  di  Crifto  Croci fiffo , vede  Santi  che  l’anno  fegui- 
tato , e vede,  chel  regno  del  Cielo  vita  eterna  non  fi  ven- 
de , nè  acquiftafi  per  diletto,  anco  fi  acquifta,  e fi  guada- 
gna el  regno  di  Dio  con  povertà  volontaria  , e con  avere 
Fa  pena  per  diletto,  e con  molto  fortenere,  & il  diletto 
ci  paja  fadiga , come  detto  è : la  volontà  allora  accordata 
con  la  volontà  di  Dio  ne  riceve  l’Arra,  e però  dicevo, 
che  in  quella  vita  gufta  l’Arra  di  vita  eterna. 

V.  Cortili  non  cade  nel  terzo  difetto  del  giudicio,  cioè, 
di  giudicare  I9.  volontà  di  Dio , altro  che  giuftamente  , e 
con  amore,  e vedendofi  amato  da  lui  per  amore  riceve^» 
ogni  cofa  ; nè  cade  ancora  in  giudicare  la  volontà  degli  Uomi- 
ni in  alcuna  cofa,  o in  alcuno  modo  del  mondo,  nè  per  ftratio, 
nè  per  ingiurie,  o per  perfecutioni,  che  gli  fulfero  dette,  ò fat- 
te da  loro;  ma  giudica  con  una  fanta  confideratione,  che 
Dio  el  permetta  per  fuo  bene , e che  erti  el  fanno  per  pro- 
varlo in  virtù,  nè  non  giudicarà  mai  li  Servi  di  Dio,  nè 
le  operationi  d’ alcuna  Creatura,  ctiandio  fe  vedelfeel  ma- 
le efpreffamente,  noi  vede,  nè  debba  vedere  per  giudicio, 
nè  per  mormoratione,  ma  per  compaftione  el  debba  porta- 
re dinanzi  da  Dio  ponendo  e difetti  del  Profilino  fopra  di 
fe . Così  vuole  1’  affetto  della  Carità  , e non  vuole , che 
fi  faccia  come  fanno  gl’imperfetti  acciecati  ancora  d’uno 
proprio  amore  di  loro  medefimi , che  pare , che  fi  notri- 
chino  del  giudicare  le  Creature,  e non  tantoché  li  Uomini 
del  mondo , ma  li  Servi  di  Dio  , volendoli  mandare  a lo- 
ro modo  , e fe  non  vanno  a loro  modo  fono  ifcandalizzati 
in  loro,  e fpeffe  volte  fotto  colore  di  compaflione  caggia- 
no  nella  mormoratione  . Coftui  vuole  ponere  legge  allo  Spi- 
rito Santo,  e non  fe  n’avvede:  Perche  non  fe  n’avvede? 
perche  lo  Dimonio  1’  à velato  col  velame  della  compaflìo- 
nc  , ma  ella  è più  torto  una  radicata  invidia  , e prefuntio- 
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nc,  prefumendo  di  fe,  di  faperc  alcuna  cofa  più,  che  coni' 
pallione  ; perocché  s’  ella  fufle  compaflione  , e zelo  della,, 
fiilute  dell’  Anime  , & onore  di  Dio  , ufarebbe  la  Carità  , 
e difehiararebbe  fe  medefimo  alle  proprie  perfone , di  cui 
elli  avelie  pena,  e così  guadagnarebbefi , & el  Proflimo 
fuo , e godarebbe  fc  elli  fufle  largo  in  verità , e con  vero 
lume  di  vedere  e differenti  modi,  è vie,  che  Dio  fieno 
co  fervi  Tuoi  ; linde  dimoflra  la  fomma  Bontà,  che  elli  à 
che  dare , e però  dille  Crifto  benedetto  ; nella  Cafa  del  Pa- 
rt.j,  dre  mio  fono  molte  maniìoni  : e quale  farà  quella  lingua, 
* ' * che  poffa  narrare  tanti  diverfi  modi , e vifitationi , e doni , e 
grafie,  che  Dio  fa  , non  tanto  in  molte  Creature,  ma  in  una 
Anima  medefima  ? perocché,  come  le  virtù  fono  diverfe,  po- 
niamo, che  tutto  tragghino  nel  fegno  della  Carità,  così  fono 
diverfl , e diverfi  modi,  o coflumi  de’  fervi  di  Dio , non  che  chi 
à perfettamente  la  virtù  della  Carità , non  abbi  tutte  quante  L’ 
altre  virtù,  ma  a cuf  è propria  una  virtù,  & a cui  un’al- 
tra, fopra  la  quale  principal  virtù  tira  tutte  l’ altre . Unde 
altri  modi  vediamo  in  colui,  a cui  è propria  la  virtù  della 
Carità,  e tutto  dilettato  nella  Carità  del  Proflìmo  fuo,el* 
altro  modo  a colui,  a cui  è appropriata  la  virtù  dell’umil- 
tà , con  una  fame  di  folitudine  ; in  un’  altro  la  Giuftitia  ; 
m un’altro  una  libertà  , con  una  Fede  viva,  che  di  neuna 
cofa  pare,  che  polla  temere  ; & altri  in  una  pcnitentia_., 
dandoli  tutti  a mortificare  li  Corpi  loro:  & altri  ftudiaad 
occidere  la  propria  volontà , con  vera,  e perfetta  obedien- 
tia  . Or  così  fono  diverfi  i modi,  e coflumi  loro , e ciafcuno 
corre  però  nella  virtù  della  Carità,  unde  abbiamo,  che  i Santi, 
che  fono  a vita  eterna,  tutti  fono  andati  per  la  via  della  Cari- 
tà , ma  in  diverfi  modi,  che  l’uno  non  è limile  all’al- 
tro , & etiandio  nella  Natura  Angelica  è differentia  , peroc- 
ché non  fono  tutti  eguali  : unde  tra  gli  altri  diletti , cht-» 
abbi  l’Anima  a vita  eterna  , fi  è di  vedere  la  grandezza  di 
Dio , ne’ Santi  fuoi , in  quanti  diverfi  modi  gli  à remunera- 
ti ; & in  tutte  le  cofe  create  troviamo  quella  differentia  , 
cioè , di  vederle  variate  in  qualchè  cofa  , perocché  tutte  non 
fono  a uno  modo:  poniamo,  che  fieno  fatte  tutte  da  uno  me- 
defimo  affetto  , cioè,  create  da  Dio  in  uno  medelìmo  amore  : 
c quella  è la  grande  dignità  a vedere  in  Dio  a chi  averte  lu- 
me, 
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me,  e volefie  punto  cognofcere  la  fua  grandezza , perocché 
Ja  troverebbe  nelle  cole  visìbili  , & inviabili , come  detto 
è:  dunque  bene  è matto,  c folle  colui,  che  vorrà  mandare 
le  Creature  a fuo  modo,  e chi  non  andari  fecondo  el  Aio  pa- 
rere , ne  fari  fcandalizzato  in  lui , non  debba  dunque  cade- 
re in  quello  terzo  giudicio , ma  debba  godere,  & avere  in 
reverentia  li  modi,  e coltumi  de’ Servi  di  Dio,  dicendo  in 
fe  mede-lìmo  con  umiliti  : gratia  fia  a te  Signore  di  tanti  mo- 
di, e vie  , quante  tu  dai,  e fai  tenere  alle  tue  Creature. 
E quando  {prettamente  vedelfe  el  difetto,  ò ne’  Servi  di  Dio, 
ò ne’  Servi  del  Mondo,  portilo  con  grande  compafAone  di- 
nanzi da  Dio , e fe  può  caritativamente  dirlo  al  Profilino 
fuo  , el  debba  dire  : cosi  fa  colui , che  è perfetto  in  Cariti, 
ite  umile  , che  non  prefuma  di  sé  medelimo:  coftui  è vera- 
mente fondato,  e non  fi  fcandelizza  in  fe  per  pena,  che^> 
follenga , nè  nel  Prelato  per  la  grave  obedientia,  anco 
obediice  infino  aria  morte  in  ogni  cofa,  fe  non  in  quello, 
che  vedelfe,  che  fulfe  fuora  della  volontà  di  Dio;  peroc- 
ché cofa  che  elli  vedelfe,  che  fulfe  offefa  di  Dio,  noi  deb- 
ba fare , ma  ogni  altra  cofa  sì  ; e non  fi  fcandalizza  y nel 
Proflìmo  , nè  per  ingiuria  , che  li  fulfe  fatta  da  lui , nè  per 
modi,  e coftumi  diverfi  , che  in  loro  vedelfe;  ma  d’ ogni 
cofa  gode , e guadagna , e trae  el  frutto  a sè  per  la  vir- 
tù della  Carità,  che  è dentro  nell’  Anima  fua.  Chil  dimoftra 
quello?  la  virtù  della  patientia,  che  à fatto  chiaro,  e ma- 
nifefto  la  virtù  nel  perfetto  , ite  il  mancamento  della  vir- 
tù nello  imperfetto,  vedendovi!!  el  contrario,  cioè,  la_. 
impatientia.  Adunque  bene  è vero,  che  la  virtù  della  pai 
tientia  è uno  fegno  dimoftrativo , che  moftra  P uomo  per- 
fetto, & imperfetto:  voi  fete  pollo  nello  fiato  della  gran- 
de perfettione , e però  dovete  efi'ere  patiente  per  lo  mo- 
do, che  detto  è , bagnata,  ite  annegata  la  propria  volon- 
tà nel  Sangue  di  Grillo  Crocififio  ; perocché  in  altro  mo- 
do olfenderefte  la  vofira  perfettione , alla  quale  fete  entra- 
to a fcrvirc,  e così  caderefte  nella  feconda  impatientia_, , 
della  quale  facemmo  mentione , e però  vi  dilli,  ch’io  de- 
fideravo  di  vedervi  fondato  in  vera,  e fanta  patientia  , ac- 
ciocché fra  le  fadighe  godefte,  e guftafte  P arra  di  vita 
eterna , c nell’  ultimo  ricevette  el  frutto  delle  voltre  fadi* 
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ghe,  e però  ripofatevi  in  Croce  col  dolce,  & immacula- 
to Agnello.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefio  D.  Jacomo  fu  Sanefe  della  Nobile  Famigliti 
de  T ondi , tra  le  anttcbe  di  Siena , e fu  Procuratore  della  Cer- 
tofa  di  Potttignano  , allorché  eravi  Priore  il  B.  Stefano  Muco - • 
«/,  di  cui  fu  egli  fretto  confidente  ; e forfè  nacque  tra  di  loro  cor - 
rispondenza  infino  dal  tempo  di  Santa  Caterina , che  egli  pu- 
re come  il  Maconi  ave  a in  luogo  di  Madre  , e di  Maejlra  . Suc- 
cedette poi  D.  Jacomo  nel  Governo  di  quefla  Certofa  al  B.  Stefa- 
«0,  andato  a governare  la  Certofa  di  Milano , dr  è addotto  in 
teftimonio  della  Santità  della  nofira  Santa  nel  procejfo  fattofi 
a Venezia  V Anno  141  r.  La  Certofa  di  Pontignano  è diftante  di 
tre  miglia  da  Siena , e fu  fondata  V Anno  1345.  da  Bindo  Pe- 
troni  nobil  Sanefe , e di  Famiglia  oltremodo  generofa  in  verfo 
quefio  Ordine . Nella  Chieft  di  quefio  Monifiero  ferbafi  tra  al- 
tre prezi ofe  reliquie  il  dito  anulare  di  Santa  Caterina , e credefi 
ejfer  quello  , che  ebbe  V Anello  , con  cui  il  Celefie  Spofr  la  vol- 
le afe  unita  qual  Spofa  diletta  , e fu  dono  lafciatovi  dal  B.  Ste- 
fano Maconi . Non  poche  notizie  frettanti  alla  nofira  Santa  già 
aveanfi in  quefio  Monifiero  ; ma  a effe,  parte  ne  recò  feco  il  B. 
Stefano  nell'  andare  , che  fece  alla  Certofa  di  Pavia , e l'  altre 
tutte  d’  ordine  del  Generale  ne  andarono  poi  ultimamente  alla 
gran  Certofa  di  Granoble  * 

[ B ] Perocché  come  la  Paglia  fé  lo’  travoglie  fra  piedi . 
Lo'  in  lungo  di  loro  ufi  affai  volte  la  Santa , onde  è come  di- 
cejfe ; fe  la  paglia  travolge  loro  fra  piedi.  Non  intendendo 
quefia  maniera  di  favellare  della  Santa  chi  procurò  la  Impref- 
Jìone  di  quefie  Lettere  prejfo  il  Farri , raggirò  di  tal  maniera 
quefio  fentimento.  Quelli  tali  per  il  vero,  fono  Monaci  molto 
deboli  di  Spirito,  però  non  è maraviglia  fe  elTì  poi  qual  pa- 
glia vengono  meno  &c.  Seguendo  ad  aggiugnervi  molto  di  fio 
capriccio  , come  pure  fu  avvertito  di  fi òpra . 
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A D.  Criftofano  Monaco  di  Certofa  del 
Monaftero  di  S. Martino  di  Napoli. 

I.  \ vendo  intefo,  che  egli  fi  ritrovivi  in  grandi  tentationi,  e con- 
il  fufioni  di  mente,  defidera  vederlo  illuminato  di  viva  Fede, 
moflrandoli , come  per  elio  conofciamo  noi  ftelfi , e la  Divina- 
Bontà,  e perveniamo  alla  vera  virtù  della  Partenza  . 

II.  Che  le  tribulationi , e teatationi,  ci  fono  date  dal  Demonio  , per 
farci  attediare  dell’  Opere  buone,  ma  da  Dio  permellcci  per  noftro 
bene;  onde  dobbiamo  procurare  di  non  confentirvi  con  la  volon- 
tà, e Rapportarle  con  umiltà,  e eoa  Tanta  patienza. 

Lettera  LVI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo>  e di  Maria  dolce . 

I.  /'"^Ariffimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 
vai va,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedere  in  voi  el 
lume,  & il  fuoco  dello  Spirito  Santo,  el  quale  lume  cac- 
cia ogni  tenebre, & il  fuoco  confuma  ogni  impatientia,  & amo- 
re proprio  , che  fuffe  nell’ Anima, ò corporalmente,  ò fpiri- 
tualmente,  che  fuffe  ; però  ò grande  defiderio  di  vedere^» 
in  voi  quello  lume , e fuoco , perchè , fecondo  che  mi  fcri- 
vefte , avete  paflìoni , e tribulationi  fpirituali , e corporali 
per  le  quali  elli  vi  bifogna  quefto  lume . E perchè  ci  bifo- 
gna.  Padre  Cariflìmo , quefto  lume?  perchè  è uno  vedere^, 
che  à 1’  occhio  dell’  intelletto  , perchè,  come  nella  vifiono 
di  Dio  fta  la  noftra  Beatitudine,  così  nel  Vedere,  e nel  co- 
gnofeimento  di  noi  medefimi  , e della  Bontà  di  Dio , che  è 
in  noi , riceviamo  il  lume  della  Gratia  dello  Spirito  Santo, 
el  qual  lume,  e Gratia  fortifica  P Anima,  & accende  a por- 
tare con  grande  defiderio,  e patientia  ogni  infirmità , e tri- 
bulatione,  e tcntatione , che  ricevemmo,  o dagli  Uomini, 
o dal  Dimonio,  o dalla  Carne  propria , e non  vuole  eleg- 
gere neuno  tempo  a modo  fuo,  ma  ogni  tempo  , e fiato,  che 
à , à in  reverenda  ; ficcome  perfona  , che  è veftita  della  do!-  g 
ce  , & eterna  volontà  di  Dio  j perocché  fubito  che  1’  Uomo 
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volle  P occhio  delP  intelletto  a cognofccre,  e vedere  la  vo- 
lontà di  Dio  in  si  , e quello  , che  la  volontà  di  Dio  richie- 
de, truova  , che  elli  non  cerca,  nè  vuole  altro  da  lui , che 
la  Tua  fantificatione  ; che  fe  elli  avelfe  voluto  altro  , Dio  non 
ci  averebbe  dato  el  Verbo  del  Figliuolo  fuo,  & il  Figliuo- 
lo, non  averebbe  dato  la  vita  con  tanto  fuoco  d’amore. 

II.  Vede  dunque  P Anima  , che  ciò  , che  Dio  le  permette 
in  quella  vita  ; o d’ infirmità  corporale  , ò fpirituale  per  di- 
vede tentationi , el  fa  per  fuo  bene  , e tutte  le  giudica  nella 
volontà  di  Dio  ; la  quale  permettendole  folo  per  noltro  be- 
ne , vede  P Uomo  , che  una  foglia  d’  Arbore  non  cade  fenza 
la  Providentia  fua.  Dio  ci  lalfa  tentare  per  prova  delle  vir- 
tù, e per  accrefcimento  di  Grafia  ; non  perchè  noi  fìamo  vin- 
ti, ma  perchè  noi  fìamo  vincitori,  non  confidandoci  nella-, 
noflra  fortezza , ma  nell’  adiutorio  Divino , dicendo  con  P 
Apoftolo  dolce  Paulo  : per  Criito  Crocifiilo  ogni  colà  potrò  , 
Ji  tbilif. 4,  el  quale  è in  me,  che  mi  conforta  ; facendo  così  , el  Dimenio 
rimane  feonfitto  : e quella  è Parme  , con  che  rimane  (confit- 
to: fpogliarfi  della  fua  volontà,  e veflirfi  di  quella  di  Dio  , 
giudicando,  che  ciò,  che  egli  permette  è per  nollra  fantifi- 
catione ; perocché  niuna  cofaè  , che  dia  pena  nell’  Anima  , 
fc  non  la  propria  volontà  ; e perchè  di  quello  el  Dimonio 
fe  ne  avvede , non  potendo  ingannare  li  Servi  di  Dio  nelle 
cofe,  che  pajono  male,  & in  troppo  larga  cofcientia  , egli 
fi  pone  ad  ingannarli  fotto  colore  di  virtù,  con  difordinata 
confufione,  eilrcma  cofcientia  , dicendo  all’  Infermo:  fe  tu 
fufTe  fano  molto  bene  potrefli  fare  : & a colui , che  è tenta- 
to , e moleftato  da  efTo  Dimonio  di  qualunque  tentatione,  o 
tnolellia  fi  vuole  efTere,  per  cogitationi  , epenfieri , dice  nella 
mente  fua  volendo  , che  egli  le  rifiuti  : fe  tu  non  P avelli , ne_» 
piaccrefti  più  a Dio  ; averelìi  la  mente  pacifica  ; l’officio,  eP 
altre  operationi  tue  farebbero  grate,  e piacevoli  a Dio  ; volen- 
doli far  vedere,  che  per  quel  li  penfieri,  e forti  battaglie  neuno 
fuo  detto  o fatto  piaccia  alla  bontà  di  Dio;e  perocché  il  Dimo- 
nio guadagna  più  nelli  Servidi  Dio  dalla  confufione,  che  d’al- 
tro , poiché  egli  non  li  può  fare  cadere  con  colore  di  vi- 
tio,  elli  vuole  fare  cadere  fotto  colore  di  virtù.  Sappiate 
dunque,  cariffimo  Padre,  che  Dio  ci  permette  le  fadighe, 
foio , perchè  noi  proviamo  in  noi  la  virtù  della  patientia. 
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della  fortezza,  e della  perfeveraiHia , le  quali  virtù  cfco- 
no  dal  cognofcimento  di  se,  perocché  nella  battaglia  io 
cognofeo  me  non  eflere , perchè  fe  io  filili  alcuna  cofa,  io 
me  la  levarei  ; ma  io  non  pollo  levarmi  le  battaglio 
dell’  Anima  nell’ In  firmiti  del  Corpo  : polliamo  bene  leva- 
re la  volontà,  che  non  qonfenta,  & in  quella  volontà  tro- 
viamo la  Bontà  di  Dio,  che  per  amore  ineffabile,  ci  donò 
quefla  volontà  libera,  nella  quale  Ha  cl  peccato;  c la  vir- 
tù, che  iìccome  donna,  che  ella  è,  nè  Diinonio,  nè  Crea- 
tura la  può  collringcre,  più,  che  ella  li  voglia  a neuno 
peccato  ; vedendo  dunque  quello  l’Anima  prudente,  nel  tem- 
po delle  battaglie  gode,  vedendo,  che  Dio  gli  le  permet- 
te per  farla  crefcere  in  maggiore,  e più  provata  virtù  , pe- 
rocché la  virtù  non  è mai  provata  , fe  non  per  lo  fuo  con- 
trario; e non  fi  vede,  fe  ella  è virtù,  Iìccome  la  Donna, 
che  à conceputo  in  se  el  figliuolo,  che  infino  che  noi  par- 
turifee , non  può  vedere  di  verità  quello,  che  è,  fe  non 
per  opinione.  Così  l’Anima,  fe  ella  non  parturifee  le  vir- 
tù con  la  prifl§/a  delle  molte  pene,  da  qualunque  Iato  el- 
le vengono,  ò dalla  Carne  , ò dal  Dimonio,  ò dagli  Uo- 
mini, non  può  mai  vedere  fe  ella  l’à,  òfi,  ò no,  peroc- 
ché molte  volte  l’ Anima , che  anco  non  è provata  in  vir- 
tù, fi  difponea  portare  ogni  cofa  per  lo  Dio  fuo,  e quan- 
do Dio  vede  conceputo  el  defiderio  nell’Anima,  fubito  la 
mette  alla  pruova  , e vuole  pru ovaie  1’  amore  fuo  , fe  elli 
c fedele , ò mercennajo , perocché  allora  el  pruova  1’  Ani- 
ma in  se,  quando  el  trova  fedele,  cioè,  che  tanto  fi  muo- 
va per  la  tributatone,  quanto  per  la  confolatione , e per- 
chè vede , che  ogni  cofa  è permeila  da  Dio , gode , e di- 
letta di  ciò  , che  ella  à , perocché  è fatta  una  volontà  con 
quella  di  Dio  ; ma  fe  egli  fi  truova  fervo , cioè , che  nel 
tempo  della  pruova,  egli  voglia  fuggire  la  pena,  quelli  fa- 
rebbe mercennajo , e non  fedele  ; unde  à materia  allora-, 
di  correggerfi . Adunque  bene  è la  verità , che  Dio  ogni 
cofa  permetta  a noi  per  accrefcimento  di  Grafia , e pro- 
vatone della  virtù,  come  detto  è,  perocché  l’Anima  per 
quello  ne ‘cognofce  meglio  sé,  nel  quale  cognofcimento  s’ 
umilia , e non  fi  leva  in  fuperbia , e cognofce  la  Bontà  di 
Dio  in  sé,  trovando,  che  gli  conferva  la  volontà,  che^ 


non  contente  a tante  moleftie,  & illufioni  di  Dimonio:  or 
quello  è la  volontà  di  Dio , cioè , che  per  quello  fine  ce 
le  concede  ; ma  la  volontà  perverfa  del  Dimonio , quale 
è ? è quella  che  per  far  venire  1*  Anima  a tedio , a confu- 
fionc,  a triftitia  di  mente , & a (limolo  di  cofcientia , non 
ci  tenta  l’antico  nemico  di  peccato  difloluto , dandoci  mol- 
te volte  molellia,  e movimento  nel  corpo  noltro,  perchè 
egli  creda,  che  noi  vi  cadiamo,  perocché  egli  vede  bene, 
che  la  volontà  à deliberato  innanzi  di  morire  , che  di  con- 
fentlre,  ma  fallo  per  gicngerlo  nel  fecondo  , cioè  facendo- 
li reputare  , che  quella  lìa  olfefa  colà  dove  ella  non  è , di- 
cendoli , le  tue  operationi , & orationi  debbono  elfere  con 
purità  di  niente,  e di  cuore,  e tu  le  fai  con  tanta  immon- 
ditia,  quello  dice  egli,  perchè  l’orationegli  venga  in  te- 
dio, acciocché  nel  tedio,  e nella  trillitia  egli  1’ abbando- 
ni, e quello , & ogni  buona , e fanta  operatione , pe- 
rocché egli  raguarda  folo , che  modo  polfa  tenere  di  farci 
gittare  I’  arme  a terra,  con  la  quale  noi  ci  difendiamo, 
perocché  gliè  più  agevole  averci  nel  primqg,  che  nel  fe- 
condo. L’arma  nollra  è quella,  la  Santa  oratione,  e le 
cogitationi  fante  fondato  nella  dolce  , & eterna  volontà, 
di  Dio,  nella  quale  volontà  l’Anima  non  cerca  sè  per  sé, 
ma  sè  per  Dio  , el  Proflimo  per  Dio,  e Dio  per  Dio,  e 
non  per  propria  utilità  , inquanto  Dio  è fomma , & eter- 
na Bontà,  e degno  d’ edere  amato,  e fervi to  da  lui,  Cic- 
che dunque  l’ama,  e ferve  in  ogni  fiato , e tempo,  cho. 
egli  è:  unde  allora  Ila  in  fu  la  rocca  ficura  , con  un’ac- 
cefo,  & ardito  defiderio , levandoli  Copra  disè,  tenendo- 
li ragione  con  uno  odio  Santo  di  sè  medefimo  reputandoli 
degno  delle  pene,  e delle  battaglie,  & indegno  del  frut- 
to, che  feguira  doppo  la  pena  , e per  umilità  fi  reputa  in- 
degno della  pace,  e quiete  della  mente,  e dilettafi  di  Ila- 
re in  Croce  con  Grido  CrocifilTo.  Egli  fi  vuole  fatollare_# 
d’obbrobrii,  di  pena,  di  fcherni , di  villanie , purché  egli 
fi  poffa  conformare  con  Crifto  ; perocché  vede , che  l’Ani- 
ma non  fi  può  unire  col  fuo  Creatore,  fe  non  per  amore, 
e per  amore  Crifto  Jesù  elelfe  quella  vita  per  la  più  per- 
fetta, e migliore,  che  avere  potelfe,  e però  egli  ci  infe- 
gnò , che  ella  era  la  via  della  verità,  e della  luce,  di- 
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tendo  . Jo  fon  Via,  Verità  , e Vita,'  chi  va  per  quella  via 
non  erra,  anco  va  per  Ja  luce,  e però  i Servi  di  Dio,  vO-  Jo:  *4* 
lendolo.  feguitare,  fe  polfibile  fuflè  loro  di  fuggire  1’  In- 
ferno, & avere  Paradi fo,  & ufcire  dal  Mondo  lenza  pena  , 
non  vogliono,  anco  con  pena  vogliono  ufcire  dal  Mondo,, 
campare  dell’ Inferno , & avere  vita  eterna,  per  confor- 
marli col  loro  diletto  Grido  ; unde  fc  dii  fono  infermi  go. 
dono  , perche  veggono  vendetta  del  corpo  loro,  e di  quel- 
la legge  perverfa  , che  impugna  contra  io  Spirito,  e 
elfi  fono  in  battaglie,  & in  tenebre  di  mente,  o in  ten* 
tatione  di  Baftemmia , o di  Difperatione,  ò d’  Infidelità  , 
ò d’  altra  molelHa , che  il  Dimonio  li  deffe , elfi  godono 
per  vera  umilità , reputandoli  indegni  della  pace,  e noru. 
curano  fadighe,  ma  attendono  pure  a confervare  la  rocca 
forte  della  fua  volontà , licchè  ella  non  s’  inchini  a neuno 
filo  fentimento  ; fentendo,  chela  rocca  della  volontà,  per 
la  grafia  di.  Dio,  Ita  forte,  che  non  tanto  che  ella  con-  . 
lènte,  ma  d’altro  non  à pena,  fe  non  per  timore,  che  à 
di  non  offendere  Dio,  ma  in  quella  pena  voglio,  che  v* 
abbiate  cura,  perocché  mi  pare,  che  il  Dimonio  vi  ci  dia 
molta  molellia , anco  tutte  le  voflre  pene  fono  ridotte  qui 
fu.;  e però  Tappiate,  che  quella  pena  vuole  elfcre  ordinata, 
come  detto  è;  cioè,  fondata  in  cognofcimento  di  sé  per 
umilità  , e nel  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio,  el  quale 
vi  conferva  la  volontà  , Se  a quello  modo  farà  pena  in- 

?|ralTativa,  che  ingratlarà  l’Anima  nella  virtù,  e non  con* 
umativa  per  difperatione,  e traranne  la  virtù  piccola  del- 
la umilità  per  cognofcimento  di  sè,  e la  virtù  della  Ca- 
rità, per  cognofcimento  di  Dio,  che  fono  quelle  due  ale, 
die  fanno  volare  l’Anima  a Vita  Eterna,  perocché  non  fa- 
rebbe buono  a pigliare  (olo  el  timore  dell’  otfefa , che  non 
fulfe  mefcolato  con  li  fperanza  della  Divina  Mifericordia  , 
che  altro  non  vorrebbe  el  Dimonio , che  conducerci  in  fu 
la  co  n fu  fio  ne  , e triifitia,  la  quale  difecca  l’Anima,  la_» 
quale  trifticia  , e confufione  di  mente  gitta  a terra  l’arme, 
che  lo  Spirito  Santo  a dato  nell’Anima,  cioè  della  volon- 
tà fua,  conformata  con  quella  di  Dio,  e cominci  poi  a_. 
volere  la  fua  propria  , Torto  colore  di  meglio  fervire  a Dio, 
volendo  levare  la  infirmila , e 1’  altre  pene  mentali , che 
* C c c e}li 
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elfi  à avute,  & à,  dicendo:  meglio,  e più  liberamente^ 
fervirei  al  mio  Creatore.  Quello  cotale  s’inganna,  e lo 
inganno  li  viene  dal  difordinato  timore,  che  il  Dimonio 
gii  dà,  cl  quale  fa  quello  per  riveftirlo  della  volontà  fua 
propria,  undegli  nafce  allora  una  impatientia,  che  diven- 
ta incomportabile  a sé  medefimo , con  una  occupatione  di 
mente,  uno  parere  proprio,  & uno  volere  eleggere  lo 
vie  , e gli  Itati  a fuo  giodo , non  fecondo  che  Dio  gli  per- 
mette. Dunque  non  ci  voglio  più  confufione,  nè  trilli tia, 
nè  volontà  voftra,  ma  una  letitia , e fuoco  dolce  d’amo- 
re, c lume  di  Spirito  Santo,  con  uno  Cuore  virile,  e non 
■timorofo,  venendovi  della  dolce,  & eterna  volontà  di 
Dio  , la  quale  v’  à permeffo , e permette  ogni  pena , che 
avete  corporale , e mentale,  e auello  à fatto,  e fa  per 
vollra  fanti ficatione,  e per  fingulare  amore  donato  a voi, 
e non  per  odio.  Orsù  dunque  con  1’  arme,  e fconfiggia- 
mo  quello  Dimonio  con  la  eterna  volontà  fua  , e col  pen- 
fiero  cacciamo  el  penfiero,  cioè  con  penfieri  di  Dio  cac- 
ciare quelli  del  Diavolo  . È fe  voi  mi  dicelle  : io  non  pof- 
fo  penfare  .di  Dio , nè  dire  1’  officio  , nè  fare  neuna  altra 
buona  operationc,  fi  per  la  infermità,  e fi  per  li  molti 
contrarii,  che  nella  mente  mi  vengono,  io  vi  rifpondo 
noi  laflate  però  ; ma  nella  infirmità  adoperate  la  patientia, 
perocché  ine  fi  pruova,  e nelle  cogitationi  del  Dimonio 
adoperate  l’ officio,  & i pcnfieri  Santi  di  Dio,  non  oc- 
cupandovi la  mente  di  Ilare  a contraltare  col  Dimonio , vo- 
lendo per  auello  modo  fare  refillentia  a lui  : non  fate  cosi, 
perocché  ella  fe  ne  occuparebbe  più,  ma  fate  ragione,  che 
fia  fuore  di  voi , perocché  la  potete  fare , perocché  tanto 
fono  dentro  di  voi , quanto  la  volontà  confente , non,, 
confentendo,  non  fono  entrati  nella  Cafa,  ma  buffano  al- 
la Porta.  Debbafi  dunque  levare  i’ Anima  , e non  pigliare 
la  Saetta  del  Dimonio,  e con  elTa  volerlo  ferire,  peroc- 
ché noi  ferirebbe  mai , cioè  , di  volere  Ilare  a contralta- 
re con  lui , ma  è da  pigliare  la  faetta  della  volontà  di  Dio 
e dell’odio,  e difpiacimento  di  sé,  e con  elfo  percoter- 
lo , rifpondendo  al  Dimonio  fe  tutto  el  tempo  della  vita 
mia  , èl  mio  Creatore  mi  volelfe  tenere  in  quefla  pena  , e 
fadiga , io  fono  apparecchiato  di  volerla  per  gloria , o 
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loda  del  nome  fuo  ; e dire  aUe  tentationi  : voi  Hate  le_» 
molto  benvenute,  e riceverle  come]  cariflìino  amico,  pe- 
rocche  fono  cagione,  e finimento  di  levarmi  dal  Tonno 
della  negligentia,  e farmi  venire  a virtù.  Godete  dunque, 
& efultate,  e perfeverate  infino  alla  morte,  & innanzi 
morire,  che  innovarvi  dal  luogo,  che  Dio  v’à  chiamato,, 
ma  con  una  paticntia  abbracciate  la  Croce , nafcondendo- 
vi  tra  Dio,  eie  pene;  aprendo  1’  occhio  all’  Agnello  fve- 
•nato,  e confumato  per  voi,  eflendo  contento  di  perma- 
nere in  quello,  che  Dio  vi  pone,  e vi  ponelfe  per  lo  tem-- 
fio  avvenire  ► Quello  debbiamo  fare,  perchè  noi  damo  cer- 
ti , che  Dio  ci  chiama,  & elegge  in  quello  modo,  che_» 
più  piacciamo  a lui  ; facendo  così , acquiftarcte  lume  fo- 
pra  lume  , e le  pene  per  Criilo  Crocififl'o  vi  faran  diletto. 
Se  il  diletto,  e le  confolationi  del  mondo  vi  recarete  a_». 
pena  , Se  in  quella  vita  cominciarete  a gultare  l’arra  di  vi- 
ta eterna  ; perocché  quella  è una  delle  Beatitudine  princi- 
pali, che  à l’Anima,  che  è nella  vita  durabile,  che  è- 
confermata , e llabilita  nella  volontà  del  Padre  Eterno 
onde  ine  gufta  la  Divina  dolcezza,  ma  non  la  guda  mai  di 
lafsù,  fe  dii  non  fe  ne  velie  prima  di  quaggiù,  mentro- 
che  fiamo  peregrini ,.  e viandanti  ; ma  quando  n’  è vedi- 
lo guda  Dio  per  grafia  nelle  pene ,.  empiei!  la  memoria., 
del  Sangue  dell’Agnello  immaculato,  lo  intelletto  s’apre, 
e ponfi  per  obietto  l’amore  ineffabile,  che  Dio  gli  à ma* 
nifellato  nella  Sapientia  del  Figliuolo,  unde  allora  1’  amo- 
re, che  trova  nella  clementia  dello  Spirito  Santo,  caccia 
1’  amore  proprio  di  sè  , e d’  ogni  cola  creata  , fuore  di 
Dio  . Non  temete  dunque.  Padre  cariflìmo  , ma  con  leritia 
portate  di  conformarvi  bene  con  la  volontà  fua,  o infer- 
mo, o fano,  o in  qualunque  modo,  o dato  vi  vuole.»; 
perocché  ora.  non  vi  richiede  altro,  che  la  patientia,  eia 
fortezza  con  dolce  perfeverantia;  la  quale  perfeverantia^ 
avertete , fe  deliberarete  nel  cuore  vodro , di  non  volere^ 
. altro,  che  fadighe,  e pene,  e feguitaravene  la  Corona^, 
perocché  ella  è data  alla  fortezza,  Se  alla  perfeverantia -- 
Queda  riceve  l’Anima,,  che  è alluminata,  e piena  del  fuo- 
co dello  Spirito  Santo,,  e fenza  queda  guida  non  polliamo 
andare , la  quale  guida  s’ acquida»  e fi  perde  per  lo  modop 
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detto  di  fopra . E però  diffi , che  io  desiderava  di  vedervi 
cl  lume , e l’ ardore  dello  Spirito  Santo  , e così  prego  , e 
pregarò  la  fomma , & eterna  verità , che  ve  ne  riempi  sì 
perfettamente , che  voi  cognofciate  el  teforo  delle  molte 
tribolationi , e tentationi,  che  v’è  mefifo  nelle  mani  folo 
per  amore , c perchè  voi  fiate  de  fuoi  eletti , e per  remu- 
nerarvi delle  voftrc  fadighe  nella  eterna  fua  vifione.  Altro 
non  dico.  Se  piacerà  alla  Bontà  di  Dio,  che  voi  ferviate 
al  luogo  di  Gorgona,  fo’ certa,  che  egli  ne  farà  quello, 
che  farà  meglio  per  voi  : Or  fiate  dunque  contento  in  ogni 
luogo,  e guardate,  che  non  credefte  alla  tenerezza,  e com- 
pafnone  del  Corpo  : Siate  contento  alla  vita  degli  altri  Fra- 
ti , e Fratelli , che  fono  fiati , e fono  di  quella  carne  , che 
voi , e quello  Dio  è per  voi , che  è per  loro . Permanete 
nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Je- 
sù  Amore . 

[ A ] II  Moni  fiero  di  S.  Martino  de'  PP.  Certofini , ove  di- 
morava quefio  D.  Crifioforo  è fuori  di  Napoli  ad  un  miglio, 
al  di  fiotto  del  Caftello  di  S.Elmo , & <?  delle  magnifiche  Certofe  d' 
Italia , sì  per  la  vafiitd,  e vaghezza  del!  Edificio , tì  per  le  ren- 
dite copiofie , di  cui  è dotato. 

( B ] Che  l’ Uomo  volle  P occhio . . Ufia  afidi  fipefiò  la  voce 
volle  in  luogo  di  volge . 

[ C ] Siccome  Donna , che  ella  è . Donna  è qui  lo  file  fio  , 
che  Padrona , ò Signora , ed  in  tal  Pentimento  togliefi  quefia  vo- 
te frequente  dalli  Autori  del  buon  Secolo  . 
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A D.  Petro  da  Milano  dell’  Ordine  del- 
la Certofa . , 

• . . * • • . 4 

I»  T * Efori*  a benedire , e lodare  Dio  io  ogni  tempo  , dimoftran- 
i_s  do,  come  a fu  ciò  perfettamente  è nccefiano  il  lume  a'  una 
buona  Fede,  che  difciolga  ogni  Amor  proprio  » che  (ia  in  noi . 

II.  Delle  tribulationi  , ed  utile  delle  medefime,  c dimoftra  come  an- 
co vi  fono  de  i Servi  di  Dio,  che  li  privano  di  queft’  utile  per  1* 
Amor  proprio,  che  anno  mafeherato  col  Manto  della  Virtù. 

III.  Di  tré  aitati?,  che  ufa  il  Demonio  co*  Servi  di  Dio  per  ricoprir- 
gli I'  Amor  proprio  col  colore  della  Virtù,  cioè,  circa  alle  Conio- 
lattoni  Spirituali , circa  alla  Cariti  del  Profilino  , e circa  l’Qbcdiea- 
za;  e del  «nodo  di  vincere  quelle  tré  altane. 

Lettera  LVII. 

Al  Home  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Arilfimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  laudare , 
e benedicere  Dio  in  ogni  tempo.  Ma  non  fo  vedere,  che 
quella  laude,  la  quale  lianio  tenuti  di  fare  a Dio  per  debi- 
to , fi  poffa  mai  fare  fenzael  lume,  el  quale  lume  à a difeer- 
nere , qual’  è quella  cofa , che  fia  degna  di  laude , e quale 
di  biafimo  ; fenza  el  lume  farebbe  1’  Uomo  ingannato  dalle 
tenebre,  el  bianco  li  parrebbe  nero  , el  nero  bianco.  Adun- 
que molto  ci  è neceffario  el  lume  , è da  levarfi  con  ragione 
fopra  la  fedia  della  Cofcientia  noftra  , e col  lume  tenerli  ra- 
gione , e diflolvere  la  nuvila  dell’Amore  proprio  di  noi  me- 
defimi,  cioè , dell’  Amore  fenfitivo,  che  1’  Uomo  à a fe  mede- 
fimo,  el  quale  Amore  è uno  veleno  , che  attoflìca  1’  Anima, 
guadali  il  gufto  del  Santo  defiderio  ; ficchè  le  cofe  amarti 
gli  parono  dolci,  eie  dolci  amare;  accieca  l’Anima,  che_> 
non  li  lalTa  cognofcere,  nè  difeernere  la  verità  , non  cogno- 
fcendola , non  1’  ama  ; e però  quelli  cotali  non  rendono  glo- 
ria a Dio.,  nè  benedicono  el  nome  fuo  ; anco  vanno  con  te- 
dio ,difpiacimento,  e giudicio  verfo  di  Dio(>  e verfo  il  Prof, 

* 1 ' * - ‘ ‘ ‘ fimo  ' ' 


' Digitized  by  Google 


’390 

limo  loro , giudicano  fecondo  il  loro  baffo , & infermo  pa- 
rere-, e vedere,  e non  fecondo  verità  ; unde  il  fervo  del  Mon- 
do giudica  gli  Stati,  e delitie  fue  edere  grande  dignità,  & 
elle  fono  il  contrario,  che  per  l’amore  difordinato  , che  1’ 
Uomo  ci  pone,  fono  ftruinento  di  farlo  venire  a grande  in*- 
degnità,  privandolo  di  Dio  per  grafia  . 

II.  Le  tribulationi,  e perfecutioni  del  Mondo  pajono  ama- 
re, & elle  fono  di  grandidima  dolcezza,  perchè- in  elio , 
fc  vuole,  può  fcontare,,e  meritare,  fannolo  riducere  a Dio, 
fannoli  cognofcere  se  , e la  poca  fermezza , e (labilità  del 
Mondo  , ina  tanto  fono  acciecati  quelli  cotali , che  friggo- 
no la  virtù-  per  fuggire  fadiga,  e per  trovare  diletto,  fe  no 
privano,  e caggiono  in  molte  pene,  fono  incomportabili  a 
loro  medefìmi  , fatti  fi  fono  Martiri  del  Dimonio  , e così  in 
ogni  cofa  vanno  al  contrario , così  e’  Servi  di  Dio,  i quali 
anco  fono  nella  tenerezza , & amore  proprio  di  loro  mede- 
fimi  , il  quale  è una  nuvila  v che  in  tutto  non  tolle  il  lume- 
ma  rimangli  alcuno  chiarore,  ma  la  Ruota  del  Sole  non  ve- 
de ; e però  a codoro  è faticofo  il  tollere  da  sè  gli  appetiti 
fenfuali  fpiritualmcnte , e temporalmente;  cioè,  quando  al- 
cuna volta  la  fenfualità  s’  ammantella  col  manto  dello  Spi- 
rito . 

III.  Malfimamente  tra  P altre  cofe  tre  ne  gli  pone  Innario 
zi,  cioè,  in  tre  cofe:  Pumi  è nel  tempo  delle  tcntationi-,  e 
privartene  delle  confolationi  della  mente  ; allora  li  fi  pone 
quello  Mantello  dd  Dimonio,  per  la  tenerezza  di  sè  ; pon- 
gli  innanzi  uno  timore,  parendoli  nel  tempo  delle  tentano» 
ni  offendere,  per  lo  timore,  che  à di  non  offendere;  e quello 
fa  per  farli  venire  a tedio  la  via  dello  Spirito,  dicendo  : que- 
llo non  fentivi  tu  , innanzi , che  tu  fufiì  in  quello  (lato  : ai 
mutato  ffato  p*er  edere  migliore , e tu  fe’  peggiore , dicen^ 
do  : il  tuo  elercitio  , H*  quale  tu  debbi  fare  con  pace  , o 
quiete,  col  Cuore  libero,  e non  legato  da  tante  diverfo 
cogitationi,  tu  el  fai  in  grandiffima  guerra  ; meglio  ti  fa- 
rebbe a biffarlo  Ilare  . Quello  fa  per  privarlo  dell” efercitio 
dell’  Oratione  , la  quale  è la  Madre  delle  virtù  all’  Anima  il- 
luminata ( e quello  Manto  molto  pretiofo  è ) non  allenta-, 
però  la  gloria  di  Dio  , ma  molto  più  virilmente  efcrcita  ia 
vita  fua,  reputandoli  indegno  della-  pace,  quiete»  e con* 
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folaticnd  della  mente,  come  gli  altri  Servi  di  Dio  , e degn» 
della  pena,  e però  fi  gloria  nelle  pene.  Quello  è colui,  che 
benedice  Dio  in  ogni  tempo:  ma  all’ Amatore  di  sè  quello 
Mantello , che  in  sè  è buono  , per  lo  poco  lume , e gullo  mal 
difpofto,  gli  è pericolofo,  perchè  v’  intepidifce  dentro, 
privato  del  diletto,  el  quale  egli  appetifce,  gli  parceflèr  pri- 
vato di  Dio  , e con  la  tepidezza  , e col  legame  della  negli- 
genti lega  i piedi  dell’ Affetto,  c le  mani  dell’  Oratione  al- 
lenta, e pofa  giù  ; unde,  quando  i Nemici  veggono  el  brac- 
cio dell’  Oratione  pollo  a terra  , e non  in  alto  a cercare  con 
umilità,  & a dimandarci’  adiutorio Divino  ; el  quale  non-, 
è dinegato  a chiunque  el  dimanda  , & ad  invelligareP  eter- 
na volontà  fua,  che  ogni  cofa  ci  dà,  e permette  per  nollra. 
Santificatone,  entrano  allora  dentro  , & abitano  per  li  Bor- 
ghi della  Città  dell’  Anima,  e talora  pigliano  tutta  la  Città 
con  la  Rocca  della  volontà  fua.  A lei  diviene,  come  al  Po- 
polo di  Dio  , el  quale  vinceva  mentre  che  Moisè  orava , e 
quando  le  mani  di  Moisè  fi  pofavanogiù,  ci  Popolo  perde- 
va  . Quale  è il  Popolo  di  Dio  , che  (là  nella  Città  dell’  Ani. 
ma  nollra?  Sono  le  vere,  e reali  virtù  : quelle  virtù  vinco- 
no i vitii , mentre  che  la  ragione,  la  quale  è il  nollro  Moisè, 

(la  nel  Monte  dell’  inellimabile  Carità  di  Dio,  e col  cogno- 
feimento  di  sè,  leva  in  alto  le  braccia  dell’  Oratione.  Che 
converrebbe  fare  al  tiepido  amatore  di  sè  per  poner  rime- 
dio alla  fua  llanchezza  ? come  Moisè , appoggiare  le  braccia,  * 17 } 

acciocché  elle  non  tornino  in  giù,  con  due  forcelle,  una 
d’  odio  di  sè  col  timore  Santo  di  Dio  dal  lato , e l’altra  d’ 
amore,  con  la  Nutrice  della  vera  umilità,  e ripofarfi  fopra_. 
quelle  due  forcelle , tenendo  levata  la  faccia  dell’  Anima  col 
lume  della  Santiffima  Fede  ; allora  el  Popolo  di  Dio,  cioè, 
l’affetto  delle  virtù,  feonfigerà  il  principale  Nemico  del  pro- 
prio Amore,  e tutti  gli  altri,  che  doppo  lui  feguitano  ; ogni 
imperfettione  farà  dibarbicata  dall’  Anima  ; el  Dimonio  non 

fjotrà  avere  la  i-ntentionc,  con  la  quale  gittò  il  Mantello  co- 
orato di  molti  colori.  Un’  altro  ne  pone  fopra  la  Carità 
del  Prolfirao,  che  per  privarlo  della  dilcttione  della  Carità, 
el  fa  levare  dal  debito  di  fervire,e  fovvenire  al  Proflimo  fuo, 
el  quale  debito  ogni  Creatura  ragionevole  è tenuta  di  rende- 
xe , e per  farli  concipere  difpiacere,  c pena , colà , dove  egli 
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debba  trovar  diletto , gli  pone  il  Mantello  della  dolcezza , pò- 
nendo  dinanzi  all’affetto  dell’  Anima,  la  confolatione , 
quiete  della  mente  fua  , &il  debito  dell’  Oratione,che  debba 
fendere  a loro.  Diportate,  & ordinate  el  diletto  , che  ne_* 
lènte l’Anima  el  Corpo.  Quello  Mantello  à sì  bello  colore»., 
& è tanto  dilettevole,  che  gl’  ignoranti  ,con  poco  lume , in_. 
tutto  ci  li  rompono  el  capo  dentro , e peggio  lo  fa  ancora, 
che  non  cogiiofcendolo  per  loro  medefimi,  non  vogliono  cre- 
derlo a chi  el  cognofce,  nè  cercano  , che  lo’  fia  moftrato  ; e fe 
pure!’ è inoltrato,  chel  noi  pollino  dinegare,  non  fi  ftudiano 
di  tenere  li  debiti  modi,  per  levartene,  ma  come  acceca- 
ti dal  proprio  diletto  s’  avviluppano  nella  tepidezta  loro 
quafi  parendoli  imponìbile  di  giognervi  mai . Quelli  noiu 
benedicono  Dio  con  perfettione  , ma  imperfettamento  ; 
poco  danno  , e poco  ricevono  . Quello  perchè  1’  adi- 
viene ? Perche  il  gullo  dell’  Anima  anco  non  è be- 
ne voto  di  sè  , e perchè  dinanzi  all’  occhio  loro  anno 
pollo  folo  i razzi  delle  confolationi,  e non  la  rota  del  So- 
le, cioè,  l’eterna  Volontà  di  Dio,  l’eterna  Verità  fua,  P 
eterno  Verbo,  e l’ eterna  Dottrina  fua,  il  quale  è Sole  di 
Giullitia,  che  illumina  ogni  Anima,  che  da  lui  vuole  ede- 
re illuminata  ; unde  nel  lume  fuo  vediamo  lume , col  cal- 
do fuo  fi  confuma  ogni  freddezza  , e tepidezza  del  cuore, 
pure  che  col  libero  arbitrio  apra  la  findira  della  volontà 
fila  , acciocché  il  Sole  pofia  intrarc  nella  Cafa  dell’  Anima, 
Con  una  Giullitia,  che  giallamente  renda  onore  a Dio,  e 

fioria,  e loda  alla  Parola  del  Padre  Eterno,  cioè  , al  Ver- 
o.  Allora  gli  rendegloria,  quando  feguita  la  dottrina  fua  ; 
a sè  dia  odio,  e rimproverio  , Vergognando  la  propria», 
paffìone  fenfitiva,  o fpirituale,  o temporale,  in  qualunque 
modo  ella  ricalci  tratte  di  non  rendere  el  debito  al  Prodìmo 
fuo , al  quale  debba  rendere  dilettione  , c benivolentia  , 
inoltrandolo  nel  tempo  della  fua  neceiTìtà  in  fovvenirlo  ca- 
ritativamente, portando,  e fopportando  i.difecti  fuoi  non 
folamente  con  la  parola,  ma  con  l’operatione;  abandonan- 
do  a sè  meddimo,  non  che  egli  abandooi  sè  per  colpa,  ma 
per  diletto,  abracciando  la  pena  per  onore  di  Dio  in  falu- 
te  del  Prodìmo  fuo.  Quello  fa  colui  , che  à pollo  l’ occhio 
dell’  intelletto  In  quello  dolce,  c gloriole  Soie,  perchè  col 
' * lu- 
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lume  à veduto , che  per  altra  via  non  potiamo  inoltrare  1* 
affetto,  che  doviamo  avere  a Dio,  & anco  cognofce,  'chei 
effendo  privato  della  dilettione  del  ProiTìmo,  farebbe  pri- 
vato di  Dio  , ma  1’  Amatore  di  sè  ammantellato  col  detto 
manto  rifponde  : Jo  non  ne  voglio  effer  privato,  nè  mt» 
ne  voglio  privare  : innanzi  vorrei  morire  io , ma  non  me 
ne  trovo  bene.  Sento  me  nella  mente  fvagolata,  e noiL. 
me  ne  fento  altro  che  tenebre,  fcandalo , e confufione  di 
niente  ; e colà  , dove  lo  el  debbo  amare,  egli  mi  viene  a _. 
tedio,  e difpiaccre,  e non  pare,  che  io  poffa  follenero 
nè  me,  nè  lui,  unde  meglio  mi  è,  più  mel  fentirò  amare 
a ftarmi  nella  pace  mia.  Quello  in  verità  dimoftra,  che_r 
egli  è cieco,  e non  vede  altro  che  Alba:  e come  potrò 
io  dire,  che  io  ami  el  Proflimo,  fe  quando  io  vederò  la_. 
neceflìtà,  io  mi  dilongo  da  lui?  e per  la  propria  confola- 
tione  farò  villa  di  non  vederlo?  Veramente  in  collui  non 
è verità . E come  dirò  io , che  io  non  dica  menzogna  , 
chel  fovvenire  al  Prolfimo  in  qualunque  modo , in  qualun- 
que llato,  ò luogo  lì  lìa,  m’abbi  a dare  amaritudine,  o 
conturbare  la  mente  mia;  & egli  non  è la  verità,  che  nè 
Creatura,  nè  Dimonio,  nè  efercitio,  nè  privatione  di  con- 
folationi  per  qualunque  modo  lì  lìa,  ò per  fovvenire  al  Prof- 
fimo,  ò perchè  Dio  la  ritraga  a sè  per  farla  umiliare,  non 
la  poffono  contrillare,  nè  darli  amaritudine  di  colpa  ; & 
ella  non  li  debba  contriftare,  fe  non  della  colpa,  e fe  ella 
offende,  non  è difetto  altrui,  ma  è fuo.  El  fuo  difetto  è 
la  propria  volontà,  che  offende,  Tempre  porta  l’ uomo  fe- 
co  , fe  per  fuggire  luoghi , ò Creature  nel  tempo,  che  an- 
no bifogno,  lallalfe  la  propria  volontà,  dolce  cofa , te- 
mile farebbe  el  fuggire;  ma  egli  la  fugge,  e porta  inficine 
con  feco,  e cosi  mantellata  trova  Tempre  vivi  i fentimenti 
Tuoi,  e quando  gli  viene  il  tempo  del  bifogno,  cioè  , quan- 
do è ribellata  alla  volontà  Tua , ella  fente  il  morfo  per  si 
fatto  modo,  che  non  può  tenere  il  veleno  della  Impatien- 
tia,  che  non  fi  Tenta.  Adunque  è da  fuggire  el  proprio  fen- 
timento,  e la  propria  perverfa  volontà.  Che  debba  fare  , 
e farà,  fe  vorrà  vedere  lume?  Salga  fopra  la  Sedia  della 
Cofcientia  Tua , c tengali  ragione  ; non  lalfi  palfare  i mo- 
vimenti , che  non  fieno  corretti  : dare  la  fententia  contro 

D d d sè 


Digitized  by  Google 


se  medefima.  E che  fententia  debba  dare?  non  di  moneta, 
ma  di  morte,  c con  la  morta  volontà  girti  el  falfo  mantel- 
lo fotto  i piedi  dell’ affetto,  e rivedili  di  pene,  d’obbro- 
brii , e villanie,  e della  dolce  eterna  volontà  di  Dio:  fa- 
cendo quello  gli  renderà  onore,  e bcnedicerà  el  nome  fuo. 
La  terza , & ultima  è fopra  1’  obedientia  , ponendogli  la 
paffione  fua,  & il  Dimenio  uno  mantello  di  molti  colori, 
ma  lìngularmente  d’  uno  giudicio  falfo,  facendo  sè  difere  - 
to,  & il  Prelato  indifereto,  che  fe  egli  non  lì  giudicali^ 
dil'creto , non  giudicarebbe  il  Prelato  indifereto  ; unde  P 
Amatore  di -sé  vorrà  giudicare  la  intentione  del  Prelato  fuo 
fuora  della  volontà  di  Dio,  e fempre  porta  la  forella  dell’ 
amore  proprio,  cioè  , la  difobedientia  , dicendo:  quelli  co- 
manda indiferetamente,  io  non  pollo  portare  la  fua  indif- 
cretione  : talora  mi  voglio  dare  in  Cella  nella  quiete  mia, 
& egli  me  ne  trae,  non  guardando  luogo,  nè  tempo:  per 
quello  giudicio  in  che  cade  ? ( che  come  egli  è di  quello , 
così  è di  molte  altre  cofe,  le  quali  pado  , per  non  atte- 
diarvi di  parole  ) cadene  in  quello , che  ò egli  difobe- 
difee,  e non  fa  quello,  che  gli  è impolto , ò s’egli  el  fa  , 
fallo  con  impatientia,  con  mormoratone,  e con  fcanda- 
lo  di  mente,  viene  ad  infidelità,  ad  irreverentia , e per- 
de il  fanto  timore,  che  debba  avere  verfo  Dio,  e verlo  il 
Prelato  ; e con  Io  fcandalo , che  piglia  la  propria  volontà, 
fi  priva  della  pace  , e quiete  della  mente  fua  . Tutto  gli  adl- 
viene,  perchè  egli  ama  sè,  e col  proprio  amore  s’è  fatto 
giudice  della  volontà  del  fuo  Maggiore  fuore  della  do!ce_, 
volontà  di  Dio;  ma  fc  egli  avelie  lume  di  Fede,  etiandio 
fel  fuo  Prelato  fulfe  uno  Dimonio  incarnato  , giudicareb- 
be, che  la  clementia  dello  Spirito  Santo  gli  facclfe  adope- 
rare inverfo  lui  quello,  che  fufie  la  fua  fallite  ; ma  la  pro- 
pria tenerezza  non  gli  biffa  vedere,  perchè  l’occhio  fuo 
non  s’ è fpecola'to  nell’ obedientia  del  Verbo,  el  quale  fu 
obediente  infino  all’ obbrobriofa  morte  della  Croce.  O di- 
fobediente  giudicatore  tiepido,  & amatore  di  te,  e che_» 
non  ti  poni  dinanzi  el  Sangue  fparto  con  tanto  fuoco  d* 
amore  per  1’  obedientia  , che  pofe  el  Padre  Eterno  all’  Uni- 
genito fuo  Figliuolo?  Quello  dolce  Jesù  non  fi  pofe  ad  in- 
yeftìgare  la  volontà  del  Padre,  nè  chi  1’ à feguitato,  cioè. 
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che  per  tenerezza  di  sì  non  rifiutò  labore,  nè  dille  : Padre, 
trova  un’  altro  modo,  che  io  non  foftenga  pena,  e com- 
pirò 1’  obedientia  tua,  noi  dille  ponto  ; ma  come  ebrio  d’ 
amore  dell’  onore  del  Padre  Eterno,  e 'fallite  nodra_., 
• prefe  il  giogo  dell’  obedientia , e per  compirla  bene  fi  fa- 
tolla  <!’  obbrobrii , fcherni  , e rimproveri  ; colui,  che  fatia 
ogni  Anima  fodiene  fete,  per  vefiir  noi  della  vita  della-. 
Grafia  fi  fpoglia  della  vita  del  corpo  fuo , fallì  trare  a^. 
fegno  in  fui  legno  delia  Santiflìma  Croce.  Tutto  fcuopre  il 
Corpo  fuo,  che  drittamente  pare  uno  Agnello  fvenato  , 
che  da  ogui  parte  verfa  Sangue . Ei  Sangue  manifeda  que- 
lla pronta  obedientia  ; el  Sangue  manifella  quella  verità  an- 
tica nuovamente  moli  rata  a noi  . Antica  è in  quanto  ab 
eterno  fummo  nella  fanta  mente  di  Dio,  e nuova  ci  fu, 
quando  ci  creò  alla  immagine,  c fimilitudine  fua,  dando- 
ci l’ edere,  perchè  godeflìmo  el  fuo  fommo  eterno  bene_«, 
el  quale  egli  à in  sè  mede  lìmo  ; ma  noi  non  la  intendem- 
mo bene  quella  nuova  verità  , cioè , che  in  verità  credef- 
fimo  , che  egli  ci  avea  creati  per  darci  vita  eterna;  vo- 
’endo  Dio  compire  quella  verità  nell’uomo,  e farla  inten- 
dere , mandò  a noi  quello  dolce,  & amorofo  Verbo  veftito 
della  noflra  umanità  , fabricando  le  iniquità  nollre  fopra  la 
incudine  del  Corpo  fuo,  e ricreocci  a Grafia  nel  Sangue, 
ficchi  il  Sangue  nuovamente  ci  à ma  ni  feda  to  quella  verità  ; 
nel  Sangue  troviamo  la  fonte  della  mifericordia  ; nel  Sangue 
la  clementia  ; nel  Sangue  il  fuoco  ; nel  Sangue  la  pietà  ; nel 
Sangue  è fatta  la  Giullitia  delle  colpe  nollre  ; nel  Sangue  la- 
tiuta  la  mifericordia  ; nel  Sangue  fi  dilfolve  la  duritia  noltra  ; 
nel  Sangue  le  cofe  amare  diventano  dolci , e li  grandi  peli 
leggieri . E però  quelli , che  col  lume  della  Fede  raguarda_. 
quello  Sangue , porta  il  grave  pefo  dell’  obedientia  con  dol- 
cezza, e fiiavità  ; e perché  nel  Sangue  fono  maturate  le  vir- 
tù , però  P Anima,  che  s’ inebria  , & annega  nel  Sangue,  fi  ve- 
lie delle  vere,  e reali  virtù  per  onore  di  Dio,  e per  compi- 
re in  fe  la  verità  nuovamente  modrata  col  mezzo  del  Sangue. 
Quello  non  confiderà  el  difobediente  giudicatore  della  vo- 
lontà del  fuo  maggiore , che  fe  egli  el  confiderade,  annega- 
rebbe  in  tutto  e per  tutto  la  fua  volontà  , & ogni  proprio 
•volere , e fapere  porrebbe  nella  volontà  di  Dio , e del  fuo 
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Prelato  ; ma  perchè  egli  non  il  fa  , Ha  in  continua  pena  , 
femore  permane  nella  tiepidezza,  & imperfettione  fua. Ri- 
mangi! el  Mantello  del  proprio  amore,  perchè  non  1’  à con- 
fumato nel  Sangue,  nel  fuoco,  e nell’  obedientia  del  Verbo  ; 
e però  non  benedice  Dio  nell’ obedientia,  la  quale  Dio  ri- 
chiede a’  Secolari,  a Religioli,  a’  Prelati,  & a’  Sudditi,  vec- 
chi, e giovani,  in  ogni  dato,  in  ogni  tempo,  e luogo,  in 
confolatione,  e tribufatione,  in  pace  di  mente, & in  mole- 
ftie,  guerre,  in  ogni  modo  vuole,  e doviamo  benedicere  Dio 
con  affetto  di  virtù,  c con  la  parola,  quando  bifogna  . O ca- 
rifiimo  Figliuolo,  a quello  v’invito,  perocché  quella  è la  via, 
el  modo  da  renderli  gloria , e benedicevo  ogni  tempo , non 
folo  con  parola , ma  con  l’ opera , come  detto  è ; la  qual 
cofa  io  dilli , eh’  io  defideravo  di  vedere  in  voi , e così 
voglio  , che  fempre  permanga  nel  cuore , nella  mente  , e 
nell  'Anima  vollra.  Figliuolo,  el  tempo  c’invita  a non  ap- 
pettare tempo  a perdere  noi  medefimi  ; e però  vi  prego , 
chel  deliderio,  che  Dio  v’ à dato  del  Santo  Palfaggio  per 
ponere  la  vita  per  lui , mai  non  allenti  nell’  Anima  vollra  j 
ma  voglio , che  continuamente  crefca , cominciando  ora_. 
tra’  Crilliani  a follenere  per  la  verità  di  Santa  Chiefa  , 
di  Papa  Urbano  Sedo,  el  quale  è vero  Sommo  Pontefice  ; 
per  queda  verità  ci  conviene  apparecchiare  a fodenere,  e 
nel  fodenere  benediceremo  Dio  nella  Santa  Chiefa  , e Dio 
per  la  fua  mifericordia  doppo  quella  tenebre  ci  darà  luce, 
e con  la  luce  fi  compirà  la  volontà  di  Dio,  e li  defiderj 
nodri . Sicché  confortatevi , e fiate  virile  Cavaliere  . Altro 
non  vi  dico . Permanete  nella  fanta  , e dolce  dilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Come  Moisè  appoggiare  le  braccia  . Tuonando  gli 
Ebrei  contrci  gli  Amctleciti  fotta  la  condotta  di  Giofuì  , JlavaJì 
Moiri  /opra  vicina  Collina  colle  braccia  flefe , ed  alzate,  fojle- 
nendole  Aron  , ed  li r , acciocché  non  cadejfero  \ fiacchi  {landò 
que/le  {allevate,  erano  gli  Ebrei  Vittoriofi,  ed  abbajja  ndoji,  ri- 
mane ano  ejji  perdenti  • Il  fatto  narraji  al  Capitolo  17.  dell* 
Efodo  . 
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A D.  Pietro  da  Milano  dell’  Ordine  del- 
la Certofa . 

I*  1 AEL  Sangue  di  Giesù  Ciiflo,  e fuo!  effetti  , onde  I‘ eforta  ad 
cmpirfi  l'Anima  di  quello  preti o lo  Sangue,  inoltrando  co- 
me in  elfo  s' eftinguono  tutti  i nollri  viti!,  e s’ acquili»  la  vera 
Carità,  la  Patienza , con  tutte  1' altre  virtù,  e finalmente  la 
Gloria  del  Paradifo  . 

IL  Si  rallegra  aver  fentito  il  di  lui  defiderio  di  dar  la  vita  per 
Giesù  Crilto  , onde  procura  animar  sè  medefima,  e lui  a quell* 
imprefa,  a lperarc  il  perdono  de  i peccati,  e cercare  1*  acquifto 
delle  virtù  . 


Lettera  LVIII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'"^Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesìi,  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Gu- 
idatore , & Amatore  del  Sangue  di  Crifto  Crocifillb , nel 
quale  Sangue,  ripenfandolo  fparto  con  tanto  fuoco  d’amo- 
re , riceverete  vita  di  Grada , e lavaravvi  la  faccia  dell’ 
Anima  voftra,  perocché  egli  ci  è dato  per  lavare  le  macchie 
de’  noftri  difetti  ; ma  non  ci  darebbe  però  quello  Sangue-» 
vita,  nè  lavarebbe  1 a faccia  dell’  Anima  , fe  l’Anima  col- 
la memoria  del  Sangue,  ripenfando  il  fuoco  della  Divina-. 
Carità , non  efercitafle  la  vita  fua , non  per  difetto  del 
Sangue,  ma  dì  noi,  che  non  riceviamo  il  frutto  del  San- 
gue ; cioè  non  efercitando  l’affetto  della  Carità,  che  tro- 
va nel  Sangue,  la  quale  Carità,  ricevendola,  ci  dà  frutto  di 
Grada.  Adunque  non  è da  dormire,  mentre  che  abbiamo 
il  tempo  , nel  letto  della  negligentia  , ma  con  follici tudinc 
empire  il  vafello  della  memoria  del  ricordamento  del  San- 

fue,  & aprire  l’occhio  dell’intelletto  nella  Saplentia,  e-» 
Jottrina  del  Verbo,  & il  fuoco  dell’Amore,  con  che  ci  à 
dato  il  Sangue } in  quello  fuoco  la  volontà  noftra  correrà 
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adamare  quello,  che  l’intelletto  vide,  e conobbe:  ine- 
briaremei  di  quello  prctiofo  Sangue,  e per  amore  del  San- 
gue delideraremo  con  affetto  d’  amore  di  virtù  di  dare  il 
fangue,  e la  vita  per  amore  della  vita;  riputaremei  indegni 
di  giongere  a tanta  dignità,  quanta  è di  ricevere  la  rofa  ver. 
migliai  Tutte  le  iniquità  noltre  con  quello  defiderio  in  virtù 
A del  Sangue  faranno  fpente,  e tolte  da  noi;  fcritti  faremo  nel 
Libro  della  vita , e privati  faremo  della  compagnia  dello 
Dimonia.  Veruna  angofeia  , nè  battaglia  del  Dimonio , nè 
quelle  dell’ Uomini  ci  potrà  nuocere,  nè  torre  la  nollra  al- 
legrezza: quello  Sangue  ci  farà  portare  ogni  pena,  e fadiga, 
con  vera,  e fanta  patientia  ; anco  ci  gloriaremo  del  dolce  Pau- 
lo nelle  tribulationi  : vorremei  conformare  colle  pene , & 
obbrobrii  di  Crillo  Croci  fi  ffo  : velliremci  di  obbrobri! , di 
fellemi,  c villanie  per  onore  di  Dio  , e falute  dell’  Anime  . 
O quanto  è beata  quell*  Anima,  che  così  dolcemente  paffa_. 
quello  Mare  tempelìofo,  e l’ angofee  del  Mondo  con  vigilia, 
e con  umile,  e continua  oratione',  accefa  nel  fuoco  per  làn- 
to  defiderio  , inebriata  , & annegata  nel  Sangue  . Con  que- 
llo Sangue  nell’  ultimo  della  vita  noltra  riceveremo  il  frut- 
to d’  ogni  nollra  fadiga.  Quello  Sangue  tolle  ogni  pena,?-» 
dà  ogni  diletto,  priva  1’  Uomo  di  sè,  e trovali  in  Dio:  egli  il 
fa  abandonare  la  propria  fcnfualità  , perchè  coll’  amore  , che 
trovò  nel  Sangue,  à cacciato  l’amore  proprio  di  sè  medelìmo  ; 
fede  foprala  Sedia  della  cofcientia  fua, e tienfi  ragione.  Non 
laffa  palìàre  i movimenti , che  venilfero  nel  Cuore  d’  im pa- 
tientia perfcandali , e mormorationi  del  Proliimo  fuo , ò di 
qualunque  altro  difetto  fi  filile;  ma  con  patientia,  fenzafde- 

§no  , ò giudiclo  alcuno  porta  realmente  ; in  ogni  cofa  giu- 
ica  la  dolce  volontà  di  Dio  ; è pronto  nell’  obedientia  fem- 
pre  in  offervarla,  obedendo  all’Órdine,  & al  Prelato  fuo, 
perchè  nel  Sangue  gullò  1’  obedientia  del  Verbo:  non  à pena, 

E:rchè  fi  à tolta  la  volontà,  e meffa  nelle  mani  del  fuo  Pre- 
to  per  Dio,  giudicando  la  volontà  fua  nella  volontà  di  Dio  . 
Quello  non  fente  fadiga  , perchè  à morta  in  sè  la  propria,  e 
perverfa  volontà,  che  fempre  dà  fadiga,  la  quale  uccife  nel 
Sangue;  egli  gulla  l’arra  di  vita  eterna;  fempre  à pace, 

Suiete  nell’  Anima  fua,  perchè  fi  à tolta  quella  cofa, che  gli 
ava  guerra.  Adunque,  poiché  tanto  bene  ne  feguita,  e con- 
tinua. 
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tinuamente  da  empirli  la  memoria  del  Tanto  ricordamento  di 
quello  Sangue , come  detto  è , fparto  con  tanto  fuoco  d’amo- 
re; e non  dobbiamo  paflare  punto  di  tempo,  che  1’  occhio 
dell’  intelletto  nollro  non  fi  ponga  per  obietto  il  Sangue  di 
Crillo  Crocifitto,  dove  trova  la  verità  del  Sommo  , & Eter- 
no Padre,  manifeftata  a noi  col  mezzo  del  Sangue.  Adun- 
que leviamei , e confumiamo  i dì  nollri  realmente  relucendo 
in  noi  le  margarite  delle  virtù  , le  quali  drittamente  fo- 
no margarite,  per  le  quali  i veri  Servi  di  Dio  vendono  ciò, 
che  egli  anno,  cioè  la  propria  volontà,  che  è libera  loro, 
per  comperarle  . Di  quello  v’  invito,  e vi  priego  carilTìma- 
rnente , che  facciate.  O quanto  farà  beata  queli’  Anima—, 
che  in  quella  vita  , mentre  che  vive,  non  perderà  il  tempo 
fuo  ; ma  con  follicitudine  comprata  quella  margarita  , lavo- 
rerà nella  vigna  dell’  Anima  Tua,  trattone  le  fpine  dell’  Amo- 
re proprio,  ed  ogni  altro  difetto,  e piantandovi  le  virtù, 
le  quali  chiamiamo  margarite,  & in  afferrarla  col  Sangue^» 
di  Crillo.  Bene  gulla  vita  eterna,  vedendo  per  Gratin— , 
e non  per  debito  avere  ricevuta  la  vita  del  Sangue  ; accorda- 
ta colla  dolce  volontà  di  Dio  la  volontà  Tua  ; la  quale  volon- 
tà elfendo  morta  in  noi , e viva  in  lui  , nell’  ultimo  della  vi- 
ta nollra  riceveremo  l’eterna  vifione  di  Dio.  In  cui  virtù? 
non  in  nollra , ma  foio  in  virtù  del  Sangue , e non  in  altro  mo- 
do . Confiderando  io , che  altra  via  non  ci  è , dilli , eh’  io  de- 
fideravodi  vedervi  Gullatore,  & Amatore  del  Sangue  ,e  così 
voglio,  che  noi  facciamo.  Non  dico  più  qui . Permanete  nel- 
la Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio . 

II.  O ricevuta  una  Lettera  voflra,  la  quale  vidi  con  al- 
legrezza, fcntcndo  del  fanto,  e buono  defiderio,  che  voi 
avete  della  Bontà  di  Dio  dj  ponere  la  vita  per  gloria,  c 
loda  del  nome  fuo.  Rifp-'*,*-^^la  prima  parte  di  riceve- 
re i peccati  voftri , libera  . prometto  in  quella  dolce 
carità  di  Dio,  che  ci  diè  il  lingue  del  fuo  Figliuolo,  che 
io  gli  ricevo  fopra  di  me , pregando  la  Divina  Bontà , che 
le  colpe  voftre  punifea  fopra  il  corpo  mio,  così  per  que- 
llo modo  fi  troveranno  confumati  i peccati  miei , e i voftri 
nella  Fornace  della  Divina  Carità:  anco  il  pregarò,  che 
per  la  infinità  Tua  Bontà,  e Mifericordia  ci  faccia  gratia  , 
che  noi  diamo  la  vita,  per  lui , e voi  in  quefto  mezzo  vi 

nu- 
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nutricate  di  Sangue  ; fòrnifeafi  la  Navicella  dell’Anima  delle 
reali  virtù.  Anco  vi  rifpondo  , e prometto,  che  fe  il  tem- 
po ci  viene,  il  quale  è defidcrato  da  voi,  e dagli  altri  Ser- 
vi di  Dio,  e mi  fia  poffibile  di  chiedere  Iicentia  dal  Vica- 
rio di  Crino , io  il  farò  volentieri , acciocché  vegga  com- 
pito in  voi  il  Tanto  delìderio.  Pregatelo  pure,  che  non  fi 
indugi  più.  Io  per  me  rnuojo,  e non  polTo  morire  di  vede- 
re offendere  tanto  il  noftro  Creatore  nel  Corpo  miftico  del- 
la Santa  Chicfa  , e contaminare  la  fede  noftra  da  quegli, 
che  fono  porti  per  alluminarla  : di  tutto  fono  cagione  i di- 
fetti miei:  nafeondiamei  nel  Coftato  di  Crifto  Crocififl'o,  & 
ivi  buffiamo  alla  Tua  Mifericordia  . Jesù  dolce . Jesù 
amore . 

[ A J Quella  è di  ricevere  la  Rofa  vermiglia . Per  Rofa  Ver- 
miglia intende  la  Santa  l'Onore  di  fp urgere  il  Sangue  in  tefl into- 
rno della  Vede , di  cui  era  qnefto  Religio/o  vago  oltremodo . 
Vrendejì  da  S.  Ambrogio  la  Rof{  per  Simbolo  del  Martirio , co- 
me il  Giglio  lo  è della  Verginità , e la  viola  della  Penitenza  : 
Illic  Confefforum  Viola: , Lilia  Virginum  , Rofa:  Martirum. 
Eucberio  ajjomiglia  pure  le  rofe  a'  Santi  Martiri  : e la  Vedova 
Santa  Brigida  intende  finalmente  per  Rofe  i Martiri . Rofa:  ve- 
rò  paucae  funt  Martires  rubicundi  Sanguinis  fui  effufione  in 
diverfis  locis. 
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A D.  Giovanni  de  Sabbatini  da  Bologna  a 
Monaco  dell’  Ordine  della  Certofa  nel 
Monafterio  di  Belriguardo,  predo  B 
a Siena,  quando  ella  era  a Fifa . c 

I.  T)Rocura  animarlo  a dar  la  vita,  & il  Sangue  per  Giesiè  Grido, 

X con  la  confideratione  dell’  amor  Tuo,  e del  Sangue  da  lui 
(parta  per  noi,  il  che  non  poftrfi  fare  fenza  la  Carili,  e la  for- 
tezza, le  quali  s’  acquiftano  nel  cogaofcimeuto  di  se , e della 

(Divina  Bontà. 


Lettera  LIX. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crocìfìjfo , e di  Maria  dal  ce  » 

l.  A Voi  dilettiffimo,  e carifTimo  Padre  per  reverenti! 

del  dolciflimo  Sacramento  del  Corpo  dolce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e Figliuolo;  e così  vi  dico,  e vi  chiamo 
in  quanto  io  vi  parturifeo  per  continue  orationi,  e defi- 
derio  nel  cofpctto  di  Dio,  ficcome  la  madre  parturifce  el 
Figliuolo.  Adunque  come  Madre  vi  conforto  nel  pretiofo 
Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , e defidero  di  vedervi  anne- 
gato, & affogato  nel  fuoco  dell’  ardcntifTìma  fua  Carità, 
nel  quale  amore  l’Agnello  immaculato  fi  fvenò,  e fece  ba- 
gno all’  umana  generatione  del  Sangue  fuo  . Levili  dunque 
T affocato  defiderio  nell’  Anima  noftra  a dare  Sangue  per 
Sangue,  perocché  li  tempi  noftri  s’  approflimano  , ne’ quali 
fi  proveranno  gli  arditi  Cavalieri.  O quanto  farà  beata  1* 
Anima  mia,  quando  vedrò  voi,  e gli  altri  corrire  come 
innamorati  a dare  la  vita,  e non  vollare  el  Capo  a die- 
tro . Pregovi  dunque  per  1’  Amore  di  Crifto  Crocidilo,  che 
acciocché  fiate  fortificato  al  tempo  Tuo  , voi,  in  quefto 
tempo  d’ora  , apriate  1’  occhio  del  cognofcimento  ; peroc-  . 
chè  io  non  veggo,  che  l’Anima  pofTa  avere  in  sé  quefta— 
fortezza,  la  quale  riceve  dalla  dolce  Madre  della  Carità , 
fc  continuamente  non  tiene  aperto  quefto  occhio  del  co- 
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' gnofcimento  di  sè  medefimo.  -onde  vi  diventa  humilc, 
trovavi  el  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  ; per  io  qua. 
le  lume,  e cognofcimento,  gli  nafce  uno  caTdo,  & uno 
fuoco  d’amore  con  tanta  dolcezza,  che  ogni  amaritudine 
ne  diventa  dolce,  & ogni  debile  fi  fortifica,  & ogni  ghiac- 
cio d’amore  proprio  cu  sè  diflblve',  onde  allora  non  ama 
fe  per  sè,  ma  sè  per  Dio,  & infonde  ancora  uno  Fiu- 
me di  lagrime,  e diftende  gli  amorofi  defiderii  fopra  i Fra- 
telli Tuoi  , e d’  amore  puro  gli  ama,  e non  mercennajo  ; 
& ama  Dio  per  Dio,  inquanto  egli  è fomma,  & eterna 
Bontà,  e degno  d’eflfare  amato  . Non  tardiamo  più  dunque 
Figliuolo,  c Padre  Carifiimo  in  Crifto  Jesù  a pigliare,  & 
abitare  in  quefta  Santa  abitationc  del  cognofcimento  di  noi  ; 
la  quale  c’è  tanto  neceflària,  e di  tanta  dolcezza  ; peroc- 
ché, come  detto  è,  vi  fi  trova  la  infinita  bontà  di  Dio  ► 
Or  quefta  è l’arme,  che  voglio,  che  noi  pigliamo,  ac- 
ciocché non  fiamo  trovati  difarmati  al  tempo  della  batta- 
glia , dove  daremo  la  vita  per  la  vita , el  Sangue  per  lo 
Sangue  . Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa  ; e dolce 

D dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  amore.  Gherardo  mi- 
fero, e Frate  Raimondo  fuo  Padre  vi  fi  raccomandano.. 

[A  ] La  Famiglia  S abbati  ni  , che  in  Bologna  fu  fempre^, 
riconofctuta  fra  le  più  antiche  , finifee  oggi  nei  Signor 
Marc'  Antonio  in  Roma , celebre  prejfo  tutte  le  Razio- 
ni per  la  fuà  eccellente  erudizione  fopra  gli  antichi  Monu- 
menti , de  quali  con  fonimo  f udio , e fpefa  grande  ha  fatta, 
una  fceltifjima  raccolta.  I Signori  Z abarella  di  Padova  da' 
medeftmi  Sabbatini  derivano , e dalli  Zabarelli  la  Fami- 
glia Eemba  procedette  ; fecondo  dicono  Cafparn  Sdoppio  , 
ed  altri  Scrittori . 

[ B ] Il  Monijlero  di  Belriguardo  de'  Padri  Certofini  è nel 
Aijlretto  di  Siena  giungi  di  quejla  Cittd  tre  fcarfe  miglia  . 
Xiccolò  Cinugbi , d , come  a quel  tempo  diceafi j Niccolò  di  Cinoy 
d'  Ugo  [ onde  formoffi  il  Cognome  Cinugbi  in  Siena , ejjendo 
per  altro  i Signori  di  quejla  Famiglia  de'  Pazzi  di  Firenze, 
come  Ji  avvertirà  più  d baffo  ) nobile  Sanefe , fu  il  Fondatore 
di  quejla  Certofay  che  fu  la  terza  ad  averfi  da  quejla  Religione 
nel  Territorio  di  Siena , e tutte  ad  ejfa  vicine  di  tre  miglia 
al  fommo , noti  contandone  ver  un  altra  Città  numero  uguale , noti 

che 
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che  maggiore i enne  ben  venne  avvertito  dal  Duca  Giovanni 
Galeazzo  Vifconti  in  una  Lettera  del  1394.  a quefio  Pubbli-  Vit.&Stepb. 
co  di  Siena , e la  fua  fondazione  fu  del  1 345. , avendo  per  l-l>  M£-I3* 
fuo  Tejlamento  del  t^qo.lafciate  copioje  rendite  a quefl' effetto,  p*s'  tc6‘ 
incaricandone  V efecuzione  a Monjtgnor  Dome  Deo  Malezrolti 
Vefcovo  di  Siena,  ed  al  proprio  Fratello  Francefilo,  dovendovifi 
mantenere  un  Priore , 12.  Sacerdoti , e tre  Converfi . Che  la 
Famiglia  di  quefio  Signore  nevcnijje  a Siena  dallo  Stalo  di  Fi- 
renze, ove  era  di  grandi ffima  potenza  col  nome  de'  Pazzi  , come 
pure  ad  altra  occa/ione  avvertiremo , non  può  da  veruno  con- 
tender/t, e pruovafi  dall'  Abate  Gamurini  nella  fua  IJloria  Ge - Tc 
nealogicu , e da'  pubblici  documenti , che  fi  hanno  in  qtieflo  Ar-  x 
chivto  di  Siena , ove  legge  fi,  che  in  un  Configlio  tenutofi  a 4. 
di  Aprile  del  17,83.  alcuni  di  quejli  Signori  diconfi  quondam  de  t,b.  de  Con- 
Pazzis  Vallìs  Arni,  nunc  de  Cinughis  Civibus  veltris  &c.  Di  figl.  de  hu 
quefio  F rance  fio  Fratello  a N iccolò  fu  figliuolo  Kello , che  fu  C <tmp. 
marito  di  Giovanna  Manetti , che  èia  Giovanna  Pazzi  Compa- 
gna a S.  Caterina , cui  rlla  fcrijfe  la  Lettera  342.  giacché  non 
fu  ella  Figliuola  a Niccolò  , come  mi  fletti  fui  credere  nelle 
Annotazioni  a quella  Epi/tola , ma  Nuora  al  Fratello  , Ito  pofcitt 
in  rovina  il  Mont fiero,  che  titolavafi  di  S.  Jacopo  per  accidenti 
finiftri , d' ordine  del  Capitolo  generale  tenutofi  l' Anno  1617.  fu 
di  bel  nuovo  rifabricato  l' Anno  , che  venne  apprejfo , in  fito 
alquanto  migliore  del  primo , non  lungi  dall'  antiche  mine , e 

Quantunque  non  perfezionato  per  intero  , venne  abitato  da  que * 

[eli gufi . Il  decreto  di  quel  Capitolo  è di  quefio  tenore  » 

Qiiam  Domum  male  a-difìcatara  , & ferè  inhabitabilem.. 
volumus,  fecundom  Pcritorum  confilium  fnmptibus  Provin- 
cia , prò  rata  diftribuendis  reaedifìcari , & ad  falubrioreni 
datimi  reduci,  cujus  curam  & executionemcommittimus  Vi- 
(ìtatonbus  Provinciae  : Provandofi  però  quivi  pure  l'  Aria 
infelice  , ed  alla  fallite  contraria  ; ed  ejfendofi  ancora  le  ren- 
dite di  tanto  ajfottigliate , che  più  non  reggeano  al  fofienta- 
niento  di  giuflo  numero  di  Monaci  , fu  il  Monifiero  foppreffit 
d' Ordine  del  Pontefice  Urbano  Vili,  come  apparifee  per  un  fuo 
Breve  indirizzato  all' Arcivefcovo  di  Siena , dato  a dì  otto  di 
Novembre  l' Anno  16^5. , in  damo  porgendo  l’  iftanze  loro  in 
contrario  i Signori  Ctnughi , onde  le  rendite  di  ejfo  andarono 
in  augumento  di  quelle  della  Certofa  di  Ponttgnano  , ove  pu- 
tì , t " ' E e e a ; r: 
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re  qm'  Religiofi  fi  ripararono . Prima  della  unione  il  Priore 
di  Pontigna.no  a titolo  di  gratitudine  due  volte  V anno  offeri- 
va picciol  dono  al  più  Vecchio  della  Famiglia  Cìnughi , e ciò 
pure  continua/!  a fare  dal  Priore  di  Pont ignano , poiché  fi  è 
fatta  quefla  unione . 

[ C ] EJ fendo  la  Lettera , fecondo  che  ha  il  titolo , feruta 
di  Fifa  , fu  forfè  dell'  Anno  1375.»  ài  cui  buona  parte  impiegò 
la  Santa  a beneficio  di  quella  Città , portatavi/!  ad  ifianza 
di  molte  divote  Perfine  , e di  ordine  di  Crijlo , e r attenutavi 
oltre  a quello,  che  uvea  in  penfiero , da  quell'  Arcivefcovo  . 
In  quefla  fua  lunga  dimora , e ne  andò  all'  I/ola  di  Gorgona , co- 
me fu  detto  di  fopra , e vifitò  la  Certofa  di  Calci  vicina  a quella 
Città  poche  miglia ; ove  fece  ferventiffima  efori  azione  a que ’ 
Monaci , ej (fendane  Priore  il  B.  Giovanni  Opezzingbi  nobile  Pi- 
fino , di  cut  fi  favellò  poc*  anzi  nelle  annotazioni  alla  Lettera  54. 
Molto  Ella  r'  adoperò  alla  perfezione  di  quel  nobile  Monifiero  , 
che  principiato  a fabbricare  in  un  luogo  preffo  Calci  detto  Val- 
lebuja .,  e poi  Vallegraziofa  , non  poteafì  condurre  a compimen- 
to, che  a tanto  non  giugneano  le  rendite  affegnate  ò da  Prete 
Nino , di  cui  pure  fi parlò , d da  Pietro  Mirante  Virginis  ( ta- 
le era  il  cognome  di  quejlo  Mercante  Ptfano,  avendovi  puree 
a quel  tempo  in  Pira  altra  Famiglia , che  diceafi  Ajutami 
Crifio  ) traendo  graffi  fi/fidj  dalla  Hobiltà  Pifana , e fingo - 
larmente  da  Fra  Piramo  Gambacorti  Cavaliere  Gerofiltmita- 
no.  Anzi , fi  dee  darfi fede  all'  Autore , c'  ha  raccolte  le  memo . 

iella.,  rie  del  B.  Bartolomeo  Serafini  da  Ravenna,  l' Anno,  che  a que - 
Crr;.  di  Fifa 

fio  fuccedette , fi  andò  la  Santa  in  Avignone,  ottenne  dal  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  a / avvenimento  di  quefio  edificio  mille  Fio- 
rini fi  oro , come  fi  vede  dal  Breve  dato  il  dì  iecimonono  di  Giu - 
gnio  r Anno  1376.  Se  ciò  fia  vero,  convien  dire,  che  la  Santa 
tl  dì,  che  venne  appreffo  il  fio  arrivo' alla  Corte , favella ffe 
eoi  Pontefice , e gli  pvrgejjb  ifianza  a favore  di  quefii  Reli- 
giqfi,  da  che  Ella  gtunfi  a Vignone  a 18  .di  quel  mefite  che 
Io  fieffo  giorno  fife  conceduta  la  grazia,  e di/le  fané  /’  ordi- 
nazione, il  che  non  m' ba  nulla  del  probabile  ; Onde  ha  più  fo- 
miglianza  di  vero , cb'  Ella  ne  porgeffe  la  riebiefla  con  let- 
tera fmarritafi  con  altre  non  poche , 0 pure  che  in  ciò  v'  itn- 
piegaffe  l'  Opera  del  B.  Ratmondo  , che  la  precedette  a qual- 
che tempo  in  quel  viaggio  . 

[D]t 
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[DJ  Gherardo  mi  fero.  Ser  Gherardo  Buon  conti  nobiltà 
Pi  fatto  familiare  della  Santa , e fuo  Albergatore  , ed  ejfo  pu- 
re Difcepolo  nello  Spirito  di  Santa  Caterina , e di  Fra  Rai- 
mondo . DaW  aggiunto  di  mifero  , fi  può  arguire  aver * «£//' 
fcritta  la  Lettera  prefente , recctndnfi per  umiltà  qnefio  titolo. 

A D.  Giovanni  Sabbatini  da  Bologna , 
e D.  Taddeo  de  Malavolti  da  Siena 
Monaci  della  Certofa  a Belri- 
guardo. 

Li  moflra,  come  non  li  déva  temere  gli  Uomini  con  timore 
O fervile,  ma  Colo  Iddio  , il  quale  timor  fervile  li  perde  nel 
Sangue  di  Giesù  Crifto,  e nella  Santa  Carità. 

11.  L'  efori»  ad  uccidere  la  propria  volontà,  ed  abbracciare  la  Cro- 
ce, amando  d’ tfler  perfeguitati  per  Giesù  Crifto , ed  in  oltre  ai- 
la  pcrfevtrama  nell' oratione , alla  Carità  fraterna  nell’  Obedien- 
lia,  alla  fatica,  ed  altre  virtù,  che  convengono  a'  Religiofi  : 

Lettera  LX. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce  • 

e . 

I.  /^Arirtìmi  Figliuoli  in  Crifto  Jesù.  Io  Catarina  Serva, 

V^i  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  Ferivo  a voi  nel 
prctiofo  fangue  fao,  con  deftderio  di  vedervi  Cavalieri  vi- 
rili, fenza  veruno  timore  fervile,  cosi  vuol©  el  noftro  dolce 
Salvatore,  che  noi  temiamo  lui , e non  gli  Uomini  del  Mon- 
do  , cosi  dille  egli  . Non  temete  coloro,  che  portone  uc-  btatt*  *o* 
cidere  il  Corpo,  ma  me,  che  l’Anima,  & il  Corpo  porto 
mettere  nell’  Inferno,  e però  voglio,  che  voi  fiate  anne. 
gati  nel  Sangue  del  Figliuolo  dì  Dio,  arli  nel  fuoco  della 
Divina  Carità;  perocahè  qui  vi  fi  perde  ogni  umore  fer- 
vile, rimane  folo  il  timore  di  riverentia  . Or  cne  pud  fa- 
te il  Mondo,  H Dimenio,  e li  Servi  fuoi  a colui,  che  fi 
trova  in  quello  fmifurato  amore  , che  $’  è pollo  per  obiet- 
to 
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to  il  Sangue?  niente;  anzi  fono  iftriimenti  -di  darci,  c di 
provare  in  noi  la  virtù,  imperocché  la  virtù  fi  prova  per 
io  Tuo  contrario,  e però  debba  l’Anima  godere,  & cful- 
tare,  cercare  con  fua  pena  Tempre  Grido  Crocififfo,  e per 
lui  anichilare , & avvilire  sé  medefimo  ; dilettarli  Tempre 
di  pena,  e di  Croce.*  Volendo  pena,  tu  ai  diletto,  e vo- 
lendo diletto  , tu  ai  pena . 

< II.  Adunque  meglio  ci  è annegarci  nel  Sangue,  & uc- 
cidete le  noilre  perverfe  volontà  con  cuore  libero  al  fuo 
Creatore  , fenza  veruna  compadrone  di  sé  medefimo;  al- 
lora farà  pieno  il  gaudio,  e la  letitia  in  voi;  afpettarete 
fenza  fadiga  affligitiva  ; di  neffuno  comandamento,  che  ci 
fuffe  fatto,  doviamo  fentire  pena.,  ma  più  torto  diletto, 
perocché  non  è veruno  comandamento  fatto  per  gli  Uomi- 
ni, che  ci  poffa  torre  Dio,  ma  fono  cagione  di  darci  la  virtù 
della  patientia,  e fannoci  più  folliciti  di  corrire  in  Cella  ad 
abbracciarci  coll’Arbore  della  Croce,  in  cercare  la  vifionc 
Invifibile,  che  non  vi  può  dfar  tolta  ; perocché T affetto,  e la 
Carità,  fe  noi  non  vogliamo,  mai  fi .perde.  Or  che  dolce  di- 
letto farebbe  ad  efl'are  perfegiiitato  per  Crifto  Crocififfo? 
Di  quello  voglio,  che  vi  dilettiate  per  qualunque  modo.  Dio 
vi  dà  Croce,  non  eleggendola  a voftro  modo,  ma  a modo 
di  colui , che  ve  la  dà,  riputandovi  indegni  di  tanta  grafia, 
quanta  è ad  effare  perfeguitati  per  Crifto  Crocififfo.  Sap- 
piate Figliuoli  miei  dolci  in  Crifto  Jesù,  che  quella  è la  via  de* 
Santi , che  feguitarono  la  via  di  Crifto  : altra  via  non  ci  è , 
che  ci  nrenaffe  a vita . E però  voglio , che  con  ogni  follici- 
tudine,  e con  odio  Tanto  di  voi  medefimi,  voi  vi  ftudiate 
di  feguitare  quella  dolce , e dritta  via  al  luogo  Tanto  delL* 
Oratione,  date  buona  follici tudine,  e perfeverantia , men- 
tre che  Io  Spirito  Santo,  ve  la  porge  : non  fia  fchifata,  nè 
fuggita  da  voi , fe  la  vita  ne  doyeiìe  andare  : per  tenerez- 
za, né  per  compallìone  di  corpo  non  laffate  mai,  perché 
ilDimonio  non  vorrebbe  altro  fe  non  privarci  dell’  oratio- 
ne,  o per  compallìone  di  noi  del  Corpo  proprio,  o per 
odio  di  mente , e però  per  veruna  di  quelle  cofe  dobbia- 
mo IaffareTefercitio  dell’oratione , ma  col  penfiero  della 
Bontà  di  Dio,  cógnolcendo  noi  difettuofi,  cacciamo 
cogitationi  del  Dintorno,  e la  tenerezza  di  noi  ; nafeonde- 
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.tevl  nelle  Piaghe  di  Crirto  Cracififlb:  amatevi  inficine  per 
Cri  (lo  Crocifitto,  non  temete  di  cofa,  che  avvegna.  Ogni  . 
cofa  potrete  per  Grillo  Crocifitto,  che  farà  in  voi,  che  vi 
confortarà.  Siate  obedienti  infino  alla  morte  di  ciò,  che 
vi  filile  importo,  che  vi  filile  più  grave:  non  fchifate  il  frut- 
to per  fuggire  fadiga.  Poniamo,  che  d’  alcuna  cofa  il  Di- 
ntorno ve  la  farebbe  fentire , e fchifare  fotto  colore  di  virtù, 
dicendo:  quella  era  la  confolatione  dell’ Anima.mu,  & ac- 
crefcimento  di  virtù  in  me  : non  gli  credete,  ma  confidate- 
vi, c tenete,  che  quello,  che  Dio  vi  donava  per  mezzo  di 
quella  confolatione  vi  darà  puramente  per  sè  medeiimo  per 
la  fua  Bontà.  Sapete  bene,  che  una  foglia  d’ Arbore  fenza 
la  providenza  fua  non  cade  : ficchè  ciò  , che  egli  permette 
al  Dimonio,  o alle  Creature,  che  facciano  a noi,  è fatto 
colla  fua  Providentia  per  neceflìtà  della  nortra  falute , o 
per  accrefcimento  di  perfettione.  Adunque  a riverentia  vo- 
glio, che  P abbiate  . Spogliatevi  il  Cuore,  e l’affetto,  etiattr 
dio  delie  cofe  temporali  di  fuore  da  quello  , che  vi  bifogna 
per  la  voftra  necelfità . Veftitevi  di  Crifto  Crocifilfo,  & 
inebriatevi  del  Sangue  fuo , ivi  trovarete  lajetitia,  e pa- 
ce compiuta.  Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Amatevi,  amatevi  infieme.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  Afnore» 

[ A ] La  Famiglia  de'  Malamlti  è delle  anticbijjìme  di  Sic* 
va,  ed  illujlre  per  molti  pregi,  e d'  ejfa  ci  tornerà  in  concio 
dt  favellare  più  alla  dijìefa  tu  altro  luogo . 
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A AD.  Giovanni  Monaco  della Certofa  in 
Roma,  il  quale  era  tentato,  e voleva 
andare  al  Purgatorio  di  S.  Patritio,  e 
non  avendo  licenza,  flava  in 
molta  afflittione  di  mente . 

I.  T'XEfidera  vederla  illuminato  cod  vero  lume , dimoflrando  co- 
JL/  me  vi  fono  due  lumi,  uno  perfetto,  l*  altro  imperfetto;  e 
come  da  quello  fi  giunga  al  perfetto . 

II.  Di  due  virtù,  ette  dimoftrano,  quando  fu  infufo  detto  lume 
nell'  Anima  , tome  che  fon  da  cfTo  guidate,  accompagnate  dalla 
Fortezza  , e Perfeveranza,  e partorite  dalla  Carità  ; la  prima  delle 
qualiè  I'  Obedienza . Deila  feconda  virtù  che  dimoftra, cioè, del- 
la Patienza  , e fuoi  effetti . 

III.  Eforta  il  detto  Monaco  ad  entrare  nella  Cella  dei  conofcimen- 
to  di  fe  fteffo,  e della  Divina  Bontà  per  acquiftare  ogni  perfetti o — 
oc,  e fpcculmenre  la  Patienza,  e 1'  Obedienza  al  proprio  Prelato  . 

Lettera  LXL  - 

Al  Nome  di  Jesò  C rifio  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /'-^Ariffimo  Fratello , c Figliuolo  di  Maria  dolce  in  Cri- 
fto  dolce  J«ù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ 
Servi  di  Jesù  Crilto,  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo 
con  defiaerio  di  vedervi  fondato  in  vero , e perfettiflimo 
lume,  perocché  fenza  el  lame  non  potremmo  difeernare  la 
verità.  Ma  attendete,  che  fono  due  lumi,  e 1’  uno  non 
impedifee  l’altro,  ma  unifeonfi  infiome,  ficconte  la  Legge 
nuova  non  tolfo  via  la  vecchia,  tolfc  fi  bene  la  imperfettio- 
ne,  perocché  la  Legge  vecchia  era  fondata  folo  in  tintore, 
unde  era  imperfetta,  mà  poiché  venne  la  Legge  nuova  , lì 
conformò  1’  una  coll’  altra,  la  quale  è Logge  d’  Amore,  cosi 
è uno  lume  imperfetto,  & uno  lume  perfetto,  El  lume  im- 
perfetto é il  lume,  che  naturalmente  Dio  ci  à dato,  col 
quale  cognofciamo  el  bene  - è vero,  che  l’uomo  offufeato 
dalla  propria  fragilità  non  il  cerca,  dove  egli  il  debba  cer- 
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care,  ma  in  cofe  tranfitorie  , nelle  quali  non  è perfettio- 
ne  di  bene,  e non  il  cerca  in  Dio  colà,  dov’  è fomtno  , 
& Eterno  Bene;  ma  fé  quefto  lume  naturale  cfercitarà  con 
virtù , cercando  il  bene  colà  , dov’  egli  è , cioè  , che  1’ 
Anima  cognofca  la  Bontà  del  Tuo  Creatore , e P Amore_» 
ineftimabile,  che  egli  cià,  el  quale  Amore , e Bontà  tro- 
varà  nel  cognofcimento  di  sè  per  quefto  modo  con  follici- 
tudine,  e non  con  negligentia  , efercitando  la  vita  fua_.  , 
acquiftarà  il  fecondo  lume,  che  è fopranaturale , non  laf- 
fando  però  il  primo  ; ma  levarafli  dalla  fua  imperfettionc, 
e faralli  perfetto  col  lume  perfetto  fopranaturale.  Chefa_. 
quefto  lume  nell’  Anima  ? e a che  fi  cognofce  , che  ella  lo 
abbi?  Dicovelo . El  primo  lume  vede  le  virtù;  quando 
elle  fono  piacevoli  a Dio  , & utili  all’Anima,  che  le  pof- 
fiede,  e quantoè  fpiacevole , e nocivo  ilvitio,  el  quale  priva 
P Anima  della  Gratia . El  fecondo  lume  abbraccia  le  virtù , e ' 
parturifcele  vive  nella  Carità  del  Proflimo  fuo.  L’eflere  giolito 
al  fecondo  lumedimoftra,  che  il  primo  naturale  non  fu  impe- 
dito dall’  Amore  proprio,  e peròà  ricevuto  el  fopranaturale. 

II.  Chi  dimoftra,  che  quefto  lume  fia  infido  nell’Anima-, 
per  Gratia  ? le  virtù  reali , tra  le  quali  virtù  due  fono  le 

f principali , che  più  realmente  cel  dimoftrano  guidate  dal 
urne  della  Santifiima  Fede , perchè  nel  lume  fono  ftatc  ac- 
quiftate  . Quelle  due  virtù  fono  Sorelle  vellite  di  fortezza  , 
e di  longa  perfeverantia  . La  principale  virtù  di  quelle  due 
prima  parturite  dalla  Carità  col  lume  della  Fede  è la  ve- 
ra , e perfetta  obedientia . L’ obedientia  tolle  la  colpa , e 
la  imperfettione,  perchè  uccide  la  propria  volontà,  unde 
nafce  la  colpa , perocché  tanto  è colpa  , ò virtù  , quanto  pro- 
cede dalla  volontà  , unde  fc  l’Anima  filile  tutta  anlìctata  di 
molte  diverfecogitationi , e Battaglie  del  Dimonio,  o dallo 
Creature,  o che  la  fragile  Carne  impugnato  con  difordinati 
movimenti , e la  volontà  ftia  falda  , e ferma  , che  non  tanto  , 
che  ella  non  confenta , ma  difpiacciali  infino  alla  morte  , non 
offende,  ancone  merita,  ecrefcene  in  maggiore  perfettionc, 
colà  dove  ella  voglia  cognofcere  la  verità  , vedendo,  che  Dio 
glil  permette  per  farla  venire  a più  perfetto  cognofcimen- 
to di  s è , e della  Bontà  fua  in  sè , per  lo  qual  cognofci- 
mento crefce  in  maggiore  amore,  & umilità , e però  dif- 
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fi,  che  crefceva  in  maggiore  pevfettione : così  la  virtù 
non  è virtù  (blamente  l’atto,  ma  in  quanto  ella  è fatta-, 
volontariamente  con  dritta,  e Tanta  intentione.  Adunque  _ 
la  volontà  è quella,  che  offeftde  , e però  l’obedientia,  la 
quale  uccide  la  propria  volontà,  leva  via  la  colpa } ucci- 
dendo quella,  che  la  commette.  L’  obediente  non  fi  fida-, 
nui  di  sè  , perchè  cognolce  il  fuo  infermo , e bailo  vede- 
re, e però  come  morto  fi  gitta  nella  braccia  dell’ Ordine, 
e del  Prelato  fuo  con  fede  viva,  e lume  fopranaturalo  , 
credendo,  che  Dio  farà  difeernere  al  Prelato  luo  la  necef- 
fità  della  fua  fallite , etiandio  fel  Prelato  fulTe  imperfetto, 

& idiota  fenza  lume,  averà  viva  fede,  che  Dio  P allumini 
per  la  fua  neceiTità  ; e perchè  nel  lume  à veduto  lume-.  , 
però  ,s’ è fatto  fuddito.  Chi  manifella  quello  lume?  la  ve- 
ra obedientia  , ella  è longa,  e perfeverante,  e non  corta, 
cioè , chel  vero  obediente  non  obedifee  pure  in  uno  mo- 
do, nè  in  uno  luogo,  nè  a tempo,  ma  in  ogni  modo,  in- 
ogni  luogo,  & in  ogni  tempo,  fecondo  che  piace  al  Pre- 
lato fuo,  egli  non  cerca  le  proprie  confojationi  mentali  ; ma 
folo  cerca  d’uccidere  la  propria  volontà,  e prepone  il  col- 
tello in  mano  all’  obedientia  , e con  elfo  coltello  l'uccide, 

Serchè  à veduto  nel  lume,  che  fe  non  l’ncciddl'e,  Tempre 
arebbe  in  pena,  &:  in  otfefa  della  perfettione,  alla  quale 
Dio  l’à  chiamato,  e vederebbefi  privato  della  ricchezza-, 
del  lume  fopranaturale  ; el  quale  lume  è moftrato  elfero 
nell’Anima  dalla  virtù  d’ obedientia  . Quale  è 1 altra  virtù, 
che  manifella  quello  lume?  è la  Patientia , la  quale  è uno 
fegno  dimoflrativo,  che  in  verità  amiamo,  perchè  ella  è 
il  mirollo  della  Carità  : Ella  è Sorella  dell’  obedientia  : an-  ' 
co  la  obedientia  è quella,  che  fa  patiente  l’Anima,  per- 
chè non  fi  fcandelizza  di  veruna  obedientia  impolla  a lui 
dal  Prelato  fuo:  ella  è veftita  di  fortezza,  e però  por- 
ta patientemente  le  riprenfioni  , & i Collumi  dell’ordine; 
quando  gli  è retta  la  propria  volontà  , non  attedia , ma-, 
gode , oc  efulta  con  grande  giocondità  ; non  fa  come  il 
difobediente , che  ogni  cofa  fa , e folliene  con  fadiga , e 
con  molta  impatientia,  intantochè  alcuna  volta,'  diman- 
dando al  Prelato  fuo  una  licentia  di  cofa,  che  gli  fia  mol- 
to ferma  nella  volontà  , non  avendola , piglia  pena-.  , 
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che  etiandio  el  Corpo  pare,  che  infermi  ; meglio  li  fareb- 
be con  1’  odio  finto  uccidere  la  propria  volontà , la  qua- 
le gli  dà  tanto  tormento.  Quella  patientia  fta  fui  Campo 
della  Battaglia  con  1’  Arme  della  Fortezza  , e collo  feudo 
della  Santifiima  Fede  ripara  e colpi,  e foftenendo  vince, 
e col  coltello  dell’  odio  , e dell’Amore  percote  i nemici 
fuoi  ; prima  uccide  il  principale  nemico  della  perverfa  Leg- 
ge, che  fempre  Impugna  contra  lo  Spirito,  e con  elfa  uc- 
cide i diletti,  e piaceri  del  Mondo,  i quali  per  amore 
del  fuo  Creatore  egli  odia  , e le  cogitationi  del  Dimonio, 
el  quale  ne  dà  molte  con  diverfe  fantafie , e con  penfieri 
veri,  e fanti  le  caccia  da  fe,  confervando  la  buona,  e 
finta  Volontà,  che  non  vada  dietro  ad  eifa.  Quella  Pa- 
tientia guidata  dal  lume  non  vuole  combattere  in  luoghi 
dubbion  con  fperanza  di  non  avere  poi  a combatterei 
più , non  vuole  così , perocché  ella  li  diletta  di  flare_» 
in  Battaglie , perchè  nella  Battaglia  fi  prova , e prova- 
ta riceve  la  Gloria,  & in  altro  modo  no.  Non  fa  co- 
me il  Semplice,  che  ancora  è imperfetto  in  quello  lu- 
me fopranaturale , e per  lo  poco  lume,  fentendofi  mol- 
to pafiìonato , per  tolleri!  quella  fadiga  , e per  timo- 
re di  non  offendere  fi  vorrà  mettere  a cofa  , che  fa- 
rà di  tanto  pericolo,  che  a un  tratto  ne  potrebbe  andare 
l’Anima,  el  corpo,  e faraflene  sì  forte  imaginatione  per 
illufione  del  Dimonio,  e per  volontà  , ch’egli  à di  vive- 
re fenza  paflione,  unde  egli  riceve  le  pene,  che  colui , che 
F à governare  non  li  potrà  trare  quella  fantafia  ; e fe  egli 
non  li  dà  licentia  di  quello,  che  vuole  fare,  ne  viene  a-, 
tedio,  a confufione  di  mente,  & ad  impatientia,  e fpef- 
fe  volte  entro  la  difperatione.  Quello  egli  è fegno , che 
quello,  che  vuole  fare,  non  è fecondo  la  volontà  di  Dio 
clic  fe  così  fuffe,  direbbe:  Signore,  fe  quello  è fecondo  la 
tua  volontà,  danne  lume  a chi  ni’  à licentiare , e quando 
che  no , dimollrarlo  , e con  fede  viva  fi  pacificarebbe  nel- 
, la  mente  fua , vedendo , che  il  negare , o il  concedere  qua- 
lunque fi  fulfc  procedelfe  dalla  volontà  di  Dio:  non  vo- 
glio dolcilTimo,  e carifiimo  Figliuolo,  che  fiate  voi  di  que- 
lli cotali  ; ma  voglio,  che  col  lume,  come  vero  obedien- 
te , e patiente  iliate  nel  Campo  della  Battaglia , come  det- 
' ' F f f 2 to 


to  c , dove  comunemente  combattono  1 Servi  di  Dio  : Non 
volendo  pigliare  Battaglia  nuova  , nè  particulare  , la  qua- 
le fia  ofeura,  e dubbiofa;  pigliate  quella,  che  è lucida,  c 
generale,  & in  tutto  annegate  qui  la  vollra  volontà  , & in 
ogni  altra  cofa , ma  fingularmente  vi  parlo  al  prefentc 
per  quello,  che  mi  dille  il  Votatore,  Iaflatevi  guidare  alla 
volontà  fua  , la  quale  non  è fua , ma  è da  Dio , perocché 
il  voftro  credo,  che  fia  inganno  di  Dimonio,  che  coll’amo 
. del  bene  vi  vuole  pigliare.  Son  certa  che  con  quello  lume 
cognofceretc  la  verità,  cognofcendola , ringratiarete  il  Som- 
mo , & Eterno  Padre , che  con  la  Santa  obedientia  v’  à 
campato  di  quello  pericolo,  altrimenti  no.  E però  confi- 
derando  io  quanto  v’è  di  neceflìtà  quello  lume,  dilli  , che 
iodefideravo  di  vedervene  illuminato.  L’ Obedientia , e la 
Patientia  dimoilrano  s’egli  è in  voi,  cioè,  che  non  rical- 
citriate alla  volontà  del  Prelato , ma  con  patientia  la  por- 
tarete  come  vero  obedicnte , dilettandovi  di  rompere  la 
vollra  volontà . 

III.  E fe  non  trovalle  in  voi  quello  lume , come  vorrtf- 
fte , e come  fi  debba  avere , intrate  con  odio  Tanto  nella 
Cella  del  cognofcimento  di  voi,  e di  Dio  in  voi,  e nel 
Sangue  del  dolce,  & amorofo  Verbo  s’ inebrii  l’Anima 
vollra,  nel  quale  cognofcimento  s’acquilta  ogni  grande  per- 
fettione  con  fede,  fperando  nel  Sangue  fparto  con  tanto 
fuoco  d’amore,  lenza  pena,  o tedio  di  mente.  Figliuolo 
mio  dolce,  chinate  el  capo  all’  obedientia  Tanta  , e perma- 
nete in  Cella  abbracciando  l’Arbore  della  SantilTima  Cro- 
ce. Altro  non  vi  dico.  Guardate  quanto  avete  cara  la  vi- 
ta dell’Anima  vollra,  e quanto  temete  d’  offendere  Dio, 
che  voi  non  feguitate  a vollra  volontà . Permanete  nella 
fanta , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amo- 
re . 

[ A ] Se  poco  o nulla  altri  curerà  fapere  chi  /offe  queflo  Mo- 
naco , che  bramo  fo  A'  andare  a vifitare  il  Purgatorio  di  S.  Pa- 
trizio affine  di  liberarfl  da  moltijjìme  tentazioni , flava/i  in _ 
gran  pena  per  non  poterne  aver  licenza , avrà  forfè  non  picco- 
la curiojìtà  cC  intendere  alcuna  cofa  di  queflo  luogo  sì  famofo  , 
per  quel  molto  , che  n’  è flato  fcritto  in  tempi  differenti  , e da 
molti  Autori  più  per  eccitare  maraviglia , che  a cagione  di  dar 
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» clizia  del  vero.  T rov.lfi  quefio  luogo  ( offervato  pu- 
re da'  Geografi  nelle  loro  Carte  Geografiche  ) prejjb  il  Fiume  Lif- 
fer  detto  per  altri  Derget  in  dtftanzanon  lunga  del  Lago  d’  Earn 
velia  Contea , che  dtcefi di  Dungal , che  s' attiene  alla  Provincia 
d’ Ulfter , eh' è detta  latinamente  Ultonia , ed  è l.l  più  rivolta  a L, 
Settentrione  delle  quattro  , che  ne  inchiude  l' Iberni  a . Gli  Sto- 
rici di  quefit  Paefi , e quei , c’  hanno  ferino  le  Gefic  di  S.  Patri- 
zio Vefcovo , ed  Apojlolo  di  quell'  I fola , rapportano , come  fian- 
do  sì  oflinate  quelle  Genti  a non  dar  fede  a'  detti  del  Santo  in- 
torno a quanto  egli  ajfertva  delle  pene  definiate  agli  Empj  , otte- 
nere da  Dio  co"  fuoi  prieghi , che  apertafi  la  terra  , ov'  egli 
uvea  formato  un  gran  cerchio  col  bafione , fi  forma ffe  un  Pozzo 
profondiffìmo  , onde  fembrajfe  udirfi  fi  rida  orribili  , e vederfi 
fantafime  fpaventofe , giacche , come  dicono , tali  impreffioni  for- 
mavanfi  nel  fenfo  interno  dell ’ Anima  fenza  punto  muovere  al. 
verun  atto  i Pentimenti  eflerni  del  Corpo  . Il  Padre  Briet  bre-  Parjt  Cecrr.' 
veniente  così  deferive  il  luogo , e le  maraviglie  d’ efio  : In  Ulto-  Ptri.t.lib? 3*. 
nia  eft  Iacus  continens  Infulam  bipartitam  ; cujus  altera  pars 
liabet  Ecclefìam  fatis  lautain , pars  altera  hifpida , & folis 
Damionibus  allignata,  quippè  illa  novem  habet  foflàs,  in  qua- 
ium  una  fi  quis  pernoaet,  à Lemuribus  mire  vexatur.  Ag- 
giungono al  fatto  di  f òpra  rapportato  , che  il  Signore  rivelale 
al  Santo  ejfere  in  quella  aperta  voragine  un  luogo , in  cui  chiun- 
que per  gran  Peccatore , che  f offe  fiato , contrito,  e vero  peniten- 
te entrato  fojfe  dimorandovi  un  intero  giorno  , rimarrebbe  pur- 
gato d'  ogni  colpa  fenza  abbifognare  a'  altra  Penitenza  ; onde 
da  ciò  trafie  il  nome  di  Purgatorio  di  S.  Patrizio , che  i Paefani 
dicono  Ellariu  Fregadorii , avvertendo  però  effervi entrati  molti, 
che  più  non  ne  tifarono  . Tutto  il  qui  dettofi per  maniera  diverfa, 
rapportafi  dagli  Autori , de'  quali  pochi  veti  ha,  che  fieno  tra 
loro  in  accordo  sì  nella fofiauza  del  fatto,  sì  nelle  circnfianze  ; di- 
feordando  ancora  altri  di  loro  in  dare  il  vanto  di  quefio  prodigio  0 
al  Santo  di  fopra  menzionato,  0 a S.Patrizio  Abate  ; non  mancan- 
dovi di  quei,  che  0 furata  abbiano  la  venta  della  Ifioria  colla  . - ^ ^ 
giuntadt  molte  favole . Kenio  Abate  ed  Ifiorico  Inglefe  , che  irJa»ii6 84. 
fiorì  del  610.  cioè  dire  circa  due  Secoli  più  tardi  di  S.  Patrizio , r.fp.tfr  60, 
favella  del  Santo  Apofiolo , eriferifee,  che  fi  andò  egli  nella  fom- 
mita  d' un* Collina  detta  Cruacanel  elevato  col  corpo  in  aria  do- 
po il  digiuno  di  quaranta  giorni  porgejfe  al  Signore  tre  Incbie - 
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fie . Prima  ejus  petitio  fuit  ( dice  quefio  Autore)  ut  fertur  à 
Scotis , ciò é dagl’  Ibernefi , detti  per  antico  affiti  comunemente 
Scoti,  ut  uimfquifque  fufciperet  Poenitentiam  credentiuoL», 
licet  in  ex  tremo  vit£  fui . Secundum  ne  à Barbaris  confume- 
rentur  in  f termini.  Tertium  ut  non  fupervivat  aliquis  Hiber- 
nenfium  in  Adventu  Judicii , quia  deiebitur  aqua  prò  ho- 
nore  Sa  urti  Patritii  (eptem.  Annis  ante  diein  Judicii . In  que- 
■Jle  petizioni  nulla  s' b a di  ciò  , che  verme  accennato  di  fioprx 
di  quefio  Purgatorio , onde  ben  vedefi  non  effervi  alcun  fi- 
do fondamento  di  vero  , come  poco  pure  hanno  del  verifimiU , 
e molto  t'  affomigliano  a favole  i tre  prieghi,  che  accennanfi  da _ 
quejlo  Abate  che  appoggia  il  fitto  detto  alle  relazioni  de'  Pae- 
fiani . Hi  gli  Scrittori  più  antichi  hanno  Inficiata  di  ciò  memoria 
alcuna  , onde  per  fola  tradizione  è fiato  portato  un  tal  fatto  per 
lunga  ferie  di  fecali  infitto  a'  dì  nofiri  ; nulla  favellandone  gli 
Au  tori  di  quel  Secolo , in  cui  viffe  S. Patrizio  . Pantano  gl'  I ber- 
nefi  ancora  in  oggi  quefh  prodigio/i  av  venimenti  , volendo  , che 
pure  ora  vegga  n/ì  fpaventofe  lame  , & od  un  fi  mi  fer  abili  fi  ri- 
da da  quei , che  s' accofitno  alla  Caverna  . Ma  dagli  Stranieri , 
e da'  più  eruditi  fiimafi  più  non  efferati  co  fa  veruna  di  fiovrutna- 
no  , e che  fe  il  fatto  di  verità  avvenne  ( giacché  , come  fu  dettoy 
da  molti  fi  reca  in  dubbio  ) poi  la  Converfione  a Dio  di  quelita 
piiffima  Hazione  ceffaffe  affatto  il  Prodigio.  E di  vero , che  nul- 
la più  v'  abbia  di  prodigioso  ne  fe  autentica  Tefiimonianza  l'An- 
no 1494.  al  Pontefice  Aleffandro PI.  un  Canonico  Regolare , por- 
tatovi fi  d' Olanda  a far  vi  tutti  gli  efiperimenti  ufati , Jenzacbc 
nulla  punto  di  pro  vare  in  fe  gli  avveniffe,o  v’  apprendere  di  fio- 
vrutnano  ; onde  recandofi  a debito  il  togliere  d'  errore  la  Pietà 
de'  Fedeli  n andò  a Roma  a renderne  informato  il  Pontefice  . D' 
ordine  di  qu  e fio  fu  la  P oragme , 0 Pozzo,  che  fi  foffe  cbiufiopel 
Pefcovo  , pel  Principe  , e Signore  del  luogo  , e pel  Priore  de * 
Canonici  Regolari , che  lo  aveano  in  Cufiodia , acciocché  non 
più  fi  tenejjc  in  inganno  la  femplicità  de'  Popoli , di  cui  va- 
le atifi  a loro  gran  vantaggio  i Cufiodi , traendone  di  groffk 
fiamme  a titolo  d' Elemofitia  . Quei , che  già  n'  andavano  a que- 
fio f amo fio  Purgatorio  a purgare  i delitti , doveano  prima  d'  en- 
trarvi efèrcitarfi  per  otto  giorni  in  Orazioni , e rigonfie  peni- 
tenze di  Digiuni , e di  altre  a fprezze  , indi  erano  calati  nella. 
Grotta  y in  cui  dimoravano  lo  fipazto  di  ventiquattr  ore  pinza 
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gufare  di  coft  veruna  ; e quindi  tratti  fuori  erano  riputati  co- 
nte Uomini  novelli , e liberi  non  pur  d' ogni  colpa , ma  purgati 
ancora  di  ogni  macchia , che  gli  facejje  rei  d’  alcuna  pena . La 
Caverna , in  cui  dimoravano , era  di  Pietra , e sì  angujia  , che 
a /lento  nove  Perfine  vi  /lavano  raccolte , e ri/lrette , ed  a capo 
chino , no»  potendovi ’/t  federe  d'  altra  maniera.  Sotto  il  pavi- 
mento eravt  il  Pozzo , o voragine  , che  fu  chtufo  d'  ordine  del 
Pontefice.  Chi  bramajje  più  dtjlefa  notizia  di  ciò , che  fpetta 
a queflo  Purgatorio , legga  la  Ulta  di  S.  Patrizio  regi/lrata  a 
17.  di  Marzo  dal  P.  Giovanni  Bollando , 0 da'  Continuatori  di 
quei  graffi  volumi , in  cui  per  opera , e co//*/ /olita  diligenza  d' ef- 
fo  favellafi , e /f  adducono  gli  Autori  , eie  </’  ejfo  hanno  fatta 
menzione . Nelle  Vite  degli  antichi  Padri  pur  d' ejfo  J 1 parla , e Vi 
/t  leggono  gli  avvenimenti  maravigho/i , rie  accaddero  ad  un 
tale  Niccolò  itovi  a purgarvi  i (hot  enormi  misfatti . A tempi 
di  Santa  Caterina  manteneafi  il  ^credito  a quelle  apparizioni , 
onde  queflo  ingannato  Religiofo  non  a feioghere  l'  Anima  dal 
debito  della  pena;  ma  anzi  per  ficurarla  all' avvenire  d'  ogni 
macchia  di  colpa  colla  veduta  di  que'  cajliphi  della  Divina  Giu - 
Jhzia  y a calde  i/lanze  cbiedea  d' imprendere  quel  viaggio  sì 
lungo  y e sì  laboriofo  . 
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Vit.  S.  Vttr. 
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A A Frate  Francefco  Tebaldi  di  Fioren- 
za nell’  Ifola  di  Gorgona  Monaco 
Certofino . 

I.  T'XElla  Virtù  della  Perfeveranza , dimoftrando  come  ad  e(Ta_. 
\_J  tutte  l’ altre  fon  fedeli,  e non  li  muove  per  nefluna  prof- 
perità  , ed  avverfità  . 

II.  Degli  inganni  della  Perfeverantia  , e deli’ altre  Virtù  . 

III.  Della  Virtù  dell’ Umiltà,  con  cui  li  vincono  quelli  inganni  , ©■ 
d’ un’ altro  modo  di  rcliftcrgli . 

IV.  Lo  conforta  a caminare  per  la  via  della  Pcrfettione  coll’  efer- 
citio  della  fanta  , & umile  Ora.tione  , e delle  Virtù. 

V-  Si  con  fola  per  li  favori,  che  fentiva  da  uua  fua  lettera  efler- 
gli  flati  fatti  da  Dio. 

« 

Lettera  LXII. 

Al  Nome  dì  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I,  A ri  filmo,  e dolcilfimo  Figliuolo  iti  Crifto,  dolce  Jesù. 

Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Cri- 
fto ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di 
vedervi  collante  , o perfeverante  nella  virtù  infino  alla  mor- 
te ; perocché  la  Perfeverantia  è quella  virtù,  che  è coronata  , 
ella  porta  cl  fiore  , e la  gloria  della  vita  dell’  Uomo  : ella-, 
è compimento  d’ogni  virtù  ; tutte  le  altre  le  fono  fedeli  : el- 
la non  efeie  mai  della  Navicella  della  Religione , ma  fem- 

f>re  vi  naviga  dentro  infino  che’giongea  porto  di  Salute.  El- 
a non  è fola  , ma  accompagnata  ; tutte  le  virtù  le  fono  com- 
pagne , ma  fingularmente due , cioè  , la  Fortezza,  e la  Patien- 
tia  : & ella  è longa  , e perfeverante . Perchè  è detta  longa- 
quefla  Perfeverantia?  perchè  tiene  dal  principio,  clic  l’Anima 
comincia  a volere  Dio  infino  all’  ultimo,  che  mai  non  fi  Iafla 
feortare  per  veruno  inconveniente,  che  venga  : non  la  feorta  la 
Profperità  per  difordi nata  allegrezza,  ne  leggerezza  di  Cuo- 
re, nò  confolatione  fpirituale,  nè  veruna  altra  cofa,  che  a-*- 
confolatione  s’  appartenga,  e non  la  feorta  la  tribulatione , 
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nè  ingiuria  , fcherno,  villania,  che  le  Fuflfb  fatta,  6 dettai  : 
non  perpefo,  nè  gravezza  dell*  Ordine,  nè  per  grave  obe- 
dientia  , che  gli  fullè  impolla.  Tutte  quelle  cofc  non  la  lcor- 
tano  per  impatientia,  ma  con  patientia  perfevera  nelle  fedi- 
ghe  fue:  non  per  Battaglie,  ò moleftie  di  Diinonio  con  fal- 
le, e varie  cogitationi , e con  difordinato  timore,  ò infideli- 
tà, che  gli  metteffe  verfo  il  fuo  Prelato,  non  la  feortano, 
perocché  non  è fenza  el  lume,  ma  el lume  della  Fede  Tempre 
leva  innanzi;  linde  la  Perfeverantia  rifpondeal  difordinato 
timore,  dicendo  ; io  (pero  per  Crillo  Crocifilfo  ogni  cofa  po- 
tere, e perfeverare  innno  alla  fine  con  fidelità  , rifponde  la 
Perfeverantia  all*  affetto  dell’  Anima  con  Fede  di  perfevera- 
re, dicendo:  per  veruno  tuo  volere,  nè  parere  non  voglio 
diminuire  la  re verentia  debita  nella  fubicttione , la  quale-, 
io  debbo  avere,  e portare  al  Prelato  mio.  Ella  piglia  uno 
giudicio  Tanto  nella  dolce  volontà  di  Dio,  acciocché  non- 
li venga  giudicato  la  volontà  della  Creatura  , perocché  il  lu- 
me l’  à moftrato,  che  facendo  altrementi,  effo  fatto,  farebbe-, 
feortata,  e non  farebbe  longa  la  reverentia  nell’  obedientia, 
nè  l’ Amore  ; e però  el  lume  le  moftra,  acciocché  l’Amore  non 
allenti  nel  tempo,  chel  Dimonio , fotto  colore  di  far  meglio, 
c più  pace  Tua,  fuade  , che  fi  ritraga  dalla  converfatione_. 
del  Prelato  fuo , e della  prefentia  d’effo,  ò di  chiunque  avef- 
fe  difpiacere , ma  che  egli  più  s’  accolli,  c più  converfi, 
sforzando  sé  medefimo  , ricalcitrando  al  fuo  fallò  parere  , ac- 
ciocché la  Infidelità  non  fe  gli  notrichi  nell’  Anima  , e non- 
fia  feortata  dallo  fdegno  . 

II.  O dolciffimo,  dilettiffimo,  e Carifiìmo  Figliuolo  : caro 
mi  fete  quanto  1’  Anima  mia:  la  lingua  non  potrebbe  narra- 
re quanti  fono  gli  occulti  inganni , chel  Dimonio  dà  fotto  co- 
lore di  bene,  per  feortare  la  via  della  longa  perfeverantia, 
e maffimaniente  fopra  quella  ultima  , della  quale  io  ora  v’  ò 
detto  , perchè  da  quello  , fe  egli  vel  fa  cadere  , el  potrà  poi 
pigliare  in  ogni  altra  cofa . Sei  Suddito,  a qualunque  obedien- 
tia fi  fia,  perde  la  Fede  di  chi  I’  à a guidare,  cioè,  che  egli 
feguiti  quello,  che  gli  detta  la  Infidelità,  il  Dimonio  à il 
fondamento  dove  fi  debba  ponere  lo  Edificio  delle  virtù,  e-, 
però  fi  pone  egli  ine  , perocché  colili , che  per  Tua  ignoranza 
in  non  refiftere , fi  laffa  tollere  quello  principio,  non  è pron- 
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to  all’  obedientia  : egli  è atto  a giudicare  li  Atti , e I’  opera- 
zioni fecondo  la  fua  Infirmiti,  e non  fecondo  la  fua  verità: 
egli  è impatientc  , e molte  volte  cade  nell’  Ira  ; generali  te- 
dio , e ri nerefei  mento  in  ogni  fua  operatione  : Veramente  que- 
lla Infidelità  è uno  veleno,  che  ci  attofea  tanto  il  gudo  dell’ 
Anima  , che  la  cofa  buona  gli  pare  cattiva  , e l’ amara  dolce  ; 
el  lume  gli  pare  tenebre  , e quello , che  già  vidde  in  beilo, 
gli  pare  vedere  in  male;  ficchi  drittamente  ella  è veleno. 

ILI.  Ma  voi  direte  a me  figliuolo  mio:  chi  camparàl’  Ani- 
ma di  quello  ? o perchè  modo  , che  io  non  vorrei  cadere  ìil. 
quedo , fe  io  potelfe  ? dicovelo . La  virtù  piccola  della  vera 
umilità  è quella  , che  tutti  quelli  lacci  rompe,  e fracalfa,e 
traile  l’Anima  non  diminuita,  ma  crefciuta  , perocché ’I  lume 
li  modra,  che  elle  erano  permeile  dalla  Divina  Bontà  per  far- 
la umiliare,  o per  crefcerla  in  ella  virtù;  unde  con  affetto 
d’  amore  1’  à prefa,  umiliandoli , e conculcando  il  fuo  parere 
continuamente fotto  a piei  dell’  affetto,  per  quello  modo  re- 
fide  continuamente.  E’  vero,  che  un’altro  modo  ci  è a refidere, 
il  quale  non  efeie  però  di  quello,  cioè,  che  già  mai  non  fug- 
gì el  luogo  della  prefentia , perocché  egli  non  fuggirebbe  il 
Pentimento  dentro  , anco  el  trovarebbe  tempre  vivo,  perchè 
a fuggire  non  fi  dirp'a,  ma  con  la  impugnatione  ; e però  la-. 
Perfeverantia  , che  l’  à veduto  col  lume  , Ila  ferma , e perfe- 
verante  nel  Campo  della  battaglia  ; non  fchifando  colpo  di 
veruna  tentatione,  piglia  benel’  Arme  dell’umile,  continua, 
e fedele  Oratione,  la  quale  Oratione  è una  Madre  vellita 
di  fuoco,  & inebriata  di  Sangue,  che  notrica  al  petto  fuo  i 
Figliuoli  delle  virtù;  linde  è di  bifogno , che  1’  Anima  vir- 
tuofa  participi,  e vedali  di  quedo  medefimo  fuoco,  e l’af- 
to  fia  inebriato  del  Sangue  ; quale  farà  quello  Dimonio,  o 

Juale  Creatura  a noi  inedefimi  Dimonii,  cioè,  la  propri.!-, 
enfualità  nollra,  che  pollino  relilterea  così  fatte  arme? Qua- 
le farà  quello  lacciuolo,  che  polfa  legare  1’  umilità  ? neuno, 
ne  farà  che  refidere  ci  polfa , perchè  la  Perfeverantia  per  lo 
modo  , che  detto  aviaino,  non  badi  infino  all’  ultimo, quan- 
do la  Carità  metterà  in  polfelfione  l’ Anima  nella  vita  durabile, 
dove  è ogni  bene , fenza  veruno  male  : ine  riceverà  il  frutto  d’ 
ogni  fua  fadi’ga . Quella  fa  1’  Anima  forte,  che  mai  non  in- 
debilifcc,fa  il  Cuore  largo,  e non  llretto,  che  vi  cape  ogni 
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Creatura  per  Dio,  intantoche  tutte  reputa,  che  fiaoo  1’ 
Anima  fua. 

IV.  Adunque  levatevi  fu  Figliuolo , attaccatevi  al  petto 
di  quella  madre  oratione  , fe  voi  volete  elfere  perfeveran- 
te  con  vera  umiliti,'  e non  laffate  mai,  ficchè  compiate  la 
volontà  di  Dio  in  voi,  il  quale  vi  creò  per  darvi  vita-, 
eterna  , & avi  tratto  dal  loto  del  fccolo,  perchè  corria- 
te morto  per  la  via  della  Peifettione  . O quanto  farà  bea- 
ta T Anima  mia  , quando  fentirò  d’  avere  uno  Figliuolo  , 
che  viva  morto , e nella  morte  della  propria  volontà , 
parere,  perfeveri  infino  alla  morte  corporale:  fe  quello 
non  fulTe,  non  mi  reputarci  beata,  ma  molto  dolorofa,  e 
però  fuggo  quello  dolore  con  grande  follicitudine,  nel  cof- 
petto  di  Dio,  dove  io  vi  tengo  per  continua  oratione,  e 
però  dico  con  defiderio,  io  defidero  di  vedervi  collante , è 
perfeverante  nella  virtù  infino  alla  morte,  e così  vi  prego,  g 
e Itringo  da  parte  di  Crillo  CrocifilTo,  che  giammai  non  . 
perdiate  tempo  , ma  fempre  v’  annegate  nel  Sangue  deir 
umile  Agnello  : l’amaritudine  vi  paja  uno  latte,  & il  latte 
delle  proprie  confolationi  per  odio  Tanto'  di  voi , vi  paja 
amaro,  fuggite  1’  olio  quanto  la  morte  : la  memoria  s’  em- 
pia de  benefici!  di  Dio,  e della  brevità  del  tempo  ; l’in- 
telletto fi  fpecoli  nella  Dottrina  di  Crillo  CrocifilTo  ; e la 
volontà  l’ami  con  tutto  il  cuore,  e con  tutto  l’alfetto,  e 
con  tutte  le  forre  voflre,  acciocché  l’affetto,  e tutte  l<o 
vollre  operationi  frano  ordinate,  e dirizzate  ad  onore,  e 
gloria  del  nome  di  Dio,  & in  falute  dell’ Anime.  Spero 
nella  fua  infinita  mifericordia,  chea  voi,  & a me  darà 
gratia  , che  voi  el  farete. 

V.  O’  ricevuta  grande  confolatione  dalle  Lettere  , che  ci 
avete  mandate  io,  e gli  altri , perchè  grande  defiderio  aviamo 
di  fapere  novelle  di  voi  : parmi , chel  Dimonio  non  abbi  dor- 
, mito,  nè  dorma  fopra  di  voi,  della  quale  cofa  ò grande 
allegrezza,  perchè  veggo  , che  per  la  Bontà  di  Dio  la  bat- 
taglia non  è Hata  à morte , ma  a vita  : gratia , gratia  al  dol- 
ce Dio  Eterno , che  tanta  gratia  ci  à fatta . Ora  fi  vnole 
cominciare  a cognofcere  voi  non  efiere,  ma  l’ elfere,  & 
ogni  gratia  polla  fopra  l’efière  ricognofcere  da  colui,  che 
è : a lui  fi  renda  gratia  , e loda  , perchè  così  vuole  egli , 
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che  a lui  diamo  el  fiore,  e noftro  fia  el  frutto.  Permanete 
nella.  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù 
Amore. 

[ A ] Quejli  fu  nobile  Fiorentino  Curi /Jtmo  alfa  Santa , come 
ben  vedefida  cjtiefie  due  Lettere , eh'  Ella  pii  ftrijfe  > Uomo 
di  fegnulutu  virtù  , per  cui  meritò  ejfere  da'  fuoi  Religio/t  ono- 
rato del  titolo  di  Beato.  E’  detto  Fra  Francesco  in  luogo  di  D. 
Francefco,  per  ejferjt  la  Santa  accomodata  all'  ufo , che  tiene 
queflo  Ordine , d'  appellare  Fratelli , onde  togliejì  il  titolo  di 
Frati , i novelli  FrofeJJì , e non  Sacerdoti , come  lo  era  il  Se- 
dagli , veftito  di  frefeo  del  Santo  Abito  della  Religione  di 
Certo  fa. 

[ B ] L’Amaritudine  vi  paja  uno  Latte  . Dà  la  Santa  a 
queflo  fio  Discepolo  l' avvertimento  , ch'ella  uvea  già  rice- 
vila iella. ..  Mio  da  Crijlo  fuo  Mdeftro  , cioè  , che  le  amarezze  V amajfe- 
sant»  Li.  cme  j~e  f0jfer0  dolci , e le  dolcezze  le  abbonile  , come  fojjè- 
f’u*  ro  amare  .. 
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Al  medefìmo  e (Tendo  nell’  Ifola  di 
Gorgona . 

I.  T'VìL  conofcimento  di  sè  medeGmo,  e del  lume  neceflario  per 
JLJ  acquiftatlo , dimoftrando  come  per  mezzo  di  quello  lume  s* 
uccide  la  propria  fenfualità , e gli  altri  nollri  nemici  con  1*  odio 
della  propria  volontà,  e coll’amore  delle  virtil. 

II.  Come  uccifa  la  propria  fenfualità  fi  venga  alla  cognitione,  ed 
all’  amore  della  Divina  Bontà. 

III.  Che  l'Anima  arrivata  a quell’amore,  non  può  elTere  offefa  da 
fuoi  Nemici,  ma  folo  molellata,  permettendolo  Iddio  per  nollro 
bene,  e che  in  tali  molellie  l’ Anima  fi  fa  forte  coll’  umile  ora- 
tone, appoggiata  alla  Carità,  ed  all’Umiltà  . 

V.  Delle  lagrime,  che  nafcono  da  tale  Oratione  . 

V.  Di  tre  forti  d’ Oratione,  e come  1’  Anima  noflra  liberata  nel 
modo  fopradetto  dalla  propria  fenfualità,  li  deve  adornare  delle 
virtù,  cforrando  con  ciò  il  Mònaco  all’ Amor  puro  di  Dio  , alla 
vera  Obedienza,  alla  Patienza,  alla  memoria  del  Sangue  di  Gesù 
Criito,  con  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  Perfettion  Religiofa . 

Lettera  LXIII.. 


Al  Nome  di  Jesu  Crijlo  CrocifijJ'o , e di  Maria  dolce . 

* 

I.  ✓"’iArirtìmo,  e dolciffimo  figliuolo  in  Crifto  dolce  JTesù  •- 
V-i  Io  Catarina  Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Criflo,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  abi- 
tare nella  Cafa  del  cognofcimento  di  voi,  nel  tjuale  cognofci- 
mento  acquiftarete  ogni  virtù,  e fenza  quello  viverelle  in  ogni 
male  , e lenza  veruna  ragione.  Ma  potrelle  dire  a me  : in 
che  modo  ci  porto  intrare?  e come  mi  ci  porto  confervaro 
dentro?  Rifpondovi  : voi  fapete,  che  fenza  el  lume  inneu- 
no  luogo  potremo  andare,  fe  non  in  tenebre,  dalla  qual  te- 
nebre (aremo  offefi  , & in  quella  tenebre  non  potrelle  cogno- 
feere  la  vollra  neccffità  di  quello,  che  vi  bifogna  tra  via  : 
Noi  fiatilo  tutti  Viandanti,  e Peregrini,  polli  nella  llrada  del- 
la Dottrina  di  Crifto  Crocififlo  : chi  va  con  comandamenti 
nella  Carità  comune,  e chi  va  per  li  configli  per  la  Cariti' 
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perfetta , non  fcordandofi  però  de'  comandamenti  : per  que- 
lla via  neuno  può  andare  fenza  el  lume  ; perocché  non  aven- 
A do  lume,  non  potrebbe  vedere  el  luogo  , dove  gli  conviene 
ripofare,  nel  quale  luogo  può  difcernere  chi  P offende,  e 
chi  el  fovviene.  Quello  luogo  è la  Cafa  del  ccgnofcimento 
Tanto  di  sé,  la  quale  Cafa  l’Anima  vede  col  lume  della  San- 
tiffiroa  Fede,  che  ffa  nella  firada  della  dottrina  di  Crifto Cro- 
ci fiflo  , cioè.,  che  colui  , che  vuole  feguitare^  fubito  entra 
in  sé  medelìmo . In  quella  Cafa  truova  il  principale  nemico 
luo,  chel  vuole  offendere,  cioè  la  propria  fenfualità,  rico- 
perto col  manto  dell’  Amore  proprio  , el  quale  nemico  à due 
principali  compagni  con  molti  altri  valfalli  d’ intorno  ; l’uno 
è il  Mondo  con  le  vanità,  e delitie  fue,  el  quale  s’  è fat- 
to amico  dell’  appetito  fenfitivo,  che  diforciinatamentt-* 
defidera , P altro  è il  Dimonio  co’  fuci  inganni , e con_. 
falfe,  e diverfe  cogitaticni , e moleffie , alle  quali  la  vo- 
lontà fenfìti  va  è inchinevole,  che  volontariamente  fi, di- 
letta in  elle  cogitationi  per  qualunque  modo  il  Dimenio  gli 
le  pondi*  innanzi  . Quelli  principali  nemici  anno  molti  Ser- 
vitori , che  tutti  Hanno  per  offendere  l’Anima,  fe  per  lo  lu- 
me non  è difereta  a penerei  rimedio  ; e però  la  ragione  trae 
fuora  el  lume  della  Santifl  ma  lede,  & intra  in  cafa,  e fì- 
gnoreggia  la  propria  fenfualità,  perchè  à veduto,  che  ella 
non  cerca  , nè  vuole  altro,  che  la  morte  fua  ; e però  s’ è ac- 
compagnata co’  falli  fuoi  nemici  : quello  à cognofciuto  col 
. lume,  e però  con  impeto  fi  leva,  e trae  fuora  il  coltello 
dell’  odio  d’  ella  fenfualità,  e dell’amore  delle  vere,  e reali 
virtù,  e con  elfo  l’uccide. 

II.  Morto  quello  tutti  gli  altri  rimangono  feonfitti,  che 
reuno  il  può  offendere,  fe  egli  non  vuole.  Con  quello  lume 
vede  chi  è quello,  che  l’à  fovvenuto,  e campato  dalla  morte, 
e ridottolo  a vita:  vede,  che  è il  fuoco  della  Divina  Cari- 
tà ; perocché  Dio  per  amore  diè  la  virtù,  e pctentia  all’  Ani- 
ma , che  con  la  forza  della  ragione  falille  in  fu  la  fedia  del- 
la cofcentia,  e con  la  fapientia  del  Verbo,  che  egli  le  fece 
particìpare,  delfe  la  fententia,  che  la  fenfualità  folle  morta  ; 
la  volontà,  che  participa  la  clementia  dello  Spirito  Santo, 
e la  dolce  volontà  di  Dio  col  coltello  fopradetto,  e con  la 
mano  del  libero  arbitrio  1’  uccida  , vedendo,  che  Dio  è ii 
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Tuo  remedio,  fovvenitore , & aitatore , crefce  I’  Anima  in 
queda  Cafa  del  cognofcimento  di  sè  in  uno  lume  della  veri- 
tà, & in  uno  fuoco  inedimabile,  ineffabile,  & Incompren- 
fibile,  che  arde,  e confuma  ciò,  che  fulfe  nella  Cafa  con- 
tra  la  ragione  , confumando  nella  Fornace  della  Carità  di 
Dio,  e del  ProfTimo  1’  acqua  dell’  Amore  proprio  fpi rituale, 
e temporale,  intanto  che  veruna  cofa  cerca  l’affetto  dell; 
Anime,  fe  non  Crilto  Crocifilfo,  volendolo  feguitare  per  la 
via  delle  pene  a modo  di  Dio,  e non  a modo  fuo  ; libero, 
libero  fi  luffa  guidare  alla  dolce  volontà  di  Dio. 

ITI.  Allora  1 Nemici  noi  polfono  offendere , elli  bene  da- 
ta licentia  dal  giuìto  Signore,  che  percotano  alla  porta, 
quedo  permette  egli  , perchè  più  fia  follicita  la  guardia  a_. 
non  dormire  nel  letto  della  negligentia  ; ma  prudentemen- 
te vegghi  ; & anco  per  provare  fe  queda  Cafa  è forte  , o no  , 
- acciocché  non  trovandoli  forte  , abbi  materia  di  fortificarli, 
e col  lume  vedere  chi  la  fa  forte,  e perfeverante  ; e poiché 
l’à  veduto,  con  grande  follicitudine  la  dringa  a sè.  Quale  è 
quella  cofa,  che  ci  fa  forti,  e perfeveranti  ? E’  Poratione  umi- 
le e continua  fatta  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  sè , e della 
bontà  di  Dio  in  sè,  facendola  fuorc  di  quella  Cafa  , l’  Anima 
n’averebbe  poco  frutto.  Queda  oratione  à per  fuo  fondamen- 
to F umili tà  , la  quale  umilità  s’ acquida  in  queda  Cafa  fo- 
pradetta,  & è velrita  del  fuoco  della  Divina  Carità,  la  qua- 
le fi  trova  nel  cognofcimento,  che  aviamo  di  Dio,  quando 
col  lume  1’  Anima  raguarda  sè  elfere  amata  inedimabilemen- 
te  da  lui,  il  quale  amore  prova,  & enne  certificata  nella_. 
propria  creaticne,  vedendoli  creata  per  amore  alla  imagine, 
e fimilitudine  di  Dio  , e nella  feconda  fi  vede  ricreato  a gra- 
fia nel  Sangue  dello  immaculato  Agnello. 

IV.  Qiielre  fono  due  principali  grafie,  che  rinchiudine  in 
sè  ogni  altra  gratia  fpirituale,  o temporale  , particulare , e 
generale  , e cosi  con  quedo  lume  fi  vede  di  fuoco  , a mano, 
a mano  feguita  la  lagrima,  perchè  l’occhio, quando  fente  il  do- 
lore del  Cuore,  gli  vuole  fatisfare , e geme,  ficcomè  el  le- 
gno verde,  quando  è meffo  nel  fuoco,  che  per  lo  grando 
calore  gitta  1’  acqua  ; così  1’  Anima , che  fente  il  fuoco  del- 
la Divina  Carità,  el  delìderio  , e l’affetto  fuo  danno  nel  fuo- 
co, e l’occhio  piange,  moilrando  di  fuore quella  particella, 
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che  gli  è poflìbilc,  di  quello,  che  è dentro  : quella  procede 
da  diverfi  fentimenti  dentro,  fecondo  che  1’ è porto  dall’ af- 
fetto dell’  Anima,  ficcome  voi  fapete  , che  lì  contiene  nel 
trattato  delle  lagrime,  e però  in  quello  non  mi  (tendo  più  . 

V.  Ritorno  breve , breve  all’  oratione  ; breve  ve  ne  dico, 
perchè  diftefamente  l’avete  . In  tre  modi  potiamo  intendere 
orare:  l’uno  è Oratione  continua,  alla  quale  ogni  Creatu- 
ra, che  à in  sè  ragione  è obligata  . Quello  è il  fuoco,  e vero 
delìderio  fondato  nella  Carità  di  Dio  , e del  ProlTìmo  , facen- 
do per  onore  di  Dio  tutte  le  fue  operationi  in  sè,  e nel  Prof- 
fimo  Aio:  quello  delìderio  fempre  ora  , cioè  ora  l’affetto  del- 
la Carità  dinanzi  al  fuo  Creatore  continuamente  in  ogni  luo- 
go, & in  ogni  tempo , che  1’  Uomo  è ; in  ciò  , che  egli  fa. 
Che  frutto  riceve  di  quello?  riceve  una  tranquillità  ferena_. 
dentro  nell’  Anima  d’  una  volontà  accordata  , e fottopolla-. 
alla  ragione  , che  in  neuna  cofa  fi  fcandelizza  : non  gli  è du- 
ro a portare  el  giogo  della  vera  obedientia  , quando  gli  fo- 
no polli  i peli  , e gli  efercitii  manuali , ò a fervire  il  fratello 
fuo,  fecondo  i cau  , e’  tempi , che  occorrono  , per  quello  già 
non  viene  a tedio , nè  in  afflittione  di  mente  , e non  fi  lalla 
ingannare  al  delìderio  dell’ Anima,  che  appetifee  la  Cella-., 
la  confolatione,  e pace  fua  , nè  quando  egli  vuole  orare  at- 
tualmente, & egli  gli  conviene  far  altro  ; dico,  che  non  fi  laffk 
ingannare  a quello  delìderio  , pigliandone  pena  tediofa , & 
afnigittiva,  ma  trae  fuore  1’  odore  con  vera  umilità,  & il  fuo- 
co della  Carità  del  Proflìmo  fuo.  A quella  oratione  c’invi- 
ta il  gloriofo  Apoftolo  Paulo  , quando  dice , che  noi  dovia- 
mo orare  fenza  intermiflìone,  e chi  non  à quella,  neuna  ne 
può  avere,  che  gli  dia  vita.  E chi  volelfe  lalfare  quello  per 
avere  la  Pace  fua,  perde  la  Pace  ; & un  altra  oratione,  cioè 
oratione  vocale,  quando  vocalmente  1’  Uomo  dice  il  Divino 
Officio,  o altre  orationi , che  voglia  dire  : quella  è ordinata 
per  giongere  alla  mentale;  e quello  è il  frutto  , che  ne  rice- 
ve , fe  ella  è fondata  in  fu  la  prima , e con  efercitio  vi  per- 
feveri,  -sforzando  fempre  la  mente  fua  a penfare , porgere, 
e ricevere  in  sè  più  1’  affetto  della  Carità  di  Dio,  che  il  filo- 
fio  delle  parole,  e con  prudentia  vada,  che  quando  fi  fente 
effere  vifirato  nella  mente  fua,  ponga  termine  alle  parole , ec- 
cetto'!’ Officio  Divino,  cl  quale  egli  fuffe  obbligato  di  dire,  e 
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cosi  gionge  alla  terza,  cioè  alla  mentale,  levandola  men- 
te, <x  il  desiderio  fuo  fopra  di  sè  a una  confideratione  dell’ 
affetto  della  Carità  di  Dio,  e di  sè  medefimo  , dove  cogno- 
fce la- Dottrina  della  Verità,  guftando  el  latte  della  Divina 
doloezza  , el  quale  latte  efcie  delle  mammelle  della  Carità 
per  lo  mezzo  di  Crifto  cruciato,  e pallio  nato , cioè,  che_* 
non  fi  diletta  di  Ilare  altrove , che  in  Croce  con  lui . Da_* 
quello  giunge,  e riceve  el  frutto  dell’  unitivo  Stato  , dove-* 
l’Anima  viene  a tanta  unione,  che  ella  non  vede  più  si  per 
sè , ma  sè  per  Dio,  el  Prolììmo  per  Dio,  e Dio  per  la  fua  in- 
finita Bontà  ; el  quale  vede,  che  è degno  d’  effere  amato,  e 
fervito  da  noi , e però  l’ama  fenza  mòdo  , ma  come  fpalima- 
ta  corre  mortaad  ogni  volontà  perverfa  ; dilettali  di  Ilare  nel 
talamo,  e cubicolo  dello  Spofo  fuo,  dove  Dio  manifelta  sè 
medefimo  a lei , e dove  vede  le  diverfe  manfioni , che  fono 
nella  Cafa  del  Re  Eterno;  e però  gode,  & à in  reverenda 
ogni  modo  differente,  che  vedeffe  nelle  fuc  Creature,  giu- 
dicando in  ogni  cofa  la  volontà  di  Dio , e non  la  volontà 
degli  Uomini , così  è liberata  da  falfo  giudicio  , che  non  giu- 
dica , nifi  fcandelizza  nell’ operationi  di  Dio,  nè  in  quel- 
le del  Proffimo  fuo  ; el  diletto,  e vita  eterna,  che  gulla que- 
lla Anima  , Dio  vel  facci  provare  per  fua  infinita  mifericor- 
dia  , perocché  con  lingua  nè  con  inchioftro  non  il  voglio,  nè 
poffo  narrare;  ficchè  avete,  che  ci  fa  perfeverar  fermi  nella 
Cafa  del  cognofcimento  di  noi  ; e chi  vi  ci  conduce,  e dove 
Io  troviamo,  detto  è , che  il  lume  ci  guida,  trovianla  nella_* 
Dottrina  di  Grillo  Crocifitto  , come  detto  è,  e 1’  Oratione  vi 
ci  ferra,  e conferva  dentro,  e così  è la  verità.  Adunque  vo- 
glio, carifiimo,  e dolcilfimo  Figliuolo,  che  acciocché  potiate 
compire  il  voto  della  Tanta  obedientia,  alla  quale  novella- 
mente  fente  intra to,  Tempre  ftinte  nella  Cafa  del  cognofcimen- 
to  di  voi,  perchè  in  altro  modo  non  potrelle  ollervare  ; e_> 
però  dilli , eh’  io  delìderavo  di  vedervi  in  quella  Cafa  del  co- 
gnofeimcnto.  Quella  Cafa,  poiché  i nemici  ne  fono  caccia- 
ti , e morto  il  principale  Nemico  della  volontà  fenfitiva , el- 
la fi  riempie,  e s’ adorna  dell’adornamento  delle  virtù.  A 
quello  voglio,  che  ftudiatc, perocché  non  ballerebbe,  fe  la_* 
Cala  fuffe  vota,  e non  fi  riempiffe:  io  voglio,  che  Tempre-* 
ftiate  in  quello  cognofcimento  di  voi,  & in  voi  cognolcere 
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11  fuoco,  e la  Bontà  della  Carità  di  Dio  . Quella  è quella-. 
Cella,  la  quale  io  voglio,  che  per  rifoia,  &in  ogni  luogo 
la  portiate  con  voi  in  ciò , che  avere  a fare  , e non  1’  abban- 
doniate mai  nel  Coro,  nel  Refettorio,  nella  Congregati one , 
nelli  efercitii , & in  ciò,  che  avete  a fare  vi  frignate  in  eflà; 
e voglio,  che  nell’  oratione  attuale  Tempre  fi  drizzi  l’ intel- 
letto voflro  alla  confideradone  dell’  affetto  della  Carità  di 
Dio  più  , che  nel  dono,  che  vi  patelle  ricevere  da  lui  , ac- 
ciocché 1’ Amore  fìa  puro,  e non  mercennajo  ; e voglio,  che 
la  Cella  attuale  fia  vifitata  da  voi  quanto  vi  permette  l'obc- 
dicntia,  e più  tolto  vi  dilettiate  di  Bare  in  Cella  con  Guer- 
ra, che  fuora  di  Cella  in  Pace  ; perocché  ’1  Dimonio  ufa  que- 
lla arte  co’  folitarj  per  farli  venire  a tedio  la  Cella,  di  dar- 
li più  tenebre , battaglie  , e molellie  dentro  , che  di  fuore  , 
acciocché  ella  lo’  venga  in  terrore , quali  come  la  Cella  fuf- 
fe  cagione  delle  loro  cogitationi  ; ficchè  per  quefto  non  vo- 
glio , che  voltiate  el  capo  a dietro,  ma  fiate  collante,  e-, 
perfeverante , non  (landò  mai  otiofo,  ma  esercitando  el  tem- 
po con  1’  oratione , con  la  letdone  fatita  , o con  efercitio 
manuale,  dando  Tempre  con  la  memoria  piena  di  Dio,  accioc- 
ché l’Anima  non  fi  a prefa  dall’  odo  ; e voglio,  che  in  ogni  co- 
fa  giudicate  la  volontà  di  Dio,  come  di  fopra  è detto , ac- 
ciocché difpiacimento  , nè  mormorationc  non  cadeflTe  in  voi 
verfo  i voliti  Fratelli . Anco  voglio,  che  l’obedienda  pron- 
ta tutta  riluca  in  voi , non  in  parte,  nè  a mezza,  ma  com- 
pitamente, che  in  neuna  cofa  ricalcitriate  alla  volontà  dell’ 
Ordine,  nè  del  Prelato  voltro  ; facendovi  fpecchio  dell’  of- 
fervantia,  e de’  collumi  dell’  Ordine,  dudiandovi  d’  oflervar- 
li  infìno  alla  morte,  difpregiando  , e tenendo  a vile  voi  me- 
defimo  , uccidendo  la  propria  volontà  , e mortificando  el 
corpo  con  quella  mortificatone , che  à podo  V Ordine:  an- 
co voglio  , che  caritativamente  vi  sfottiate  di  portare  i co- 
dumi  , e le  parole  , le  quali  alcuna  volta,  o per  illulìone  del 
Dimonio,  o per  la  propria  fragilità,  o che  fiano  pur  cosi, 
pajono  incomportabili;  in  tutto  fi  vuole  relidcre  in  quedo, 
& in  ogni  altra  cofa,  e così  oflervare  la  parola  di  Grido  ; 

• che  dice,  chel  Reame  del  Cielo  è di  coloro,  che  fanno  forza 
a loro  medefimi  con  violentia  : la  memoria  voglio  , che  s’ 
empia , e dia  piena  del  Sangue  di  Crido  Crocifido,  de’  bene- 
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fidi  di  Dio  , e del  ricordamento  della  morte , acciocché  cre- 
fciatc  in  amore,  in  timore  Tanto,  & in  fame  del  tempo,  ri- 
guardandoli con  T occhio  dell’  intelletto , col  lume  della  San- 
tiflinìa  Fede , acciocché  la  volontà  corra  prontamente  Ten- 
ia veruno  legamedi  difordinato  amore,  che  averte  a veruna 
coTafuoredi  Dio.  Anco  voglio,  che  quando  el  Dimonio  invi- 
fibile,  o vifibile,  o la  fragile  Carne  dettero  Battaglie,  o ribel- 
lione allo  Spirito  di  qualunque  cofa  fi  fia,  o fufle , voi  el  m;i- 
nifeftiate,  aprendo  il  Cuore  vottro  al  Priore,  Te  egli  v’è, 
e Te  non  v’  è,  a un’  altro,  al  quale  ve  ne  Tentiate  più  difpo- 
fta  la  mente  di  manifeftarlo,  e che  vediate,  che  fia  più  atto 
a darvi  remedio.  Anco  voglio  , che  guardiate,  chel  movi- 
mento dell’  Ira  non  fi  porga  alla  lingua  gettando  parole  rim- 
proccevoli , che  abbiano  a dare  Tcandalo  , o turbatone,  ma 
la  reprenfione , e 1*  odio  fi  rivoltino  verfo  voi  medefimo  . Que- 
lle Tono  quelle  coTe,  le  quali  Dio,  c la  perfettione,  che  ave- 
te eletta,  vi  richieggono  ; & io  indegna  , e miTerabile  volita 
madre  cagione  di  male  , e non  cagione  di  veruno  bene , de- 
fidero  di  vederle  nell’  Anima  voftra . Pregovi  dunque, e rtrin- 
go  per  parte  di  Crifto  Croci  fi  tto  dolce,  e buono  Jesù,  che  vi 
(nidiate  d’ ottervarle  infino  alla  morte,  acciocché  fiate  la  glo- 
ria mia,  e voi  riceviate  la  corona  della  Beatitudine  per  la_. 
longa  Perfeverantia,  la  quale  è Tola  quella,  che  è coronata. 
Altro  non  vi  dico  , fate  sì , che  io  non  abbia  a piangere  , 
che  io  non  mi  richiami  di  voi  a Dio.  Permanete  nella  Tan- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Per  quella  via  neuno  può  andare  Ten/a  el  Lume  . 
In  molte  di  quefle  Epiflole  favella  la  Santa  del  Lume  , rùe_. 
fpejjo  affai  appella  Lume  della  Santa  Fede , di  cui  brama  il- 
luminata la  mente  di  quegli^  a'  quali  fcrive  , ed  a cui  ella  rife- 
rire pregj  fingolariffimi  a prò  delle  Anime , che  vanno  pel 
camino  più  nobile  della  Virtù.  Queflo  Lume  non  è già  quello 
della  Fede  detta  Teologica  , dacché  quefla  non  può  fcotnpa- 
gnarjì  da  veruno , ebe  abbia  la  Fede  di  C rifilano , che  tutto 
infìeme  non  divenga  infedele  , e perciò  dicefi  da  Santo  Ago- 
II ino  Bonorum  omnium  fundamentum . Altro  lume  per  tanto 
della  SantiJJima  Fede  è quello  , che  ripete  continuo  in  quefle _» 
Lettere , e che  reputa  sì  necejfario  a qualunque  Anima , che  nul- 
la punto  voglia  a vanzare  nella  via  della  Perfezione , cioè  una 
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eh  tara  intelligenza  de'  Mijlerj  di  naflra  Santa  Fede , e di  ciò 
che  fpetta  allafalute  dell' Anima  propria , la  quale  cognizione  sì 
chiara , e perfetta , fe  è opera  più  del  Sole  Divino  , che  della 
Induftria  Umana  , pure  d' ordinario  non  s'  ottiene  fenza  V opera- 
zione nojlra  col  porgerne  a Dio  preghiera  fervida , e conti- 
gui Cor».  mict.  Di  queflo  lume  favella  in  più  luoghi  V Apojlolo , e Santa  Ca- 
iri pr.ad  Cor.  ier'tnA  fue  Lettere , e nel  Libro  del  Dialogo  ; e ad  ejfa  fofpi- 
£11*  rava  pure  il  Reale  Profeta  in  molti  de'  Salmi . S . Agojtino , o l* 
34* " -rfutore  del  Libro  de'  Soliloquj  in  più  luoghi  caldamente  il  chie- 
sti. ìS.dts  de  al  Signore  , giacché , come  altrove  dice  lo  flejjo  Santo  , Tota 
Verh.  Dm.  vita  cft  fanare  oculumcordis,  unde  videtur  Deus  . 

[ B ] Che  fi  contiene  nel  Trattato  delle  lagrime.  Accenna 
probabilmente  il  fuo  Libro  del  Dialogo  , in  cui  a lungo  favella 
la  Santa  delle  lagrime , cioè  dal  Capitolo  88.  infino  al  Cap.gS. 

[ C ] A quella  Orazione  ci  invita  I’Apoftolo.  in  molte 
delle  fue  Epijlole  favella  la  Santa  della  Orazione  , e delle  fùe 
maniere  d' tifarla,  Qtiefle  di  confi  per  efa  attuale , che  confi  fi  e 
in  un  continuato  defiderio  di  fervire  a Dio  , ed  al  Proffmo  per 
Iddio  ; e perciò  dicefi  ancora  Orazione  continua  , vocale , e men- 
tale, da  cui  è poi  l' Anima  follevata  allo  flato  unitivo , come  El- 
la He ff a gran  Mae/Ira  di  ciò  dice  in  più  luoghi.  Vegganft  le 
Lettere  159.  e 354.,  nelle  quali  a lungo  tratta  quefta  mate- 
ria da  quella  gran  maeflra  ai  Spirito  , eh'  ella  era . 
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Ad  un  Monaco  della  Cestola  effendo 
in  Carcere. 

I,  A Vendo  intefo  le  molte  tribolazioni,  in  cui  trovavafi,  1’  eforu 
.Zi.  a Apportarle  paticntemente,  e confolarfi  colla  memoria  dell* 
Amore,  e de’ patimenti  di  Gesù  Crifto,  & in  oltre  col  riflettere  a i 
proprj  peccati . 

‘II.  Che  non  dobbiamo  abbandonarci  nelle  tentazioni,  ma  ricorrere 
a Dio,  e confidare  nella  di  lui  mifericordia , dalla  quale  ci  yen- 
gono  foto  per  noftro  bene. 

Lettera  LXIV. 

Al  Nowe  dì  Jesh  Crifto  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi,  dilettiflìmo,  e cariflìmo  Fratello  in  Crifto  Jesìi, 
xJL  io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Dio  feri- 
vo, e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo  con 
defiderio  di  vedere  el  Cuore,  e l’Anima  voftra  unito,  e trasfor- 
mato nel  confumato  amore  del  Figliuolo  di  Dioj  perocché 
fenza  quello  vero  amore  non  polliamo  avere  la  vita  della  Gra- 
da, nè  portare  i peli  con  buona , e perfetta  patientia  ; e que- 
lla vera  Carità  non  veggo,  cariftìmo  Fratello,  che  polliamo 
avere,  fe  l’Anima  non  raguarda  lo  ineftimabile  amore,  che 
Dio  à avuto  a lui , e fingularmente  vederlo  fvenato  in  fui 
legno  della  Santifiima  Croce,  dove  folo  l’Amore  l’à  tenuto 
confìtto,  e chiavellato  . Dicovi,  cariftimo  Fratello , che  non 
farà  veruna  amaritudine,  che  non  diventi  dolce,  nè  sì  gran 
pefo , che  non  diventi  leggiero.  O’  intefo  la  molta  fadiga,- 
e tribulationi , le  quali  voi  avete,  cioè,  reputiamo  noi,  che 
fiano  tribulationi  ; ma  fe  noi  apriremo  1’  occhio  del  cogno- 
feimento  di  noi  medefìmi,  e della  Bontà  di  Dio,  ci  parran- 
no grandi  confolationi  : del  cognofcimento  di  noi  dico,  cioè, 
che  noi  vediamo  noi  non  eflere , e come  fìamo  fempre  flati 
operatori  d’ ogni  peccato , & iniquità.  Perocché  quando  1’ 
Anima  raguarda  sè  avere  offefo  el  fuo  Creatore , fommo , & 
eterno  Bene,  crefce  in  uno  odio  di  sè  medefima,  intantoohè 
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ne  vuole  fare  vendetta,  e Giuflitia  , & è contenta  di  fofte- 
nere  ogni  pena  ,-e  .adiga  per  fatisfare  all’offefa,  che  à fat- 
ta al  fuo  Creatore  funde  grandiffima  grada  reputa,  che  Dio 
gli  abbia  fatta,  che  egli  cl  punifca  in  quella  vita,  e non  ab- 
bi rifervato  a punire  nell’  altra,  dove  fono  pene  infinite. 
O cariflìmO  Fratello  in  Crifto  Jesù,  fe  noi  conlideraffimo  la 
grande  utilità  a foftenere  pene  in  quella  vita,  mentre  che  fia- 
ino  Peregrini,  che  Tempre  corriamo  verfo  el  termine  della.» 
morte,  non  le  fuggiremo.  Egli  ora  ne  fegue  molti  beni  dal- 
lo Ilare  tributato  ; P uno  fi  è,  che  li  conforma  con  Criflo  Cro- 
cifilfo  nelle  pene,  & obbrobri  Tuoi  . Orchi  può  avere  mag- 
giore Teforo  l’Anima,  che  ellere  veftita  degli  obbrobri,  e 
pene  fue?  L’  altro  fi  è,  che  egli  punifce  P Anima  fua  , Con- 
tando i peccati , & i difetti  tuoi  ; fa  crefcere  la  Grafia , e 
porta  il  Teforo  nella  vita  durabile  per  le  fue  fadighe,  che 
Dio  li  dà,  volendola  remunerare  delle  pene,  e fadighe  fue. 

II.  Non  temete,  cariflìmo  Fratello  mio,  perchè  vedeile  , o 
vediate  , che  el  Dimonio  per  impedire  la  Pace,  e la  Patien- 
tia  del  Cuore,  e dell’  Anima  voftra  , mandi  fedii , e tenebre 
nell’  Anima  voftra,  mettendovi  le  molte  cogitationi , e pen- 
fieri , & etiandio  parrà , chel  corpo  vollro  voglia  edere  ri- 
bello allo  Spirito.  Alcuna  volta  ancora  lo  Spirito  deIPLw. 
Baftemmia  vorrà  contaminare  cl  Cuore  in  altre  diverfe  bat- 
taglie, non  perchè  creda,  che  P Anima  caggia  in  quelle  ten- 
tationi,  e battaglie,  perocché  già  fa,  che  elli  à deliberato 
d’  eleggere  la  morte  innanzi,  che  offendere  Dio  mortalmen- 
te con  la  volontà  fua;  ma  fallo  per  farlo  venire  a tanta  tri- 
ftitia,  parendoli  offendere  colà,  dove  non  offende,  chelaffa- 
rà  ogni  efercitio  ; ma  non  voglio,  che  facciate  così , peroc- 
£hà-non  debba  l’Anima  mai  venire  a trilli  ria  per  neuna  bat- 
taglia, che  abbia,  nè  lalfare  mai  veruno  efercitio,  o offi- 
cio , o altra  cofa  , e fe  non  doveffe  fare  altro,  almeno  Ilare 
dinanzi  alla  Croce,  e dire  Jesù,  Jesù  , io  mi  confido  in 
Domino  noftro  Jesù  Chriilo  . Sapete  bene  perché  vengano  le 
cogitationi,  e la  volontà  non  confente,  anco  vorrebbe  in- 
nanzi morire  , non  è peccato,  ma  folo  la  volontà  è quella 
cofa,  che  offende . Adunque  vi  confortate  nella  fanta,  e buona 
volontà  , e non  curate  le  cogitationi , e penfate,  che  la  Bon- 
tà di  Dio  permette  alle  Dimonia , che  moleftino  P Anima  vo- 
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ftra  per  farci  umiliare,  e ricognofcere  la  fua  Bontà  , e ricorri- 
re  dentro  a lui  nelle  dolciiììme  Piaghe  fue,  come  il  Fanciul- 
lo ricorre  alla  Madre  : perocché  noi  benignamente  faremo 
ricevuti  dalla  dolce  Madre  della  Carità . Penfate,  che  elli 
non  vuole  là  morte  del  Peccatore;  ma  vuole,  che  li  conver- 
ta , e viva , e tanto  fmifurato  amore  , che  el  muove  a dare 
le  tribolationi , e permettere  le  tentationi , quanto^p  con- 
folationi  ; perocché  la  fua  volontà  non  vuole  altro  , cne  la_. 
noftra  fantificatione , e per  darci  la  noftra  fantificatione  diè 
sé  medelìmo  a tanta  pena  , & all’  obbrobriofa  morte  della-. 
SanthTima  Croce.  Permanete  dunque  nelle  Piaghe  dolci  di 
Jesù  Crifto,  e nella  Tanta  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolco. 
Jesù  Amore. 

All’  Abbate  di  S.  Antimo. 


I.  T~\Elidera  vederlo  illuminato  con  perfetto  lume , col  quale  cono- 
i Iciamo  la  volontà  di  Dio  nelle  Creature  , e da  effe  venirci 

ogni  travaglio,  e perfccutionc. 

II.  Che  non  li  deve  giudicare  in  neffun  conto,  nè  mormorare  de’ Ser- 
vi di  Dio,  ma  communicare  con  dii;  poiché  ciafcheduno  à b i fo- 
gno dell’altro,  attefa  la  diverfità  dei  doni,  eh' è fra  di  loro. 

III.  Dell’  amor  proprio  , che  ci  priva  del  lume  , e degli  effetti  di  det- 
to lume. 

IV.  L’  avvifa  della  fua  venuta  quando fia  per  feguire,  c Peforta a non 
laiciarfì  cadere  in  pene,  c ccgitationi  di  niente. 

Lettera  LXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  CrocìfijJ'o , e di  Maria  dolce  . 

I.  ✓^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 
va , c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  Tuo  con  deliderio  di  vedervi  con  vero, 
e dolcifiìmo  lume , el  quale  lume  è neceffario  all’  Anima , cioè, 
d’  aprire  l’occhio  dell’  intelletto  a vedere,  e raguardare,  e 
giudicare  la  fomma , & eterna  volontà  di  Dio  in  voi . Que- 
llo è quello  dolce  vedere  , che  fa  1’  Uomo  prudente,  e noiu. 
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ignorante,  fallo  cauto  , e non  leggiermente  giudicare  la  vo- 
lontà degli  Uomini,  come  fpefle  volte  fanno  i Servi  di  Dio, 
con  colore  di  virtù  , e con  zelo  d’  amore  : elfo  lume  fa  l’ Uo- 
mo virtuofo,  e non  timorofo,  e con  debita  riverenza  giudi- 
ca la  volontà  di  Dio  in  se  ; cioè,  che  quello,  che  Dio  per- 
mette, o pcrfecutione,  o confolatione  , odagli  Uomini,  o 
dal  Limonio,  tutto  vede,  che  è fatto  per  noftra  Santificatio- 
nc , ^godefi  della  fmifurata  Carità  di  Dio,  fperando  nella 
Providentia  fua  , che  provede  in  ogni  noftra  neceftità  : ogni 
cofa  dà  con  mifura,  e fe  crefce  la  mifura,  crefce  la  forza. 
Quello  vedel’  Anima,  e cognofce  quando,  alluminato  l’oc- 
chio dell’intelletto  fuo,  à cognofciuta  la  volontà  di  Dio, e 
però  n’  è fatto  amatore  . 

II.  Dico,  che  quello  lume  non  giudica  la  volontà  de’ Ser- 
vi di  Dio,  nè  di  veruna  altra  Creatura,  ma  giudica,  & à in 
reverentia , che  lo  Spirito  Santo  gli  guidi  ; e però  non  pi- 

?lia  ardire  di  murmuratione , che  elfi  (iuno  giudicati  dagli 
Jomini , ma  folo  da  Dio.  Benché  potremmo  dire:  è veru- 
no Servo  di  Dio,  che  iìa  tanto  alluminato  , che  un’  altro  non 
pofTa  vedere  più  di  lui  ? No  : anco  è di  neceilìtà  per  mani- 
feftare  la  magnificentia  di  Dio , e per  ufare  1’  ordine  della 
Carità,  che  l’uno  Servo  di  Dio  con  l’  altro  ulino  , e partici- 
pino  infieme  el  lume  , e le  grafie , & i doni , che  ricevono  da 
Dio  : e perchè  si  vegga,  che  el  lume , e la  magnificentia  del- 
la propria  dolce  verità  fi  manifelli  infinita  , come  ella  è,  e 
non  finita,  e perchè  noi  ci  umiliamo  a cognofcere  el  lume, 
e la  Gratia  di  Dio  ne’ Servi  di  Dio,  li  quali  egli  pone  come 
fonti  ; e chi  tiene  un’  acqua  , e chi  ne  tiene  un’  altra  , i qua- 
li fono  polli  in  quella  vita  per  dare  vita  ad  elfi  medefimi , e 
per  contolarione , e refrigerio. degli  altri  Servi  di  Dio,  che 
anno  fete  di  bere  quelle  acque,  cioè  di  molti  doni,  e gra- 
tie,  che  Dio  pone  ne’ Servi  fuoi,e  cosi  fovvienealla  noftra 
neceilìtà.  Sicché  egli  è vero,  che  none  veruno,  che  fia  tan- 
to alluminato,  che  fpelfe  volte  non  abbi  bifogno  del  Iume_» 
d’  altrui  ; ma  colui , che  è alluminato  di  quella  dolce  volon- 
tà di  Dio,  dà  lume  con  lume  di  Fede,  non  giudicando  con_. 
murmuratione  , e fcandalo  di  colui , che  egli  vuole  configlia- 
re, ma  per  sì  fatto  modo,  che  ila,  c rimane  fenza  pena  ; un- 
de  fc  egli  sì  attiene  al  configlio  fuo  , godene,  e fe  egli  non 
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s’attieni*,  al  cònfiglio  fuò,  godene,  e fé  egli  non  vi  s’attie- 
ne, giudica  dolcemente,  che  non  è fenza  mifterio,e  fenza_. 
necellìtà , e con  providentia  , e volontà  di  Dio  ; e però  ri- 
mane in  pace,  & in  quiete,  e fenza  pena,  perocché  è vefti- 
to  di  quella  volontà, e non  fi  affanna  di  parole,  participan- 
do  con  altrui  i Tuoi  pareri  , anco  s’ingegna  d’ annegarli,  e 
di  mortificarli  nel  parere  dolce  di  Dio  , offerendoli  ogni  dub- 
bio , e timore,  che  egli  n’  aveffe  ; liberamente  offera  sè,& 
il  dubbio,  che  à dal  Profilino  fuo  dinanzi  a Dio.  Or  con- 
quefta  dolce  prudentia  vanno,  e ftanno  coloro,  che  fono 
alluminati  di  quello  vero  lume  ; unde  in  quella  vita  guftano 
vita  eterna  ; 

III.  E1  contrario  è di  coloro  , che  fono  ignoranti . Ponia- 
mo, che  fervino  a Dio,  i quali  pur  s’ anno  ferbato  ancora 
de’  loro  giudicii,  e de’  loro  pareri  colorati  di  virtù,  e di  ze- 
lo d’amore  ; e per  quello  cadiamo  fpefle  volte  in  grandi  di- 
fetti, & in  molti  fcandali,  e murmurationi  ; e però  c’è  bi- 
fogno  el  lume  vero,  e fchietto  . Ma  non  fo,  che  fi  poffa  be- 
ne avere,  fe  non  fi  perde  la  nuvola,  e la  tenebre  di  noi , che 
il  nollro  parere  non  Ila  fermo,  ma  dia  a terra.  O lume 
’gloriofo:  o Anima  annegata  perduta  fei  nel  lume,  perocché 
non  vedi  te  per  te , ma  vedi  fidamente  il  lume  in  te,  & in 
quello  lume  vedi,  e giudichi  el  Profilino  tuo:  così  vedi,  & 
ami,  & ai  in  reverenda  el  Profilmo  tuo  nel  lume,  e non  nel 
tuo  parere,  nè  nel  fàlfo  giudicio  dato  per  zelo  d’  amore.-». 
Bene  è d’aprire  dunque,  e fpeculare  con  l’occhio  dell’in- 
telletto nollro,  con  la  perduta,  & annegata  volontà,  eco- 
sì  col  lume  dell’amore  vero,  e reverenda  della  volontà  di 
Dio  , e di  quella  de’  fuoi  fervi  acquiftaremo  el  lume,  e giu- 
gnaremo  alla  perfetta,  e vera  purità,  e non  faremo  fcan- 
oalizzati  ne’  Servi  di  Dio  ; perocché  non  ne  faremo  fatti 
giudici,  ma  faremo  confidati  in  loro,  e dello  dare,  e dell’ 
andare,  e d’ogni  loro  operatione  goderemo  , avendo  giudi- 
cato , e vedutola  volontà  di  Dio  in  loro.  Orsù  dunque,  ca- 
rifiìmo  Padre,  e figliuolo , ponianci  al  petto  delia  divina 
Carità  , e ine  guidiamo  quello  dolce,  e fuave  latte  , el  qua- 
le ci  farà  venire  alla  perfettione  de' Santi,  e feguitare  le  ve- 
ftigie , e la  regola  dell’  Agnello  : perderemo  el  timore,  e 
mettarenci  fra  le  fpine  , e fra  triboli , e none  fichi  faremo  la- 
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torc,  ma  dorrenci  dell’  offefa  de’  Murmuratori,  e dello  fcan- 
dalo  degli  Uomini,  e portarengli  con  grande  compartìone^ 
dinanzi  a Dio, e noi  fegultaremo  l’operationi  fante,  comin- 
ciate per  onore  di  Dio,  e falute  delle  Anime,  e finiremo 
nella  fua  dolce  volontà . Sopra  quella  materia  io  non  dico 
più  , fe  non  che  noi  ci  anneghiamo  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cifitto, fenza  veruno  timore  vi  dico,  fapcndo,  che  fe  Dio  è 
per  noi , neuno  farà , che  fi  a contra  noi . 

IV.  La  mia  venuta  non  fo  quando  ella  potrà  «Aere  : non 
pollo  fapere  quanto  io  mi  rtarò.  Spacciarommi  el  più  torto, 
che  fi  potrà,  tempre  compiendo  in  me  nell’andare,  e nello 
Ilare  la  dolce  volontà  di  Dio,  e non  quella  degli  Uomini. 
Fovvi  fapere  a voi,  & agli  altri,  che  tanto  pene,  e cogi- 
tationi  vi  lattate  cadere  nel  Cuore , che  io  non  Ilo , nè  mi 
vo  affatigando  con  le  molte  infirmitadi  a diletto,  fe  non 
quando  io  fon  coftretta  da  Dio  per  Io  fuo  onore , e per  fa- 
iute  dell’  Anime  . Unde  fe  del  bene  i Cuori  infermi  ne  vo- 
gliono pigliare  male,  io  non  ne  polto  fare  altro  : non  debbo 
però  io  vollermi  indietro,  e lattare  Ilare  l’Arato  ; perocché 
così  parrebbe,  che  noi  araflìmo  a petitiome  degli  uomini, 
unde  verrebbe  la  zizzania,  & affogarebbe  el  grano.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Il  titolo,  cb'  era  già  a quefta  Lettera , e ad  altre 
otto , che  le  ventano  apprejjo , leg^tafi  di  que/io  tenore.  Epi- 
ftole  mandate  per  la  detta  Vergine  a divertì  Monaci  Greci 
dell’Ordine  di  S.  Leonardo,  e dell’Ordine  di  Valle  Om- 
brofa . N.è  /blamente  il  Te/lo  più  antico  d’ Aldo  lo  avea , ma. 
fi  pure , e quello  del  Farri  , e quello  della  Vcrfione  Francefe  . 
Con  quanto  poco  di  avvedimento  fofio  fujfe  un  tal  titolo  ben 
vedefi  per  ognuno , non  ejjendovi  in  quèfle  parti  di  Tofana 
Monaci  Greci , nè  per  veruno  de’  Reltgiofi  a cui  fono  que/le__. 
indirizzate  , profejj ando/t  Ifiituto  Greco  , nè  Greco  ejjèndo  di 
nafeimento . Il  Te/lo  a penna,  che  ferbajt  nel  Convento  di  S, 
Domenico  di  Siena , corregge  in  parte  il  fallo , ponendo  Gri- 
gi per  Greci , e la  menda  è in  ciò  giu/la , poiché  facendo/i  di - 
f finzione  in  quefii  titoli  de' Religiofi  fili' Abito  , onde  alt  re^» 
delle  Lettere ? fono  a Monaci  fieri,  altre  a'  Monaci  Bianchi , 
que/le  fono  indirizzate  a Monaci  Grigi , cioè  a Gugltelmiti , 
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ed  a Vallombrofiani , il  cui  ve  {lire  era  a quei  tempi  di  Gri- 
gio , eh'  è uno  colore  di  mezzo  trai  bianco , el  nero , e fi  ac- 
cojla  a quello  della  cenere . Dififi  ejjer  corretto  in  parte  l’  anti- 
co Titolo , perché  in  verità  anche  sì  emendato  non  è al  tutto 
Jincero , ejfendovi  il  nome  di  San  Leonardo  per  quello  di  S» 

Guglielmo . Il  Convento  di  S.  Leonardo , abitato  già  da  Romiti \ 
fu  dato  alli  Eremitani  di  S.  Agojlino  del  1231.  e fu  poi  uni- 
to a quello  di  Lecceta  nel  1250.,  e nell’  Anno  fieguente  gli  fu 
incorporato  per  modo , che  ridutti  ad  un  corpo  foto  i due  Con- 
venti non  aveano  , fcbe  un  fola  Priore  , e formavano  un  fola 
Capitolo , confermandoli  una  tale  unione  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo IF.y  come  ci  affteurano  le  memorie  di  que ’ luoghi  rappor- 
tate da  Monfignore  Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceto  E’  di- 
flante  quejlo  1 Convento  da  Siena  circa  quattro  miglia  andana  Syfo.  Jlìteti 
dojì  verfo  il  Ponente , ed  è nel  Comune  di  Santa  Colomba^,  pug.ii, 
noto  in  oggi  non  pure  alla  nobilita  Italiana , ma  a molta  an- 
cora di  quella  d' Oltremonti y pel  magnifico  Palazzo , che  vi  fi 
vede  y ove  portali  fi  l'  Autunno  a prender  rijloro  dalle  fatiche _> 
dellt  fhtdj  quei  Cavalieri  y che  d' Italia,  e d'altre  Regioni 
ne  vengono  a* convivere  nel  nobil  Collegio  Tolomei  di  Siena 
a cui  ufo  dalla  Reale  fplendìdezza  di  Cofimo  III . Gran  Du -■ 
ca  di  Tofcana  è defi  inaio  . Erano  dunque  cor  fi  oltre  cento  Anni 
dacché  quefio  Convento  di  S.  Leonardo  era  in  podere  degli 
Agofiintani  y nè  per  modo  veruno  spettava  a Monaci . L'  Ab- 
baglio fi appongo  ejfer  nato  da  altro  fallo  , cioè  dall'  ejfierfit  po- 
fie  fiotto  d’ un  tale  titolo  due  Lettere , le  quali  non  vi  doveantr 
altrimenti  aver  luogo  , e fibno  la  già  Tettante  finn  prima  a D. 

Antonio  , e la  fiel tantefima  fietti ina  a Fra  Guglielmo . Quefie 
due  lettere  leggeaufi  di  bel  nuovo  a Religiofi  mede  fimi  al  luo- 
go dovuto  loro  tra  quelle  indirizzate  a Frati  Eremitani  di  S.- 
Agofiinoy  ed  erano  la  141.  e la  137.,  ed  in  quefia  ImpreJJìo- 
ne  faranno  la  130.,  e la  126.  EJfiendo  per  tanto  antendue  que - 
fii  Religiofi  Romitani  , e>  ftando  per  allora  uniti  que'  due  Con- 
venti in  una  Comunità  fola,  e fiotto  uno  fteffo  capo  ( giacché 
in  oggi  fono  fiep  arati  co’ propj  Superiori , benché  fiotto  lo  fi  e fi- 
fio  Vicario  Generale  di  tutta  là  Congregazione , che  dicefi  di 
Lecceto  ) non  è gran  fatto , che  alcuna  copia  di  quefie  Lette- 
re avefie  nel  titolo  il  luogo  di  S.  Leonardo , ove  forfè  filava- 
no da  quel  tempo  que'  due  Rfligiofiy  ed  altro  efiemplare  tenefi- 
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fe  /blamente  i nomi  loro , e perciò  cbi  tolfe  l'Iittpreft  di  dar - 
le  alla  Luce,  feuza  badare  più  olire , le  collocale  tra  quelle 
indirizzate  a Monaci , fipponendo  ej]er<zji  /’  Ordine  di  S.  Leo - 
nardo , e non  un  fempltce  Convento  , e di  bel  nuovo  le  ripone f- 
fe  tra  quelle , cb’  erano  a Frati  Eremitani  , trovandole  diriz- 
zate a due  Romitant  di  S.  Agojltno  . Non  credo  d'  altra  ma- 
niera poter/t  fcufaro  il  fallo,  cb’  è fi  chiaro  in  quel  titolo  , 
tanto  più , che  non  mai  nella  Ghie  fa  è flato , ordine  alcuno , 
che  da  S.  Leonardo  s'  appellajj'e , come  già  qui  dice  a/i,  e che 
trajfe  a mio  credere  ancora  in  errore  /’  Autore  della  Lettera 
Proemiale  al  Compendio  della  vita  della  Santa  , in  cui  nume • 
randa  le  Religioni , che  ebbero  in  ifpeziale  venerazione  quejht 
Vergine,  paone  tra  le  altre  l' ordine  di  S.  Leonardo , condotto- 
vi dal  titolo  , che  teneano  quejle  Lettere , ma  folamente  al- 
cun Moni fiero , ò Convento  dedicato  all'  onore  di  quejlo  Santo  . 
In  luogo  adunque  di  S.  Leonardo  dee  por/i  S.  Guglielmo  , ef- 
fe n do  certi/fìmo , cbe  l'  Abbate  di  S.  Antimo,  a cui  fono  le 
due  prime,  era  dell’  ordine  de  Guglielmiti  , ni  punto  nulla  ave A 
che  fare  col  Convento  di  S.  Leonardo.  \ Trovali  di  vero  nel 
Catalogo  de’ Moni/lerj  de'  Rei  igio/i  dt  S.  Guglielmo  , cbe  fu-, 
rono  raffermati  dal  Concilio  di  Ba/ilea  nel  fecola  quintodecimo 
rapportato  dal  Bollando,  il  Monijlero  di  S.  Leonardo  nella  Pro- 
vincia di  Tofana , cbe  dice/ì.  De  Aquxdente , feu  Manci- 
palus.  Ma  quejlo  Monijlero  ove  Ji  foJJe  non  è potuto  giungere 
amia  notizia,  quantunque  vi  abbia  impiegata  alcuna  diligen- 
za. Prejjò  la  Citta  dt  Montalcino  alla  metà  dt  fcarfo  miglia 
trovaji  picciola  Cbieft  del  T itolo  di  S.  Leonardo  , c'  ba  in  cor- 
ta dij/anza  una  porgente  d'acqua  calda,  e corrojiva , onde_. 
ferve  ad  ufo  d' acconciare  le  pelli , e quejla  di  fìcuro  ejfer  do- 
ve a de'  Guglielmiti  , come  Signori,  cb'  erano  di  quella  Citta  . 
Hon  trovaji  però  notizia  veruna  , cbe  quella  Chiefa , eh'  è 
picciohjjìma  jìa  mai  J lata  con  Monijlero,  ò Convento,  nè  aven- 
done ben  ricercato , mi  riufc't  di  vedervene  alcun  vejligio , ni 
pur  confentendo  iljìto,  eh'  è angujio  , e di  figliale,  d' ammet- 
tervi edificio  maggiore. 

[ B ] La  Badìa  celebre  di  S.  Antimo,  fondata  dall'  hnpera- 
dor  Carlo  Magni  in  onore  de'  Santi  Martin  Sebajhano  , ed 
Antimo , Ji  dijje  comunemente  di  Santo  Antimo , a cagione  d' 
ejj'ere  in  ejfa  il  fuo  Sagro  Corpo , portatovi  di  Roma  da  quel 
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Religìofi/fìmo  Principe.  Se  dijfe  il  vero  Giovanni  Villani , di- 
cendo , che  Carlo  facejfe  fabbricare  tante  Badìe  , quante  Let- 
tere ba  nell'  Alfabeto  , dotandole  ci  a faina  riccamente  , quejla 
di  Sant’  Antimo  tener  dovei  il  primo  luogo , come  la  prima _ 
ad appellar/i  nell’  Alfabeto , e A. /fa  /e«/o  andar  cercando  il 
motivo , rèe  lo  determinò  a fabbricarla  in  quejle  parti  più 
• che  altrove , crederà  poter fi  incontrare  nel  fatto  , £•/>(•  vietiti 
rapportato  dal  Potrefice  Pio  II.  ne'  fuoi  Commentari  in  occafio- 
tie  di  favellare  della  Montagna  , cA?  fi  va  inalzando  ni  non 
lunga  difianza  di  queflo  Mortifero . Sì  dunque  egli  ne  lafeiò 
ferino.  Qua  prata  fuerunt,  arbore  nuda  nerba  reperta  eli 
quani  Carolinam  vocant,  quod  magno  quondam. Carolo  di- 
vinitus  ollenfa  fuerit  adverfus  pdliferam  luem  falutaris.  Fa- 
ma eft  illuni  cum  Romani  peteret,  hàc  iter  habullFe,  cuin  exer- 
vitu  tabe  pelli  fera  laborante.  Super  qua  reanxium,  cum  quie- 
ti fe  tradidiflet,  Angelum  vidille , qui  diceret,  furge , & 
cum  Montis  jugum  afeenderis,  Jaculuni  proiicito,  herbamque 
illam  legito , cujus  radicali  ferro  iaculi  vulneraveris , hanc 
igne  torreto,  & redacflam  in  pulvereni  cum  vino  tegrotis 
dato,  ut  bibant,  virus  otnne  depellet,  & tibj  exercitum_ 
eonfervabit.  Sonino  fidem  periculum  peperit.  Herba  eli  de. 
radice  dulci  magnitudini  cicorex  , & qux  vulneris  cica- 
trice divina  difpenfatione  numquam  careat , ut  extaret  mi*, 
raciili  indelebilis  memoria  . Di  quejla  Erba  *trovafi  a dovi - 
zia  in  fu  quel  Monte , ed  è detta  Scartina , la  cui  radice  di  fnpo- 
re  acutijjtmo  ba  molti  ufi  nella  Medicina  . Se  il  fatto  qui  rap- 
portato è vero , potrebbe  raffermar/ì  la  congettura  col  dirfi , ih ’ 
ejfendo  il  Martire  S.  Sebajliano  Patrono  fingolare  contro  la l. 
Yejlilenza , come  /’  ba  dal  Cardinal  Baronia  , foJJ'e  perciò  la 
Badìa  dedicata  a quejlo  Santo , e pure  a S.  Antimo,  per  aver- 
ne appunto  , nel  fio  ritorno  da  Roma , le  Sacre  Reliquie  d e f 
fo  recate  feco , e depofitate  in  quejla  Chiefa  . Vedefi  quejla  Ba- 
dìa nell'antico  Territorio  , ò Contado  di  Cbiuci , dominio  fi 
a quel  tempo  , fi  al  preferite  di  Siena  , prejfo  il  Caflello  detto 
Cajlel  nuovo  dell'  Abate , a cagione  d' effer  flato  fabbricato  da 
alcuno  di  quejlt  Abbati  delle  mine  d’ altro  Cajleìlo  , le  cui  ve- 
jlipia  anche  orgt  veggonfì  fopra  erta  Collina , nel  Paefe,  che 
appellati  a/t  Valle  S tarda,  da  un  picciolo  fiumiccllo  ò Torrente, 
che  la  forre,  e che  anche  oggi  dicefi  la  Starcia  quattro  mi- 
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glia  di  M'ontalcino , e ventìdue  dii  Siena  difcofia  ; onde  non 
' è altramente  tra  quefia  Città , ed  Arezzo , come  altri  ne  han- 

no ferino  . Feccia  l’ Imperadore  Carlo  ricca  di  molti  beni  , fòt * 
Ati.  Santi,  toponcudole  Terre , e Cajlella  in  gran  numero  , fioche  fienieafi 
30.  yfyr;/  in  m[  Dominio  temporale  non  pur  pel  Sanefe  , ma  ri  peli'  Aretino, 
^sritt  Pe^  Fiorentino , pel  Pi  fatto  , pel  Ptflojefe , ? per  lo  fiato  del- 
la Chiefa , trovandofi  attere  avuta  dipendenza  da  ejjà  la  Ghie-  • 
fa  di  S.  Defiderio  di  Siena  ; Il  Monifiero  di  S.  Pietro-  in  Mon- 
ticelli prejfo  Firenze , /«  Chiefa  di  S.  Tomafo  nel  Territorio 
di  Pifioja,.  quella  di  S.  Liberio  di  Pi  fa  , quella  di  S.  Bia- 
gio di  Còrneto , ed  altre  molte  come  può  veder  fi  da  molte  Bolle 
Imperiali , e fingolarmente  da  quella  dell'Imperatore  Arrivo 
II.  eh’ è in  data'  di'  17.  di  Luglio  del  1051.  rapportata  a <li- 
fiefo  dall'  Abate  Ugbelli , in  cui  efprimonfi  i luoghi , che  atte- 
ro. 1.  itti,  neanfi  a quefia  Badia , e le  fi  confermano  le  Donazioni , ed 
Sacr.  in  fin.  i Privilegi , che  già  dati  le  aveano  gli  ìmper  adori  Carlo  , 
in  Jpptiù.  Lodovico , Lotario , e tutti  e tre  gli  Ottoni.  N<?  v Romani 
Pontefici  le  furono  avari  di  loro  grazie  , come  può  conofcerfi 
dalla  Bolla  d’ Anaft a fio  IV.  indirizzata  all  Abate  Guido , in  da- 
ta de'  22.  d'  Ottobre  del  1153.,  thè- vieti  pire  regifirata  dall' 
Ugbelli , in  cui  raffermale  i molti  Privilegi , che  i Pontefici  Ste- 
fano VII.,  Giovanni  XIII.  , Gio:  XV.,  Benedetto  , Sergio  , 
llii.  Adriano  dati  le  aveano . Kella  fua  prima  fondazione  fu  la _ 
Badìa  dell'Ordine  Benedettino , e V Abbate  elegge afi  da' Mo- 
naci , ferbandofi  il  Pontefice  la  Podefid  di  confermarlo  , e con- 
f agrario , «mie  fi’ ha  dalla  Bolla  tefiè  citata  , effóndo  fciolto 
da  ogni  altra  dependenza , ///t  quella  in  poi  del  Vicario  di 
C rifio  . Tenea  egli  per  ciò  Giuri fdizione  fpirituale  ordinaria, 
fintigli  ante  a quella  di  Ve feovo-,  avendo  Tribunale  nella  Ter- 
ra ai  Montale  ino,  in  cui  fpejjò  folca  dimorare  rendendo  ragione 
a'  fuddi ti , cb'  erano  affai  Si  numero,  onde  come  Prelato  gran- 
de , e potente  Signore  prendèa  partito  nelle  Leghe , Guerre  , 
e- Paci  9 che  faceanfi- in  To  fcana . Titolavafi  dt  quefia  manie- 
ra. N.  per  la  grazia  di  Dio , .e  della  Santa  Sedia  Apoftoli- 
ca  Abate  di  Santo  Antimo , Conte,  e Configliere  del  Sagre 
Romano  Impero.  Fu  in  verde  la  Potenza  di  quefii  Abati  in- 
fin' alli  ultimi  Anni  del  Secolo  terzodecimo  ? tn  cui  per  mali- 
gnità de?  tempi , che  corre  ano  , per  la -negligenza  degli  Aba- 
ti, e per  l' ambizione  de'  vicini  Popoli  ^perderono  à poco, 
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poco  il  dominio  temporale , ed  affai  accorciata  rima fe  loro  Li 
Giuri /dizione  fpirituale , confentendolo  forfè  il  Pontefice,  a ca- 
gione d'avere  que'  Prelati,  ed  i Monaci  traviato  dalla  fira- 
da regia  della  Offervanza  Monajlica  feguitata  da'  loro  Mag- 
giori . A farvela  rifiorire  fu  tolta  la  Badia  dal  Pontefice  a * 
Benedettini , e data  a Monaci  della  Congregazione  di  S.  Gu- 


più  abondavano  di  virtù  Religiofe , che  di  beni  temporali  , 
non  ternano  il  Governo  a vita , come  coftumavafi  da  Benedet- 
tini , ma  folamente  ad  alcun  tempo , come  fi  può  vedere  dalla 
ferie  d'efjt,  che  trovafi  regifirata  ne'  fafii  Sanefi  a penna  del 
P.  Ugurgieri.  Di  quejli  Abati  Guglieìmiti , hanno fene  alquan-  T(a  a 
ti  titolati  col  Don,  altri  col  Fra,  uè  di  tal  varietà  sò  prtf0  ,[”*11* 
trovare  ragione  .fe  dì  alcun  valore  non  è la  feguente . Avendo  Vatnjìo  Ban* 
il  Pontefice  Alejfandro  IV 1,  con  fua  Bolla  de'  quattro  di  Maggio  dini 
deir  Anno  fecondo  del  fuo  Pontificato , che  cadde  nel  1256.  ordinato 
che  tutte  le  Congregazioni  di  Romiti , che  fparfe  erano  perBEu-  Sanft. 
ropa  ( erano  quefte  cinque  di  numero  , cioè  dire  quelle  di  S.  Ago-  10" 
fi  ino , di  S.  Guglielmo , di  Giovanni  Buono  , di  F ubali , e di*  '* 
Brittini  ) fi ftrigneffero  in  un  foto  corpo,  fotta  la  Regola  di  S. 

Agojflino  : volle  ancora  i Guglieìmiti  compre/t  in  quefi ' Ordi- 
nazione, e che  dalla  Regola  di  S. Benedetto,  che  profetavano , 
a quella  da'  Romiti  Agojtiniani  tenuta  n'  andajfero  ; nulla  oft an- 
te, che  i Guglieìmiti  di  Tofcana  fojfero  fiati  efentati  da  fìmi- 
gliante  Unione  poco  innanzi  fermata  pure  per  altra  Bolla  d' In- 
nocenzo IV.  , detta  della  grande  Unione.  Richiamaronfi  dì 
quejla  Bolla  i Gulielmiti , e tanto  F adoperarono  in  Corte , che 
ottennero  per  altra  Bolla  d'  effèr  liberi  da  tale  obbligazione , e di 
rimanerfi  nell'  antico  loro  Ifiituto.  Rimafero  per  tuttociò  gli 
affari  de'  Guglieìmiti  in  non  picciolo  difordine,  perdendo  diver- 
fe  Badie,  che  caddero  in  mano  agli  Agofiinìant , c non  pochi  de ’ 
loro  Monaci  d' ogni  tempo  n'  andavano  a ' Romiti  di  S.  Ago/lino, 
infin  a tanto,  che  dal  Pontefice  Urbano  IV. , non  ne  ufeiffe  il 
divieto.  Hon  farebbe  per  tanto  gran  fatto  fuori  del  probabile , 
che  in  queflo  cangiamento  , 0 alterazione  di  Regola  , rimane ffe  in 
alcuno  de' loro  Monafierj , e il  titolo  di  Frate , ed  alcune  altre 
Ojfervanze  dell'  Ordine  Agofiiniano  , come  aff  erifee  Monfignor 

Lan- 


Digitized  by  Google 


P.«2  iS.  & 
Sl- 


atti. Sintt. 
.30.  Ipnl  toc. 


Fart.t.  t.  7. 


La  ud  ucci  nella  fu  a Selva  di  Lecceta,  ferbandoft  in  altri  l' unti* 
co  titolo  di  Don , co  fumato  nell'  Ordine  de'  Guglielmi  ti , come  di 
■Benedettini  , eh'  erano  ; onde  anche  1 Monachi , <be  p affavano 
al  Governo  di  Sant'  Antimo , tenejfero  diverfità  di  titoli , grafi  a 
la  diverfità  de'  Moniflerj , onde  ventano  . Potrebbe  anche  dirfi 
avere  alcuni  di  loro  voluto  il  Don , che  deve/i  a'  Superiori , che 
feguouo  la  Regola  di  S.  Benedetto , giuflo  loft  abili  mento  di  quel 
Santo  Patriarca  ; altri  a maggior  umiltà  t' appagajjero  di  quel- 
lo piti  fimplice  di  Fra  , ejjendo  quello  nota  di  Dominio , e que- 
Jlo  di  Fratellanza . In  ultimo  può  dir  fi,  che  a quel  Secolo  era  co - 
munifjtmo  il  darfi  il  Titolo  di  Frate  ancora  a'  Monaci,  come  ve- 
de fi  appo  il  Ciaccone,  il  quale  a tutti  i Cardinali  dell'  Ordine 
Momfiico  da  fiempre  il  Titolo  di  Frate,  non  mai  quello  di  Don; 
e pure  t più  di  loro  erano  anche  Abati . A tempi  di  Santa  Ca- 
terina teneafi  la  Badia  di  S.  Antimo  da'  Gugìielmiti , onde  P 
Abate  cui  ella  feri  ve  non  era  in  modo  veruno  dell'  Ordine  di  V al - 
l ombro  fa  , come  fi  fuppone  da  Continuatori  della  grand'  Opera 
del  P . Bollando , tratti  a mio  credere  in  errore  dall'  antico  Tito- 
lo, eh * era  a quefta  Lettera  , come  s' avvitò,  i quali  d' ejfo  fa- 
vellando dicono . Fuit  autem  Ordinis  VaNumbrofani , &:  ad 
hunc  Abbatem  videntur  effe  Epiffolx  67.  & 6$. , non  ejjendo 
quejla  Badia  andata  giammai  in  podere  de'  V all  ombro  fini , ma 
ò fu  de'  Benedettini , ò de'  Gugìielmiti , come  fu  detto , ed  1 me- 
de fimi  Scrittori , per  altro  accuratiffìmi  ave  ano  pur  anche  letta 
nella  vita  della  Santa,  in  cui  il  B.  Ratmondo,  a chiare  no- 
ta appella  /’  Abate  di  Sant'  Antimo  , dell'  Ordine  di  San  Gu -, 
glieimo  . Quanto  è fuori  di  dubbio  , che  qtiefio  Ordine  Reli- 
gio fi  fu  fondato  nel  Territorio  Sanefe,  tanto  è contraver  fi 
da  qual  S.  Guglielmo  Jìafi  Jlabilito,  nè  la  queflione  è da  de- 
cider^ si  di  leggieri  , e con  i diretta  Economia  di  parole . Ba- 
ffi qui  l' accennare , che  quattro  Santi  del  nome  di  Guglielmo , 
vengono  in  controversa , cioè  dare  S.  Guglielmo  Duca  primo  d' 
Apiitania  al  tempo  di  Carlo  Magno,  Guglielmo  quarto  detto 
Braccio  di  Ferro  Duca  pure  d' Aquilani  a , Guglielmo  nono  , 
ed  ultimo  Duca  condutto  a penitenza  da  S.  Bernardo , e che_, 
per  teftimonianza  degli  Autori,  che  fcrijfero  a què'  tempi,  mo- 
rì a Compofella  nelle  Spagne,  a nove  d'  Aprile  del  1137., 
non  in  Tofcana  nello  Stato  Sanefe,  come  tiene  V Opinione  più  di- 
vulgata , e S.  Guglielmo  detto  il  Grande,  non  meno  per  la_* 

San- 


Digitized  by  Google 


Santità  , cbv  per  l'  ejlenjtone  del  corpo , e che  quejl't  fi.i  il 
vero  fondatore  de'  Guglielmiti , pruovafi  a lungo  dal  P.  Gio- 
vanni Bollando  , e morì  del  n 57.  in  Tof catta  al  luogo  detto 
Stabbio  di  Rodi,  e latinamente  Stabulum  Rodis,  prejf'o  Cajli- 
glione  nello  Stato  di  Siena.  Fondato  l'Ordine  in  Tofcana  da 
quejloy  0 da  altro  S.  Guglielmo  per  tutta  Italia  fi  dtjlcje  , 
come  pure  per  l' Ungaria , Germania , e Fiandra , e Francia , 
vivendovi  fuoi  Reltgiofi in  Regola  coti  JlrettXy  che  il  Pontefi 
ce  Gregorio  IX.  giudicò  dover  fine  temperare  il  rigore , ordi- 
nando, che  non  pure  fuori  de'  Monafierj , ma  dentro  d'  effi  an- 
cora dovejfero  calzare  J carpe , ni  più  Jlarfene  a pie'  nudi . E 
radivifo  nelfecolo  decìmoquinto  in  tre  Provincie  dette  di  Tof- 
cana , di  Germania , e di  Francia  , come  vedefi  nel  Catalo- 
go de'  Monijlerj  > a'  quali  gli  antichi  Privilegi  dal  Conci- 
lio di  Bufile  a del  143  5.  furono  raffermati  effendo  a tutti  ca- 
po quello  di  Stabbio  di  Rodi  prejjò  Cafliglione  della  Pefcxja. 
nella  Maremma  Sanefey  ove  dimorava  il  Generale  dell'  Ordi- 
ne. Hel  numerarfi  però  di  quefii  Monijler  j in  detto  Catalogo 
nulla  punto  ho  di  dubbio  non  effervi  corpi  sbaglio  , ponendo- 
vifi  la  Badìa  di  Sant'  Antonio  per  quella  di  Sant’  Antimo  » 
Le  parole , che  vi  fi  leggono  , fono  di  qttejio  tenore  ; Abatia  S. 
Antonii  juxta  Cartellimi  novum  , quod  agnominatur  Curtrutn 
Abatis.  Hanc  Abbatiam  extruxit , & dotavit  Carolus  Ma- 
gnus  . Or  quejlt  aggiunti y che  danno  fi  alla  fuppojla  Badìa  di 
Sant'  Antonio  y fono  tutti  di  quella  di  Sant'  AntimOy  pofht^y 
come  fu  dettOyprejfo  Cajlelnuovo  dell'  Abate  ad  un  quarto  di 
miglio  y fabbricata  y ed  arricchita  da  Carlo  Magno  ; non  aven- 
dovi in  quejle  parti  di  Tofcana  Badìe  del  titolo  di  S.  Antonioy, 
cui  tali  condizioni  recar  fi  poffano.  Oltre  a ciò  è fuori  di 
dubbio  y che  a quei  tempi  la  Badìa  di  Sant'  Antimo  te- 
nta fi  da'  Guglielmiti  già  da  parecchi  Anni  ; e pure  d'  effa 
nuli  a punto favellafi  nell'  addotto  Catalogo , onde  convien  dire 
effervi  feorfo  il  nome  di  S.  Antonio  per  quello  di  S.  Antimo 
per  errore  y che  in  quejle  parti  da  tutti  ben  fi  ravvi  fi  ; quan- 
tunque non  vt  pone ffe  mente  il  P.  Ugurgieri  ne'  puoi  Fajlt  Sa- 
nefiy  traferivendo  alla  buona  lo  fcrittofi  dal  Bollando  y il  qua- 
le confonde  quejla  Badìa  con  quella  di  Sant'  Antonio  alla  fel- 
va  y 0 di  Petrioloy  eh' è Convento  de'  Romitani  di  Sant'  Àgo- 
ùmo  , anzi  rigetta  egli  quella  giunta  d' effere  la  Badìa  fonda- 
li k k !*• 


AH,  San!}, 
Febr.dit  io. 


Apud.  Boll. 
AH,  San!}. 
Febr.  dit  io, 
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ta  da  Carlo  Magno,  porche  già  di  prima  erafl tolto  a ripro- 
vare non  ejferji  formato  l'  Ordine  de’  Guglielmiti  da  S.  Gu- 
glielmo Duca  prmo  d'  Aquitania  , che  fu  a'  tempi  di  quello 
Imperadore  ; potendo  per  altro  aver  Carlo  fondato  alcun  Mo- 
rtifero ad  alcuna  Religione , e che  poi  queflo  ne  pajfajfe  in ^ 
podere  d' altra  , come  in  fatti  avvenne  a quella  di  Sant'  An- 
timo, che  data  da  quel  Monarca  a'  Benedettini  , cinquecento 
Anni  poi  fu  ajfegnata  a'  Guglielmiti  : fe  ciò  non  bene  oJJ'ervi- 
fi , può  cader ji  di  leggieri  in  errore , e darjt  luogo  a'  Critici 
moderni  di  recare  in  conte  fe  le  antichijfime  fondazioni  di  va- 
ri Monifìerj , non  andando  coll'  Ordine  dovuto  nel  Corfò  de- 
gli Anni  i Fondatori  di  efjì  co'  Religiofi , che  gli  abitano  , 
venuti  al  Mondo  poi  , che  quei  già  n' erano  andati.  Vaglia- 
ne d'  efempio  la  celebre  Badia  di  S.  Salvadore  pofla  nel  monte 
Aufiata  nel  Territorio  di  Siena  52.  miglia  da  quefla  Città  , 
e che  già  ebbe  Dominio  ajfai  ampio , ejjendo  Signora  de'  Porti 
dello  Stato  Sanefe.  Quefla  Badìa  fu  fondata  da  Rachit 
de’  Longobardi , che  fiorì  circa  la  metà  del  Secolo  ottavo  , e 
da  parecchi  Secoli  è abitata  da'  Monaci  Ciflc  rei  enfi,  la  cui  Re- 
ligione non  furfe,  che  fui  cadere  del  Secolo  undeetmo  ; onde 
dicendoji  per  alcuno  Scrittore  ejjere  quefla  anttchijjìma  Badìa 
de'  Ctflercienfi  opera  di  quel  Re  Longobardo , avrà  fubito  chi 
ridqfi  d’ una  tale  fondazione  per  lo  sbaglio  enorme , che  ben 
vedefi  nella  Cronologia , dovendofi  a parlar  bene  avverti- 
re, averla  egli  fondata  a'  Benedettini , da'  quali  andò  indi 
ad  alquanti  Secoli  ne’  Ciflercienfi , come  appunto  avvenne  a^. 
quefla  di  Sant’ Antimo  paffuta  a'  Guglielmiti . Si  mantenne  da. 
e/fì  infino  all ' Anno  14Ó2.,  cioè  infino  al  tempo  del  Pontefice  Pio 
II. , il  quale  veggendola  ridotta  a pejjìmo  flato  , ed  abitata 
da  uno,  0 due  Monaci  , la  Solfe  loro  in  quell'  Anno , augnan- 
done 1'  entrata  alla  menfa  del  Vefcovato  di  Montalcino  per 
ejfo  di  novello  flabilito , onde  da  quel  tempo  i Vefcovi  di  Mon- 
1 alano  furono  Abati  di  S.  Antimo , ed  un  tal  titolo  hanno  poi 
fempre  tifato  que’  Prelati  ; e come  tal  1 mantengono  diverfe  Giu- 
ri edizioni  in  più  luoghi , ricevendo  il  dì  unaecimo  di  Maggio , 
in  cui  cade  la  Fefla  di  Sant'  Antimo  , tributi  mandati  loro  da 
varie  Parti  con  iflrane  non  meno  che  curiofe  Cerimonie . 
Oda  fi  ciò  , che  dt  quefla  Badìa , ne  ba  lafciato  di  memoria 
Pto  II.  ne’  fuoi  Comentarj . Cui  , { favella  di  Montalcino  y 
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che  appetta  Nobile  Oppidum  & amplum  ] & Sacramenta-., 
& Epifcopalia  quxvis  jura  Abbas  S.  Anthimi  miniftravit  . 
Id  Mouailerium  eft  non  procul  inde  fitum  in  nemore  ( al 
preferite  non  v ba  più  bofchi  all'  intorno  , ejfendo  il  terreno 
me ffo  a coltura)  ingens  ftruftura,  & magni  Caroli  ( ut  ajunt) 
opus,  divesolim,  & ab  Apollolica  Sede  prsecipuis  ornatuni 
privilegiis,  cui  piu  ra  Oppi  da  plxno  Jure  tuere  lubjefta.  Secl 
incuria  Praefulum  paulo  ante  noftram  aetatem  in  tantam  per- 
venit  inopiam , ut  retentis  aegrè  juribus  fpiritualibus  tcra- 
poralia  quxque  perdiderit . Abbas  , qui  noftro  tempore^ 
Monafterio  prxfuit,  homo  prodigus,  & curarum  expers  quid- 
quid  remanferat  temporalitatis  aut  neglexit,  aut  vendi- 
dit,  adeoque  cun<5ta  diflipavit , ut  in  leélulo  podagra  lan- 
guens  vix  pane  doloris,  <&  aqua  miferiae  fuftentaretur.  Si 
conferva  anche  al  dì  d'  oggi  la  Chieja  in  buono  flato  , ed  è 
affai  mafia , di  Lavoro  Gotico , confue  navate , fojlenuta  da 
Colonne  di  pietra  ; ma  V Abitazione  de ' Monaci  è andata  in— 
buona  parte  in  ruina , veggendovifi  però  le  vefligia  d'  una 
parte  dell'  edifìcio  in  diverfe  muraglie , cbe  reggonfì  ancora 
in  piedi , nì  può  c/3,  cbe  vi  è rima fo  di  fino,  abitarfi  a tutti 
i tempi  a cagione  dell'  aere  , che  nella  fiate  riefce  affai  con- 
trario alla  fallite  per  effere  la  Badìa  in  una  valle  cC  confini  della 
Maremma.  V Abate,  ch'era  al  tempo  di  Santa  Caterina  , ed 
a cui  ella  ferì  ve , fu  Fra  Giovanni  di  G ano  da  Orvieto,  uomo 
di  fantifjìma  vita,  e divotiffimo  aquefta  tergine,  ed  uno  de' 
fuoi  Difcepoli  nello  Spirito,  cui  toccò  in  forte  di  porgere  alla 
Santa  gli  ultimi  Sagramenti  della  CbieJ'a , e d' affìjlerle  nel 
fuo  felice  paffaggio  a vita  migliore.  Di  queflo  Sant'  Uomo  fa- 
vellali con  molta  lode  dal  B.  T omnia  Po  Canarini  nel  Procejfo 
più  volte  citato,  da  X.  Crt [tafani  di  Gtno  Guidati  nelle  me- 
morie, cb'  ha  lafciate  de'  Difcepoli  di  Santa  Caterina,  e dal 
B.  Raimondo  nella  leggenda  della  Santa , ove  narra  aver’  egli 
con  fagrata  ad  ufo  di  Mmijlcro  una  Cafa  di  Villa  donatale  da 
Vanni  Savi  ni  per  concejjtone  del  Pontefice  Gregorio  XI.,  ove 
chiaramente  fi  legge  ejj'er  egli  dell'  Ordine  di  S.  Guglielmo  . 

[ C ] Fowi  fapcre  a voi , e agli  altri.  Delle  memor azioni, 
cbe  faceaufì  intorno  al  girare  della  Santa  da  un  luogo  ad  un 
altro , ed  al  fuo  lungo  indugiare  in  alcuno  , altrove  fi  fa- 
vellerà . 
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All*  Abbate  di  S.  Antimo  . 

I.  T O prega  ad  affogarli  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto  per  feguitare  le 

fue  veftigie  come  buon  Pallore , e Tempre  vigilante  in  pro- 
curare l’onore  di  Dio  nel  governo  de’  fuoi  Sudditi,  ove  difcorre 
della  Sete  , che  dimoflrò  Gìesù  Crifto  della  noflra  Salute  • 

II.  Lo  conforta  a confidare  nello  Spirito  Santo  intorno  al  provedi- 
mento  de’ Tuoi  Sudditi.  L’inftruifce  del  modo,  che  dcfiderava  te- 
neflc  per  alluogare  una  Fanciulla,  che  ella  avca  per  le  mani. 

Lettera  LXVI* 


Al  Nome  di  Jesìt  Cri/lo  Crocìfijfo  s e di  Maria  dolce . 

1.  À Voi  Venerabile  , e ReverendilTimo  Padre  in  Crifto 
Jesù.  la  voftra  Figliuola  indegna  Catarina  Serva  , 
e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto , fi  raccomanda , con  de- 
fiderio  di  vedervi  bagnato , & affogato  nel  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  el  quale  Sangue  ci  farà  parere  ogni  amaritudino 
dolce,  & ogni  grande  pefo  leggiero,  e faravvi  feguitare  le 
veftigie  di  Crifto,  el  quale  diSe , che  era  Pallore  buono  , al 
jo.to.  quale  poneva  la  vita  per  le  pecorelle  lue  ; e così  defideral* 
Anima  mia  di  vedere  voi  Padre,  cioè,  che  voi  fiate  vero  Pa- 
llore perduto  ad  ogni  amore  proprio  di  voi  medefimo  , e con 
defiderio  virile  abbiate,  c teniate  l’ occhio  fiflo,  che  non  fi 
ferri  mai  a raguardare  V onore  di  Dio  , e la  falute  dell’  Ani- 
me: fate,  fate  buona  guardia,  ficchè  il  Dimonio  non  involi 
le  Pecorelle  voftre.  O quanto  farà  dolce,  e foave  a voi  ,& 
a me , fe  io  vedrò,  che  voi  non  curate  nè  morte , nè  vita  , 
nè  onori , nè  vituperio,  nè  fcherni , nè  ingiurie,  nè  alcuna 
perfecutione , che  il  Mondo  vi  potette  dare , o i Sudditi  vo- 
ftri , e folo  attendere  , e curare  delle  ingiurie  , che  fono  fat- 
te a Dio.  E qui  ponete,  Padre  cariflìmo,  tutta  la  voftra  fol- 
licitudine  , ficchè  dimoftriate  d’  effere  Pallore  buono  , & uno 
vero  Ortolano  : Pallore  per  correggere , & Ortolano  per  ri- 
vollere  la  terra  fotto  fopra,cioè,  rivollere  la  difordinata 
vita  nell’  ordinata  , e divellerne  el  vitio , e piantarvi  le  Vir- 
tù 
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tù,  quanto  farà  pofllbile  a voi  con  Padiutorio  della  dolce, 

.c  divina  Gratia,  la  quale  viene  abondantemente  all’  Anima  , 

•che  averà  fame,  e defiderio  di  Dio  ; e quella  fame  acquillare- 
rao  in  fui  legno  della  Santilfima  Croce,  perocché  ine  trova- 
rne I’  Agnello  fvenato  , & aperto  per  noi , con  tanta  fame  , 
e defiderio  dell’  onore  del  Padre  , e deila  Salute  noftra  , cho 
non  pare,  che  pofla  moftrare  in  effetto  per  pena  nel  corpo  fuo 
quanto  elli  à defiderio  di  dare.  Quello  parbe,  chcelii  volef- 
te  dire  , quando  gridò  in  Croce  fido,  quafi  dicelfe:  Io  ò sì/c!x!>* 
grande  fitte  della  vollra  falute  , che  io  non  mi  pollo  fatiate  : 
datemi  bere  . Dimandava  el  dolce  Jesù  di  bere  coloro  , che 
elli  vedeva,  che  non  participavano  fa  redentione  del  Sangue 
fuo  , e non  gli  fu  dato  bere  altro,  che  amaritudine.  Oimè 
doldflìmo  Padre:  continuatamente  vediamo,  che  non  tanto 
al  tempo  della  Croce,  ma  poi , & ora  continuamente  ci  ad- 
domanda  quello  bere,  e dimollra  continua  fete.  Oimè  difu- 
venturata  me:  non  mi  pare,  che  la  Creatura  gli  dia  altro, 
che  amaritudine , e puzza  di  peccati.  Adunque  bene  ci  dob- 
biamo levare  con  fame,  e follicitudine  a raguardare  la  fame 
fua  , acciocché  inebriata  P Anima  non  polla  altro  defidera- 
re  , nè  amare,  fe  non  quello , che  Dio  ama , & odiare  quel- 
lo, che  Dio  odia  ; e fingularmente  voi,  che  fete  Pallore.  Cor- 
rite,  corrite,  venerabile  Padre,  fenza  negligentia,  & ignoran- 
tia, perocché  il  tempo  è breve,  &è  nollro  . 

II.  Mandatemi  a dire,  che  avevate  trovato  P Orto  fcnza_. 
piante  : confortatevi , e fate  ciò , che  potete , che  io  fpero  nel- 
la Bontà  di  Dio,  che  P Ortolano  dello  Spirito  Santo  fornirà 
POrto,  e provederà  in  quello,  & in  ogni  altro  bifogno. 
Mando  a voi  collui , che  vi  reca  la  Lettera  : ragioneravvi  di  A 
Madonna  Moranda  Donna  di  M.  Francefco  da  Monte  Alci- 
no  , che  à per  le  mani  alcuna  Giovine , e Fanciulla,  che  à 
uno  buono  defiderio  di  fare  la  volontà  di  Dio,  per  la  quale 
cofa  ella  vorrebbe  rinchiuderle  per  modo  , che  a me  non  pia- 
ce troppo  : per  la  qual  cofa  io  vorrei , che  voi  , & ella  filile 
infieme,  e quanto  fulfe  la  vollra  polfibilità  di  poterlo  faro, 
trovare  uno  luogo  ordinato , acciocché  fi  potefie  fondato 
uno  vero  , e buono  Monallerio  , e mettervi  dentro  due  buoni 
capi , perocché  delle  membra  ne  abbiamo  aliai  per  le  mani  : 
credo, che  facendolo  farebbe  grande  onore  di  Dio.  Prego  la 
* Sorn- 
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Somma  Bontà,  che  ne  difpenfi  el  meglio,  e voi  faccia  folli- 
ate in  quello , & in  ogni  vollra  operatione  , intantochè  voi 
diate  la  vita  per  Crillo  Crocifitto.  Pregovi,  che  mi  mandia- 
te a dire  fel  Monafterio  di  Santo  Giovanni  di  Valdarno  è fot- 
E to  la  Cura  voftra  , per  alcuno  cafo,  che  vi  dirà  coftui , che_> 
vi  reca  la  Lettera.  Altro  non  dico  . Permanete  nella  fanta,' 
e dolce  dilettione  di  Dio.  Io  Serva  inutile  mi  vi  raccoman- 
do. Jesù  dolce.  Jesù  Amore  . 

[ A ] Ragioneravvi  di  Madonna  Moranda.  Quefia  ertt_. 
moglie  dt  Francefco  d.t  Montalcino  celebre  Dottore  tn  Legge ^ 
cui  la  Santa  fc  riffe  la  Lettera  225.  Megli  atti  della  Leggen- 
da del  B.  Filippino  F rance  fc ano , che  leggonft  preffo  i Conti- 
j(l.  Santi.  nujtori  dell'Opera  del  P.  Bollando , trova/i  memoria  d'  un- 
die  1 5.  aprii,  ta[  Moro  Morandt  da  Montalcino , da  cui  forfè  difeefe  que- 
t*g' 4'>4«  y/  j donni  . Leggonft  in  effi  le  feguenti  parole  . Abbas  Mo- 
nallerii  S.  Authimi  Vallis  ftratiae  ( Starciae  dee  dir  fi)  ad  Ro- 
manam  Ecclefiam  medio  nullo  pertinentis  Ordinis  S.  B«ae- 
difti  Dioecefis  Aretina,  attendens  quòd  Ecclelìa  S.  Angeli 
Caftri  Veteris  de  Montalcino  ad  Monallerium  ipfum  perti- 
nens  piacilo  jure  adeo  habebat  tenues  redditus,  &c.  e fegui- 
ta  a rapportare , com'  egli  cedejfe  la  detta  Cbiefa  a'  Religio- 
ni di  S.  Francefco  y ed  t Beni  d'effa  ad  un  tal  Moro  Miran- 
di Giudice  della  Cbiefa  Romana  : del  Monijlero , che  quejla_, 
buona  Donna  avea  in  cuore  di  fabbricare , non  v'  <?  memoria 
in  Mont'  Alcino  , onde  convien  dire  non  attere  avuto  effetto  il 
difegno  , tanto  più  che  dalla  Santa  non  avea  1'  approvazione . 

[ B ] Sei  Monallerio  di  Santo  Giovanni  di  Vald’  Arno . 

• La  Terra  di  S.  Gie:  di  Vald'  Arno  po/la  tra  Firenze , ed 
Arezzo  è delle  buone , e popolate  dello  Stato  Fiorentino  . Al 
tempo  di  Santa  Caterina  era  edificata  di  frefeo , efìendo  ope- 
ra dell'  Anno  1 2 96.,  e aveala  fabbricata  la  Repubblica  di  Fi - 
jfmmìr.  P.i.  renze  per  porre  un  freno  a'  Signori , che  dominavano  in  quelle 
l.+.pjg.iyS.  parti , come  narrajt  da  Giovanni  Villani , e dall'  Ammirato  , 

In  ejfa  non  credo  avefie  autorità  alcuna  l'  Abate  dt  S . Anto- 
nio , non  ejfendo  luogo  antico  , onde  non  trovafi  tra  quei , che 
per  cantico  da  quejfa  Badìa  dipendevano  , come  uè  pure  nel 
Ruolo , che  ferbafi  a Montalcino  di  quei , che  tuttora  da  quel- 
la Cbiefa  dipendono, 
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All*  Abbate  Martino  di  Pafiìgnano  deirA 
Ordine  di  Valle  Ombrofa . 

I.  T i Eforta  ad  effere  buon  Governatore  di  sì  medefimo,  e de’  Tuoi 
I j Sudditi,  {radicando  dall1  Anima  i vitti  , e piantando  le  Vir- 
tù  . 

II.  Che  ciò  non  fi  può  feguire  lenza  prima  fpogliarfi  dell’  amor 
proprio,  c concepire  un*  odio  Tanto  di  sì  con  vera  obedienza  a 
Crifto  , & all’  Ordine . 

III.  Del  Cane  della  CoTcienza,  ebe  deve  guardare  1’  Anima;  e dell' 
Amore,  Umiltà,  e memoria  del  Sangue  di  Gesù  Crifto,  con  cui 
quella  deve  nutrirli . 


Lettera  LXVII. 

* 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dot  ce . 

I./^Arilfimo  Padre  in  Grillo  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Serva, 

v_>  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  Ortolano , 
e Governatore  dell’Orto  dell’Anima  voftra,  e de’  Sudditi 
voftri . Noi  ftamo  uno  Giardino,  e veramente  Orto,  del  qua- 
le Giardino,  & Orto  n’  à fatto  Ortolano  la  prima  Verità 
la  ragione  col  libero  arbitrio,  la  quale  ragione,  e libero 
arbitrio,  coll’ajutorio  della  Divina  Grafia  à divellere  le  lpi- 
ne  de’vitii,  e piantare  l’ Erbe 'odorifere  delle  Virtù  . 

II.  Ma  non  potrebbe  piantare  le  Virtù , fe  prima  non  ri- 
voltalfe  la  terra  inficine  colle  fpine,  cioè,  (a  terra  della-, 
propria  volontà  fenfitiva,  che  non  fi  diletta  d’  altro,  che  di 
diletti  terreni,  e tranfitorii , pieni  di  triboli,  di  fpine,  e 
di  viti i,  e di  peccati.  Rivoltili  dunque  quella  terra,  cariifi- 
mo  Padre,  per  forza  d’amore  in  quello  punto  del  tempo , che 
c’è  rimalìo  , e fi  piantino  le  dolci  , e reali  virtù,  uno  amo- 
re ineffabile  tratto  dello  immaculato  Agnello  condito  coll* 
olio,  e difpiacimento  di  sè , con  pazienzia  vera,  con  fede 
viva  , e non  morta,  con  vere  operationi,  con  uno  difpiaci- 
mtnto  del  Mondo,  con  una  Giullitia  vera,  condita  con  mife- 
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ricordia  verfo  i Sudditi  voflri,  una  obedientia  pronta  a Cri. 
fio,  & all’  Ordine  perfeverante  infino  alla  morte.  All’ ordi- 
ne dico  d’  elfere  olìèrvatore  dell’  Ordine  col  fanto  , e vero 
defiderio,  con  la  vigilia,  e continua  Oratione,  cioè,  che  P In- 
telletto venghi  Tempre  a raguardare , e cognofcere  sè  non  ef- 
fere , e la  Bontà  di  Dio  in  sè , che  è colui  ,.  che  è ; unde  a 
’ mano  a mano  feguita  la  continua  Oratione  , che  il  conti- 
nuo orare  non  è altro,  che  uno  fanto  defiderio,  & affetto 
dolce  d’  amore,  e l’affetto  va  dietro  all’  intelletto;  che  fra 
le  altre  Piante,  che  gittano  odore  grandiflìmo  in  quello  Giar- 
dino, fono  quelle  ; c però  io  voglio,  che  fiate  più  follicito  , 
perchè  qui  trovarete  la  fame  dell’  onore  di  Dio , e della  fa- 
llite de’ Sudditi  voflri,  e cosi  adempirete  la  volontà  fua,  & 
il  defiderio  mio , che  dilli , che  io  defideravo  di  vedervi 
vero  Ortolano  dell’ Anima  voflra,  e de’ Sudditi  Voflri , peroc- 
ché avendo  fame  della  falute  per  onore  di  Dio , farete  fol- 
licito di  traigli  di  miferia,  e punire  i difetti,  & efaltare  co- 
loro, che  fono  virtuoli,  e che  vogliono  vivere  fecondo  P 
Ordine.- 

III.  Poiché  ’1  Giardino  è così  ben  fornito,  voglio,  che  al- 
la guardia  poniate  el  Cane  della  Cofcientia  , e ha  legato  al-  ■ 
la  Porta,  iìcchè  fe  i nemici  veniffero,  e P occhio  dell’intel- 
letto dormilfe,  el  Cane  abbai  ; poiché  abbaiando  lo  (limolo 
della  Cofcientia,  l’occhio  fi  della,  e fallì  incontro  a’  nemi- 
ci con  Podio,  e difpiacimento , e fubito  ripara,  & armali 
con  l’ Arme  dell’Amore  ..  Convieni!  darli  mangiare  a quello 
Cane , acciocché  fia  ben  follicito  : el  cibo  fuo  non  è altro  , 
che  odio,  & amore,  portando  nel  vafello  della  vera  Umi- 
lità  è tenuto  con  la  mano  della  vera  Patientia  ; perocché 
fra  Podio,  e l’Amore  nafee  P Umili  tà-,  e dolce,  e foave  Pa- 
tientia; e quanto  più  cibo,  più  follicitudine  , e tanto  di- 
venta cauto  quello  Cane,  che  ctiandio  paffando  li  Amici 
-abbaja  , perchè  P intelletto  fi  levi  a vedere  chi  egli  fono,  c 
difeernere  fe  fono  da  Djp , o no  ; e così  non  potrà  effere 
ingannato  P Ortolano , nè  rubbato  el  Giardino , e non  ver- 
rà el  nemico  a feminargli  la  zizzania  dell’ amor  proprio  , el 
quale  amore  proprio  germina  fpine,  & affoga  el  feme  del- 
le Virtù.  Dateli  bere,  dateli  bere  a quello  Cane,  cioè,  em- 
pite el  vafello  della  memork  voflra  del  Sangue  di  Crillo  Cro- 
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clfiflfo , e poneteglili  innanzi  continuamente,  acciocché  non 
muoja,  e perifea  di  fete  . Su,  Padre  carilììmo,  diamo  de’ cal- 
ci al  Mondo,  con  tutte  le  pompe , delitie,  e ricchezze  fue  , 
e poverello  feguitate  1’  Agnello  confumato , e derelitto  per 
noi  in  fui  legno  della  SantilTìma  Croce  : non  afpettiamo  più 
tempo  per  1’  amor  di  Dio  ; perocché  il  tempo  c’  è tolto  fra 
le  mani , che  I’  Uomo  non  fe  n’  avvede  ; e però  non  è fenno 
dell’  Uomo  d’ afpettare  quello,  che  non  à,  e perdere  quel- 
lo, che  egli  à.  Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] II  Moni  fiero  ai  V affigliano  dell'  Ordine  di  Vallombro - 
fa , di  cui  era  Abate  quejto  Don  Martino , è lungi  di  Siena 
diciotto  miglia , ed  intorno  a dodici  di  Firenze  , nel  Territo- 
rio di  quefia  Città , ma  nella  Diocefi  di  Fiefole  fuori  della- 
jlrada , che  d'  ordinario  fi  t iene  da  chi  da  Siena  ne  zia  a Fi- 
renze . E'  queflo  Monifiero  de'  più  antichi  dell'  Ordine , e (e  non 
ebbe  in  forte  d'  e fiere  capo  delli  altri  , efiendo  una  tal  Gloria 
del  Moni  fiero  di  Vallombrofiy  poflo  ancor'  efio  m Tofcana  in. 
una  Valle  cinta  d’alte , e folte  felve  d'  Aoeti , onde  t rafie  il 
nome  d' Ombro  fa  y diciotto  miglia  da  Firenze , ove  S.  Gio; 
Gualberto  diè  principio  al  fu o novello  Ifiituto;  gode  pero  que- 
fio  di  r affigliano  il  fecondo  pofio  d’ onore  ; ed  in  oltre  ba  il 
vanto  di  confervare  il  corpo  del  Santo  Fondatore , che  l' An- 
no 1073.  in  quefio  Monifiero  chittfe  i ftioi  giorni  carico  d' 
Anni  , e più  ancora  di  meriti  - 


tu  a 


D.  Diego  dts 
Frane.  Htft. 
di  S.  Ciò . 
C u.i!k.  /.il, 
Pag‘l 5 4> 


Digitized  by  Google 


45° 

A A D.  Martino  Abbate  di  Paffignano  dell* 
Ordine  di  Vali*  Ombrofa . 

I.  TAEll’  innefto,  che  dobbiamo  fare  di  noi  coll'  Arbore  della  S. 
| / Croce  , considerando  in  quella  1*  Amore , ed  il  Sangue  di  Gie- 

siì  Cnfto  , e come  dobbiamo  feguire  le  veftigie  del  Crocidilo. 

II.  Dell'  innefto  de*  Peccatori  colle  vanità  del  Mondo  , e del  danno 
che  ne  ricevono  . 

III.  Dell’  acauifto  della  Carità,  e dell’altre  virtù,  che  fanno i Giufti, 
inneftandon  con  la  Croce  ; onde  prega  l'Abbate  a non  perder  tem- 
po a fardi  sè  taleinnefto.  Lo  ringratia  della  Croce, che  le  aveva  man* 
dato,  con  che  lo  prega  ad  amare  le  perlecutioni,  ed  i travagli  per 
giungere  alla  vera  Perfettione. 


Lettera  LXVIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce. 

I,  T)  Everendo,  e Carifììmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
i\.  Catarina  Serva , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  desiderio  di  ve' 
dere  il  cuore,  e l’ affetto  voftro  ineftato  in  fu  la  dolce, 
venerabile  Croce  ; confederando  me,  che  l’Anima  non  può 

fiarticipare,  nè  avere  el  frutto  della  Grafia,  fe  il  Cuore,  e 
’ affetto  fuo,  non  è ineftato  nel  crociato  amore  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , perocché  fenza  quello  innefto  non  ballerebbe  a_. 
noi,  che  la  natura  Divina  lia  inneftata,  & unita  nella  na- 
tura umana  , e la  Natura  umana  con  la  Natura  Divina  ; 
perchè  ancora  vediamo  Dio,  & Uomo  corfo  all’  obbrobrio- 
fa  morte  della  Croce,  à fatto  uno  innefto  quefto  Verbo  in  fu 
la  Croce  Santa , e bagnatici  del  Sangue  pretiofo  fuo , ger- 
minando i fiori,  e’  frutti  delle  vere,  e reali  virtù  , e tutto 
quefto à fatto  el  legame  dell’ Amore  . Quefto  Amore  caldo, 
lucido  , & attrattivo  à maturati  i frutti  delle  virtù,  e tolto- 
li ogni  acerbità  : quefto  è flato  , poiché  lo  innefto  del  Ver- 
bo Divino  fi  fece  nella  Natura  umana  , & il  Verbo  in  fui  le- 
gno della  Santiffima  Croce.  Sapete,  che  in  prima  erano  sì 
B agre , che  niuna  virtù  ci  conduceva  a Porto  di  vita  , peroc- 
ché 
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chi  la  marcia  della  difobedientia  di  Adam  non  era  levata-, 
coll’ obedientia  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio.  An- 
co vi  dico  , che  con  tutto  quello  dolce,  e fuave  legame  1’  Uo- 
mo non  participa,  nè  può  participare  la  Grafia  , fe  elfo  non 
fi  velie  per  affetto  d’ Amore  del  crociato  amore  del  Figliuo- 
lo di  Dio  Seguitando  le  Veftigie  di  Criflo  Crocifilfo;  peroc- 
ché noi  Arbori  fferili,  fenza  veruno  frutto  ci  conviene  clfe- 
re  uniti  con  l’Arbore  fruttifero,  cioè.  Grido  dolce  Jesù,  co- 
me detto  è.  O Carilfimo,  e Reverendo  Padre  , quale  farà 
quel  Cuore  sì  duro  , che  fi  poda  tenere,  fe  raguarda  l’Amore 
ineffabile  , che  gli  à el  filo  Creatore,  che  non  fi  leghi , & in- 
nedi  col  legame  della  Carità  con  lui  ? Certo  non  fo  come  j 
egli  fel  pod'a  fare. 

II.  Credo  bene,  che  coloro,  che  fono  indiati,  e legati 
nell’Arbore  morte  del  Dimonio,  e nell’  Amore  proprio  di 
sè,  nelle  delitie,  dati,  e ricchezze  del  Mondo,  fonda- 
ti nella  perverfa  fuperbia,  e vanità  fua.  Oirr*,  che  quedi 
fieno  quelli,  che  fono  privati  della  vita,  e fono  fatti  non 
tanto  che  Arbori  derili,  ma  effi  fono  Arbori  morti , e man- 
giando il  frutto  loro  conduce  nella  morte  eternale,  peroc- 
ché i frutti  loro  fono  i vini,  e peccati  : codoro  fuggono  la 
via,  c la  dottrina  di  quello  dolce,  incarnato,  & amoro- 
f)  Verbo:  elfi  vanno  per  la  tenebre,  cadendo  in  morte-., 
iic  in  molta  miferia  ; 

III.  Ma  non  fanno  cosi  quelli , che  con  affettuofo  amore 
feguitano  la  via  della  Verità,  ma  anno  aperto  1’  occhio  dell’ 
intelletto,  e cognofcono  loro  non  edere,  e cognofcono  la 
Bontà  di  Dio  in  loro,  e I’  edere,  & ogni  grafia,  che  è po- 
da fopra  l’ edere  retribuifeono  a Dio , confeffando  da  lui 
tutto  avere  avuto  per  grada  , e non  per  debito.  Allora-, 
crefce  uno  fuoco,  & uno  affetto  d’amore  , & uno  odio, 
c difpiacimento  del  peccato , e della  propria  fenfualità  , 
che  con  quello  Amore,  & odio,  e con  vera  umilkà  fi  in- 
neità nel  crociato,  e confumato  amore  del  Figliuolo  di  Dio, 
e produce  allora  i frutti  delle  reali  virtù , le  quali  virtù 
notricano  1’  Anima  fua,  e del  Proffirno  fuo,  perocché  di- 
venta mangiatore,  e gullatore  dell’onore  di  Dio,  e della 
falute  dell’  Anime.  Molto  c’è  dunque  di  grande  necedità  , 
e grande  bifogno  avere  quella  perfetta  uifione,  perocché  fen- 
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za  ella  non  polliamo  giungere  a quello  fine,  per  lo  quale_> 
fummo  creati,  e però  dilli,  che  io  defideravo  di  vedervi 
inneftato  nell’Arbore  della  Santilfima  Croce.  Pregovi  dun- 
que per  amore  di  Crifto  Crocifilfo  , che  fiate  follicito  , 
non  negligente  : non  più  dormite  nel  Tonno  della  negligen- 
za, perocché  ’1  tempo  è breve,  el  camino  è longo . Voi  mi 
C mandafte  a me,  venerabile  Padre,  la  Croce,  la  quale  io  ten- 
ni tanto  cara,  quanto  io  tenelfi  mai  veruna  altra  cofa,  ri- 
cevendo l’affetto,  & il  deliderio  voftro,  col  quale  me  la 
mandafte . Rapprefentatemi  all’  occhio  del  Corpo  quello  , 
che  debbo  avere  all’  occhio  dell’  Anima  : miferabile  me,  che 
mai  noi  ebbi:  pregovi  con  grande  affetto  d’amore,  ch<o 
preghiate  el  noftro  dolce  Salvatore , che  mel  dia . Io  vi 
rendo  Croce  invitandovi  alla  Croce  del  Santo  deliderio , & 
alla  Croce  del  Corpo,  Toftenendo  con  vera,  e buona  pa- 
ticntia  ogni  fadiga,  che  voi  ricevette  per  onore  di  Dio  , 
c per  falute  dell’ Anime.  Scriveftemi,  che  quello,  che  io 
avevo  cominciato,  che  io  el  compiffe , & io  vi  promet- 
to, che  giufta  al  mio  potere,  quanto  Dio  me  ne  da- 
rà la  grafia,  di  compirlo,  cioè,  di  Tempre  pregare  la_. 
Divina  Bontà  per  voi.  Te  riTponderete  con  vera , e perfet-  \ 
ta  follicitudine  a lui , che  vi  chiama  con  grandiffimo  amo- 
re, Tarà  compita  la  volontà  Tua  in  voi,  che  non  cerca, 
nè  vuole  altro,  che  la  noftra  Tantificatione,  & il  deliderio 
voftro,  e mio:  così  Tpero  , che  compiuto,  ci  ntrovare- 
mo  legati  nel  legame  dolce  della  Carità:  abbiate  , abbia- 
te cura  di  correggere  ci  vitio,  e piantare  la  virtù  ne’  fud- 
diti  voftri  con  vera,  e Tanta  dottrina , elfendo  voi  fpec- 
chio  di  virtù  a loro  . Altro  non  dico.  Permanete  nelli_ 

Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce . Jesù 
Amore.  t 

[ A ] N elle  amiche  hnprefjtoni  era  errato  il  nome  di  que~ 
fio  Abate , ejfendo  appellato  Mejfer  Mariano  in  luogo  di  Don 
Martino.  Ma  1'  abbaglio  fi  è tolto  coll' autorità  del  Te  fio  a_. 
penna , onde  la  lettera  è indirizzata  all’  Abate  medefimo  , che 
ebbe  la  Lettera  precedente  a quefia . 

[ B ] Sapete  che  in  prima  erano  fi  agre,  che  niuna  vir- 
tù ci  conduceva  a porto  di  vita.  Dee  quefio  pajfo  intenderfi 
di  maniera  , che  la  Santa  favelli  della  vita  eterna  attuale , 
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effettuo  prima  della  venuta  del  Redentore  pel  peccato  d' Adamo, 
chtufo  ad  ogniuno  il  Porto  del  Ciclo , ove  go defi  di  quefla  vi- 
ta. Può  anche  darfi  alle  parole  della  Santa  altra  fpiegazione, 
cioè  che  prima  della  venula  di  Crifio  ninna  virtù  avejj'e  va-', 
lore  di  recar  vita  all'  Uomo  in  vigore  di  quello  fiato , e /è_» 
attendanti  le  Opere  della  pura  lepge , nel  qual  fenfo  la  propo- 
rzione è pur  faniffìma  , & a difiefo  è di  fiammata , ed  appro- 
vata dal  Dottore  Angelico. 

[ C ] Voi  mi  mandafte  a me  Venerabile  Padre  la  Croce  . 
Quefia  Croce , ch'ebbe  in  tanto  previo  la  Santa , era  forfè  del 
legno  di  quel  Faggio  mìracolofo , eoe  verdeggia  anche  al  pre- 
fiente  a Vallombrofa . Narra  l'  Autore  della  leggenda  di  S. 
Ciò:  Gualberto  , come  fiopra  la  picciola  Capanna  fabbricata  per 
fiua  prima  Abitazione  dal  Santo , un’  alto , e grojfio  Faggio  , 
cantra  l' ordine  naturale , e buona  pezza  innanzi  a gli  altri , a 
verdeggiare , e fiorire  miracolofamente  cominciale  ; ritenendo- 
li pure  le  verdi  fue  foglie  molti  giorni  poi , quando  gli  altri 
di  quelP  intorno  eranne  affatto  fpogliati , continuando  anche  a. 
tempi  nofiri  il  fitto  prodigio fo  verdeggiare , e fiorire  fuori  di 
fiagione.  De'  Rami  di  quefio  Albero  hanno  in  cofiume  quefii 
buoni  Religiofi  di  formare  delle  Croci , che  diftrtbuifcono  per 
dare  fomento  maggiore  all'  altrui  pietd . 
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Ai  Convento  de*  Monaci  di  rallignano 
di  VairOmbrofa. 


I.  Li  eforta  ad  effer  fiori  odoriferi  nel  Giardino  della  Religione, 
Vi  e non  fiori  puzzolenti,  quali  fono  i Religiofi  dediti  al  vit:o, 
alle  vanità,  ed  a i piaceri  del  Mondo. 

II.  Dell'  oflervanza  dell'Ordine,  concai  vivono  i veri  Religiofi,  e_» 
fpecialmente  dei  tre  voti,  cioè  , d’ obedienza , Povertà  volontaria, 
e Continenza . 

III.  Della  convcrfatione  della  Croce  , che  elfi  tengono;  dell'  Amore 
di  Crifto  , della  Vigilia,  e dell'  oratione  in  cui  s'  esercitano,  con 
che  eforta  i detti  Monaci  ad  acquifere  la  perfettione  , che  ricerca 
li  loro  Stato  Rcligiofo . 


Lettera  LXIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfc , è di  Maria  dolce  . 

I.  /^Ariflimi  Fratelli , e Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io 
Catarina  Schiava  , e Serva  de*  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  ve- 
dervi fiori  odoriferi  piantati  nei  Giardino  delta  Santa  Re- 
ligione, e non  fiori  puzzolenti.  Sappiate  Figliuoli  cariflimi, 
che  el  Religiofo  , che  non  vive  fecondo  la  Santa  Religione  , 
con  coftumi  Religiofi,  ma  lafcivamente , e con  appetito  di- 
fordinato,  con  impatientia , portando  impatientemente  le 
fadighe dell’ Ordine,  o con  difordinata  allegrezza  ne  i dilet- 
ti, e piaceri  del  Mondo  con  fuperbia,  e vanità,  della  qua- 
le fuperbia,  e vanità  nafee  la  difoneftà,  e di  mente,  e di 
corpo  , o con  defiderare  l’onore,  c lo  ftato  , e le  ricchezze 
del  Mondo,  le  quali  fono  la  morte  dell’  Anima  , vergogna, 
e confufione  de’  Religiofi  : quello  cotale  è fiore  puzzolente, 
e gitta  puzza  a Dio,  & agli  Angeli,  e nel  corpetto  degli 
Uomini.  Coftui  è degno  di  confufione:  egli  conduce  sà  me. 
defimo  in  morte  eternale:  defiderando  le  ricchezze  impo- 
verifee  ; volendo  onore  fi  vitupera  ; volendo  diletto  fenfiti- 
vo,  & amare  se  fenza  Dio , egli  s’odia,  volendoli  fatiare 
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di  diletti , e piaceri  del  Mondo , egli  rimane  affamato , c 
di  fame  fi  muore  ; perocché  tutte  le  cofc  create , e diletti , 
e piaceri  del  Mondo  ncn  poffono  fatiare  l’Anima,  perocché 
quelle  cofe  create  fono  fatte  per  la  Creatura  ragionevole,  e 
la  Creatura  é fatta  per  Dio  ; ficché  le  cofe  create  fenfibili  non 
poffono  fatiare  1’  Uomo,  perocché  fono  minori  dell’  Uomo  ; 
ma  folo  Dio  è colui,  che  è Creatore,  e Fattore  di  tutte  le 
cofe  create,  c colui  , che  può  fatiare. 

II.  Sicché  vedete  bene,  che  fi  muore  di  fame;  ma  non 
fanno  così  i fiori  odoriferi , cioè  fono  i veri  Religiofi  offer- 
vatori  dell’  Ordine  , e non  trapaffatori , perocché  innanzi 
eleggono  la  morte,  che  trapanarlo  mai , fpetialmente  nel  vo- 
to, che  fa  nella  profefiione,  quando  promette  obedientia  , 
povertà  volontaria,  e continenza  di  mente,  e di  corpo, 
dico,  che  i veri  Religiofi,  i quali  voi  figliuoli  dovete  ef- 
fere  , e che  olfervano  l’ordine  fuo,  già  mai  non  vogliono 
trapaffare  l’ obedientia  dell’ Ordine  , e del  Prelato,  ma  fem- 

{>re  vogliono  obedire,  e non  invertivano  la  volontà  di  chi 
a comanda , ma  fempli cernente  obedifeono  , e quello  è il  le- 
gno della  vera  umilità,  perocché  1’  umilità  è fempre  obedien- 
te  , e I’  obediente  è fempre  umile  : l’ obediente  è umile , perchè 
à tolto  da  sé  la  perverfa  volontà,  la  quale  fa  l’Uomo  fuper- 
bo:  1’  umile  è olfcdiente  , perchè  peramore  à rinunciato  alla 
propria  volontà  , & annegatala,  e tolto  el  giogo  fuo  fopra-. 
di  sé  ; cioè  , che  la  rebellione  della  parte  fenfitiva  , che  vuo- 
le ribellare  al  fuo  Creatore  , col  giogo  fuo  della  fua  volontà, 
el  rompe  , cioè , che  volontariamente  à fottomeffo  sé  alla  vo- 
lontà di  Dio  , e al  giogo  della  Santa  obedientia  ; ficché  lo 
umile  a fpregiata  la  ricchezza  , unde  la  propria  volontà  trao 
la  fuperbia,  & appetifee  la  vera, e fanta  povertà  ; perocché 
vede,  che  la  povertà  volontaria  del  Mondo  arricchifcel’  Ani- 
ma , e trala  dalla  fervitudine  ; fallo  benigno,  e manfueto, 
e tortegli  la  vana  Fede  della  Speranza  delle  cofe  tranfitorie, 
e dagli  Fede  viva  , e fperanza  vera  : Spera  nel  fuo  Creatore./ 
per  Crifto  Crocififfo,  e non  per  sé,  porta  ogni  cofa  ; vedo 
bene,  che  egli  è maladetto  colui,  che  fi  confida  nell’Uomo, 
e però  pone  la  fua  fperanza , e fede  in  Dio  , e nelle  vere,  o geriVj, 
reali  virtù  ; perocché  la  virtù  è ricchezza  dell’  Anima , ono- 
re, gaudio,  ripofo,  c perfetta  confolatione  ; e però  cerca  il 
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vero  Rcllglofodi  fornire  la  Cafa  dell’  Anima  fua , e giufta_, 
il  fuo  potere  fpregia  ciò,  che  è contrario  alla  virtù,  &ama 
tutto  quello,  che  nel  fa  venire  ; e però  è tanto  amatore  del- 
le pene,  delle  ingiurie,  fcherni,  e villanie,  perocché  vede  be- 
ne , che  quella  è quella  cofa,  che  prova  l’Uomo,  e fallo  ve- 
nire a virtù.  Cosi  dunque  vedete,  che  per  amore  della  ve- 
ra ricchezza,  fpregia  la  vana  ricchezza,  e cerca  povertà, 
e fattela  Spofa  per  amore  di  Crillo  Crocifitto,  che  tutta  la  vita 
fua  non  fu  altro,  che  povertà,  nafeendo,  vivendo,  e morendo-, 
non  ebbe  luogo  dove  ripofare  el  capo  fuo  ; conci  ofiacofa 
che  fuffeDio,  fomma,  & eterna  ricchezza,  nondimeno  co- 
me regola  noftra  elelfe , & amò  la  povertà  per  infegnare  a 
noi  ignoranti  mi  ferabili . A mano,  amano  feguita  l’altro 
della  vera  continentia,  perocché  colui,  che  è umile,  & 
obediente,  & à fpregiato  la  ricchezza,  & il  Mondo  con 
* tutte  le  delitie  fue,  è fatto  amatore  della  povertà,  e del- 
la viltà  , e dilettali  della  converfatione  della  Cella,  e della 
Santa  oratione , e fatto  fubito  continente,  che  non  tanto 
che  egli  s’ involla  nel  loto  della  carnalità  attualmente  , ma 
il  penftero  gli  verrà  a tedio,  e correggerà  se  medefimo, 
fugge  tutte  le  cagioni,  e le  vie,  le  quali  gli  poteifero  tol- 
lere  la  ricchezza  della  continentia,  e della  purità  del  cuo- 
re, eftregne,  & ama  quello,  che  glil  co#lerva , e peroc- 
ché vede  che  la  converlatione  de’ cattivi , e di (Tbluti  gli  è 
molto  nociva,  e la  converfatione,  & amiftà  delle  Femmi- 
ne, però  le  fugge  come  Serpenti  velenofi. 

III. ‘Piglia,  e ftudiafi  di  pigliare  la  converfatione  della_» 
Santilfima  Croce,  e con  tutti  quelli  Servi  di  Dio,  che  fo- 
no amatori  di  Grido  CrocifilTò,  della  vigilia,  e della  ora- 
tione, non  fe  ne  fatia,  nè  fianca  mai,  perocché  vede,  che 
ella  è quella  madre,  che  ci  dona  el  latte  della  Divina  dol- 
cezza , & notrica  al  petto  fuo  i figliuoli  delle  virtù , e per 
tanto  fe  ne  diletta.  Ella  fa  unire  l’Anima  con  Dio,  ella 
I’adorna  di  purità,  e donali  perfetta  fapientia  di  vero  co- 
gnofeimento  di  sé,  e della  bontà  di  Dio  in  sè  ; e breve- 
mente, carittimi  Figliuoli , tutti  i Tefori,  & i diletti  , che_* 
può  avere  un’Anima  in  quella  vita,  truova  nella  Santilfi- 
ma Oratione.  Or  quelli  cotali  fono  fiori  odoriferi,  che-», 
gittano  odore  nel  cofpetto  di  Dio  nella  natura  Angelica-», 

e di- 


Digitized  by  Google 


e dinanzi  a gli  uomini . E però  io  vi  prego  per  amore  di 
Crifto  Crocffiflb,  che  fe  per  infino  al  dì  d’oggi  fufte  flati 
el  contrario,  che  voi  vi  poniate  fine  , c termine  : fate  ragio- 
ne d’ eflere  Novitii , che  tefté  di  nuovo  con  grande  reve- 
renda entrafte  a oflervare  la  Santa  Religione  ; poiché  Dio 
v’à  fatti  degni  d’ eflere  nello  flato  Angelico,  non  voglia- 
te ponervi  a flato  Umano,  perocché  nello  flato  Umano 
ftanno  i Secolari,  che  fono  chiamati  allo  flato  comune  ; ma 
voi  fete  nello  flato  perfetto,  e non  eflendo  perfetti  noiu 
farefte  in  flato  Umano  , ma  peggio,  che  in  flato  d’  Ani- 
mali bruti . Orsù, Figliuoli, bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cififlo,  il  quale  fortificherà  l’Anima,  e torravvi  ogni  debilez- 
za  ; converfate  in  Cella , dilettatevi  del  Coro  , fiate  obe- 
dienti , e fuggite  la  converfatione , ftudiate  all’  Orationc  , 
& alla  vigilia.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta , e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Di cendofi  all'  ufo  di  oggi  Convento  quella  Abitazione 
di  Religioni, \ i quali  prendono  il  titolo  di  Frati  ,Jt dovrebbe  leg- 
gere Monijlero  di  P affigliano  , e non  Convento  dandojì  quel  no- 
me a'  luoghi  abitati  da'  Monaci , quali  fono  quei  di  V affigliano  , 
che  feguono  /’  Infimo  di  Vallombrofa  . E' vero  ferii,  che  gli 
Scrittori  più  antichi  non  molto  badarono  a quefla  differenza , 
ondi  è , che  trovanfi  appo  diverjì  Autori  i Conventi  cangiati 
in  Moniflerj  , ed  i Moniflerj  in  Conventi . 
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A Don  Giovanni  dalle  Celle  di  Valle  Onx- 

brofa. 

/ 

I.  T O prega  a volerli  nutrire  della  Salute  dell’  Anime  nella  men- 
.L,  fa  della  Santiflima  Croce  , cioè  con  vero  zelo  dell’  onor  di 
Dio,  c con  tollerare  molte  perfccutioni,  giacché  il  tempo  pre- 
fcnte  il  richiedeva  , onde  deplora  i difetti,  ed  i peccati  del  Mon- 
do , che  in  ogni  genere  di  Fcrfonc  fi  vedono- 


Lettera  LXX- 

Al  Nome  di  Jeiù  Crìfto  Crocifijfo , e di  Marta  dolce  » 

I.  r^Ariflìmo  Padre  in  Crìfto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Se r- 
Vj  va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  guidato- 
re , e mangiatore  dell’  Anime  per  onore  di  Dio  in  fu  la  mcnfia. 
della  Santiftìma  Croce , & accompagnarvi  coli’  umile , & im- 
maculato  Agnello . In  altro  luogo  non  veggo.  Padre,  che_» 
fi  polla  mangiare  quello  dolce  cibo  : perchè'  no  ?'  perchè  noi 
poterne  mangiare  in  verità  fenza  molto  foftenere  : ma  co* 
denti  della  vera  Patientia , e con  la  bocca  del  fanto  defide- 
rio  fi  conviene  mangiare,  & in  fu  la  Croce  delle  molte  tribu- 
Iationi  da  qualunque  lato  elle  vengono  , o per  mormora- 
tioni , o per  fcandali  del  Mondo,  e tutte  fofllhere  infino  al- 
la morte  . Ora  è il  tempo,  cariflìmo  Padre,  di  moftrare  fe  noi 
fiamo  amatori  di  Crifto  Crocifilfo  , o no  , e fe  noi  ci  dilet- 
tiamo di  quello  cibo  : tempo  è di  dare  P onore  a Dio , e la_. 
fadiga  al  Profilino  ; fadiga  dico  corporale  con  molto  fofte- 
nere, e fadiga  mentale  , cioè,  con  dolore  , & amaritudine 
offerire  lagrime,  e fudori,  umile,  e continua  Oratione  eoa 
anfietato  defiderio  dinanzi  a Dio,  perocché  io  non  veggo* 
che  per  altro  modo  fi  plachi  P ira  di  Dio  verfo  di  noi , e s' in- 
chini la  fua  Mifericordia,  e con  la  fua  Mifericordia  ricove- 
rare tante  Pecorelle,  che  perifeono  nelle  mani  delle  Dimo- 
nia,  fe  non  per  quello  modo  detto,  cioè,  con  grande  do- 
lore, e compaflìone  di  Cuore,  e con  Orationi  grandilTìme., 
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E però  io  v’  invito,  cariffimo  Padre,  da  parte  di  Grido  Cto- 
clfiH'o,  che  ora  di  nuovo  cominciamo  a perdere  noi  medefimi, 

& a cercare  folo  l’onore  di  Dio  nella  falute  dell’  Anime  lenza 
alcuno  timore  fervile,  o per  pene  noli  re  , o per  piacere  alle 
Creature  ; o per  morte,  che  ci  convelli  Ile  foilenere,  per  neu- 
na  cofa  mai  allentare  i partì , ma  correre,  come  ebbrii  d’ amo- 
re , e di  dolore  delle  perfecutionc  , che  è fatta  al  Sangue  di 
Crifto  CrocifilTo,  perocché  da  qualunque  lato  noi  ci  voltia- 
mo, el  vediamo  perfeguitare.  Unde  fe  io  mi  volloanoi  mem- 
bri putridi,  noi  el  perfeguitiamo  con  molti  difetti , c con^ 
tante  puzze  di  peccati  mortali , e con  V avvelenato  amore^ 
proprio,  el  quale  avvelena  tutto  quanto  el  Mondo  ; e fe  io 
mi  vollo  a’  Miniltri  del  Sangue  di  quello  dolce,  & untilo 
Agnello,  la  lingua  non  può  anco  narrare  tanti  mali , e difet- 
ti . Se  io  mi  vollo  a’  Miniftri , che  fono  al  giogo  dell’Obe- 
dientia,  per  la  maledetta  radice  dell’ amor  proprio,  che  non 
è anco  morta  in  loro,  gli  veggo  tanto  imperfetti,  che  ncuno 
s’ è condotto  a volere  dare  la  vita  per  Criilo  Crocifilfo  ; nu_. 
più  torto  anno  ufato  el  timore  della  morte  , e della  pena,  che 
el  fanto  timore  di  Dio,  e la  reverentia  del  Sangue.  E fe  io  mi  B 
vollo  a’  Secolari,  che  già  anno  levato  l’ affetto  del  Mondo , non 
anno  ufata  tanta  virtù , che  fi  fiano  partiti  dal  luogo , o eletta  la 
morte,  innanzi  che  fare  quello,  che  non  fi  debba  fare  ; e quello 
elfi  l’anno  fatto  per  imperfettione,  o erti  el  fanno  con  configlio, 
el  quale  configlio,  fe  io  averti  a dare,  io  configliarci,  che,  fe 
erti  volertcro  ufare  la  perfettione,  eleggelfero  innanzi  la  mor- 
te , e fe  erti  (i  fentiffero  debili , fuggire  il  luogo,  e la  cagio- 
ne del  peccato  giulla  al  nortro  potere . Quello  configlio  me- 
defimo,  fe  neuno  ve  ne  venifle  alle  mani , mi  parrebbe,  che 
voi , & ogni  Servo  di  Dio  el  dovefie  dare  ; perocché  voi  fa- 
pete,  che  in  neuno  modo,  non  tanto  per  paura  di  pena,  o 
di  morte,  ma  per  adoperare  una  grande  virtù,  non  ci  è licito 
di  commettere  una  piccola  colpa.  Sicché  dunque  da  qualun- 
que lato  noi  ci  volliamo , non  troviamo  altro,  che  difetti, 
che  io  non  dubito,  che  fe  uno  folo  averte  tanta  perfettione, 
che  averte  data  la  vita  per  li  cali,  che  fono  occorfi,  & oc- 
corrono tutto  dì , che  el  Sangue  averebbe  chiamato  miferi- 
cordia,  e legate  le  mani  della  Divina  Giullitia,  e fpezzati 
i Cuori  di  Faraone,  che  fono  indurati  come  pietra  di  Dia- 
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mante,  c non  veggo  modo,  che  fi  fpezzino  altro,  che  col 
Sangue.  Oimè , oimè,  oimè,  difaventurata  1’ Anima  mia , 
veggo  giacere  el  morto  della  Religione  Crlfliana,  e non  mi 
doglio,  nè  piango  fopra  di  lui  : veggo  la  tenebre  venuta., 
nel  lume,  perocché  dal  lume  della  Santifiìma  Fede  ricevuto 
nel  Sangue  di  Crifto,  gli  veggo  venire  ad  effere  abbacinati, 
e rileccata  la  pupilla  dell’occhio,  unde,  ficcome  ciechi, 
gli  vediamo  cadere  nella  foflfa,  cioè  nella  bocca  del  Lupo 
Infernale,  dinudati  delle  virtù,  e morti  di  freddo;  elfendo 
dinudati  della  Carità  di  Dio,  e del  Prollimo,  e fciolti  dal 
legame  della  Carità,  e perduta  ogni  reverentia  di  Dio,  e del 
Sangue.  Oimè  , credo,  che  le  iniquità  mie  ne  fieno  Hate  ca- 
gione. Adunque  vi  prego,  cari  Hi  mo  Padre,  che  preghiate  Dio 
per  me,  che  mi  toglia  tante  iniquitadi,  c che  io  non  ita  cagio- 
ne di  tanto  male,  o elli  mi  dia  la  morte  ; e pregovi,  che  pi- 
gliate quelli  Figliuoli  morti  in  fu  la  menfa  della  Santiffima^ 
Croce,  e ine  mangiate  quello  cibo,  bagnati  nel  Sangue  di  Gri- 
llo Crocififlò . Dicovi , che  fe  voi , e gli  altri  Servi  di  Dio 
non  ci  argomentiamo  con  molte  Órationi , e gli  altri  con 
correggerli  di  tanti  mali,  el  Divino  giudicio  verrà,  e la  Di- 
vina Giullitia  trarrà  fuore  la  verga  fua,  benché,  fe  noi  apria- 
mo gli  occhi , è già  venuta  una  delle  maggiori,  che  noi  po- 
tiamo avere  in  quella  vita,  cioè  d’  elTere  privati  del  lume 
di  non  vedere  el  danno , & il  male  dell’  Anima  , e del  Corpo  ; 
echi  non  vede,  non  fi  può  correggere,  perocché  non  odia 
el  male,  e non  ama  el  vero  Bene  ; unde  non  correggendoli  ca- 
de di  male  in  peggio,  e così  mi  pare,  che  fi  faccia,  & a peg- 
gio fiamo  ora  , enei  primo  dì . Adunque  c’  è di  Infogno  di 
non  rillarci  mai,  fe  noi  fiamo  veri  Servi  di  Dio,  con  molto 
follenere , e con  vera  patientia  , e dare  la  fadiga  al  Prollì- 
mo,e  l’onore  a Dio  con  molte  Órationi,  &anfietato  defide- 
rio,  & i folpiri  ci  fieno  cibo,  e le  laghrime  fieno  beveraggioin 
fu  la  menfa  della  Croce,  perocché  altro  modo  non  ci  veggo  . 
E però  vi  dilli,  ch’io  defideravo  di  vedervi  gullatore,  e man- 
giatore dell’  Anime  in  fu  la  menfa  della  Santillima  Croce . 
Pregovi , che  vi  fieno  raccomandati  i voftri , e miei  carilfimi 
^ Figliuoli,  cotelli  di  collà , e quelli  di  quà  ; notricateli,  <Xe 
accrefceteli  nella  grande  perfettione  giuda  el  volito  potere  , 
c brighiamo  di  corrire  morti  a ogni  propria  volontà  fpiritua  , 
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le,  e temporale,  cioè  di  non  cercare  le  proprie  confola- 
tioni  fpirituali,  ma  folo  cl  cibo  dell’ Anime,  dilettandoci  in 
Croce  con  Crifto  Crocifitto,  c per  gloria,  e loda  del  nome_* 
fuo  dare  la  vita  , fé  bifogna.  Io  per  me  muojo,  e non  pollo 
morire  a udire,  e vedere  P offefa  del  mio  Signore,  e Crea- 
tore, e però  vi  dimando  lemofina,  che  preghiate  Dio  per 
me  voi,  e gli  altri.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Don  Giovanni  delle  Celle  Monaco , e Romito  Valloni - 
brofano  fu  degli  Uomini  illuflri , che  fiorirono  al  Secolo  quarto - 
decimo  nelle  Selve  dt  Vallombrofa  . Era  Fiorentino  di  Patria , 

Hobile  per  nafcita , celebre  per  Letteratura  , eminente  per  Digni- 
tà , godendo  della  Badìa  di  Santa  Trinità , eh'  è nella  Città  di 
Firenze.  Ofcurò  egli  alcun  tempo  tutti  quefti  pregj  col  cadere 
in  brut  tifimi  falli  d'  incontinenza  , adoperando  anco  per  venire 
a fine  delle  pozze  fue  voglie  il  minifterio  Diabolico.  Avutofi  ^ santi, 
dal  Generale  dell'  Ordine  alcun  femore  dt  sì  grave  eccejfo  , non  MartJie  io. 
pure  il  rimojfe  d’ Ufficio , ma  condannollo  a Jlrettifpmo  carcere  , pjg.  50.  & 
e ad  altre  penitenze  dt  falute . In  quefta  prigionìa  rientrò  in  fe  S l* 
fi  e Jfo  , e sì  riordinò  il  vivere  fuo , che  tratto  di  carcere  indiali' 

Anno  e ricusò  l'  antico  pofio  d’ Abate , evolte  ridurfi  ad  un  Romi- 
torioyche  s'alza  fopra  del  Moniftero  di  Vallombrofa  detto  le  Celiti, 

( onde  egli  dall  ejjervi  dimorato  lunga  fagiane  ne  truffe  il  fopran- 
nome  ) e quivi  menare  il  refio  de'fuoi  giorni  in  lunga,ed  afpra  peni, 
tenza.  In  quefta  fanta  fohtudine  tutto  sì  dette  alla  Contemplazio- 
ne delle  Cofe  celeftiy  alla  Lettura  de' /acri  Libri,  ed  a tormenta- 
re con  fommo  rigore  di  penitenza  il  fuo  corpo  ; onde  in  breve  fa- 
li  in  alta  J, lima  di  Santità , ed  acqui  [là  grido  d'  eccelfa  perizia 
nella  Dottrina  del  Cielo.  Humi  enim  fuper  paleas  coopertus 
Sago  laneo  veftitus  quiefeebat , Carnis  vero  lafciviam  jeju- 
niis , & corporis  laboribus  fupprimebat , etiam  continuatis 
ftudiis  , Divina  tantum  legens  , adeò  doftus,  & peritus  brevi 
evafit , ut  nullius  facne  Difciplinae  expers  videretur  . Così  d' 
effo  favellano  gli  Scrittori  delle  fue  Gefte.  Con  frequenti  e for - dd.  SinCl. 
tazioni  , e con  efticactfitme  Lettere  tornò  molti  a Sanità  di  penfie-  lec'  at’ 
ri  , riponendoli  in  via  di  fallite  ; narrandofì fingolarmente  di  *■ 
lui  , che  ficuraffe  molti  Fiorentini  dagli  errori , che  ferpeggia- 
vano  a quei  tempi  fparfi dagli  Eretici  Fraticelli.  Morì  in  eflre- 
ma  Vecchiezza  ( non  già  l'  Anno  1376.,  come  n'  ba  fcritto  D^n^ 
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Alberto  Uvion  nel  fuo  Libro  titolato  Lignum  vitae  , elenio  an- 
cor vivo  del  1378.,  come  apparifce  da  quefta  Lettera  , e dal 
Breve  del  Pontefice,  che  s'  è regijl rato  nelle  Annotazioni  alla  Let- 
tera 54 .,e  del  1 380.  dopo  la  morte  della  Santa , come  ora  diremo  ) 
con  rumato  più  anche  dal  rigore  delle  penitenze , che  dagli  Anni  , 
D.  Euìof.  onde  fu  riputato  meritevole  d' avere  il  titolo  di  Beato  , del  qua- 
Loccat.  1. 1.  le  tuttora  onorafì  il  fuo  nome  ne'  Fafli  Vallombrofani . Inerat 
<■■4 1*  huic  inter  exteras  pneclariffimas  animi,  & corporis  artes  , 
jet.  Sana.  natura  quaedam  prò  tempore , proque  perfona  clementia-. 
he.ett.  admirabilis,  feftivus  fermo,  & feneclus  oppido  jucunda , ut 
alterimi  Socratem  diceres.  Verùm  jam  state,  & impedibili 
pacnitentia  corpore  femìcorrofo  , & pene  fra&o,  tempus  re- 
jta  Sana,  folutionis  ejus  venit . Così  feguono  a favellare  di  lui  gli  Auto- 
Ut.  tìt.  ' tri  citati.  Strinfe  egli  famigliarità  con  Santa  Caterina  , e sì  V 
ebbe  in  riverenza  , che  fu  folito  appellarla  fua  Madre . Meritò 
per  ciò  quel  caro  Figlinolo  ejlerle  infingolar  protezione , onde^, 
fu  liberato  da  infirmitd  grave , quantunque  da  lungi  'ne  ftcftz-,  * 
inviandogli  per  due  Monaci  ordine  di  non  ijlare  più  Infermo  , 
SttfanoTcm.  ma  tofio  andarne  da  lei,  g tufi  a la  tejltmonianza  , che  egli  ftcjfo  ue 
1.  Idì  quial  inviò  al  B.  Stefano  Maconi  ; e poiché  fu  morta , mentre  egli  ama- 
o pere  p»g.  rumente  la  piangeva,  venne  la  Santa  Jlejfa  dal  Cielo  a racconfo- 
469.  lare  il  fuo  dolore  col  pale  far  gli  la  Gloria , che  ivi  godeva  , co- 
va* itti*-.  me  pur  egli  teftificò  a Barduccio  Canigiani  fuo  Conaifcepolo  nel- 
Sama  p*g.  [a  Scuola  di  quella  Serafica  Maefìra  . LafciòDon  Giovanni  a ’ 
jia‘  Sarta  b'ojleri  diverfe  altre  memorie  della  Santità  di  quejla  Vergine 
he.' dt.  ' che  trìiovanfi fingolarmentc  in  fette  Epiftolefi  barnofi  a penna  nel- 

la Certofa  di  Pavia  , indrizzate  ad  alcuni  Religioji Eremitani , 
al  Beato  Raimondo,  e ad  un  tal  Conte  Difcepolo  pure  della  Santa  . 
Quefte  Lettere  tengono  quefto  titolo  : Incipiunt  quaedam  Epifto- 
Ie  venerabili  Patris  D.Joannisde  Valleumbrofa  ad  Commen- 
dationem  diélf  Alme  Virginis  Catherin^  de  Senis  : e di  effe  fi 
darà,  alcun  faggio  ad  altra  occafione . Le  Lettere  di  quefo  Can- 
to Uomo  corrono  tra  le  Opere  degli  Autori  del  Buon  Secolo  della 
Lingua  Tofcana,  onde  citanfi  per  dare  autorità  ad  alcuna  ma- 
niera di  favellare  da'  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crttfca  . 
Lafciù  ancora  a'  Pofleri  una  Leggenda  de'  Viaggi  fatti  da  quefta 
Vergine,come  avvertì  il  Signor  Girolamo  Gigli  nella  Prefazione 
alla  Vita  della  Santa  ; ma  quefta  Scrittura  è perduta. 

[ B ] E feio  mi  vollo  a’  Secolari.  Sembra  favellare  de' gra- 
vi f- 
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vidimi  dijlurbi  della  Città  di  Firenze  a tempo  dell'  Interdetto 
violato , opaco  prezzato  da  molti  di  quella  Città . 

[ C ] Che  vi  fieno  raccomandati  i voftri , e miei  carifiìmi 
Figliuoli . Di  quefli  Discepoli  di  Don  Giovanni  ty  accennerà  al- 
cuna co  fa  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  309.,  la  quale  dalla  San\ 
ta  fu  loro  ferina  » 

A D.  Giovanni  Monaco  delle  Celle  di 
Valle  Ombrofa,  efiendo  richiedo 
da  Papa  Urbano  VI. 

I.  T~\EIIi  virtù  della  Carità,  e Tuoi  effetti;  e del  Cibo,  di  cui 
l_y  ella  ù pafce,  cioè  della  biute  dell’ Anime,  con  che  eforta 
detto  Monaco,  «(Tendo  chiamato  da  Papa  Urbano  Sedo  per  1’ 
ajuto  di  Santa  Chiefa,  ad  obedire  prontamente.  Tenia  prctefto 
alcuno  d’  Amor  proprio,  ma  con  vera  Carità,  e zelo  dell’Alno* 
re  di  Dio  , c della  biute  dell' Anime. 


Lettera  LXXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocìfiffo  , e di  Maria  dolce . 

I,  Ariamo  Figliuolo  , e Padre  in  Grillo  dolce  Jesù.  To' 
Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grillo 
ferivo  a voi  nel  preti. >fo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi arfo  nella  Fornace  della  Divina  Carità , la  quale  Ca- 
rità confuma  l’Acqua  dell’amore  proprio  di  noi  medefimi, 
fa  1’  uomo  perdere  sè  medefimo,  cioè,  che  non  cerca  sè  per 
sè,  ma  sè  per  Dio,  nè  appetifee  le  proprie  confolationi ; 
ama  el  Proifimo  non  per  sè  , ma  per  Dio,  cercando  quanto 
gli  è pofiibile,  la  falute  fua , & ama  Dio  per  Dio,  perchè 
cognofce,  ch’egli  è fomma,  & Eterna  Bontà,  degno  d’ef- 
fere  amato . O quanto  è dolce  quella  madre  della  Carità  ! 
ella  notrica  i Figliuoli  delle  Virtù  al  petto  fuo,  e neuna  Virtù 
può  dare  a noi  vita  di  Gratia,  fe  ella  non  è fatta,  e notricats^ 

dal- 
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dalla  Carità.  Ella  è uno  lume,  che  tolle  la  tenebre  della», 
ìgnorantia , col  quale  lume  più  perfettamente  fi  cognofce  la», 
verità,  e per  lo  cognofcimento  più  ama  . Ella  è uno  vefti- 
mento,  che  ricopre  la  noftra  nudità,  cioè  , che  1’  Anima»^ 
che  è nuda  di  Virtù,  unde  le  feguita  vergogna,  ficcome  all’ 
uomo,  che  fi  vede  nudo  , ella  la  ricopre  del  vcllimento  del- 
le vere,  e reali  virtù  . Ella  è un  cibo,  che  infiememente  no- 
trica  l’Anima  , e dalle  fame  , che  al  tramenti  non  farebbe  ci- 
bo dilettevole,  fe  non  fulle  la  fame  infiememente  col  cibo  ; 
unde  noi  vediamo,  che  1’  Anima,  la  quale  fi  notrica  in», 
quella  Fornace  , Tempre  vuole  mangiare  il  cibo  Tuo,  e quan- 
to più  mangia  più  à fame  . Quale  è il  cibo  fuo  ? è l’onore», 
di  Dio,  e la  falute  dell’ Anime:  levatafida  cercare  l’onore 
proprio  , corre  come  innamorata  alla  menfa  della  Croce  a_. 
cercare  l’ onore  di  Dio  . Ella  fi  fatolla  d’  obbrobni , abbrac- 
dando  fellemi , e villanie,  conformandoli  tutta  nella  Dot- 
trina del  Verbo:  con  feguitare  in  verità  le  vefligie  fue  , non 
gli  è duro  il  portare  pena,  nè  fadiga,  anco  gli  è diletto, 
perchè  con  odio  Santo  à abbandonato  sè  medefimo,  unde 
riluce  in  lui  la  virtù  della  patientia,  con  le  fue  Sorelle,  cioè, 
fortezza,  e longa  perfeverantia quelli  gufla  l’arra  di  vi- 
ta eterna,  ficcome  quegli,  che  Hanno  nell’ Amore  proprip. . 
gullano  l’arra  dell’ Inferno , perchè  fono  fatti  incomporti-  4 ' 
bili  a loro  medefimi , amando  difordinatamente  sè  , e le». 
Creature , e le  cofe  create  : bene  è dunque  dolce  quella  dolce 
madre:  non  è da  dormire,  ma  è da  cercarla  con  perfetta», 
follicitudine  chi  1’  avelie  fmarrita  per  colpa.  Smarrita  dico, 
perchè  la  può  ritrovare,  mentre  che  à el  tempo,  e chi  1’ 
à imperfettamente,  cerchi  d’averla  con  perfettione  , e non 
fi  dorma  più,  che  noi  fiamo  chiamati,  & invitati  a levar- 
ci dal  Tonno  : dormiremo  noi  nel  tempo , che  i nemici  no- 
Hri  vegghiano?  No,  la  neceflità  ci  chiama,  & il  debito 
ci  flregne,  che  come  Tiretti  d’amore  ci  debba  dellare.  Or 
viddeli  mai  tanta  neceflità , quanta  oggi  vediamo  nella  San- 
ta Chicfa  , di  vedere  i Figliuoli  notricati  al  petto  fuo  ef- 
ferfi  levati , e fare  contra  a lei , e contra  al  Padre  con 
tanta  miferia , cioè  Crillo  in  Terra  Papa  Urbano  VI.  vero 
Sommo  Pontefice,  & anno  eletto  P Antipapa,  Dimonio  incar- 
nato egli,  e chil  feguita:  ben  ci  debba  ilregnere  il  debito 
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di  fovvenire  al  Padre  noftro  in  quella  neceflità , al  quale-» 
dimanda  benignamente,  e con  grande  umiliti  l’ajutorio  de* 
Servi  di  Dio  , volendoli  dal  lato  a sè  : noi  doviamo  rif- 
pondere,  confumati  nella  Fornace  della  Cariti,  e non  ri- 
trarc  addietro  , ma  andare  innanzi  , con  una  veriti  fchiet- 
ta , che  mai  non  lìa  contaminata  per  veruno  piacere  uma- 
no , con  uno  cuore  virile  intrare  in  quello  campo  della-» 
battaglia,  con  vera,  e cordiale  umiliti.  Rifpondcte  adun- 
que al  Sommo  Pontefice  Urbano  fello,  el  quale  con  grande 
umiliti  vi  chiama,  non  perle  noltre  Giuflitie,  ò Virtù,  ma 
per  la  Bonti  di  Dio,  & umiliti  fua  ; e però  io  vi  prego 
per  1*  amore  di  Jesù  Crillo  CrocifilTo , che  voi  prontamen- 
te compiate  la  volonti  di  Dio,  e fua.  Or  m’avvedrò  fe_» 
voi  farete  amatori  di  Dio,  e della  reformatione  di  Santa_» 
Chiefa,  e fe  voi  non  raguardarete  alle  proprie  confolationi . 
Son  certa , che  fe  voi  averete  confumato  F Amore  proprio 
in  quella  Fornace,  voi  non  curarete  d’  abbandonare  la  cel- 
la , e le  vollre  confolationi , ma  pigliarete  la  cella  del  co- 
gnofclmento  di  voi , e con  elfa  verrete  a ponere  la  vita  , 
fe  bifognerà  per  la  verità  dolce  , altrementi  no . E però  vi 
dilli , eh’  io  defideravo  di  vedere  confumato  ogni  amor?-» 
^pròprio  di  voi  nella  Fornace  della  Divina  Carità . Efcano 
fuorej  Servi-  di  Dio,  e vengano  ad  annunciare,  e follene- 
re per  la~verità,  che  ora  è il  tempo  loro.  Venite,  e norr 
indugiate  , con  ferma  difpofitione  di  volere  attendere  folo 
all’onore  di  Dio,  e bene  della  Santa  Chiefa,  e per  quello 
ponere  la  vita , fe  bifognerà  . Non  dico  più  qui  : perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce  . 
Jesù  Amore . 

[ A ] El  quale  con  grande  umiliti  vi  chiama.  IIBrev e_* 
con  cui  Urbano  VI.  chiamava  a Roma  qttejlo  Don  Giovanni  con 
altri  gran  Servi  del  Signore  , è dirizzato  a D.  Bartolomeo  Se- 
rafini da  Ravenna  Priore  della  Certo/a  dell'Ifola  di  G or  gotta  , 
e può  vederfi  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  54.  Se  egli  s'  indù - 
ceJJ'e  a fare  il  viaggio  è incerto  . Più  ha  del  probabile  che  an- 
dajfey  non  trovandofii  cioè  la  Santa  il  riprendere  della  difubbr- 
dienza  , come  non  fi  tenne  dal  farlo  con  Fra  Guglielmo  dell'  Or- 
dine Eremitano , e vedefi dalla  Lettera  130.  L'Autore , che  lafciò 
alcune  memorie  di  quejlo  D,  Giovanni  non  fa  parola  di  quefia. * 
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D.  Eud.  La-  ftta  andata  a Roma,  come  nulla  nè  pur  dice  dell ’ ordine  fattogli 
eat.  loe.cit.  £ andarvi  • Certo  r,  ebe  fe  egli  n’andò  a Roma , affai  tojlo  tee 
l.t.  M1*  partì  pel  fuo  caro  Romitorio,  giacché  quivi  egli  Jì flava,  allorché 

morì  la  Santa  , non  ejfendo  corjì  diciaffette  mefi  dalla  fpedizio- 
ne  del  Breve , alla  morte  di  quefla  Santa  Vergine . 


All*  Abbate  maggiore  dell’  Ordine  di 
Monte  Oliveto  nel  Contado  di 
Siena. 


I.  T'NElla  virtù  della  Carità  condì  rioni  di  <(Ta. 

II.  L J Dell’  Umiltà  fua  nutrice,  inoltrando  come  quella  , col  lume  del- 
la Fede,  e col  conofcimcnto  di  sè  Hello , s’  augumenta , e col  conofci- 
meuto  della  Divina  Bontà,  ed  amore  di  Crifto  noftro  Redentore  vcr- 
fodi  noi  ; che  tutte  1*  altre  viruYfono  congiunte  alla  Carità,  con  che 
cforta  1’  Abbate  a vcftirfi  di  quella  virtù  , che  (penalmente  conviene  a 
chi  à da  governare  Anime,  e l’ cforta  in  particolare  a rallegrarli  per  lo 
ritorno  imminente  di  Frate  P.  alla  tua  obedienza  , dalla  quale  s’ 
era  partito . 

Lettera  LXXII. 


Al  Nome  di  Jesù  Criflo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Ser- 
vai va,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a_» 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  delìderio  di, vedervi  in^. 
perfettiftìma  Carità,  la  quale  Carità  non  cerca  le  cofe  fue. 
Ella  è libera,  e non  è ferva  della  propria  fenfualitàf  è lar- 
ga, che  dilata  il  Cuore  nell’Amore  di  Dio,  e dilettione  del 
Proflìmo  fuo,  e però  fa  portare  , e fopportare  i difetti  del- 
le Creature  per  amore  del  Creatore  : ella  è piqtofa , c non 
crudele , perchè  a tolto  da  sè  quello , che  fa  l’uomo  crude- 
le, cioè,  l’amore  proprio  di  sè,  e però  riceve  caritativa- 
mente con  grande  pietà  el  Proflimo  fuo  per  Dio  : ella  è bene- 
vola, pacihca  , e non  iraconda:  ella  cerca  le  cofe  giufte  , 
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e fante,  e non  le  itigiulle,  e come  le  cerca,  così  le  fer- 
va in  sè,  e però  riluce  la  Margarita  della  Giuftitia  nel 
petto  fuo  ; la  Carità,  fe  ella  luiìnga , non  inganna,  e fe 
riprende,  non  à odio,  nè  ira,  ma  caritativamente  ama^, 
tutti  come  Figliuoli,  o lufingando,  o riprendendo,  in  qua- 
lunque modo  li  fia,  ella  è una  madre  , che  concipe  nell’  Ani- 
ma i Figliuoli  delle  virtù,  e parturifccli  per  onore  di  Dio 
nel  Proliimo  fuo . 

II.  La  fua  Balia  è la  profonda  umilità.  E che  cibo  li  dà 
quella  fua  nutrice?  Cibo  del  lume,  e del  cognofcimento  di 
si,  col  quale  lume  à cognofciuta  la  miferia  fua,  e la  fragile 
fenfualità  cagione  d’ogni  miferia  . Con  quello  cognofcimen- 
to s’  umilia , e concipe  odio  verfo  sè  medefima , e con  quello 
notrica  in  sè  il  fuoco  della  Divina  Carità  , cognofcendo  la 
inetFabile  Bontà  di  Dio,  la  quale  Bontà  è principio,  e fi- 
ne d’ogni  fuo  cognofcimento.  Dopo  quello  lume,  e cogno- 
fcimento fi  diletta  di  quello  cibo,  che  Dio  più  ama,  cioè 
della  fua  Creatura,  la  quale  creò  alla  imagine  , e fimilitu- 
dine  fua,  e tanto  l’amò,  che  egli  diede  a morte  il  fuo  Fi- 
gliuolo unigenito,  perche  placarti:  l’irà  fuat  e traitela  dalla 
longa  Guerra,  nella  quale  era  Hata  perla  colpa  d’Adam, 
& acciocché  nel  fuo  dolciilimo  Sangue  lavaffe  la  faccia  dell’ 
Anima,  che  per  la  colpa  era  tutta  lorda  ; egli  fu  noflra_. 
Pace,  e nollro  tramezzatore  tra  Dio,  e noi  , ricevendo  i 
colpi  della  Giullizia  fopra  di  sè.  EUi  fu  nollro  Medico  , 
che  venne  a fumare  l’ Umana  Genera tione , la  quale  giacea 
inferma,  liccome  dice  il  gloriofo  Apollolo  Paulo.  Egli  è il 
nollro  conforto  , perocché  ci  s’è  dato  in  cibo.  Quello  Ver- 
bo dolce,  per  compire  P obedie.ntia  , e volontà  del  Padr?_* 
fuo  nella  Creatura,  corfe  come  innamorato  alla  menfa  del- 
la Santilfima  Croce,  ine  mangiò  il  cibo  dell’  Anime  folle- 
nendo  pene,  obbrobri,  e villanie,  e nell' ultimo  1’ obbro- 
briofa  morte,  aprendo  il  Corpo  fuo,  che  da  ogni  parte  ver- 
fuva  Sangue.  Tutto  quello  manifella  l’ Amore,  che  Dio  à 
all’  Uomo,  unde  l’Anima,  che  Ha  in  Carità  fi  diletta  di  que- 
llo medefimo  cibo  dell’  Anime,  nè  già  el  vuole  pigliare  per 
altro  modo,  chel piglialfeCrillo  dolce,  ebuonojesù,  cioè, 
che  ella  vuole  con  lui  inficine  follenere,  e però  con  allegrez- 
za pati fce  firme,  e fete;  fellemi,  e villanie,  moleilie  da- 
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gli  Uomini,  e dalle  Dlmonia.  Quello  Agnello  fopportò  la 
noftra  ingratitudine,  non  ritraendo  a dietro  però  di  compi- 
re la  noltra  falute,  dico  che  in  quello,' & ogni  altra  cofa  l’Ani- 
ma , che  è in  Carità,  quanto  li  è poflibile  fi  vuole  confor- 
mare con  lui,  e feguitare  le  vedigie  fue.  Ella  riceve  con— 
benignità  lotto  i’  ale  della  mifericordia  fua  chi  l’ avelie  of- 
fefo , perchè  vede  , che  la  Bontà  di  Dio  à fatto  a lei  quello 
medefimo  . Quanto  è dolce  dunque  quella  madre  della  Ca- 
rità. E’  veruna  virtù,  che  non  fia  in  lei?  No:  ella  non  è 
tenebrofa , perchè  è la  guida  fua  il  lume  della  Santiilìma 
Fede,  la  quale  c la  pupilla  dell’ occhio  dell’ intelletto  , che  • 
mena  l’affetto  in  quello,  che  debba  amare,  ponendoli  per 
obietto  l’amore , che  Dio  gli  à,  e la  Dottrina  di  Crilto  Cro- 
cifilfo  ; unde  l’ affetto , che  col  lume  à veduto  sè  edere  amato, 
è coftretto  ad  amare  il  fuo  Creatore,  in  verità  inoltrandolo 
con  feguitare  la  Dottrina  della  Verità.  Bene  è adunque  da 
levarli  dal  fonno  della  negligenti,  & ignorantia,  e con  fol- 
licitudine  cercarla  nel  Sangue  di  Crillo  Crocifitto,  perchè 
nel  Sangue  ci  rapprefenta  quello  dolce,  & amorofo  fuoco: 
per  quello  modo  acquillaremo  la  vita  della  grafia,  per  al- 
tro modo  no . E però  vi  dilli , eh’  io  delideravo  di  vedervi  in 
perfettiffima  Carità,  la  quale  ogni  Creatura  ragionevole  deb- 
ba avere  in  sè,  fe  vuole  gultare  Dio  nella  vita  durabile.  Ma 
molto  maggiormente  ne  fono  obligati,  & è neceffaria  a 
quelli,  che  anno  a reggere,  & a governare  Anime,  peroc- 
ché è sì  grande  pefo , che  fe  fodero  privati  della  Carità  , 
non  portarebbero  quedo  giogo , feu/a  offefa  di  Dio  ; non 
vuole  edere  tiepida , nè  imperfetta  la  carità  del  Prelato  , 
ma  perfetta  con  grandidimo  caldo  d’  amore,  e defiderio  del- 
la falute  de’ Sudditi  fuoi , e col  lume  di  diferetione  fapere^ 
dare  ad  ogni  uno,  fecondo  che  è atto  a ricevere,  caritati- 
vamente correggere,  facendoli  infermo  con  loro,  infieme  iu- 
fingando,  e correggendo  fecondo,  che  vuole  la  Giuftitia  , e 
la  Mifericordia,  cercando  la  Pecorella  fmarrita , e poiché 
P à ritrovata,  ponerfela  in  fu  la  fpalla , portando  i peli 
fuoi  fopra  di  sè,  e rallegrarli , e fare  fella  della  Pecorella., 
ritrovata  all’ Ovile . A queda  allegrezza,  v’ invito,  caridimo 

« Padre,  inverfo  la  vodra  Pecorella,  che  tanto  tempo  dette_. 

B nella  Gregge  con  P altre,  cioè.  Frate  P.  el  quale  è oggi  Mo- 
na 
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naco  di  Santo  Lorenzo,  e pare  che  umiliata  a ricevere  la 
verga  della  Giufiitia  fi  voglia  tornare  al  fuo  Ovile  all’  obe- 
dicntia  dell’Ordine,  e voftra . Non  dico  più.  Permanette 
nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù 
Amore . 

( A ] V Abate  maggiore  del  Moni fl ero  di  Moni’’  Oliveta  nel 
Contado  di  Siena  è quegli , cui  Jla  cqnimejfo  il  Governo  di  tutto 
P Ordine  , ed  in  oggi  appella/!  Abate  Generale . Quefia  illufire 
Religione,  cbe  qui  dicefi  de'  Monaci  Bianchi,  a cagione  del  vef li- 
re di  bianco , cbe  coftumano  i fuo i Rcligiofi,  nacque  al  mondo  di 
Padre  Sane fe  nel  Territorio  di  Siena , in  un  Diferto  detto  d' Ac- 
cana, Diocefi  d’ Arezzo  a que ' tempi  , ma  al  preferite  di  Pienza  . 

Il  B.  Bernardo  Tolomei  chiaro  per  Hobiltd  di  natali , e più  an- 
cora per  Santità  di  Vita , ne  fu  V Inflitutore  ; ma  il  nome  le  fu 
recato  dal  Cielo , non  datole  dal  Monte  abondante  d'  Ulivi , co- 
me fcrijfe  il  Pontefice  Pio  II.  ne'  fuoi  Commentari,  e cbe  ha  trat- 
ti altri  in  errore,  sì  d’  ejfa  favellando  . Mons  ipfe  domefticis 
arboribus  confitus  plurimas  habet  oleas,undc  Oliveti  nomen  MorJrT  Diti* 
or tum  , nè  pure  offendo  egli  vero,  che  abbia  quel  Monte  , fe  pu- 
re  anche  dee  appellarli  Monte,  e non  anzi  Valle , gli  Ulivi,  nul- 
la punto  amando  quel  Terreno  cotefii  Alberi . Narra/!  dunque , 
che  la  Reina  degli  Angioli  datafi  a vedere  in  fogno  a Guido  Tur-  D Lane, 
lati  da  Pietramala,  Vefcovo  , e Signore  d'  Arezzo  ,famofo  più  fijl.  oliva, 
anche  dì  quello  cbe  a Sagro  Paftore  convenga  fi , cut  dal  Pont  e fi-  l.t.pag.9. 
ce  Giovanni  XXII.  era  commeffo  il  dar  forma  di  Religione  all'  P-  Giovanni 
adunanza  fatta  da  Bernardo , mofirogli  non  pure  la  Regola  , cbe  Rhò  Eftmp» 
tener  doveano  quei  Religiofi  novelli , e V Abito  ónde  cuoprirfi  ; Mgr-lgHt 

ma  sì  ancora  il  nome  da  cui  doveano  appellar/! , e la  btfegna, 
che  a rifpetto  di  quello'inalzare  doveano . Tenendo  Ella  per  tan - delB.Bernar " 
to  nella  defira  V Imprefa  di  tre  Monti  con  una  Croce  al  di  fopra_,  doTefl.apen. 
e con  due  Ulivi  da'  Lati , gli  palesò  effer  fua  mente , che  alla de'  Sìg.  Sexm 
nuova  Religione  fi  deffe  il  nome  di  Santa  Maria  di  Monte  Oli-  *>•**• 
veto  , a memoria  della  dipartenza  , che  di  fu  quel  Monte  fect^ 
dalla  madre  il  Divino  Figliuolo  al  falire , che  fece  al  Cielo  . Con - 
fagrato  quel  Romitaggio  dalle  virtù  di  que'  Religiofi  novelli  , 
cangiò  il  nome,  cbe  uvea  di  diferto  d' Accana,  in  quello  di  Mon- 
t'  Oliveto  ; detto  ancora  Mont'  Oliveto  Maggiore  per  sfere  il 
Monifiero  Capo  dell'  Ordine , e pure  talora  Mont'  Oliveto  di 
Chiufure,  da  picciolo  Cafielletto , cbe  forge  fopra  del  Monifiero  in 

non 
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non  lunga  di  ftaniti . Quefto  è a Cedici  miglia  di  Siena  , e quat- 
tro fole  fuori  dalla  ftrada , che  da  quefla  Città  a Roma  ne  gui- 
da. L' Edifìcio  quantunque  in  /ito  inameno , e privo  d'acqua , 
avvegniache  Pio  II.  vi  faccia  nafeere  umbella  porgente  d'  acqua 
vi  va , e perpetua y intorniato  da  Balze , e da  Colline  infeconde , 
<?  cupo  , e magnifico  , ejfendofi  ancora  colla  Induftria  recato  a 
qualche  amenità  quel  Dt  Cento  ; veggendofi  d’  intorno  al  Monifte- 
ro  folta  Selva  di  Cipreffi  , che  fervono  dell'  ombra  loro  al  Sol- 
lievo delle  menti  di  quei  Religiofiy  affaticate  dal  lungo  Coro y e 
dallo  ftudio  continuo , appellate  per 'ciò  da  quel  Pontefice  Jucun- 
da  Monachis  folatia  ; batch ) aggiunga  di  poi  per  ifcherzo , ju- 
cundiora  his,  quibus  poftquani  vidcrunt,  abirelicet.  Di  que- 
fto Monift ero  >ì  è Abate  il  Generale  , appellato  dalla  Santa  Aba- 
te maggiore , il  cui  Ufficio  è a tre  foli  Anni , onde  non  avendo 
quefta  Lettera  nota  veruna  di  tempo y non  può  darfì ficurezza  al- 
cuna del  Generale  , cui  ella  la  fcnjjc  . 

[ B ] Frate  P.  Potrebbe  dir/i  per  femplice  congettura , che  il 
Religiofo,  per  cui  ella  prega  yfopè  il  celebre  Pietro  Tartari , che 
di  Monaco  Olivetano  era  di  que’  tempi  papato  ad  altro  Inftitutoy 
cadendo  nel  nome  d'  ejjo  per  prima  lettera  il  P.  e quel  che  più 
forte  rende  I indizio , dimorando  egli  nel  Monafter.io  di  San  Lo- 
renzo fuori  delle  Mura  di  Roma  , ove  era  papato  dal  Priorato 
di  Santa  Maria  nuova y ed  in  tal  luogo  appunto  ftavafi  quefto 
Religioso  per  cui  Ella  impiega  la  fu  a interceffione  . Se  egli  ne 
tornafte  alla  Prnfeffione  antica  di  Moni  Oliveta  non  ni  è noto  ; 
sò  però  bene  y cb'  egli  era  flato  eletto  con  altri  Olivetani  a dar 
riftoro  all'  OJfervanza  Monadica  di  Monte  C afino , non  eft'endofi 
chiaro  (e  di  fatto  ciìfuceffie  sì  fubito , mentre  /’  Ordine  del  Pon- 
tefice è del  1370.  e queftt  tuttora  ftavafi  Priore  a Santa  Maria 
nuova  del  1372.  e per  confequente  era  Monaco  Olivetano  y aven- 
do queft'  Ordine  avuta  quella  Chic  fa  dal  Pontefice  Gregorio-XT- 
cb'  erane  titolato , effiendo  Cardinale . Veft't  egli  indi  a non  mollo  l' 
Abito  nero  de’  Benedettini , e fu  Abate  di  S.  Lorenzo  y che  a quel- 
li Anni  era  de'  Benedettini , i quali  il  tennero  ancora  per  qua/t 
tutto  il  Secolo  feguente , & a 2.  di  novembre  del  1375.  ne  andò 
a governare  il  Moniftero  di  Monte  Cafino  , e fi  fece  ajjai  fumo - 
fo  al  tempo  della  SciCma  ; ma  non  fu  mai  Cardinale  , nè  Vefcovo 
di  Rieti , come  lafciò  ferino  Tomafo  Valfingumo , che  trafte  itu-, 
errore  il  Ciaccone , ed  il  Lancellotto  con  altri , che  gli  hanno  te- 
nuto 
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tinto  dietro , rifiutati  da  Felice  Conielorio,  dall'Abate  limbel- 
li , e dal  P.  Agojlino  Oldoino  . 

Al  Priore  de’ Frati  di  Mont*  Oliveto 
predò  a Siena . 

I.  T 9 Eforta  ad  edere  buon  Pallore  de’  fuoi  Sudditi,  inoltrando, 
X ; come  ciò  non  può  farli  fenza  la  Carità  , c quella  ottenerti 
falendo  l’Arbore  della  Croce,  cioè  con  la  memoria  della  Pallìo- 
ne,  e del  Sangue  di  Gic;ù  Crillo  (parfo  per  noi,  e gli  raccoman- 
da  due  Pecorelle,  che  gli  («andava  colla  prefente  da  veftirfi  1* 
Abito  di  quell’  Ordine. 

Lettera  LXXIII. 

Al  Nome  di  Jesh  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.T'\Ilcttiflìmo,  eCariflimo  Padre  per  riverentia  di  qutl- 
JLJ  lo  Santilfimo  Sacramento,  e Fratello  in  Crifto  dolce 
Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  ve- 
dervi quello  Pallore  buono  , evirile,  chepafciate,  e gover- 
niate con  follicìtudine  perfetta  le  Pecorelle  a voi  cominelle, 
imparando  dal  dolce  Maeftro  della  Verità  , che  à polla  la 
vita  per  noi  Pecorelle,  che  eravamo  fuore  della  via  della-* 
Grafia.  E’ vero  dolciftìmo  Fratello  in  Crifto  dolce  Jesù, 
che  quello  non  potete  fare  fenza  Idio , e Idio  non  potiamo 
avere  nella  Terra  ; ma  un  dolce  rimedio  ci  veggo,  che  of- 
fendo con  Cuore  baffo , e piccolo,  voglio,  che  facciate  co- 
me Zaccheo,  che  elfendo  piccolo  fall  lull’  Arbore  per  vedere 
Dio  , per  la  quale  follicitudine  meritò  d’  udire  quella  dolce 

! carola,  dicendo,  Zaccheo  vattene  alla  tua  Cafa,  che  oggi  è di 
>ifogno , eh’  io  mangi  con  teco . Così  doviamo  fare  noi , che 
eflendo  noi  balli,  con  ftretto  Cuore,  e poca  Carità,  noi 
faliamo  in  full’ Arbore  della  Santillana  Crpce,  ine  vedre- 
mo 
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mo , e toccaremo  Idio  : ine  trovaremo  el  fuoco  della  fua 
ineftimabile  Carità,  & Amore,  il  quale  l’à  fatto  corrire  infi- 
no agli  obbrobrii  della  Croce,  levato  in  alto,  affamato,  & 
afietato  di  fete  dell’  onore  del  Padre,  e della  falute  noftra  . 
Ecco  dunque  il  noftro  dolce  , e buono  Pallore , che  à porta 
la  vita  con  tanto  affamato  defiderio,  & affocato  amore , non 
raguardando  alle  pene  fue , nè  alla  noftra  ignorantia , & 
ingratitudine  di  tanto  beneficio,  nè  a rimproverii  de’ Giudei, 
ma  come  innamorato , ubidiente  al  Padre  con  grandirtìma 
xeverentia.  Bene  fi  può  adunque,  fe  noi  vorremo,  adempi- 
re in  noi  quella  parola,  fe  la  noftra  negligentia  non  ci  ri- 
trae, falendo  in  fu  l’Arbore,  ficcome  diffe  la  dolce  bocca 
della  Verità.  Se  io  farò  levato  in  alto,  ogni  cofa  trarrò  a 
lx"  me.  E veramente  così  è,  che  1’  Anima,  che  ci  è falita,  vede 
verfare  la  Bontà , e Potentia  del  Padre , per  la  quale  Po- 
tentiaà  data  virtù  al  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  di  lavare 
le  noftre  iniquitadi . Ine  vediamo  l’obedientia  di  CrirtoCro- 
cififlo,  che  per  obedire  muore;  e fa  quefta  obedientia  con 
tanto  defiderio,  che  maggiore  gli  è la  pena  del  defiderio, 
che  la  pena  del  Corpo  : vedefi  la  clementia,  e 1’  abondantia-. 
dello  Spirito  Santo,  cioè,  quello  Amore  ineffabile,  chel  ten- 
ne confitto  in  fui  legno  della  Santiflìma  Croce,  che  nè  chio- 
vi,  nè  fune  l’averebbe  potuto  tenere  legato,  fe  il  legame 
della  Carità  non  fufie  : ben  farebbe  Cuore  di  Diamante^, 
che  non  di  fio  berte  la  fua  duritia  a tanto  fmifurato  amore, 
e veramente  il  Cuore  vulnerato  di  quefta  Saetta,  fi  leva  fu 
con  tutta  fua  forza  ; e non  tanto  è 1’  Uomo  in  *sè  mondo, 
ma  è monda  l’  Anima , per  la  quale  Dio  à fatto  ogni  cofa  - 
E fe  mi  dkefte  io  non  porto  falire,  perocché  erto  è molto 
in  alto,  dicovi,  che  egli  à fatti  gli  Scaloni  nel  corpo  fuo, 
levate  1’  affetto  a’  piedi  del  Figliuolo  di  Dio,  e falite  al  Cuo- 
re , che  è aperto,  c confamato  per  noi,  e giognerete  alla 
pace  della  bocca  fua  , e diventarete  guftatore,  e mangiatore 
dell’ Anime,  e così  farete  veroPaftorC,  che  porrete  la  vita 
per  le  Pecorelle  voftre.  Fate,  che  Tempre  abbiate  1’  occhio 
fopra  di  loro,  acciocché  ’I  vitio  fia  ftirpato,  c piantatavi  la 
B virtù  ; & io  vi  mando  due  altre  Pecorelle  ; date  a loro  P 
p agio  della  Cella,  e dello  Audio,  perocché  fono  due  Pecorel- 
le, le  quali  nutricarne  fenza  fatiga,  & averetene  gran- 
de 


de  allegrezza,  e confolationé.  Altro  non  vi  dico:  confor- 
tatevi inficine  , legandovi  col  vincolo  della  Carità  , faglien- 
do  in  fu  quello  Arbore  Santillìmo,  dove  fi  ripofano  i frutti 
delle  virtù  maturi  fopra  al  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  ; cor* 
rite  con  follicitudine.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  di- 
lettone di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[A  ] A lato  qua/i  delle  mura  di  Siena  è altro  Monajlero  de ’ Cantei.  l.t. 
Padri  Olivetani,  fabbricato  da  Bonaventura  Valcbertno  , e per 
e/io  donato  al  Beato  Bernardo , il  quale  Monajlero  dal  Santola-  11 

fiitutore  del P Ordine  Monafiico  in  Occidente  ha  il  nomty  dicen- 
dofidt  San  Benedetto  . In  ejfo  cefsò  di  vivere  il  Beato  Bernardo , 
mortovi  dalla  fi  terribile  pejìi lenza  del  1348.,  cioè  l'  Anno , che 
feguì  alla  nafcit a di  Santa  Caterina  \ onde  ejfendovi  fiati  uc-  * 

ci  fi  altri  ottanta  di  quei  Religiofi \ datifi  generofamente  al  Ser- 
vigio  degl'  infetti , non  fi  potè  por  mente , come  ragion  voleva , a 
ferbare  con  dijlinzione  di  luogo  il  pio  Sagro  Corpo . Sicché  in~. 
quefio  pure  non  tfcrijfe  giufio  tl  Pontefice  Pio  7f.,  allorché  fa-  Comrnent. 
veli  andò  del  Mohijlero  di  Monte  Olive  to  maggiore , e de  pri-  1 ,lo‘ 
mi  tre  Infiitutori  dell'  Ordine  il  B.  Berrtardo  Tolontei , Ambro- 
gio Piccolomini , e Patrìzio  Patrizj  fcrijfe  : Quorum  offi_. 
religiose  colunt  ; potendo fi  al  più  da  quei  Religiofi  a quei  tempi 
venerare  le  Ceneri  di  due  foli , perché  a'  nojlrt  nulla  punto  fifa 
de'  Corpi , e delle  0 fa  loro.  Sì  iti  quefia  Lettera , sì  in  ogni  al- 
tra, che  la  Santa  fcrijfe  a*  Manali  Olivetani , tifa  dar  loro  l' 
aggiunto  di  Fra  per  quello  di  Don , non  adoperandolo  però  cogli 
altri  Monaci  0 Benedettini  , 0 Certofini , 0 Vallombrofam , che 
fieno.  Acciocché  la  ragione  di  quefio  comprendali  meglio , non 
fard  fuori  affatto  di  propofito  l’  accennare  quel  tanto  , cbe__j 
fu  quefia  materia  fu  ordinato  pel  Santo  Patriarca  Benedetto , 
la  cui  Regola  è di  nonni  sì  a quejli , sì  al  più  degli  altri  Mo- 
naci d' Occidente  . Ordinò  egli , che  ninno  de'  fuoi  Religiofi def- 
fe  ad  altri  de'  Monaci  il  puro  nome  fenza  V accompagnamen- 
to d' alcun  titolo , per  ejferc  ciò  argomento  di  fovercbia  dimefii- 
ckezza  ; ma  da'  più  anziani  al  nome  de’  Giovani  s' aggi  tigne fi- 
fe Fratello , e quejli  appellujjèro  quelli  col  titolo  di  Ho  ni , 0 
Honni)  t Superiori  però  dovejjero  dir  fi  per  ognuno  Abati , e_. 

Signori.  Nulli  ljceat  [ dice  il  Santo  Legiflatore  ] alium  pu-  S.  Renei.  in 
ro  appellare  nomine,  fed  Priores  Juniores  fuos  Fratres  no-  Rfg-e.63.tir 
minent;  Juniores  autem  Priores  fuos  Nonos,  quod  intelli-  ,n  °?ut 
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gitur  paterna  reverenda  ; Abbas  autem  , quia  vices  Chriìti 
agere  videtur,  Dominus,  & Abbas  vocetur.  Sonofi  alcuni  da- 
ti a credere , che  in  luogo  di  Noni , o Nonni  debba  legger  fi  Don- 
ni, e che  fiafi confufa  la  Lettera  D.  colla  N.  per  Jtmiglianza  , 
che  nella  maniera  antica  dello  fcrivere  tengono  tra  di  loro  quefle 
due  Lettere.  Ma  con  picciola  apparenza  di  probabilità  ciò  fu 
detto  , trovando fi,  che  come  il  nome  di  Nonni  davafi  a Reli- 
giofi, con  quello  di  Nonne  era  delle  Reli giofe  infimo  da'  tem- 
pi di  S.  Girolamo  ; onde  fembra  un  tal  nome  ejjer  venuto  loro 
da  quello  di  Nonni  dato  a'  Religiofi , e tuttora  in  Francia  è d* 
ognuno  il  dare  alle  Monache  quejlo  nome , dicendole  les  Non- 
nains,  che  fonerebbe  lo  fiejfo  in  nofiro  Italiano , che  le  Ma- 
dri. Monfignor  Caramuel  altra  congettura  apporta  dell'  origi- 
ne di  quejlo  nome  di  Noni  dato  a'  Monaci  per  antico  in  quefle 
parole  : Monafteria  magna  in  Decuriasdiftribuit  D. Pater  ; De- 
curio in  Regula  dicitur  Decanus,  reliqui  novem  Noni.  Si 
ftylo  alidori  operam  des,  novem  viros  potius  vocabis,  feu 
potius  Subdecanos,  ac  fi  Decanus  nominaretur  Decimus,  Se 
Nonus  ille  eit , qui  immediati  fequeretur  Decimum . Meglio 
però  s' appone  al  vero  lo  fiejfo  Autore , dicendo  tal  voce  eJJ’er  e 
Italiana , guaflandofi  già  a'  tempi  di  S.  Benedetto  la  lingua 
latina  ; e che  tolgafi  m lignificato  d'  Avolo , e che  il  Santo  vo- 
l effe  d' un  tal  titolo , che  porta  reverenza , onorato  il  merito  y 
il  grado , e la  età  più  avanzata  de'  Cuoi  M maci . Quelle  Ordi- 
nazioni coll'  andare  di  tanti  fecoli  s'  alterarono  per  modo  , 
che  rimafi  in  difufv  i titoli  di  Nonni , e di  Fratelli , forfeit 
per  volerfi  i Monaci  differenziati  da'  novelli  Religiofi  mendi- 
canti , tutti  fi  tolfero  quello  di  Don  ; che  nato  , come  crede fi, 
dalla  voce  latina  Dominus  lignifica  lo  fiejfo , che  Signore  . 
Perchè  avendo  la  Santa  Ghie  fa  per  ginfio  dovere  tolta  la  vo- 
ce accorciata  Domnus  per  quella  di  Dominus,  che  unicamente 
ella  da  al  Supremo  de'  Signori , e con  ejfa  appellando  gli  Ec- 
clefiafiici , non  è difficile  a creder fi,  che  i Monaci  ad  umiltà 
maggiore  la  dimezz  ijfero  ancora  togliendoli  il  Doni  pel  Dom- 
nus , e con  ejfa  titolajfero  in  prima  t loro  Abati , lafciando/a 
poi  feorrere  agli  altri  Monaci.  Quindi  pud  trarfi  ragione  onde 
i Monaci  Olivetani  non  pur  dalla  nofira  Santa , ma  fi  per 
le  Storie  dell'  Ordine  loro  dicanfi  Frati  ; poifbe  effendo  nata 
la  Religione  di  j'refco , cioè  non  prima  del  1319*,  e menando 
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que'  Religiofi  fatti  iffìma  vita , per  maggiore  umiltà  appellavanfi 

tra  ài  loro  Fratelli,  fenza  tener  rifguarào  o a grado  , o ad  età, 

ejjendo  quel  titolo  il  più  baffo,  che  affegnajfe  la  Regola  ; dalla 

cui  voce  deriva  quella  accorciata  di  Frate , e la  più  corta  di  d.  See.  Ltn- 

Fra  ; ed  all’  e [empio  loro  gli  altri  di  fuori  adattaronfi  ad  ap-  ce!.  Hifl, Oli- 

peli  arh  di  tai  maniera.  Tennero  i Monaci  Olivetani  quejlo  Un-  vet.  ì.t.pag. 

tico  cojlume  infino  all'  Anno  1544.  fotta  il  Generalato  di  Don  9°« 

Matteo  d'  Aver  fa,  in  cui  il  Cardinale  Giovanni  Maria  del  Monr 
te  Protettore  dell'  Ordine  , e che  fu  poi  il  Pontefice  Giulio  III., 
di  volontà  del  Pontefice  Paolo  III.  ordinò  a quefii  Religiofi 
il  conformar  fi  nei  titoli  a quel  tanto,  che  uvea  Jlabilito  S.  Be- 
nedetto , onde  da  quel  tempo  prefero  gli  Olivetani  a titolarfi 
con  Don,  alla  maniera,  che  ufavanlo  gli  altri  Monaci , rima- 
nendo il  titolo  di  Frate  a ' foli  Religiofi  di  Servigio . Il  Superio- 
re poi  di  quejlo  Monajlero  è detto  Priore , perchè  così  portava 
l' ufo  di  que' tempi  . Cofiumavafi  per  effì  dare  il  titolo  d' Abate 
a que'  Superiori,  che  ave  ano  in  Go  verno  Monafier  j,  i quali  già  V j1*' 
di  prima  erano  Badìe,  ove  a quei,  che  prendevano  a'  Mona-  ' 9’ 

fieri  per  nuovo  fabbricati,  altro  titolo  non  davano  da  quello 
infuori  di  Priore.  Il  Generale  Fra  Cipriano  da  Verona  ot- 
tenne 1'  Anno  1335.  dal  Poutifice  Paolo  III.,  che  tutti  i Superio- 
ri de  Mouijlerj  dell'  Ordine  all’  avvenire  Jì diceffero  Abati  ; e 
che  quei,  che  governaffero  in  luogo  fio,  s'  appel tufferò  Priori  , 

0 Vtcarj  ; ma  chi  teneva  tl  Governo  di  Monte  Oli-veto  maggiore  jì 
titolale  Vicario  Generale , ove  prima  dicevafi  Priore  Conven- 
tuale . 

[ B ] Vi  mando  due  altre  pecorelle . Qujtnto  la  Seraficit_. 

Vergine  amaffe  quefii  buoni  Religiofi  Jì  può  arguire  e datiti. 

Lettere  , che  fcriffe  loro  , che  fono  dodici , e dall'  aiutar  fi,  che 
faceva  ad  accrefcerne  il  numero  con  inviar  loro  de'  nuovi  Com- 
pagni , come  qui  vedefi  ; non  refi  andò  di  farlo,  nè  pure  quando 
era  in  Cielo , come  s' avvertirà  nelle  Annotazioni  alla  Lettera 
266.  ; e ben  effì  n'  erano  degni  per  la  vita  religiofiffìma , che  me- 
navano . Il  Pontefice  Urbano  V.  in  un  fuo  Breve  appellò  quefia  Re- 
ligione Speculimi,  & cxòmplum  Obfervantisc  regularis,  & vi- 
ta; . Il  perchè  bramando  diver/i  Sommi  Pontefici  ritrarre  nella 
prijlina  dtfciplina  , da  cui  erafi  fottratto  l'  Ordine  Monafiico , Lane.  Lìh.Ié 
eiefiero  gli  Olivetani  a condurre  a buon  fitte  opera  così  degna  ; pag  34. 
onde  ad  alquanti  di  loro  appoggiarono  la  riforma  del  celebre _>  35, 
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Monijlero  di  Monte  C afino , ed  alla  cura  di  quejla  Congrega- 
zione commifero  quello  di  S.  Gtufìtna  di  Padova , c ’ì  tenne 
degli  anni  parecchi . 

[ C ] Date  a loro  1’  agio  della  Cella  , e dello  Audio.  A' 
tempi  di  S.  Caterina  non  cojlumavano  quejli  buoni  Religiojt  di 
dare  la  mente  allo Jludio  delle  Lettere, menando  vita  da  Romiti, im- 
piegando il  tempo  e nell’  esercizio  del  Coro , e dell'  Orazione , ed  in 
Lane.pas.i6  fatiche  del  corpo,  e lavori  della  mano.  Pure  potevano  furando 
il  tempo  al  fanno,  o a qualche  onejlo  follievo  dell’animo,  far 
qualche  Jludio  in  privato  per  apprendere  le  fetenzie  fenza  tra  fi 
correre  le  leggi  o della  Regola,  o dell'ufo . Sicché  quejli  Giovani 
cupidi  di  apprendere  colle  Virtù  Religiofe  anche  le  Arti  libe- 
rali ofarouo  l’ autorità  di  S.  Caterina  affine  di  averne  il  com- 
modo , e ’l  buon  volere  da  que'  Superiori . No»  prima  del 
Secolo  XVI . di  comune  confentimento  fi  diè  incominci  amento  da 
quejli  Religiofi  all' e fercizio  delle  Scienze  fi  naturali  ri  divi- 
ne accoppiando  alla  foli tuditie  , ed  alla  lunga  fatica  del  Coro 
V applicazione  allo  Jludio  ; ed  hanno  poi  mantenuta  quejla  bella 
untone  infino  al  prefente  con  infinita  lor  Gloria , Angolarmente 
in  quejlo  Monajlero  di  Monte  Oliveta  Maggiore , in  cui  vie  più 
ogni  giorno  fiorirono  e le  Lettere,  e la  Religiofa  OJfervanza. 
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A Frate  Niccolò  di  Ghida,  e Frate  óio- 
vanni  Zerri , ed  a Frate  Niccolò 
di  Jacomo  di  Vannutio  di 
Montp  Oliveto. 

I.  /'“'’Li  «Corta  all*  immiutione  di  Giesù  Crifto  con  feguitare  la  via  , 
v_J  eh’  egli  è venuto  nel  Mondo  ad  magnarci,  acciò  ottenemmo 
>a  vita  eterna. 

II.  Dell1  errore  di  quelli , che  vogliono  feguitare  una  via  a modo  fuo  , 
c del  danno,  che  ne  ricevono  . 

HI.  Del  modo  d'amare  Iddio  non  per  proprio  utile,  ma  per  di  lui 
gloria,  come  Egli  amò  noi  per  fua  mera  Bontà. 

IV.  Della  Patientia,  Umilità  , ed  altre  Virtù  ingegnateci  da  Gesù  Cri- 
fto , c del  lume  della  Fede  , con  cui  dobbiamo  rifpoodere  alle  mo- 
leftie  del  Demonio  . 

V.  L*  eforta  all'cfetcìtio  dalla  Santa  Oratione,  alla  Perfeveranza  , Obe- 
ri ienza  , annegaiione  della  propria  volontà,  Patienza  , ed  a tutte  1’ 
altre  virtù  , che  ci  convengono  per  imitar  Gicsù  Crifto. 


Lettera  LXXIV. 

Al  Nome  di  Jesù  Cri/lo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  . 

I.  /''^Ariflimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a— 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  feguì- 
tatori  dell’ umile,  & immacolato  Agnello,  el  quale  ora  c’è 
rapprefentato  dalla  Santa  Chielà  in  tanta  umilità  , e ma  n fu  e- 
tudine,  che  ogni  Cuore  di  Creatura  ne  doverebbe  venire^ 
meno  , e confondere , e fpegnere  la  Superbia  fua . Quefto  Par- 
volo  è venuto  per  infegnarci  la  via,  e la  Dottrina  della  Ve- 
rità, perchè  la  via  era  rotta  per  Io  peccato  d’ Adam  per  mo- 
do, che  neuno  poteva  giognere  al  termine  di  vita  eterna—. 
£ però  Dio  Padre  coftretto  dal  fuoco  della  fua  Carità  ci  man- 
dò el  Verbo  dell’  unico  fuo  Figliuolo,  el  quale  venne  come 
uno  Carro  di  fuoco , manifeftandoci  el  fuoco  dell’  amore  inef- 
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fabile,  e la  Mifericordia  del  Padre  Eterno,  infognandoci  la 
Dottrina  della  Verità,  e moftrandoci  la  via  dell’amore,  la_. 
jo.  ,4  quale  noi  doviamo  tenere  . E però  dille  egli  : Io  fon  Via  , e 
J ’ Verità,  e Vita  : chi  va  per  me , non  va  per  le  tenebre  , mi_. 
giogne  alla  luce  : e così  è,  perocché  , chi  fcguita  quefìa  Via 
in  Verità,  ne  riceve  Vita  di  Gratia,  e va  col  lume  della  San- 
tiilìma  Fede,  e con  elio  lume  giogne  all’  eterna  vifione  di  Dio  . 
Dove  ce  l’à  infognata  quella  Dottrina  quello  dolce  , & amo- 
rofo  Verbo?  Su  la  Cattedra  della  Santillana  Croce,  & ine.,» 
ci  lavò  la  faccia  dell’  Anima  noltra  col  pretiofo  Sangue  fuo. 
Dico  , che  c’  infegnò  la  via  dell’Amore,  e la  Dottrina  della 
virtù  : dii  ci  moftrò  in  che  modo  noi  doviamo  amare  a vole- 


re avere  la  vita  ; undc  noi  fiamo  tenuti  , & obligati  di  fegui- 
tarlo,  e chi  noi  feguita  per  la  via  delle  Virtù,  elfo  fatto  el 
perfeguita  col  vitio. 

II.  Unde  molti  fono,  che  vogliono  perfeguitare,  e non  fe- 
guitare,  e vogliono  andare  innanzi  a lui  , ma  non  dietro  a 
lui,  facendo  un’attra  via  di  nuovo,  cioè  di  volere  fervire 
a Dio  , & avere  le  virtù  fenza  fadiga  ; ma  ingannati  fono  , 
perocché  elli  è la  via . Quelli  cotali  non  fon  forti , nè  per- 
severanti, anco  vengono  meno,  e nel  tempo  della  battaglia 
gittano  a terra  l’ Arme,  cioè  l’Arme  dell’ umile,  e conti- 
nua Oratione  con  l’affocata  Carità,  & il  coltello  della  volon- 
tà , con  che  fi  difende,  el  quale  à due  tagli  , cioè  odio  del 
vitio,  & amore  della  virtù,  el  piglia  con  la  mano  del  libe- 
ro arbitrio,  e dallo  al  Nemico  fuo:  ficchè  trattofi  1’ Arme_», 
che  riparava  a’  colpi  delle  molte  tentationi , moleftie  dalla 
Carne,  e perfecutioni  dagli  Uomini,  e dato  el  coltello  , con 
che  fi  difendeva  , rimane  vinto,  e fconfitto  ; unde  non  gli  fe- 
guita gloria,  anco  vergogna,  e confufione;  e tutto  gli  adivie- 
ne, perchè  non  feguita  la  Dottrina  del  Verbo  , ma  perfeguì- 
tava,  volendo  andare  per  altra  via,  che  teneilè  elli. 

III.  Adunque  ci  conviene  tenere  per  lui  , & amare  fchiet- 
tamente  in  verità  non  per  timore  della  pena,  che  feguita  a 
colui,  che  non  ama, è non  per  rifpetto  dell’  utilità,  e del  di- 
letto , che  trova  1’  Anima  nel  amore,  ma  folo  perchè  el  Som- 


mo Bene  è degno  d’  elfere  amato  da  noi  ; e però  el  doviamo 
amare,  fé  mai  utilità  non  ne  avelfemo  , c fe  danno  non  avef- 
femo  per  non  amare,  noi  doviamo  pure  amare  j così  fece  el- 
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li,  perocché  elli  ci  amò  fenza  edere  amato  da  noi,  non  per  uti- 
lità, che  elli  poteffe  riccvare,  nè  per  danno,  che  ne  potette 
avere  non  amandoci  ; perocché  elli  è Io  Dio  noftro,  che  non 
à bifogno  di  noi , unde  cL  noftro  bene  non  gli  è utile,  &:  il 
noftro  male  non  gli  è danno.  Dunque  perchè  ci  amò  per 
fua  Bontà  , così  dunque  noi  el  doviamo  amare  per  la  Bontà 
fua  medefima;  e quella  utilità  , che  noi  non  polliamo  fare  a 
lui , doviamo  fare  al  Proftimo  noftro  , & amarlo  caritativa- 
mente, e non  diminuire  P Amore  verfo  di  lui  per  alcuna  in- 
giuria, che  ci  faceife  , ni  per  fua  ingratitudine  ; ma  dovia- 
mo efler  collanti,  e perfeveranti  nella  Carità  di  Dio  , e del 
Proftimo  ; perocché  così  fece  quello  dolce  , & amorofo  Ver- 
bo , che  non  attendeva  ad  altro  , che  all’  onore  del  Padre  , 
e alla  Salute  noftra  ; e non  allentò  1’  andare  , nè  di  corrile./ 
all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  per  noftra  ingratitudine, 
che  ci  vedeva  fpregiatori  del  Sangue , nè  per  pena , nè  per 
obbrobri , che  fi  vedeva  foilenere  . Perchè  ? perchè  el  fuo  fon- 
damento era  d’  amare  noi  folo  per  onore  del  Padre  , e fa- 
iute  noftra  . • 


IV.  Quella  dunque  è la  via,  che  ci  à infegnata , dandoci 
Dottrina  d’Umilità,  e d’ Obedientia,  di  Patìentia,  di  For- 
tezza, e di  Perfeverantia,  perocché  elli  non  lafsò  el  giogo 
dell’ Obedientia , che  aveva  ricevuto  dal  Padre,  nè  la  fallite 
noftra  per  alcuna  pena,  ma  con  tanta  Putientia  , che  noiu 
n’ è udito  il  grido  fuo  per  neuna  mormovatione  , forte, 
perfeverante  infino  all’ultimo,  che  elli  rimilfe  la  Spofa  dell’ 
umana  generatione  nelle  mani  del  Padre  Eterno  . Adunque^ 
vedete,  Figlioli  miei,  che  elli  v’à  inoltrata  la  via,  c infegna- 
ta  la  Dottrina  ; dovetela  fegui tare  dunque  virilmente,  e len- 
za alcuno  timore  fervile,  ma  con  timore  fanto,  con  fpe- 
ranza,  e fede  viva,  perocché  Dio  non  vi  porrà  maggior 
pefo,  che  voi  potiate  portare  ; t con  quella  fede  rifponde- 
re  al  Dimonio  , quando  vi  mettefte  timore  nelle  menti  voltre 
dicendo:  le  battaglie,  e le  fadighe  dell’Ordine,  & il  giogo 
dell’ Obedientia  tu  non  lo  potrai  portare;  e dicendo  : me- 
glio è,  che  tu  ti  parta,  e ftia  nella  Carità  comune,  o tu  va 
in  un’  altra  Religione,  che  ti  fia  più  agevole,  che  quella  , c 
potrai  meglio  fai  vare' P Anima  tua,  non  è da  crederli,  ma 
col  lume  della  Fede  perfevcrare  nello  flato  voftro  infino  al- 
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la  morte.  Già  fete  levati,  cari  Aitili  Figliuoli,  dalla  Bontà 
di  Dio  dalla  puzza  del  Secolo,  e fete  entrati  nella  Navicella 
della  Santa  Religione  a navigare  quello  mare  tempellofo  Co- 
pra le  braccia  dell’  Ordine,  e non  fopra  le  vollre,  col  timone 
della  fanta  Obedientia  , e ritto  avete  1’  Arbore  della  Santif- 
firna  Croce,  fpiegatevi  fu  la  vela  della  fua  ardentiilìma  Cari- 
tà, con  la  quale  vela  giognerete  a porto  di  falute,  fc  voi  vi 
foffiarete  col  vento  del  Tanto  defiderio , con  odio , e dis- 
piacimento di  voi,  con  umile,  obediente  , e continua  Ora- 
tione. 

V.  Or  c'on  quello  vento  profpero  fi  gionge , e con  perfe- 
verantia  al  Porto  di  vita  eterna  . Ma  guardate , chel  timone 
dell’  Obedientia  non  v’  efea  delle  mani , perocché  fubito  fa- 
relle  a pericolo  di  morte.  So’ certa  , che  fe  averete  fpoglia- 
to  et  cuore  del  proprio  amore  fenfitivo , & in  verità  vedi- 
ti  di  Grillo  Crocifitto  , cioè  d’  amare  lui  fchietrame.lte  fen- 
3 a rifpcttp  di  pena  , o di  diletto  , come  detto  è , voi  el  fare- 
te dando  nella  Navicella  dell’Ordine,  & abbracciarete  l’Ar- 
bore della  Santiflìma  Croce,  feguitando  le  Dottrine,  e le_> 
vedigie  dell’umile,  & immacolato  Agnello , annegando, 
& uccidendo  la  vollra  propria  volontà  con  obedientia-. 
pronta,  che  mai  non  allenti  per  alcuna  fadiga,  o per  Obe- 
dientia incomportabile,  ma  lempve  obedienti  infino  alla-, 
morte.  O gloriofa  Virtù,  che  porti  teco  l’Umilità,  perocché 
tanto  è l’uomo  umile,  quanto  obediente , e tanto  obedien- 
te, quanto  umile.  El  fegno  di  queda  Obedientia  , che1  ella 
fia  nel  Suddito  ,*ò  laPatientia,  con  la  quale  Patientia  non 
vorrà  recalcitrare  alla  volontà  di  Dio,  nè  a quella  del  Pre- 
lato fuo,  guarda  già  , che  non  gli  fatte  comandato  cofa,  che 
fatte  offeflà  di  Dio,  perocché  a queda  non  debba  obedire  , 
ma  a ogni  altra  cofa  si . Queda  virtù  non  è fola  quando  el- 
la è perfetta  nell’  Anima,  anco  c accompagnata  con  lo  lume 
della  Fede  fondata  nell’  Umilità  , perocché  altrimenti  noti., 
farebbe  obediente  con  la  Fortezza,  e con  la  longà  Perfeveran- 
tia,  e con  la  gemma  pretiofa  della  Patientia.  Ora  quedo 
modo  covrite  per  la  via  dell’amore  in  verità  tenendo  per  la_. 
via  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  e feguitarete  la 
Dottrina  fua  d’  edere  obedienti , correndo  per  onore  di  Dio, 
e per  falute  vodra , e del  Proflimo  all'  obbrobriofa  morte  del- 
la 
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ia  Croce , cioè , con  anfietato  defiderio  di  volere  foflenere_> 
^ene  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  concede,  o per  tentatio- 
ni  del  Dimonio , o per  moleflia  nel  Corpo  volito , o per  mor- 
morationi,  o per  ingiurie,  che  vi  faceflero  le  Creature,  & 
ogni  cofa  portarete  per  amore  di  Crifto  Crocifitto  infino  al* 
la  morte  : e non  venite  a tedio  per  alcuna  battaglia , che_. 
vi  venitte,  ma  ditelo  al  Prelato  voftro,  e portate  virilmen- 
te, e confervate  la  volontà  , che  non  confcnta  . A quello 
modo  non  offenderete , ma  riceverete  el  frutto  delle  voftre_> 
fadighe,  e per  quello  modo  feguitarete  la  Dottrina  dell* 
umile,  & immaculato  Agnello,  perocché  in  altro  modo  ver- 
rette meno  , e non  perfeverarefte  nel  voltro  andare , ma  ogni 
movimento  vi  darebbe  a terra:  e però  vi  dilli,  ch’io  defi- 
deravo  di  vedervi  feguitatori  dell’umile,  Se  immaculato 
Agnello,  perchè  altra  via  non  ci  fapevo  vedere  : e così  è la_. 
verità,  e chi  altra  via  cerca,  rimane  ingannato.  Adunque 
virilmente  , cariflìmi  Figliuoli , adempite  la  volontà  di  Dio 
in  voi,  e la  prometta,  che  facefle,  quando  vi  partifle  dalle 
tenebre  del  Mondo,  & entrafle  alla  luce  della  Santa  Reli- 
gione . Siavi  raccomandato  Giovanni , che  pregate  Dio  per  C 
lui,  che  ritorni  al  fuo  Ovil«,  e pigliate  efemplo  da  lui  d’ 
umiliarvi,  e non  tenete  la  Infamità  del  Cuore  . Jesù  dolce  . 


Jesù  Amore. 

[ A ] Queflct  Lettera , che  già  era  la  ottante  finta  nella  im- 
pre/Jìone  d'  Aldo , trovavajì  di  bel  nuovo  rapportata  al  nume- 
ro novanta  a cagione , come  mi  credo , della  diversità  del  Tito- 
lo ; dacché  /’  una  aveaji  indirizzata  a Fra  Kiccotò  di  Gbido 
a Fra  Gio:  Serri  , ed  a Fra  Niccolò  d'Jacomo  di  Vannuzzo  di 
Mout'  Oliveto  ; V altra  vedeafi  con  quejl'  altro  Titolo . A certi 
di  Mont'  Oliveto  preffo  alle  Chiufure . La  Lettera  è però  in  tut- 
to la  JteJfa  , fe  non  inquanto  nella  feconda  eranvi  pochi  ver  fi  non 
pojli  nella  prima  . Non  avendofi  qui  per  fine  il  fare  quejl'  Ope- 
ra più  vajla  di  mote  ; ma  sì  il  darla  più  /incera , e corretta  d' 
errori , perciò  non  fi  rapporta , che  una  fola  volta.  L’  ejfere 
però  {lata  raddoppiata  quefia  Lettera , è pur  riufeito  ad  alcun 
giovamento  pel  fine  intefo , mentre  t'  è potuto  dar  menda  ad  al- 
cun errore,  eh'  era  feorfo  or  nell’  una , or  nell'altra,  dimodoché 
di  due  copie  /corrette  ,’ fi  è potuto  formarne  una  purgata  d' ogni 
fallo . 
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[ B ] O tu  va  in  un’  altra  Religione  . Non  ejfendo  a que ’ 
tempi  dt filetto  agli  Olivetani  il  far  puff aggio  ad  altra  Religio- 
ne , alcuni  di  loro  non  reggendo  al  rigore  di  quejla  Congrega- 
zione , /’  abbandonavano  , paffitndo  ad  IJlituto  men  rigido . Il 
D Stccnd  Pontefice  Gregorio  XT,  l'Anno  1375.  tolfie  via  quejla  libertà , 
Lanrel.  Hill  ordinando  con  fuo  Breve  , che  all'  avvenire  non  foJJ'e  confentito 
ohv.  Lib.i.  allt  Olivetani  il  pajfare  ad  altra  Religione  /alvo,  che  a qtiel- 
pjg.  30.  la  di  Certo  fa  , 

[ C ] Slavi 

non  erano  nella  _ „ . „ 

ad  affare  particolare  . La  flejfa  mancanza  trovajì  in  altre  let- 
tere non  di  rado^giacchè  ejfendo  il  pregio  maggiore  di  quejle  Epi- 
Jlole  ne' fiublimi  fentimenti  di  Spirito  dettativi  dalla  Santa , pocoy 
ò nulla  curarono  del  rimanente , molti  di  quei , che  le  traferi fi- 
fero  . Sonojt  però  quejle  poche  righe  aggiunte , perchè  uveale  la 
Lettera  novanta  , e lo  Jlejfo  s'  è fatto  ad  altre  non  poche  , coll ’ 
aiuto  de' Te/li  a penna  , come  fi avverte  all'  occajìone  , riufeen- 
do  molte  di  quelle  aggiunte  non  poco  utili  , ed  alla  Erudizione  , 
ed  a formare  più  giujla  l' Idea  della  nojtra  Santa , e de'  Tal  en- 
ti , di  cui  fu  adorna  anche  pel  maneggio  de'  grandi  Affari  . 


raccomandato  Giovanni . Quejli  ultimi  vcrjì 
Lettera  ottanta  lafciati  eia  per  ellère  intorno  i 
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A Frate  Niccolò  di  Nanni  dell*  Ordine 
di  Monte  Olivero,  & a D.  Pietro 
di  Giovanni  di  Viva  Monaco 
della  Certofaa  Maggiano 
prelfo  a Siena . 

I.  T JEforta  alla  vinù  della  Perfeveranza , moftrando  come  per 

acquiftarla  è uccellano  Spogliarli  di  ogni  Amor  proprio,  c 
venirli  della  vera  Carità. 

II.  Lo  coniglia  a dimenticarli  de  i Parenti  del  Mondo,  e della  prò* 
pria  volontà,  enervando  la  Santa  obedienza,  per  lo  che  dimoltra 
ctler  necedario,  conolcere  col  lume  della  Santa  Fede  la  gravità 
del  peccato  nella  morte  di  GiesQ  Crifto,  con  che  veniamo  in  odio 
della  propria  Sensualità. 

III.  Come  da  ciò  pervenga  l’Anima  al  vero  Amore,  ed  a perfet- 
tionarlì  contro  le  tentation:,  e inolciiie  , onde  l’efbrta  a io pp or- 
tare  virilmente  tutte  I’ ingiurie,  evitarne,  e tentation!  con  Sor- 
tezza,  cd  umile  oratone,  etfenJo  (laro  chiamato  alla  perfettio- 
ne,  e quanto  lìa  utile  Scoprire  ogni  cattivo  penlicro  , che  ci  vie* 
ne  in  mente,  al  nollro  Padre  Spirituale . 


Lettera  LXXV. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  \riffimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Jo  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  o_. 
Voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  deliderio  di  vedervi  co- 
llante, e perseverante  nel  Santo,  e vero  proponimento, 
che  avete  fatto  nel  Cuore,  e nella  mente  voftra , cioè,  di 
Servire  a Dio  in  verità  nell’  Ordine  Santo,  perocché  Senza 
la  Perfeverantia  non  ricevereste  pi  frutto  delle  voftre  fadi- 
ghe , perocché  Solo  la  PerSeverantia  è quella,  che  è coro- 
nata. Sicché  vedete,  che  quella gloriofa  virtù  della  PerSeve- 
rantia c’è  ai  gran  neceflìtà  . Poi  dunque  che  ella  c’è  di  co- 
sì grande  bifogno,  in  che  modo  la  potiamo  avere?  dicove- 
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lo.  Ogni  virtù  à vita  dall’ affetto  della  Carità,  e fenza  là 
Carità  , perchè  vi  fuflè  1’  atto  della  virtù  , non  ne  riceva- 
rebbe  1’ Anima  frutto  di  Gratia.  Convienci  dunque  per  af- 
fetto d’  amore  acquiftare  le  virtù  , ina  all’  amore  vero  non 
fi  può  venire,  che  il  Cuore,  e l’affetto  non  fia  fpogliato 
dell’  amore  proprio  di  sè  , el  quale  amore  proprio  , e tene- 
rezza, che  l’uomo  à alla  propria  paffione  fenfitiva,  tolle.^ 
la  vita  della  Gratia,  & offufea  el  lume  dell’  intelletto,  el 
quale  drittamente  è una  nuvola  polla  fopra  la  pupilla  deL 
B lume  della  Santiflìma  Fede , e perde  el  gullo  del  Santo  defi- 
derio  ; unde  la  virtù , che  prima  gli  pareva  buona  , e dilet- 
tavalì  di  vederla  nelli  Uomini  virtuofì  , e per  sè  la  cercava, 
in  Griffo  Crocififlb,  venuto,  che  elli  è a quello  amore  pro- 
prio, gli  pare  tutto  el  contrario,  e fallo  debole,  e timorofo, 
c l’ombra  fua  gli  fa’  paura,  e quella  è la  cagione,  che  1’ 
Uomo  non  perfevera  in  quello,  che  elli  à cominciato,  cioè,, 
mentre  che  la  radice  dell’  amore  proprio  vive  in  lui,  perocché 
non  avendo  cl  lume , che  già  à perduto  , come  detto  è , 
va  in  tenebre,  e non  cognofce  la  verità  , nè  cognofce  el  di- 
fetto fuo,  e le  grafie,  & i doni  di  Dio,  e’  quali  à rice- 
vuti dalla  infinita  fua  Bontà.  Ma  fe  elli  aveflfe  quello  co- 
gnofeimento,  non  farebbe  debile,  ma  forte,  e perseveran- 
te, c non  verrebbe  meno  per  le  inique,  e malvage  tenta- 
tioni  del  Dimonio,  nè  per  molellia  della  propria  fragilità, 
nè  per  le  luli nghe  del  Mondo,  neper  le  fadighe  dell’  Or- 
dine; ma  ogni  cofa  trapalerebbe  con  Cuore  virile  , e-  col 
lume  della  Santiffima  Fede  . 

II.  Adunque,  Cariffimo  Figliuolo,  quello  è il  modo  di  ve* 
nirc  a perfetta  Perfeverantia , cioè  , che  voi  vi  fpogliate^» 
el  Cuore,  e l’affetto  d’  ogni  amore  proprio  di  voi,  e d’ 
ogni  tenerezza  del  Corpo  vollro  : fuggite  el  ricordamento  del 
Mondo,  del  Padre,  e de  Fratelli , Suore,  e Parenti  voffri,. 
ricordateli  per  defidcrio  della  falutc  loro  con  fante  oratio- 
ni , ma  con  altra  tenerezza,  no’.  Voi  fapete  che  el  noffro 
Luc,i\.  Salvatore  dice  ; noi  doviamo  renunciare  al  Padre , & alla... 
Madre,  a Suore,  e Fratelli,  & a noi  medefimi  , cioè  al- 
la propria  noftra  volontà , fe  noi  vogliamo  effere  degni  di 
liii,  perocché  in  altro  modo  non  potremo.  Voi  avete  comin- 
ciato a renuntiarc  al  Mondo  , & alla  propria  voffra  volontà, 
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& avete  prefo  el  giogo  della  vera  obedientia  ; a volerla-, 
dunque  bene  olfervare,  e compire  quello  proponimento  in 
fine  alla  morte , vi  conviene  ogni  dì  di  nuovo  renuntiare 
al  Mondo,  & a tutte  le  Tue  dclitie  ; Ma  attendete,  che-» 
la  cofa , che  non  fi  cognofce,  non  fi  può  nè  pigliare , nè  bif- 
fare, e però  c’è  bifogno  el  lume  della  Santiflìma  Fede,  e 
con  elfo  lume  ponere  dinanzi  all’ occhio  dell’intelletto  vo- 
ftro  1’  obietto  di  Crifto  Crocififlo , nel  quale  obietto  cognof- 
cerete  quanto  è grave  la  colpa  del  peccato  mortale  ; la_. 
quale  colpa  fi  commette  col  difordinato  amore,  e volontà, 
che  l’uomo  piglia,  o in  sè  medefimo,  o nelle  Creature,  che 
anno  in  sè  ragione,  o nelle  cofe  create , e tanto  è la  gra- 
vezza'del  peccato  mortale,  che  folo  uno  è fufficiente a mandare 
l’Anima  all’Inferno,  che  dentro  vi  fi  trova  legata.  Tanto 
difpiaccquea  Dio  , e difpiace,  che  per  punire  el  peccato  di 
Adam,  mandò  el  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo,  e vol- 
felo  punire  fopra  el  Corpo  fuo*  conciofiacola  che  in  lui  non 
fufie  veleno  di  peccato,  nondimeno  per  fatisfare  alla  colpa 
dell’  Uomo,  e per  non  laflàrla  impunita,  el  punì  fopra  el  Ver- 
bo dell’ unigenito  fuo  Figliuolo;  unde  Crifto  benedetto  fu 
noftra  Giuftitia,  e la  Giuftitia,  e ia  pena,  che  doveva  por- 
tare l’Uomo,  la  portò  elli,  e come  innamorato  per  compi- 
re l’obedieptia  del  Padre,  e la  falute  noftra  corfe  all’  obro- 
trriofa  morte  della  Santifiinia  Croce.  Sicché  bene  vediamo 
in  quello  obietto  del  Verbo  quanto  è' grave  la  colpa  del 
peccato  mortale.  Vedendo  dunque,  che  elli  è di  tanta-, 
gravezza,  e tanto  fpiacevole  a Dio,  l’Anima,  che  l’à  co- 
gnofciuto  col  lume  della  Fede,  1’  odia,  e vienli  a grande-» 
difpiacere;  & ii  peccato,  e la  cagione  del  peccato;  e perchè 
vede  la  legge  perverfa  del  Corpo  fuo,  e uno  finimento  , che 
lo  inchina  a peccato  , & è una  legge  perverfa,  che  impugna 
con  tra  allo  Spirito,  però  la  ragione  con  libero  arbitrio  , e 
conia  fanta,  e buona  volontà,  fi  leva  coir  odio,  edifpia- 
cimento,  macerando  el  Corpo  , e la  Carne  fua  , & occiden- 
do  la* propria  volontà  col  coltello  della  fanta  obedientia-, 
non  ribellando  mai  all’  ordine,  nè  al  Prelato  fuo,  ma  fempre 
pcrfevera,  e debba  perfevcrare  con  quello  defiderio  dell’ obe- 
dientia , che  elli  v’  entrò  el  primo  dì,  e con  quello  fanto  ti- 
more infino  all’  ultimò  della  vita  fua , efercitaudofi  la  niente 
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con  umile,  e continua  oratione  , acciocché  la  mente  non  dia 
mai  otiofa , ma  Tempre  fi  vuole  empire,  o falmeggiando, 
penfando,  o levando  la  mente  Tua  a Dio,  ragunando  in  sè 
medefimo  1’  affocata  Carità  , la  quale  trova,  e vede  nel  San- 
gue del  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio,  perocché  del  Sangue  ci  à 
Fatto  bagno  per  lavare  i noftri  difetti . 

III.  E quando  1’  Anima  vede,  e penfa  sè  effere  tanto  ama- 
ta da  Dio  , non  può  fare,  che  non  ami , amando,  la  mente_, 
penfa  di  quello , che  ella  ama , e perchè  fenza  amare  non  può 
vivere , e due  amori  contrari  infieme  non  poffono  Ilare  , di 
bifogno  farà,  che  fia  fpogliata  del  perverfo amore , e veftita 
di  quello  di  Dio.  E1  cuore  allora,  che  non  può  fare,  che^» 
non  Tenta  quello,  che  ama  , cacciarà  con  fanti  penfieri  le  co- 
gitationi  , che  el  Dimonio  le  voleffe  mandare  nel  cuore, 
trovando  el  Dimonio , che  el  cuore  arda  nel  fuoco  della  Di- 
vina Carità , non  vi  s’  accoderà  molto  , fe  non  come  la  mof- 
ca  alla  Pignata , che  bolle  ; ma  fe  el  Dimonio  trovafle  tiepi- 
do, e timorofo,  elli  v’entrarebbe  fubbito  dentro  con  diverfì, 
e laidi  penfieri,  e fantafie.  Doviamo  adunque  eferci  farci  ac- 
ciocché non  fiamo  trovati  nè  tiepidi,  nè  voti , ma  pieni  di 
Dio  per  fanto  defiderio,  meditando,  e penfando  a’  dolci  be- 
nefica , che  abbiamo  ricevuti  da  lui , e fe  pure  i penfieri  ve- 
niffero,  perchè  el  Dimonio  non  dorme  mai,  ma  femore  ci 
moleda,  non  doviamo  però  venire  a tedio,  nè  a'confufione 
di  mente,  ma  refidere,  e guardare , che  la  volontà  non  con- 
fenta  ; perocché,  non  confentendo  la  volontà  n*  alle  cogi- 
tationi  del  Dimonio,  nè  alla  fragilità  della  Carne,  non  o£. 
fende,  anco  merita  per  la  pena,  che  elli  porta,  e per  que- 
do  fe  elli  non  fi  pone  a federe  per  negligentia,  nè  venga  a_. 
confufione,  nè  a tedio  di  mente,  nè  lalìi  lo  efercitio  dell* 
oratione,  ne  viene  a vera,  e perfetta  virtù,  perocché  nel 
tempo  delle  battaglie  cognofce  meglio  sè,  e la  dia  fragilità, 
e la  Bontà  di  Dio  in  sè  , vedendo,  che  Dio  per  grafia  gli 
conferva  la  buona,  e Tanta  volontà,  la  quale  volontà  è fo- 
la quella,  che  offende,  e merita.  Sicché  dunque  vedete^,  , 
che  nel  tempo  delle  grandi  battaglie  1’  Anima  viene  a mag- 
gior perfettione  , c provali  nella  virtù.  Poi  voglio,  che  voi 
crediate,  che  Dio  non  ci  pone  maggior  pefo,  che  noi  potia- 
mo portare,  anco  ce  li  dà  a mifura  , perocché  elli  è lo  Dio 
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noftro,  che  non  vuole  altro,  che  la  noftra  fantification<o. 
Adunque  col  lume  della  Fede  vi  levate  da  ogni  amore  pro- 
prio, & acciocché  veniate  a perfettilfimo  amore,  vi  ponete 
per  obietto,  come  detto  è,  dinanzi  all’occhio  dell’ intellet- 
to volito  Crifto  CrocifilTò,  e la  ineffabile  Carità  fua,  la  qua- 
le v’àmoftrata  col  Sangue,  che  elli  à fparto  con  tanto  fuoco 
d’  amore,  acciocché  col  lume  in  quello  dolce  Verbo  cogno- 
fciate  la  gravezza  del  peccato,  e la  propria  vollra  fragilità, 
e la  Carità  fua,  nella  quale  Carità  amarete,  e cercarne  la_. 
virtù,  volendo  folienere  ogni  pena  per  potere  acquiftare  vir- 
tù, &amarctevi  caritativamente  col  Prolfimo  voflro , & a_. 
quello  vi  dovete  lludiare,  cioè  d’amare  Dio  in  verità,  &il 
Prolfimo  come  voi  medefimo , & elfere  umile,  &obedir<L-* 
con  vera  Patientia,  foflenendo  pene , ingiurie,  fellemi, 
villanie , e le  fadighe  dell’  Ordine , e le  gravi  obedientie,  che 
vi  fullcro  impofte  dal  Prelato  , e le  tentationi  dal  Dimonio, 

& ogni  cofa  portare  con  vera  perfeverantia  infìno  alla  morte, 
e ricornre  nel  tempo  delle  battaglie , e delle  fadighe  coru. 
quello  lume  delia  Fede  Santa  ad  abbracciare  la  Santi(fiina_. 
Croce  , & ine  con  ferma  fperanza  fperare  nel  Sangue  di  Cri- 
ilo  Crocififlo.  Et  io  non  dubito  ponto  , che  efiendo  voi  umi- 
le , la  quale  umilità  notrica  la  Carità  nell’ Anima,  & obe- 
diente  con  vera  patientia,  che  in  virtù  di  quello  Sangue  voi 
averete  vittoria  de’  Nemici  voléri  , cioè,  del  Mondo,  della 
Carne  , e del  Dimenio  , e tornarete  con  la  vittoria  alla  Città 
vollra  di  Jerufalem  , la  quale  è vifione  di  pace,  ma  fenza  la 
forza,  e perfeverantia  , la  quale  fi  perde  per  amore  proprio, 
non  vi  tornarefte  mai  : e però  vi  dilli , eh’  io  defidtravo  di  ve- 
dervi collante,  e perfeverante  ne!  Santo  proponimento,  che 
fatto  avete  infino  alla  morte , e così  vi  prego,  carilfimo  Fi- 
gluolo,che  facciate,  poiché  Dio  vi  à fatta  tanta  mifericordia, 

& il  gloriofo  Santo  Niccolò,  chev’à  tratto  delle  puzze  del  c 
Mondo,  e di  tanta  miferabile  fadiga,  nella  quale  voi  eravate, 
e portovi  nel  Giardino  della  Santa  Religione  a combattere^» 
contra  i vitii,  e la  propria  volontà  per  acquiftare  le  virtù,  e 
per  adempire  la  dolce  volontà  di  Dio  in  voi . Combattete-* 
dunque  virilmente,  e non  vollete  il  capo  indietro,  con  lo 
feudo , e lume  della  Fede,  navicando  col  giogo  della  Santa 
obedientia,  & innanzi  volere  morire,  che  ricalcitrare  all’ o 
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obedientia  Santa:  e fe  alcuna  volta  alla  fenfualità  li  partire 
duro  a portare,  o che  P Anima  venilTe  alcuna  volta  a tedio, 
per  molti  penfieri , che  venilfero  nella  mente,  non  fentendo 
fa  pace,  che  vorrebbe  ; levatevi  allora  con  vera  umiliti,  ri- 
putandovi indegno  della  Pace,  e quiete  della  mente,  e de- 
gno di  portare  fadighe,  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  con- 
cede, confiderando  le  pene,  che  il  Figliuolo  di  Dio  à porta- 
te per  noi , & anco  confiderando  le  pene , che  portafte  in  fer- 
vido del  Dimenio.  Direte  allora  a voimedefimo,  come  tu 
falfa  fenfualità  portarti  tanta  pena , mentre  che  eri  in  tene- 
bre del  peccato  mortale,  molto  maggiormente  debbi  porta- 
re ora  per  Crirto  CrocifilTo  nel  tempo,  che  Dio  t’à  dato 
el  lume  ; porta  oggi  dunque,  Anima  mia  , e domane  farai  quel- 
lo , che  ti  farà  fare  Dio  : forfè  che  domane  farà  terminata  la 
vita  tua,  e riceverai  el  frutto,  in  virtù  del  Sangue,  delle^» 
tue  fadighe  ; Per  quello  modo , cioè  facendovi  degno  del- 
le fadighe  per  amore  di  Crirto  CrocifilTo  , e per  conlideratio- 
ne  de’  difetti  voftri , trapalerete  le  fadighe , e portarete  el 
giogo  di  Crirto,  che  è dolce,  c fu  ave  , dando  nell’ Anima 
voftra  l’ardore  della  fua  ineftimabile  Carità.  Bagnatevi  nel 
Sangue  di  Crirto  CrocifilTo  , acciocché  fiate  collante,  e perfe- 
verante,  c compiate  l’allegrezza  nell’  Anima  mia  , la  quale_> 
io  ò avuta  , per  la  falute  voftra,  dell’abito,  e giogo  Santo, 
che  avete  prelo  dell’  obedientia,  e penfate,  che  intollerabile 
dolore  mi  farebbe  d’  avere  tratto  uno  figliuolo  per  la  Bontà 
di  Dio  dalle  mani  del  Dimonio,  & io  vedelfe,  che  voi  non  per- 
feverafte,  e non  fufte  fpecchio  di  Religione  con  vera  umili- 
tà,  & obedientia,  e però  vi  prego,  comando  quanto  io  fo, 
e porto  , che  voi  non  volliate  el  Capo  in  dietro  a mirare^» 
l’  Aratro:  ma  andate  innanzi  fenza  alcuno  timore  fervile, 
pregovi , che  fappiate  ponete  freno  alla  lingua , e che  quan- 
do i penfieri , e le  forti  tentationi  d’  alcuna  cofa  più  partico- 
lare vi  venirtelo  nel  Cuore,  e fufte  l’odio  quando  più  fi  vo- 
lelTe  eflere  , voi  non  lo  teniate  mai  dentro  da  voi , anco  le 
manifeftate  al  Padre  deJP  Anima  voftra  ; perocché  molto  pia- 
ce al  Dimonio  quando  noi  le  teniamo,  e molto  gli  difpiace_» 
quando  noi  le  diciamo  , perocché  tenendolo  1’  Anima  fe  ne 
confonde,  e viene  a tedio, e tartagli  efercitii  fpi  ri  tu  ali,  che 
à prelì,  unde  fpelTe  volte  viene  adifperatione,  &il  Dimonio 
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non  vorrebbe  altro,  fé  non  farci  cadere  in  difperationo. 
Adunque  c’  è necelfario  el  non  temere  , ma  manifertare  ogni 
noftra  infirmità  al  Medico  dell’  Anima  noftra  con  la  fperan  za 
del  Sangue  di  Crifto.  Non  vi  dico  più.  Permanete  nella  fan. 
ta,  e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Qtiefia  Lettera  fu  inviata  da  Santa  Caterina  a due 
Religio/i  d'  Ordini  differenti , cioè  a Fra  Kiccolò  di  Hanni,  o 
Giovanni , che  dire  (ì  voglia , Ohvetano  ; e a Don  Piero  di 
Giovanni  di  Viva  Certo/ino  a Maggiano , non  avendovi  altra  va - 
rietà , falvochè  alquanto  più  fi  Jtendea  quella  indirizzata  all ’ 
Olivetano , più  corta  era  quella , che  ebbe  il  Certofino . Quejla 
perciò  r' è tolta , ed  era  già  al  numero  63.  , lafciandofi  l'  altra, 
e s'  avvertirà  più  Cotto , ciò  cbe  a quella  mancava . Don  Pie- 
tro di  Giovanni  di  Viva  era  Priore  della  Certofa  di  viaggia- 
no l'Anno  1380.,  come  r'  ha  dalla  Leggenda  del  B.  Stefano  Flaco- 
ni y e con  ejjò  queflo  Santo  Uomo  introduce  trattato  per  vefiire 
V Abito  di  quella  Religione.  La  Certofa  di  Maggiano  vicina  a 
Siena  d'  un  miglio  fu  fondata  dal  Celebre  Cardinale  Riccardo 
Petroni  nobile  Sanefie,  a cui  non  pure  queflo  fagro  Ordine , e la 
Patria  debbono  tener  grado  pe'  favori  fatti  loro , ma  ri  ancora  il 
Mondo  tutto  Cattolico  tifar  dee  gratitudine,  celebrandone  il  nome 
con  lode  pel  molto , eh'  egli  operò  a ' fuoi  vantaggi , ejjèndnfi  anche 
per  opera , ed  indufiria  fitta  compilato  il  libro  fiefio  de'  Decreta- 
li. Il  Monaco  Oh  vetano  nel'Teflo  a penna  è detto  Fra  Hiccolò 
di  Hanni  di  Ser  Vanni , e come  appari fee  dall'  ultima  parte 
della  Lettera,  fu  ridutto  c a fiato  di  penitenza , ed  alla  Religio- 
ne dalla  Santa.  Forfè  fu  egli  Figliuolo  a Hanni  di  Ser  Vanni 
Savini  convertito  dalla  Santa  Vergine , come  fi  ha  nella  Jua  Leg- 
genda . ' . 

[ B ] E una  nuvola  porta  fopra  la  pupilla  del  Lume  della 
Santiflima  Fede.  Come,  fe  rimangafi la  pupilla  impedita,  non 
può  l' occhio  del  Corpo  ricevere  le  fpecie,  per  cui  formili  la  vi- 
fione  degli  Oggetti , cor)  l' occhio  dell'Anima,  eh'  è P intelletto, 
giujta  il  detto/ì  più  volte  in  quefie  Lettere  dalla  Santa,  e nel 
Libro  del  Dialogo,  fe  dall'  amor  proprio  afiomigltato  da  effa 
alla  nuvola , e che  è origine  di  ogni  male  , r'  ingombri,  rendefi 
inabile  a ricevere  quelle  illu ft razioni,  delle  quali  il  Sole  Divino 
fittole  illuminare  le  menti  de'Servi  fuoi . Onde  per  pupilla  del  Lu- 
me della  Santi  filma  Fede  intendefi  l' Intelletto,  in  cui  ricevonfi  P 
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Ilhtji  razioni  più  di/l  iute  de'  Mifierj  dt  no/ira  Vede , ejfendo  egli 
quella  potenza , per  cui  l'Anima  conofce  gli  Oggetti  Spirituali  y 
■come  coll'  occhio , 0 pupilla , eh'  è la  parte  principale  d’  eJfot  veg- 
gonfi gli  oggetti  materiali.  In  que/lo  fentimento  mede/imo  favel- 
7j  1/  divotijjìmo  Idiota:  Amor  proprius , & privatus  oculutn 
mentis  vehementer  claudit,  & eft  omnium  caufa,  radix , Se 
fomes  malorum . 

[ C ] Et  il  Gloriofo  Santo  Niccolò . Que/te  parole  fono 
•(blamente  nella  Lettera  al  Monaco  Olivetano  , il  quale  con  ve- 
nerazione fpeziale  dove  a porgere  gli  ojfequj  a queflo  Santo  Ar- 
civefcovo , di  cui  tenea  il  nome , onde  anche  alla  (ita  potente  in - 
terce/fìone  vuole  ellay  che  rechi  l'  ejfer/ì  ridotto  a Dio  nella  Re- 
ligione . Che  a'  Santi , di  cui  s' ha  il  nome , debbajì  ojfequio  fpe- 
ztale  con  fiducia  di  trarne  grazie  fegnalatijjime  apro  dell'  Ani- 
ma, e talora  anche  de'  Corpi , è fentimento  e pio , ed  affai  rice- 
vuto dal  Comune  de'  Fedeli , potendqfi  recare  in  pruova  non  po- 
chi efempj  sì  del  Culto  /ingoiare  venduto  loro  da  molti , sì  de' 
favori  per  ejfi  confeguiti  a gran  loro  vantaggio . Chi  brama  ave- 
re di  ctò  conferma , e pià/tefa  notizia  legga  il  libro  del  P.  Teo- 
f filo  Rainaudi , c'  ha  per  titolo  Pietas  fpecialis , e che  tutto  fà 
quefla  materia  s' aggira. 

[ D ] E fe  alcuna  volta  alla  fenfualità  li  parefle . Da  que- 
fic  parole  ha  principio  la giunta' che  la  Santa  pone  alla  Lettera 
del  Monaco  Olivetano , ejfendo  tutto  il  rimanente  comune  sì  ad  of- 
fa , sì  al  Certofino  . 


AFra- 


Digitized  by  Google 


• ^y* 

A Frate  Giovanni  di  Bindo  di  Doccio 
de’  Frati  di  Monte  Oli  veto . 

I.  T * Efori!  alla  perfeveranza  della  Virtù  , moftratido  come  quella 
lv  non  s’  ottiene  fenza  foftenere  molte  fadighe;  e che  in  ogni 
flato  è neceflario  patire  o fenza  merito  per  lo  Demonio,  o coir 
merito  per  Iddio . 

II.  Che  c’è  neceflario  il  lume  della  Santa  Fede,  per  lo  quale  cono* 
feiamo  noi  llefli  , e la  Divina  Bontà  nel  Sangue  di  Gesù  Criflo  per 
poter  fofienere  le  tentationi,e  l' ingiurie , che  ci  veggono  dal  De- 
monio, c dalle  Creature. 

III.  In  qual  modo  il  Demonio  molefti  i Religiofì  per  fargli  venire 
a tedio  della  Virtù,  ed  abbandonare  l'Obbedienza  dell’Ordine,  e 
del  modo  di  mantenerli  collante  nelle  mede  fune . 


Lettera  LXXVI. 

Al  Home  di  Jesh  Crifto  Croci  fi  fio  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^ArilTìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
V-rf  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  vedervi  coftanto, 
perfeverante  alla  virtù , acciocché  non  voiliate  el  capo  in- 
dietro a mirare  l’aratro,  ma  con  perfeverantia  feguitarela  via 
della  Verità  ; perocché  la  Perfeverantia  è quella  cofa,  che  è co- 
ronata, e fenza  la  Perfeverantia  non  potremo  elfere  piacevoli, 
né  accetti  a Dio . Ella  è quella  Virtù,  che  porta  con  l’ abbon- 
danti della  Carità  el  frutto  d’  ogni  noftra  fadiga  dentro  nell’ 
Anima  noftra.  O quanto  è beata  l’  Anima,  che  corre,  e con- 
fuma la  vita  fua  in  vera,  e fanta  Virtù,  perocché  in  quella*, 
vita  gitila  l’arra  di  vita  eterna.  Ma  non  potremo  giognere 
a quella  perfettione  fenza  el  molto  foftenere , perocché  que- 
lla vita  non  palla  fenza  fadiga;  e chi  voleflè  fuggire  la  fadi- 
ga  , fuggirebbe  el  frutto  , c non  averebbe  però  fuggita  la  fa- 
diga  , perocché  portare  ce  la  conviene  in  qualunque  flato 
noi  fiamo  . E’  vero,  che  elleno  fi  portano  con  merito,  e fen- 
za merito,  fecondo  che  la  volontà  è ordinata  fecondo  Dio: 
E li  Uomini  del  Mondo,  perchè  el  loro  principio  dell’ af- 
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fetto  , e dell’  amore  è corrotto,  ogni  loro  operatione  è gua- 
fta,  e corrotta;  unde  colloro  portano  le  fadighe  fenza  alcu- 
no merito . Quante  fono  le  fadighe,  e le  pene,  che  effi  fo- 
llengono  in  fervitio  del  Dimonio,  che  fpefle  volte  per  com- 
mettere el  peccato  mortale  foftengono  molte  pene,  e metton- 
fenealla  morte  del  Corpo  loro.  Quelli  cotali  fono  i Martiri 
del  Dimonio , e Figliuoli  delle  Tenebe , e infegnano  a’  Fi- 
gliuoli della  luce,  e dannoci  grande  materia  di  vergogna, 
c di  confufionc  dinanzi  a Dio.  O Figliuolo  cantano,  quan- 
ta ignoranza , e miferia  è la  noftra  a parerci  tanto  duro,  & 
incomportabile  a follenere  per  Grillo  CrocifilTo,  e per  ave- 
re la  vita  della  Grafia;  e non  pare  malagevole  agli  Uomi- 
ni del  Mondo  a follenere  pena  in  fervitio  del  Dimonio.  Tut- 
to quello  procede  , perchè  noi  non  lìamo  fondati  in  verità  , 
e con  vero  cognofcimento  di  noi , e non  lìamo  polli  fopra_. 
la  viva  pietra  Grillo  dolce  Jesù  , perocché  chi  non  cognofce 
sè , non  può  cognofcere  Dio,  e non  cognofcendo  Dio,  non  può 
amare;  non  amandolo  non  viene  a perfetta  Carità,  nè  ad 
odio  di  sè  medefimo,  el  quale  odio  fa  portare  con  vera_. 
patientia  ogni  pena,  fadigha,  e tribolatione  dagli  Uomini , e 
dal  Dimonio,  perocché  alcuna  volta  lìamo  perfeguitati  da- 
gli Uomini  con  ingiurie,  e con  parole,  o con  fatti , e quello 
permette  Dio,  perchè  lìa  provata  in  noi  la  Virtù  ; & alcuna 
volta  dalle  Dimonia  con  molte , e diverfe  cogitationi  per 
farci  privare  della  Grafia,  e per  condurci  nella  morte.  Le 
battaglie  fono  diverfe,  unde  alcuna  volta  ci  tentarà  contra 
el  Prelato  nollro,  facendoci  parere  indifcrcte  I’Obedientie 
impolle  da  lui , e così  lì  concepe  uno  difpiacimento  verfo 
di  loro,  e dell’ Ordine  nollro , e quella  fa  per  privarci  dell* 
Obedientia,  & intrando  el  Dimonio  per  quella  porta  della_. 
Difobedientia  non  ce  n’avvedremo,  che  ci  trarrebbe  fuore^» 
dell’ Ordine , dicendo  el  Dimonio  dentro  nella  mente:  poi- 
ché elTì  fono  tanto  indifereti , e tu  fe  Giovano  , non  pote- 
relti  follenere  tanta  pena;  meglio  t’c  dunque,  che  tu  te_^ 
ne  parta  ; qualche  modo  troverai,  che  tu  rellarai  afente  coru. 
qualche  licentia  : con  la  quale  fa  vedere  che  li  pota  tare  le- 
citamente . 

II.  Quelle  fono  battaglie,  che  vengono,  le  quali  non  fan- 
tio  però  danno  nell’  Anima,  nè  quelle,  nè  altre  molte  mife- 

ra- 


Digitized  by  Google 


rabili,.e  difiolute  battaglie,  fe  la  propria  volontà  non  con- 
fente , perocché  Dio  non  le  dà  per  noftra  morte  , ma  per 
vita;  non  perchè  noi  lìamo  vinti,  ma  perchè  noi  venciamo, 
e perchè  fia  provata  in  noi  la  Virtù  ; ma  noi  virili  con  lume 
della  Santiflìma  Fede  apriamo  1’ occhio  dell’ intelletto  a ra- 
guardare  el  Sangue  di  Grillo  Crocififlo,  acciocché  fi  fortifi- 
chi la  noftra  debilezza,  e cognofciamo  la  Virtù,  e la  per- 
feverantia  in  (juefto  gloriofo,  e pretiofo  Sangue  : nel  San- 
gue di  Crifto  li  trova  la  gravezza,  & il  difpiacimento  del- 
la colpa  : ine  fi  manifefta  la  Giuftitia,  & ine  fi  manifcfta  la 
Mifericordia.  Noi  Tappiamo  bene,  che  fe  a Dio  non  fulfe 
molto  difpiaciuta  la  colpa,  e non  fufle  fiata  di  grandifiìmo 
danno  alla  fallite  noftra,  non  ci  averebbe  dato  el  Verbo 
dell’  unigenito  Tuo  Figliuolo  , del  quale  volfe  fare  una  An- 
cudine, puniendo  le  colpe  noftre  fopra  del  Corpo  fuo, 
così  volfe , che  fi  facette  Giuftitia  della  Colpa  commefTa  • 
El  Figliuolo  non  ci  averebbe  data  la  vita,  dandoci  el  prez- 
zo del  Sangue  con  tanto  fuoco  d’amore  facendocene  bagno, 
e lavando  la  lebbra  delle  colpe  noftre , e quello  fece  per 
gratia,  e per  mifericordia,  e non  per  debito.  Bene  è dun- 
que vero,  che  nel  Sangue  troviamo  el  difpiacimento,  eia 
gravezza  della  colpa , la  giuftitia,  e 1’  abbondantia  della  mi- 
fericordia,  con  obedientia  pronta  , correndo  con  veraUmi- 
lità  infino  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  . Dico  dunque, 
che  quello  è il  modo  di  venire  a Perfeverantia , e refiliere 
contra  gli  Uomini,  e contra  le  battaglie  del  Dimonio , cioè 
col  lume  della  Fede,  e coma  detto  è,  e con  vero  cognof- 
cimento  di  noi , unde  ci  umiliarem»,  dal  quale  cognofci- 
mento  verremo  al  perfettifiìmo  odio  della  propria  fenfuali- 
tà,  e l’odio  farà  quello  , che  farà  Giuftitia  della  colpa  fua, 
e portarà  con  vera  Patientia  ogni  ingiuria,  ftratii , fcherni  , 
e villanie,  e l’obedientia  indifereta,  e le  fadighe  dell’Or- 
dine, & ogni  altra  battaglia,  da  qualunque  altro  lato  elle 
vengono,  e per  quello  modo  guftarà  el  frutto  della  Divina 
Mifericordia,  el  quale  à trovato  per  affetto  d’amore,  e ve- 
duto con  l’occhio  dell’  intelletto. 

III.  Adunque  non  voglio,  Figliuolo  cariftìmq,  che  cadiate 
in  negiigentia  , nè  manchi  in  voi  el  Tanto  cognofcimento,  nè 
ferrate  l’occhio  dell’  intelletto  a raguardare  quello  gloriofb, 

e pre- 


e pretiofo  Sangue  ; perocché  fe  voi  ne  lo  levafte  , cadere- 
fte  in  molta  ignorantia,  e non  cognofciarefte  la  verità;  ma 
con  occhio  pieno  di  nebbia  farebbe  abbagliato , cercando 
el  diletto,  & il  piacere  colà,  dove  elli  non  è,  ponendoli  ad 
amare  le  cofe  create  più  che!  Creatore,  e pigliare- diletto  ,, 
e piacere  delle  Creature.  Et  alcuna  volta  li  comincia  ad 
amare  le  Creature  fotto  colore  di  fpirituale  amore , c fe_, 
elli  non  s’àcura,  e non  efercita  le  virtù,  non  cognofce  la 
Verità,  e non  tiene  l’occhio  nel  Sangue  di  Crido  Crocifif- 
fo,  unde  P amore  diventa  tutto  fenfuale,  e poiché  el  Di- 
monio  l’à  condotto  colà,  dove  elli  voleva,  cioè  d’  aver- 
li fatta  pigliare  quella  converfatione  delle  Creature  fotto 
colore  di  Spirito,  e I affa  re  l’efercitio  della  Santa  Oratione, 
& il  deliderio  delle  Virtù,  & il  cognofcimento  della  Verità, 
fubbito  gli  mette  uno  tedio , & una  trillitia  nella  mento 
con  una  difperatione , intantochè  lì  vuole  partire  dal  giogo 
dell’  Obedientia , & abandonare  el  Giardino  dell’  Ordino  , 
dove  à guilato  cotanti  foavi , e dolci  frutti  , prima , cho 
elli  perdeffe  el  gufto  del  Santo  defiderio  a quello  tempo  dol- 
ce , che  le  fadighc,  & i peli  dell’Ordine  gli  pareva  di  gran- 
de fuavità..  Sicché  vedete  quanto  male  per  quelìo  ne  po- 
trebbe venire,  e però  voglio,  che  voi  vi  Itudiate  giuda  al. 
vodro  potere  di  portarvi  sì,  e con  sì  vero  defiderio,  cho 
quello  non  adivenga  mai  a voi  per  neuno  cafo  , che  venif- 
fe  :•  non  venga  mai  la  mente  voitra  a neuna  confufione  ; ma 
levate  1’ occhio  nel  Sangue  , c pigliate  una  larga,  e dolco, 
fperanza  , ponendo  il  remedio  di  levarli  da  tutte  quelle  cofe, . 
che  gli  impedifeono  la  Verità , & allora  riceverà  grandiflìma 
grati  a da  Dio,  e cominciarà  a ricevare  il  frutto  delle  fuo» 
fadighe  , ricevendo  I’abondantia  della  Carità  nell’  Aninui... .. 
Or  fuggite,  Figliuolo  cariifimo,  nella  Cella  del  cognofcimen- 
to di  voi , abbracciando  el  legno  della  SantilTìma  Croce  ; 
bagnandovi  nel  Sangue  dell’umile,  & immacolato  Agnello, 
fuggendo  ogni  converfatione,  che  vi  fulfe  nociva  alla  fallite, 
voiìra  ; c non  mirate  a dire  : che  parrà , fe  io  mi  levo  da 
quelle  Creature?  Io  lo’  difpiacerò,  & averannolo  per  ma- 
le : non  lallàte  però  , che  noi  fiamo  podi  per  piacere  al  Crea- 
tore, e non  alle  Creature.  Sapete,  che  dinanzi  al  Somma 
Giudice  nettno  rifponderà  per  voi  nell’  ultima  ftremità  del— 
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•la  morte,  ma  Polo  la  Virtù  farà  quella  con  la  Mi  feri  cord  la, 
che  rifponderà.  Quanto  c’è  necelfario  la  Virtù  : fenza  la.. 
Virtù  non  potiamo  vivere  di  vita  di  Gratia  , c però  vi  dif- 
fi,  ch’  io  defideravo  di  vedervi  collante,  e perfcverante  al- 
la Virtù  infino  alla  morte  : Picchè  non  voliere  el  capo  indie- 
tro per  alcuna  cofa,  che  fia:  fpero  nella  Bontà  di  Dio,  chel 
farete,  ficcome  debbi  fare  el  vero  Figliuolo,  e cosi  farete 
quello,  che  fete  tenuto  di  fare,  & adempirete  el  defidcrio 
■mio.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  di- 
lettone di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Il  nome  di  quejlo  Religioso  trovajì notato  di  tre  ma- 
niere differenti  . Il  Leflo  Jtampato  appellavalo  Fra  Giovanni  di 
Buda  di  Doccio  ; quello  a penna  di  S.  Domenico  il  dice  Fra  Gio .* 
di  Buda , e quello  della  Certofa  di  Vavia  Fra  Gio:  di  Bindo  di 
Doccio  ; e quejlo  Jlimo  ejjere  il  vero  fuo  nome  , giacché  quello  di 
Bindo  è affai  familiare  jn  Tofcana , e gli  altri  due  affatto  Jlra- 
nieri , nè  più  uditi . Anzi  nelle  antiche  Impreffioni  eravi  altra 
Tetterà  a parte  indirizzata  a Fra  Gio:  di  Bindo , ed  a Fra  Nic- 
colo di  Gbida  Olivetani , ed  era  la  ottanta  fette , la  quale  per 
effere  la  jleffa  appunto , che  la  già  cinquanfadue  a’  Monaci  di 
Cerva ja , e che  ora  è la  cinquantejìma  feconda , /’ è lafciata  di 
replicarla  tra  le  altre , che  ferii  te  fono  a'  Monaci  Olivetani  . 
Quejlo  Fra  Giovanni  di  Bindo  di  Doccio  fu  forfè  della  nobile 
Familg'ta  de'  Docci , che  tuttora  fiorifee  in  Siena , giacché , come 
ad  altro  luogo  /'  avvertirà , dal  nome  d'  alcuno  degli  Antenati 
molte  Famiglie  già  trufferò  il  Cognome  loro . La  Madre  d'  effò 
detta  Margarita  Bindi  Docci  trova/i  effere  Jlata  dell ’ Ordine 
della  Penitenza  di  S.  Domenico , avendojt  il  fuo  nome  regijlrato 
con  quello  cC  altre  Suore  di  quello  Injhtutoì  detto  a quel  tempo 
delle  Mantellate  . 
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A Frate  Filippo  di  Vannuccio,  & a Fra- 
te Niccolò  di  Piero  dì  Firenze  dell’ 
Ordine  di  Monte  Oliveto  fat- 
ta in  aftrattione. 

I.  T^Ella  Virtù  dell’  Obedienza , efortando  i detti  Monaci  ad 
J oflervarla  perfettamente  per  mezzo  della  fama  Carità 

unita  all*  Umiltà,  & alla  Patienza. 

II.  Di  due  forte  d’  Obedienza  , cioè  generale  , comune  a tutti  , 
e particolare  propria  de’Rcligiofi. 

III.  Degli  fcoglt  , che  s’  incontrano  nell’  olTervanza  dell’  Obedien- 
za , che  fono  le  tentationi  , & inganni  del  Demonio,  la  ri- 
bellione della  Carne,  e le  lufinghc  del  Mondo,  e delle  tre 
Virtù,  cioè  l’Obedienza,  l’Umiltà,  e la  Pov  et*à  volontaria  , 
con  cui  fi  fuperano  detti  fcogli. 

IV.  Della  qualità  della  vera  Obedienza,  e del  lume,  che  fi  ri- 
cerca per  acquiftarla  . 

V.  Dei  danni  della  Difobedienta . 


Lettera  LXXVII. 

Al  Nome  di  Jesi*  Crijlo  Crocififfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^>Ariflìmi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  fon- 
dati in  vera,  e perfetta  Patientia  , perocché  fenza  la  Pa- 
tientia  non  farefte  piacevoli  a Dio  , e non  portarefte  el  gio- 
go della  fanta  Obedientia,  ma  con  impatientia  ricalcitrafte 
al  Prelato,  & all’Ordine  voftro:  e Patientia  non  è mai 
fe  non  in  colui,  che  Ita  in  perfetta  Carità,  unde  colui  , 
che  ama  perde  la  malagevoìezza,  che  pare,  che  fia  in  por- 
tare i coftumi  dell’ Ordine  , 'e  le  gravi  Obedientie,  & alcu- 
na volta  indiferete  ; ma  poiché  per  l’Amore  la  malagevo- 
lezza fi  parte , e con  patientia  porta  , è fatto  Ambitamen- 
te fuddito,  e vero  obediente , & é umile,  che  per  fuper- 
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bia  non  leva  mai  el  capo  centra  el  Prelato  fuo  , e tanto  farà 
umile,  quanto  obediente,  e tanto  obediente  quanto  umile. 
O quanto  è dolce,  Figliuoli  carirtìmi,  quella  dolce  Virtù  della 
pronta  Obedientia , la  quale  Obedientia  folle  ogni  fadiga_., 
perocché  è fondata  in  Carità , e Carità  non  è fenza  Patientia  ; 
nè  fenza  Umilità,  perocché  l’Umilità  è Baglia,  e Nutrice  del- 
la Carità . Ma  vediamo  un  poco  el  frutto  di  quella  virtù  dell* 
Obedientia,  e fe  elli  è frutto  di  vita,  o no,  e quello,  cho 
efee  del  difobediente. 

II.  Ogni  Creatura,  Figliuoli  carirtìmi,  che  àinsè  ragione, 
debba  edere  obediente  a’  comandamenti  di  Dio , la  qualt^ 
Odedientia  leva  via  la  colpa  del  peccato  mortale,  e riceve^ 
la  vita  della  Grafia , perocché  con  altro  finimento  non  fi  le- 
va la  colpa , e non  fi  fa  la  colpa  : nella  Obedientia  fi  leva 
la  colpa,  perocché  oflerva  i comandamenti  della  legge,  e nel- 
la Difobedientia  offende,  perchè  trapaffa  quello  , che  gli  fu 
comandato,  e fa  quello  , che  gli  è vietato,  unde  ne  li  naf- 
ce  la  morte  , & elegge  fubbito  quello,  che  Criflo  fuggì , e 
fugge  quello,  che  egli  eleffe.  Grillo  fuggì  le  delitie,  e li 
flati  del  Mondo,  & egli  lo  cerca,  mettendo  1’ Anima  fua 
nelle  mani  delle  Dimonià  per  potere  avere,  e compire  i 
fuoi  difordinati  defiderii , fuggendo  quello,  eh’ el  Figliuolo 
di  Dio  abbracciò,  cioè  fcherni , (Iratii,  vituperii,  i quali 
con  patientia  portò  infino  all’  obbrobriofa  morte  della  Cro- 
ce, & umilmente,  intantochè  non  è udito  el  fuo  grido  per 
veruna  mormoratione,  *ma  foderine  infino  alla  morte  per 
compire  l’ obedientia  del  Padre,  e la  falute  noftra  ; ma  co- 
lui, che  è obediente,  feguita  le  veftig'e  di  quello  dolce,  & 
amorofo  Verbo,  e cerca  l’onore  di  Dio,  e la  falule  dell 
Anime  ; ficchè  vedete,  che  ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragio- 
ne, fe  vuole  la  vita  della  Gratia,  fi  conviene,  che  parti  col 
giogo  dell’  Obedientia . Ma  attendete,  che  quella  è una  Obe- 
clientia  generale,  alla  quale  generalmente ciafcu no  è tenuto, 
& obligato.  Et  è un’  altra  Obedientia , che  è particulare  , 

i la  quale  anno  coloro  , che  olfervati  i comandamenti  feguita- 

no  i configli , volendo  andare  attualmente  , e mentalmente 
per  la  via  della  perfettione.  Quelli  fono  coloro,  che  entra- 

> ■ no  nel  Giardino  della  Santa  Religione.  Ma  agevole  cofa^ 

> gli  farà  ad  obedire  all’  Ordine  , &,  al  Prelato  fuo  a colui  , 

& R r r che 
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che  à oflervata  1’  Obedientia  generale,  e dalla  generale  è 
ito  alla  particolare,  unde  fe  elli  è ito  con  la  volontà  mor- 
te, come  debba,  elli  gode,  e dando  nell’amaritudine  Ten- 
ta la  dolcezza,  e nel  tempo  della  Guerra  gufta  la  pace,  e net 
mare  tempeftofo  fortemente  naviga  ; perocché  el  vento  dell’ 
Obedientia  tanto  forte  mena  l’Anima  nella  Navicella  dell’Or- 
dine , che  neuno  altro  vento  contrario,  che  venifie,  la  può 
impedire;  non  el  vento  della  Superbia,  perocché  egli  è umi- 
le , che  altrementi  non  farebbe  obediente  ; non  la  Impa- 
tientia,  perocché  elli  ama,  e per  amore  s’è  fottopoflo  all* 
Ordine,  & al  Prelato,  e non  tanto  al  Prelato,  ma  a ogni 
Creatura  per  Dio,  e la  Padentia  è il  mirollo  della  Carità  -y 
unde  noi  può  percuotere  el  vento  della  Infidelità  , nè  el 
vento  della  Ingiullitia  , perocché  giuftamente  rende  el  de- 
bito Tuo,  unde  a fe  rende  odio,  e difpiacimento  della  pro- 
pria fenfualità  , la  quale,  Tela  ragione  non  tenefTe  el  freno 
in  mano,  ricalcitrarebbe  all’ Obedientia,  & a Dio  rende  glo- 
ria, e loda  al  nome  Tuo,  & al  Profilino  la  benevolentia_. , 
portando , e Apportando  i difetti  Tuoi . Allora  con  Fede 
viva,  perchè  alla  Fede  fono  feguitate  le  opere,  afpetta  nell’ 
ultimo  della  vita  Tua  di  tornare  al  fine  Tuo  nella  vita  dura- 
A bile,  ficcome  il  Prelato  gli  promife  nella  fua  Profefiìone  , 
perchè  elli  promette  di  darli  vita  eterna,  fe  in  verità  of- 
ferva  i tre  voti  principali,  cioè  Obedientia,  Continen- 
tia,  e Povertà  volontaria,  le  quali  cofe  tutto  el  vero  obe- 
diente olferva.  Quella  Navicella  va  Vi  dritta  verfo  el  Por- 
to di  vita  eterna  col  vento  dell’ Obedientia , che  in  veruno 
fcoglio  fi  percuote  mai. 

III.  Molti  fcogli  fi  trovano  nel  Mare  di  quella  tempellola 
vita,  ne’  quali  ci  percuoteremmo,  feel  vento  profpero  dell’ 
Obedientia  non  ci  fufie.  Or  che  duro  fcoglio  è quello  delle 
impugnationi  delle  Dimonia,  le  quali  non  dormono  mai  , 
volendo  attediare  1*  Anima  di  molte  varie,  diverfe,  e laide 
cogitationi , e più  nel  tempo, .che  l’Anima  fi  vuole  llrin- 

f;cre,  e ferrare  con  quello  vento  dell’  Obedientia  con  umi- 
eOratione,  la  quale  Oratione  è uno  patto,  dove  fi  notri- 
cano  i Figliuoli  delle  virtù  folo  per  impedirla,  perocché  la 
maliria  del  Dimonio  el  fa  folamcnte  per  farci  venire  a te- 
dio 1’  Oratione,  e la  Tanta  Obedientia,  quali  volendo met- 

ter- 
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tcrci  ne’  cuori  una  impoHìbilità  di  non  potere  perfeverare 
in  quello,  che  è cominciato,  nè  portare  le  fadighe  dell’ Or- 
dine , e la  paglia  gli  fa  parere  una  trave , e una  parola , 
che  gli  fia  detta  nel  tempo  delle  battaglie,  gli  farà  parere 
uno  coltello,  dicendoli  : che  fai  tu  in  tante  pene?  meglio 
t’è  di  tenere  altra  via.  Ma  quella  è una  battaglia  grolla  a 
chi  à punto  d’intelletto,  perocché  l’uomo  vede  bene,  che 
meglio  è per  l’ Anima  fua,  che  lìa  perfeverante , e collan- 
te nella  virtù  cominciata  ; ma  una  altra  ne  pone  colorata-» 
col  colore  dell’odio,  e del  cognofcimento  del  difetto  fuo, 
e dello  fchietto , e puro  fervire,  che  gli  pare,  che  debba 
fare  al  fuo  Creatore,  dicendo  nella  mente  fua:  O mifero, 
tu  debbi  fare  le  tue  operationi , & orationi  fchiette  con_. 
purità  di  mente,  c femplicità  di  cuore  fenza  altri  pen- 
ficri,  e tu  fai  tutto  el  contrario,  unde  perchè  tu  non  li 
fai  come  tu  debbi,  elle  non  fono  piacevoli  a Dio:  meglio 
t’è  dunque  di  laliàre  Ilare.  Quella,  Figliuoli  cariflimi,  è ima 
battaglia  occulta,  inoltrandoci  prima  la  verità  di  quello  , 
che  è,  e facendocela  cognofccre;  ma  poi  di  dietro  v’attac- 
ca la  bugia,  la  quale  germina  el  veleno  della  confulìone  , 
unde  gionta  la  confulìone  perde  I’  efercitio , e perduto  l’ 
efercitio  è atto  a cadere  in  ogni  miferia , e nell’  ultimo  nel- 
la difperatione ; e però  fi  fa  tanto  dinanzi,  e tanto  da^. 
longa  con  fottili  arri,  cioè  per  giungerlo  qui  non  perchè 
ella  creda,  che  di  primo  colpo  elli  cadelfe  in  quelle  cogi- 
tationi,  cioè,  che  vi  confentillè  . Chi  è colui  , che  campa,  e 
non  perquotc  in  quello  fcoglio?  Solo  1’ obediente , pe- 
rocché elli  è umile,  e 1’  umile  palla,  e rompe  tutti  i lac- 
ciuoli del  Dimonio . 

IV.  Sicché  vedete,  che  all’ obediente  non  bifogna  di  te- 
mere di  timore  fervile  per  alcuna  cogitatione,  o moleltio-. 
del  Dimonio.  Tenga  pur  ferma  la  volontà,  che  non  con- 
fenta,  annegandola  nel  Sangue  di  Criilo  Crocidilo  , e legan- 
dola col  lume  della  vera  Obedientia  per  amore,  e reveren- 
tia  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio.  E trovali  anco- 
ra lo  fcoglio  della  fragile,  e miferabile  Carne,  che  vuole 
impugnare  contra  allo  Spirito,  la  quale  è vellita  d’amore 
fenlitivo,  el  quale  amore  farebbe  otfendare  , perocché  la-. 
Carne  à fempre  in  sè  rebellione , & alcuna  volta  fi  corrom- 
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pe,  ma  non  farebbe  offefa,  fe  non  inquanto  la  volontà  le- 
gata col  proprio  amore  fenfitivo  confentiffe  alla  fragile  Car- 
ne, e dilettali  nel  filo  corrompere,  ma  fe  la  volontà  è mor- 
ta nell’  amore  fenfitivo , e nel  proprio  diletto , e legata  nel- 
la Obedientia,  come  detto  è,  con  tutte  le  fue  rebellioni 
non  gli  può  nuocere  , nè  impedire  la  Navicella  ; anco  è uno 
agumentare,  e dare  vigore  al  vento,  che  più  velocemente 
corra  verfo  il  termine  fuo , perocché  l’Anima,  che  fi  fentc 
impugnare , fi  leva  talora  dal  fonno  della  negligenza  con., 
odio  , e cognofcimento  di  sè,  e con  vera  Umilità  ; che  fe 
così  non  fune,  dormirebbe  nella  negligenza  con  molta  igno- 
ranza , e prefuntione  ; la  quale  prefuntione  notricarebbe  la 
Superbia  , e prefumendo  di  sé  medefimo  alcuna  cofa  , unde 
per  le  impugne  diventa  più  umile,  e perciò  dillemo  , che- 
tanto  è obediente,  quanto  umile:  Se  dunque  crefce  la  vir- 
tù dell’  Umilità,  crefce  anco  la  virtù  dell’  Obedientia  ; ficchi 
vedete,  che  corre  più  velocemente.  Ecci  anco  Io  fcoglio 
del  Mondo,  el  quale  come  ingannatore  fi  inoltra  con  molte 
delitie,  Itati,  e grandezze  tutto  fiorito;  e nondimeno  el- 
li  à in  sì  continua  amaritudine,  & è fenza  alcuna  fermezza, 
o (labilità,  ma  ogni  fuo  diletto,  e piacere  viene  tolto  me- 
no ; ficcome  la  bellezza  del  fiore,  el  quale,  quando  è tol- 
to dal  campo,  pare  a vederlo  bello,  e odorifero,  e col- 
to fubito  è pallata  la  bellezza,  e l’odore  fuo,  &c  torna- 
to a non  cavelle  ; così  la  bellezza,  e gli  flati  del  Mondo 
pajono  uno  fiore,  ma  fubito  che  l’ affetto  dell’  Anima  gli 
piglia  con  difordinato  amore,  fi  truova  voto,  e fenza  bellezza-, 
alcuna,  perduto  quell’odore,  che  avevano  in  loro;  odore 
anno  in  quanto  fono  efeite  dalla  fanta  mente  di  Dio,  ma 
fubbiro  P odore  è partito  in  colui,  che  l’à  colte,  e pollic- 
ele con  difordinato  amore,  nè  per  difetto  loro,  nè  del  Crea- 
tore, che  l’à  date  ; ma  per  difetto  di  colui,  che  l’à  tol- 
te, el  quale  non  l’à  laffate  nel  luogo,  dove  elle  debbono 
Ilare,  cioè  amarle  per  la  gloria,  e loda  del  nome  di  Dio. 
Chi  el  palla  quello  fcoglio?  P obediente,  olfervando  el  vo- 
to della  Povertà  volontaria  . Sicché  dunque  vedete  , che  non 
bifogna  di  temere  rii  veruno  fcoglio,  che  fia,  avendo  voi  el  ven- 
to dèlia  vera  Obedientia:  P obediente  gode,  perocché  non  na- 
viga fopra  le  braccia  fue,  ma  fopra  le  braccia  dell’Ordine  : dii 
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è privato  della  pena  affliggiti  va , perocché  à morta  la  propria 
volontà , che  gli  dava  pena;  perocché  tanto  c’  è fadiga  cgni  fa- 
diga,  quanto  la  volontà  li  pare  fadiga:  ma  all’obediente,  che 
non  à volontà , la  fadiga  gli  è diletto,  & i fofpiri  gli  fono  uno 
cibo  , e le  lagrime  beveraggio  ; e ponendoli  alle  Mammelle 
della  Divina  Carità  trac  a sé  el  latte  della  Divina  dolcezza 
per  Io  mezzo  di  Crifto  Crocififlo  , fegmtando  in  verità  le  ve- 
ftigie,  e la  Dottrina  fua.  O Obedientia,  che  Tempre  Hai  uni- 
ta nella  Pace,  e nella  obedientia  del  Verbo,  tu  fé’  una  Rei- 
na coronata  di  fortezza  ; tu  porti  la  verga  della  longa  Perfe- 
verantia  ; tu  tieni  nel  grembo  tuo  i fiori  delle  vere , e rea- 
li Virtù,  & elfendol’  Uomo  mortale,  tu  gli  fai  guftare  el  be- 
ne immortale,  & ellendo  umano  el  fai  diventare  Angelico  , 
ed’  Uomo  Angelo  terreftre  : fu  pacifichi , & unifei  i difordi- 
nati  , e chi  1’  à Tempre  è fuddito  alli  più  minimi  ; e quanto 
più  fi  fa  fuddito  , più  è Signore  , perocché  fignoreggia  la  pro- 
pria fenfualità,  & à fpento  el  fuoco  con  la  Divina  Carità, 
perocché  per  amore  é obediente  , e della  Cella  s’é  fatto  uno 
Cielo , perocché  non  efee  della  Cella  del  cognofcimento  di 
sé  ma  in  (u  la  Menfa  della  Croce  con  1’ obediente  Agnello 
mangia  1’  onore  di  Dio,  e la  fallite  dell’  Anime  . In  te,  Obe- 
dientia, non  cadé  giudicio  verfo  alcuna  Creatura,  e finguiar- 
mente  nel  Prelato  tuo,  perocché  tu  fe’  fatta  Giudice  della-» 
dolce  volontà  di  Dio,  giudicando,  che  Dio  non  vuole  altro, 
che  la  tua  Santificatione  , e ciò  , che  dà  , e permette  , dà  per 
queftofine;  pigli  la  compaflìone  del  PrcfTinio,  ma  non  giu- 
dicio, nè  mormoratione  : tu  non  vuoli  invefligare  la  volon- 
tà di  chi  ti  comanda , ma  fimpliceinente  , con  (implicita  di 
cuore  condita  con  prudentia  obeuifee  in  quelle  ccfe  , dove 
non  è colpa  di  peccato,  c di  neuna  cofa  rificlii  mai.  Bene.,» 
è dunque  , che  nell’  amaritudine  gufh  la  dolcezza  , e nel  tem- 
po della  morte  la  vita  della  Gratia  . O Cariflimi  figliuoli  , 
eh'  farà  colui  , che  non  s’  innamori  di  così  dolci,  e filavi  B 
frutti,  quanti  riceve  1’  Anima  nella  virtù  dell’  Obedientia? 
fapete  chi  li  riceverà  ? quelli,  che  coll’ occhio  dell’ intellet- 
to , e con  la  pupilla  della  fantiftìma  f ede  fi  fpecula  nella  Ve- 
rità : cognofcendo  in  ella  Verità  fe  è la  Bontà  di  Dio  in  sé, 
nella  quale  Bontà  truova  1’  eccellentia  di  quella  dolce,  e rea- 
le Virtù. 
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; v.  Chi  è colui,  che  non  la  vede?  chi  non  à el  lume, 
però  non  la  cognofce  ; non  cognofcendola  non  l’ ama  ; e non 
amandola  non  è veftito,  ma  è fpogliato  dell’  Obedientia  , 
veftito  della  Difobedientia,  la  quale  Difobedientia  dà  frutto 
di  morte  , & è uno  vento  traverfo  , che  fende  la  Navicella  , 
percotendola  nelli  Scogli  detti  ; unde  I’  Anima  affoga  nel 
Mare  con  molta  amaritudine  per  la  privatione  della  Grafia, 
trovandoli  nella  colpa  del  peccato  mortale  : elli  è fatto  in- 
comportabile a sé  medefimo  privato  della  Carità  fraterna: 
elli  trapaffa  el  voto  promefTo  , e non  1’  olferva  ; non  oiferva 
1’  Obedientia  , e non  olferva  la  Continentia  , perocché  im- 
ponibile gli  farebbe  al  difobediente  eirere  continente , e fe 
fulfe  attualmente,  non  farebbe  mentalmente;  e non  oflerva 
el  voto  della  Povertà  volontaria  , perocché  quelli , che  è 
nel  proprio  amore,  apetifeei  diletti  del  Mondo,  e viengli  a 
tedio  P Oratione,  è la  Cella  , dilettandoli  della  Converfatio- 
ne  . O quanta  miferia  n’  efeì  ; elli  è fatto  perditore  del  tem- 
po: elli  volle  el  capo  indietro  a mirare  l’aratro  , e non  per- 
fevera:  elli  è fatto  debile,  perocché  ogni  piccola  cofa  el  dà 
a terra:  elli  lì  priva  d’ ogni  virtù,  e Tèmpre,  come  fuper- 
bo  vuole  inveftigare  la  volontà  d’altrui,  e maflìmamente_* 
quella  del  fuo  Prelato  . La  lingua,  Figliuoli  carillimi,  non  fa- 
rebbe fufficiente  a narrare  el  male,  che  efee  della  Difobedien- 
tia : elli  è impatiente,  che  non  può  foftenere  una  parola  ; & 
è attorniato  da  molti  lacciuoli,  e neuno  ne  palfa  , ma  gufta 
in  quella  vita  P arra  dell’  Inferno . Che  dunque  diremo  ? di- 
remo, che  ogni  male  efee  dalla  Difobedientia  , perocché  è 
privata  della  Carità,  e della  virtù  delPUmilità,  le  quali 
fono  due  Ale,  che  ci  fanno  volare  a vita  eterna  ; & è pri- 
vato della  Patientia,  che  è il  mirollo  della  Carità,  per  la 
quale  Carità  P Anima  viene  ad  Obedientia . Unde  confide- 
rando  me,  che  per  altra  via  non  potiamo  fuggire  tanti  ma- 
li , e venire  a tanto  bene,  e quanto  ci  dà  la  virtù  dell’Obe- 
dientia:  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedervi  fondati  in  vera  , e 
fanta  Patientia,  perocché  Obedientia  non  fi  può  avere  fen- 
za  Patientia  , e la  Patientia  procede  dalla  Carità  ; perocché 
per  amore  è fatto  patiente,  & obediente , unto  di  vera_, 
e perfetta  Umilità.  Orsù  Figliuoli  miei,  poiché  fete  intrati 
nella  Navicella  della  Santa  Religione , corrite  col  vento 
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profpero  della  vera  Obedientia  infino  alla  morte , acciocché 
lenza  pericolo  glongete  al  termine  voftro  di  vita  eterna-*. 
Bagnatevi  nel  Sangue  di  Grillo  Crocififfo . Altro  non  vi  di- 
co. Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Je- 
sù dolce , Jesù  Amore.  Raccomandateci  llrettamente  al 
Priore , & a tutti  cotefti  Figliuoli , e voi  fiate  fpecchio 
dell’ Obedientia.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] Siccome  il  Prelato  gli  promife.  Allorché  V Abate^, 
à ricevuta  la  ProfeJJìone  d'  alcun  Monaco , e che  quefh  ha  termi - 
nata  la  formula , per  cui  obltgafi  alla  vita  Reltgiofa  in  quello 
In/i ituto , gli  promette  a nome  di  Dio  la  vita  eterna  , dicendoli 
quefie  parole:  Ego  promi  tto  tibi  vitam  aeternam  . La  prefen- 
te  Lettera  fu  Opera  della  Santa  in  tempo  , che  flava fene  rapita 
in  Dio  collo  Spirito , dettandola  in  tale  flato  a'  fuoi  Segre - 
tarj  . 

[ B ] Di  neuna  cofa  viftolli  mai . La  voce  viftolli  non  tro - 
vafi  eflere  fiata  in  ufo  appo  alcun  Autore , nè  dalla  Santa  fi  ado- 
pera in  ver uyp  altra  occafione  . Forfè  vi  è fallo  degli  antichi 
Copiatori  y nè  ejfendo  flato  corretto  da  Aldo  o dal  Farri  , nè 
pur  fi  è riputato  dicevole  in  quefla  imprefftone  oil  trala  fciarla, 
come  fi  è fatto  dal  Traduttore  F rancefe , o il  parvene  altra  per 
ejfa  a mero  capriccio . 
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A A Frate  Niccolò  di  Ghida  dell*  Ordine 
di  Monte  Oliveto  , fatta  in 
attratti  one . 

I.  T > Eforta  ad  abitare  nella  Cella  mentale  nel  cognofcimento  dà 
1 j sè  Uelfo  , e della  Bontà  di  Dio  in  sè  , dimollrando,  come  da 

ciò  s’  acquiftmo  le  vere  Virtù  , e fpecialmente  dell1  Umiltà  , dclla_ 
Carità,  della  Patientia  , & Obedienza  al  proprio  Prelato. 

II.  Della  Cella  attuale,  e quanto  fia  pericolofo  l‘  ufcirne  per  cercare 
le  vane  converfationi , e quanto  (ia  utile  il  trattenervi!!  ; onde  Io 
coniglia  a non  volere  abbandonare  la  Cella  fuor  di  quello  , che_» 
richiede  1’  Oocdienza  dell'Ordine. 

Lettera  LXXVIII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crifio  Croci  fi  fio  , e di  Maria  dolce  . 

I.  /^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina.* 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  abitatore 
della  Cella  della  cognofcimento  di  voi,  e della  Bontà  di 
Dio  in  voi,  la  quale  Cella  è una  abitatione,  che  l’uomo 

f torta  con  fcco  dovunque  và.  In  quella  Cella  s’ acquiftano 
e vere,  e reali  virtù,  e fingularmente  la  virtù  dell’ Umili- 
tà  , e della  ardentidìma  Carità  ; perocché  nel  cognofcimen- 
to  di  noi  1’  Anima  fi  umilia,  cognofcendo  la  fua  imperfet- 
tione , e sè  non  edere , ma  1’  eder  fuo  el  vede  avere  avu- 
to da  Dio.  Poi  dunque  che  cognofce  la  Bontà  del  fuo  Crea- 
tore in  sè,  retribuifee  a lui  l’ edere,  & ogni  grafia,  che 
è polla  fopra  Federe,  e cosi  acquida  vera,  e perfetta  Ca- 
rità, amando  Dio  con  tutto  el  Cuore,  e con  tutto  1’  affetto,  e 
con  tutta  1’ Anima  fua,  e come  elli  ama,  così  concipe^* 
uno  odio  verfo  la  propria  fenfualità,  intantochè  per  odio 
di  sè  è contento  , che  Dio  voglia,  e fappia  punirlo  per  qua- 
lunque modo  fi  vuole  delle  fue  iniquità . Quefti  è fatto  fub- 
bito  patiente  in  ogni  tribolatione  , o dentro  , o di  fuore_,  a 
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che  1’  abbi  ; unde  fé  dii  l’à  dentro  per  di verfe  cogitati oni , 
elll  le  porta  volontariamente,  reputandoli  indegno  della  pa- 
ce , e quiete  della  mente , la  quale  anno  gli  altri  Servi  di 
Dio  , e reputali  degno  deila  pena,  & indegno  del  frutto, 
che  feguita  dopo  la  pena.  Quello  d’onde  li  procede?  dal 
cognolcimento  di  sè  Tanto  : colui  , che  cognofe  sè  , cognofce 
Dio,  e la  Bontà  di  Dio  in  sè,  e però  P ama  ; di  che  fidilet- 
ta allora  quella  Anima  ? dilettafi  di  portare  fenza  colpa  per 
Crillo  Crocifilfo , e non  curale  pcrfecutioni  del  Mondo,  nè 
le  detrattioni  delli  Uomini,  ma  il.fuo  diletto  è di  portare  i di- 
fetti del  fuo  Proflìmo,  c cerca  di  portare  in  verità  le  fadighe 
dell’  Ordine,  e innanzi  morire,  che  trapalare  el  giogo  del- 
Pobedientia,  ma  Tempre  è Sudditto,non  tanto  che  al  Pre- 
lato, ma  al  più  minimo  , che  n’è  ; perocché  non  prefume  di 
sè  medelìmo,  reputandoli  alcuna  colà  , e però  fi  fa  veramen- 
te Suddito  ad  ogni  perfona  per  Crillo  CrocifilTo,  non  in  fu- 
biettione  di  piacere,  nè  di  peccato , ma  con  umilità,  e per 
amore  della  virtù:  elli  fugge  la  converfatione  del  Secolo  , e 
de’  Secolari,  e fugge  el  ricordamento  de’ Parenti,  non  tanto 
che  d’  avere  loro  converfatione,  ficcome  Serpenti  velenofi. 

II.  Elli  è fatto  amatore  dell^  Cella , e dilettafi  del  fal- 
meggiare  con  umile  , e continua  oratione,  & alTì  fatto  del- 
la Cella  uno  Cielo,  e più  tolto  vorrà  Ilare  in  Cella  coil. 
pene  , e con  rnolj^  battaglie  del  Dimoino  , che  fuore  della 
Cella  in  pace,  & in  quiete.  Unde  à quello  cognofcimento, 
e defiderio?  allo  avuto,  & acquetato  nella  Cella  del  co- 
gnofcimento di  sè  , perocché,  le  prima  non  avelie  avuta-, 

Duella  abitatione  della  Cella  mentale , nè  averebbe  avuto 
efiderio,  nè  amarebbe  la  Cella  attuale,  ma  perchè  vide,  e 
cognobbe  in  fe  quanto  era  pcricolofo  el  difeorrere , e llar 
fuore  di  Cella,  però  l’ama:  e veramente  el  Monaco  fuore-» 
della  Cella  muore  , ficcome  el  Pefce  fuore  dell’  Acqua  . O 
quanto  è pericolofa  cofa  al  Monaco  1’  andare  a torno  : quan- 
te Colonne  abbiamo  veduto  elfere  date  a terra  per  lo  di  (cor- 
rere, e Bare  fuore  della  Cella  fua,  di  fuore  del  tempo  debi- 
to, & ordinato  , o quando  el  mandale  1’  obedientia,  o una 
ftretta  cfpreiTa  Carità,  per  quello  l’ Anima  danno  non  riceve- 
rebbe, ma  per  leggierezza  di  Cuore,  e per  la  femplice  Cari- 
tà, la  quale  alcuna  voltalo  ignorante  per  illufione  del  Di- 

Sff  mo- 


506 

monio  per  farlo  (lare  fuore  della  Cella  e Ili  adopera  nel  Prof- 
fimo  fuo  ; ma  elli  non  vede,  che  la  Carità  fi  debba  prima-, 
muovarc  di  sè  , cioè , che  a sè  non  debba  fare  male  di  colpa, 
nè  cofa,  che  gli  abbia  impedire  la  fua  perfettione,  per 
neuna  utilità,  che  polla  fare  al  Prolfimo  fuo.  Perchè  gli  adi- 
viene, che  per  lo  (lare  fuore  della  Cella  attuale  gl  i è tanto 
nocivo  ? perchè  prima  ,-che  elfi  elea  dalla  Cella  attuale  è 
ufeito  dalla  Cella  mentale  del  cognofc imento  di  sè,  peroc- 
ché fe  non  fulfe  efeito,  averebbe  cognofciuta  la  fua  fragili- 
® tà  , per  la  quale  fragilità  non  faceva  per  lui  d’  andar  fuore, 
ma  di  ftar  dentro . Sapete  che  frutto  n’  efee  per  1*  andar  fuo- 
re  ? frutto  di  morte,  perocché  la  mente  fe  ne  fvagola,  piglian- 
do la  convcrfatione- degli  Uomini,  & abbandonando  quella 
degli  Angeli ..  Votali  la  mente  de’  Santi  penfieri  di  Dio,  & 
empiefi  del  piacimento  delle  Creature  : con  molte  varie  , e 
malvage  cogitationi  diminuifee  la  follicitudine , e la  devo- 
tione  dell’ Offitio , e raffredda  el  defiderio  nell’  Anima  ; un- 
de apre  le  Porte  de  i Pentimenti  fuoi,  cioè  1’  occhio  a vedere 
quello  , che  non  debba,  e le  orecchie  a udire  quello , che  è 
fuore  della  volontà  di  Dio  , e falute  del  prolfimo:  la  lingua 
a parlare  parole  otiofe , e ([cordali  del  parlare-  di  Dio , unde 
fa  danno  a sè,  & al  Prolfimo  fuo,  tollendoli  l’ oratione,  pe- 
rocché nel  tempo,  che  debba  orare  per  lui , elli  va  decorren- 
do, e tolleli  anco  la  edificatione  : unde  1^  lingua  non  fareb- 
be fufficientea  narrare  quanti  mali,  n’  efeono  ; e non  se  n’av- 
vedrà fe  non  s’ à cura,  che  a poco  a poco  fdruciolarcbbe  tan- 
to , che  fi  partirebbe  dall’Ovile  della  Santa  Religione; 
però  colui,  che  cognofce  sè,  vede  quello  pericolo , e però 
fugge  in  Cella,  & ine  empie  la  mente  fua,  abbracciandoli 
con  la  Croce , con  la  compagnia  de’  Santi  Dottori , i quali 
col  lume  foprannatutale,  come  ebbri  parlavano  della  larghez- 
za della  Bontà  di  Dio  , e della  viltà  loro,  & innamoravanli 
delle  virtù,  prendendo  el  cibo  dell’onore  di  Dio,  e dclla-j 
falute  dell’  Anime  in  fu  la  Menfa  della  Santilfima  Croce,  fo- 
ftcncndo  pena  con  vera  perfeverantia  infino  alla  morte . Or 
di  quella  Compagnia  fi  diletta  ; e quando  l’obedientia  el  man- 
darti fuore,  duro  gli  pare,  ma  dando  di  fuore,.  Ha  den- 
tro per  fanto,  e vero  defiderio , & in  Cella  fi  notrica  di  San- 
gue , & unifee  col  fonuno , & eterno  Bene  per  affetto  d.’  amo- 
re. 
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re;  clli  non  fugge , nè  rifiuta  labore;  ma  come  vero  Cava- 
liero  fia  in  Cella  in  fui  Campo  della  battaglia,  difendendoli 
da’  Nemici  col  coltello  dell’odio,  e dell’ amore,  e collo  feu- 
do della  SantilTìma  Fede,  c mai  non  volle  el  capo  indietro, 
ma  con  Speranza,  e col  lume  della  Fede  perfevera  infino,  che 
con  la  Perfeverantia  riceve  la  Corona  della  Gloria.  Coftui 
acquifta  la  ricchezza  delle  virtù,  ma  non  l’acquifta,  nè  com- 
pra quefta  Mercantia  in  altra  Bottiga,  che  nel  cognofcimen- 
to  di  sè  , della  Bontà  di  Dio  in  sè . Per  lo  quale  cegnofcimcn- 
to  è fatto  abitatore  della  Cella  mentale,  e attuale,  perocché 
in  altro  modo  mai  non  1’ averebbe  acqui  fiate  . Unde  confide- 
rando  me , che  altro  modo  non  ci  à , dilli  , eh  e io  delìderavo 
di  vedervi  abitatore  della  Cella  del  cognofcimento  di  voi, 
e della  Bontà  di  Dio  in  voi , ma  fapete  ,che  fuora  della  Cel- 
la non  1’  acquiftarete  mai.  E però  voglio  , che  voi  ftretta- 
mente  torniate  a voi  medefimo,  fiando  in  Cella,  e lo  ftar  fuo- 
re  della  Cella  vi  venga  a tedio,  di  fuore  da  quello , che  vi 
pone  1’  obedientia,  e la  eflrema  necelfità  . E l’andare  alla^. 

Terra,  vi  paja  andare  a uno  fuoco,  eia  con  verfatione  de’  Se- 
colari vi  paja  veleno;  ma  fuggi  te  a voi  medefimo, e non  voglia- 
te efiere  fatto  crudele  all’  Anima  voftra.  Figliuolo  cariflnno, 
io  non  voglio,  che  dormiamo  più  , ma  deftianci  nel  cogno- 
fcimento cfi  noi,  dove  trovaremo  el  Sangue  dell’  Umile,  & 
immaculato  Agnello.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella^. 

Santa,  c dolce  dilettione  di  Dìo  . Strettamente  ci  raccoman- 
date al  Priore,  & a tutti  li  altri . Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Sì  quefta  Lettera  aFra  Hiccolà  di  Ghtda  , sì  la  prece - 
dente  a Fra  Filippo  di  Vannuccio  , ed  a Fra  Hiccolò  di  Fiero 
fu  per  la  Santa  dettata , allorché  ftavafì a fìr atta  da'  fent unenti  . 

Quefto  Fra  Hiccolò  di  Ghidafu  di  hontd  di  vita  non  ordinaria , v *”* 

end'  è tra  gli  Uomini  Uluflri  in  Santità , de'  quali  è fiata  madre  ' A 'j’ff 
feconda  la  Città  di  Siena,  e nutrice  induftrtofa  la  Religione  Oli- 
vetana.  Egli  di  prima  fu  Medico  di  Profefiìone  , ed  efperti filmo 
.in  quella  facoltà,  fianco  del  Mondo  ve  fi)  l' Abito  di  Moia'  Oli- 
veto  , eftendo  già  Difcepolo  nello  Spirito  di  quefta  Serafica 
Maeftra . Oltre  a quefta  Lettera  n'ebbe  egli  due  altre  della-, 

Santa,  comuni  però  ad  altri  de'  fuoi  Compagni  in  quefta  Reli- 
gione , fe  l'aggiunto  di  Gbida , è lo  fi  e fio  con  quello  di  Ghi- 
ta , giacché  trovafidi  tal  maniera  variato  quefto  nome,  e pro~ 
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b abilmente  per  abbaglio , dovendojì  fempre  leggere  Gbida  , 
non  Gbita . 

[ B ] E’  ufcito  dalla  Cella  mentale . Affai  volte  eforta  lei 
Santa  non  pure  i Monaci , ma  gli  altri  Religioft  ancora  ad  effe- 
re  amanti  della  Cella  , che  ejfa  dice  attuale  , cioè  dtreì  materia- 
le ; ma  più  ancora  li  vuole  tutti  amatori  della  Cella  , che  ap- 
.itCaìn.  pella  mentale  , e noi  diremmo  interiore.  Sant'  Ambrogio  ne  in- 
jlbtl.c,?.  fegna  effere  queflo  ritiramento  interno  neceffario  a tutti , onde 
ad  ogntuno  intima.  Intra  in  cubiculum,  quod intra  te  eft,& 
ubìque  tecum  eft  . Ma  da  Maeftro,  fenza  paragone  alcuno  mag- 
giore, ave  a ella  apprefa  la  necejftà  di  quejla  Cella  interio- 
re , avendogliela  pale  fata  il  Divin  Padre  ne'Jublimi  ragio- 
namenti, che  con  ejfo  lei  tenne , e fi  hanno  nel  Libro  del  Dialo- 
go , onde  datafi  tutta  alla  fabbrica  di  effa , ne  bd  poi  la  pri- 
ma di  tutti  dottrinati  gli  altri  ancora , perche  pojjano  ancor  effì 
porre  la  mano  a fabricarfela  con  tutta  Jficurezza , ed  aj ut ar le- 
ne a prò  delle  Anime  loro  : L'Idea , ed  il  di  fogno  di  quejla  Cel- 
la,, ed  i vantaggi  che  da  effa  pofiono  trarjì , veggonji  accenna- 
ti sì  nella  Leggenda  della  Santa , e ti  nel  Libro  fuo  del  Dia- 
logo, & in  molte  di  quefle  Epijlole , ma  non  aveanji,  che  [par- 
ti, e fenza  ordine  veruno , onde  rendeajì  malagevole  il  beri  com- 
prenderli . Il  T.  D.  Carlo  Toma  fi  Chierico  Regolare,  ed  Uomo 
in  [igne  in  Dottrina , Prudenza,  e Pietd  di  cui  diè  breve  ri,  ma 
illuflre  tejlimonio  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nel  dedica- 
re, che  a lui  farii  terzo  Libro  dell ' Arte  della  Perfezion  Cri- 
Jiiana  , e più  a dijlefo  l'Autore , che  ne  fcriffe  la  Vita  poco  do- 
po che  fu  morto , tutti  gli  ammaejiramenti  di  quejla  Santa  Mae- 
Jlra  intorno  a quejla  Cella  dell'  Anima , ha  diligentemente  rac- 
colti, e divulgati  colla  Jlampa  f Anno  1 668.,  dedicandoli  al 
Pontefice  Clemente  IX.  con  queflo  Titolo.  La  Cella  Interna  di 
Santa  Caterina  di  Siena,  delineata  devotilTìmamente,  e rni- 
nutiflìmamente  dalla  penna  Serafica  dell’  iflefia  Santa  . Kel 
Proemio  del  Libro  fi  da  ragione  dell'  opera,  e de'  motivi  avuti 
ad  imprenderla , e fono  il  profitto  dell'  Anima  propria,  e di 
quelle  de'  Profpmi . E divi fo  il  Libro  in  ventitré  Parti , del- 
le quali  la  prima  è tolta  dal  Capitolo  4.  del  Primo  Libro  del- 
la [ua  Leggenda,  e la  feconda,  da  ciò  che  ne  fcriffe  Fra  Fer- 
dinando del  Caflillo  nella  fua  Ifìoria  della  Religione  Domeni- 
cana, Parte  z.  Lib.  1 ed  tn  effe  Ji  vede  tutto  il  difegno  di 
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quejia  Cella.  Le  dodici,  cbe  vengono  poi,  formanfi di  alcune  di 
quejle  fue  Lettere,  cbe  pongonfi  quajì per  intero , e (t  dimojirtt 
per  ejje  il  modo  di  averla,  e come  V Anima  vi  acquijla  gran 
lume , e cognizione  per  l’ Intelletto,  e per  la  Volontà,  un  odio  f un- 
to contro  il  proprio  amore , una  unione  al  volere  di  Dio  , lo 
(pogliamento  di  noi  Jteffi , ed  un  riportarfi  in  tutto  alla  Pro- 
vtdenza  Divina.  Quindi  pajfa  a favellare  delle  Virtù. , e fi 
dt  forre  di  quelle,  che  vi  fi  apparano , della  follecitudine  in  pro- 
cacciartele , ed  in  guardar fele  con  per feveranza.  Difende  poi 
alle  virtù  più  in  particolare , e traitafi  della  Umiltà,  delP 
Ubbidienza , della  Fortezza,  della  Di fcrezione , del  Buon  Go- 
verno , dell'  Orazione , e della  Carità , cbe  in  quejia  Cella  a^. 
maraviglia  fi  accende . Dal  Libro  del  Dialogo  s' avanza  a di- 
fenderne altre  otto,  riportando  alcuni  Capitoli  di  ejfo  Libro, 
pè  quali  a p preti  defi  in  prima,  come  la  Santa  in  quejia  fina  Cella 
il  compofe,  e pofia  di  mano  in  mano  rapporta  gli  ammaejlr ar- 
menti dati  a lei  dal  Divino  Maejlro  intorno  alla  Virtù,  e Perfe- 
zione, all'Amore  imperfetto  inverfo  Dio , e inverfo  il  ProJJìmo  , 
circa  il  Divin  Sacramento  , i progredì  dell'  Anima  dalla  Ora- 
zione vocale  alla  mentale , e circa  l'  orazione  perfetta  ; come  fi 
giunga  dall'  Amore  imperfetto  al  perfetto  ; e de’  fognali  onde_, 
poJJ'a  altri  fperare  di  ejfervi  giunto  , ed  in  ultimo  ciò,  cbe  Iddio 
dijfe  alla  Santa  in  commendazione  di  quefta  Cella  , e fi  ha  nel 
Capitolo  penultimo  di  quel  fuo  Libro  . Concbiudefi  V operetta 
con  una  Dottrina  altijjìma  data  da  Dio  a Santa  Caterina,  che 
fi  ba  nella  Vita  di  ejfa  al  Capitolo  n.  del  Libro  I.,  per  cui  co- 
nofcefi  in  quanto  pregio  debba  averfi  quefta  Cella  da  ogni  Ani- 
ma, cbe  habbia  a cuore  l’ ac  qui (lo  della  Perfezione  Crijliana. 
Dee  però  avvertirfi  cbe  le  citazioni,  cbe  qttejlo  divoto  Compila- 
tore dà  delle  Opere  della  Santa,  non  fi  accordano  a quelle  della 
ImpreJJìone  pre finte,  ejfendofi  egli  tenuto  nel  riportare  i Capi- 
toli della  Vita  al  Compendio  del  Caterino  , e nell’  addurre  le_, 
Lettere  a’  Libri,  cbe  erano  in  luce  a fuoi  tempi  ; onde  vi  è 
grandtfftmo  j vario  per  le  Pifiole  , le  quali  ora  fono  difpofie  con 
ordine  differente  dall'  antico  . 
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A Frate  Jacomo  da  Padua  Priore  del 
Monaftero  di  Monte  Oliveto  di 
Fiorenza . 


I.  T > Eforta  ad  eflfer  fervo  fedele  di  Giesù  Crifto,  tnoftrando  c®- 
JL>  me  5’  acquiftì  la  Fede  nel  legno  della  Santa  Croce,  e qua» 
le  (ia  l’efficacia  d’  effa  Fede. 

II.  Della  Patienza  , che  nafce  dal  lume  della  Fede. 

III.  Della  Virtù  della  Carità,  che  s'  acquiAa  nella  confideratione 
ideila  Divina  Bontà  per  lo  lume  della  Fede* 


Lettera  LXXIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijjo , e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  venerabile  Padre  in  Crifto  Jesù  per  reverenti* 
del  Santiflìmo  Sacramento.  Io  Catarina  Serva, 
Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  mi  vi  raccomando  nel  pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  con  defiderio  di  vedervi 
veramente  fervo  fedele  al  noftro  dolce  Salvatore,  ficcóme 
Matt.ty.  elli  dille,  cioè  fe  voiavarete  tanta  fede,  quanto  è uno  gra- 
nello di  Senape,  e comandarete  a quello  monte,  levati,  el- 
li fi  levarà . E così  mi  pare  veramente,  Padre  Cari  filmo,  pe- 
rocché 1’  Anima  fedele,  che  tutta  la  Fede,  e la  Speranza  fua 
à pollo  in  fui  legno  della  Santifilma  Croce,  dove  noi  tro- 
viamo l’ Agnello  arroftito  al  fuoco  della  Divina  Carità , 
acquifta  ine  tanta  Fede,  che  non  farà  neuno  monte,  cioè 
monte  di  neuno  Peccato,  o Superbia,  o ignorantia,  o ne- 
gligentia  noflra  , che  comandandolo  con  Fede  viva  per  virtù 
di  quella  Santifilma  Croce,  che  la  volontà  noftra  non  muova 
quello  monte  da  vitio  a virtù,  da  negligentia  a follicitudi- 
ne  ; da  Superbia  a perfetta,  e vera  umilità,  raguardando 
Dio  umiliato  a sè.  Uomo,  e levarafli  el  monte  dell’  Igno- 
ranza , e rimarremo  umiliati  nel  vero  , e perfetto  cogno- 
feimento  di  noi  medefimi  ; e vederemo  noi  non  effere,  e ve. 
derenci  operatori  di  quella  cofa,  che  non  è.  Allora  truova 

l’Ani- 
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IrAnima  in  si  fondata  la  Bontà  di  Dio  con  tanto  ar- 
dentiflimo  amore  , perocché  vede  , che  elli  l’ amò  in  sè  me- 
defimo  innanzi,  che  elli  la  creaffe,  e poiché  elli  à veduta) 
la  miferia  fua,  e la  Bontà  di  Dio  in  sè , viene  in  odio  di 
sè  medefimo,  & in  amore  del  dolce  Jesù. 

IL  E perchè  fi  vede  effere  fiato,  &è  ribello  a Dio,  fa-- 
cendo  quello  bene,  el  quale  noi  potiamo  fare,  vorrà  fare 
giuftitia  di  sè  medefimo:  e non  tantoché  fi  chiami  contento 
di  fare  giufiitia  di  sè,  ma  elli  defidera,  che  le  Creaturo 
ne  facciano  vendetta  , volendo  foftenere  da  loro  ingiurie  , 
ftratii,  fcherni,  e villanie,  & in  altro  non  fi  può  diletta- 
re, che  in  foftenere,  8c  in  portare  fadighe  con  buona,  e 
vera  patientia» 

III.  Allora  manifefta  la  Fede  fuaviva,  e- none  morta,  che 
elli  à;  e moftra,  che  elli  abbi  conformata  la  volontà  fua 
con  quella  di  Dio , & à comandato  a Monti , che  fi  levi- 
no, e fonfi.  levati,  e rimafi  in  virtù,  c diventa  giudica- 
tore della  Santa  volontà  di  Dio , della  quale  volontà  na- 
fceuno  lume,  che  ciò,  che  elli  vede,  e ciò  , che  li  fufle-» 
fatto,  o da  Uomini,  o da  Dimonii,  o per  qualunque  mo- 
do fia,  non  può  vedere,  che  proceda  da  altro,  che  da_# 
quella  Santa  volontà  di  Dio  , e neuna  cofa  a quella  men- 
te, & a quella  Anima  può  effer  pena;  nè  veruno  tempo, 
nè  fiato  vuole  elcggiare  a fuo  modo , fe  non  fecondo  che^» 
alla  Bontà  di  Dio  piace  ; perocché  vede  , che  Dio  fomma- 
mente  è buono,  e non  può  volere  altro  che  bene,,  e la_. 
noftra  fantificatione,  ficcome  difi'e  il  dolce  innamorato  di 
Paulo:  che  la  volontà  di  Dio  è che  noi  fiamo  fantificati  in'  ajTeir  • 
lui.  Adunque  poiché  l’Anima  à veduto  tanto  ineffabile^  * 
amore,  e che  ciò,  che  Dio  fa,  e permette  è dato  a noi 
per  fingulare  amore,  levili  con  perfetta  follicitudine  a ve- 
ftirfi,  e ftregnare  a sè  quello  foave,  e dolce  veftimento  , el 
quale  fa  adempire  quella  dolce  parola  del  Salterio,  cioè, 
gufiate , e vedete  &c.  E veramente  carillimo  Padre , così 
è,  che  fe  l’uomo  noi  gufta  in  quella  vita  per  amore,  o */*H* 
per  defiderio,  noi  potrà  vedere  nella  vita  durabile  . O quan- 
to farà  beata  l’Anima  noftra,  fe  noi  il  guftaremo , eflendo 
veftiti  di  quella  Santa , e dolce  volontà , el  quale  veftl- 
mento  è il  fegno,  che  noi  mofiriamo  al  Salvatore  noftro' 
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dell’  amore  , che  noi  portiamo  a lui  ; e dell’  amore  nafce_» 
la  Fede  viva,  perocché  tanta  ò fede  , ò fperanza  , quanto 
io  amo,  e è 1’  amore, cioè  la  Divina  Carità,  parttirifce  i Fi- 
gliuoli delle  virtù  vive,  e non  morte.  Orsù  dunque,  Padre, 
trasformiamo  il  Cuore  , e l’Anima  noftra  in  quello  confuma- 
to, & infocato,  & ardentHTìmo  amore:  nafeondiamone^* 
nelle  piaghe  del  Cuore  confumato  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio  . Corria- 
mo, corriamo,  perocché  el  tempo  è breve.  Jesù  dolce./. 
Jesù  Amore. 

[ A ] II  Monijlero^  di  cui  era  Priore  quejlo  Fra Jacomoffìmo 
effe  re  quello  Jleffio , in  cui  ancora,  al  pre/ente  dimorano  i Yadri 
Olivetani , e che  quefli  non  per  anco  ottenuto  avefiero  il  cele- 
bre Monijlero  di  San  Miniato , a cui  paffaruno  l’  Anno  137?. 
giacché , come  fu  avvertito  di  /opra,  i Superiori  di  Badìe  antiche 
appellavanfi  Abati  , non  Priori . Già  di  qualchè  Anno  teneano 
gli  Olivetani  Abitazione  fuori  di  Firenze  , e del  1373.  ebbe- 
ro dal  Pontefice  Gregorio  XI.  V antico  Monijlero  di  San  Minia- 
to , che  pojlo  fopra  un  eminenza , la  quale  domina  la  Città , era 
fiato  edificato  dalla  genero  fa  Pietà  dell'  Imperadore  Sant'Ar- 
rigo 1'  Anno  1013.  all'  onore  del  Martire  S.  Miniato  . Fu  abi- 
tato quejlo  Monijlero  in  prima  da'  Monaci  Greci  di  S.  Bafilioy 
indi  da'  Benedettini  della  Congregazione  di  Clugny , ed  in  ul- 
timo pafsò  al  li  Olivetani , come  fu  detto . Mal' Anno  1552. 
dal  Pontefice  Giulio  III.  ne  furono  rimojjì  alle  iftanze  del  Gran 
Duca  Cofimo  I.  per  ejfere  il  luogo  di  gelosìa  alla  Fortezza , 
cui  rimanca  in  mezzo  quejlo  Monijlero  , avendo  in  compenfo  la 
Chiefa  di  S.  Michele , la  quale  di  Collegiata  era  divenuta  Par- 
' rocchio.  Quindi  partirono  pure  quejlì  Religiofi  alle  efficaci 
iflanze  del  Cardinale  Sfondrati  Protettore  dell'  Ordine , ceden- 
do quella  Chiefa  a'  Pad-i  Teatini , ricevendo  eglino  in  quella 
vece  la  Chiefa  di  S.  Apollinare . Il  Monijlero  di  S.  Miniato 
è ora  dalla  Pietà  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  affiegnato  a benefi- 
cio di  quei , che  fi  raccolgono  per  alcuni  giorni  in  Santo  rtti- 
ramento , ad  efercitare  fatuamente  1'  Anima  nella  meditazione 
delle  co  fe  del  Cielo , giufia  la  norma  la  fciatane  a sì  grand ’ uti- 
le dell'  Anime  dal  Santo  Padre  Ignazio  , ritenendo  i Padri 
Olivetani , e le  rendite  dell'  antica  Badìa,  ed  un  tal  qual  po  f- 
feffo  fpirituale  di  quella  Chiefa , in  cui  alcuni  giorni  dell ’ 

An- 


Anno  celebrano  t Divini  Ufficj  . Il  monijlero , che  ora.  abitano 
dicefi  di  San  Bartolomeo , ed  è in  (ito  elevato  alquanto  difcofio 
dalla  Cittd  , ed  ove  già  di  lunga  mano  tene  ano , e Cbiefaì  ed 
Abitazione . 

A Frate  Niccolò  de*  Frati  di  Monto 
Oliveto  nel  Monafterio  di  Fio- 
renza . 


I.  T O prega  a follevare  il  Cuore,  ed  i!  defiderio  dell'amort» 
JL  di  G.esù  Crifto  ad  efcmp;o  de*  Santi  Padri  del  Limbo, 
ccnfìderando  la  fua  Paflìone,  ed  il  Sangue  fparfo  nella  Santi!-* 
lima  Croce  . 


Lettera  LXXX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  À Voi  Reverendilfimo , e cariflimo  Padre  in  Crifto 
il  Jesù . Io  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di 
Dio  ferivo,  e raccomandomivi  nel  pretiofo  Sangue  del  Fi- 
gliuolo fuo,  con  defiderio  di  vedervi  levato  el  Cuore,  1* 
affetto,  & il  defiderio  voftro  a quello  dolce  capo  Criflo 
Jesù,  con  quella  brigata  tratti  dal  Limbo,  che  longo  tem- 
po in  grandiflìma  tenebre  avevano  afpettata  la  rendentio- 
ne  loro.  Leviamo  fu  dunque  i Cuori  a lui  , e «guardia- 
mo 1’  affettuofo , e confumato  amore , el  quale  Dio  à di- 
moftrato  in  tutte  le  fue  operationi  all’Uomo;  poi  «guar- 
diamo il  dolce  defiderio  , che  ebbero  quelli  Santi , e venera- 
bili Padri,  folamente  affettando  l’avvenimento  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Confondali  dunque,  e fpengafi  in  noi  la  noftra 
ignoranza  , e freddezza,  e negligenza  ; noi  dico,  che  abbia- 
mo guftato , e veduto,  e fentito  el  fuoco  della  Divinai 
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Carità  . O che  ammirabile  cofa  è quella,  che  foló  del  peri- 
fiero  godevano , & ora  vediamo  Dio  incitato  nella  Carne 
nolira,  e fatto  una  cofa  coll’  Uomo,  e non  ci  rifentiamo  « 
O dolce,  e vero  Innelto,  perocché  l’Uomo  infruttife- 
ro , che  non  participava  l’ Acqua  della  Gratia  ai  fatto 
fruttifero,  purché  dii  diftenda  l’Ale  del  Santo  defiderio  , 
& appongali  in  fu  l’Arbore  della  SantiUì.'^  Croce,  dove 
elli  trovarà  quello  fanto , e dolce  Innelto  del  Verbo  Incar- 
nato del  Figliuolo  di  Dio,  ine  trovaremo  i frutti  delle  virtù 
maturati  fopra  el  Corpo  dell’ Agnello  Arenato  , e contorna- 
to per  noi . Adunque  levinlì  i Cuori , & i delìderii  nollri, 
e con  perfetta,  e vera  follicitudine  riceviamo,  quelli  gratio- 
fi  frutti;  e perchè  noi  non  afpettiamo  con  quelli  delìderii 
de’  nollri  Padri  antichi,  confondali  la  nolira  negligentia  . 
Che  frutti  dolci  fono  quelli,  i quali  ci  conviene  coglier?-»  : 
dico,  che  conviene  per  necelfità  1’  Uomo  abbi  el  frutto  della-, 
vera  Patientia  , perocché  fu  tanto  maturo  in  lui  quello  frut- 
to, che  mai  non  fi  mode  per  impatientia,  nè  per  ingrati- 
tudine, né  per  ignorantia  nolira;  ma  come  innamorato  fo- 
ftenne , e portò  ìe  nollre  iniquitadi  in  fui  legno  della  San- 
ti filma  Croce:  ine  dunque  trovarete  quello  frutto  , che  dà 
vita  a coloro,  che  fono  morti,  lume  a coloro,  che  fufie- 
ro  ciechi,  e fanità  a coloro,  che  fono  infermi.  Quello  è 
il  frutto  della  San tiffìma  Carità,  che  fu  quello  legame,  che 
tenne  Dio  in  Croce,  perocché  nè  chiodi,  nè  Croce  fareb- 
bero fiati  fufiìcienti  a tenerlo  confitto  in  Croce,  ma  folo  il 
legame  della  Carità  il  tenne.  Adunque  ben  fono  maturi 
quelli  ■ frutti  : non  fi  téhgano  più  i Cuori  vofiri,  ma  con., 
follici tudine  fi  levino  a raguardare  quello  ineffabile  amore, 
che  Dio  à avuto  all’  Uomo , e dicovi , che  fe  noi  el  faremo, 
che  non  farà  nè  Dimonia,  nè  Creatura,  che  ci  porta  im- 
pedire il  vero,  e Santo  defiderio,  perocché  le  Dimonia_. 
fuggono  dal  Cuore,  e defiderio  arfo  nel  fuoco  della  Di- 
A vina  Carità;  ficcome  la  Mofca  fugge,  e non  s’appone  in-, 
fui  pignatto,  che  bolle,  perocché  vede  apparecchiata  la_» 
morte  fua  per  lo  caldo,  & il  calore  del  fuoco;  ma  quando 
cl  pigniatto  è tiepido,  elle  vi  corrono  dentro,  come  in  Ca- 
fa  loro,  & ine  fi  pafeono.  Non  tiepidezza  per  l’amore-» 
di  Dio , ma  corriamo  verfo  il  calore  della  Divina  Carità, 
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feguitando  le  vetòigie  di  Critòo  Croci  fitto  , & entriamo  nel- 
le piaghe  fue,  acciocché  fiamo,  animati  a portare  ogni  cofa 
per  lui,  e fare  Sacrificio  de’  Corpi  notòri  . Non  dico  più  } 
Fornite  la  Navicella  voftra , perocché  cl  tempo  è breve-. . 
Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

[ A [ Siccome  la  mofca  fugge,  &c.  Di  qucjht  fimi  Ut  udì  ne 
fervefi  la  Santa  in  altre  delle  fue  Lettere  , e Jì  ancora  nel  fuo 
Ltbro  del  Dialogo  . 

Ad  alcuni  Novitii  nel  Convento  di  a 
Monte  Oliveto  a Perugia . 

2.  LI  eforta  alla  gratitudine  verfo  Iddio,  la  quale  fi  dimoftra 
V_J  coll’  offervanza  de  tuoi  comandamenti , c più  anco  coll* 
adempimento  de’  Tuoi  configli,  olfervando  i voti  della  Reli- 
gione. 

II.  Che  la  gratitudine  s’  efercita  colla  Carità  verfo  i Proffimi . 

III.  Che  tutte  le  virtù  , s*  efercitano  per  gratitudine. 

IV*  Del  vero  obediente,  c del  difobediente;  e delle  diverte  opc- 
rationi  dell'uno,  e dell’altro. 

V.  Dell’  efercitio  dell’ oratiope  per  acquiftar  1’  obedienza , e del 
modo  di  rifpondere  alle  molelìie  del  Demonio  nei  tempo  dell* 
oratione,  ed  altri  divoti  efercitii,  le  quali  cofe  prega  detti  No- 
vitii  ad  olTervarc  perfettamente. 

Lettera  LXXXI. 


Al  Nome  di  Jesh  r'rijlo  Crocijìjfo , e di  Maria  dolce , 

I.  /^Ariflìmi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Critòo  ferivo  a_ 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  grati, 
e cognoicenti  verfo  il  voftro  Creatore  dell’  infiniti  benefitii 
ricevuti  da  lui , acciocché  per  la  ingratitudine  non  fi  difec- 
chi  in  voi  la  fonte  della  pietà  , ma  nutrichili  con  gratitu- 
dine . 

T 1 1 i II.  Ma 
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II.  Ma  attendete , che  gratitudine  folamente  di  parole^ 
non  è quella,  che  rifponde,  ma  le  buone,  e fante  operatio- 
ni  : in  che  la  moftrarete  ? in  oflervarc  i dolci  comandamenti 
di  Dio,  & oltre  a’  comandamenti  olfervaretei  configli  mental- 
mente, & attualmente.  Voi  avete  eletta  quella  via  perfetta 
de’  configli,  e però  ve  li  conviene  olfervare  infino  alla  morte  ; 
altrimenti  offenderefte  Dio  ; ma  l’Anima  grata  fempre  gli  olfer- 
va  . Sapete , che  nella  volita  Profelfione  promettefte  d’  offer- 
vare  Obedientia,  Continenti,  e Povertà  volontaria , c fe  voi 
non  gli  olfervafte,difeccareftein  voi  la  fonte  della  pietà.  Gran- 
de vergogna  è al  Religiofo  a defiderare  quello,  che  già  à fpre- 
giato  ; che  non  tanto,  che  egli  non  debba  defiderare,  o pofle- 
dere  fuliantia  temporale  ; ma  dalla  memoria  fi  dè  trare  etian- 
dio  el  ricordamento  del  Mondo,  dalle  ricchezze,  e diletti  fuoi, 
& empirla  del  povero,  umile,  & immaculato  Agnello , e con 
una  Carità  fraterna  vivere  caritativamente. 

III.  Così  vuole  la  Carità  fare  utilità  al  Prolfimo  fuo,  che 
quando  l’ Anima  raguarda , e vede  non  poter  fare  utilità  a 
Dio,  perchè  non  à bifogno  di  noi , e volendoli  inoltrare , che 
in  verità  cognofce  le  gratie,che  à ricevute,  e riceve  da  lui  , 
il  moftra  verfo  la  Creatura  , che  à in  sè  ragione  ; ed  in  tutte 
quante  le  cofe  s’ ingegna  di  moftrare  nel  Prolfimo  fuo  la  gra- 
titudine, unde  tutte  le  virtù  fono.efercitate  per  Gratitudine  , 
cioè  , che  per  amore , che  l’Anima  à al  fuo  Creatore,  è fatta 
grata,  perchè  col  lume  à ricognofciute  le  grati»,  che  à rice- 
vute, e riceve  da  lui  in  sè.  Chi  la  fa  patiente  a portare  le_^ 
ingiurie , ftratii , rimproverii , e villanie  dagli  Uomini , e le-» 
moleltie , c battaglie  dalle  Dimonia?  la  gratitudine.  Chi  el 
fa  annegare  la  propria  volontà , e fubiugarla  alla  fanta  Obe- 
dientia, e confervare  P Obedientia  fua  infino  alla  morte?  elfa 
Gratitudine.  Chi  gli  fa  olfervare  il  terzo  voto  della  Conti- 
nentia ? la  Gratitudine,  che  per  olfervarla  mortifica  el  Corpo 
fuo  con  la  vigilia  , digiuno  , e con  1’  umile  fedele  , e conti- 
nua Oratione  , e con  l’ Obedientia  uccide  la  propria  volon- 
tà, acciocché  mortificato  el  corpo  , e morta  la  volontà  la_. 
potelfe  olfervare  , & in  elfa  olfervantia  moftrare  la  Gratitu- 
dine . Sicché  le  virtù  fono  uno  fegno  dimoftrativo,  che  di- 
xnollrano,  che  l’Anima  non  è feognofeente  d’  eifere  creata-, 
.alla  imagine,  e fimilitudine  di  Dio,  e della  ricreatione_> , 

' che 


Digitized  by  Gt 


che  à ricevuta  nei  Sangue  dell’  umile , dolce , crociato,  & 
amorofo  Agnello , ricreandola  a Grafia  , la  quale  avevano 
perduta  per  la  colpa  ; e cosi  di  tutte  l’ altre  grafie, chea  rice- 
vute, fpirituali,  e temporali,  in  comune,  & in  particolare, 
ma  tutte  con  gratitudine  le  ricognofce  dal  fuo  Creatore.,  . 
Allora  crefce  un  fuoco  nell’  Anima  d’  uno  fantiflìmo  defide- 
rio,  che  Tempre  fi  notrica  di  cercare  1’  onore  di  Dio,  o 
la  falute  dell’  Anime  con  pena,  foftenendo  infino  alla  mor- 
te. Se  fufle  ingrata  non  tanto,  che  ella  fi  dilettane  di  fofte- 
nere  per  onore  di  Dio , e la  falute  dell’  Anime , ma  fc  la_. 
paglia  fe  gli  vollcffe  tra  pici , farebbe  incomportabile  a sè 
medellmo  , 1*  onore  vorrebbe  dare  a sè  notricandofi  del  Cibo 
della  morte  , cioè  dell’  amore  proprio  di  sè  medefimo  , el 
quale  germina  la  ingratitudine  , privando  1’  Anima  della_. 
Gratia . Unde  confiaerando  me  quanto  è pericolofo  quello 
cibo,  che  ci  dà  morte,  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedervi 
grati , e cognofcenti  di  tante  grafie,  quante  avete  ricevute 
dal  noftro  Creatore , e malfimamente  della  fmifurata  grafia, 
che  v’  à fatta  d’ avervi  tratti  fuore  dalle  mirerie  del  Mondo, 
e mefii  nel  Giardino  della  Santa  Religione,  polli  ad  cifere 
Angeli  Terrellri  in  quella  vita . 

IV.  Quella  cuna  gratia,  alla  quale  Dio  vi  richiede,  che 
gli  inoltriate  fegno  di  gratitudine  con  la  vera,  e Tanta  Obe- 
dientia  , che  tanto  dimollra  el  Religiofo  di  cognofcere  lo 
flato  fuo,  quanto  egli  è obedientc,  e così  per  lo  contrario 
il  Difobediente  dimollra  la  fua  ingratitudine.  Bene  fe  ne  av- 
vede il  vero  obediente,  che  tutta  la  fua  follicitudinc  pone 
in  oflervare  l’ordine  fuo:  e olTervare  i collumi,  & ogni  ce- 
rimonia, e compire  la  volontà  del  fuo  Prelato  con  allegrez- 
za, non  volendo  giudicare,  nè  inveltigare  la  fua  intentione, 
nè  dire,  perchè  pone  egli  maggior  pei"o  a me,  che  a colui? 
ma  fimplicemente  obedifee,  con  pace,  quiete,  e tranquillità 
di  mente:  e già  non  è quello  grande  fatto,  perocché  egli 
à tolta  da  sè  la  propria  volontà,  che  gli  faceva  guerra: 
Non  fa  così  il  difobediente  , che  dinanzi  a sè  non  puone^ 
altro,  che  la  propria  volontà  , e tutti  quelli  modi,  i quali 
polla  pigliare  per  compire  quello,  che  defidera.  Egli  diven- 
ta non  ofiervatore  dell’  Ordine,  ma  trapanatore  ; falli  Giu- 
dice della  volontà  del  fuo  Prelato.  Quelli  gulla  1’  Arra  dell’ 


!l8 

Infermo  , e Tempre  Sa  in  amaritudine  , & è atto  a ca- 
dere in  ogni  nule:  non  è collante-,  nè  perfeverante , ma 
volle  il  capo  a dietro  a mirare  1’  aratro . Egli  cerca  la 
Congregatione , e fugge  la  Solitudine  : cerca  la  pace  del- 
la volontà  fua,che  gli  dà  morte,  e fugge  chi  gli  dà  vita, 
cioè  la  pace  della  Cofcientia,&  abitatione  della  Cella,  & 
il  diletto  del  Coro  ; perocché ’1  Coro  gli  pare  , che  lìa_. 
drittamente  uno  Serpente  velenofo  , o cibo  , che  gli 
abbi  a dare  morte,  con  tanto  tedio  vi  Ila,  e con  tanta., 
pena,  perchè  la  Superbia,  e Difobedientia,  & Ingratitu- 
dine fua  gli  anno  ripieno  lo  llomaco  , e guado  il  guito  dell’ 
Anima  ; ma  1’  obediente  del  Coro  fi  fa  Giardino  , dell’ 
officio  dolci,  e foavi  frutti,  e della  Celiali  fa  uno  Cielo; 
della  folitudine  fi  diletta'per  meglio  accollarli  al  fuo  Crea- 
- tore , e non  mettere  mezzo  tra  lui , e sè , e del  Cuore  fuo 
fa  Tempio  di  Dio,  col  lume  della  Santiffima  Fede  raguarda 
dove  meglio  trovi  quella  virtù,  e con  che  mezzo  meglio 
la  polla  imparare,  quando  l’à  trovata,  cercandola  trova 
if.  jj.  nell’umile,  fvenato,  e confumato  peramore  dolce  Agnel- 
lo, el  quale  per  obedientia  del  Padre,  e falute  noftra  cor- 
fe  all’  obrobriofa  morte  della  Santillinu  Croce , con  tanta 
patientia , chel  grido  fuo  non  fu  udito  per  veruna  nior- 
moratione.  Vergogninfi,  e confondanli  nella  Superbia  loro 
tutti  i difobedienti  a raguardare  l’Obedientia  del  Figliuolo 
di  Dio,  poiché  1’  à trovata  . Con  che  l’acquilla?  col  mez- 
zo dell’  oratione,  la  quale  è una  Madre,  che  concipe,  e 
parturifee  le  virtù  nell'Anima,  perocché  quanto  più  ci  ac- 
colliamo a Dio,  più  partecipiamo  della  fua  Bontà,  e più 
fentiamo  P odore  delle  virtù , perchè  folo  egli  è il  Maeltro 
delle  virtù  , e da  lui  le  riceviamo,  e 1’ oratione  è quella  , 
che  ci  unifee  col  fommo  Bene. 

V.  Adunque  con  quello  mezzo  acquisiamo  la  virtù  della 
vera  Obedientia:  elfi  ci  fa  forti , e perfeveranti  nella  Tanta 
Religione,  che  per  veruna  cofa  non  rivoltiamoci  capo  a_. 
dietro.  Ella  ci  dà  lume  a cognofcere  noi  medefimi,  e l’af- 
fetto della  Carità  di  Dio,  e gl’inganni  delle  Dimonia. 
Elli  ci  fa  umili , tantoché  per  umilità  l’Anima  fi  fa  ferva., 
de’  fervi:  fa  aprire  tutto  sè  medefimo  nelle  mani  del  fuo 
Maggiore , e fe  per  lo  tempo  pallàto , o per  lo  prefente  il 
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Dimorilo  averte  obumbrata  la  cofcicntia  fua  per  battaglie , 
o etiandio  fulfe  attualmente  caduto  in  colpa  di  peccato 
mortale,  umilmente  manifefta  la  fua  infirmiti,  ficcome  a_» 
Medico  , tante  volte,  quante  li  accadefle , e per  vergogna 
non  fe  ne  ritrae,  nè  debba  ritrare , ma  con  patientia  rice- 
ve la  medicina,  e correttione,  chel  Medico  Aio  fpirituale 
gli  defle,  credendo  con  Fede  viva,  che  Dio  gli  darà  tan- 
to lume,  quanto  è bifogno  alla  falute:  così  debba  fare,  ac- 
ciò tagli  la  via  al  Dimonio , che  non  vorrebbe  altro  te_. 
non  ponere  una  vergogna  negli  occhi  noftri,  acciocché  te- 
neflemo  dentro  nell’  Anima  noftra  i difetti , e le  cogitario- 
ni  , e non  gli  manifertaftìmo.  Quella  Madre  dell’  Oratione 
ci  leva  quella  vergogna,  come  detto  è . Klla  è di  tanta-* 
dolcezza,  che  la  lingua  noftra  noi  potrebbe  narrare.  Adun- 
que doviamo  con  follicitudine  etercitarci  in  eira  , e ripo- 
sarci al  petto  fuo,  e mai  non  (affarla,  e perocché  alcuna 
volta  el  Dimonio,  ftando  hoi  in  Oratione,  o dicendo  l’of- 
fitio , obumbralfe  la  niente  noftra  d’  una  tenebre , con  di- 
verte , e laide  cogitationi  ; non  doviamo  però  mai  lattare 
la  noftra  oratione,  ma  perfeverarc  in  erta,  e col  penfiero 
fanto  cacciare  il  penderò  rio,  & olfervare  la  buona, 
fanta  volontà,  che  non  contenta  a quelle  cogitationi:  fa- 
cendo così  non  cadrà  mai  in  confuftone , ma  pigliarà  fpe- 
ranza  in  Dio,  e con  patientia  portarà  quelle  fadighe  del- 
la mente,  umiliandoli  dirà:  Signor  mio,  io  cognofco , 
che  non  fono  degno  della  pace,  e quiete  della  niente  co- 
me gli  altri  Servi  tuoi , pure , che  tu  mi  confervi  la  buo- 
na, e fanta  volontà,  ficchè  mai  non  offenda  te . Allora-. 
Dio,  che  ragù  arda  alla  Perfeverantia  , & Umilità  de’  Ser- 
vi fuoi , dona  in  quell’  Anima  il  dono  della  Fortezza,  in- 
fonde in  erta  uno  lume  di  verità  , & uno  accrefcimento  di 
deliderio  di  virtù,  con  una  allegrezza  cordiale,  che  tutto 
pare  che  vi  fi  diifolva  con  uno  ardore  di  Carità  verfo  Dio, 
e verte  e!  Proffìmo  fuo.  Tante  fono  le  grafie,  e doni , che 
fi  ricevono  da  Dio  col  mezzo  dell’ Oratione,  che  la  lingua 
noftra  non  è diffidente  a narrarle , ma  vuole  eltere  umile, 
fedele,  e continua,  cioè  col  continuo  fanto  defiderio . 
Con  quello  fanto  defiderio  fare  tutte  le  noitre  operationi 
manuali,  e fpirituali , facendolo  farà  uno  continuo  orare, 
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perchè  ora  nel  cofpetto  di  Dio  el  far.to  , e vero  defiderio 
faravi  dilettare  nelle  fadighe,  & abbracciare  la  Viltà:  di- 
lettaravvi  nella  mortificatione,  che  vi  fulfe  fatta  fare  per 

10  vodro  Maggiore.  Non  mi  elidendo  più  fopra  queda  ma- 
teria, che  troppo  averemmo  che  dire;  ma  pregovi,  che_y 
v’  inebbriate  del  Sangue  di  Crido  Crocifìtto,  dove  trova- 
rne 1’  ardore  dell’  Obedientia  : tiratelo  a voi  coll’  Amo  dell’ 
Oratione,  acciocché  modriate  d’ edere  grati,  e cognofcen- 
ti  a Dio,  ficcome  egli  vi  richiede  per  la  gratia che_> 
avete  ricevuta  ; non  facendolo  , vi  tornarebbe  a morte  quel- 
lo , che  egli  v’à  dato  in  vita.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 

[ A ] Qttefiiy  che  qui  appella»/?  Novizj  , non  erano  tali  in 
tutto  quel  rigore , con  cui  dare  fi  fittole  un  tal  titolo  a quei , che 
entrati  di  frefeo  in  Religione , non  per  anche  pajjdtf  fono  ad 
ejfere  veri  Religiofi  col  legame  de'  Sagri  voti , dachè  aveano  già 
fatta  Profejfiòne,  conte  vedefi  dal  tenore  della  Lettera.  Dicon- 
fi adunque  Novizi  , e per  ejfere  di  novello  uf citi  dal  Mondo , 
e perchè  forfè  abitando  tuttora  inferno  co'  veri  Novizj  , gin- 
fio  il  cofiume , che  oggi  pure  s'  ojferva  , faceano  vita  con  ejfì . 

11  Monifiero  principale  degli  Olivetani  in  Perugia  è quello  det- 
to di  Monte  Marcino  difeofio  non  molto  dalla  Città , ed  è ope- 
ra della  generofità  del  Cardinale  Niccolò  Capoccio , che  fab- 
hricollo  V Anno  \ìfi6.  Evvi  pure  altro  Monifiero , che  dicefi 
di  Sant'  Antonio  , e quefio  fia  dentro  la  Città ,,  ed  è dell'  al- 
tro meno  celebre . 


A Fra- 


Digitized  by  Google 


521 

A Frate  Giufto  Priore  di  Monte  A 
Oliveto . 

I. T  O prega  ad  effere  guidatore,  e mangiatore  d’ Anime,  tirandole  a 
1 j Dio  per  iodi  sfa  re  alla  fame,  che  egli  ne  à. 

II.  Dell’  Amor  proprio,  e fenfitivo  , che  amareggia  la  feie  di  Dio 
per  niez/.o  del  lume  della  Santa  Fede  nel  Sangue  di  Giesà 
Cullo. 

III.  L'  eforta  a voler  tirare,  ed  accettare  Anime  alla  Religione* 
Tenta  diilmtione  di  Natali,  e di  Nobiltà;  ed  una  fpecialmente^ 
gliene  raccomanda , la  quale  egli  aveva  reculato  • 


Lettera  LXXXII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijjo  , e di  Maria  dolce . 

I.  ✓'~>Ariflìmo  'Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jcsù  Cri  Ilo , ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
mangiatore,  e guftatore  dell’ Anime,  imparando  dalla  pri- 
ma dolce  Verità,  che  per  fame,  e fete,  che  aveva  d’  allie- 
tato deliderio  della  fallite  noltra,  gridava  in  fui  legno  del- 
la Santiflìma  Croce,  quando /diffe  Sitio,  quali  dica  : Io  ò 
più  feto , e defidcrio  delia  falute  voitra , che  con  quefta_.  J * 
pena  finita  moftrare  non  vi  pollo;  perchè  la  pena  della  fe- 
tedel  fanto  defiderio  è infinita,  e la  pena  fua  è finita  , fic- 
chi ci  dimollra  la  fete,  che  egli  à dell’umana  generatione. 
Poniamo,  che  anco  corporalmente  fuffe  afflitto  di  fete.  O 
dolce,  e buono  Jesù,  infamemente  manifefli  la  fete,  e 
dimandi,  che  ti  fia  dato  bere:  e quando  è,  che  dimandi 
bere  all’Anima?  allora,  quando  ci  rnoftri  l’affetto,  e la 
Carità  tua,  Signor  mio.  Vedete  bene,  Carilfimo  Padre,  che  il 
Sangue  ci  manifeffa  1’  Amore  ineffabile,  che  per  amore  à 
donato  il  Sangue,  e con  effo  amore  ci  chiede  bere,  cioè, 
che  colui,  che  ama  richiede  d’ effere  amato,  e fervito.  Co- 
fa  convenevole  è , che  colui , che  ama  , fia  amato  , & allo- 
ra dà  bere  l’Anima  al  fuo  Creatore,  quando  j;li  rende  amo- 
re per  amore  ; ma  non  gli  può  rendere  per  lervitio  , ch<o 
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porta  fare  a lui , ma  col  mezzo  del  Proflimo  ; e però  fi 
volle  l’Anima  con  tanta  follicitudine  a fervire  al  Profiìmo 
fuo  in  quel  fervido,  che  vede,  che  più  piace  a Dio,  & 
in  quello  fi  efercita  ; e fopra  tutti  quanti  gli  altri  fervidi, 
che  piacciono  al  noftro  Salvatore,  fi  è di  trarre  P Anime-» 
delle  mani  del  Dimonio,  trarle  dello  fiato  del  Secolo  , 
della  bocca  delle  vanità  del  Mondo,  e reducerle  allo  fia- 
to fanto  della  Religione.  E non  tanto  che  fia  da  latrarli  , 
e fuggirli  , quando  con  tanto  defiderio  vengono,  ma  gliè 
da  metterti  alla  morte  del  Corpo  per  potergli  ri  trare . E 
quello  è quello  fanto  beveraggio , il  quale  chiede  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fu  la  Croce:  e non  doviamo  elfere  negligenti  a 
dargli,  ma  foJliciti,  poiché  vedete  bene,  che  per  quella-, 
fete  muore:  e non  doviamo  fare  come  fecero  i Giudei  , 
che  gli  dierono  Aceto,  e Fiele. 

II.  Allora  riceve  Aceto,  e Fiele  da  noi,  quando  noi 
lliamo  in  uno  amore  proprio  fenfitivo,  in  una  negligenti!-, 
radicata,  in  uno  parere,  e piacere  del  Mondo  con  poca  vi- 

filia,  & orati one,  con  poca  fame  dell’  onore  di  Dio,  c 
ella  falute  dell’ Anime.  Veramente  quello  è uno  Aceto 
& uno  Fiele  mefcolato  con  grande  amaritudine,  della  qua- 
le amaritudine  è fuo  il  difpiacere,  perchè  gli  difpiace , e 
a noi  torna  l’amaritudine  el  danno.  Che  adunque  ci  è In- 
fogno di  fargli  a non  dargli  quello  bere  ? non  ci  è bifo- 
gno  altro,  che  l’  Amore,  e 1’  Amore  non  fi  può  avere  fe 
non  dall’Amore,  e col  lume  fi  leva  l’Amore  a tirare  a sè 
l’Amore;  cioè,  che  levando  l’occhio  dell’ intelletto  noftro 
con  affetto,  e defiderio  ponfi  nell’ obietto  di  Crifto  Croci- 
Arto,  il  quale  obietto  ci  à manifellata  la  volontà  , e l’ amo- 
re del  Padre  Eterno , col  quale  ci  creò  folo  per  quello  fi- 
ne, perchè  avertemo  vita  eterna.  II  Sangue  del  Verbo  dell’ 
unigenito  Figliuolo  di  Dio  ci  manifefta  quello  Amore,  il 
fine,  per  lo  quale  fummo  creati . Allora  l’affetto  notlro  aven- 
do aperto  1’  occhio  dell’  intelletto  nell*  affetto  di  Crifto 
Crocifirtb  , trae  a sè  P Amore,  e trovati  amare  quello,  che 
Dio  ama,  & odiare  quello,  che  egli  odia  4 e perchè  il  pec- 
cato è fuora  di  Dio,  l’à  in  tanto  odio,  e difpiacere  , 
che  non  tanto  che  fi  diletti  d’  elfo  peccato , ma  egli  dareb- 
be mille  vite  corporali , fe  tante  ne  averte  , per  campare  P 
Anime  del  peccato  mortale.  III. 


Digitized  by  Google 


III.  Datemeli  bere,  Cariffiino  Padre , che  vedete  coru. 
quanto  amore  ve  ne  chiede:  crefcetemi  uno  defiderio  Tan- 
to , e buono  verfo  quefto  gratiofo  cibo , e non  mirare  mai 
per  veruna  dignità , nè  per  battezza , nè  per  grandezza  , 
nè  per  elitre  legittimi,  nè  illegittimi,  che  il  figliuolo  di 
Dio,  le  cui  velligie  ci  conviene  feguitare  , non  fchifò  , nè 
fehifa  mai  perfona  per  veruno  (Iato,  nè  altra  generatione,  nè 
Giudi,  nè  Peccatori  ; ma  agguagliatamele  ogni  Creatura,  che 
à in  sè  ragione,  riceve  con  amore,  purché  fi  voglia  levare 
dal  fraeidnme  del  peccato  mortale,  dalla  vanità  del  Seco- 
lo , e tornare  alla  Grada.  Quella  è quella  Dottrina,  che 
è data  da  lui  ; e poniamo  , che  la  fia  data  a tutti , molto 
maggiormente  è data  a voi,  & agli  altri  Governatori,  e 
Miniftrr  dell’  Ordine , che  quando  delle  buone  Piante  vi  ven- 
gono alle  mani , c vengono  con  fame,  e defiderio  dell’  Or- 
dine, e per  amore  della  Virtù  efcpno  del  Secolo,  c corro- 
no al  giogo  dell’Obedientia  , non  è da  fuggirle  , nè  da  fchi- 
varle  per  veruna  cofa,  e fiano  nati  come  fi  voglia;  che 
non  fpregia  Dio  1’  Anima  di  colui , che  è conceputo  in  pec- 
cato mortale,  piu  che  di  quello,  che  è conceputo  nell’ at- 
to del  Sacramento  del  Matrimonio.  Egli  è accecatore  de’ 
fanti,  e buoni  defideri  il  Dio  noftro,  e però  io  vi  pre- 
go, e voglio,  che  quefta  Pianta  novella,  la  quale  il  Prio- 
re vi  mandò,  chiedendo,  che  folfe  ricevuta  all’ Ordine,  voi 
il  riceviate  caritativamente,  che  egli  à una  (anta,  e buo- 
na volontà  ; e la  conditione  naturale  è anco  buona,  & à 

f)ofto  per  amore  l’affetto  alla  Religione,  e fingolarmente 
o Spirito  Santo  il  chiama  all’  Ordine  voftro  . Non  dovete, 
& io  fo , che  non  volete  far  refiftentia  allo  Spirito  Santo  : 
maravigliomi  molto,  che  la  rifpofta  venne  del  no,  & on- 
ne  avuta  grande  ammiratione  : forfè  che  fu  difetto  di  chi 
fece  l’ ambafciata , che  non  Teppe  forfè  meglio  fare,  non_ 
che  egli  adoperali^  altro  che  bene  , ma  non  Teppe  più.  Ora 
vi  prego  per  1’  Amore  di  Crifto  Crocifitto , che  voi  al  tut- 
to vi  difponiatea  riceverlo,  che  farà  onore  di  Dio,  e dell* 
Ordine , e non  mel  laffate , perocché  gli  è buono  Giovi- 
ne, e fe  non  fufle  buono,  io  non  vel  manderei . E que- 
llo vi  domando  per  grafia  , e per  debito  il  dovete  fa- 
re fecondo  1’  ordine  della  Carità  ; a chi  viene  a voi  a cie- 
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dervi  bene  non  ne  fiate  fcarfo  : datenegll:  a quello  mi 
avvedrò,  fé  farete  in  fu  la  Croce,  cioè  a dare  bere  all’ 
acetato,  che  vi  chiede  bere,  che  per  altra  via  non  veggo, 
che  potiamo  eifere  piacevoli  a Dio  ; e però  dilli , eh’  io 
defideravo  di  vedervi  affamato  guftatore,  e mangiatore  del 
Cibo  dell’  Anime  per  l’onore  di  Dio.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  fanta  , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce  , 

Jesù  Amore. 

[ A ] Se  quejii  tenea  in  Governo  il  Moniflero  di  Monte  Oli- 
veto  maggiore , come  fembra  mojirarci  il  titolo  della  Lettera  , • 

ed  il  tenore  d'  ejfa , doveafi  appellare  Priore  Claujlrale , giacche 
di  tal  maniera  titolavanfi  a quell'  età  quei  Religiofi , che  oggi 
Annot.  »ÌUu  diconfi  Vtcarj  Generali , come  s' avvertì  di  /opra  . 

Lttt. 47.  [ B ] Non  fpregia  Dio  l’Anima  di  colui,  eh’ è conceputo 

in  peccato  mortale.  Sembra , che  quegli , per  cui  la  Santa  por- 
ge i priegbi  fuoi , nato  fojje  d'  amore , non  di  legittimo  matri- 
monio ; e che  a tal  cagione  fi  ritraete  quel  Religio fo  dall'  ammet- 
terlo all'  Ordine , giacché  una  tal  macchia , quantunque  non  ap- 
partenga a difetto  intrinfeco  , e di  propria  colpa , rende  nulla- 
meno  fprezzevole  nella  oppiatone  del  Volgo  ; onde  per  ciò  rimane 
èfclufo  e della  Eredità  Paterna , e dal  potere  acquifiare  Eccle- 
, jìajhco  Beneficio  , ed  ejfere  avanzato  ad  Ordine  veruno . Come 
tale  imperfezione  non  recò  fvant aggio  alcuno  a molti,  onde  non 
fieno  rtufeiti  a grandi  Opere  0 nelle  Armi , 0 nelle  Lettere^  , 
acquetandone  onori  anche  de'  più  eccelfi,  così  nè  pure  fu  d'  in- 
ciampo ad  altri  nel  cammino  della  Perfezione  , avendo/i  di  que - 
(incora  nel  Ruolo  illufire  de'  Santi . Il  Rainaudo  ne  numera. 

“ ’g  ll’  cinque , cC  quali pojfono  aggiugnerfi  altri  non  pochi  di  virtù  enti - 
' ’ nenie , e che  alla  luce  di  quefia  hanno  dileguata  quella  ofeuritd 

per  ejfi  tratta  nel  nafeere . Supplica  perciò  a gran  ragione  la L, 
Santa  a favore  di  que  fio  Soggetto,  acciocché  venga  anime ffo  al- 
la Religione , tanto  più  , che  rinascendo  per  dir  così  in  ejj'a , 

Laim.  I.  5.  per  defila  macchia  tratta  nel  primo  nafeimento , onde  hannofi  que- 
P.  3.  c.  %.  fii  tali  per  abilitati  a ricevere  i Sagri  Ordini  della  Cbtefa  . 

»,  ai. 
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A certi  Novitii  dell’  Ordine  di  S.  Ma- 
ria di  Monte  Oliveto. 

I.  /"'’LI  eforta  alla  virtù  dell’ Obedienza  , mofirando  come.» 
vJ  quella  s’  acquici  colla  confiderationc  dell’  Obedienza  di 
Giesù  Crifto. 

II.  Che  colla  memoria  del  Sangue  di  Giesù  Criilo  fi  vincono  le  ten- 
tationi . 

III.  Del  timor  fervile,  e come  fi  deve  da  noi  difcacciare . 

IV.  Dell’utile  della  Keligone,  e della  vera  Obedientia  . 

V.  Dell’inganno,  con  cui  procura  il  Demonio  privare  i Servi  di 
Dio  dell’ Obedientia,  e del  modo  di  fuperarlo , cioè  coll’  anne- 
gatione  della  propria  volontà. 

VI.  Del  conofcimcnto  di  fe  llclTo . 


Lettera  LXXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftfto  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìmi  Figliuoli  in  Criilo,  dolce  Jesù.  Io  Catari- 
na  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  veder- 
vi Figliuoli  obedienti  infino  alla  morte , imparando  dall’ 
Agnello  immaculato  , che  fu  obediente  al  Padre  infino 
all’ obrobriofa  morte  della  Croce.  Penfate  , che  egli  è via, 
e regola  , la  quale  voi , & ogni  Creatura  dovete  offervare . 
Voglio,  che  vel  poniate  per  obietto  dinanzi  agli  occhi  del- 
la mente  voftra:  raguardate  quanto  egli  è obediente  quello 
Verbo  : egli  non  fchifa  la  fadiga , che  egli  foftiene  per  lo 
gran  pefo , che  gli  è pollo  dal  Padre , anzi  corre  con  gran, 
diflimo  defiderio  . Quello  manifeftò  nella  Cena  del  Giovedì 
Santo,  quando  difle  : Con  defiderio  ò defiderato  di  far  Paf- 
qua  con  voi  prima  che  io  muoja;  cioè,  intendeva  di  fare 
la  Pafqua,  d’adempire  la  volontà  del  Padre,  c l’ Obedientia 
fua  ; e però  vedendoli  quali  confumato  il  tempo  vedeva!!  nell’ 
ultimo,  che  gli  doveva  fare  facrificio  del  Corpo  fuo  al  Pa- 
dre per  noi,  gode,  & efulta,  e con  letitia  dice  : Con  de- 
fiderio io  ò defiderato  . Quella  era  la  Pafqua  , che  egli  di- 
ceva 
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ceva,  cioè  di  dare  sè  medefimo  in  Cibo,  e per  obedientia 
. del  Padre  fare  Sacrificio  del  corpo  filo  , che  dell’  altre  Paf- 
que  del  mangiare  co’Difcepoli  fno*  fpefle  volte  l’  aveva  fat- 
ta, ma  non  mai  quella  . O ineflimabile  dolcifiìma,  & arden- 
tillìma  Carità,  tu  non  peni!  delle  tue  pene,  nè  della  obbro- 
briofa  morte  tua  , che  fe  tu  vi  penfafli , non  andarefii  con_. 
tanta  Ietitia,  e non  la  chianurelli  Pafqua.  Penfate,  Figliuo- 
li miei  , che  quello  dolce  Agnello  è una  Aquila  vera,che_/ 
non  raguarda  la  terra  della  fua  Umanità  ; ma  ferma  P oc- 
chio foto  nella  ruota  del  Sole  nel  Padre  Eterno , che  in  sè 
medefimo  vede,  che  la  volontà  fua  è quella  , che  noi  fiatno 
fantificati  in  lui.  Quella  fantificatione  non  fi  può  avere  per 
lo  peccato  del  noltro  primo  Padre  Adam  . Convieni!  adunque , 
che  ci  fia  uno  mezzo , e pongaci  cofa , che  quella  volontà 
di  Dio  fi  polla  adempire.  Vede  il  Verbo,  che  gli  à pollo 
lui,  & agli  data  per  fpofa  V Umana  generatione,  comanda- 
to gli  à per  obedientia,  che  egli  ci  ponga  in  mezzo  il  Sangue 
fuo , acciocché  la  fua  volontà  s’  adempia  in  noi  , ficchi  nel 
Sangue  fiamo  fantificati . Or  qudla  è la  dolce  Pafq.ua  ,che_» 
quello  Agnello  immaculato  piglia , e con  grandifiìmo  affet- 
to , e deliderio  inliememente  adempie  la  volontà  del  Padre 
in  noi,  & ollèrva,  e compie  la  fua  obedientia.  O dolco 
amore  inellimabile,  tu  ai  unita,  e conformata  la  Creatura 
col  Creatore  ; ai  fatto  come  fi  fa  della  pietra  , che  fi  cofor- 
ma  colla  pietra , acciocché  venendo  il  vento  r non  vuolo, 
che  fia  impedita  : mettetevi  la  calcina  viva  intrifa  coll’ 
acqua  : Tu  Verbo  Incarnato  ai  fondato  quella  pietra  della 
Creatura:  aila  innellata  nel  luo  Creatore:  aici  mclfo  iru. 
mezzo  il  Sangue  intrifo  nella  calcina  viva  della  Divina  Ef- 
fentia  per  l’unione,  che  ai  fatta  nella  Natura  Umana:  ai 
proveduto  a molti  venti  contrari  di  forti  battaglie,  e tenta- 
tioni,  e molte  pene,  e tormenti , che  ci  fono  dati  dal  Di- 
menio, dalla  Creatura,  e dalla  Carne  propria*  che  tutti 
ci  fono  contrarii , e percuotono  1’  Anima  nollra  : veggo  te 
dolce  prima  Verità , che  per  Io  Sangue,  che  ci  ai  potto  in_. 
mezzo  quello  muro,  & è di  tanta  fortezza  , che  veruno  ven- 
to contrario  Io  può  dare  a Terra  . Adunque  beneà  materia, 
dolciflrmo  Amore,  d’amare  la  Creatura folo  tc,  e di  non  te- 
mere per  veruna  iilufione  , che  veniffe  . 

IL 
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IT.  Così  vi  prego,  Figliuoli  miei  dolci  in  Cri  (Io  dolce  Jesù  , 
che  non  remiate  mai  , confidandovi  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cifilfo,  nò  per  movimenti,  & ilLufioni  difiòlvete , nè  ppr  ti- 
more, che  venilfe  di  non  potere  perfeverare,  nè  per  paura., 
della  pena,  che  vi  parelfe  in  foftenere  1’  Obedientia,  e 1’  Or- 
dine voftro  , nè  per  veruna  cofa , che  potefle  avvenire  non 
temete  mai  . Con  fervute  pure  in  voi  la  buona  , e fanta  vo- 
lontà, quella,  che  è Signore  di  queflo  muro,  che  col  pic- 
cone del  libero  arbitrio  il  può  disfare  ,e  confervarc,  fecon- 
do che  piace  al  Signore  della  buona  volontà . 

III.  Adunque  non  voglio,  che  giammai  temiate  : ogni  ti- 
more fervile  fia  tolto  da  voi  : direte  col  dolce , & innamo- 
rato di  Paulo,  rifpondendo  alla  tiepidezza  del  Cuore,  & al- 
le illufioni  delle  Dimonia  : Porta  oggi,  Anima  mia,  per  Crifto 
Crocififlò  ogni  cofa  potrò,  perocché  per  defiderio  , & amo-  tb'liPA. 
re  è in  me  chi  mi  conforta.  Amate,  amate,  amate,  inebria-  ' 
tevi  nel  Sangue  di  quello  dolce  Agnello  , che  fatta  v’  à for- 
te la  Rocca  dell’  Anima  voftra  , ala  tratta  dalla  fervi tù  del 
Tiranno  perverfo  Dimonio  ; avela  data  libera , e Donna , 

che  veruno  è , che  li  pofla  torre  la  Signoria , fe  ella  non  vuo- 
le , e quella  à dato  ad  ogni  Creatura. 

IV.  Ma  io  m’avvedo,  che  la  Divina  Providentia  v’ a podi 
• in  una  Navicella,  acciocché  non  veniate  meno  nel  Mare 

tempeftofo  di  quella  tenebrofa  vita,  cioè  la  fanta,  e ve- 
ra Religione,  la  quale  Navicella  è menata  col  giogo  della 
fanta,  e vera  Obedientia . Penfate  quanta  è la  gratia,  che 
Dio  v’  à fatta  , cognofcendo  la  debilezza  delle  braccia  vo- 
ftre  , che  chi  è nel  fecolo  naviga  in  quello  mare  fopra  le 
braccia  fue,  ma  colui,  che  è nella  Santa  Religione,  navi- 

fa  fopra  le  braccia  d’ altrui  ; fe  elli  è vero  obediente,  non 
a rendere  ragione  di  sè  medefimo,  ma  à a rendere  I’  Or- 
dine, che  elli  à oifervata  P Obedientia  del  Prelato  fuo.  A 
quello  m’  avvedrò , che  voi  feguitarete  l’Agnello  fvenato  , 
fe  farete  obedienti . Già  v’  ò detto , che  io  voglio  , cho 
impariate  dal  dolce,  e buòno  Jesù,  che  fu  obediente  infi- 
no alla  morte,  adempì  la  volontà  del  Padre,  e I’ obedien- 
tla  fua  ; così  vuole  Dio,  che  facciate  voi,  che  voi  adem- 
* piate  la  volontà  fua,  oflervando  l’Ordine  voftro,  ponen- 
dovela  per  fpecchio  ; innanzi  eleggere  la  morte,  che  tra- 
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spallare  mai  l’ Obedientia  del  Prelato.  Guardate  già,  che  fé 
mai  veruno  cafo  vernile , c Dio  per  la  fua  pietà  el  levi  , 
che  il  Prelato  comandaffe  cofe , che  fuflfero  fuore  di  Dio  , 
a quello  non  dovete,  nè  voglio  anco  io,  che  obediate  mai, 
perocché  non  fi  debba  obedire  la  Creatura  fuore  del  Crea- 
tore ; ma  in  ogni  altra  cofa  vogliate  Tempre  obedire  , non 
mirate  a vollra  confolatione , nè  Spirituale,  nè  tempo- 
rale . 

V.  Quello  vi  dico , perchè  alcuna  volta  il  Dimonio  ci 
fa  vedere  fiotto  colore  di  virtù,  e di  più  devotione,  vor- 
remmo i luoghi , e tempi  a nollro  modo  , dicendo  : nel  co- 
tale tempo,  c luogo  io  ò più  confolatione,  e pace  dell’ 
Anima  mia:  1*  Obedientia  alcuna  volta  non  vorrà,  dico 
ch’io  voglio,  e dovete  feguitare  più  torto  I’  Obedientia_. , 
che  le  vollre  confiolationi  : peniate , che  quello  è uno  in- 
ganno occulto,  che  tocca  a tutti  i Servi  di  Dio,  che  fiot- 
to fpecie  di  più  fiervire,  & a Dio,  egli  dilfervono  Dio. 
Sapete,  che  fola  la  volontà  è quella,  che  diflerve,  e fer- 
ve: Se  tu  Religiofio  ai  volontà,  il  Dimonio  non  te  la  mo- 
ftra  colle  cole  grolfie  di  fuore,  che  già  1’  ai  abandonatd-» , 
avendo  laflato  el  Secolo,  ma  elli  te  la  pone  dentro  colle_» 
Spirituali , dicendo  : elli  mi  pare  avere  più  pace , e più 
Ilare  in  amore  di  Dio,  (tarmi  nel  tale  luogo,  e non  nell’ 
altro,  e per  avere  quello  elli  relìfte  all’ Obedientia,  e 
pure  li  le  conviene  fare,  il  fa  con  pena,  ficchè  volendo  la 
Pace  egli  fi  toglie  la  Pace  ; meglio  è adunque  a torre  la_. 
propria  volontà,  e non  penfare  di  sè  niente,  folo  di  ve- 
dere in  sè  compire  la  volontà  di  Dio,  e dell’ Ordine  fanto, 
e compire  l’  Obedientia  del  fuo  Prelato  . Son  certa,  che  fa- 
c rete  Aquilini,  che  impararete  dall’Aquila  vera:  così  fanno 

f;li  uomini  del  Mondo,  che  fi  partono  dalla  volontà  del 
oro  Creatore , quando  Dio  permette  a loro  alcuna  tribu- 
latione,  e perfecutioni , dicono:  Io  non  le  vorrei,  non_ 
tanto  per  la  pena,  quanto  mi  pare,  che  fiano  cagioni  di 
partirmi  da  Dio,  ma  fono  ingannati,  che  quella  è falfa  paf- 
fione  fenfitiva,  che  colla  illufione  del  Dimonio  fchifano  la 
pena , e più  temono  la  pena , che  l’ offefa  : ficchè  con  ogni 
gcneratione  ufa  quello  inganno.  Convienci  adunque  anne- 
gare quella  volontà  noltra  : i Secolari  obedienti  olfervano 
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5 comandamenti  di  Dio  ; & ì Religiofi  oflervare  i coman- 
damenti , & i configli,  come  anno  promeflò  alla  Santa  Re- 
ligione. Orsù  Figliuoli  miei , obedienti  infino  alia  morto 
colle  vere,  e reali  virtù:  penfate,  che  tanto  quanto  fare- 
te umili,  tanto  farete  obedienti,  che  dalla  obedientia  na- 
fte la  vena  dell’  Umiliti , e dall’  Umiliti  l’ Obedientia  , le 

Suali  efcono  dal  condotto  dall’  ardentiflìma  Carità  : que- 
o condotto  della  Carità  trarete  dal  Coftato  di  Crifto  Cro- 
cidilo, ivi  voglio,  che  la  procacciate  a quello  modo  per 
luogo,  & abitatione.  Sapete,  che  il  Religiofo , che  è fuo- 
re  della  Cella  è- morto,  come  il  Pefce,  che  è fuore  dell’ 
acqua,  e però  vi  dico  la  Cella  del  Coftato  di  Crifto,  dove 
troverete  el  cognofcimento  di  voi , e della  fua  bontà . 

V[..  Or  vi  levate  con  grandiifimo,  & accefo  defiderio 
andate,  intrate,  e fiate  in  quella  dolce  abitatione,  e non 
farà  Dimenio,  Tic  Creatura,  che  vi  poifa  torre  la  Gratia, 
nè  impedire,  che  voi  non  giungiate  al  termine  voftro  a ve- 
dere, e gultare  Dio.  Altro  non  dico  - Obedite  infino  alla 
morte,  feguitando  1' Agnello,  chen’è  via,  e regola.  Bagna- 
tevi nel  Sangue  di  Cri  fio  Croci  fi  Ilo,  nafeondetevi  nelle  Pia- 
ghe di  Crifto  Crocifilfo.  Permanete  nella  Santa,  e dolce 
dilettione  di  Dio.  Amatevi,  amatevi  inlieme.  Jesù  dolce, 
Jesù,  Amore . 

[ A ] Che  delle  altre  Pafque  del  mangiare  co’  Difcepoli 
fuoi  &c.  Due  altre  Solennità  della  Santa  Fafqua  uvea  celebrate 
tl  Salvator  nojlro  co'  fuoi  Difcepoli  : L’otcbè  avendo  egli  dato 
principio  tif  fuo  predicare  circa  la  Feda  di  Fafquat  non  chiamò 
a fe  ’i  Apojtoliy.cbe  indi  a qualche  me fe , onde  trovaronfi  effl 
di  Jua  Compagnia , quando  per  lui  fi  celebrarono  quelle  Solenni- 
tà , che  caddero  dopo  tl  primo , ed  il  fecondo  Anno , da  che  fi 
dii  egli  a pubblicare  la  Legge  Evangelica l,  oltre  a quella , che 
immediato  precedette  la  fua  V affine , e di  cui  qui  faveìlafi.. 

[ B ] Guardare  già  &c.  Maniera  tifata  di  dire  dalla  San- 
ta , e che  vale  lo Jlejfo  , che  eccettuare.  Di  quefta  fervefi<pure 
Ella  nella  Lettera  237. 

[ C ] Sor.  certa , che  farete  Aquilini , che  impararete 
dall’Aquila  vera.  V Aquila  efpuone  alla  pruova  del  Sole  i 
piccoli  Farti , acciocché  dalla  fermezza  tit  fojlenere  la  luce  , co- 
no fca  fe  fieno  fuot  figliuoli  legittimi  . Aquila  ( dice  S . Ambra « 
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gio  ) ne  degeneres  partus  nutriat  diligenti  librat  examine,  Se 
adhuc  teneros  foetus  prò  ungile  fufpendit,  folifque  offert 
radiis,  ut  fi  forte  oculos  fuos  vi  fulgoris  inflexerint,  tam- 
quam  degeneres,  laxato  in  pr^ceps  ungue  dimittat,  fin  vérò 
naturi  vigore  coflanti  adverfum  radios  folis  obtutum  potue- 
runt  vindicare , dignx  indolem  Sobolis  onere  grato  repor- 
ter . Hello  fleffo  fentimento  favella  S.  Agoflino  . Dicuntur 
enim  & Pulii  Aquilarum  à Parentibus  fio  probari  ; Patris 
feilieet  ungue  fufpendi , Se  radiis  folis  opponi.  Qui  firme 
contemplane  fuerit , filius  agnofeitur  ; fi  acie  palpitaverit, 
tamquam  adulterina  ab  lingue  dimittitur . 

A Frate  Matteo  di  Francefco  Tolomei 
dell’  Ordine  de’  Predicatori . 

I.  T~\EL  modo  d'  amare  , e fervire  Dio  , cioè,  lenza  inte- 
-I  3 relfe  della  propria  utilità,  e confolatione , ma  foto  per  de- 
bito, il  che  fi  dimoflra  colla  Carità  del  Prolfimo. 

II.  Della  diverfità  d’  Amore  , con  cui  ama  Dio  diverfe  forti  di  Per- 
forte. 

III.  Dell’Amore,  con  cui  amano  Iddio  i Tuoi  veri  Figliuoli , e deli’ 
Amore  mercenario  de’ Servi. 

IV.  Della  virtù  dell’  oratione,  che  dobbiamo  ufare  per  ricevere.» 
lo  Spirito  Santo  ad  imitatione  degli  Apoiloli. 

V.  Del  cognofcimento  di  sè  Beffo  , e della  Divina  Bontà  per  ac- 
quifere 1’  Umiltà , e la  Carità  verfo  Iddio  , come  veri  Fi* 
gtiuoli. 

VI.  Dell’ ofTervanza  de’  comandamenti,  e configli  di  Dio  , efortan- 
do  il  nominato  Frate  Matteo  alle  cofe  fuddette  . 


Lederà  LXXXIV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce  . 

I.  /^Ariflìmo  Figliuolo  In  Crifto dolce  Jesù.  Io  Catarina_. 

V-i  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  prptiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  cercare^» 

Dio 
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Dio  in  verità,  fcnza  alcuno  mezzo  della  propria  fenfualità, 
o d’  alcuna  altra  Creatura  , perocché-  col  mezzo,  non  potre- 
mo piacere  a Dio.  Dio  ci  die  el  Verbo  dell’ Unigenito  fuo 
Figliuolo,  fenza  rifpetto  di  propria  utilità  : quello  è vero, 
che  in  lui  non  potiamo  fare  utilità  alcuna,  ma  non  adiviene 
così  di  noi,  perocché,  perchè  noi  non  ferviamo  a Dio  per  pro- 
pria utilità,  nondimeno  l’utilità  è pur  nollra:  a lui  ne  tor- 
na il  fiore,  cioè  l’onore,  & a noi  il  frutto  dell’  utilità:  el- 
li  ci  à amati  fenza  edere  amato , e noi  amiamo,  perchè  noi 
damo  amati  : elli  ci  ama  di  gratta,  e noi  amiamo  lui  dl.debi- 
to,  perocché  fiamo  tenuti  d’ amarlo  , deche  così  adiviene 
dell’  utilità , che  noi  non  potiamo  fare  a Dio  , come  di  non 
poterlo  amare  di  gratia  fenza  debito,  perocché  noi  fiamo  obli- 
gati  a lui , e non  elli  a noi , perocché  prima  che  fuffe  amato 
ci  amò  ; e però  ci  creò  alla  Imagine,  e fimilitudine  fua.  Ec- 
co dunque , che  non  potiamo  fare  utilità  a lui , nè  amarlo  di 
quello  primo  Amore,  & io  dico,  che  Dio  ci  richiede,  che 
come  elli  ci  à amati  fenza  alcuno  rifpetto,  così  vuole  elfere 
amato  da  noi.  In  che  modo  dunque  il  potremo  avere,  poi- 
ché elli  cel  richiede,  c noi  noi  potiamo  farea  lui?  Dicove- 
lo  : collo  mezzo,  che  elli  à pollo,  unde  doviamo  amare' lui 
liberalmente,  e ferrza  alcuno  rifpetto  d’ alcuna  propria  nollra 
utilità;  cioè,  doviamo  edere  utili , nona  lui,  che  non  po- 
tiamo, ma  al  ProlTìmo  noftro.  Or  con  quello  mezzo  potia- 
mo ollervare  quello,  che  elli  ci  richiede  per  gloria,  e loda_. 
del  Nome  fuo;  e per  mollrare  l’Amore,  che  noi  gli  abbia- 
mo, doviamo  fervire,  & amare  ogni  Creatura,  che  à in  sè 
ragione,  e dillendere  la  Carità  nollra  a buoni , e cattivi  , 
& ad  ogni  generatione  di  gente,  così  a chi  ci  diferve,  e 
fono  fcandalizzati  in  noi , come  a chi  ci  ferve  ; perocché 
Dio  non  è accettatore  delle  Creature , ma  de’  Santi  defi- 
derii,  e la  Carità  fua  fi  dillendc  a’  GiulFi , & a’  Peccatori  . 

II.  E’  vero,  che  alcuno  ama  come  Figliuolo,  alcuno  co- 
me Amico,,  alcuno  come  Servo,  & alcuno  come  Perfona, 
che  è partita  da  lui , & à.defiderio,  che  torni , e quelli  fo- 
no l’ iniqui  Peccatori,  che  fonno  privati  della  Gratia.  Ma 
in  che  lo  mollra  l’Amore  quello  Sommo  Padre?  in  predar- 
li el  tempo,  e nel  tempo  li  pone  molti  mezzi,  o in  penti- 
mento del  peccato,  toilendoli  el  luogo,  & il  potere,  che 
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non  pollano  fare  tanto  male,  quanto  vogliono,  o in  mol- 
ti altri,  modi  per  farli  odiare  el  vitio,  & amare  le  virtù, 
el  quale  amore  della  virtù  li  tolle  la  volontà  del  peccato, 
e così  per  Io  tempo,  che  Dio  li  diè  per  amore,  di  nemi- 
ci fono  fatti  Amici,  & anno  la  grafia,  e fono  atti  ad 
avere  la  Eredità  del  Padre. 

III.  Amore  di  Figliuoli  à a coloro,  che  in  verità  lo  fer- 
vono fenza  alcuno  timore  fervile,  i quali  anno  annegata, 
e morta  la  loro  propria  volontà , e fono  obedienti  per  Dio 
infino  alla  morte  a ogni  Creatura,  che  à in  se  ragione  , 
e non  fono  mercennaj , chel  fervino  per  propria  utilità,  ma 
fono  Figliuoli  , e le  confolationi  difpregiano,  e delle  tri- 
bulationi  fi  dilettano,  e cercano  pure  in  che  modo  fi  pof- 
fano  conformare  con  Crifto  Crocififlo,  e notricarfi  dell’  ob- 
brobri, e delle  fadighe,  e pene  fue.  Coftoro , non  cerca- 
no, nè  fervono  Dio  per  dolcezza,  nè  confolatione  fpiritua- 
k , nè  temporale,  che  ricevano  da  Dio , o dalla  Creatura, 
perocché  non  cercando  Dio  per  loro,-  nè  il  Proflìmo  per 
loro  , ma  Dio  per  Dio,  inquanto  è degno  d’  eflere  amato, 
e loro  per  Dio,  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo , & il 
Proflìmo  fervono  per  Dio,  facendoli  quella  utilità,  che  gli 
è poffibile.  Coftoro  feguitano  le  veftigie  del  Padre,  dilet- 
tandoli tutti  nella  Carità  del  Proflìmo,  amando  i Servi  di 
Dio  per  amore , che  amano  il  loro  Creatore  , & amano 
gl’ imperfetti  per  amore  che  vengano  a perfettione , dando- 
ti el  Santo  defìderio , e continue  orationi:  amano  gli  Ini- 
qui , che  giaciono  nella  morte  del  Peccato  mortale , per- 
chè fono  Creature  ragionevoli  create  da  Dio,  e ricompe- 
rate d’uno  medefimo  Sangue,  che  il  loro  ; unde  li  duole 
la  loro  dannatone , e per  camparli  fi  darebbero  alla  mor- 
te corporale , e perfecutori , e mormoratori , e giudica 
tori , che  fono  fcandalizzati  in  loro,  amano  se  , perchè  fo- 
no Creature  di  Dio,  come  detto  è,  e sì  perchè  fono  ftru- 
inento,  e cagione  di  ponere  le  virtù  in  loro,  e farli  ve- 
nire a perfettione,  e fpecialmente  in  quella  reale  virtù 
della  Patientia,  virtù  dolce,  che  non  fi  fcandelizza , nè  fi 
turba,  nè  dà  a Terra  per  alcuno  vento  contrario,  nè  per 
alcuna  moleftia  d’  Uomini . Coftoro  fono  coloro,  che  cerca- 
no fenz$  mezzo , e l’ amano  in  verità  come  legittimi , e ca- 
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ri  Figliuoli,  & eli!  ama  loro  come  vero  Padre,  e mam- 
mella Toro  il  fegreto  della  fua  Carità  per  farli  avere  la  Ere- 
dità Eterna  , unde  corrono  come  ebbri  del  Sangue  di  Cri- 
fto,  arfi  nel  fuoco  della  Divina  Carità  , dalla  quale  fono 
illuminati  perfettamente  . Cofloro  non  corrono  per  lo 
via  delle  virtù  a loro  modo  , anzi  a modo  di  Cri- 
fto  Crocidilo  , feguitando  le  veftigie  fue , e fe  gli  fuf- 
fe  potàbile  fervire  Dio  , & acquetare  le  virtù  lenza  fadiga, 
non  le  vogliono . Quelli  non  fanno  come  i fecondi , cioè , 

E Amico  il  Servo,  perchè  alcuna  volta  il  loro  ferviro, 
è con  alcuno  rifpetto  ; unde  talvolta  è con  rifpetto  di  pro- 
pria utilità,  e per  quello  viene  a grande  Amicitia,  perchè 
cognofee  il  bifogno,  & il  fuo  benefattore , el  quale  vede./ 
chel  può  fov venire,  e vuole,  benché  prima  fu  Servo,  pe- 
rocché cognobbe  el  fuo  male,  dal  quale  male  feguitava  lo 
pena,  unde  col  timore  della  pena  caccia  il  vitio , e con  l’ 
amore  abbraccia  le  virtù  , cioè  , fervire  el  fuo  Signore  co- 
lui, che  elli  à ofFefo,  e comincia  a pigliare  fperanza  nella 
fua  benignità,  conlìderando , che  egli  non  vuole  la  mort'j  Eial.)}, 
del  Peccatore,  ma  vuole,  che  elli  fi  converta,  e viva  ,cho 
fe  elli  ficlfe  pur  nel  timore  , non  larebbe  fufficier.te  ad  ave- 
re la  vita , nè  tornarebbe  a perfetta  grafia  Col  Signore  fuo , 
ma  farebbe  Servo  Mercennajo  ; Nè  anco  debba  Ilare  pur  nell’ 
amore  del  frutto  , e della  confolationc  , che  ricevclfe  dal  Si- 
gnore fuo  , poiché  è fatto  Amico  ; perchè  quello  amore.» 
non  farebbe  forte  , ma.  verrebbe  meno,  quando  fulle  ritratto 
dalla  dolcezza  , e dalla  confolatione,  e diletto  di  mente,  o 
vero  quando  venilfe  alcuno  vento  contrario  di  perfecutione, 
o tentatione  dal  Dimonio,  fubito  allora  verrebbe  meno  nel- 
le tentationi  del  Dimonio  , e molellie  della  Carne  , Hiide_» 
verrebbe  a confufione  per  la  privatione  della  confolatione.^ 
mentale  , e nella  perfecutione,  & ingiurie,  che  ci  fanno  lo 
Creature  verrebbe  ad  impatientia  : licchè  vedete,  cheque- 
fio  amore  non  è forte,  anzi  fa  chi  ama  <li  quello  Amoro, 
come  Santo  Pietro,  el  quale  innanzi  la  Palfione  amavo 
Crillo  dolcemente , ma  non  era  forte , e però  venne  meno 
al  tempo  della  Croce,  ma  poi  fi  partì  dall’  Amore  dello 
dolcezza  , cioè  , doppo  l’ avenimento  dello  Spirito  Santo  , c 
perdette  il  timore , e venne  ad  Amore  forte  , e provato  nel 

fuo- 
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fuoco  delle  molte  tribolationi  ; unde  venuto  ad  amore  di  Fi- 
gliuolo tutte  le  portava  con  vera  patientia , anzi  corriva 
con  loro  con  grandiflìma  allegrezza  , coinè  fe  fuffe  andato 
a Nozze,  c non  a’.tormenti  ; e quello  era,  perché  era  fatto 
Figliuolo  , ma  fe  Pietro  fulfe  rimafto  folamente  nella  dolcez- 
za, e nel  timore,  che  elli  ebbe  nella  PalTione , e doppo  ia 
Paflione  di  Grillo  non  farebbe  venuto  a tanta  perfettione  d’ 
elfere  Figliuolo  , e Campione  della  Santa  Chiefa  ; gullatore  , 
e mangiatore  dell’  Anime  . 

B IV.  Ma  attendete  il  modo,  che  Pietro  tenne  con  gli  altri 
Difcepoli  per  potere  perdere  il  timore  fervile  , e P Amore 
debile , confolationi , e ricevere  lo  Spirito  Santo,  come  li 
era  prometto  dalla  prima  dolce  Verità  ; unde  dice  la  Scrittu- 
ri. ra , che  li  rinchiufero  in  Cafa,  & ivi  fletterò  in  vigilia  , & 
in  continue  orationi,  e fletterò  dieci  dì,  e poi  venne  lo  Spi- 
rito Santo.  Or  quella  è la  Dottrina,  che  noi  doviamo  pi- 
gliare; & ogni  Creatura,  che  a in  sè  ragione,  cioè  , rinchiu- 
derli in  Cafa  , e Ilare  in  vigilia  , e continua  oratione , e Ila- 
re dieci  dì , e poi  riceveremo  la  plenitudine  dello  Spirito  San- 
to ; el  quale,  poiché  fu  venuto,  gl’  illuminò  della  verità , e vi- 
dero el  fecreto  della  inellimabile  Carità  del  Verbo  con  la  vo- 
lontà del  Padre , che  non  voleva  altro , che  la  noftra  fanti- 
ficatione,  c quello  ci  à moflrato  el  Sangue  di  quello  dolce_y, 

& amorofo  Verbo,  el  quale  è tornato  a’  Difcepoli , cioè  , ve- 
nendo la  plenitudine  dello  Spirito  Santo , e viene  con  la_. 
Potentia  del  Padre,  con  la  Sapienza  del  Figliuolo  ; e con  la 
Pietà,  eClementia  dello  Spirito  Santo  ; ficchè  la  verità  di 
/»:  14.  Grillo  è adempita , el  quale  dille  a Difcepoli  fuoi  : io  an- 
darò,  e tornarò  a voi,  unde  allora  tornò,  perocché  non^. 
poteva  venire  lo  Spirito  Santo  fenza  il  Figliuolo,  e fenza_. 
il  Padre,  perocché  era  una  co  fa  con  loro  ; ficchè  venne  co- 
me detto  è con  la  Potentia  , che  è appropriata  al  Padre  , e 
con  la  Sapientia,  che  è appropriata  al  Figliuolo  ; e con  la  Bc- 
nivolentia,  & Amore,  che  è appropriato  allo  Spirito  Santo. 
Bene  lo  mollraronogli  A portoli,  perocché  fubbito  per  P Amo-  ^ 
re  perderono  il  timore  ; unde  con  vera  Sapientia  cognobbe- 
ro  la  verità  , e con  grande  potentia  andarono  contra  gl’  In- 
fedeli , gittavano  a Terra  gl’  Idoli,  e cacciavano  le  Dimo- 
nia.  Quello  non  era  con  potentia  del  Mondo  , nè  con  for- 
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tezza  di  Corpo  , ma  oon  for7a  di  Spirito.,  e potentia  <ii  Dio, 
la  quale  per  Divina  Gratia  avevano  ricevuta.  Or  così  adi- 
verrà a coloro,  che  fono  levati  dal  vomito  del  Peccato  mor- 
tale, e dalla  miferia  del  Mondo,  e cominciano  a gudare  el 
Sommo  bene,  e s’ innamorano  della  dolcezza  Tua,  ma,  co- 
me detto  è , a dare  pur  nel  timore  non  camparebbe  però  P 
Inferno  ; ma  farebbe  come  fa  el  Ladro , el  quale  à paura 
delle  Forche,  e però  non  fura  ; ma  non  che  elli  non  furafle, 
fe  non  credelfe  patire  la  pena,  così  anco  adiviene  dell’ ama- 
re Dio  per  dolcezza , cioè , che  non  farebbe  nè  forte  , nè  per- 
fetto, ma  debile  , e imperfetto,  e però  non  danno  fermi, ma 
tengono  la  via  , & il  modo  con  vera  perfeverantia  di  gion- 
gere  alla  perfettione  : 

V.  El  modo  di  giongervi  è quello  de’  Difcepoli,  come  det- 
to è,  cioè,  come  Pietro  , e gli  altri  fi  rinchiufero  in  Cafa, 
così  anno  fatto  , e debbono  fare  coloro , che  fono  gionti  all’ 
amore  del  Padre,  che  fono  figliuoli,  unde  quelli, ‘che  vo- 

fliono  palTare  a quello  dato  , debbono  entrare,  e rinchiu- 
erfi  in  Cafa  , cioè  , nella  Cafa  del  cognofcimento  di  loro 
medefimi  , che  auella  Cella  , nella  quale  1’  Anima  debba  abi- 
tare, nella  quale  Cella  trova  un’ altra  Cella,  cioè,  la  Cel- 
la del  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  sè  , unde  dal  co- 

Snofcimento  di  sè  trae  una  vera  umilità  con  odio  Santo 
eli’  otfefa  , che  à fatta  , e fa  al  fuo  Creatore  , e per 
quedo  viene  a vera  , c perfetta  patientia,  e nel  cogno- 
fcimento di  Dio,  che  à trovato  in  sè , acquida  la  virtù 
dell’  ardentidìma  Carità  , unde  trae  fanti  , & amoro- 
fi  defiderii  , e per  quedo  modo  trova  la  vigilia  , e con- 
tinua oratione,  cioè,  mentre  che  da  rinchiufa  in  -così  dol- 
ce , e gloriofa  cofa,  quanto  è il  cognofcimento  di  sè,  e 
di  Dio.  Vigilia  dico  non  folamente  dell’ occhio  del  Corpo, 
ma  dell’occhio  dell’Anima,  cioè  , che  1’ occhio  dell’in- 
telletto non  fi  veda  mai  ferrare,  ma  Tempre  debba  darò 
aperto  nel  fuo  obietto,  & Amore  ineffabile  Crido  Croci- 
fido,  & ivi  trova  l’ Amore , e la  colpa  fua  propria;  pe- 
rocché per  la  colpa  Crido  ci-  donò  el  Sangue  fuo . Allora 
1’  Anima  fi  leva  con  grandidìmo  affetto  ad  amare  quello  , 
che  Dio  ama,  & ad  odiare  quello,  che  elli  odia,  e tut- 
te le  fue  operationi  drizza  in  Dio , & ogni  .cofa  fa  a glo- 
ria, 
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ria,  e loda  del  nome  fuo  ; e quella  è la  continua  oratio-- 
ad  Te/fgLf.  ne,  della  quale  dice  Paulo:  orate  lenza  intermiflìone.  Or 
quella  è la  via  di  levarli  da  edere  (blamente  Servo,  & Ami- 
co, cioè,  dal  timore  fervile  , e dall’  amore  tenero  della 
propria  confolatione  , e giongere  ad  edere  vero  Servo , ve- 
ro Amico,  vero  Figliuolo,  che eflendo  fatto  vero  Figliuo- 
lo, non  perde  però,  che  non  da  Servo , e vero  Amico, 
ma  è Servo , & Amico  in  verità  lenza  alcuno  rifpetto  di 
se,  nè  d’altro,  che  folo  di  piacere  a Dio  . 

VI.  Dicemmo  , che  dettero  dieci  di , e poi  venne  Io  Spi- 
rito Santo:  così  l’Anima,  che  vuole  venire  a queda  Per- 
fettione , le  conviene  dare  dieci  dì,  cioè,  nè  dieci  co- 
mandamenti della  Legge,  c con  li  comandamenti  della  Leg- 
ge ofltrvarà  i configli  ; perocché  fono  ligati  infieme,  o 
non  s’ oficrva  l’uno  fenza  l’altro:  e vero  è,  che  quelli  , 
che  lcno  al  Scado  debbono  oflervare  i configli  mentalmen- 
te periamo  defiderio,  e coloro,  che  fono  levati  dal  Mon- 
do gli  debbano  olfervare  mentalmente,  & attualmente,  e 
così,  fe  riceve  1’  abbondante  dello  Spirito  Santo,  con  ve- 
ra fapicntia  di  vero,  e perfetto  lume,  e cognofcimento,. 
c con  fortezza,  c potentia  forte  contra  ogni  battaglia,, 
c potente  principalmente  contra  sè  medellmo,  fignoreggiam 
do  la  propria  Ibnfualità  ; ma  tutto  quello  non  potrelle  fa- 
re, fe  n’andade  fvagolando  con  la  molta  converfatione  , 
dilungandovi  dalla  Cella , e con  la  negligentia  del  Coro  : 
Unde-confidcrando  me  quello  , vi  dilli  quando  vi  partillo 
da  me-,  cJfie  llndialle  dì  fuggire  la  converfatione,  e vifita- 
re  la  Cella,  e non  abbandonare  il  Coro,  nè  il  Refettorio, 
quando  vi  filile  polTibile  a voi  , e la  vigilia  con  i’  umile 
orationc  , e così  adempire  el  defiderio  mio  , che  vi  dilli 
ch’io  defidcravo  di  vedervi  cercare  Dio  in  verità,  fcnza_» 
alcuno  mezzo.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa  , 
c dolce  dilettone  di  Dio.  Jesù  dolco , Jesù  Amore. 

t A ] Fra  Matteo  Tolomet  del  Sagro  Ordine  de'  Predicatori 
fu  Figliuolo  a F rance  [co  T olomei,  e ad  Onorabile  delta  comune- 
mente Rabe  della  nobile  Famiglia  Aguzzar  i , e fu  di  que'  mol- 
ti , che  tolti  per  la  Santa  dalle  tempcjle  del  Secolo  furono  condut- 
ti  al  Porto  della  Religione.  Fratello  a Matteo  fu  Jucomo  Tolo - 
- mi,  il  quale Jt  ridujfe  a via  di  falute  per  Santa  Caterina , come  s * 
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ha  nella  fui  Leggenda . Vijfe  , e morì  Fra  Matteo  in  concetto  di  Part.t.  t. 7. 
confumata  Perfezione , o»//e  «e  meritò  poi  morto  il  titolo  di  Bea-  uZur£' 
to  da.'  fuor  Reltgiofi.  Lofi  e Jfo  onore  è dato  alle  due  Sorelle  Fran-  S^’nJe"’  * 
cefca , e Genocchra , amendue  Terziarie  dell'  Ordine  di  San  Do-  ?cnn*’ 
metrico , e di  cui  pur  favella  il  B.  Raimondo  nella  Leggenda L. 
tefiè  citata . V eggafi  ciòt  che  di  più  fi  noterà  nell'  Annotazioni 
alla  Lettera  34^.,  cd  intorno  alla  fua  Famiglia  nelle  Ojfervazio- 
ni  alla  Lettera  284.  La  metà  di  quefia  Lettera  era  di  bel  nuo- 
vo rapportata  , come  altra  Lettera  fritta  a quefio  fieffo  Fra 
Matteo  y e nelle  ImprcJJtoni  antiche  era  lang.  con  quefio  titolo , 

A Frate  Matteo  dell’  Ordine  de’  Predicatori , del  modo  di 
venire  a Perfezione,  e di  ricevere  lo  Spirito  Santo.  Non  efi 
fendovi , che  la  metà  ultima  di  quefia  Lettera , fé  credere  ejfere 
altra  Eptflola  diverfa  da  quefia , è perciò  di  bel  nuovo  fu  ri- 
fi amputa  , non  efiendo  di  verità , che  una  parte  di  quefia  , onde 
perciò,  come  pofia  per  abbaglio , /’  è tolta  via  come  mutile . 

[ B ] Ma  attendete  il  modo  &c.  Da  quefle  parole  princi- 
piava la  Lettera  già  129.,  rapportandovi/!  per  intero  ciò  , che 
erafi già Jl amputo  in  quefia. 
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A Frate  Matteo  Tolomei  da  Siena  dell* 
Ordine  de*  Predicatori  in  Roma_>, 
ed  a Don  Niccolò  di  Francia 
Monaco  di  Certofa  a Bei- 
riguardo  . 

I.  T"\E!Ia  fortezza,  con  cui  dobbiamo  armarci  per  refiftere  allo 
x.J  battaglie  de’  noftri  nemici,  unita  colla  virtù  della  Ca- 
rità . 

II.  Della  forza  della  volontà,  che  non  può  elTere  corretta  al  Pec- 
cato da  nefluna  Creatura . 

III.  Dell'  utile  delle  battaglie  della  mente  , e (ingolarmento 
dell’Umiltà,  e Carità,  che  da  effe  derivano,  mediante  1’  Ora- 
tione. 

IV.  Dell’ infidie  del  Demonio,  con  cui  procura  farci  venite  a con- 
fufione  di  mente,  ed  in  oltre  della  Fede,  e Speranza  , che  fi 
ricerca  per  fuperarle;  efortando  il  nominato  Frate  Matteo  a prò- 
vedeifi  delle  luddettc  virtù  f ed  annegarli  nel  Sangue  di  Gicstl 
Cnllo . 


Lettera  LXXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

1 I.  Ariftimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  lo  Catarina-* 
V_>  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a_ 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  vero 
combattitore  in  quello  Campo  della  battaglia  , ficchè  mai 
non  voltiate  el  Capo  indietro  par  veruna  Cofa,  che  fia_>, 
ma  come  Cavaliere  virile  ftiate  a ricevere  i colpi  fenza  ti- 
more fervile  ; perocché  eflendo  voi  armato , i colpi  non— 
vi  potranno  nuocere  : convienci  armare  coll’  Arme  della-. 
Fortezza,  unita  coll’ardentiflima  Carità  ; perocché  peramo- 
re del  Sommo,  & FJterno  Bene  ci  doviamo  difponere  a_. 
portar  volontariamente  ogni  pena,  efadiga:  quella  è una 
arme  di  tanto  diletto  , e fortezza,  che  nè  Dimonia  con  diver- 
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fe,  e molte  tentationi , nè  le  Créature  con  fcherni , & in- 
giurie, che  cifacelfero,  non  ci  polfono  toilere  la  Fortezza, 
nè  il  diletto,  che  riceve  l’Anima  nella  dolcezza  della  Ca- 
rità ; anco  l’ Anima,  che  così  dolcemente  è armata,  per- 
cuote loro,  perocché  le  Dimonia , trovando  1’  arme  della 
Fortezza  nell’ Anima  nelle  battaglie,  che  elli  le  da  , vede, 
che  con  allegrezza  le  riceve  per  odio  Santo,  che  à di  sé 
medelìma,  e per  delìderio , che  à di  conformarli  con  Cri- 
flo  Crocilìlfo,  e portare  pene,  e fadighe  per  lo  fuo  Amo- 
re, e vede,  che  con  dilettione  d’ Amore  del  fuo  Creatore 
le  fpregia,  cioè,  che  con  la  volontà  non  confente  a veru- 
na illulione  fua  ; unde  di  quella  fortezza  , chel  Dimonio 
trova,  e vede  in  quella  Anima,  n’à  pena,  e vedefene  ri- 
manere fconfitto,  e l’Anima  li  rimane  piena  della  Divina 
Grafia  tutta  affocata  d’  amore,»  e inanimata  alla  battaglia  a 
combattere  per  Grillo  Crocifilfo  . Sicché  vedete  carilTimo  Fi- 
gliuolo , che  con  la  Fortezza  percuoterete  loro  , e dico  , che 
percuoterete  el  Mondo  con  tutte  le  lue  delitie,  e le  Crea- 
ture , che  vi  volelìero  perfeguitare  in  qualunque  modo  lì  fuf- 
fe , folleuendo  con  la  dilettione  della  Carità , con  vera , e Tan- 
ta Patientia  ; e con  la  Patientia  , e con  la  Carità  lò  git- 
tarete  carboni  accelì  d’  Amore  fopra  i capi  loro,  che  per 
forza  d’  amore  li  placarà  l’Ira,  c la  pcrfecutione  loro  . Mol- 
to ci  è dunque  neceilària  quella  arme,  perocché  fenza  ella 
non  potremo  relillere  . La  battaglia  non  potiamo,  noi  fuggire, 
mentre  che  liamo  nel  Corpo  mortale,  in  qualunque  lla- 
to  la  Perfona  li  lia  ; e ciafcuno  le  porta  in  diverli  modi , fe- 
condo che  piace  alla  Bontà  di  Dio  di  darle  ; unde  fe  la  per- 
fona non  è armata  riceve  il  colpo  della  Impatientia,  e rice- 
ve il  colpo  del  diletto  di  confentire  volontariamente  , o 
non  ripara  a colpi  delle  molte  battaglie , chel  Dimonio  gli 
dà,  e così  ne  rimane  morto,  rimanendo  nella  colpa  del  pec- 
cato mortale  ; ma  fe  elli  è armato,  neuno  colpo  gli  può  nuo- 
cere , come  detto  è. 

II.  E fe  voi  mi  d i celie  , io  non  polfo  avere  quella  armo, 
o che  modo  polfo  tenere  per  averla?  Io  vi  rifpondo,  che 
non  è alcuna  Creatura,  che  abbi  in  sé  ragione  , che  non  la 
polla  avere,  fe  elli  la  vuole,  mediante  la  Divina  Grafia-.; 
perocché  la  colpa , e la  virtù  lì  fanno  con  la  volontà , che 
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tanto  quanto  la  volontà  dell’  Uomo  confente  al  Peccato , 
o adopera  una  virtù , tanto  è Peccato , o virtù  , perocché 
{lenza  la  volontà  nè  il  Peccato  farebbe  peccato  , nè  la  virtù 
farebbe  virtù  , perocché  l’ Anima  non  riceverebbe  colpa  nè 
dall’atto  del  Peccato,  nè  d’  alcuna  ria  cogitatione,  fe  la  vo- 
lontà non  vi  confentilfe  ; nè  le  buone  cogitationi , nè  1’  atto 
della  virtù  darebbero  vita  di  grafia  all’  Anima  , fe  la  volon- 
tà non  confentilfe  a riceverle  con  affetto  d’  amore . E que- 
lla volontà  dell’  Uomo  è fi  forte  , che  nè  Dimonio  , nè  Crea- 
tura, nè  veruna  cofa  creata  la  può  muovere,  nè  fare  con- 
AdRm.l-  fentire  nè  a peccato,  nè  a virtù  più  che  voglia.  Quello  ci 
moftra  Paulo,  quando  dilfe:  Nè  fame,  nè  fcte,  nè  perfecutio- 
ne,  nè  fuoco,  nè  coltello,  nè  cofe  prefenti,  nè  future,  nè 
Angeli , nè  Dimonia  mi  partiranno  dalla  Carità  di  Dio, 

10  non  vorrò  . In  quelle  parole  el  gloriofo  Apollolo  ci  dlmo- 
llra  quanta  è la  Fortezza  della  volontà  , che  Dio  ci  à data., 
per  Aia  mifericordia : ficchè  neuno  può  dire;  io  nón  polfo, 
nè  avere  veruna  fcufa  di  peccato  : poffono  bene  venire  i mol- 
ti , e laidi  penfieri  nel  Cuore,  a’  quali  neuno  può  refillere, 
che  non  vengano  , ma  el  venire  non  è peccato,  ma  el  rice- 
verli con  la  volontà  è peccato,  & a quello  fi  può  refillere  di 
non  confentire . 

III.  Poi  dunque  che  sì  grande  Teforo  aviamo  , che  neuno 
può  elfere  vinto,  fe  elli  non  vuole,  non  è da  fchifarei  col- 
pi , ma  è da  dilettarli  di  llar  fempre  in  battaglia,  mentre  che 
viviamo.  Chi  vedelfe  quanto  è il  frutto  della  battaglia,  non 
farebbe  neuno  , che  con  defiderio  non  l’ afpettalfe  : chi  non 
à battaglia,  non  à vittoria  ; e chi  non  à vittoria,  fi  è confufo  . 
Sapete  quanto  bene  ne  viene  per  la  battaglia  ? 1’  Uomo  à ma- 
teria nel  tempo  delle  grandi  battaglie  di  levarli  dalla  negli- 
gcntia , c d’ elfere  più  follicito  ad  efercitare  il  tempo  fuo, 
e di  non  /lare  otiolo,  e fingularmente  all’efercitio  dell’Ora- 
tione  Santa  , nella  quale  Oratione  umilmente  ricorre  a Dio, 

11  quale  vede,  che  è fua  fortezza,  e dimandali  l’adjutorio 
fuo  ; & anco  à materia  di  cognofcere  la  debilezza,  e fragi- 
lità della  paflione  fua  fenfitiva  ; unde  per  quello  concepe  uno 
odio  verfo  el  proprio  amore,  e con  vera  umilità  difpregia^ 
sè  medelìmo,  € fallì  degno  delle  pene,  & indegno  del  frutto, 
che  feguita  doppo  le  pene  } & anco  cognofce  la  Bontà  di  Dio 


Digitized  by  Google 


I 


in  se , vedendo  che  la  buona  volontà  , la  quale  elii  à , che., 
non  confente  , l’à  da  Dio  ; e però  concepe  amore  nella  Bon- 
tà fua  con  uno  fanto  ringratiamento , perchè  da  lui  fi  co- 
gnofce , e l’ente  confervato  nella  buona  volontà  : Nelle  bat- 
taglie veramente  s’-acquiflano  le  grandi  virtù  , perocché  ogni 
virtù  riceve  vita  dalla  Carità,  e la  Carità  è nutricata  dall’ 

Umilità , e come  già  abbiamo  detto,  che  nel  tempo  delle_» 
battaglie  1’  Anima  à materia  di  cognofcere  più  sè  medelìma, 
e la  Bontà  di  Dio  in  sè,  dico,  che  in  sè  cognofce  la  fua  fra- 
gilità, e però  s’umilia,  e nella  buona  volontà  , la  quale  fi 
trova  confervata,  cognofce  in  sè  la  Bontà  di  Dio,  unde  vie- 
ne ad  Amore  , e Carità  . 

IV.  Adunque  bene  è da  godere  nel  tempo  delle  battaglie,  • 

non  venire  mai  a confufione,  perocché  non  potendoci  al- 
cuna* volta  el  Dimonio  ingannare  coll’  Amo  del  diletto  d* 
elfe,  ci  vuole  pigliare  con  l’Amo  della  confufione,  volen- 
doci fare  vedere,  che  nel  tempo  delle  battaglie  fiamo  ri- 
provati da  Dio  , e che  1’  Oratione,  e li  altri  Santi  efercitii 
non  ci  vagliano,  dicendo  nella  mente  noftra  : Quello  che  tu 
fai  non  ti  vale.  Tu  debbi  fare  la  tua  Oratione,  e l’altro 
cofe  col  cuore  fchietto,  e con  niente  cjuieta,  e non  con_. 
tanti  difonefti , e variati  penfieri:  meglio  t’  è dunque  di  laf- 
fare  Ilare;  e tutto  quello  fa  il  Dimonio,  acciocché  noi  git- 
tiamo  a Terra  i Santi  efercitii,  e l’umile  Oratione,  la  qua- 
le è P arma,  con  che  noi  ci  difendiamo,  o vogliamo  dire 
uno  legame  , che  lega,  e fortifica  la  volontà  noilra  in  Dio, 
e crefce  la  Fortezza  coll’ardentillima  Carità,  con  la  qua- 
le l’ Anima  refille  a i colpi , come  detto  è ; e però  el  Di- 
nionio  s’ ingegna  con  quello  Amo  di  fare , che  noi  la  git-  s 

tiamo  a terra,  perocché,  perduto  quello,  a mano,  a ma- 
no, potrebbe  avere  di  noi  quello,  che  vuole.  Adunque^, 
mai  per  veruna  battaglia  doviamo  venire  a confufione , hè 
lalfare  alcuno  efercitio,  etiandio  fe  avelfimo  peccato  attual- 
mente a confufione  di  mente  non  fi  debba  venire , peroc- 
ché doviamo  credere,  che  fubbito  , che  l’Uomo  fi  ^ ri  co- 
gnofce, & à dolore  , e difpiacimento  della  colpa  commef-- 
la,  Dio  el  riceve  a mifericordia  , ma  con  Speranza  , e Fe- 
de viva  fi  debba  credere  in  verità , che  Dio  non  vi  porrà 
maggiore  pefo,  che  voi  potiate  portare  ^ perocché  tanto 

ci 
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ci  moleftano  le  Dimonia  , quanto  Dio  Io  permette,  e più 
nò,  e noi  dobbiamo  eifer  certi,  che  Dio  sà , può,  e vuo- 
le liberarci,  quando  vederà  , che  Ha  el  tempo,  che  faccia 
per  la  falute  noftra  di  follerei  le  tentationi , & ogni  altra 
fadiga,  perocché  ciò,  che  ci  dà,  e permette,  il  fa  per  noftra 
falute , e per  accrefcimento  di  perfettione . Or  con  quello 
lume  della  Fede  , e vera  Speranza  palfarete  quello  , & ogni 
altro  inganno  del  Dintorno , con  profonda  umilità  , inchi- 
nando el  capo  a palfare  per  la  Porta  ftretta  ; feguitando  la 
Dottrina  di  Crillo  Crocifilfò  , acquillarete  el  dono  della,. 
Fortezza,  e della  Carità,  della  quale  abbiamo  detto,  che 
è P arme  con  che  noi  ci  difendiamo . Con  che  s’  acquifta_. 
queffa  arme  ? col  lume  della  SantilTìma  Fede  , come  detto 
è.  Sicché  la  Fede  con  ferma  Speranza , e con  la  Carità  , 
che  altrimenti  non  farebbe  Fede  viva,  ci  darà  lume  in  co- 
gnofeere  la  noftra  Fortezza  Crillo  dolce  Jesù,  eia  debilez- 
7.a  de’ nemici , e la  Speranza  ci  farà  certi,  che  P è così  , 
afpettando , che  ogni  colpa  farà  punita , & ogni  fadiga_. 
remunerata,  e la  Carità  ci  fortifica  contra  ogni  Avverfa- 
rio.  Dunque  sù  a combattere,  Carillìmo Figliuolo , ponen- 
doci dinanzi  el  Sangue  dell’umile,  & immacolato  Agnel- 
lo, che  ci  farà  edere  forti  , & inanimati  alla  battaglia, 
in  altro  modo  non  tornaremo  alla  Città  noftra  di  Jerufalem, 
cioè,  vita  eterna  con  la  vittoria,  e però  vi  dilli,  ch’io 
defideravo  di  vedervi  vero  Combattitore,  mentre  che  lìamo 
nel  Campo  della  battaglia,  ficcome  Cavaliere  virile;  e cosi 
B vi  prego  , che  facciate , e Tempre  con  la  verga  della  vera-. 
Obedientia.  O carillìmo  Figliuolo,  panni,  che  lo  Spofo  Eter- 
i.  sdCer.ix.  no  voglia,  che  voi  vi  gloriate  inlìeme  col  gloriofo  Paulo, 
cl  quale  fi  gloria  nelle  molte  tribolationi , e fra  l’ altre  del 
grande  ftimolo , che  egli  ebbe,  poiché  fu  prefo,  e battuto 
cotante  volte  da  Judei , e voi  con  lui  inlìeme  Figliuolo 
carillìmo  vi  gloriate,  & abiatcle  in  debita  reverentia,  re- 
putandovi indegno  del  frutto,  e degno  della  pena.  Ora^. 
è il  tempo  noftro  di  foftenere  per  gloria , e loda  del  nome 
di  Dio.  Non  dubitate,  nè  voglio,  che  veniate  meno  fiot- 
to la  Difciplina  dolce  di  Dio:  confortatevi,  che  tulio  ver- 
rà l’Aurora,  voi  chiamarete,  e faravvi  rifpofto  in  verità. 
Annegatevi , annegatevi  nel  Sangue  dolce  di  Crillo  Croci- 
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fiflo,  dove  ogni  cofa  amara  diventa  dolce,  & ogni  gran- 
de pelò  leggiero.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,.  Jesù  Amore^». 
Gridate  in  Cella,  e la  Verità  Eterna  udirà  el  grido  voftro, 

& io  ignorante,  e niifera  voltra  Madre  farò  el  fimile , e t 
così  farà  fovvenuto  a voftri  bifogni  : Non  mancate  in 
fperanza , che  a voi  non  mancarà  la  Divina  Providen- 
' tia . 

[ A ] Qua/t  tutta  la  pre/ente  lettera  fu  dalla  Santa  inviata 
ancora  a D.  Kiccolò  di  Francia , ò come  ha  il  Te/lo  a penna 
della  Certo  Cadi  Pavia  : A Don  Niccolofo  di  Francia  Monaco  di 
Certofaa  Belriguardo  , ed  era  la  58.  nella  ImpreJJìone  d' Aldo  , 
lafciatafi  in  qttejla  novella  Pubblicazione  per  non  dar  due  volte 
una  Lettera  Jlefa  . , 

[ B ] O cariflimo  Figliuolo  &c.  Le  parole , che  feguono  fo- 
no fol amente  della  Lettera  a Fra  Matteo , e non  in  quella  del 
Certojìnoi 


AFrà- 
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A A Frate  Simone  da  Cortona  deir  Ordi- 
ne de’  Frati  Predicatori . 

I.  T » Eforta  ad  annegarti  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto  per  poter  con>- 
I i battere  virilmente  contro  i noftri  Nemici  col  lume  della  San  - 
ta  Fede,  e con  vera  Carità,  e che  tal  lume  non  .fi  può  avere.» 
Tema  fpogliarci  prima  dell' amor  proprio,  dimoflrando  come  que- 
llo Amore  ci  privi  del  lume  temporalmente,  e fpiritiuimente  . 


Lettera  LXXXVI. 

Al  Nome  dì  Jesìt  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  ► 

I.  /^Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesìt.  Io- Catarina 

V_>  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  deltderio  di  vedervi  ba- 
gnato, & annegato  nel  Sangue  dell’  Agnello,  acciocché  ^co- 
me ebbro  corriate  al  Campo  della  battaglia  a combattere  co- 
me Cavaliere  virile  contra  le  Dimonia  , contra  el  Mon- 
do , e contra  la  propria  fragilità  , col  lume  della_. 
SantilTitna  Fede  , e con  amore  ineffabile , dilettandovi 
tempre  della  battaglia  ; ma  fappiate,  che  combattere,  & ave- 
re vittoria  non  potremo  fare , fe  non  ci  fuife  el  lume  della 
Santiffima  Fede,  nè  el  lume  potremo  avere,  fe  dell’  occhio 
dell’  intelletto  noftro  non  fuife  tratta  la  terra  d’  ogni  affetto 
terreno,  e gittata  la  nuvola  dell’ Amore  proprio  di  noi  me- 
defimi,  perocché  ella  è quella  pcrverfa  nuvola , che  in  tut- 
to ci  folle  ogni  lume  fpiritualmente  , e temporalmente  ; tem- 
poralmente, perchè  non  ci  lalfa  cognofcere  la  fragilità  no- 
ftra,  e la  poca  fermezza,  e inabilità  del  Mondo,  nè  quanto 
quella  vita  è vana,  e caduca,  nè  gl’  inganni  del  Dimonio, 
quanto  occultamente  in  quelle  cofe  tranfitorie  elli  ci  ingan- 
na , e fpeffe  volte  fotto  colore  di  virtù  . Spiritualmente  que- 
lla ciechità  non  ci  Iafla  cognofcere , nè  difeernere  la  bontà 
di  Dio,  anzi  fpeffe  volte  quello,  che  Dio  ci  dà  per  noftro  be- 
ne, noi  cel  rechiamo  per  contrario, e tutto  quello  ci  adivie- 
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nc , perchè  ne  i millerii  fuoi  noi  non  confideriamo  P affet- 
to ino , nè  con  quanto  amore  elli  ce  li  dà  , ma  come  ciechi 
non  pigliamo  altroché  Patto.  Alcuna  volta  permette  Dio, 
che  noi  fiamo  pcrfeguitati  dal  Mondo , e che  ci  fìa  fatta  in- 
giuria dalle  Creature,  o pollaci  unaObedientia  dal  Prelato 
nollro,  e noi  non  confideriamo  la  volontà  di  Dio,  chel  fa 
per  noftra  fantificatione  ; nè  giudichiamo  la  volontà  fua_.  , 
che  per  amore  ci  permette  quello  ; ma  giudichiamo  la  volontà 
degli  Uomini,  e cosi  veniamo  fpefTe  volte  a difpiacere  col 
Proflìmo  nollro , e commettiamo  molti  difetti , & igno- 
ranti verfo  di  Dio,  e di  loro.  Chi  n’  è cagione  ? el  po- 
co lume  , perocché  P Amore  proprio  à ricoperta  la  pu- 

{>illa  dell’occhio  della  Santiflima  Fede,  unde  fe  elli  è nel. 
e moleltie,  che  el  Dimonio  ci  dà,  e quella  ciechità  è al- 
lora nell’occhio  nollro,  fe  ne  riceve  quello  inganno,  che 
venendo  le  molte  moleflie,  e cogitati  oni  nel  Cuore  per  il- 
lufione  del  Dimonio,  noi  crediamo  allora  edere  reprovati 
da  Dio  ; e per  quello  verremo  a una  confufione  di  mente  , 
unde  noi  lallarcmo  lo  efcrcitio  dell’  Oratione , quali  non_ 
parendoci  elfcre  accetti  a Dio  ; e verremo  a tedio , e fa- 
remo incomportabili  a noi  medefimi  , unde  per  quello  i’ 
Obcdientia  ci  farà  grave,  & abandonaremo  la  Cella, 
dilettarerici  della  converfatione  ; e tutto  quello  ci  adivie- 
ne, e molti  altri  inconvenienti,  perchè  noi  non  abbiamo 
gittata  a terra  la  nuvola  dell’  Amore  proprio,  nè  fpiritual- 
mentc , nè  temporalmente  ; e però  non  cognofciamo  la  ve- 
rità , nè  ci  dilettiamo  ancora  in  Croce  con  Crillo  Crocifif- 
fo  , unde  a quello  modo  non  faremo  Cavalieri  virili  a com- 
battere contra  nemici  nollri  per  Crillo  Crocifilfo  , ma  fa- 
remo timidi,  e P ombra  nollra  ci  farebbe  paura.  Che  dun- 
que c’  è bifogno  ? ecci  bifogno  el  Sangue  , nel  quale  San- 
gue di  Crillo  trovaremo  una  fperanza  ferma  , che  ci  tol- 
lera ogni  timore  fervile,  e trovaremo  la  Fede  viva,  gu- 
llando , che  Dio  non  vuole  altro,  chel  nollro  bene;  e pe- 
rò ci  diè  el  Verbo  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo,  & il  Fi- 
gliuolo ci  diè  la  vita  per  renderci  la  vita,  e del  Sanguo 
ci  fece  bagno  per  lavare  la  lebbra  delle  nollre  iniquitadi . 
Per  quello  dunque  l’Anima  cognòfce,  e tiene  con  Fede  vi- 
va , che  Dio  non  permetterà  alle  Dimonia,  che  ci  mole- 
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ftino  più,  che  noi  potiamo  portare;  nè  al  Mondo,  che_> 
ci  triboli  più,  che  fiamo  atti  a ricevere  ; nè  al  Prelato  , che 
ci  ponga  maggiore  Obedientia,  che  noi  potiamo  portare^,* 
Con  quello  dolce,  e gloriofo  lume  non  verrete  a tedio  , 
nè  a confufione  per  alcuna  battaglia,  e non  vi  dilongarete  dalla 
Cella,  nè  corri  rete  alla  converfatione  delle  Creature  ; ma  ab- 


bracciarete  la  Croce, e non  gittarete.a  terra  l’Arme  dell’Oratio- 
ne,  nè  delli  altri  efcrcitii  fpirituali:  anco  umiliandovi  al  voftro 
Creatore  offerirete  umili , e continue  orationi,  c nel  tempo 
della  battaglia,  e nel  tempo  della  quiete,  & in  ogni  tempo, 
che  fi  fìa  non  allentarete  i palli  ; ma  con  follicitudine,  e 
fenza  negligenza,  o confufione  fervirete:  a Dio,,  & ofler- 
varete  l’ordine  volito  in  verità*  Chi  ne  farà  cagione?  cl 
lume  della  Santillìma  Fede , la  quale  trovalle  nel  Sanguo . 
Chi  è cagione  dei  lume  ? l’ Amore  dell’  affocata  Carità , che 
trovalle  nel  Sangue , perocché  per  amore  quello  dolce , & 
amorofo  Verbo  corfe  all’  obrobriofa  morte  della  Crocea  ; 
e perchè  el  caldo  del  Divino  Amore,  che  trovalle  nel  San- 
gue,. deflrulfe,  e confumò  la  tenebre  dell’amore  proprio, 
che  adombrava  l’occhio,,  che  non  vedeva , però  ora  vede, 
e vedendo  ama,  & amando  teme  Dio,  e ferve  el  Profil- 
ino fuo;  unde  allora  è fatto  Cavaliere  virile  , e combatte 
con  lo>  feudo  della  Fede,  e con  l’Arme  della  Carità,  che 
è uno  Coltello  di  due  tagli,  cioè  odio,  & Amore,  Amo- 
re delle  virtù,  & odio  del  vi'io,.  e della  propria  paffio- 
ne  fenfitiva  : e ficcome  innamorato  fi  diletta  in  Croce,  e 
d’acquillare  con  pena  le  virtù,  cercando  con  affetto  d’ 
Amore  l’onore  di  Dio,  e la  falute  delle  Anime.  Dove  à 


trovato  quello  fanto  defiderio?  nel  Sangue , in  altro  modo 
no  el  potrefie  trovare,  e però-  vi  dilli,,  ch’io  defideravo 


B di  vedervi  bagnato , & annegato  nel.  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cifilfo;  e dicovi,,  che  allora  voi  averetenome,  & io  ritro- 
varò  cl  Figliuolo.  Or  vi  bagnate  dunque,  & annegate  nel 
Sangue  fenza  tedio  , e fenza  confufione  . Altro  non  vi  di- 
co. Permanete  nella  fanta ,.  e dolce  dilettione  di  Dio.  Je- 
sù  dolce,  Jcsù.  Amore.. 

[ A ] Quello  Fra  Simone  da  Cortona  fu  de'  cari  Difcepoli 
di  Santa  Caterina , e di  cut  Ella  in  più  Lettere  favella , fc riven- 
do a Fra  Bartolomeo  di  Domenicoì  cui  egli  era  Compagno . 
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I B ] Allora  voi  averetc'nome,  & io  ritrovarò  el  Figliuo- 
lo. Cioè  averete  il  nome  di  mio  Figliuolo , ed  io  come  tale  v' 
averi , come  egli  d’ avere  ardente  brama  più  volte  erafi  dichia- 
rato ; onde  è,  che  la  Santa  nelle  Lettere  a Fra  Bartolomeo  di  Do- 
menico, favellando  di  quejlo  Fra  Simone  fuo  Compagno  , fempre 
l' appella  col  nome  di  Figliuolo + 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de*  Predicatori  , ed  a Macftro  A 
Giovanni  Terzo  dell’Ordine  de  Fra- 
ti Eremiti  dì  Santo  Auguftino, 

& a tutti  gli  altri  loro  Com- 
pagni, quando  erano  a 
Vignone. 

I.  T~\Efiderava  vedergli  uniti  col  legame  della  Carità  a Giesù  Cri- 
VJ  Ao,  per  la  quale  unione  non  pollano  da  Creatura  alcuna_ 
edere  dilaniti  , efortandoli  ad  amarti  reciprocamente  con  vera , 
e Tanta  Umiltà  .. 

21.  Gii  palela  una  Tua  viGone,  per  la  quale  aveva  intefo  da  Giesù 
Crillo  il  fine  delle  prelenti  pcrfccutioni  di  Santa  Chiefa,  e 1* 
utile  , che  ne  farebbe  fcguito. 

III.  Protetta  il  zelo,  che  ella  à della  falute  dell*  Anime,  al  quale 
eforta  anco  i fuddctti  Padri  . 

Lettera  LXXXVII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  Crocijtjfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  T'NIIettiflìmi  Figliuoli  miei  in  Crifto  Jesù.  Io  mifera 
JL/  Madre  con  defidcrio  fpalìmato  ò deliderato  di  ve- 
dere i Cuori,  egli  affetti  voftri  chiavellati  in  Croce,  uni- 
ti, e legati  con  quello  legame,  che  legò,  & inneftò  Dio 
nell’  Uomo  , el’  Uomo  in  Dio . Cosi  defidera  I*  Anima  mia 
di  vedere  i Cuori,  e li  affetti  voftri  inneftati  nel  Verbo 
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incarnato  dolce  Jesù  sì , e per  sì  fatto  modo , che  nè  Di- 
monia,  nè  Creature  vi  pollano  partire;  benché  lo  notL, 
dubito , che  fe  voi  farete  legati , & infiammati  del  dolete 
Jesù,  fe  fulfero  tutti  i Dimonii  dello  Inferno  con  tutte  le 
malitie  loro  non  vi  potranno  partire  da  sì  dolce  amore, 
& unione.  Adunque  io  voglio,  poiché  è di  tanta  fortezza, 
& è di  tanta  necellìtà , che  voi  non  vi  ridiate  mai  di  ere- 
feere  legna  al  fuoco  del  fanto  defiderio  , cioè  legna  del 
cognofcimento  di  voi  medefimi  ; perocché  quelle  fono  quel- 
le legna,  che  notricano  il  fuoco  della  Divina  Carità,  la_. 
quale  Carità  s’acquilla  nel  cognofcimento,  e nella  inedi- 
mabile  Carità  di  Dio,  & allora  s’unifce  1’  Anima  col  prof- 
fimo  fuo  ; e quanto  più  dà  della  materia  al  fuoco , cioè 
legna  di  cognofcimento  di  sè,  tanto  crefce  il  caldo  dell’ 
amore  di  Crillo,  e del  Prolfimo  fuo.  Adunque  date  nafeo- 
B fi  nel  cognofcimento  di  voi  , e non  date  fuore  di  voi , ac- 
ciocché Malatafca  non  vi  pigli  con  le  molte  illufioni,  e co- 
gitationi  1’ uno  contra  l' altro , c quedo  farebbe  per  toller- 
vi  l’ unione  della  Divina  Carità;  e però  io  voglio,  e vi 
C comando,  che  l’uno  fia  fubietto  all’altro,  e l’uno  porta- 
tore de’  difetti  dell’altro;  imparando  dalla  prima  dolete 
Verità,  che  volfe  edere  il  più  minimo,  & umilmente  por- 
tò tutte  le  nodre  iniquitadi , e difetti  : così  voglio  , che_> 
facciate  voi , Figliuoli  caridìmi , amatevi , amatevi , amate- 
vi iniìeme  , e godete,  & efultate,  perocché  il  tempo  del- 
la date  ne  viene. 

II.  Perocché  il  primo  d’  Aprile  la  notte  più  fingularmen- 
T te  Dio  aperfe  i fecreti  fuoi  , manifedando  le  mirabili  co- 
fe  fue  sì , e per  sì  fatto  modo  , che  l’ Anima  mia  non  pare- 
va , che  fude  nel  corpo,  e riceveva  tanto  diletto  , e plenitu- 
dine, che  la  lingua  non  è fuffeiente  a dirlo  ; fpianando  , e 
dichiarando  a parte  fopra  il  miderio  della  perfecution«_> , 
E che  ora  à la  Santa  Chiefa , e della  rinovatione,  & efal- 
tatione  fila,  la  quale  diè  avere  nel  tempo  avvenire;  di- 
f cendo,  che  il  tempo  prefente  è permeffo  per  reuderli  lo  Sta- 
to fuo,  allegando  la  prima  dolce  Verità  due  parole,  che  fi 
contengono  nel  Santo  Evangelio  , cioè  : egli  è bifogno  , 
Matt.ìi.  cjlc  jc  (cannaio  venga  nel  Mondo;  e poi  foggiunfe  : ma_. 
guai  a colui,  per  cui  viene  lo  fcandalo  ; quali  dicede  , ^ue- 
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fio  tempo  di  quella  perfecutione  permetto  per  divellere  le 
fpine  della  Spola  mia  , che  è tutta  imprunata  , ma  non_. 
permetto  le  male  cogitationi  degli  uomini:  fai  tu  , come  io 
fo  ? Io  fo  come  Io  feci,  quando  Io  ero  nel  Mondo,  cht->  J 
feci  la  difciplina  di  funi,  e cacciai  coloro,  che  vendevano, 
e compravano  nel  Tempio,  non  volendo,  che  della  Gafa 
di  Dio  fi  facelfe  fpelonca  di  Ladroni:  così  ti  dico,  che-» 

Io  fo  ora,  perocché  Io  ò fatta  una  difciplina  delle  Crea- 
ture , e con  effa  difciplina  caccio  i Mercanti  immondi , cu-  G 
pudi , e avari , & enfiati  per  Superbia,  vendendo,  e com- 
prando i doni  dello  Spirito  Santo  . Sicché  colla  difciplina 
delle  perfecutioni  delle  Creature  li  cacciava  fuore  , cioè  , 
che  per  forza  di  tribulatione , e di  perfecutione  li  tolleva 
el  difordinato,  e difonelto  vivere,  e crefcendo  in  me  il 
fuoco,  mirando  vedevo  nel  Collato  di  Crillo  Crocifilfo  in- 
trare  el  Popolo  Crilìiano , e lo  Infedele,  & io  palla vo  per  H 
defiderio  , & alfetto  d’  amore , e per  lo  mezzo  di  loro  , 

& entravo  con  loro  in  Crillo  dolce  Jesù  accompagnata  col 
Padre  mio  Santo  Domenico  , e Giovanni  fingulare  con  tut- 
ti quanti  i Figliuoli  miei  ; & allora  mi  dava  la  Croce  in  col- 
lo , e l’olivo  in  mano,  quali  come  io  volelìì , e così  di- 
ceva, che  io  la  portalfe  all’ uno  Popolo , & all’altro,  e 
diceva  a me  : Dì  a loro  io:  vi  annuntio gaudio  magno  : al- 
lora 1’ Anima  mia  più  s’empiva,  annegata  era  co’  veri  gu- 
iìatori  nella  Divina  Elfentia  per  unione,  & affetto  d’  Amo- 
re , & era  tanto  il  diletto,  che  aveva  1’  Anima  mia,  che  la 
fadiga  pallata  del  vedere  P otfefa  di  Dio  non  vedeva,  anco 
dicevo  : O felice , & avventurata  colpa . Allora  el  dolce 
Jesù  forrideva,  e diceva:  Or’  è avventurato  el  peccato  , 
che  non  è cavelle  ? Sai  tu  quello,  che  Santo  Gregorio  di- 
ceva, quando  dilfe  felice  , c avventurata  Colpa,  quale  par-  i 
re  è quella,  che  tu  tieni,  che  fia  avventurata,  e felice  ? 
c che  dice  Santo  Gregorio  ? Io  rifpondevo  come  elfo  mi  fa- 
ceva rifpondere  , e dicevo  : Io  veggio  bene,  Signore  mio 
dolce , e bene  fo,  che  il  peccato  non  è degno  di  ventura , e non 
è avventurato,  nè  felice  in  sé,  mael  frutto,  che  efcedel  pecca- 
to . Quello  mi  pare  , che  volelfe  dire  Gregario , che»per  lo  pec- 
cato d’  Adam  Dio  ci  diè  il  Verbo  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo, 

& il  Verbo  die  il  Sangue  ; unde  dando  ia  vita  ci  rende  la_. 

vi- 
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•vita  con  grande  fuoco  d’  amore . Sicché  il  peccato  dunque 
è avventurato , non  per  lo  peccato , ma  per  lo  frutto  , 
dono  , che  abbiamo  d’  elfo  peccato  . Or  così  è ; ficchi  dell’ 
offefa,che  fanno  gl’iniqui  Criftiani,  perfeguitando  la  Spo- 
fa  di  Crillo,  nafee  la  efaltatione,  lume , & odore  di  virtù  in 
efia  Spofa  ; & era  quello  sì  dolce,  che  non  pareva,  che  fulfe 
nelfuna  comparatione  dell’oflfefa  alla  fmifurata  Bontà,  e Be- 
nignità di  Dio,  che  in  elTa  Spofa  modrava.  Allora  io  gode- 
vo , & efultavo,  e tanto  era  veftita  di  certezza  del  tempo 
futuro,  che  mel  pareva  pofledere,  e guftare,  e dicevo  allo- 
Luc.i,  ra  con  Simeone:  Hioic  dimittis  Servumtuum,  Domine,  fecun- 
dum  verbum  tuum  in  pace.  Facevanfi  tanti  milteri , che  la_. 
lingua  non  è fufficiente  a dirlo,  nè  Cuore  a peufarlo , nò 
occhio  a vederlo. 

III.  Or  quale  lingua  farebbe  fufficiente  a narrare  le  mira- 
bili cofe  di  Dio?  Non  la  mia  di  me  mifera  miferabile;  o 
però  io  voglio  tenere  filentio , e darmi  foto  a cercare  l’ ono- 
re di  Dio',  e la  falute  dell’  Anime  , e la  rinovatione,  & efal- 
tatione della  Santa  Chiefa,  e per  la  grafia,  e fortezza  dello 
Spirito  Santo  perfeverare  infino  alla  morte  ; e con  quello 
deliderio  io  chiamavo , e ciiiamarò  con  grande  amore,  e 
compadrone  el  nollro  Crido  in  Terra , e voi  Padre  con  tut- 
ti quanti  i cari  Figliuoli,  e dimandavo,  & avevo  la  vollra 
petitione.  Godete  dunque,  godete,  & efultate.  O dolce 
Dio  amore, adempie  tolto  i deliderii  de  Servi  tuoi.  Non  vo- 
glio dire  più , e non  ò detto  niente  : dentando  mnojo  per 
deliderio,  abbiatemi  compaffione  : pregate  la  Divina  Bontà, 
e Crillo  in  terra  , che  rodo  lì  spazzi.  Permanete  nella-, 
fanta  , e dolce  dilcttione  di  Dio.  Annegatevi  nel  Sangue  di 
Grido  Crocifido,  e per  nelfuna  cofa  venite  meno,  ma  più 
. conforto  pigliate.  Godete,  godete  nelle  dolci  fadighe  . 
Amatevi,  amatevi , amatevi  infieme.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore. 

{ A ] Quefle  dici  affette  Lettere  indirizzate  dalla  Santa  ti 
Fra  Raimonda  fico  ConfeJJbre  erano  fuori  dell'  Ordine  dovuto  lo- 
ro , fe  offervifi  le  ragioni  de'  tempi  in  cui  furono  fcritte.  Non 
perì  mi  Infìngo  d' averle  po/le  tutte  al  luogo  dovuto , ma  fola- 
mente  mi  do  a credere  col  cangiarlo  ad  alcune d' aver  tolto  via  lo 
sbaglio  , ove  vedcajt  manifejlo . Che  oltre  a quejle  , altre  pure 
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Ulagliefi  invi  affé  è chiaro  pel  teflimonio  dello  fleffo  Raimondo  ; 
il  quale  ne  cita  parte  d' una  nella  Leggenda  della  Santa,  che  piti 
non  trovafi . Quefia  , eh'  è pojla  per  la  prima , è non  pure  a 
Fra  Ratmondo , ma  sì  a Fra  Giovanni  detto  terzo  dell'  Ordine 
Eremitano , di  cui  in  altro  luogo  fi favellerà  ► Che  il  B.  Ratmon- 
do prima  di  Lei  fi portajfe  ad  Avignone , egli  fleffo  lo  ajferifct_,, 
e che  lo  fleffo  fi  facefje  da  Fra  Gio  vanni  fi  cava  da  quefia 
. Lettera  . fi  flette  egli  pure  lungo  tempo  , ejfendovi  tuttora  a 
14.  d'  Ago  fio , come  fi  vede  dalla  tefl  intoni  anza  di  Tommafo 
Buonconti  uno  de'  Compagni  della  Santa  ; il  quale  avendo  rap- 
portata una  Orazione  per  e ff a fatta  in  Avignone , aggi  tigne  in 
fine  quefte  parole  : Afta  funt  hxc  Avenione  in  Domo  Domini 
Joannis  de  Regio  ante  Altare  Cappella  die  predifta,  pr£- 
fentibus  Frate  Joanne  de  Senis,  Con  effì n andarono  alcuni 
altri  de'  Discepoli  di  Santa  Caterina ,.  a'  quali  tutti  è dirizza- 
ta qttejla  Lettera  , che  a diflefo  è pojla  nel  Compendio  della  futt 
vita  pubblicato  da  Frate  Ambrogio  Politi,  detto  Caterino  per 
la  fingolar fina  Devozione  tnverfo  quefia  Santa fitta  Paefana  ,•  co- 
me per  divozione  al  B.  Ambrogio  San  peloni  pur  fuo  Pae  fatto  can- 
giò il  nome  di  Lancellotto  in.  quello  di  Ambrogio , e che  fu  poi 
Veficovo  di  Minori ed  Arcivefcovo  di  Confa  ». 

[ R ] Acciocché  Malati  fca  non  vi  pigli.  Col  nome  di  Ma- 
lata fca  ufi  ajfai  di  frequente  la  Santa  d appellare  il  Demonio, 
e ad  efempio  d'ejfa  cosi  pure  lo  appellavano  Fra  Giufeppe  da  Coper- 
tina , e la  Madre  Baffitea  Crogi  Fondatrice  delle  Cappuccine  , 
chiari  amendue  per  eminente  virtù  / e tuttora  u Catto  all'  efempio 
di  quefia  un  tal  nome  le  Religio  fe  Cappuccine  di  Siena  * Il  Poe- 
ta Dante  forma  ancor'  egli  per  fintile  maniera  alcuni  nomi  a ' De- 
monj , dicendone  l'uno  Malebranche  , altro  Malacoda  ; anzi  ad 
un  tal  luogo  dell'  Inferno  da  tl  nome  di  Malebolge , dicendo  : 

--  Luogo  c in  Inferno  detto  Malebolge.. 
il  qual  nome  fitona  qua  fi  lo  fleffty,  che  Malatafca",  non  altro  fi- 
gntficando  la  voce  T a fca,  che  un  picciolo  Sacco  . Or  come  quel 
Poeta  dal  recare , che  ficcano  que'  maligni  Spiriti  danno  altrui, 
gtttfla  la  fitta  finzione , 0 colle  brande,  0 colla  coda , di  tal 
modo  gli  appella , con  forfè  la  Santa  di  al  Demonio  quel  nome  , 
0 perchè  al  noflro  modo  d'  intendere  tenga  egli  raccolte  le  iniqtti- 
tadi  tutte  degli  Uomini  come  in  una  E" a fca  per  confonderne  innan- 
zi al  Sommo  Giudice  , dteendofi averlo  in  tal  guifii  veduto  già 
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un ’ antico  "Padre  nel  Diferto  , 0 pure  perché  egli  altra  ne  tenga 
ripiena  fempre  d'  inganni , e d'  afìutie , onde  cadano  gli  Uomini 
nelle  Colpe . 

[ C ] E Però  io  voglio,  e vi  coniando.  Avvegnaché  amen- 
due  quefii  Religiofi  fojfero  d' eminente  Virtù  , e Dottrina  , e più 
avanzati  d'  età , pur  nulladimeno  erano  nello  Spirito  Figliuoli , e 
Difiepolt  della  Santa  ; la  quale  perciò  comanda  loro  francamen- 
te , onde  fi  può  arguire  in  quale  altiffimo  concetto  V avefero  di 
Santità  ; ajjìcurandoci  lo  fi  e Jfo  Raimondo , che  sì  egli , sì  gli  al- 
tri la  chiamavano  fempre  col  nome  di  Madre  . 

f D ] Perocché  il  primo  dì  d’Aprile . Da  quejle  parole  ve- 
deri chiaro , che  la  Partenza  del  B.  Raimondo  per  Avignone  fu 
prima  dell'  Aprile  dell'  Anno  1376.,  onde  prende/t  argomento  acor- 
reggere  la  lnfcrizioneicb'  ù nella  Cbiefa  di  Santa  Crifiina  di  Pi- 
fa  per  memoria  delle  Sa°re  Stimmate , che  la  Santa  vi  ricevette  . 
Poiché  in  ejfa  dicefi  effe  rie  fi  ite  tmprejfe  del  Me  fe  d Aprile  dell' 
Anno  11,1’).  in  oc  cafone , eh  Ella  era  in  quell  a Città  per  andar- 
ne in  Avignone  a trattare  della  Pace  de'  Fiorentini  col  Santo 
Padre.  Si  pofe  ( di  ce  fi  in  quella  memoria ) in  viaggio  pronta- 
mente per  colà  trasferirli  : & accadde,  che  per  cagione  di  paf- 
faggio  li  trattenne  in  quella  Città  qualche  giorno  , & abitò 
in  quella  Cura  nella  Cafa  prefenteinente  abitata  , e pofleduta 
dal  Signor  Capitano  Pietro  Silvatici . Onde  la  mattina  feguen- 
te  al  Tuo  arrivo  in  giorno  di  Domenica  fi  trasferì  in  quella 
Chicfa  ad  afcoltare  la  Meda,  celebratale  dal  B.  Raimondo 
daCapua  fuo  ConfelTore,  &c.  Or  è certifiìmo  , che  non  s'  accin- 
gere Ella  a tale  impreca  d' andarne  ad  Avignone , che  dell'  Anno 
157Ò.  non  avendovi  dell'  Aprile  del  1375.  litigio  veruno  da  ri- 
comporli; dacché  quefii  nacquero  dopo  il  Giugno  dell'  Anno  mede- 
fimo  , e non  prima . Hè  dee  correggerli  l'  Anno  col  dir  fi  ejjerlc 
ciò  accaduto  dell'  Aprile  del  in?.,  perché  fe  a quel  tempo  fu  in 
Pi  fa  pel  viaggio  accennato  , del  che  non  v'  ha  memoria , non  perì 
travi  Fra  Raimondo  andatone  già  a Corte  del  Mefe  di  Marzot 
come  qui  chiaro  fi  vede  dalle  parole  della  Santa  ; e pure , coni  egli 
teflifica  nella  Leggenda , fi  trovò  di  prefinza  a quejlo  prodigiofo 
avvenimento  . Che  fe  poi  fi  voleffero  contare  gli  Anni  alla  manie- 
ra Pi  fatta , come  fimbra  farfida  chi  formò  le  [frizioni  diverfey 
che  leggonfi in  quella  Cbiefa , attenentifi  a queflo  sì  celebre  fat - 
tot  avendo  V una  d' effe  le  figlienti  parole  : Sacra  accepit  Stigma- 
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ta  hoc  in  Sacello  Anno  ab  Incarnatione  Verbi  igi<.L’  abbaglio 
farebbe  più  grojfo , giacché  il  prodigio  fi  dovrebbe  traportare 
all'  Anno  1374.  avanzando  i Pi  funi  , che  contano  dall'  Ine ama- 
%ione  il  computo  ordinario  di  nove  niefi , nel  qual  tempo  nè  la  San- 
ta fu  in  quella  Città , e nè  pure  Fra  Raimondo  avea  tolto  in 
cura  V Anima  di  quefia  Vergine.  Deefi per  tanto  da  quella  In- 
f erezione  tor  via  ciò  che  in  ejfa  dice  fi  del  doverne  andare  ad 
Avignione  a maneggiarvi  l'  accomodamento  del  Pontefice  colla 
Repubblica  di  Firenze  ; lafciandovifi  il  rimanente;  giacché  di 
verità  fu  Ella  a Fifa  dell'  Aprile  del  1375. per  altri  a ffari  spet- 
tanti alla  fallite  delle  Anime , e vi  dimorò  parecchi  mefi , ed  in 
quell'  indugio  ricevette  dal  Signore  quelle  Sacre  Impronte . V 
Anno  però  dovrà  contar  fi  non  dall'  Incarnazione , all'  ufo  Vtfano , 
Ut  a dalla  Hatività  , ò fe  dalla  Incarnazióne , fi avrà  da  Segui- 
re il  computo  y che  tiene  ancora  buona  parte  del  rimanente  della 
' Tofana . Vegga  fi  quanto  fi  dice  nella  Seconda  Parte  del  primo 
Tomo  di  quejìe  Opere , alle  Annotazioni  della  Parte  feconda 
Cap.6.  ave  a lungo  fi  discorre  delle  Stimmate  ricevute  dalla  no- 
JlraSanta  Vergine  . Veggafipure il  Ramando  Tom.i%.  Philolog. 
tratt.  de  Stigmat.  c.11. 

E ] Dichiarando  a parte  fopra  il  mifterio  della  Perfecu- 
zione . Cioè  della  ribellione  dello  Stato  della  Chi  e Sa , e della 
guerra , che  le  faceano  la  Repubblica  di  Firenze , e le  altre  Cit- 
tà con  ejfa  allegate , di  cui  altrove  fi  favellò. 

[ F ] E della  rinovazione,  & efaltazione  (ha  &c.  Quefli 
felici  Prefigj  della  Riforma  di  Tanta  Chicfi  fatti  da  Crijlo  Si- 
gnor  nojlro  alla  Santa , furono  di  bel  nuovo  da  lei  palefati  a 
Fra  Raimondo  in  Roma , come  egli  ftejjò  ne  lafciò  memoria  nella 
Leggenda  tante  volte  citata.  A que/ti  annunzj  sì  lieti  altro  più 
abbajfo  ne  aggiugne  d’  uguale  contento^  cioè  quello  della  Conver- 
ficne  degli  Infedeli  a tempi  avvenire  ; e l'  una  predizione , e F al- 

% t n 1 ^ • T » j*  ri  r/l  . * . 


tra  è rapportata  da  Sant'  Antonino  nella  fua  Somma  IJlorica  ; fog- 
giugnendo  non  doverfi  cercare  del  tempo  da  awerarfi  y dacché 
la  Santa  ne  favella  Solamente  come  di  cofe  de'  tempi  futuri . 

. » . • . . *»  1 . t:  • tr*.  . . a . n . ! 


Ciò  però  non  vieta , che  da  altri  pojfa  ricercarfene  V avveni- 
mento , che  per  molti  credefi effere  di  già  accaduto  . Il  Padre_, 
Danielle  Enfchenioy  uno  de'  Continuatori  dell'  Opera  del  Padrt_, 
Gio:  Bollando  nelle  Annotazioni  alla  vita  della  Santa , fiima , 
che  la  Riforma  di  Santa  Cbiefa  preveduta  da  Santa  Caterina . 
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Jìa  quella  fattajì  coll'  opera  de'  Sapri  Canoni  del  Concilio  di 
T rento  ; e che  all'  altra  Predizione  della  Convergane  degl'  Infe- 
deli dejfe  adempimento  il  Santo  Apojlolo  Francefco  Saverio,  e gli 
altri  Commi  Apojlolici , che  tanto  s'  adoperarono  a prò  delle 
Anime  degl'  Infedeli , conducendone  alla  Fede  s)  gran  numero 
nelle  parti  dell'  Oriente , e nel  nuovo  Mondo.  Di  quejlo  forni- 
mento medefimo  era  pure  Jlato  il  Padre  Pietro  Maturo  ne!le_> 
annotazioni  per  ejfo  fatte  alle  Opere  di  Sant'  Antonino , ed  il 
Padre  Teojìlo  Ramando , il  quale  fi  in  alcun  luogo  delle  fut. 
Opere  appella  la  noftra  Santa  Acuì  fui  Gemma , in  altro  con 
efprejjìone  in  vero  troppo  ardita , dà  alla  nojlra  Santa  P aggiun- 
to di  Chrifti  Pythia,  confagrando  in  alcun  modo  quejlo  nome  Pro- 
fano , 0 anzi  profanando  con  tal  vocabolo  tolto  dalla  vana  fuper- 
Jlizione  degli  antichi  Idolatri , la  Santità  dello  Spirito  Divino  , 
che  per  ej} a favellava.  Con  termine  più  giujlo  appellafi  quejla 
Vergine  da  Cornelio  à Lapide  Theodidaéla  , cioè  dire , ammae- 
Jlrata  da  Dio.  A difefa  di  quejle  Profezie , e d'  altre  di  San- 
ta Caterina  formò  già  valido  feudo  il  Caterino  di  fopra  cita- 
to, in  una  fua  DottiJJìma  Apologia. 

[ G ] E con  erta  Difciplina  cacciò  i Mercatanti  &c.  In 
molti  luoghi  di  quejle  Lettere,  e nel  fuo  libro  del  Dialogo  fa- 
vella la  Santa  con  grave  fenttmenio  de'  vizj  degli  Ecclejìajlici 
di  que'  tempi , come  più  volte  s'  è offervato  . 

[ I ] Sai  tu  quello,  che  Santo  Gregorio  diceva,  quando 
dille,  felice,  e avventurata  colpa?  Quejle  parole , che  a pri- 
ma fronte  pajono  ardite,  bannojì  nella  Cantata  della  Benedizio- 
ne del  Cero  giujlo  il  cojlume  della  Cbieft  Romana  . Durando 
nel  fuo  libro  titolato  : Rationale  Divinorum  Officiorum  cita- 
to , ma  non  feguito  dal  Cavanti  , e dal  Magri , fa  Autore  d'  ef- 
fa  Sant'  Ambrogio , e lo  JleJfo  ajferifcejì per  alcun'  altro  Scritto- 
re da  ejfo  addotto  , onde  da  ciò  potrebbe  taluno  prender  fofpet- 
to,  che  la  Lettera  di  Santa  Caterina  Jìa  fìnta , giacché  non  pen- 
fo,  che  poteffe  alcuno  avanzarjì  a dubitare  della  fedeltà  della 
Santa  in  rapportare  il  dtfeorfo  che  tenne  con  Gesù  Crijlo  , e che 
fel  JìngeJfc  a capriccio . Ma  di  verità  non  può  dirjì , che  quel 
Santo  Arcivescovo  la  componeffe  tale,  quale  è quella,  che  in  oggi 
comunemente  Jì  adopera , ma  sì  bene  dee  tener fi  per  indubitato  , 
che  San  Cregorio  primo  detto  il  grande  Jìa  dì  ejfa  /’  Autore  , e 
che  egli  , e non  altri  vi  ponejfe  le  parole  addotte  qui  dalla  San- 
ta 
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ta  in  quefla  Lettera , cioè , felice,  ed  avventurata  colpa  . E pri- 
mieramente è certo , che  diverfe  formule  in  tempi  differenti  furo-  RupeTt.  jy. 
no  compofle  da  piti  Autori  ad  ufo  di  benedire  il  Cero  introdotto  Twt.  de  Di- 
nella  Ghie  fa  da  Zofimo  Papa , che  morì  nel  418. , benché  altri  vi.  offie.l.g. 
J limino  effe  re  quefl'  uftnza  più  antica  , e che  egli  jl  end  effe  fola - e.ti.m  Bibl. 
mente  le  ft'coltd  di  benedirlo  alle  Chiefo  inferiori  di  grado,  fpet-  Vct.Patr.To. 
tando  di  prima  tale  funzione  alle  fole  Cattedrali  ; onde  prendo- 
no  groffo  abbaglio , e Martino  Poli  ac  co , & il  Durando  nel  fa- 
re  Autore  di  quejlo  cojlume  Teodoro  primo  , che  di  dugento  An-  4l9, 
ni  è meno  antico  di  Zofimo.  Nel  Libro  antiebiffìmo  d'  incerto  Macr.Hiertl. 
Autore  y eh'  è tn  molta  flima  degli  Eruditi , titolato  Ordo  Ro- 
manus,  fi  ha  un  i maniera  di  benedire  il  Cero  poco  differente 
dalla  noflr.t,  ma  non  perì  in  effa  leggonfi  le  parole  accennate . 

Ne  pure  quejle  t'  hanno  in  altre  due  d' Autori  incerti  rapportate 
dal  Datiffmo  Padre  Sirmondo  nelle  foe  Annotazioni  alle  Ope- 
re d Ennodto  VeCcovo  di  Pavia . Altra  ne  apporta  il  celebre 


Jacomo  Pamclto  nel  fuo  Liturgico  Sagro  compojìa  da  un  tal'  Aba- 
te Grimoaldo , e quefla  pure  nulla  punto  ha  che  fare  con  quella 
della  Chic  fa  Romana , ni  tufi  vedono  quelle  parole  . Quella 
poi , eh'  è in  ufo  nella  Ghie  fa  di  Milano , e che  fon  za  folio  è la 
Compojìa  di  Sant'  Ambrogio,  non  accordali  colla  noflr a.  Calvo  che 
nel  principio  , e ciò  che  più  preme  al  mio  intento , non  s'  eCprime 
il  Santo  Dottore  in  quel  fornimento,  eh'  èqui  controverfo  ; on- 
de mi  pare  fuori  di  dubbio  , che  nè  quefl 0 modo  di  benedire  il 
Cero , nè  le  parole  rapportate  da  Santa  Caterina  fieno  di  Sant * 
Ambrogio.  Difficolta  forfè  maggiore  può  incontrarli  tn  negare 
effere  effe  di  Sant'  Agoflmo . Poiché  nella  Biblioteca  Patri! ni  Tom.  6.  Col. 
legge  fi  una  maniera  di  benedire  tratta,  per  quanto  dicefi,  da  an-  1 J7-#"  *58, 
tichijfìmo  Meffale  Gotico  con  un  tal  titolo  Benedico  Cerei  Bea- 
ti Auguflini  Epifcopi,  quam  adhuc  Diaconus  cum  efiet,  edidit, 

& cecinit,  dicens.  Exultet  &c.  dr  è della  noflra  più  lunga 
cC  affai , ed  ha  quefle  parole.  O felix  Culpa,  quar  talem,  ac 
tantum  meruit  habere  Redemptorem  ■ onde,  fe  non fieno  di  Sant' 

Ambrogio  , faranno  di  Sant'  Agoflmo,  che  di  tanto  precedette  nel 
tempo  a S.Gregorio  . Ma , che  quella  maniera  di  benedire  fia  di 
quel  Santo  in  ogni  fua  parte,creao  poter  fi  negare  con  tutta  fermez- 
za , imperocché  nel  libro  imprejfo  dall'  Erudito  Padre  Mabilfon  , 
col  nome  di  Sacramentarium  Gallicanum , che  trovali  nel  Tomo 
titolato . Iter  Italicum  litterariumjyf  ha  una  maniera  di  benedir 
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re  il  Ceto  cattata,  da  anticbijjìmo  Libro  a penna,  eh’ è nel F ami 
co,  e famofo  Monafterio  di  Bobbio  con  qucjlo  titolo.  Bencdi 
Aio  Cerei'SanAi  Auguftini  Epifcopi,  cum  adhuc  Diaconus  ef- 
fet,  cecinit  dicens.  Exultet  )am&c.  E nulla  tn  ejja  fi  favella 
della  felicità  della  Colpa  d' Adamo . Col  titolo  medefimo  legge  fi 
pure  la  formala  del  Benedirlo  nel  Me  fiale  Goto  — Gallico,  ed  è 
rapportata  dallo  Jleffo  Vadre  Mabillon  nella  fua  Liturgia  Galli- 
cana, ed  è pure  fenza  le  parole , che  fi  quifi ionano  , e foggiugne 
lo  Jleffo  Autore,  che  tal  formala  è creduta  da  alcuni  di  Sant * 
Ambrogio , e da  altri  s' ajfegna  a S.  Leone.  Si  dovrà  per  tan- 
to dire,  che  quel  pentimento  fia  flato  aggiunto  di  poi  con  altre 
efprejfioni , che  in  que/P  altre  non  fono,  a quella  foratola  antica, 
eh'  è nel  Mejfale  Gotico , rapportata  nella  Btbbliotcca  Patrum , co- 
me compofla  da  S.  Agojlino , avendolo  alcuno  tolto  dalla  Cantata 
formatafi  di  poi  dal  Pontefice  S.  Gregorio.  Or  che  di  EJfo  fiafi 
quella,  che  al  prefente  è in  ufo,  s' ajjerifce  in  primo  luogo  dal  P. 
Don  Andrea  Pifcara  Caflaldo  nel  Libro , c'  ha  per  titolo:  Sa- 
crarumCcrcmoniarum  juxtà  Romanum  Ritum  ex  juflu  Cleri- 
corum  Regularium  accurata  diftributio  ; ove  favellando  dì 
queflo  Cantico  fà  d’  ejfo  francamente  Autore  S.  Gregorio  . Ejus 
autem  Benedi&ionis,  qus  folemniter  hodie  in  omnibus  Chri- 
ftianorum  Ecclefiis  decantatur,  Author  fuit  Gregovius  hujus 
nominis  prinius.  Tn  fecondo  luogo  lo  tejhfica  il  dottijfimo  Arci- 
vescovo di  T oledo , e Cardinale  Fra  Garzi  a Lo/tift  nelle  Anno- 
tazioni al  quarto  Concilio  Toletano  addotto  da'  Padri  l' Abb è , 
c Coffart  nel  T omo  quinto  de'  Concilj  Generali , il  quale  sì  ne  fa- 
vella. In  Cerei,  novique  Luminis  Benedizione  Theodorus  Pa- 
pa feptuageiimus  tertius,  & Divus  Ambrofius,  Divus  etiam 
Auguftinus,  & Petrus  Diaconus  Caflìnenfis  elabovarunt.  Eam 
autem, qua  nunc  Ecclefia  Romana  utitur,a  Divo  Gregorio  ma- 
gno compolltam , muficifque  notis  ornatam  ferunt.  In  ultimo 
Siflo  Sanefe  nella  fua  Biblioteca  Santa  in  occafione  di  fpiegare 
un  pajfo  di  S.  Gio:  Grifoflomo  affai  intrigato , e che  ha  non  po- 
co dell'  arduo,  sì  rifponiie . Dicemus  ea  interpretanda  fore  in 
eofenfu,  quo  Beàtus  Pontifex  Gregorius  pronunciavit,  fcli- 
cem  fuilTe  primi  Parentis  culpam  , quia  talem  , ac  tantum  me- 
ruit  habere  Redemptorem  . Tutto  ciò  fuppoflofi,  crederei  do- 
verfi  dire  , che  effendo  già  per  antico  in  ufo  il  bene  dir  fi  il  Cero  , 
diverfe  cantate  in  luoghi  differenti  in  tal  funzione  s' adoperaffe- 
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ra;  e /ingoiar mente  quelle  foffet'o  le  più  Comuni , cb'eranj:  fir- 
mate da'  Santi  Ambrogio,  ed  Agojlino;  e cbe  di  poi  S.  Gregorio 
altra  ne  formajfe , togliendo  mollo  da  quelle  di  quejh  due  Santi 
Dottori,  molto  ancora  rimuovendone , e fingolarmente  da  quel- 
la di  Sant' Agojlino  il  lungo  favellare , cbe  fa  delle  Api,  e mol- 
to aggiugnendovi  del  fuo,  efpeci  dimente  le  parole,  cbe  fono  qui 
in  qutjliene  ; e quejla  nuova  maniera  di  benedire  dalle  più  delle 
Cbtefe  abbracciata  , rimanere  anche  quajt  unicamente  in  ufo  . 

Si  fervi  forfè  quejlo  gran  Pontefice,  nel  porvi  quel  granfenti- 

niento,  dt  ciò,  cb'  egli  Jleffo  fcrijfe  ne' fuo i Commetti arj  a'  Libri  Di.  i.  e.j. 

de'  Rè  in  quejle  parole.  Dum  prò  Peccatori  bus  Deus  homo  na- 

fciturus  erat,  ex  ilio  malo,  quo  morituri  erant,  bonum  quocl  ‘3?1* 

malumillud  vinceret  Omnipotcns  Deus  fefe  fafturum  providc- 

rat.  Cujus  profeto  boni  magnitudo  quis  Fidelis  non  videat , 

quàm  mirabiliter  excellat  ? Magna  quippe  funt  mala,  qux  per 

prima:  culpa:  meritimi  patimur,  fed  quis  eleftus  nolletperio- 

ra  pcrpeti , quàm  tantum  Redemptorcm  non  habere  ? 


AFra- 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  a Vi- 

gnone . 

I.  l"\E(idera  vcdtrlo  veftito  dell’Abito  della  vera  Cariti,  per  po- 
1 _J  ter  refiftere  alle  moleftte , e tentationi  del  Demonio  , ino- 
ltrando come  quelle  non  ci  fono  nocive  , fe  noi  conferviamo  la  buo- 
na volontà,  ma  anzi  ci  fanno  arrivare  alla  perfcttione  , ed  all’  ac- 
quitto  delle  virtù;  con  che  1’  eforta  a rallegrarli  in  tali  battaglie  di 
mente,  confortandoti  nel  Sangue  del CrocefitTo  . 

II.  Del  delidcrio,  che  ella  aveva  di  morire  per  la  Santa  Chiefa  , e 
della  riformatione  d'clTa,  per  la  quale  eforta  il  mcdetimo  Fra  Rai- 
mondo ad  affaticarli. 


Lettera  LXXXVIII. 

Al  Nome  di  Jesìt  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  TJ  Everendo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
IV  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jejù  Crifto  ferivo  a., 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedere  voi , e 
gli  altri  figliuoli  veftiti  del  veftimento  nuttiale,  il  quale  è 
quello  veftimento,  che  ricopre  tutte  le  noftre  nudità  : egli 
è un’  arme,  che  non  lafla  incarnare  a morte  i colpi  dell’  Av- 
verfario  Dimonio  , ma  più  torto  P à a fortificare  , che*a  debi- 
lire  ogni  colpa  di  tentatione,  o moleftia  di  Dimonio  , o di 
Creatura  , o della  Carne  propria,  che  volelfe  ribellare  allo 
Spirito.  Dico,  che  quelli  colpi  non  tanto  che  fieno  noci- 
vi , ma  faranno  pietre  pretiofe  , e margarite  polle  fo- 
pra  queflo  veftimento  dell’  ardentillìma  Carità  . Or  da,, 
che  farebbe  1’  Anima  , che  non  portalle  delle  molte  fadi- 
ghc , e tentationi  da  qualunque  parte,  e qualunque  modo 
Iddio  le  concede,  non  farebbe  in  lei  virtù  provata,  perocché 
la  virtù  fi  prova  per  lo  fuo  contrario . Con  che  fi  prova  la 
purità,  e s’ acquifta  ? col  contrario,  cioè,  con  la  moleftia 
della  immonditia  : perocché  chi  fulTe  immondo,  non  gli  bi- 
fognarebbe  ricevere  moleftia  dalle  cogitationi  della  immon- 
dftia  ; ma  perchè  fi  vede  che  la  volontà  è privata  de’  per- 

ver- 
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verfi  confentimenti,  & è purificata  d’ogni  macchia  per  Tan- 
to , e vero  defiderio , che  à di  piacere  al  Tuo  Creatore , pe- 
rò il  Dimonio , il  Mondo,  c la  Carne  gli  danno  molelHa  . 
Sicché  ogni  cofa  contraria  fi  caccia  per  lo  Tuo  contrario  : 
Vedete  che  per  la  Superbia  s’acquifta  1’  Umilità  , quando  1* 
Uomo  fi  vede  molellare  da  elio  vitio  di  Superbia , fubbi- 
to  s’  umilia,  cognofcendo  sé  difettuofo,  fuperbo,  che  fio 
non  avefle  avuta  quella  moleftia,  non  fi  farebbe  sì  ben_. 
cognofciuro  ; poiché  s’ è umilitato,  e veduto,  concipo 
uno  odio  per  fi  fatto  modo , che  gode,  & efulta  d’  ogni 

f>ena , & ingiuria , che  foftcnefle  : quefto  fa  come  Cava- 
iero  virile,  el  quale  non  schifa  i colpi,  anzi  fi  reputa 
indegno  di  tanta  gratia,  quanta  gli  pare  elìere,  a foflenere 
pena,  tentationi , e moleftie  per  Crifto  CrocifilTo,  tutto  è 
per  l’odio,  che  egli  à di  sé  medefimo,  e per  amoro,  che 
a conceputo  alla  virtù.  Adunque  vedete,  che  non  è da 
fuggire , né  dolerfi  nel  tempo  della  tenebre  , perocché 
della  tenebre  nafce  la  luce.  O Dio  dolce  Amore:  .che  dol- 
ce dottrina  dai,  che  per  lo  contrario  della  virtù  s’acquifia 
la  virtù:  della  Impatientia  s’acquifta  la  Patientia  , che  1’ 
Anima,  che  fente  il  vitio  della  Impatientia  diventa  paticn- 
te  della  ingiuria  ricevuta,  & è impatiente  verfo  il  vitio  del- 
la Impatientia,  e più  fi  duole,  che  ella  fi  duole,  che  di 
veruna  altra  cofa,  e così  nei  contrari  li  viene  acquiftata_. 
la  perfettione , e non  fe  ne  avvede  , trovali  diventato  per- 
fetto nelle  molte  tempefie,  e tentationi , & in  altro  mo- 
do non  fi  giogne  mai  a porto  di  perfettione.  Sicché  pen- 
fate  in  quefto,  che  l’Anima  non  può  ricevere,  nè  defidera- 
re  virtù,  che  eila  non  abbia  i defiderii , moleftie,  e ten- 
tationi , a foftenere  con  vera , e Tanta  patientia  per  amo- 
re di  Crifto  CrocifilTo.  Doviamo  dunque  godere , & eful- 
tare  nel  tpmpo  delle  battaglie , moleftie , e tenebre , poi- 
ché di  loro  efce  tanta  virtù  , e diletto.  Doime  figliuolo  g 
dato  da  quella  dolce  Madre  Maria,  non  voglio,  cne  ve- 
niate a tedio,  nè  a confufione  per  veruna  moleftia  , che  q 
fentifte  nella  mente  voftra  ; ma  voglio,  che  voi  confervia- 
te la  buona  , e Tanta , e vera  fedele  volontà  , la  qualo 
io  fo,  che  Dio  per  Tua  mifericordia  v’à  dato:  sò  che  vor- 
rcfte  innanzi  morire  , che  offenderlo  mortalmente . Si  eh’  io 
• ' - vo- 
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voglio  che  dalle  tenebre  efca  il  cognofcimento  di  voi  me- 
delimo  , fenza  confufione  della  buona  volontà  efca  uno  cc- 
gnofcimento  della  infinita  Bontà,  & ineftimabile  Carità  di 
Dio,  & in  quello  cognofcimento  ftia , & ingrati!  l’Anima 
noftra  ; penfate  , che  per  amore  egli  vi  conferva  la  buona— 
volontà,  e non  la  latta  correre  per  confentimento,  e di- 
letto dietro  alle  cogitationi  del  Dimonio  per  confcntiraen- 
to  di  volontà . E cosi  per  amore  à permeilo  a voi , & a— 
me,  & agli  altri  fiioi  Servi  di  Dio  le  molte  moleliie,.  & 
illufioni  dal  Dimonio  , dalle  Creature , e dalla  carne  prò* 
pria,  folo  perchè  noi  ci  leviamo  dalla  negligenti^ ,.  t-* 
veniamo  a perfetta  follicitudine , a vera  umilifà  , & 
ardentilfima  carità , la  quale  umilità  viene  per  cogno- 
fcimento di  sé,  c la  carità  per  lo  cognofcimento  della—' 
Bontà  di  Dio.  Ivi  s’ inebbria,  e fi  confuma  l’Anima  per  amo- 
re. Godete  Padre,  & e fui  tate , e confortatevi  fenza  veru- 
no timore  fervile , e non  temete  per  veruna  cofa , che  ve- 
dette venire  , o che  fufle  venuta , ma  confortatevi , che  la 
perfèttione,  è pretto  da  voi , e rifpondete  al  Dimonio  , di- 
cendo,, che  quella  virtù  non  à adoperato  in  voi  per  me  , pe- 
rocché non  era  in  me  ; adopera  per  grafia  della  infinita  pie- 
tà, e mifericordia  di  Dio;  ficchè  per  Crifto  Crocifitto  ogni 
cofa  potrete:  fate  con  fede  viva  tutte  le  voftre  operationi  ; 
e non  mirate  , perché  vedette  apparire  veruna  cofa  contra- 
ria, che  parelfe  , che  futtè  contra  la  voftra  operatione.  Con- 
fortatevi, confortatevi,  perchè  la  prima,  e dolce  Verità  à 
permetto d’  adempire  il  vollro,  e mio  defiderio  in  voi.  Sve- 
natevi per  affocato  defiderio  con  lo  frenato  , e confumato 
Agnello  : ripofatevi  in  Croce  con  Crifto  Crocifitto  : dilet- 
tatevi in  Crifto  Crocifitto:  dilettatevi  in  pene:  fatollatevi 
d’ obbrobri  per  Crifto  Crocifitto  : inneftifi  il  cuore  , e l’af- 
fetto in  sù  1’  Arbore  della  Santiiììma  Croce  con  Crifto  Cro- 
cifitto ; e nelle  piaghe  fue  fate  la  voftra  abitatione  , e per- 
donate a me  cagione  , e linimento , d’ ogni  voftra  pena , & 
imperfettione , che  fe  io  fuflì  finimento  di  virtù,  fentirefte 
voi,  e gli  altri  odore  di  virtù  . E non  dico  quelle  parole^, 
perchè  io  voglio,  che  n’  abbiate  pena,  perchè  la  voftra— 
pena  farebbe  mia , ma  perchè  voi  abbiate  compaflìone  voi , 
q gli  altri  figliuoli  alle  miferie  mie . Spero , c tengo  di  fer- 
mo 
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* mo  per  la  grafia  dello  Spirito  Santo  , che  porrà  fine,  o 
termine  in  tutte  quelle  cofe,  che  fono  Cuor  della  volontà 
di  Dio  . Penfate  che  io  mifera  miferabilc  fio  nel  corpo  , 
e trovomi  per  defiderio  continuo  di  fuore  del  Corpo. 

II.  Oim*  dolce,  e buono  Jesù , io  muoio,  e non  porto 
morire,  efcoppio,  e non  porto  fcoppiare  del  defiderio, 
che  io  ò della  rinovatione  della  Santa  Chiefa  per  onore^» 
di  Dio , e falute  d’  ogni  Creatura  , e di  vedere  voi , e gli 
altri  vediti  di  purità,  arfi , e confumati  nell’ardentifluna-. 
Carità  fua.  Dite  a Criflo  in  terra,  che  non  mi  faccia  più 
aPpettare,  e quando  io  vedrò  quello,  cantarò  con  quello 
dolce  vecchio  di  Simeone.  "Munc  dimittis  Servnm  tuum  Do- 
mine fecundum  ver  bum  tuum  in  face.  Non  dico  più,  che  fe 
io  feguiire  la  volontà  , tede  cominciarci . Fate  che  io  vi 
vegga,  e fenta  tutti  legati,  e conficcati  con  Crifto  dolce 
Jesù,  lì,  e per  fi  fatto  modo,  che  nè  Dimonia,  nè  Crea- 
tura vi  polla  mai  partire,  nè  feparare  da  così  dolce, 
fuave  legame.  Amatevi,  amatevi,  amatevi  infieme.  Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce , Jesù  Amore . 

[ A ] Quella  Lettera  , che  già  era  V ultima , dal  Colo  titolo 
davafì  a conifere  d' ejj'ere  fuori  dell'  Ordino  [ito , ejfendo  fcrit- 
ta  a Fra  Raimondo  al  tempo , in  cui  egli  flava/ì  aa Avignone  , 
cioè  non  poi  l' Anno  1 37Ó. , onde  s' è pojla  appreffo  all'  altra  in- 
viatagli pure  a quella  Città  , favellandojt  in  quefta  delli  altri 
fuoi  Difcepoli , cb'  erano  di  Compagnia  a Fra  Raimondo  . Da- 
va fagli  gid  titolo  di  Mae/lrOy  al  cui  onore  non  fu  promojfo , che 
dell'  Anno  1379.,  come  altrove  /’  avverte . 

[ B ] Doimè  . Voce  compofìa  di  due , cioè  Deh,  ò Dho  co- 
me gid  dtcevtji  per  antico  , ed  oimè  come  altrove  1'  avvitò  . 

[ C ] Figliuolo  dato  da  quella  dolce  Madre  Maria.  Il 
B.  Raimondo  delle  Vigne  nobile  Capuano , e Pronipote  al  Celebre 
Pietro  delle  Vigne  Cancelliere  , e gran  Minijlro  dell'  Imperado - 
re  Federigo  fecondo  , cui  Cervi  oltre  al  dovere  colla  penna , ado- 
perandola contro  la  Chiefa , onde  ne  fu  gtujlamenle  punito  con 
morte  infeliciffìma , fu  Reli^iofo  del  Sagro  Ordine  de'  Predica- 
tori, Confejfore  di  Santa  Caterina , Scrittore  delle  fueGefle , e di 
si  chiaro  grido  in  tutte  le  virtù  , che  furono  quejle  valevoli  a 
renderlo  tllujlre  ancora  in  una  Religione-in  cui  hanno/i  quelle  per 
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familiari . D ’ ejfo  più  a diflefo  favellaft  nelle  Annotazioni  allcL, 
Prefazione,  y*ta  Santa*  e ne^a  Prefazione  ad  ejfa  ; onde  qui  fola- 

al  Pr  ime  To-  mente  accennerò , che  col  dir  rii  la  Santa  Figliuolo  dato  da  quel- 
lo dì  queft'  la  dolce  Madre  Maria,  gii  torna  alla  memoria  , come  Ella  dì 
opere.  ordine  di  nofira  Donna  erafelo  tolto  per  Confeffore  , e Direttore 
deli  Anima  giujla  la  Teflimonianza  la f cintane  dal  B.  Stefano 
Maconi . La  Vedova  Santa  Brigida  incontrata  avea  forte  fimi- 
gitante  nella  Elezione  del  Confcjjore,  avendoglielo  aflegnato  Cri - 
Jto  Signor  nojlro  , e quejlifu  ilfamofo  Vefcovo  Alfonzo  divotif. 
Anna.  alla  fimo  a quejta  nofira  Santa  Vergine  , e dt  cui  altrove  favellerei 
Lett.nj.  w0. 

[ D ] Dite  a Crifto  in  Terra,  che  non  mi  faccia  più  affet- 
tare . Favella  ò della  Riforma  di  Santa  Chic  fa.  ò del  ritorno 
.del  Pontefice  a Roma , cb’  erano  le  due  Spine  , che  altamente. _» 
p ranle  fitte  al  cuore  , e per  le  quali  sì  fpejfo  fece  Ella  lamenti  al 
Pontefice  Gregorio  XI. 


A Fra- 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Frati  Predicatori . 


I.  T ’eforta  ad  efler  vero  Banditore  della  parola  di  Dio,  non_ 
1 j folo  con  la  lingua,  ma  anco  con  l’ opere,  dimoArando  co- 
me la  buona  vita,  e zelo  del  Divino  onore  s’  acquifta  nella  Dottri- 
na del  Verbo  incarnato,  che  fono  il  difonorc  , ed  i patimenti. 

II.  Della  Carità  del  Prolfimo,  con  cui  dobbiamo  cercare  la  falute 
dell’ Anime,  la  quale  Carità  s’acquiAa  nei  cognofcimento  di  noi, 
e della  Divina  Bontà  in  noi. 

III.  Gli  piotcAa  il  zelo,  che  aveva  di  morire  per  la  Santa  Chiefa.  Li 
defcrive  una  viGone  , o revelationc,  che  aveva  avuto,  e l’alle- 
grezza, che  ne  aveva  provate* 

IV.  Gli  dà  nuova  della  mutatione  fatta  da  fra  Tommafo,  e del  ri- 
torno de' Tuoi  fmatriti  figliuoli. 

V.  Gli  raccomanda  un  affare  d’  un  tal  Neri,  acciò  1’ efeguifea  fecon- 
do la  maggior  gloria  di  Dio. 


Lettera  LXXXIX. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocififfoy  e di  Maria  dolce  . 

A Voi  dilettiftìmo,  c cariflìmo  Padre,  e Figliuolo  in  Cri- 
fto Jesù  dato  da  quella  dolce  Madre  Maria , Jo  Ca- 
tarina Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a A 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  Fi- 
gliuoli veri,  e Banditori  della  parola  incarnata  del  Figliuolo 
di  Dio , non  pur  con  voce  , ma  con  operationc  imparando 
dal  Maeftro  della  verità,  el  quale  operò  la  virtù,  e poi  la 
predicò  : a quello  modo  farete  frutto  , e farete  quello  con- 
dotto, per  cui  mezzo  Dio  porgerà  la  grafia  ne’  cuori  degli 
Uditori.  Sappiate,  Figliuoli  miei , che  la  buona  vita,  e Fa- 
me dell’onor  di  Dio,  e della  lalute  dell’ Anime,  non  po- 
tremmo avere,  nè  imparare,  fe  noi  non  andaftìmo  alla 
Squola  del  Verbo  Agnello  fvenato,  e derelitto  in  Croce, 
perocché  ivi  fi  trova  la  Dottrina  vera  : così  difle  Egli . Io 
fon  Via,  Verità,  eVita,  e neuno  può  andare  al  Padre  fe  Jr<’?14* 
non  per  lui . Aprafi  l’ occhio  del  cognofcimento  voftro  a 
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vedere,  e Aurate  1’ orecchie,  & udite  la  Dottrina,  cho 
vi  dà:  vedete  voi  mcdefimi,  perocché  in  lui  trovate  voi, 
& in  voi  trovate  lui  ; cioè , che  in  lui  trovate  voi  per  gra- 
da, e non  per  debito,  creandovi  alla  immagine,  e (imi. 
litudine  fua,  & in  voi  trovate  la  fmifurata  Bontà  di  Dio  , 
avendo  prefa  la  fimilirudinc  noltra  per  1’  unione,  che  à fat- 
ta la  Natura  Divina  con  la  Natura  Umana.  Scoppino  dun- 
que, e sfendanfi  i cuori  noftri  a raguardare  tanto  fuoco, 
e fiamma  d’amore,  che  Dio  è innevato  nell’  Uomo,  e 1’ 
B Uomo  in  Dio.  O amore  ineflimabile,  fe  l’Uomo  Pavere  avu- 
to in  pregio,  nè  fi  baftarebbe  : a quella  dolce  fcuola  , Fi- 
gliuoli miei,  perocché  quello  affetto,  & amore  vi  menarà, 
e farà  la  guida:  dico  che  apriate  1’  orecchie  a udire  la  fua 
Dottrina  , che  è quella  povertà  volontaria , patientia  con- 
tra  le  ingiurie,  render  bene  a coloro,  che  ci  fanno  ma- 
le, elfer  piccolo,  umile , calpellato , e derelitto  nel  Mondo, 
con  fcherni,  ftratii,  ingiurie,  villanie,  detrattioni,  mor- 
morationi,  tribulationi , perfecutioni  dal  Mondo,  e dal 
Dimonio  vilibile,  & invilitole,  e dalla  propria  carne  puz- 
zolente, la  quale,  come  ribella,  fempre  vuole  ribellare  al 
fuo  Creatore,  & impugnare  contra  lo  Spirito  . Or  quella 
è la  fua  Dottrina,  e portare  con  patientia,  e refiftere  con,. 
l’Arme  dell’odio,  e dell’amore.  O dolce,  e fuave  Dottri- 
na , ella  è quello  Teforo , el  quale  elli  delle  per  sè  , 
lafsò  a’  Difcepoli  fuoi.  Quello  lafsò  per  maggiore  ricchez- 
za, che  lavare  potelTe , chefcavelTe  veduto  la  divina  Bon- 
tà, che  le  delitie,  e diletti,  e piaceri,  & amore  proprio 
di  sè,  e vanità,  e leggierczza  di  Cuore  fufiero  fiate  buo- 
ne, elli  l’averebbe  elette  perse;  ma  perchè  la  Sapientia 
del  Verbo  incarnato  vide , e cognobbe , che  quella  era  1’ 
ottima  parte,  fubito  l’ama,  e per  amore  fe  ne  velie,  e co- 
sì fanno  i Servi,  e Figliuoli  fuoi,  feguitando  le  velligie 
del  Padre  loro  : adunque  non  voglio , che  caggia  ignoran- 
za in  voi , nè  che  vi  ritraiate  oa  quella  dolce , e dilette- 
vole via,  e fuave  fcuola  , ma  come  Figliuoli  veri  vi  inftre- 
gnate  quello  veftimento  in  dolio,  e li,  e per  fi  fatto  modo 
vi  fia  incarnato  , che  mai  non  fi  parta  da  voi,  fe  non  quan- 
do fi  partirà  la  vita:  allora  abandonaremo  el  veftimento 
della  pena,  e rimarremo  velliti  del  veftimento  del  diletto, 
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c mangiaremo  alla  menta  dell’  Agnello  el  frutto , che  fc- 
guita  doppo  le  fadighe. 

II.  Così  fece  el  dolce  Banditore  di  Paulo , che  lì  velli  di  q 
Crifto  Crocififlb  , e fpogliato  fu  del  diletto  della  Divina,. 

Efientia:  vdlifi  di  Crifto  Uomo,  cioè,  delle  pene,  obbro- 
bri! di  Crifto  Croci  fido,  & in  altro  modo  non  li  vuolo  . 
dilettare  , anzi  dice . Io  friggo  di  gloriarmi  , fe  non  nella  •“  * '* 

Croce  di  Crifto  Crocififlb,  e tanto  ^li  piacque,  che,  come 
dille  una  volta  elfo  Apoftolo  a una  Serva  fua  dolce  Figliuo- 
la mia , tanto  me  1’  ò ftretto  , ò vero  me  lo  ftrenfi  el  det- 
to piacere  col  legame  dell’ affetto,  e dell’amore,  che  mai 
da  me  non  fi  partì,  nè  punto  allentò,  fe  non  quando  mi 
fu  tolta  la  vita  : bene  pareva  el  dolce  di  Paulo , che  elli 
averte  ftudiata  quella  dottrina,  feppela  perfettiflimamente, 
intanto  che  diventò  mangiatore,  e guftatore  dell’ Anime, 
avendo  fatto  come  fata  Ipugna,  che  trae  a sè  l’acqua  , co- 
sì elli , paflando  per  la  via  degli  obrobrii  trova  inefti- 
mabile  Carità,  e Bontà  di  Dio,  con  la  quale  ama  foni, 
mamente  la  Creatura , e vede , che  la  fua  volontà  è que-  x.  ^ Tef*l. 
fta  di  volere  la  noftra  fantificatione , e 1’  onore  del  Pa-  4. 
dre  Eterno,  e la  fatate  noftra,  e deflì  alta  morte  per  adem- 
pire in  voi  quella  fantificatione  . Paulo  piglia , & in- 
tendela  , & intefa  fi  dà  fubbito  a dare  T onore  a_. 

Dio  , e la  fadiga  al  Proffimo:  Bandifce  virilmente  la_. 

Verità , è non  tarda  per  negligentia  , ma  è follicito  , & è 
fatto  vafello  di  dilettione  pieno  di  fuoco  a portare,  & a_. 
predicare  la  parola  di  Dio.  Or  così  defidera  l’ Anima  mia  ; 
perocché  con  grandillìmo,  & affocato  defiderio  ò defide- 
rato  di  fare  Pafqua  con  voi,  cioè,  di  vedere  compito,  e 
confumato  el  defiderio  mio.  Or  quanto  farà  beata  l'Anima 
mia,  quando  io  vedrò  voi  fopra  tutti  gli  altri  elfere  porto, 
fermato , e ftabilito  nell’  obietto  voftro  Crifto  Crocififlb  , 
e pafcervi , e nutricarvi  del  cibo  dell’  Anima  , perocché  1’ 

Anima,  che  non  vede  sè  per  sè,  ma  vede  sè  per  Dio,  e 
Dio  per  Dio,  inquanto  è fomma,  & eterna  Bontà  , e de- 
gno d’ eflere  amato  da  noi,  raguardando  in  lui  l’effetto  nell’ 
affocato,  e confumato  amore,  trova  la  imagine  delta  Crea- 
tura in  lui,  & in  sè  medefimo  trova  Dio  in  imagine  fua, 
cioè , che  quello  amore  , che  vede , che  Dio  à a lui , quel- 
lo 
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lo  amore  diftende  in  ogni  Creatura,  e però  fubbito  fi  fen- 
te  coftrctto  ad  amare  il  Profilino  come  sè  medelimo,  perchè 
vede,  che  Dio  fommamente  l’ama,  raguardando  sè  nella 
Fonte  del  Mare  della  Divina  Eflentia . Allora  el  defiderio 
difpone  ad  amare  sè  in  Dio,  e Dio  in  sè,  ficcome  colui, 
che  raguarda  nella  fonte,  che  vi  vede  la  Imagi  ne  fua,  e ve- 
dendoli s’ama,  e fi  diletta  , e fe  elli  è favio  prima  fi  muo- 
verà  ad  amare  la  fonte  , che  sè  ; perocché,  fe  elli  non  fi  fuf- 
fc  veduto,  non  s’avarebbe  amato,  nè  prefo  diletto,  nè  cor- 
retto el  difetto  della  faccia  fua  , el  quale  vedeva  in  elfo 
Fonte.  Or  cosìpenfate.  Figliuoli  miei  dolci  filmi , che  ìil. 
altro  modo  non  potremo  vedere  la  noftra  dignità,  nè  i no- 
llri  difetti , i quali  ci  tolgono  la  bellezza  dell’  Anima  no- 
ftra, fe  noi  non  ci  andatlimo  a fpecchiare  nel  Mare  paci- 
fico della  Divina  Efientia,  dove  per  erta  ci  rapprefenta  noi  ; 
perocché  inde  damo  efeiti , creandoci  la  Sapientia  di  Dio 
all’imagine,  e fimilitudine  fua:  ivi  troviamo  l’unione  del 
Verbo  innelìato  nella  noftra  Umanità:  troviamo,  e vedia- 
mo , e grilliamo  la  fornace  della  Carità  fua,  el  quale  fu  quel- 
lo mezzo , che  diè  noi  a noi , e poi  unì  el  Verbo  in  noi  , 
e noi  nel  Verbo,  prendendo  la  noftra  Natura  Umana:  Egli 
fu  quello  iigame  forte,  che  tenue  confitto,  e chiavellato 
in  Croce,  e tutto  quello  vedremo  noi  per  lo  vedere  noi 
nella  Bontà  di  Dio,  & in  altro  modo  non  potremo  grillar- 
lo nella  vita  durabile,  nè  vederlo  a faccia,  a faccia,  fe_/ 
prima  noi  guftafiì'mo  per  affetto,  & amore,  e defiderio  in 
quella  vita  per  lo  modo,  che  detto  è,  e quello  affetto  non^. 
polliamo  moftrare  in  lui  per  utilità  , che  noi  li  polliamo  fare, 
perocché  egli  non  à bifogno  di  noftro  bene,  ma  portiamo,  e 
doviamo  dimoftrarlo  ne’  Fratelli  nollri,  cercando  la  gloria,  e 
loda  del  Nome  di  Dio  in  loro  . Adunque  non  più  negligenti, 
nè  dormire  nell’  ignoranza  , ma  con  accefo,  & ardito  Cuo- 
re diftendere  i dolci  , & amorofi  defiderii  ad  andare  a dare 
l’ onore  a Dio  , e la  fadiga  al  Proftimo  , non  partendovi  mai 
dall’obietto  noftro  Crifto  Crocidilo  : fapete  , che  egli  è quel- 
lo muro,  dove  vi  conviene  ripofare  a raguardare  voi  nella^. 
Fonte.  Corrtte,  corritea  giugnervi , e ferratevi  nelle  Pia- 
ghe di  Crifto  Crocifilfo.  Godete,  godete,  & efultate,  chel 
tempo  s’ approlfrma , che  la  Primavera  ci  porgerà  i Fiori  odo- 
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riferì.  E non  mirate  perchè  vedette  venire  el  contrario,  ma 
allora  fiate  più  certificato  , che  mai . 

III.  Oimè,  oimè  difaventurata  l’Anima  mia,  che  io  non 
mi  vorrei  mai  iettare,  infino  che  io  mi  vedette,  che  per  ono- 
re di  Dio  mi  giongette  uno  coltello,  che  mi  trapaflatte  la—  , 
gola , ficchè  ’l  Sangue  mio  rimanette  fparto  nel  Corpo  mitti- 
co  della  Santa  Chiefa  . Oimè  , oimè  , che  io  muojo  , e non 
pollo  morire.  Non  dico  più  . Perdonate  Padre  alla  mia  igno- 
ranti , e fcoppi , e diflolvafi  el  Cuore  voftro  a tanto  caldo 
d’ Amore.  Non  vi  ferivo  dell’  operationi  di  Dio  , che  egli  à 
adoperate  , Se  adopera  , che  non  ci  à lingua  nè  penna  fuffi- 
ciente.  Voi  mi  mandafte  dicendo  , che  io  godette,  & efultaf- 
fe , e mandaftemi  novelle  da  ciò , delle  quali  ò avuta  ligu- 
lare letitia ; benché  la  prima  , e dolce  Verità  el  di  poi,  che 
fui  partita  da  voi,  volendo  fare  a me  lo  Spofo  Eterno,  come  D 
fa  el  Padre  alla  Figliuola,  e lo  Spofo  alla  Spofa  fua , che  non 
può  fottenere , che  abbia  alcuna  amaritudine,  ma  trova  nuo- 
vi modi  per  darli  letitia  ; così  penfatc  Padre , che  fece  el  Ver- 
bo Somma , Eterna , & Alta  Deità , che  mi  donò  tanta  letitia, 
che  etiamdio  le  membra  del  corpo  fi  fentivano  diffolvere, 
disfare,  come  la  Cera  nel  fuoco  : 1’  Anima  mia  faceva  allora 
tre  abitationi , una  con  le  Dimonia  per  cognofcimento  di  me, 
e perle  molte  battaglie,  e moleftic,  e minacce,  le  quali  mi 
facevano , che  non  Tettavano  punto  di  buttare  alla  porta  della 
mia  Cofcientia;  & io  allora  mi  levai  con  uno  odio,  e con 
etto  me  n’andai  nell’Inferno,  defiderando  da  voi  la  San- 
ta Confeflìone  ; ma  la  Divina  Bontà  mi  diè  più  che  io  non 
adimandavo,  perocché  dimandando  voi,  mi  diè  fe  medefi- 
mo.  Se  Egli  mi  fece  l’attolutione,  e la  remittìonede’  peccati 
miei , e voftri , repetendo  le  lettioni  per  altro  tempo  dette,  E 
Se  obumbrandomi  d’  uno  grande  fuoco  d’  amore,  con  una-, 
ficurtà  sì  grande,  e purità  di  mente,  che  la  lingua  non  è fuf- 
lìciente  a poterlo  dire,  e per  compire  in  me  la  confolatione  p 
diemmi  l’ abitationi  di  Crifto  in  Terra , andando  come  fi  r 
va  per  laftrada,  così  pareva,  che  fufle  una  ftrada  dalla  Som- 
ma Altezza  Trinità  Eterna,  dove  fi  riceveva  tanto  lume,  e 
cognofcimento  nella  Bontà  di  Dio,  che  non  fi  può  dire  , 
manifettando  le  cofe  future,  andando,  e converfando  tra’ 
veri  guftatori , e con  la  Famegliuola  di  Crifto  in  Terra  ve- 
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devo  venire  novelle  nuove  di  grande  efultatione,  e pace  , 
ucicndo  la  voce  della  prima  dolce  Verità,  che  diceva:  Fi- 

Sliuola  mia,  io  non  fono fpregiatore  de’  veri,  e fanti  defi- 
erii , anzi  ne  fono  adempitore:  confortati  dunque,  e fia 
G buono  iftrumento  e virile  ad  annuntiare  la  verità,  che  Tem- 
pre farò  con  voi:  parevami  fentire  efaltatione  del  nortro  Ar. 
civefcovo:  poi  quando  udii  l’effetto,  fecondo  che  mi  ferì- 
verte,  aggionfemi  letitia  fopra  letitia.  O figliuolo  mio  dol- 
ce fovvi  manifefto  1’  oftinato  , & indurato  mio  cuore  , ac- 
ciocché ne  dimandiate  vendetta  , e giurtitia  per  me,  cho 
non  feoppia,  e sfenda  tanto  caldo  d’amore.  Oimé,  che 
per  ammirabile  modo  quefte  tre  abitationi  1’  una  non  impe- 
diva l’altra,  ma  una  condiva  l’altra,  ficcomc  el  Sale  l’Olio 
condifce,  e fa  perfetta  la  Cucina,  così  la  converfationo 
delle  Dimonia  per  umilità , & odio , e la  fame,  e la  con- 
verfatione  della  Santa  Chiefa  per  amoi'e  c defiderio  mi  fa- 
ceva ftare,  e guftare  nella  vita  durabile  co’  veri  guidatori  : 
non  voglio  dire  più.  Penfate  che  io  feoppio,  e non  porto 
feoppiare  . 

IV.  Dicovi  novelle  del  mio  Padre  Frate  Tommafo , che 
per  la  grafia  di  Dio  con  la  virtù  à vinto  el  Dimonio  : egli 
H è fatto  tutto  un’altro  Uomo,  che  non  foleva  ellére:  in  gran- 
de affetto,  & amore  fi  ripofa  el  cuore  fuo.  Pregovi,  che 
g1'1  fenviate  alcuna  volta,  manifeftando  voi  medelimo.  Fa- 
te feda,  che  i miei  figliuoli  fnurriti  fono  ritrovati,  e tor- 
nati al  Gregge,  efeiti  fono  delle  tenebre:  nullo  è che  mi 
dica  cavelle  più  che  io  mi  voglio  fare.  Iò  Caterina  inde- 
gna voltra  Figliuola  adimando  la  voftra  beneditione  racco- 
ntandovi tutti  i miei  Figliuoli,  e Figliuole,  che  voi  n’ ab- 
. biate  buona  cura , che  il  Lupo  infernale  non  me  ne  tog!ia_. 
1 neuno.  Credo  che  Neri  verrà  corta  , perche  mi  pare  che^» 
fra  bene  di  mandarlo  a corte:  informatelo  di  quello,  che_>» 
fa  bifogno  d’adoperare  per  la  pace  di  quefti  membri  putri- 
di; che  fono  ribelli  alia  Santa  Chiefa,  perocché  non  fi  ve- 
L de  più  dolce  rimedio  a pacificare  l’Anima,  e l’ corpo,  che 

Jjuerto  : di  quello , e dell’ altre  cofe  , che  bilbgnano  farete 
ollicitamente,  attendendo  ’fempre  all’  onore  di  Dio,  e non 
a veruna  altra  cofa  , nondimeno,  perchè  io  vi  dica  co- 
sì , fate  ciò,  che  Di©  vi  fa  fare , e ciò  che  vi  pare , che 

fia 


Digitized  by  Google 


fia  el  meglio,  odi  mandarlo,  o no.  Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

[ A ] Figliuolo  in  Crifto  Jesù  dato  da  quella  dolce  Madre 
Maria.  Veggajì  intorno  et  ciò  il  dettojì  nelle  note  alla  Lettera 
precedente . 

•[  B ] O Amore  inefliniabile  &c.  Quefio  puffo  nell'  antica 
Impresone  d' Aldo  era  sìjlorptato , e guajlo , che  tl  fuo  diritto , 
e Jìncero  pentimento  non  vi  fi  potea  ravvi  fare . Sì  dunque fi  leg- 
geri. O Amore  indomabile,  fe  P Uomo  l’avefle  avuto  in  pri- 
gione , fi  baderebbe  a quella  dolce  fcuola,  figliuoli  miei,  pe- 
rocché quello  affetto,  & amore  vi  menerà,  e farà  la  vita. 
L i Impresone  del  Farri  cel  da  in  parte  più  guajlo , e fenztu. 
fenfo  , ed  in  parte  variato  , con  giunta  non  fcarza  di  parole. 
Meglio  V ha  mtefo  l'Autore  della  Verfione  Francefe  togliendo  la 
voce  prigione  per  pregio , come  appunto  mi  dò  a credere , cbt_, 
debba  prenderai . No/  /’  abbiamo  dato  corretto  col  fare  due  voci 
di  quella  di  prigione , interponendovi  la  virgola  , ficchè  venga 
a dirji , in  pregio  , ne  fi  &c. , Si  è pur  anche  cangiatala  pa- 
rola Vita  in  Guida,  fembrando  ciò  richiederfi  a formare  legit- 
timo fenfo.  Non  avendofi  quefla  Lettera  in  alcun  Teflo  a pen- 
na , non  s'  è potuto  correggere  con  efemplare  ficuro  . 

[ C ] Spogliato  fu  del  diletto  della  Divina  Effentia.  Cioè 
fenza  por  mente  alle  delizie , e confolazioni , che  potea  trarr t 
dalla  confiderazione  delle  grandezze , e perfezzioni  dell'  ejjère 
Divino  . 

[ D ] El  dipoi  che  fui  partita  da  voi . Qiiattro  volte  per 
quanto  fi  pu)  arguire  dalla  fua  Leggenda , c da  quefie  Epijtole 
fi  partì  dalla  Santa  il  Beato  Raimondo  per  fare  lungo  indugio 
lontano  da  lei  : Cioè  quando  con  Lettera  della  Santa  n andò  a 
favellare  con  Gio:  Acuto  Condotttore  di  Soldatesche  ; quitndo  da 
Fiorentini  fu  inviato  ad  Avi  mone  , prevenendo  l'  andata  della 
Santa  ; allorché  Ella  il  mandò  a Roma  a trattare  con  Gregorio 
XF.  d alcuni  Affari  ; ed  in  ultimo  partendo  egli  di  Roma , ove 
lafciò  quefla  tergine  per  andarne  in  Francia.  Dopo  alcuna  di 
quefie  divi  (ioni  fu  fritta  la  Lettera , ma  non  fapret  già  deter- 
minarmi di  quale  d' eJJ'e  Ella  favelli . 

[ E ] Mi  diè  sì  niedefimo  . Fu  la  Santa  affai  volte  favori- 
ta dal  Signore , datofele  a vedere  , come  vede  fi  nella  fua  vita. 
La  Madre  Santiffima  più  volte  pure  degnò  vifitarla  , come  pure 
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diverfi  Beati  del  Cielo  , tra  quali  furono  gli  Apoftolt  Paolo , e 
Giovanni,  ilfuo  Patriarca  S.  Domenico , S.  Toma  fi  /’  Angeli- 
co, S.  Maria  Maddalena,  ed  altri  forfè,  de'  quali  non  fa  E/leu. 
menzione . 

[ F ] E per  compire  in  me  la  confolazione  diemmi  l’Abi- 
tazione di  Cri  (io  in  Terra  &c.  Se  in  non  poche  di  quefle  Epifio- 
le  de'  fentimenti  alquanto  ofcur't fi  leggono,  non  fempre  ò «f  impe- 
rizia , ò di  poca  accuratezza  gli  Scrittori , o gl'  Imprefiori  d' 
effe  fi  dovranno  accufare  ; ma  sì  bene  afidi  volte  la  propria  ce- 
cità accagionarne  potremo  ; cui  lafioverchia  luce  della  mente  di 
quefia  SantaV ergine  non  da  vigore,  ma  il  toglie  a ben  ravvi- 
farli . Ella  (lejft , che  in  sè  gli  efperimentava  non  fi  rattenne 
di  confelfare  , non  efferle  la  lingua  baflevole  ad  efprimere  i Mi- 
fi  erj  pale  fati  a Lei  dal  Divino  Maefìro  ; onde  ad  ora,  ad  ora 
nelle  Lettere  figli  fivela,  che  ofeuri  riefeono  alle  noftre  menti  ; 
tornando  forfè  più  chiari  a quella  del  B.  Raimondo,  per  la  peri- 
zia, che  avea  degli  Arcani  difeoperti  dal  Cielo  all'  Anima  della 
fua  Santa  Penitente . Ella fiefia  reca  di  ciò  la  cagione , che  pud 
vederfi  nella  fua  Leggenda . Ciò  fia  detto  a difcolpa  di  chi  ha 
art.i.e.6.  proccurata  quefia  Imprcfiìone , e di  chi  ha  difiefe  quefte  Annota- 
zioni , fé  quefio  pajfo  fingolarmente  riefea  altrui  sì  ofeuro,  che 
non  bene  pofid  trovarvifi  il  vero  intendimento , efiendofi  giudi- 
cato per  lo  migliore,  lardarlo  di  quella  maniera,  che  dato  celo 
hanno  le  antiche  Impr  e filoni , che  a capriccio  darlo  più  agevole _» 
ad  intenderfi \ ma  con  pericolo  di  fiutare  dalla  mente  della  Santa 
Maefira.  Il  Traduttore  Francefe  diciò  non  s' è fatto  cofctenza , 
onde  in  quefia  maniera  le  parole  della  Santa  nella  fua  lingua 
ha  rapportate.  Et  pour  rendre  accomplie  cette  confolation, 
il  logea  en  moy  Jefus  -Chrift , le  quel  fc  proinenoit  par  tou- 
•tes  les  facultez  de  mon  ame,  & ainfi  il  fembloit,  que  lagran- 
deur  demefurèe  de  la  tres-Sainfte  Trinità  faifoit  fejour  en 
moy  -,  d’  ou  ie  recevòis  une  fi  excellente  connoiflance  dela 
bontà  Divine  , qu’  elle  n’  eft  pas  exprimable.  Elle  mo 
defeouvroit  les  chofes  a venir , & me  donnoit  la  converfa- 
tion  des  bien  - heureux,  & des  fes  exleus  fur  la  terre  . Il  fen- 
timento  qui  efprejfo  c chiaro  , ma  nulla  a mio  credere  ha  che  fa- 
re colle  parole , c'  hanno  fi  nel  Tefio  Italiano . 

[ G ] Parevami  fentire  efaltazione  del  noftro  Arcivefco- 
V.O..  Di  quale  Arcivefco  vo  Ella  favelli  non  fo  indovinare  , fin- 
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gaiamente  a cagione  di  non  ftperfi  il  tempo  in  cui  quejla  Let- 
tera fu  fcritta  dalla  Santa . Se  a forte  il  Beato  Raimondo  di 
Roma  fofle  feorfo  a Firenze  ne'  primi  mefi  del  1378.  tornandone 
lofio  a Roma,  farebbe  quejla  Lettera  del  Maggio  di  quell’  Anno  ; 
e potrebbe  crederfi  ejferle  fiata  dal  Signore  pale  fata  V e flit  azio- 
ne al  Pontificato  dell’  Arcivescovo  di  Bari  amteiffimo  della  Santa, 
e del  B.  Raimondo , che  fu  il  Pontefice  Urbano  VI. , e chiaro  il 
tutto  rimarrebbefi ; ma  non  ho  fondamento,  fu  cui  appoggiarne  la 
credenza  . Non  ebbe  la  Santa  , per  quanto  JìaJì  potuto  fapere  , 
familiaritd  con  altri  Arcivefcovi , fulvo  che  con  quello  di  Bari , 
di  cui  s'  è detto,  con  quello  di  Burget , che  fu  il  Cardinale  d’ 

Oftia  già  Cardinale  del  1370.,  con  quello  di  Pi  fa  promojfo  al- 
la Porpora  da  Urbano  VI.  fio  Zio , con  quello  di  Meffina,  che 
fu  Fra  Niccolò  Caraccioli  fatto  Cardinale  dallo  fejfo  Urbano , 
ma  poi  la  Pace  co’  Fiorentini  , e con  quello  d' Otranto  Jacomo  d’ 

Itrt , cui  fcriffe  la  Lettera  3?.,  il  quale  a 18.  di  Gennajo  del  ^jf*1"** 
l?7  6.  fa  e fattalo  alla  Dignità  di  Patriarca  di  Cojlantinopolì , ‘ ,I149’ 
onde  fe  non  favella  del  Pontificato  del  Primo  , fi  dovrà  intende- 
re del  Patriarcato  di  quefi'  ultimo . 

[ H ] Dicovi  novelle  del  mio  Padre  Fraté  Tommafo  . 

Fra  ‘Tommafo  della  Fonte  Domenicano  già  Cònfeffore  della  San- 
ta prima  del  B.  Raimondo , il  quale  in  ajfenza  di  quefto  ad  indi- 
rizzare la  Cofcienza  di  quejla  Vergine  imprefo  uvea  di  bel 
nuovo . 

[ I ] Credo,  che  Neri  verrà  coftà  &c.  CioéRanieri  di  Lan- 
iccio de'  Pagliarcfi  dì  cui  e fi  è fatta  , ed  altrove  pure  far  affi 
menzione  ; e di  cui  il  Beato  Raimondo  ha  lafciata  memoria _ . 

piena  di  fumine  lodi,  ejfendo  flato  de'  Fedéli  Dìfcepoli , e de'  Se- 
gretarj  confidènti  della-  Santa.  Ne  andò  quefli  ad  Avignone  P ef  *r‘  5’ 
Anno  137.5.,  come  s'  ojfervò  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  ter- 
za ; ma  non  credo  favellarfi  qui  dalla  Santa  di  quell'  andata  , 
sì  perché  allora  portavafi a Corte  per  affari  fuoi  dimeftici  , come 
da  quella  Lettera  può  vederfì ; sì  perché  non  aveva  ancora  la~. 

Santa  imprefo  il  maneggio  della  Concordia  trai  Pontefice , eia 
Repubblica  di  Firenze,  a cagione  di  cui  volerlo  mandare  fa  qui 
manifeflo  . Di  effo  fi  fervi  pure  la  Santa  in  altra  Spedizione  di 
gran  rilievo , come  s' ba  dalla  lettera  257. 

[ L ] Per  la  Pace  di  quelli  membri  putridi . Ad  efempio  di 
& Bernardo  , che  appella  l’Antipapa  Anacleto . Putre  membrum  ‘ 
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dà  la  Santa  V aggiunto  di  membri  putridi  a que'  Popoli,  eh'  erano 

per  lo  Interdetto  , e per  la  fi comunica  feparati  dal  Corpo  della 

Santa  Cbiefa . 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori . 

I.  T O prega  ad  efler  frguitatcre  , & amatore  della  Verità  con 

Santa  perfeveranza  , e lenza  alcuno  timore  fervile. 

II.  Lo  conforta  a fperare  la  riformatone  della  Santa  Cbiefa  , 
fpecialmente  in  otdine  a i Tuoi  Mimftri  , e Pallori. 

III.  Racconta  lungamente  una  fua  vilìone,  e le  rifpofte,  che  ella 
ebbe  dall’ ifledo  Iddio  intorno  a quattro  Petitioni  della  fua  ora- 
tone; la  prima  in  ordine  alla  Santa  Chieia  : la  feconda  in  ordi- 
ne al  bene  umvcrfale  di  tutto  il  Mondo  : la  terza  in  ordine  alla 
falute  degli  Uomini,  e fpecialmente  dei  Peccatori  : la  quarta  in 
ordine  ad  un  cafo  accaduto  ad  un  Particolare  , facendole  cono- 
feere  Iddio,  come  quello  , e tutti  gli  altri  difailri  Egli  ce  li  man- 
da per  noftro  bene. 

IV.  Lo  ragguaglia,  come  dopo  la  vilìone  s’ era  addormentata,  e_» 
cosi  dormendo  imparò  a fcrivere . 

La  qual  Lettera  apparifce  elfere  Hata  fcritta  in  attrattone. 


Lettera  XC. 

Al  Nome  di  Jesit  Crifio  Crocififfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /'"''Ariflìmo,  e doIciflìmo'Padre  iaCriftodolce  Jesù . Io 
Catarina  Serva , c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defideriodi  veder- 
vi feguitatore  , & amatore  della  verità  , acciochè  fiate  ve- 
to Figliuolo  di  Crifio  CrocifilTo , el  quale  è ella  verità,  e 
fiore  odorifero  nell’ordine  Santo,  e nel  corpo  miftico  del- 
la Santa  Chiefa,  c così  dovete  elfere.  E non  fi  debba  latra- 
re, nè  voliere  el  capo  indietro  per  le  fpine  delle  molte_* 
pcrfecutioni , perocché  troppo  farebbe  matto  colui  , che_/ 
lalfalfe  la  rofa  per  timore  della  fpina  . El  mio  defiderio  è 
di  vedervi  virile,  fenza  timore  d’ alcuna  Creatura  . 
...  II.  Sò 
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II.  Sò  certa  per  F infinita  Bontà  di  Dio,  che  adempirà 
el  defiderio  mio.  Confortatevi  Carittìmo  Padre  nella  dolce 
Spofa  di  Crifto  perocché  quanto  abonda  più  in  tribulationi, 

& amaritudine,  tanto  più  promette  la  Divina  Verità  di  far- 
la abondare  in  dolcezza  , & in  confolationi  ; e quella  farà  la 
dolcezza  fua , la  reformatione  de’  fanti , e buoni  Partorì  , i 
quali  fono  fiori  di  gloria,  cioè  , che  rendono  odore,  e glo- 
ria di  Virtù  a Dio.  Quefta  è la  reformatione  del  fiore  de’ 
fuoi  Minirtri,  e Partorì,  ma  non  n’ a bi  fogno  el  frutto  di 
quefta  Spofa  d’edere  riformato  , perocché  non  diminuifco, 
nèguaftamai  per  li  difetti  de’ Minirtri.  Sicché  dunque  godete 
nell’  amaritudine  , poiché  la  verità  ci  à prometto  di  darci  re- 
frigerio doppo  F amaritudine  , e la  confolatione,  che  io  eb- 
bi, ricevendo  la  lettera  del  dolce  Babbo,  e voftra,  perocché 
amaritudine  ebbi  per  lo  danno  della  Chiefa,  e per  la  voftra 
amaritudine,  la  quale  avevo  intefo  molto  intrinfecamento 

el  dì  di  Santo  Francefco  ; & ebbi  allegrezza  perchè  mi  trae-  \ 
fte  di  molto  penfiero , unde  lette  le  Lettere,  & intefo  tut-  b 
to,  pregai  una  Serva  di  Dio,  che  offerì flè  lagrime  , e fudo- 
ri  dinanzi  da  Dio  per  la  Spofa  , e per  la  infirmità  del 
Babbo . 

III.  Unde  Cubito  per  divina  gratia  le  crebbe  uno  defide- 
rio, & una  allegrezza  Copra  ogni  modo  , & afpettando  che 
veniffe  la  mattina  per  aver  la  Metta,  che  era  il  dì  di  Maria,  e C 
venuta  l’ora  della  Meffa,  fi  pofe  nel  luogo  fuo  con  vero  co- 
gnofei mento  di  sé,  vergognandofi  dinanzi  da  Dio  della  fua 
imperfettinne  ; e levando  sé  Copra  di  sé  con  anfierato  defi-  D 
derio,  e fpeculando  con  l’occhio  dell’intelletto  nella  Veri- 
tà eterna  dimandava  ine  quattro  petitioni  tenendo  sé,  & el 
Padre  Cuo  dinanzi  alla  Spofa  della  Verità , e prima  la  rifor- 
matione  della  Santa  Chiefa.  Allora  Dio  lattandoli  coftrigne- 
re  alle  lagrime,  e legare  alla  fune  del  defiderio,  diceva  : Fi- 
gliuola mia  dolciftìma,  vedi  come  à lordata  la  faccia  fua_. 
con  la  immonditia,  e con  F amor  proprio,  & enfiata  per  fu- 
perbia , & avaritia  di  coloro  , che  fi  pafeono  al  petto  Cuo  ; 
ma  tolle  le  lagrime  , & lo  fudore  tuo  , e frale  dalla  Fonta- 
na della  Divina  mia  Carità  , e lavale  la  faccia  , perocché  Io 
ti  prometto,  che  non  le  farà  renduto  la  bellezza  fua  col  col- 
tello, nè  con  crudclità  , nè  con  Guerra,  ma  con  la  paco; 
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& umili  c continue  orationi , fudori,  e laghrime,  gittata 
con  anfietato  defiderio  de’  Servi  miei  ; e cosi  adempirò  el  de- 
fiderio  tuo  con  molto  foftenere  , & in  neuna  cofa  vi  manca- 
ta la  mia  providentia.  E poniamo  , che  in  quefto  fi  conte- 
nerti la  fallite  di  tutto  quanto  il  Mondo,  nondimeno  1’  ora- 
tìone  fi  difendeva  più  in  particulare  , dimandando  per  tut- 
to quanto  el  Mondo.  Allora  Dio  inoltrava  con  quanto  amo- 
re aveva  creato  1’  Uomo  ; e diceva.  Or  vedi , che  ognuno 
mi  percuote  : vedi  Figliuola  con  quanti  diverfi,  e molti  pec- 
cati eflì  Mi  percuotono  , e fpecialmente  col  miferabile,  & 
abominevole  amore  proprio  di  loro  medefimi , unde  procede 
ogni  male,  col  quale  anno  avvelenato  tutto  quanto  el  Mon- 
do. Voi  dunque  Servi  miei  paratevi  dinanzi  colle  molte  ora- 
tioni, c così  mitigarete  l’ira  del  Divino  Giuditio.  E Tappi, 
che  neuno  può  efcire  dalle  mie  mani  , e però  apre  1’  occhio 
dell’intelletto,  e mira  nella  mia  mano  . E levando  1’  occhio 
vedeva  nel  pugno  fuo  rinchiufo  tutto  1*  univerfo  Mondo  ; e 
poi  diceva.  Io  voglio,  che  tu  Tappi,  che  neuno  me  ne  può 
crter  tolto,  perocché  tutti  Hanno  ò per  Giuftitia,  ò per  mi- 
fericordia,  ficchi  tutti  Tono  miei;  e perchè  Tono  efeiti  di  me 
amoli  ineffabilmente , e farollo’  mifericordia  col  mezzo  de’ 
Servi  miei.  Allora  crefcendo  el  fuoco  del  defiderio  ftava_. 
quali  beata,  e dolorofa , e rendeva  grafie  alla  Divina  Bon- 
tà , quali  cognofcendo , che  Dio  le  averte  manifeffato  i di- 
fetti delle  Creature  , perchè  furti*  coffretta  a levarli  con  più 
follicitudine  , e maggiore  defiderio,  & intanto  crebbe  el  San- 
to , & amorofo  fuoco  , che  el  Tudore  della  Acqua  , el  qua- 
le gittava,  ella  lo  fpregiava  , per  grande  defiderio,  che  ave- 
va di  vedere  efcire  dal  corpo  Tuo  Tudore  di  Sangue,  dicendo 
a si  medefima.  Anima  mia,  tutto  el  tempo  della  vita  tua_» 
ai  perduto,  e però  Tono  venuti  tanti  mali , e danni  nel  Mon- 
do, e nella  Santa  Chlefa  in  comune,  & in  particulare,  un- 
de io  ora  voglio  , che  tu  remedifea  col  Tudore  del  Sangue» 
Allora  quella  Anima  fperonata  dal  Santo  defiderio  fi  levava 
molto  maggiormente,  oc  apriva  T occhio  dell’  intelletto,  e fpe- 
culavafi  nella  Divina  Carità,  onde  vedeva,  e guftava  quanto 
fiamo  tenuti,  e doviamo  cercare  la  gloria,  e la  loda  del  no- 
me di  Dio  nella  Talute  dell’  Anime  t Et  a quefto  vi  chia- 
mava , & allegava  la  Verità  Eterna , rifpondendo  alla  ter- 
za 
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za  Petitior.e,  ciò  era  la  fame  delia  voftra  fallite,  dicendo. 
Figliuola  , quello  voglio  , eh’  egli  cerchi  con  ogni  follicitu- 
diìie , ina  quello  non  potrebbe  nè  egli  , nè  tu , nè  alcuno 
altro  avere  fenza  le  molte  perfecutioni  , fecondo  che  io 
ve  le  concederò . Digli  , come  egli  dclìdera  el  mio  onore 
nella  Santa  Chiefa , così  concepì  amore  à volere  follenere 
con  vera  patientia,  & a quello  mi  avedrò,  che  egli,  o 
gli  altri  miei  Servi  cercaranno  el  mio  onore  in  verità  ; Et 
allora  farà  el  cariflimo  Figliuolo,  e ripofaraffi  fopra  el  pet- 
to dell’  unigenito  mio  Figliuolo  , del  quale  ò fatto  Ponte  , 
perchè  tutti  polfiate  giongere  a gullare  , e ricevere  el  frut- 
to delle  vollre  fadighe . Sapete  Figliuoli,  che.  la  ilrada  li 
ruppe  per  Io  peccato , e difobedientia  di  Adam  per  fi  fat- 
to modo,  che  neuno  poteva  giognere  al  termine  fuo , e 
così  non  s’  adempiva  la  mia  verità  , che  l’avevo  creato  al- 
la imagi  ne  , e fimilitudine  mia,  perchè  egli  aveife  vita  eter- 
na, e participaiTe,  e gullatte  Me,  che  so’fomma.  & eter- 
na Bontà.  Quella  colpa  germinò  fpine , e triboli  di  molte 
tribulationi,  con  uno  Fiume,  che  fempre  percuote  Tonde 
fue,  c però  lo  v’ò  dato  el  Ponte  del  mio  Figliuolo,  ac- 
ciocché pattando  el  Fiume,  non  v’annegalle;  ma  aprite  I’ 
occhio  dell*  intelletto,  e vedete,  che  tiene  dal  Cielo  alla 
Terra , perocché  bene  di  Terra  non  fi  poteva  fare  di  tanta 
grandezza,  che  futte  fufficiente  a pattare  el  Fiume,  e dar- 
vi vita,  ficchè  etto  unì  l’altezza  del  Cielo,  cioè,  la  Na- 
tura Divina  con  la  Terra  della  vollra  Immanità . Conviea- 
vi  dunque  tenere  per  quello  Ponte  cercando  la  gloria  del 
nome  mio  nella  falute  dell’ Anime,  follenendo  con  pena_. 
le  molte  fadighe,  feguitando  le  velligie  di  quello  dolce, 
& amorofo  Verbo-  Voi  fete  miei  Lavoratori , che  v’ò  mef- 
fi  a lavorare  nella  vigna  della  Santa  Chiefa,  perocché  Io  vo- 
glio fare  mifericordia  al  Mondo,  ma  guardate,  che  voi 
non  teniate  di  fotto  , perocché  ella  non  è la  via  della  ve- 
rità. Sai  tu  chi  fono  coloro,  che  pattano  di  fotto  a que- 
llo Ponte  ? fono  gl’  iniqui  Peccatori , per  li  quali  Io  vi  pre- 
go, che  mi  preghiate,  e per  cui  vi  richieggo  laghrime,  e 
nidori , perocché  giaciono  nelle  tenebre  del  Peccato  mor- 
tale , colloro  vanno  per  lo  Fiume , e giongano  all’  eterna 
dannatone,  fe  già  elfi  non  tolgono  il  giogo  mio , e pon- 
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prie  confolationi,  unde  giognendo  poi  le  ponture  o di 
tentationi  del  Dimonio,  o delle  Creature,  o di  loro  me- 
defimi  d’una  tenerezza  fpirituale,  che  anno,  vedendoli  pri- 
vati di  quella  cofa,  che  amavano,  Vengono  meno,  & in- 
debilifcono  nella  via  di  Crilto  Crocifitto  ; perocché  in  Cri- 
fio  Crocifilfo  anno  voluto  feguitare  el  Padre,  e gallare.^ 
la  dolcezza  delle  molte?  confolationi,  perchè  nel  Padre  non 
può  cadere  pena,  masi  nel  Figliuolo,  e però  dicevo,  che 
feguitavano  el  Padre  e vedevali , che  non  li  poteva  rime- 
dire  la  debilezza  loro , fe  non  feguitaffero  el  Figliuolo , e 
così  diceva  la  verità  Eterna  : Io  dico,  che  neuno  può  ve- 
nire a Me , fe  non  per  quello  mezzo  dell’  Unigenito  mio 
Figliuolo,  perocché  EUi  è colui,  che  v’à  fatta  la  via,  la— 
quale  dovere  feguitare.  EUi  è Via,  Verità,  e Vita,  e que- 
lli , che  vanno  per  quella  via  gullano , e cognofcono  la- 
verità,  e gullano  P amore  ineffabile  , che  io  Pò  moflrato 
nelle  pene , che  elli  à follenute  per  loro . Sai  bene,  che  fe 
Io  non  v’ avelli  amati,  non  v’ averei  dato  sì  fatto  ricom- 
peratore,  ma  perocché eternalmente  Io  damai,  però  polì, 
e diedi  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce  quello  unigeni- 
to mio  Figliuolo  ; el  quale  coll’  obedientia  fua,  e con  la  morte 
confumò  la  difobedientia  d’  Adam , e la  morte  dell’umana 
Generatione.  E così  cognofcono  la  mia  verità,  c cogno- 
feendo  la  verità,  feguitano  la  verità,  e così  ricevono  la- 
vita  durabile,  perchè  fono  tenuti  per  la  via  di  Crillo  Cro- 
ciiìlfo,  e giorni , e palfati  per  la  porta  della  verità,  fj 
trovanfi  nel  Mare  pacifico  co’  veri  gullatori . Sicché  vedi,  Fi- 
gliuola mia,  che  elli  non  fi  polfono  fortificare  in  altro  mo- 
do , nè  elli  fi  potrebbe  unire  con  la  Spola  della  mia  Ve- 
rità, nè  giognere  a quella  perfettione,  àlla  q 1 ile  lo  Pò 
eletto,  fe  non  per  quella  via:  ogni  altra  via  è con  pena, 
& imperfetta,  fe  non  quella,  perocché  pena  non  dà 
non  la  propria  volontà,  o fpirituale,  o temporale,  che  lìa. 
Unde  chi  non  à volontà  è privato  d’ogni  pena  afflittiva— 
di  sé,  e folo  la  pena  intollerabile  dell’  offefa  mia  gli  rima- 
ne ordinata,  con  modo  però,  che  è condita  col  condimen- 
to della  Carità , la  quale  fa  l’Anima  prudente,  che  per 
neuna  pena  la  fa  feordare  dalla  dolce  volontà  mia.  Altri 
v’  erano,  che  poicnè  erano  cominciati  a lalire,  cioè,  era- 

• D d d d no 


no  coloro , che  cominciavano  a cognofcere  ia  colpa  lo- 
ro , Colo  per  timore  della  pena,  che  lo’  feguitava  doppo  la 
colpa  e però  s’  erano  levati  dal  Peccato  , cioè  per  ti- 
more della  pena,  el  quale  timore  era  imperfetto  ; ma  mol- 
ti ne  vedeva  corrire  dal  timore  imperfetto  al  perfetto,  e 
quelli  andavano  con  follicitudine  nel  fecondo  liuto,  e nell’ 
ultimo;  ma  molti  ve  n’aveva,  che» con  negligenza  lì  po- 
nevano a federe  all*  entrata  del  Ponte  con  quello  timore 
fervile , e tanto  avevano  prefo  per  fpizziconi  el  loro  co- 
minciare, e sì  tepidamente,  che  non  aggiongendo  ponto 
di  fuoco  di  cognofcmiento  di  loro  medeumi,  e della  Bon- 
tà di  Dio  in  loro,  lì  rimanevano  nella  loro  tepidezza . Di 
quelli  cotali,  diceva  la  dolce  Verità,  vedi  Figliuola,  che 
imponìbile  farebbe , che  colloro  , che  non  vanno  innanzi 
efercitando  la  virtù,  che  non  tornalfero  indietro  ; e que- 
lla è la  cagione , perchè  P Anima  non  può  vivere  fenza_. 
amore,  e quello , che  ella  ama,  quello  lì  (ludia  di  più 
cognofcere,  e fervire;  e fe  non  ftudia  in  cognofcere  sè , do- 
ve meglio  cogno^  la  larghezza , Se  abondantia  della  mia 
Carità?  non  cognofcendo  non  ama,  e non  amando  non  mi 
ferve,  unde  elfo  fatto,  che  è privata  di  Me,  perchè  non_. 
può  Ilare  fenza  amore,  ritorna  al  miferabile  proprio  di  sè 
medefìmo.  Colloro  fanno  come  cl  Cane,  che  poiché  à man- 
giato vomita,  e poi  per  la  immonditia  Aia  pone  l’occhio 
[opra  ’l  vomito,  e piglialo,  e così  immondamente  lì  no- 
trica:  così  colloro  negligenti  porti  in  tanta  tepidezza  anno 
vomitato  per  timore  della  pena  e fracidumi  de’  peccati  per 
la  fanta  confdlìone,  cominciando  uno  poco  di  volere  en- 
trare per  la  via  della  Verità  , unde  non  andando  innanzi , 
conviene,  che  tornino  addietro;  vollendo  1’  occhio  dell’  in- 
telletto al  vomito  di  prima,  fonofi  levati  del  vedere  la_. 
pena,  e tornati  a vedere  el  diletto  fenfìtivo,  per  la  quale 
cofa  anno  perduto  el  timore;  e però  A ripigliano  el  vo- 
mito, nutricando  gli  affetti,  e deliderii  loro  delle  pro- 
prie immonditie  , unde  faranno  molto  più  reprenlìbili , 
degni  di  punitione  coftoro,"  che  gli  altri.  Or  così  fo’ 
oftefo  così  iniquamente  dalle  mie  Creature , e però  voglio. 
Figliuoli  carirtimi , che  non  allentiate  i deliderii  voftri,  ma 
crefeano , notricandovi  in  fu  la  Menfa  del  fanto  defiderio. 
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Levi'nfi  i veri  Servi  miei,  & imparino  da  me  Verbo  a poner- 
fi  le  Pecorelle  fmarrite  in  fu  la  fpalla  portandoli  con  pena.,, 
e con  molte  vigilie,  & orationi , e così  paflarete  per  Me, 
che  fo’  Ponte  , come  detto  è , e farete  Spofi,  e Figliuoli  del- 
la mia  Verità  ; & io  vi  infondati)  una  Sapientia  con  uno  lu- 
me di  Fede,  el  quale  vi  darà  perfetto  cognofcimento  della 
verità  , unde  acquidarete  ogni  perfezione  . E poiché  alla_* 
benignità,  c pietà  di  Dio  piacque  di  manifedare  sé  mede- 
lìmo  , e le  cole  fecrete  fue  , alle  quali  cofe , Padre  dolciflì- 
mo  , la  lingua  ci  viene  meno,  e l’intelletto  pare,  che  lì  of- 
fufchi,  tanto  è alTottigliato  el  fuo  vedere , el  defiderio  vive 
fpafimato,  intanto  che  tutte  le  potentie  dell’  Anima  gridano  a 
una  di  volere  laflare  la  Terra , poiché  c’  è tanta  imperfet- 
tione  , drizzarli , c giognerc  al  fine  fuo  a guidare  co’  ve- 
ri Cittadini  la  fomma  Eterna  Trinità,  ove  lì  vede  render  glo- 
ria, e loda  a Dio  ; ove  rilucono  le  virtù  } la  fame , e lo  de- 
fiderio  de’ veri  Minidri  , e perfetti  Religiolì,  i quali  dette- 
ro in  queda  vita,  come  Lucerna  ardente  polla  in  fui  Can- 
delabro della  Santa  Chiefa,  a render  lume  a tutto  quanto  el 
Mondo  . Oimè,  Babbo,  quanta  differenza  era  da  loro  a quel- 
li , che  fono  al  dì  d’  oggi,  de’  quali  lì  lamentava  con  zelo  di 
grande  giuditia  , dicendo  : Coltoro  anno  prefo  la  conditio- 
ne  della  Mofca , che  è tanto  brutto  animale , la  quale  po- 
nendoli in  fu  la  cofa  dolce,  & odorifera,  non  fi  cura  poi- 
ché ella  è partita  di  poneiiì  in  fu  le  cofe  fadidiofe  , & im- 
monde : così  quedi  iniqui  fono  podi  a gudare  la  dolcezza 
del  Sangue  mio  ; e non  fi  curano  poi,  che  fono  levati  dalla 
Menfa  dell’  Altare,  e da  confcrvare,  e minidrare  el  Corpo 
mio,  c gli  altri  Sacramenti  della  Santa  Chiefa,  i quali  fo- 
no odoriferi  pieni  di  dolcezza , e di  grande  fuavità  , in  tan- 
to che  dà  vita  all’Anima,  che  il  guda  in  verità,  e fenza  eflò 
non  può  vivere  ; efiì  dico , elfi  non  fi  curano  di  ponerfi  in 
tanta  immonditia,  quanto  pongono  la  mente  & i corpi  loro, 
che  non  tanto  che  ella  putì  à Me  tanta  iniquità  , ma  le  Di- 
monia  anno  a fchifo  quello  peccato  tanto  miferabile.  Poi- 
ché la  Divina  Bontà  , cariflìmo  Padre  , fopra  le  tre  petitioni 
ebbe  rifpoflo,  come  detto  è,  rifpofe  alla  quarta  peritione , 
che  fi  domandava,  dimandando  l’ajutorio  , e la  providentia 
di  Dio,  che  provedefte  in  alcuno  cafo,  che  era  divenuto  d’ 
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alcuna  Creatura  , el  quale  per  fcritto  non  vi  poffo  contare , 
ma  con  la  parola  viva  vel  dirò  , fe  già  Dio  non  mi  faceite 
tanto  di  gratia,  e di  mifericordia  , che  1’  Anima  mia  li  par- 
ti fie  da  quello  miferabile  Corpo  prima  che  io  vi  vedette; 
el  quale  è una  Legge  perverfa , che  tempre  impugna  contra 
lo  Spirito  , e voi  fapete  bene,  eh’  io  dico  la  verità  , ficchè 
gratia  mi  farebbe  a cfterne  privata  . Dicevo , e dico  , che  la 
Verità  eterna  fi  degnò  di  rifpondere  alla  quarta , «Se  all’  an- 
fietato  defiderio,  che  dimandava,  dicendo:  Figliuola  mia^., 
Providentia  non  mancarà  mai  a chi  la  vorrà  ricevare,ciò 
fono  coloro,  che  perfettamente  fperano  in  Me  : colloro  fo- 
no quelli  , che  mi  chiamano  in  verità  non  folamente  con 
Mat. 7.  la  parola,  ma  con  affetto,  e col  lume  della Santiffinu  Fede  ; 
non  guftaranno  Me  nella  providentia  mia  coloro  , che  fola- 
mente  col  fuono  della  parola  mi  chiamaranno  Signore  , Si- 
gnore ; perocché  Io  loro  , fe  con  altra  virtù  non  mi  di- 
mandano , non  cognofcerò , e non  faranno  cognofciuti  da 
Me  per  Mifericordia,  ma  per  Giuftitia . Sicché  Io  ti  di- 
co , che  la  mia  Providentia  non  li  mancarà , fe  elfi  fperaran- 
no  in  Me;  ma  Io  voglio,  che  tu  venga  con  quella  patientia, 
e me  li  conviene  portare  loro,  e l'altre  mie  Creature,  le 
quali  Io  ò creato  alla  imagine,  e fimihtudine  mia,  corL. 
tanta  dolcezza  d’ Amore  ; unde  aprendo  1’  occhio  dell’  intel- 
letto per  obedire  al  comandamento  fuo,  nell’  abiffo  della.# 
fua  Carità,  allora  fi  vedeva,  come  Elli  era  fiamma  eterna 
Bontà , e come  per  folo  amore  aveva  Elli  creati , e ricom- 
perati del  Sangue  del  Figliuolo  fuo  tutte  le  Creature,  che 
anno  in  sé  ragione  , e con  quello  amore  medefimo  dava  ciò, 
che  Elli  dava,  tribulatione , e confolatione.  Ogni  co  fa  era 
data,  per  amore,  e per  provedere  alla  falute  dell’Uomo, 
e non  per  alcuno  altro  fine,  e diceva:  el  Sangue  fparto  per 
voi  vi  manifella , che  quello  è la  verità  , ma  elfi  acciecati 
per  lo  proprio  amore , che  anno  di  loro,  fi  fcanda lizzano 
con  molta  impatientia , giudicando  in  male , & in  loro  dan- 
no, eruina,  & in  odio  quello,  che  Io  fo  per  amore,  e 
per  loro  bene  per  privarli  delle  pene  eternali , e per  gua- 
dagno dare  loro  vita  eterna  : perchè  dunque  fi  lagnano  di 
Me,  & odiano  quello,  che  debbano  avere  in  reverentia, 
c vogliono  giudicare  gli  occulti  miei  giuditii , i quali  fo- 
no 
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no  tutti  dritti;  ma  erti  fanno  come  Io  Cicco,  che  col  tat. 
to  della  mano,  & alcuna  volta  col  fapore  del  gufto , & 
alcuna  volta  col  fuono  della  voce  vorrà  giudicare  in  bene, 
& in  male,  fecondo  il  fuo  infermo,  e piccolo  cognofcere; 
e non  lì  vorrà  attenere  a colui,  che  à lume,  ma  come  mat- 
to vuole  andare  col  fentimento  della  mano , che  è ingan- 
nata nel  fuo  toccare,  perchè  non  à lume  in  difeernere  el  co- 
lore; e così  il  guiìo  s’inganna,  perchè  non  vede  1’ Anima- 
le immondo,  che  fi  pone  in  fui  cibo.  L’orecchia  è ingan- 
nata nel  diletto  del  fuono , e perchè  non  vede  colui , che 
canta,  el  quale  con  quello  fuono  non  guardandofi  da  lui 
per  lo  diletto,  gli  può  dare  la  morte:  così  fanno  coftoro 
quafi  come  acciecati , e perduto  el  lume  della  Ragione,  toc- 
cando colla  mano  del  fentimento  fenfitivo  i diletti  del  Mon- 
do gli  pajono  buoni,  ma  perchè  egli  non  vede,  non  s’ aguar- 
da, che  elli  è uno  panno  amifehiato  di  molte  fpine,  e di 
molta  miferia  di  grandi  affanni , intanto  chel  Cuore  , che 

10  polfiede,  è incomportabile  a sè  medefimo  ; così  la  boc- 
ca del  defiderio,  che  difordinatamente  l’ama,  gli  pajono 
dolci,  e foavi  a prenderli,  eve  fu  l’Animale  immondo  di 
molti  peccati  jnortali , che  fanno  immonda  1’  Anima  ; un- 
de  fe  elli  non  va  col  lume  della  Fede  a purificarla  nel  San- 
gue, n’à  morte  eternale:  l’udire,  e l’amore  proprio  di 
sè,  che  gli  fa  un  dolce  fuono,  perchè  1’  Anima  corre  die- 
tro all’  amore  della  propria  fenfualità  ; ma  perchè  non  ve- 
de , è ingannata  dal  fuono , e trovafi  menato  nella  foJfa.^ 
legato  col  legame  della  Colpa  nelle  mani  de’  nemici  fuoi, 
perocché,  come  acciecati  del  proprio  amore,  e con  la  fidan- 
za^ che  anno  porta  nel  loro  proprio  amore,  ? fapere,  non 
s’attengono  a Me,  che  fo’ via , e guida  loro,  e fo’  vita, 
e lume,  e chi  va  per  Me  non  può  edere  ingannato,  nè  an- 
dare per  la  tenebre.  Non  fi  fidano  di  Me,  che  non  voglio 
altro,  che  la  loro  fantificatione,  e lo’ do,  e permetto  ogni 
cofa  per  amore,  e fempre  fi  fcandalizzano  in  Me,  & Io 
con  patientia  gli  porto,  e gli  fortengo,  perchè  Io  gli  amai 
fenza  eflere  amato  da  loro  ; & erti  fenipre  Mi  perfeguitano 
con  molta  impatientia,  odio,  e mormorationi  , e con_- 
molta  infidclità  ; e voglionfi  ponere  a invertigare  fecondo 

11  loro  parere,  e vedere  cieco,  gli  occulti  miei  giuditii , 

e qua- 
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è quali  fono  tutti  fatti  giuflamente,  e per  amore,  e non 
cognofcono  ancora  loro  medefimi , e però  veggono  falfa- 
mente,  perocché  chi  non  cognofce  sè  mcdefimo , non  può 
cognofcere  Me, -nè  le  giuftitie  mie  in  verità.  Vuoi,  Figliuo- 
la, ti  inoltri  quanto  il  Mondo  è ingannato  de’ Millerii  miei? 
Or'  apre  l’occhio  dell’intelletto , e raguarda  in  Me  ; e mi- 
rando con  anfietato  defiderio  dimoitrava  la  dannatione  di 
colui,  per  cui  era  adivenuto  el  cafo,  e di  cui  era  pregato 
dicendo:  Io  voglio,  che  tu  lappi,  che  per  camparlo  dall’ 
eterna  dannatione,  nella  quale  tu  vedi , che  elli  era  , Io  gli 
perniili  quello  cafo  , acciocché  col  fangue  filo  nel  Sangue_/ 
mio  avelie  vita  ; perocché  non  avevo  dimenticato  la  rive- 
rentia,  & amore,  che  aveva  alla  mia  dol ci ffima  Madre  Ma- 
ria: ficchi  dunque  per  mifericordia  I’  ò fatto  quello,  che  gl’ 
ignoranti  tengono  in  crudelità,  e tutto  quello  lo’ adiviene  per 
1’  amore  proprio  di  loro  , el  quale  li  à tolto  el  lume,  e pe- 
rò non  cognofcono  la  Verità  ; ma  fe  efiì  fi  voleflero  le- 
vare la  nuvola  , la  cognofciarebbcro,  & amarebbero,  e così 
averebbero  ogni  cofa  in  reverenda  , e nel  tempo  della  ri- 
colta ricorret)bero  el  frutto  ; ma  in  tutto  , & in  quello  , & 
in  ogni  altra  cofa,  Figliuoli  miei,  adempirò  el  defiderio  vo- 
llro  con  molto  follenere  , e la  mia  providentia  farà  predo 
di  loro,  poco,  & aliai  fecondo  la  mifura,  che  elli  fi  confi- 
daranno  in  Me,  e ciò  che  Io  provederò  più  che  la  mifura 
loro  non  tiene,  el  farò  per  adempire  el  defiderio  de’  Servi 
miei  , che  per  loro  mi  pregano  ; perocché  Io  non  fo’  difpre- 
giatore  di  coloro  , che  umilmente  M’  addimandano  o per  lo- 
ro, o per  altrui  \ e però  Io  t’  invito  a chiedere  mifericordia 
a Me  per  loro , e per  tutto  quanto  el  Mondo  . Concepite, 
Figliuoli,,  e parturitc  el  Figliuolo  dell’umana  Gencratione, 
con  odio,  e difpiacimento  del  peccato,  e con  affocato,  e 
fpafimato  amore.  O carilTimo,  e dolciiTtmo  Padre,  allora 
vedendo,  & unendo  tanto  dalla  dolce  prima  Verità , el  Cuo- 
re per  mezzo  pareva  , che  fi  partifle  . Io  muojo , e non.- 
pollò  morire:  abbiate  compaflìone  della  miferabile  Figliuo- 
la, che  vive  in  tanto  dento  per  tanta  oflfefa  di  Dio, 
non  à con  cui  sfogarli , fe  non  che  lo  Spirito  Santo  m’à 
proveduto  dentro  da  me  con  la  clementia  fua,  e di  fuore_/ 
m’à  proveduto  di  fpalìàrmi  con  lo  fcrivere.  Confortianci 
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tutti  in  Crifto  dolce  Jesù,  e le  pene  ci  fieno  refrigerio, 
e accettiamo  con  grande  follicitudine  el  dolce  invitare , e 
fenza  negligentia  : Padre  dolce,  rallegratevi,  poiché  tanto 
dolcemente  fete  chiamato,  e foftenete  con  grande  allegrez- 
za , e patientia,  e fenza  pena  aftliggitiva,  fe  volete  clferc 
Spofo  della  Verità  , e confolare  in  voi  P Anima  mia  ; pe- 
rocché in  altro  modo  non  potrefie  avere  la  gratia,  e me_> 
tcrrefte  in  grande  amaritudine , e però  vi  dilli,  ch’io  defi- 
deravo  di  vedervi  feguitatore,  & amatore  della  Verità.  Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione  di 
Dio.  Benedicete  Frate  Matteo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Quella  E 
Lettera,  e un’altra,  ch’io  vi  mandai,  ò fcritte  di  mia  ma- 
no in  fui’  Ifola  della  Rocca  con  molti  fofpiri , & abondan-  F 
tia  di  lagrime,  intanto  che  l’occhio  vedendo  non  vedeva; 
ma  piena  d’ammiratione  ero  di  me  medefima  , e della  Bon- 
tà di  Dio,  confiderando  la  fua  mifericordia  verfo  le  Crea- 
ture, che  anno  in  loro  Ragione,  e la  fua  providentia  ; la_. 
quale  abondava  verfo  di  me,  che  per  refrigerio  eifendo  pri- 
vata della  cónfolatione,  la  quale  per  mia  ignorantia  io  non 
cognobbi , m’aveva  dato,  e proveduto  con  darmi  l’attitu- 
dine dello  fcrivere;  acciocché  difendendo  dall’altezza-.,  G 
averte  un  poco  con  chi  sfogare  el  Cuore  / perchè  non  feop- 
piarte  ; non  volendomi  trarre  ancora  di  quella  tenebrofa  vi- 
ta, per  ammirabile  modo  me  la  formò  nella  mente  mia, 
ficcome  fa  el  Maeftro  al  Fanciullo , che  gli  dà  Io  efemplo. 

IV.  Unde  fubbito,  che  fufle  partito  da  me  , col  glorio- 
fo  Evangelica  Joanni , e Tommafo  di  Aquino,  così  dor- 
mendo cominciai  ad  imparare.  Perdonatemi  del  troppo  fcri- 
vere, perocché  le  mani,  e la  lingua  s’accordano  col  Cuo- 
re . Jesù  dolce  , Jesù  Amore  . 

[ A ] El  dì  di  Santo  Francefco  . Probabilmente  dell'  Anno 
12177.,  ,n  cut  er  t *1  & Paimondo  in  Roma , ed  Ella  flavafi  0 x 
Siena  , 0 ne'  luoghi  ad  ejpt  vicini . 

[ B ] Pregai  una  Serva  di  Dio  . Cioè  la  Santa  Jleffa  Polita 
dì  rapportare  le  grazie , che  aveva  dal  Cielo , come  fe  ad  altre 
Per  pone  concedute  foffero . 

[ C ] Ch’era  il  dì  di  Maria.  Cioè  il  giorno  di  Sabato  , eh' 
è a culto  fpeziale  di  nojlra  Donna , come  ad  altra  occajione  più 
di  (li  usarne  ut  e verrà  oipervato. 

( D ) E le- 
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[ D ] Elevando  fe  di  fopra  di  fe . Dt  quella  Elevazione 
di  mente  accadutale  in  quejii  di  la  Santa  medejìma  favella 
a lungo  nel  fuo  maravigliof  Trattato  della  Divina  Provvi- 
denza, detto  ancora  tl  Dialogo  ; cioè  dire  dal  Capitolo  primo 
infilo  iti  vigefimo  terzo  , ove  a dtjlefo  quefii  Divini  Mijlerj 
nè  ha  falciati  . 

( E ) Benedicete  Frate  Matteo  . Era  Matteo  Tolomei  del  Sa- 
cro Ordine  de'  Predicatori  , di  cut  s'  è favellato  nelle  Annota- 
zioni alla  Lettera  84. 

( F ) In  fu  11’  Ifola  della  Rocca  . Queflo  era  un  luogo  del 
Caflello  detto  la  Rocca  di  Tentennano , che  frettava  alla  illu- 
Jlre  Famiglia  de'  Sali  tubetti  dt  Siena  , di  cui  fi  favellerà  ad 
altra  occafione . 

( G ) Con  darmi  I’  attitudine  dello  feri  vere.  Di  queflo 
prodigiofo  avvenimento  d' apprendere  per  magi/lerio  celejie  a 
friverc  fi  favella  per  opera  dal  Signor  Girolamo  Gigli  nell * 
Annotazioni , 0 aggiunta  alla  Leggenda  della  Santa.  Ciò 
avvenne  l'  Anno  1377.,  e non  prima , poiché  come  a dtjlefo  vien 
rapportato  dal  Signor  Gigli , la  prima  delle  Lettere , cb'  el- 
la di  fua  mano  friveffe, fu  una , che  indirizzò  al  B.  Stefa- 
no Macotti , tl  quale  non  ebbe  dt  lei  cono  (lenza  innanzi  all'  An- 
no 137 6.,  in  cui  ti  andò  la  Santa  ad  Avignone , e del  mefe  tP 
Ottobre  era  di  viaggio  inverfo  la  Tofcana  col  B.  Raimondo  ; 
onde  tuttociò  , qui  rapportali  sì  intorno  alle  rivelazioni , sì  alP 
apprendere  a ferì  vere,  fi  dee  portare  nell'Anno  feguente  1 377. 
r Già  molto  prima  imprefo  ella  ave  a a leggere , ejfendole fi  pu- 
re tl  Cielo  di  Maejlro , come  s'ha  dalla  fua  Leggenda.  H? 
altri  fi  farà  maraviglia  , che  la  Santa , ejfendo  di  Famiglia  ono - 
rettole  , e civile  , non  fojfe  fiata  da'  Genitori  ne'  fuoi  Anni 
più  frefehi  ammaejlrata  , dandole  quejl'  ornamento  , onde  in _ 
oggi  fi  abbelliscono  le  Perfine  di  condizione  anche  più  umile  ; 
fc  porrà  mente  all'  infelicità  di  quel  Secolo , in  cui  fe  le  Let- 
tere, qua  fi  affatto  Spente  per  P addietro , tornavano  pure  a vi- 
vere per  opera  fìngolarmente  tP  alcuni  eccelfi  ingegni , eh* 
erano  fioriti  in  Tofana , ilavafì  però  l' ingnoranza  sì  ben(_, 
ancora  radicata , che  nella  Inghilterra  era  tuttora  nel  Suo  pri- 
mo vigore  la  Legge , per  cui  i Rei  di  gravitimi  Delitti  ve- 
ntano per  la  prima  volta  affluii  da  ogni  pena  , /è  avejfero 
data  prua  va  Ai  loro  abilità  in  leggere  alcun  libro  ; ond 
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da  Giudici  veni  ano  mandati  liberi  con  quefla  fentenza  Legit, 
ut  Clcricus.  Ma  di  più  alti  ammaeflr amenti , che  non  fono  il 
leggere,  e fcrivere  era  fiata  illu/lrata  la  mente  di  Santa  Ca , 
terina  dallo  Spirito  Santo , come  ben  egli  Ji  può  vedere , e dal 
fio  Libro  del  Dialogo , e da  quejle  fue  Lettere  sì  piene  di  Ce- 
lejlc  dottrina , e di  Santi  ammaeflr  amenti  , che  ben  vedefì 
per  ogntuno  ejfere  Ella  fiata  dottrinata  dal  Cielo  de'  più  al- 
ti Mtflerj  di  noflra  Fede  , e di  tutti  i fegreti  della  miflictu, 
T eologia  per  condurre  con  tutta  ficureztza  le  Anime  filile  più 
eccelze  cime  della  Perfezione , onde  dal  Poffevino  fi  numera  tra 
gli  altri , eh ’ ebbero  la  fetenza  coll'  opera  del  Cielo  , come  av- 
venuto era  agli  antichi  Profetti,  a l Or  Abate  nell'  Egitto  , 
a Santa  Marta  Egizziaca  , ad  uno  Schiavo  a'  tempi  di  S.  Ago- 
Jlino , a S.  Efrem  Siro  alle  preghiere  di  S.  Bafilto , a S.  Ro- 
mualdo, a S.  Francefco,  a Gto : Vefcovo  di  Mtflric  pajj'ato 
dall'  aratro  alla  mitra,  ad  Ildegarde  Badejfa  di  Spancheim, 
a S.  Totumafo  maeflro  della  nojlra  Santa,  ammaeflr  ut  o in  al- 
cuni paffi  della  Scrittura  difficili  a intenderft  da'  Santi  Apo- 
floli  Pietro , e Paolo , a Santa  Terefa , e dd  altri  ancora  , 
Di  quefla  fua  Celefle  dottrina  favellano  con  fonimi  Elogj  gli 
Autori , che  d’ effia  hanno  favellato,  e fi  danno  nella  Prefa- 
zione al  Libro  del  Dialogo.  Qui  due  altre  Tefl intoni anze  ne 
recherò  l'ima  F rance fe  , e P altra  Spagnuola , che  vennero 
tralafcidte.  La  prima  è di  tre  Dottori  dell'  Univerfttà  di  Pa- 
rigi , di  cui  la  Santa  ebbe  altijjìma  /lima,  come  fi  vede  dal- 
la Lettera  187.  , i quali  nell'  approvare  , che  fanno  le  fue  let- 
tere, condotte  dall'  Italiano  nel  linguaggio  loro , si  della  fua_ . 
Dottrina  favellano . La  DitFerence,  qui  eft  entre  l’ Amour  de- 
shoneft , & le  chafte  eft  tres  grande  ; car  celuy  là  eli 
aveugle,  & celuy  cy  clair,  vojant,&  tres  capable  de  nous 
expliquer  les  chofes  les  plus  relevèes,  d’ ou  vient,  que  la 
parole  des  Prophetes  eft  attribuèe  au  S.  Efprit,  qui  eli  1’ 
amour  du  Pere , & du  Fils.  Cette  verità  paroift  en  la  bien 
heureufe  Sainfte  Catherine  de  Sienne,  la  quelle  ayant  lo 
coeur  allumò  du*  feu  de  1’ amour,  dontElIe  brulloit  pour 
Dieu,  & le  Prochain  , a parue  en  fon  fiecle  come  la  plus  ca- 
pable de  concevoir  les  grands  Miftcres  de  noftre  Religion , 
la  mieux  informèe  des  Vertus,  & la  plus  eloquente  des  lu- 
mieres  pour  perfuader  le  bien  atoutes  Perfonnes . Ce  livre 
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d’Epiftres,  quenousauons  leu  auec  grand  Soin  juftifie  cette 
propofition,  caroutre  que  nous  n’ y auons  rien  trouvè  , 
qui  ne  foit  conforme  aux  regles  de  la  Foy , nous  y auons 
remarqui  une  erudition  finguliere,  de  la  quelle  Elle  fait 
part  aux  Papes,  Roys , Cardinaux,  Euefques,  Pvdigieux  , 
Religieufes  , & a toute  1’  Eglifc  . Ce  fruit  cn  fut  tres  grand 
parcequ’elle  moyenna  la  Paix  del’  Eglife,  procurant  le  re- 
tour  du  Pape  a Rome , & obligea  par  la  force  de  fa  c’na- 
ritc  Ics  Brebis  mutinèes  a reconnoiftre  le  vray  Pafteur  . 
Cela  fait  que  nous  fubfigncs  Do&eurs  en  Theologic,  iugeons 
qu’il  eli  neccflaire,  de  l’expoferau  Public  en  ce  temps  de_» 
Guerre,  a fin  que  ceux  , qui  le  liront  ,adouciflant  leur  hu- 
meur  fanguinaire,  nous  procurent  le  bien  de  la  Paix  . Fait 
a Paris  le  9.  Decembre  1643.  Le  Gendre.  Fr.  Antoine  Mal- 
let . Fr.  Claude  Bifardon.  La  feconda  Tejl intoni a uza  è del 
Ladre  Francefco  Arias  nel  fuo  Libro  della  Imitazione  di  Cri- 
Ltb.i.  Tr. 5.  ji0^  ed'  è tale.  Catalina  de  Sena  Virgen,  en  la  Vida,  Sa- 
f*36,  bidura,  Dottrina  y frutto  un  gran  milagro  de  Chrifto;  por- 
que  fu  vìda,  quanto  Io  fufre  la  humana  flaqueza,  fue  pu- 
ra corno  un  Sol.  La  Sabidura,  que  Dios  le  infundio  fue  tan 
alta,  y tan  profonda,  que  dexava  fufpenfos  con  grande  ad' 
miration  a grandes  Theologos,  que  la  comunicavan  , y que- 
davan  convincidos  fer  Dios  infinita  Sabidura,  cl  que  le 
avia  enfenado  ; La  Doélrina  que  enfenò,  y que  dexò  efcrit- 
ta,  es  tan  accertada  , tan  grave,  tan  llena  de  Myfterios  y 
de  Sententias  admirables,  tam  provechofa,  y tan  devota, 

a ue  fe  puede  comparar  con  la  de  los  Padres  antiquos,  y Do- 
:ores  de  la  Iglefia  ; Hizo,  y acabò  con  Pontifices  y Princi- 
pes  negocios  graviflìmos , y importantifTimos  al  bien  de  la 
iglefia.  Traxo  innumerabiles  peccadores  a confelTarfe,  y 
a hazer  penitencia  de  fus  peccados.  Es  lux  muy  clara  dela 
, Iglefia, y Gloria  muy  grande  de  las  Mugeres,  y fue  muy  ef- 
clarecida  con  milagros . 


A Fra- 
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Raimondo  da  Capua 
dine  de*  Predicatori . 


dell’  Or- 


J.  1 O (limola  ad  efler  vero  Combattitore  contro  le  tentatio- 
JL j ni  del  Demonio,  contro  le  perfccutiom  degli  Uomini,  il» 
coltro  1’  amor  proprio . 

II.  Che  quello  amor  proprio  fi  (caccia  con  la  vera  Carità  per  mez- 
zo del  Sangue  di  Gesù  Crifio,  che  ci  dà  lume,  e vita. 

Ili,  Lo  conforta  a foflenere  con  patientia  le  Battaglie  della  mente, 
in  cui  trovavafi  , fidandoli  nel  cognofcimento  di  sè  medefimo  . 

IV.  Lo  prega  a volerla  raccomandare  al  Vicario  di  Crillo,  al  qua- 
le rivolta,  lo  prega  a volere  attendere  alla  riforma  di  Santa  Chic- 
li con  provedcrla  di  buoni  Pallori,  con  punire  i Ribelli,  ma  con 
pace,  e piacevolezza  , animandolo  coll’  altìllcnza  della  Divina.. 
MifericorJja,  e proiettandoli  del  zelo , che  ha  di  morire  per  la 
Chiefa . 


Lettera  XCI. 

Al  Nome  dì  Jesìt  Crìfto  Crocifijfo , e dì  Maria  dolce  . 

I.  ✓'■'i  A ri  (Timo , e dolciflìmo  Padre  in  Crillo  dolce  Jesù . 

Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Cri- 
fto  ferivo  a voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di 
vedervi  vero  Combattitore  contra  le  moleftie,  & infidie^» 
del  Dimonio,  e contro  le  inaline,  e perfccutioni  degli  Uo- 
mini, e contra  el  voftro  amore  fenfitivo,  el  quale  è quel- 
lo nemico,  che  fe  la  perfona  non  el  parte  da  se  con  la  vir- 
tù, e con  odio  fanto,  giammai  non  può  elfer  forte  con- 
tra alle  altre  battaglie,  che  tutto  dì  riceviamo,  peroc- 
ché . 

II.  L’  Amore  proprio  ci  indebilifce,  e però  c’è  neceflàrio 
di  privarcene  con  la  forza  della  virtù,  la  quale  acquilla- 
retno  nell’amore  ineffabile,  che  Dio  ci  à manifeftato  col 
mezzo  del  Sangue  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo,  el  quale..» 
amore  tratto  dall’amore  Divino  ci  dà  lume,  e vita,  lu- 
me in  cognofcere  la  verità  , quando  elli  è di  bifogno  alla 
noftra  falute,  & ad  acquiftarc  la  grande  perfettionc,  & il 
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foftenere  con  vera  patientia,  e fortezza,  e cortantia  infi- 
no alla  morte,  dalla  quale  fortezza  acquillata  dal  lume  , 
dieci  fece  cognofcere  la  verità,  acquifiiamo  la  vita  del- 
la Divina  Gratia.  Inebriatevi  dunque  del  Sangue  dell’  im- 
maculato Agnello,  e fiate  fervo  fedele,  e non  infedele  al 
voftro  Creatore,  e non  dubitate,  nè  vollete  el  capo  indie- 
tro per  alcuna  battaglia,  ò tenebre,  che  vi  vernile  , ma 
con  fede  perfeverate  infino  alla  morte,  perocché  voi  fape- 
te  bene,  che  la  Perfeverantia  vi  darà  el  fratto  della  vo- 
ftra  fadiga . 

III.  O’  intefo  da  alcuna  ferva  di  Dio,  la  quale  vi  tiene 
per  continua  oratione  dinanzi  da  lui  , che  avete  fentite_, 
grandillìrue  battaglie,  e tenebre  fono  cadute  nella  niente 
voftra  per  illufioni , & inganno  del  Dimonio  , volendovi 
fare  vedere  el  torto  per  el  dritto,  & il  dritto  per  lo  tor- 
to, e qucfto  fa,  perche  veniate  meno  nello  andare,  ac- 
ciocché non  giognate  al  termine  ; ma  confortatevi , peroc- 
ché Dio  v’ à proveduto,  e provederà  , e non  vi  mancarà 
la  Providentia  fua . Fate  che  in  tutto  ricorriate  a Maria, 
abbriacciando  la  Santa  Croce , e non  vi  lallate  mai  veni- 
re a confufione  di  mente , ma  nel  Mare  tempcrtofo  navi- 
gate colla  Navicella  della  Divina  Mifericordia  . So  che  da- 

f li  Uomini  Religiofi,  e Secolari,  & anco  nel  corpo  miftico 
ella  Santa  Chiefa,  fe  ricevette,  o averte  ricevuto  alcuna 
perfecutione,  o difpiacimento  , o indignatone  del  Vicario 
di  Crirto,  o per  voi  , o averte  foftenuto  , o foftenerte  per 
me  con  tutte  quelle  Creature,  non  (late  a contraltare , ma 
con  patientia  fortenete,  partendovi  di  fubbito , & andan- 
dovene  in  Cella  a cognolcere  voi  medelìmo  con  una  Santa 
confideratione  , penfando,  che  Dio  vi  facci  degno  di  forte- 
nere per  amore  della  Verità,  e d’ertere  perfeguitato  per  lo 
nome  fuo  con  vera  umilità , reputandovi  degno  della  pena 
& indegno  del  frutto,  e tutte  le  cofe,  che  avete  a fare, 
fate  con  prudentia  , ponendovi  Dio  dinanzi  all’  occhio 
voftro,  e ciò,  che  avete  a dire,  ò a fare,  ditelo,  e fa- 
telo dinanzi  a Dio,  & a voi,  e col  mezzo  della  Santilfi- 
ma  oratione,  ine  trovarete  el  Dottore  della  Santa  clementia 
dello  Spirito  Santo , el  quale  infonderà  uno  lume  di  Sapien- 
tia  in  voi,  che  vi  farà  difeernere,  & eleggere  quello,  che 
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farà  fuo  onore  . Quella  è la  Dottrina,  che  n’ è data  dalla 
prima  dolce  Verità,  procurando  el  noftro  bifogno  con  froi- 
fiirato  amore. 

IV.  Se  venilfe  el  cafo , carlflimo  Padre,  che  vi  tro  va  Ilo 
dinanzi  alla  Santità  del  Vicario  di  Grillo  dolcittimo,  e San- 
tirtimo  Padre  nollro,  umilmente  meli  raccomandate,  ren- 
dendomi io  in  colpa  alla  Santità  fila  di  molta  ignoranti  , 
e negligenza,  che  io  ò commetta  contra  Dio,  e djfobedien- 
tia  contra  el  mio  Creatore,  el  quale  m’ invitava  a gridare 
con  anfietato  defiderio,  e che  con  l’ oratione  gridali!  dinan- 
zi da  lui  , e con  la  parola  , e con  la  prefentia  fuflì  preffo 
al  Vicario  fuo  . Per  tutti  quanti  i modi  ò commellì  fmifura- 
ti  difetti  , per  li  quali  io  credo,  che  elli  abbia  ricevuto 
molte  perfecutioni  , e la  Chiefa  Santa  , per  le  molte  iniquita- 
di  mie.  Per  la  quale  cofa  , fe  elli  fi  lagna  di  me,  elli  à ra- 
gione; c di  punirmi  de’ difetti  miei;  ma  diteli,  che  io  giu- 
da al  mio  potere  m’ ingegnaròdi  correggicrmi  nelle  colpo 
mie,  e di  fare  più  a pieno  P obedientia  fua,  ficchè  io  fpe-  b 
ro  per  la  Divina  Bontà,  che  vollerà  l’occhio  della  fua  mife- 
ricordia  verfo  della  Spofa  di  Cri  Ilo  , c del  Vicario  fuo,  e 
verfo  di  me,  tollendomi  i difetti,  e la  mia  ignoranza  , 
ma  verfo  della  Spofa  in  darli  refrigerio  di  pace , e di  rin- 
novatione  con  molto  follenere,  perocché  in  altro  modo, 
che  fenza  fadiga  non  fi  polfono  trarre  le  fpine  de’  molti  di- 
fetti, che  affogano  el  Giardino  della  Santa  Chiefa,  & a lui 
farà  gratia  colà  dove  egli  voglia  eflereUomo  virile,  e non 
voliere  el  capo  indietro  per  alcuna  fadiga  , ò perfecutione, 
che  elli  riceva  dalli  iniqui  figliuoli,  ma  collante,  e perfe- 
verante  non  fchifi  labore,  ma  come  uno  Agnello  fi  gitti  in 
mezzo  de’  Lupi  con  fame,  e con  defiderio  dell’onore  di  Dio, 
e della  fallite  dell’ Anime,  lattando,  & alienando  la  cura-, 
delle  cofe  temporali , & attendere  alle  Spirituali  ; facendo 
così,  che  gli  è richiedo  dalla  Divina  Bontà,  1’ Agnello  fi- 
gnoreggiarà  li  Lupi,  & i Lupi  tornaranno  Agnelli,  e così 
vedaremo  la  gloria  , e la  loda  del  nome  di  Dio  , bene,  pa- 
ce della  Santa  Chiefa:  per  altra  via  non  fi  può  fare,  non- 

con  guerra  , ma  con  pace,  e benignità,  e con  quella  San- 
ta punitione  fpirituale  , che  debba  dare  el  Padre  al  fuo  fi- 
gliuolo , quando  commette  la  colpa.  Oimè  , oimè  , oimè 
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Santiffimo  Padre,  el  primo  dì,  che  venifte  nel  luogo  vo- 
ftro  l’avere  fatto:  fpero  nella  bontà  di  Dio,  e nella  San- 
tità voftra , che  quello,  che  non  è fatto,  farete,  c per  que- 
llo modo  li  racquillano  le  temporali  , e le  fpirituali  . Que- 
flo  vi  richiefe,  come  voi  fapcte,  che  vi  fu  detto  , Dio  che 
facelle,  cioè,  di  procurare  alla  rcformatione  della  Santa-. 
Cliiefa,  procurando  in  punire  i difetti,  & in  piantare  i 
virtuoli  Pallori,  e pigliatte  la  pace  fanta  con  gl’iniqui  fi- 
gliuoli per  lo  migliore  modo  , e più  piacevole  fecondo  Dio, 
che  fare  fi  potelfe,  ficchi  poi  potette  attendere  a riparare 
con  l'Arme  voftre  del  Gonfalone  della  Santifiima  Croce-» 
fopra  gl’ Infedeli . Credo,  che  le  nottre  negligentie , & il 
non  fare  ciò  , che  fi  può , non  con  crudelità , nè  pure  con 
guerra,  ma  con  pace,  e benignità,  Tempre  dando  la  pu- 
nitione  a chi  à commetto  el  difetto,  non  quanto  elli  meri- 
ta , perocché  non  potrebbe  tanto  porrare  quanto  elli  merita 
più,  ma  fecondo,  che  lo  Infermo  è atto  a potere  portare-», 
fiamo  forfè  cagione  d’  ette  re  venuta  tanta  ruina,  e danno, 
& irreverentia  della  Santa  Cliiefa,  e de’  Miniftri  Tuoi , quan- 
to elli  è,  e temo,  che  fe  non  fi  rimediatte  di  fare  quello, 
che  non  è fatto,  che  i nottri  peccati  non  meritaftero  tanto, 
che  noi  vedeflìmo  venire  maggiori  inconvenienti,  io  dico,  ta- 
li , che  ci  dorrebbero  più  che  non  fa  el  perdere  le  cofe-» 
temporali.  Di  tutti  quelli  mali,  e pene  voftre  io  mifera- 
bile  ne  so’  cagione  per  la  poca  mia  virtù  , e per  molta  mia 
difobedientia . Santiftitno  Padre,  mirate  col  lume  della  ra- 
gione, e con  la  verità  el  difpiacere  verfo  di  me,  non  per 
punitione,  ma  per  difpiacere.  Et  a cui  ricorro,  fc  voi  m* 
abbandonatte?  chi  mi  fov  verrebbe  ? a cui  rifuggo,  fe  voi 
mi  cacciatte?  e’  perfecutori  mi  perfeguitano  , & io  refug- 
go  a voi , & agli  altri  figliuoli,  e Servi  di  Dio,  e fe  voi 
m’ abandonalle  pigliando  difpiacere,  & indignatione  verfo 
di  me,  & io  mi  nafeondarò  nelle  piaghe  di  Grillo  Croci- 
fitto  , di  cui  voi  fete  Vicario,  e fo,  che  mi  riceverà,  pe- 
rocché Elli  non  vuole  la  morte  del  Peccatore,  & ettendo 
ricevuta  da  Lui,  voi  non  mi  cacciarete,  anco  ftaremo  nel 
luogo  noftro  a combattere  virilmente  con  T Arme  della  vir- 
tù per  la  dolce  Spofa  di  Grillo:  in  lei  voglio  terminare  la_» 
vita  mia  con  lagrime  , con  fudori,  e con  fofpiri,  e dare  el 
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Sangue,  e le  mirolla  dell’  offa  ; E fé  tutto  el  Mondo  mi 
caccialTe,  io  non  me  ne  curarò,  ripofandomi  con  pianto, 
e con  molto  foftenere  nel  petto  della  dolce  Spola.  Perdo- 
natemi SantiHìmo  Padre  ogni  mia  ignorantia,  & offefa_. , 
che  io  ò fatta  a Dio  , & alla  voftra  Santità  : la  verità  fi  a 
quella,  che  mi  fcufi  , e me  deliberi  Verità  eterna:  umile- 
mente  vi  dimando  la  voftra  beneditione.  A voi  dico,  Padre  C 
carifiìmo,  che  quando  è poifibile  a voi,  fiate  dinanzi  alla— 
Santità  fua  con  viril  cuore , e fenza  alcuna  pena , ò ti- 
more fervile,  e prima  fiate  in  Cella  dinanzi  a Maria,  & 
alla  Santiflìma  Croce,  con  fantilfima,  & umile  oratione_/, 
e con  vero  cognofcimeqto  di  voi,  e con  viva  fede,  e vo- 
lontà di  foftenere,  e poi  andare  ficuramente,  & adopera- 
te ciò,  che  fi  può  per  onore  di  Dio,  e fallite  dell’ Anime 
infino  alla  morte:  & annunciateli  quello,  che  io  vi  ferivo 
in  quella  Lettera , fecondo  che  lo  Spirito  Santo  vi  miniftrarà. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilet- 
tione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Sò  che  dagli  Uomini  Religiofi,  e Secolari  &c . Ef- 
fendofi  gl'  Italiani  per  la  venuta  del  Pontefice  pofli  in  ifpa - 
vento , quafi  ne  veniffe  a far  vendetta  de'  tortt  fatti  alla 
Chic  fa , eranfi  con  nuove  confederazioni  tradì  loro  più  fret- 
ti , e confermati  nella  contumacia . Lacerava [fi  perciò  con 
pubblico  btafimo  de'  Cortigiani , e di  quei , ebe  al  genio  d' 
effi  regolavano  i proprii  appetiti , la  rifoluzione  prefa  dal 
Pontefice  di  venire  in  Italia  , e la  fama  di  quei , che  in- 
dotto vel'  aveano  ; tra ' quali  ave  a il  primo  luogo  la  San- 
ta , e per  fua  cagione  non  vi  tenea  l'ultimo  il  Beato  Rai- 
mondo. Riceveva  egli  a tal  conto  non  pochi  difgufii  in — 
Corte  , come  può  raccorfi  da  quefla  Lettera , da  quei , cui  la 
flanza  di  Roma  nulla  punto  era  a grado . I Lamenti  di 
quejli  Ce  non  fmuoveano  al  tutto  la  Coflanza  di  Gregorio , 
davanle  però  tal  crollo  , che  di  tratto  in  tratto  dimojlrava 
alcuna  amarezza  del  fuo  ritorno  , veggendo  non  aver  que- 
flo  produtto  l'  effetto  , eh'  erafi  divi  fato  coll'  animo , di  tor- 
nare V Italia  in  pace , e le  Città  rubelle  a II'  ubbidienza  . 
Ma  ne  pur  la  noflra  Santa  [ come  vedefi  da  quefla  Lette- 
ra ] dell'  operatofi  dal  Pontefice  infin'  a quell'  ora  ercL- 
ben  paga  ; bramando  in  lui  più  di  vigore  per  la  riforma 
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dt  Santa  Chic  fa , e più  di  dolcezza  a ridurre  t Popoli  Ita- 
liani alla  Concordia . 

[ B ] Di  fare  più  a pieno  1’  Obbedienza  fua . Di  qual 
mancanza  in  ubbidire  al  Pontefice  Ella  cbiegga  perdono  non 
è facile  a tndovinarfi , dovendofi  però  tener  per  fermo  non 
aver  Ella  d’  alcun  modo  contravenuto  a'  ■ comandi  d'  effo  ; 
onde  la  voce  di  l'ubbidienza , eh'  Ella  adopera  , non  dovrà 
ejjer  tolta  a tutto  rigore  , ma  folamente  in  Jenfo  di  noiu. 
ejfcrjì  f ubito  in  tutto  conformata  a defìderti  di  Gregorio  , 
e forfè  ciò  fcrijfe  in  occafione  del  fio  ritorno  a Firenze. 
Aveva  il  Pontefice  dato  alcun  fegno  di  bramare  eh'  Ella  ne 
tornajfe  a Firenze  a ripigliare  il  filo  già  rotto  della  pa- 
ce , come  fi  narra  nella  vita  del  ‘B.  Stefano  Maconi  . Ma 
la  Santa,  òche  la  fua  andata  a quel  tempo  infruttuofa  ripa - 
tajfe , ò ebe  anzi  di  portarfi  a Roma  a trattare  di  presen- 
za col  Pontefice , fi  foffe  pofla  in  cuore  giujto  l'  ordine , 
eh' Ella  dice  averne  avuto  dal  Cielo , mandò  in  fuo  luo- 
go a quella  Città  Stefano  Maconi , che  tra  fuoi  difcepoh  era 
il  piti  diletto . Quejli  per  modo  r'  adoperò  co'  Fiorentini  , 
dando  loro  a conoscere  quanto  in  Avignone  a prò  loro  avef- 
fe  operato  la  Santa  [ forfè  dagli  Ambafctatori  di  quella  Re- 
pubblica il  nome  di  Lei  era  fiato  aggravato  di  finifira  fa- 
ma ] che  indujfe  alcuni  d'  effi  a fcrivere  al  Pontefice , che 
fe  Caterina  a Firenze  n and  affé  a dirizzare  di  nuovo  in  pie- 
di il  Trattato  , oravi  gran  ragione  di  fperarne  efìto  fortuna- 
to; come  narrafì  dal  Beato  Raimondo  nella  più  volte  citata 
fan.}.  e.  ut.  Leggenda.  All' Ordine  inviatole  dal  Pontefice  inchinofji  Ella 
Vart.j.c.t.  con  tale  Ubbidienza , che  dt  quella  Città  con  veruno  argomen- 
to potè  giammai  effer  rimojja , quantunque  vi  fìefj'e  a gratta 
rtfchio  della  vita  infino  a tanto , che  la  Pace  non  fi  vide  fer- 
mala. Se  adunque  in  quefla  Lettera  di  perdono  al  Pontefice  fa 
inchiefta  , non  è per  avere  contravenuto  a'  comandi  , ma  per- 
chè forfè  non  mofirò  fubito  fi  ofiequiofa  la  volontà  al  fuo  de- 
fiderio.  Così  quando  Urbano  VI.  fe  iflanza , cb'  ella  n'  and  af- 
fé a Roma  fecegli  prima  efporre  le  fue  difficolta  a quel  viag- 
Tart. ye.t.  gio  , che  però  toflo  imprefe  di  fare  al  riceverne  il  comanda- 
mento . 

[ C ] Quando  è poflìbile  a voi, fiate  dinanzi  alla  Santità 
fua . Godeva  il  B.  Raimondo  non  picciola  parte  della  Grazia , 
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e confidenza,  ancora  del  Pontefice  Gregorio  X/.,  da  cui  veni-  Part.ì.t.ul. 

va  anime jfo  familiarmente , tom'  egli  fi  e fio  rapporta  tn  occa- 

fione  di  narrare  l' andata  della  Santa  a Firenze . 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori . 

I.  T * Eforta  ad  effere  follccito  nell’  acquiflo  delle  virtù  , dimo- 
J_v  Arando  come  quelle  li  acquietano  da  chi  ha  vera  Carità 
nel  cognofcimento  di  fe  Hello,  e dell’  amore  di  Dio  verfo  di 
noi,  e come  fi  eferciti  colla  Carità  verfo  il  ProfBmo. 

II.  Della  divertita  nell*  amare  diverfe  Sorte  di  Perfone. 

III.  Di  due  maniere  di  procurare  la  Salute  dell'  Anime,  cioè, 
colla  fadiga  corporale,  e coll’  oratione , e dell’  onore,  che  dob- 
biamo dare  a Dio. 

IV.  Della  patientia  fondata  in  vera  Carità  , e Tuoi  effetti  ; con 
che  1'  eforta  ad  efercitare  quella  bella  virtù;  ad  efempio  di 
Giesù  Cnfto  . 

V.  Lo  configlia  a fiffarfi  nel  cognofcimento  di  fe  fteffo,  e fchivare 
le  converfationi . 

VI.  Dcfidera  palfare  all*  altra  vita,  e unirli  con  Dio. 


Lettera  XCII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  Crocififfo  , e di  Mari  a dolce. 

I.  /^Ariflimo,  e dolcifiìmo  Padre,  e negligente,  e ingra- 
ni to  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina  Ser- 
va, e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crilto,  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo,  con  defìderio  di  vedervi  con  vera  , o 
perfetta  follicitudine  ad  acquiltare,  e confervare  le  virtù, 
perocché  fenza  follicitudine  l’ Anima  non  la  trova  , nè  quel- 
la , che  elli  à,  conferva  . L’  amore  è quella  cofa,  che  fa  el 
Cuore  follicito,  e muove  i piei  dell’ affetto  ad  andare  nel 
luogo  , dove  fi  truova  la  virtù  : 1’  Anima  dunque,  che  non 
è lollicita,  fegno  è che  non  ama.  Convienci  dunque  ama- 
re virilmente,  e fchiettamente , e fenza  mezzo  della  propria 
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fenfualità , o d’ alcuna  Creatura  , che  abbia  in  sè  ragione  , e 
per  giognere  a quello  dolce  amore  ci  conviene  aprire  roc- 
chio dell’intelletto,  e cognofcere,  e vedere  quanto  fianio 
amati  da  Dio  ; ma  ad  avere  quefto  cognofcimento  ci  con- 
viene andare  co’ piei  dell’affetto  nella  Cafa  del  vero  cogno- 
lcimento  di  noi , perchè  nel  cognofcimento  di  noi  fi  con- 
cepe  1’  odio  verfo  la  propria  fenfualità,  e concepefi  amo- 
re verfo  di  Dio  per  la  ineftimabile  fua  Carità,  che  à tro- 
vata dentro  da  sè  ; unde  allora  el  cuore  fubbito  fi  leva  con 
uno  ftimolo  d’affocato  defiderio,  e va  cercando  in  cho 
modo  polfa  più  perfettamente  fpendere  el  tempo  fuo,  pa- 
rendoli fempre  avere  caro  del  tempo,  perchè  nel  tempo 
fi  vede  acquiftare  ilTeforo,  e perdere,  fecondo  che  gli  pia- 
ce ; e vedendo , che  in  neuno  modo  può  giognere  a vera.* 
virtù,  fe  non  col  mezzo  della  Carità  del  Prolfimo , la  qua- 
le Carità  tratte  dal  cognofcimento  di  Dio , perocché  nella 
bontà  di  Dio  vide,  e cognobbe  che  ’l  fuo  fmifurato  amo- 
re Jion  fi  diftendeva  pure  a lui,  ma  ad  ogni  Creatura,  che 
à in  sè  ragione,  ad  amici , & a nemici . 

II.  Poniamo,  che  s’ami  più  l’uno,  che  1’  altro,  fecon- 
do che  fi  truova  l’ affetto  della  virtù.:  el  virtuofo  ama  per 
amore  della  virtù,  & inquanto  elli  è Creatura;  e lo  in- 
giufto,  & iniquo  Peccatore  l’ama  sì  perchè  egli  è creato 
da  Dio,  est  perchè  elli  fi  parta  dal  vitio,  e venga  alla  virtù, 
ecosì  diventaguftatore,e  mangiatore  deU’Animeperonoredi 
Dio, e per  trare  l’ Anime  dalle  inani  delle  Dimoniafi  darebbo 
alla  morte,  e con  follicitudine  fura  el  tempo  a sè  , cioè, 
alla  propria  confolatione  di  qualunque  confolatione  fi  vuole, 
o nuova  , o vecchia  che  fia,  e dallo  al  Proffimo  fuo:  e però  fu 
dertoa quella  Serva  di  Dio,  dicendo  ella  Signore  mio,  che 
vuoli  tu,  che  io  facci , & Elli  rifpofe:  dà  I’  onore  a Me  , e 
la  fadiga  al  Proftìmo  tuo  . 

III.  E che  fadiga  gli  dò?  dagli  fadiga  corporale  , e men- 
tale, fadiga  mentale , e di  Santo  defiderio  , & offerirò 
fante  , & umili , e continue  orationì  con  allegrezza  de’  vir- 
tuofi,  e con  dolore  di  quelli,  che  gìaciono  nella  morto 
de’ peccati  mortali,  foftenendo  con  vera  patientia  gli  fion- 
dali , le  infamie , e le  mormorationi  loro , le  quali  danno 
a noi  , non  retardando  per  alcuna  cofa  1’  orationc,  e l’af- 
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focato  defiderio,  fame,  e follicitudine  della  fallite  loro. 
Allora  fi  conforma  P Anima  con  Crifto  Crocifilfo,  mangian- 
do quello  cibo  in  fu  la  penofa,  & anfietata  Croce  del  de- 
fiderio di  Crifto,  che  fu  maggiore,  e più  penofa,  che  quel- 
la del  Corpo  : dico , che  vuole , che  gli  fìa  data  ancora... 
fadiga  corporale  , e quello  è quando  ci  affadighiamo  cor- 
poralmente in  fervitio  del  Proffimo , fervendolo  di  qualun- 
que fervitio  fi  fia,  patendone  noi  di  (àgi',  e pene  corpora- 
li : & alcuna  volta  Dio  permette,  che  fofteniamo  da  loro 
delle  percofle,  e fame,  c fete , e molta  perfecutione,  fic- 
come  facevano  L Santi  Martiri , che  foftenevano  pena , 
grandi  tormenti , ma  elli  è tanta  la  noftra  iniperfettiono  , 
che  noi  non  fiamo  ancora  degni  di  giognere  a tanto  bene, 
quanto  è edere  perfegnitati  per  Crifto  • Or  per  quello  mo- 
do dunque  doviamo  dare  la  fadiga  al  PYoflimo e l’onore 
a Dio  , e fare  adoparare  ogni  cofa  a gloria,,  e loda  del  no- 
me fuo , perocché  altrimenti  le  fadighc  noftre  non  porta- 
rebbero  frutti  di  vita,  ma  in  quella  vita  guftaremmo  r arra 
della  morte  eternale.  In  Dio  concepete  l’amore  in  cerca- 
re l’onore  fuo,  e la  falute  dell’ Anime , e nel  Proffimo  fi 
prova  l’amore  conceputo  nella  virtù  della  Patientia.. 

IV.  O Patientia  quanto  fei  piacevole:  o Patientia  quan- 
ta fperanza  dai  a chi  ti  polfiede:  o Patientia  tu  fei  reina,, 
che  pofliedi,  e norr  se1  pofleduta  dall’  Ira  : o Patientia  tu 
fai  giuftitia  della  propria  fenfualità,  quando  voleffe  mette- 
re el  capo  fuore  dell’Ira,  tu  porti  teco  uno  Coltello  di; 
due  tagli  per  tagliare , e dibarbicare  l’ Tra , e la.  Superbia1, 
& il  mirollo  della  Superbia,  & impatientia,,  cioè,  dico 
due  tagli , odio,  & amore.  El  veftimento  tuo  è-  velli  men- 
to di  Sole,  col  lume  del  vero  cognofci mento  di  Dio,  e col 
caldo  della.  Divina  Carità , che  gitta  raggi  co  quali  per- 
cuoti coloro,,  che  ti  fanno  ingiuria,  gittandolo’  Carboni 
di  fuoco  accefi  di  Carità  fopra  il  capo  loro,  el  quale  ar- 
de, e confùma  l’odio  del  loro  cuore  :>  Sicché  dunque  Pa- 
tientia dolce  fondata  in  Carità  tu  fei  quella,  che  fai  frut- 
to nel  Proffimo,  e ‘rendi  onore  a Dio;  elli  è ricoperto 
quello  tuo  veftimento  di  Stelle  di  varie,  e diverfe  virtù; 
perocché  patientia  non  può  eflere  nell’  Anima  fenza  le  ftel- 
le  di  tutte  le  virtù , con  la  notte  del  cognofcimento  di  sé, 
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che  quali  pare  uno  lume  di  Luna  ; e doppo  il  cognolcimen- 
to  di  sè  medefimo  viene  el  dì  col  grande  lume,  e caldo  del 
Sole,  el  quale  è il  veftimento  della  Patientia,  come  detto 
è.  Chi  dunque  non  s’innamorarebbe  di  così  dolce  cofa  , 
quanto  è la  Patientia,  cioè,  a foftenere  per  Crifto  Croci - 
fiflo  . 


V.  Portiamo  dunque  cariflimo,  e doIciiTìmo  Padre,  e noli 
perdete  el  tempo , e ftudiatevi  a cognofcere  voi , accioc- 
ché quella  Reina  abiti  nell’Anima  voftra:  perocché  ella  ci 
è di  grande  neceilìtà  , e così  vi  trovarete  in  Croce  con_. 
Crillo  Croci  fi  ffo , e notricaretevi  del  Cibo  Tuo,  al  quale./ 
Dio  v’à  chiamato,  & eletto,  e parravvi  elfere  in  lume^» 
di  Luna,  mentre  che  follerrete:  ma  nel  foftenere  trovare- 
te el  lume  del  Sole:  l’Anima  voftrà  allora  farà  refufcitata_. 
nella  virtù,  e confervaretela  , e cercatetela  con  più  folli- 
citudine,  e perfettione  infino  che  farete  gionto  al  termine 
voftro,  e conformaretevi  con  Crifto  Crocifilìb,  che  foften- 
ne  pene,  e tormenti,  & obbrobri!.  Perchè  foftenne?  pe- 
rocché cognobbe  la  Sapientia  di  Dio,  che  dcll’offefa  fatta 
al  Padre  doveva  feguitare  la  pena:  l’Uomo  era  indebilito, 
e non  poteva  fatisfare;  Elli  con  affocato  amore  fatisfece-», 
non  effendo  in  lui  veleno  di  peccato:  in  quello  feguitare- 
te  le  veftigie  fue , fe  farete  virtuofo , foftenendo  ingiufta- 
mcnte,  cioè,  in  non  avere  offefi  coloro,  che  ci  fanno  in- 
giuria ; che  in  quanto  dalla  parte  di  Dio  fempre  la  rice- 
viamo giuftamente,  perocché  fempre  l’offendiamo.  Poi  dun- 
que che  Crifto  à foftenuto  infino  alla  morte,  & è refufcita- 
to  gloriofo,  così  faremo  noi , e li  altri  Servi  di  Dio , che 
foftcngono  con  pena  infino  alla  morte  della  propria  fenfua- 
lità  , perocché,  quando  la  propria  fcnfualità  è morta,  l’Ani- 
ma n’  efce  refufcitata  a grafia , & à atterrato  il  vitio  , 
gloriofa  con  laRein^  della  Patientia,  c col  veftimento  della 
Patientia,  che  è detto  di  fopra,  persevera  i'nfino  all’ultimo, 
che  fate  in  Cielo,  benché  tutte  le  virtù,  fuore  della  Carità, 
che  è el  veftimento  della  Patientia,  rimangono  tutte  di  fiot- 
to , & ella  entra  dentro  come  Donna  ; nondimeno  ella  trae 
a sè  il  frutto  di  tutte  le  virtù , e fingularmente  el  frutto 
della  Patientia,  perocché  ella  è tutta  incorporata  nella  Ca- 
rità, anco  è il  mirollo  della  Carità,  perocché  s’ è manife- 
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fiata  veftita  d’amore,  e non  nuda,  perocché  Patientia_. 
fenza  Carità  già  non  farebbe  virtù;  ma  perchè  l’amore./ 
vero,  e perfetto  è nell’ Anima,  à mofirato  il  fegno  del 
fofienere  pene,  & obbrobrio,  fcherni , e villania,  tenta- 
tioni  del  Dimonio , e lo  Stimolo  della  Carne , le  lingue 
de’  mormoratori  , e le  lufinghe  del  Cuore  doppio  , che  à 
una  in  Cuore,  & un’altra  mofira  in  lingua,  e tutte  le...» 
ha  palTate  con  vera , e Santa  Patientia  , e con  vera  folli- 
citudine  di  ferviro  a Dio,  & al  Proflìmo  fuo,  & è fat- 
to abitatore  della  Cella  del  cognofcimento  di  sé  ; nella 
quale  Cella  Ila  la  Cella  del  Cognofcimento  della  bontà 
di  Dio  in  fe  ; ine  ingralfa  , & ine  fi  diletta.  Nella  Cel- 
la fua  : mangia  con  pena  el  cibo  deli’  Anime , e così  à 
polla  la  menfa  in  fu  la  Croce , nella  Cella  della  gloria, 
e loda  del  nome  di  Dio  fi  ripofa , & ine  à fatto  el  Let- 
to fuo,  e così  à trovata  la  menfa,  el  cibo,  el  fervitore, 
cioè,  lo  Spirito  Santo,  e l’onore  del  Padre  Eterno,  dove 
fi  ripofa  : c poiché  à trovata  la  Cella  dentro  così  dolce- 
mente , & elli  la  procaccia  di  fuore  ancora  quanto  gli  è 
polfibile.  Ricordivi  , carifiimo  Padre,  e negligente  Figliuo- 
lo della  Dottrina  di  Maria,  e di  quella  della  dolce  prima  Veri- 
tà, fapetc,  che  vi  conviene  ftare  nel  cognofcimento  di  voi 
& offerire  umili , c continue  orationi  ; e convienvi  ftu- 
diare  la  Cella  , e cognofcere  la  verità,  e fuggire  ogni  con- 
verfatione,  fe  non  quella,  che  è di  neceflìta  per  falute_* 
dell’ Anime  per  trarle  dalle  mani  delle  Dimonia  con  la^ 
Santa  confezione:  dilettatevi  per  quello  co’  Publicani  , 
co’ Peccatori , ma  degli  altri  amatene  affai , e converfate- 
ne  pochi:  non  dimenticate  allora,  &à  tempo  fuol’  officio 
Divino  : nè  fiate  lento,  nè  negligente,  quando  avete  a fare 
i fatti  per  Dio , & in  fervitio  del  Proffimo  ; ma  data  che  , 
voi  avete  la  fadiga  , e voi  fuggite  in  Cella,  e non  vi  an- 
date dilargando  nelle  converlationi  fotto  colore  di  virtù  : 

So’  certa,  le  averete  perfetta  follicitudine , e fame  delle  vir- 
tù , che  voi  el  farete,  e non  ffarete  fenza  memoria  di  non 
tenere  a niente  quello  , che  v’è  fiato  detto  ; altrimenti  non 
farcite  mai,  nè  confervarefte  quello,  che  avete,  fe  folli- 
citudine non  ci  fufie,  e però  vi  dilli,  ch’io  delideravo  di 
vedervi  con  vera,  e perfetta  follicitudine.  O fperanza  in 
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quella  dolce  Madre  Maria,  che  adempirà  el  defiderio  mio. 
Perdete  voi  medefimo,  e cercate  folo  Crifto  Crocifitto,  e 
non  veruna  altra  Creatura . 

VT.  Pregate  quelli  gloriofi  Pietro,  c Paulo,  che  mi  die- 
no  grada  a me,  & afli  altri  poverelli  figliuoli,  che  ci  an- 
neghiamo nel  Sangue  di  Crifto  Crocifitto , e vellian- 
ci  della  dolce  verità;  e me,  fe  egli  è la  volontà  fua, 
tragga  di  quella  tenebrofa  vita,  perocché  la  vita  ni’ è im- 
patientia  , e la  morte  in  grande  defiderio  * Confortatevi  , 
e godiamo,  & efultiamo,  che  l’allegrezza  noftra  farà  pie- 
na in  Cielo . Altro  non  dico . Permanete  nella  Santa  , 
dolce  dilctdone  di  Dio  ..  Jesù  dolce  , Jesù  Amore  - 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’Or- 
dine de’  Predicatori.. 

L T ^forta  ad  effer  feguitafore > ed  amatore  della  veri»,,  mo- 
1 j Arando  quella  altro  non  eflcre  , che  la  Divina  volontà 
della  noftra  Santificatione , la  qual  verità,  fi  conofce  nel  co- 
nofcimento  di  noi  medefimi  , c nel  Sangue  di  Giestl  Crifto. 

11.  Dell’  A imo  re  , che  fi  trae  dal  conofcimcnto  di  ella  verità,  on- 
de lo  prega  ad  annegarli  nel  detto  Sangue  per  ritrarne  gii  ef- 
' felli  della  virtù,  che  produce,  e fingolarmente  amare  la  foh- 
tudine , e fchivarc  le  converfationi . 


Lettera  XCIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftffo , e di  Maria  dolce . 

I.  ✓'"^ArifTimo  Padre  in,. Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  , 
V-rf  Serva,  e fchiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Spo- 
fo  vero  della  verità,  e feguitatore , & amatore  d’ etta  ve- 
rità, ma  non  veggo  il  modo,  che  potiamo  guftare , & 
abitare  con  quella  verità  , fe  noi  non  cognofciamo  noi  me- 
defimi ; perocché  nel  cognofcimento  di  noi  in  verità  co- 
gnofciamo noi  non  edere,  ma  troviamo  1’  effer  nollro  da_. 
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Dìo,  vedendo  che  elli  ci  à creati  alla  immagine,  e fimili- 
tudine  fua , e nel  cognofcimento  di  noi  troviamo  ancora 
la  recreatione,  che  Dio  ci  fece,  recreandoci  a grafia  nel 
Sangue  dell’ Unigenito  fuo  Figliuolo,  el  quale  Sangue  ci 
manifella  la  verità  di  Dio  Padre.  La  verità  fua  fu  quella, 
che  Elli  ci  creò  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo,  e per- 
chè noi  partici palfimo  l’eterna  bellezza  fua,  perchè  fummo 
fantificati  in  lui . Chi  cel  dimollra , che  quello  fia  la  ve- 
rità? el  Sangue  dello  immaculato  Agnello.  Dove  troviamo 
quello  Sangue  ? nel  cognofcimento  di  noi.  Noi  fummo  quella 
Terra,  dove  fu  fitto  el  Gonfalone  della  Croce:  noi  llem- 
mo  come  vafello  a ricevere  il  Sangue  dell’Agnello,  cho 
corriva  giù  per  la  Croce;  perchè  fummo  noi  quella  Terra? 
perchè  la  Terra  non  era  fumeiente  a tenere  ritta  la  Croce  , 
anco  averebbe  refiutata  tanta  ingiullitia  ; nè  chiovo  era_. 
fuffìciente  a tenerlo  confitto,  e chiavellato,  fe  I’ amoro 
ineffabile  , che  Elli  aveva  alla  falute  noflra  , non  1’  avelTe 
tenuto.  Sicché  dunque  l’ affocata  Carità  verfo  l’onore  del 
Padre,  eia  falute  nollra  el  tenne:  adunque  fummo  noi 
quella  Terra,  che  tennemo  ritta  la  Croce,  e (iamo  ilvafo, 
che  ricevemmo  il  Sangue.  Chi  cognofcerà  , e farà  Spofo  di 
quella  verità  , trovarà  nel  Sangue  la  gratia  , la  ricchezza, 
e la  vita  della  gratia,  e trovarà  ricuperta  la  nudità  fua_., 
e vellito  del  veftimento  nuttiale  del  fuoco  della  Carità, 
intrifo  , & impalato  Sangue,  e fuoco,  il  quale  per  amore 
fu  fparto,  e unito  con  la  Deità.  Nel  Sangue  fi  pafeerà  , e 
notricarà  di  mifericordia : nel  Sangne  diffolvc  la  tenebro, 
e gulla  la  luce  ; perocché  nel  Sangue  perde  la  nuvola  dell’ 
amore  proprio  fenlìtivo,  & il  timore  fervile,  che  dà  pena, 
e riceve  timore  Santo,  e ficurtà  nel  Divino  Amore,  el 
quale  à trovato  nel  Sangue  ; ma  chi  non  farà  trovato  ama- 
tore della  verità, non  la  cognofcerà  nel  cognofcimento  di  sè,e 
del  Sangue,  che  elli  vada  fchiettamente , e fenza  frafche, 
o novelle,  o timore  fervile,  e fenza  el  lume  della  Fedo 
viva,  non  folamente  in  parole,  ma  che  balli  d’ ogni  tem- 
po, cioè,  nell’ avverfità,  come  nella  profperità,  e nel 
tempo  della  perfecutione , come  nel  tempo  della  confola- 
tione,  e per  neuira  cofa  diminuifea  la  Fede,  & il  lumo 
fuo  ; perocché  la  verità  à fatto  cognofcere  nella  verità  , c 
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non  tanto  per  gufto,  ma  per  prova,  dico,  che  fé  quefto 
lume,  e quella  verità  non  farà  trovata  nell’ Anima  non_ 
farà  però , che  non  fia  vafello , che  abbia  ricevuto  il  San- 
gue, ma  per  fuo  giudicio , e fua  confatone  in  tenebre,  e 
dinudato  del  vedimcnto  della  grafia,  riceverà  Giuditia-., 
non  per  difetto  del  Sangue,  ma  perchè  elfo  fpregiò 
il  Sangue,  e come  acciecato  del  proprio  amore  non  vide, 
nè  cognobbe  la  verità  nel  Sangue , unde  egli  l’ à ricevuto 
in  mina,  e con  grande  amaritudine  è privato  dell’ allegrez- 
za del  Sangue,  e della  dolcezza,  e del  frutto  del  Sangue, 
perchè  elfo  non  conobbe  sì,  nè  il  Sangue'  in  sè,  e però 
non  fu  Spofo  fedele  della  Verità. 

II.  Adunque  v’ è bifogno  di  cognofcere  la  verità  a vole- 
re elfere  Spofo  della  verità  , dove  nella  Cafa  del  cognofci- 
mento  di  voi  medefiino  cognofcendo  l’ elfere  vodro  avero 
da  Dio  per  grafia,  c non  per  debito,  & in  voi  cognofce- 
re la  recreatione , che  v’à  data,  cioè,  d’ elfere  recreato  a 
grafia  nel  Sangue  dell’Agnello,  & ine  bagnarvi,  & an- 
negare , & uccidere  la  propria  volontà  : in  altro  mo- 
do non  farelle  Spofo  fedele  della  verità , ma  infedelo  r 
e però  io  dilli  , che  io  defideravo  di  vedervi  Spofo  ve- 
ro della  Verità  . Annegatevi  dunque  nel  Sangue  di  Cri- 
do  Crocifilfo , e bagnatevi  nel  Sangue , & inebriatevi 
del  Sangue,  e fatiatevi  del  Sangue,  e veditevi  di  San- 
gue. E fe  fude  fatto  infedele,  ribattezzatevi  nel  Sangue, 
l'e  il  Dimonio  n’ avelie  offufeato  l’occhio  dell’Intelletto, 
lavatevi  1’  occhio  col  Sangue:  fe  fulle  caduto  nella  in- 
gratitudine de’  doni  non  cognofciuti  , fiate  grato  nel  San- 
gue : fe  fufte  Pallore  vile,  c fenza  la  verga  della  giu- 
ditia , condita  con  prudentia  , e mifericordia  , traete- 
la dal  Sangue,  e coll’occhio  dell’ intelletto  vederla  den- 
tro nel  Sangue,  e con  la  mano  dell’  amore  pigliarla,  e 
con  anfietato  defiderio  dregnerla , nel  caldo  del  Sangue 
dilfolvete  la  tepidezza  ; e nel  lume  del  Sangue  caggia_» 
la  tenebre  ; acciocché  fiate  Spofo  della  verità , e Pallo- 
re vero  , c Governatore  delle  Pecorelle , che  vi  fono 
melfe  tra  le  mani  , & amatore  della  Cella  dell’  Ani- 
ma, e del  corpo  quanto  v’ è polfibile  nello  Stato  voftro. 
Se  darete  nel  Sangue , il  farete , e fe  nò , nò , e però  vi 
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prego  per  amore  di  Crifto  Crocififfo , che  voi  il  facciate, 
e fpogliatevi  d’ogni  Creatura,  & io  fia  la  prima,  e ve- 
nitevi per  affetto  d’amore  di  Dio,  & ogni  Creatura  per 
Dio,  cioè,  d’ amarne  affai , e converfarne  pochi,  fe  non 
in  quanto  fi  vede  adoperare  la  Salute  dell’ Anime,  e così 
farò  io,  quando  Dio  mi  darà  la  grada,  e di  nuovo  mi  vo- 
glio veftire  di  Sangue,  e fpogliarmi  ogni  veftimento  , che 
io  averte  avuto  per  fine  a qui.  Io  voglio  Sangue,  e nel 
Sangue  fatisfò,  e fatlsfarò  all’Anima  mia:  ero  ingannata-, 
quando  la  cercavo  nelle  Creature.  Sicché  ió  voglio  nel  v 
tempo  della  follicitudine  accompagnarmi  nel  Sangue  , e co- 
sì trovarò  il  Sangue,  e le  Creature,  e berrò  l’affetto,  e 
l’amore  loro  nel  Sangue;  e così  nel  tempo  della  Guerra 
guftarò  la  Pace,  e nella  amaritudine  la  dolcezza,  e nell’ 
ertere  privata  delle  Creature,  e della  tenerezza  del  Padre 
trovarò  il  Creatore,  & il  Sommo,  & Eterno  Padre.  Ba- 
_ gnatevi  nel  Sangue , e godete , che  io  godo  per  odio  fan- 
to  di  me  medefima.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella-, 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amo- 
re. 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’ Predicatori . 

r T * Eforta  a fpot>liarfi  dell*  amor  proprio,  e del  timore  fer- 
JLv  vile  per  potere  ufare  la  Santa  Giuftizia  con  Dio,  co‘  Prof- 
fimi,  e con  si  fletto , entrando  nella  Navicella  della  SantilCma 
Croce,  ove  da  nettun  vento  contrario  potiamo  effcrc  battuti,  me- 
diante il  lume  della  viva  Fede. 


Lettera  XCIV. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

v_>  Serva,  e Schiava  de  Servi  di  Jesù  Crillo,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  fpo- 
gliato  il  cuore,  e l’affetto  d’ogni  amore  proprio  di  voi  , 
acciocché  l’amore  proprio  non  v’ impedifea , che  voi  non 
fiate  Spofo  della  Verità,  e non  vi  faccia  Pallore  timido  , 
ficchè  per  timore  non  lalTìate  il  zelo  della  Santa  giullitia  , 
^ e verfo  di  voi,  e verfo  de’  fudditi  voftri;  perocché  in  co- 
lui, che  Ha  nell’amore  proprio  di  sé  , non  riluce  la  giulli- 
tia ; nè  a sé,  rendendo  a sé  quello,  che  è fuo,  cioè,  ren- 
dendoli odio,  e difpiacimento  per  cognofcimento  di  sé  ; 
nè  a Dio  rende  gloria,  e loda  al  nome  fuo,  <Sc  al  fuddito 
non  dà  efemplo  di  fanta,  e perfetta  vita,  e non  dà  Ia_. 
reprenlione  al  difettuofo  , nè  la  benivolentia  al  buono,  con- 
fortandolo, & aiutandolo,  & aitandolo  nell’ordine  fati- 
lo : ficchè  colui , che  Ha  nell’  amore  proprio  commette  in- 
giullitia,  e non  fa  giullitia,  e però  c’è  bifogno  di  fpogliar- 
ci  di  noi , e vellirci  di  Crillo  Crocifitto,  e falire  in  fu  la 
Navicella  della  Santittìma  Croce  , e navigare  in  quello  ma- 
re tempcllofo  fenza  timore,  perocché  a chi  è in  fu  quella 
Navicella,  non  gli  bifogna  temere  di  timore  fervile,  pe- 
rocché la  Nave  è fornita  di  qualunque  cibo  1*  Anima  vuole 
divifarc:  e venendo  e’  venti  contrarii , che  ci  percotettero. 
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ò ritardaffero,  che  non  poteffimo  così  torto  adempire  i no* 
Ari  defideiii , non  ce  ne  curi,  ma  ftiamo  con  fede  viva_>  , 
perocché  ci  à di  che  mangiare  , e la  Navicella  è forte  sì,  c 
per  fi  fatto  modo , che  neuno  vento  è fi  terribile , che  per- 
cuotendola nello  Scoglio,  che  ella  fi  rompa  mai  : e bene 
è vero,  che  fpefle  volte  la  Navicella  fi  Iarta  ricoprire  all’ 
onde  del  Mare,  e fallo,  non  perchè  noi  affoghiamo,  ma 
perchè  noi  cognofciamo  meglio,  e più  perfettamente  il  tem- 
po pacifico  dal  tempeftofo,  & acciocché  nel  tempo  pacifico  noi 
difordinatamente  nou  ci  fidiamo,  e perchè  noi  torniamo  al 
fanto  timore  con  umile,  e continua  oratione,  con  Tanto, 
& affocato  defiderio  , cercando  l’ onore  fuo , e la  falute-» 
dell’ Anime  in  fu  querta  Navicella  della  Croce  : per  quefto 
dunque  ci  permette  , che  il  Dimonio  , la  Carne,  & il  Mon- 
do, con  le  molte  perfecutioni  ci  ricuoprano  con  le  rem- 
peftofe  onde  loro:  ma  fe  1’  Anima,  che  è in  fu  querta  Na- 
vicella non  fta  folamente  alla  riva,  ma  gittafi  nel  mirollo 
dentro  nel  fondo  della  Nave,  neirabiiTo  del  crociato,  & 
affocato  amore  di  Crifto  Croci filfo , non  gli  farà  male  al* 
cuno,  ma  molto  più  confortato,  e virile  fi  levarà  a vo- 
lere portare  pene,  c fadighe , e rimproverii  nei  Mon- 
do fenza  colpa,  avendo  guftato,  e provato  nell’  onde  la 
Divina  Providehtia.  Adunque  fpogliato  dell’  amore  pro- 
prio, e veftito  della  Dottrina  di  Crirto  CrocififTo,  vi  pre- 
go , e voglio,  che  intrate  in  querta  Navicella  della  San- 
tifTìma  Croce , e con  erta  navigate  per  quello  Mare  tem- 
peftofo con  lume  della  Fede  viva , e con  la  Margarita-, 
della  vera,  e Santa  Giuftitia  verfo  di  voi,  c verfo  de  fud- 
diti  voftri.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] E verfo  i fudditi  voftri . Andò  a Roma  il  Boato  Rai- 
mondo del  ilil-  mandatovi  dalla  Santa , e vi  fu  rattenuto 
da'  fuoi  Superiori  , i quali  ben  conofcendone  il  merito , e la 
flima  , che  d'  ejfo  faceva  il  Pontefice , V elejfero  Priore  del 
Convento  di  Santa  Mariay  detto  per  lo  più  della  Minerva , eh'  è il 
principale  di  que'  molti , «he  tengono  in  quella  Cittd  i Pad  ti 
di  S.  Domenico  . 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell*  Or- 
dine de’ Predicatori. 

(,  T O prega  a procurare  con  follecitudine  , con  latita  patienza  , 
L<  e con  vera  Carità  la  faJute  dell’  Anime, e Angolarmente  del- 
le Tue  Pecorelle. 


Lettera  XCV. 


Al  Nome  dì  Jesk  Crijlo  Crocijìjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  f^Ariflimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 
va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  portare 
de  peli  delle  Creature  per  affetto , e defiderio  dell’  onore 
di  Dio,  e della  falute  loro,  e Pallore  vero,  che  con  fol- 
licitudi ne  governiate  le  Pecorelle , che  vi  fono,  ò fuflero 
mefle  fra  le  mani , acciochè  il  Lupo  infernale  none  le  por- 
talfe,  perocché,  feci  commettefte  negligenti,  vi  farebbe 
poi  ricniefto.  Ora  è tempo  da  moftrarechi  à fame  ,ò  nò  , c 
chi  fi  fente  de  morti,  che  noi  vediamo  giacere  privati  del- 
la vita  della  grafia.  Sollicitatc  dunque  virilmente,  e con 
vero  cognofcimento,  e con  umili,  e continue  orationi  in- 
fino alla  morte.  Sapete,  che  quelta  è la  via  a volere  co- 
gnofeere , de  elfcre  Spofo  della  verità  eterna , e neuna  al- 
tra ce  n’  è , e guardate  che  voi  non  fchifate  fadighe  , ma_. 
con  allegrezza  le  ricevete  ì facendovclo  a rincontra  con  fan- 
to  defiderio;  dicendo;  Voi  fiate  le  molto  bene  venute;  e 
dicendo.  Quanta  grafia  mi  fa  il  mio  Creatore  , che  elli  mi 
facci  foftenere,  e patire  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo: 
facendo  così  l’amaritudine  vi  farà  dolcezza,  e refrigerio, 
offerendo  lagrime  con  dolci  fofpiri  per  jpifietato  deliderio 
per  le  miferabili  Pecorelle,  che  dannò  nelle  mani  del  De- 
monio : allora  i fofpiri  vi  faranno  cibo,  e le  lagrime  be- 
veraggio: non  terminate  la  vita  voftra  in  altro,  dilettan- 
dovi, e ripofandovi  in  Croce  con  Crifto  Crocifilfo:  facen- 
do 
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do  cosi  farete  Figliuolo  dolce  d!  Maria,  e Spofo  della  verità 
eterna.  Altro  non  dico.  Datela  vita  per  Crifto  Crocififlo, 
& annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlo  : mangiate  il 
cibo  delT  Anime  in  fui  legno  della  Croce  con  Crifto  Cro- 
cififfò  : affogatevi,  e annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cififlo . Permanete  nella  fanta , e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell*  Or- 
dine de’  Predicatori . 

I.  T'XEfìdera  vederlo  Spofo  fedele  della  Verità , e della  Vergine 
YJ  Maria,  con  perfeveranza  nelle  tribolationi , foto  per  glo- 
ria  di  Dio  , ad  efempio  de  i Martiri , cbe  con  tale  intentione  fpar- 
gevano  il  Sangue  per  Giesù  Critto,  c per  la  Cbiefa  , e come  ciò 
le  fu  negato  da  Dio. 

IL  L’impone  di  pregare  il  Papa,  acciò  il  cafo  occorfo  non  lo  ri- 
tardi  a flabilire  la  Pace. 

; Lettera  XCVI. 

Al  Nome  di  Jetk  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce  ■ 

I.  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  , 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a 
voi  nel  p'retiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Ser-  a 
vo,  e Spofo  fedele  della  Verità,  & a quella  dolce  Maria, 
acciocché  mai  non  voltiamo  il  capo  indietro  per  neuna  co- 
fa  del  Mondo,  nè  per  tribulationi , che  vi  volefle  darò, 
ma  con  una  fperanza  ferma  col  lume  della  Santiflima  Fede 
collante  , c perseverante  paflare  quefto  Mare  tempeftofo  con 
ogni  verità  ; e nel  foftenere  ci  gloriamo , non  cercando  la 
gloria  noftra,  ma  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’ Anime, 
/-ficcome  facevano  i gloriofi  Martiri , i quali  per  la  verità 
fi  difponevano  a Ila  morte , & ad  ogni  tormento  , undo 
cól  Sangue  loro  fparto  per  amore  del  Sangue  fondavano  le 
mura  della  Santa  Chiefa.  O Sangue  dolce  , che  refufeitavi 

i mor- 
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i morti:  Sangue  tu  davi  vita:  tu  di  (TbI  ve  vi  le  tenebre  delle 
menti  accecare  dalle  Creature,  che  anno  in  loro  ragiono, 
e davi  lume  : Sangue  dolce  tu  univi  i difeordanti  : tu  vedi- 
vi li  nudi  di  Sangue:  tu  pafeevi  li  affamati,  e daviti  in_ 
beveraggio  a coloro,  che  avevano,  & anno  fete  del  San- 
gue ; e col  latte  della  dolcezza  tua  notricavi  i parvoli  , 
che  fono  fatti  piccioli  per  vera  umilità,  & innocenti  per 
vera  purità . O Sangue , e chi  non  s’  inebbria  in  te  ? gli 
amatori  proporii  di  loro  medefimi , perchè  non  fentono  I* 
odore  tuo.  Adunque  cariflìmo  , e dolciffimo  Padre,  fpo- 
^lianci  di  noi  c veflianci  della  verità  , & allora  faremo 
Spofi  fedeli.  Io  vi  dico,  che  oggi  voglio  incominciare  di 
nuovo,  acciocché  i miei  peccati  non  mi  ritragghino  da  tan- 
to bene,  quanto  elli  è a dare  la  vita  per  Criiìo  Crocififfo, 
perchè'  io  veggo,  che  per  lo  tempo  partito,  per  lo  mio  di- 
fetto , io  ne  fui  privata  : molto  avevo  defiderato  d’uno 
defiderio  nuovo  crefciuto  ir»  me  oltre  a ogni  modo  ulitato 
«li  foftenere  fenza  colpa  in  onore  di  Dio,  & in  fallite  del- 
le Anime,  & in  reformatione,  e bene  della  Santa  Chic- 
fa,  tantoché  Cuore  fi  diftillava  per  amore,  e defiderio  , 
che  io  avevo  di  ponere  la  vita  . Quefto  defiderio  (lava  bea- 
to , edolorofo:  beato  flava  per  l’unione,  che  fi  faccva_. 
nella  verità,  edolorofo  flava  per  mia  occupatione,  chel 
Cuore  fentiva  nell’offefa  di  Dio,  e nella  moltitudine  del- 
le Dimonia , che  obumbravano  tutta  la  Città  , offufeando 
B l’occhio  dell’intelletto  delle  Creature , e quafi  pareva.., 
che  Dio  lalfafle  fare  per  una  giuftitia,  e divina  difciplina, 
unde  la  vita  mia  non  fi  poteva  diflolvere  altro  che  in  pian- 
to, temendo  del  grande  male,  che  pareva,  che  fufle  per 
venire,  e che  per  quello  la  pace  non  fufle  impedita,  ma_. 
del  grande  male  Dio,  che  non  difpregia  il  defiderio  de* 
Servi  fuoi , e quella  dolce  Madre  Maria , il  cui  nome  era 
invocato,  conpenofi,  dolorofi,  & amorofi defiderii  , pro- 
vide, che  nel  romore,  e nella  grande  mutatione,  che  fu, 

C non  c’ebbe  quafi  male  diciamo  di  morte  d’uomini,  di  fuo- 
re  da  quelli , che  fece  la  Giuftitia  : ficchè  il  defiderio  , che  .. 
io  avevo,  che  Dio  ufafle  la  ProVidentia  fua-,  e tolleffe  la  v-’ 
forza  alle  Dimonia,  che  non  faceflero  tanto  male,  e che 
erte  erano  difpofle  a fare,  fu  adempito,  ma  non  fu  adem- 

pi- 


Digitized  by  Google 


6o-j 

{>ito  il  defiderio  mio  di  dare  la  vita  per  la  verità,  e per 
a dolce  Spofa  di  Crifto  ; ma  Io  Spofo  Eterno  mi  fece  una  D 
grauda  beffa , decorre  Criftofano  a bocca  pienamente  vi  di-  6 
rà  : unde  io  ò da  piangere , perocché  tanta  è data  la  mol- 
titudine delle  mie  iniquiradi,  che  io  non  meritai,  chel  San- 
gue mio  deffe  vita,  nè  alluminarti  le  menti  acciccate,  nc 
pacificarti  il  Figliuolo  col  Padre , nè  murarti  una  pietra_.  F 
col  Sangue  mio  nel  Corpo  raiftico  della  Santa  Chieda  : an- 
co parvo,  che  furtero  legate  le  mani  di  colui,  che  voleva 
fare , e dicendo  io  . Io  fon  erta , tulle  me , e laida  ftare  G 
quella  famiglia,  erano  coltella,  che  drittamente  gli  parti- 
vano il  Cuore.  O Babbo  mio,  Pentite  in  voi  ammirabile 
gaudio,  perocché  mai  in  me  non  provai  Orni  li  mirterii  con 
tanto  gaudio.  Ine  era  la  dolcezza  della  verità  : ine  era  I* 
allegrezza  della  fchietta  , e pura  cofcientia  : ine  era  1’  odo- 
re della  dolce  providentia  di  Dio  : ine  fi  guftava  il  tempo 
de  Martiri  novelli  ; ficcome  voi  fapete , predetti  dalla^ 
Verità  Eterna  : la  lingua  non  farebbe  duflficiente  a narrare 
quanto  è il  bene,  che  l’Anima  mia  dente  ; unde  tanto  mi 
pare  effere  obligata  al  mio  Creatore  , che  de  io  defle  il 
Corpo  mio  ad  ardere,  non  mi  pare  di  potere  fatisfare  a_. 
tanta  grafia,  quanta  io,  & i diletti  miei  figliuoli,  e figliuo- 
le abbiamo  ricevuta.  Tutto  quello  vi  dico,  non  perché  pi- 
gliate amaritudine,  ma  perchè  dentiate  ineffabile  diletto, 
con  duavirtima  allegrezza,  & acciocché  voi,  & io  comin- 
ciamo a dolerci  della  mia  imperfettione , perpcchè  per  lo 
mio  peccato  fu  impedito  tanto  bene . Or  quanto  farebbe 
fiata  beata  l’Anima  mia,  che  per  la  dolce  Spoda , e per 
amore  del  Sangue,  e per  dalute  dell’ Anime  averti  dato  il 
Sangue.  Or  godiamo  , e fiamo  Sport  fedeli. 

II.  Io  non  voglio  dire  più  dopra  quella  materia  ; laffo 
quello,  e l’ altre  code  direa  Criftofano:  dolo  quello,  vo- 
glio dire,  che  voi  preghiate  Crillo  in  terra,  che  per  loca-  j 
io  occordo  non  ritardi  la  Pace,  ma  molto  più  fpacciatamen- 
te  la  facci,  acciocché  fi  polla  fare  poi  li  altri  grandi  fatti, 
che  el li  à a fare  per  l’onore  di  Dio,  e per  la  refermationc 
della  Santa  Chieda,  perocché  per  quello  non  è mutato  fla- 
to, anco  per  ora  s’è  pacificata  la  Città,  affai convenevol- 
mente  pregatelo,  che  facci  torto,  c quello  li  dimando  per 

*mi- 
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mifericordia,  perocché  fi  Icvaranno  infinite  offefe  di  Dio, 
le  quali  per  quello  fi  fanno:  diteli,  che  abbi  pietà  , e com- 
pamronc  a quelle  Anime,  che  Hanno  in  molta  tenebre,  e 
diteli , che  mi  traga  di  pregione  fpacciatamente  , perocché 
fe  la  Pace  non  fi  fa,  non  pare  , che  io  ci  polla  elcire , & 
io  vorrei  poi  venire  codà  a gudare  il  Sangue  de’  Martiri, 
e vifitare  la  Santità  fua,  e ritrovarmi  con  voi  a narrare  gli 
ammirabili  millerii  , che  Dio  in  quello  tempo  à adopera- 
ti con  allegrezza  di  mente,  e con  giocondità  di  Cuore,  e 
con  accrefcimento  di  fperanza  col  lume  della  Santidìma  Fe- 
de. Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta , e dolce 
dilcttione  di  Dio  . Jesù  dolce . Jesù  Amore. 

( A ) Et  a quella  dolce  Maria.  In  più*J<ettere  ricorda 
la  Santa  al  fico  Fra  Raimondo  la  Santi jjhn^  Madre  per  ef- 
fe me  quefto  Servo  di  Dio  Jìngolarmente  divoto . Allorché  la~. 
gran  Verrine  comparendo  alla  Santa  gleldiè  in  Confejfore  , ri 
d’effo  le  favellò . Non  temere  Caterina , eh’  io  ti  dò  ùn  Con- 
ferfore  fecondo  il  Cuor  mio  , che  ti  darà  confolazione  mag- 
giore di  quanti  n’hai  avuti  infin’ a quell’ ora,  verace,  fanto, 
giudo,  timorato  di  Dio,  pieno  di  zelo,  e di  Carità  , 
mio  divotidìmo.  Lafciò  egli  a PoJIeri  in  fegno  del  fuo  Jtn- 
golare  affetto  inverfo  di  nofira  Signora  alcuni  Parti  del  fuo 
tngegno  , e della  fu  a Pietà , tra  quali  un  trattato  / opra  il 
Cantico  di  noftra  Donna , che  dicefi  il  Magnificat. 

( B ) Nella  moltitudine  delle  Dimonia , che  obumbra- 
vano  tutta  la  Città.  Favella  del  tumulto , che  fufcitojjì  a^ 
Firenze  a il.  di  Giugno  dell  Anno  1378.,  di  cui  a dijlefo  fi 
favellò  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  15.,  e favellaji  dal  B. 
Raimondo , e dal  Caffarini  nel  fupplemento  alla  Leggenda  di 
Raimondo.  V Ammirati  citato  eia  noi  al  detto  luogo  fembret 
confermare,  ciò  che  qui  accennali  dalla  Santa , che  le  turbolen- 
ze di  Firenze  foffero  un  giu  fio  cafligo  del  Cielo . Cori  egli 
adunque  ne  favella.  Talché  la  cola  era  ridotta  a certa,  o 
manifeda  crudeltà , e con  tutto  ciò  fù  dimato  da  Uomini 
prudenti,  e Religiofi  di  que’  tempi , che  tutto  fofle  data 
vera  permidione  di  Dio  ; poiché  avendo  la  Repubblica  predo 
le  Armi  non  odante  qualfivoglia  pretedo,  cosi  fiere,  e odi- 
nate contra  la  Sede  Apodolica,  e non  curando  i fuoi  in- 
terdetti , nè  d’ un  Papa  facendo  conto , il  quale  oltre  il 
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luogo,  che  teneva,  fu  riputato  di  collumi  laudevoli,  era-, 
bene , che  in  sè  ftefifa  dilfentendo , contra  sè  raedefinia  im- 
perverfafle , come  da  Perfona  illuminata  da  Divino  Spiri- 
to veniva  fpclTo  lor  ricordato,  della  quale,  per  eflerfi  iru. 
quelli  affari  abbattuta,  cd’ elfi  participato  , ne  taciutoli  il 
nome  fuo  da  chi  cotali  memorie  raccolfe,  ci  conviene  ne- 
ceflariamente  far  menzione . Viveva  dunque  in  quei  tempi 
una  giovane  Vergine  nata  in  Siena  di  tanta  altinenza  di  vi- 
ta, accefa  di  tanto  zelo  di  Carità,  perfeverante  con  tan- 
ta fermezza  in  tutte  1’ opere  buone,  che  nel  tempo  Hello, 
ch’ella  vivea  era  da  ciafcuno,  e infili  dallo  Scrittore  di 
quelle  notizie , che  fi  vede  non  elTer  fuo  devoto , cogno- 
minata Beata  &c.  feguitando  a favellare  d' ejja , e dell'  opera- 
to/? per  lei  a prò  della  Repubblica  di  Firenze. 

( C ) Non  c’ebbe  quali  male,  diciamo  di  morte  d’  Uo- 
mini , di  fuore  da  quelli , che  fece  la  Giuftizia . Il  B.  Rai- 
mondo  nel  rapportare  quejlo  fatto  vuole  , che  dal  furore  del 
Popolo  , alcuni  di  quei , che  riputavanfì  Autori , ò Fautori 
piti  caldi  della  legge  dell' Ammonire,  foffero  morti  in  quella  gran 
confufìone  ; ma  la  Santa  ajferifce  non  altri  effervi  rima/t  uc- 
ci/t da  quelli  in  poi  , che  dalla  Giujlizia  furono  tolti  di  vi- 
ta. Accordafi  in  ciò  P Ammirati , le  cui  parole  fono  tali.  Al- 
cuni Scrittori  dicono,  che  furono  mandati  i Rettori, 
altri  Magillrati  con  Soldati  per  tutti  i Quartieri  della  Cit- 
tà , e che  in  ciafcun  Quartiere  ne  fodero  Itati  impiccati 
cinque  i primi , eh’  erano  venuti  loro  alle  mani , ma  Fo- 
rarti eri , e quelli  per  la  maggior  parte  Fiammenghi,  per  i fi- 
pavento  della  Plebe. 

( D ) Ma  lo  Spofio  eterno  mi  fece  una  grande  beffa  . Cioè 
mi  burlò , dandole  fperanza  di  rimanervi  tic  ci  fa,  ma  non  per- 
mettendone 1'  effetto , come  altrove  s' avvisò . 

( E ) Siccome  Criftofano  &c.  Ser  Crijioforo  di  Gano  Gui- 
dini  difiepolo  della  Santa  ; il  quale  non  poche  memorie  di  que- 
flaVergine  baia  fi:  tate  a'  Pofert , e nello  Archivio  dello  Speda - 
le  grande  di  Siena  hannofi  a penna. 

( F ) Ne  muralTe  una  Pietra  col  Sangue  mio  nel  Corpo 
miltico  di  Santa  Chiefia.  Conformafi  con  tal  maniera  di  fa- 
vellare al  Pentimento  della  Ghie  fa,  la  quale  nell'  Inno  per  leu. 
Conftgrazione  de'  Sagri  Tempi , fa  de*  Santi  Martiri  tantu, 
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Pietre,  onde  fi  fabbricò  la  Gerufalemme  cetefic  . Scalpri  fa- 
lubris  i&ibus,  & tunfione  plurima,  fabri  polita  malico  , 
hanc  faxa  molem  conftruunt. 

( G ) E diceudo  io,  io  fon  efTa  , folle  me  &c.  Veggafi 
tutto  il  fatto  nella  Leggenda  del  B.  Raimondo , e nell’  aggiun- 
ta, ò Jupplemento  ad  ejfa  . 

( H ) Ine  fi  gufava  il  tempo  de’ Martiri  novelli,  Acco- 
rile voi  fapete,  predetti  dalla  Verità  Eterna.  Da  ciò  ve- 
defi  ejfere  fiata  alla  Santa  dal  Signore  rivelata  non  pure  la 
riforma  della  Chi  e fa , e la  Converfione  delti  Infedeli , ma  fi 
le  perfecuzioni , che  doveanft  fofienere  per  gli  uomini  Apojlo- 
lict  nella  predicazione  del  Vangelo,  per  cui  doveano  nelle_. 
Parti  dell’Oriente , c del  Mondo  nuovo  fpargere  gloriofamen- 
tc  il  Sangue , e divenire  Martiri  novelli  » 

( I ) Che  voi  preghiate  Crifto  in  Terra  &c.  Cioè  Urbano 
Vi.  a cui  la  Santa  porge  la  preghiera  medefima  nella  Lettera 
decima  quinta . 

( L ) Anco  per  ora  s’ è pacificata  la  Città  affai  conve- 
nevolmente. Il  Tumulto  furto  in  Firenze  durò  quindici  gior- 
ni al  dire  del  Pontefice  Pio  III . ne'fuoi  Annali  a penna  . I* 
Ammirati  il  fa  più  corto , avendolo  con  fornaio  valore  efiinto 
Silveflro  Medici  Gonfaloniere , il  cui  governo  terminò  col  fi- 
nire del  mefe  di  Giugno . Surf?  però  indi  a poco  altra  f edi- 
zione più  terribile,  che  fu  detta  de'  Ciompi , la  quale  cagio- 
nò danni  afai  più  gravi  a quella  Repubblica . 

( M ) Che  mi  tragga  di  prigione  fpacciatamente.  Bra 
ntava  la  Santa  partire  di  Firenze , ove  fembr avale  effer  pri- 
gione, per  non  effer  libera  a faticare  a prò  de'  Fr affimi  , co- 
me voleva  ; nè  volea  diparticene , f la  Pace  in  prima  fer-. 
mata  non  fofie  , indugiando  in  quella  Città  a quejl’  effetto  - 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori. 

I.  T O prega  aflìeme  con  altri  Tuoi  Figliuoli  Spirituali  ad  annegar- 
la fi  nel  Sangue  di  GieSìi  Cri  fio  per  acquetare  l'amore  di  Dio, 

e de  i Proflimi,  con  la  Santa  Umiltà,  c con  fortezza  nelle  tcn- 
tationi  . _ • 

II.  Gli  notifica  una' gratia  impetrata  da  Dio  colle  Tue  Orationi  per 
un  Giovine  Perugino,  cioè,  una  feliciflìma  morte,  dovendogli 
tagliare  la  Tcfìa. 


Lettera  XCVII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  T^\Ilettiffimo,  e Cariflìmo  Padre  , e Figliuolo  mio  ca-  a. 

1 J ro  in  Crifto  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ 
Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi  raccomandandomi  vi  nel 
pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,'  con  defiderio  di  ve- 
dervi affocato,  & annegato  in  elfo  dolciftimo  Sangue  fuo, 
el  quale  Sangue  è intrifo  con  fuoco  dell’  ardentifhma  Ca- 
rità fua  . Quello  defidera  P Anima  mia  , cioè  di  vedervi  in  g 
elfo  Sangue  voi,  e Nanni , & Jacomo  Figliuolo.  Io  noru. 
veggo  altro  remedio , unde  veniamo  a quelle  virtù  princi- 
pali , le  quali  fono  neceffarie  a noi.  Dolciftimo  Padre,  1’ 
Anima  voftra,  la  quale  mi  s’  è fatta  cibo,  c non  paffa  pun- 
to di  tempo  , che  io  non  prenda  quello  cibo  alla  menfa  del 
dolce  Agnello  fvenato  con  tanto  ardentiflìmo  amore,  dico 
non  perverebbe  alla  virtù  piccola  della  vera  umilità  , fe_, 
non  fufte  annegato  nel  Sangue  , la  quale  virtù  nafeerà  dall’ 
odio,  c l’odio  dall’  Amore:  c così  nafee  1’  Anima  con  pcr- 
fettiflìma  purità,  come  el  ferro  efee  purificato  dalla  For- 
nace. Voglio  dunque,  che  vi  ferriate  nel  Coftato  aperto 
del  Figliuolo  di  Dio  , el  quale  è una  Bottiga  aperta  pie- 
na d’odore,  intanto  che  il  peccato  vi  diventa  odorifero. 

Ivi  la  dolce  Spofa  fi  ripofa  nel  letto  del  fuoco , e del  San- 
gue : ivi  fi  vede,  & è manifeftato  el  Secreto  del  Cuoro 
..  . H h h h 2 del 


Digitiz^d  by  Google 


6 12 

del  Figliuolo  di  Dio.  O Botte  fpillata,  la  quale  dai  bere, 
& inebbri  ogni  innamorato  defiderio  , e dai  letitia  , & il- 
lumini ogni  intendimento,  e riempi  ogni  memoria,  che  ivi 
s’  [affadiga,  intantoche  altro  non  può  ritenere,  nè  altro 
intendere  , nè  altro  amare  , fe  non  quello  dolce  , 
buono  Jesù  : Sangue,  e fuoco,  inefiimabile  amore,  poi- 
ché l’Anima  mia  farà  beata  di  vedervi  così  annegati,  io 
voglio,  che  facciate  come  colui,  che  attigne  l’acqua  col- 
la Secchia , el  quale  la  verfa  fopra  alcuna  altra  cofa  ; e co- 
sì voi  verfate  1’  acqua  del  Santo  defiderio  fopra  il  Capo  de’ 
Fratelli  volìri,  che  fono  membri  noflri  ligati  nel  Corpo 
della  dolce  Spofa , e guardate,  che  per  illufionc  di  Dimo- 
nia , le  quali  fo , che  v’  anno  dato  impaccio  , e daranno  , 
o per  detto  d’ alcuna  Creatura,  voi  non  vi  tirate  mai  a_. 
dietro,  ma  fempre  pcrfeverate  ogni  otta,  che  vedelte  la_. 
cofa  più  freda , infino  che-  vediamo  fpargere  il  Sangue  con 
dolci,  & amorofi  defiderii.  Su  , fu  Padre  mio  dolciflìmo, 
e non  dormiamo  più,  perocché  io  odo  novelle,  che  io 
non  voglio  più  nè  Letto , nè  Stati . Io  ò cominciato  già  a 
ricevere  uno  capo  nelle  mani  mie  , il  quale  mi  fu  di  tanta_* 
dolcezza,  chel  Cuore  noi  può  penfare,  nè  lingua  parlare, 
nè  1’  occhio  vedere,  nè  l’ orecchie  udire.  Andò  el  defide- 
rio di  Dio  tra  gli  altri  millerii  fatti  innanzi  , i quali  io 
non  dico,  che  troppo  farebbe  longo. 

II.  Andai  a vifitare  colui,  che  fapete  , unde  elli  ricevet- 
te tanto  conforto,  e confolatione,  che  fi  confefsò , e dif- 
pofefi  molto  bene,  e fecemifi  promettere  per  1’  amore  di 
Dio , che  quando  Biffe  cl  tempo  della  Giuiìitia  io  fuflì  con 
lui,  e così  promifi,  e feci  ; poi  la  mattina  innanzi  la  Cam- 
pana andai  a lui , e ricevette  grande  confolatione  : menai- 
lo  a udire  la  Meffa,  e ricevette  la  Santa  comunione,  la_. 
quale  mai  più  aveva  ricevuta.  Era  quella  volontà  accorda- 
ta, e fottopolla  alla  volontà  di  Dio,  e folo  v’  era  rimallo 
uno  timore  di  non  elfere  forte  in  fu  quello  punto  ; ma  la 
fmifurata  , & affocata  Bontà  di  Dio  lo  ingannò  creandoli- 
tanto  alletto,  & amore  nel  defiderio  di  Dio,  che  non  fa- 
peva  Bare  fenza  lui,  dicendo.  Sta  meco,  e non  mi  aban- 
donare,  e cosi  non  Barò  altro  che  bene,  e muojo  conten- 
to , e teneva  el  capo  fuo  in  fui  petto  mio . Io  allora  fenti- 
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va  uno  giubilo,  & uno  oilonc  del  Sangue  fuo,  e non  era_* 
fenza  l’odore  del  mio  , el  quale  io  defidero  di  fpandere  per 
Io  dolce  Spofo  Jesù,  e crefcendo  el  defiderio  nell’ Anima-, 
mia,  e fentendo  il  timore  fuo,  dilli:  confortati  Fratello  mio 
dolce,  perochè  torto  giongiaremo  alle  Nozze:  tu  v’anda- 
rai  bagnato  nel  Sangue  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  col  dol- 
ce Nome  di  Jesù,  el  quale  non  voglio,  che  t’ efea  mai  dal- 
la memoria  , & io  t’afpetto  al  luogo  della  Giuftitia.  Or 
penfate  Padre,  e Figliuolo,  che  il  Cuore  fuo  perdette  al- 
lora ogni  timore,  e la  faccia  fua  fi  trafmutò  di  trirtitia  in 
Ietitia,  egodeva,  efultava,  ediceva:  unde  mi  viene  tan- 
ta grafia?  che  la  dolcezza  dell’Anima  mia  m’afpettarà  al 
luogo  Santo  della  Giuftitia  : vedete , che  era  gionto  a tan- 
to lume,  che  chiamava  el  luogo  della  Giuftitia  Santo,  e 
diceva:  Io andarò  tutto giojofo  , e forte,  e parrammi  mil- 
le Anni , che  io  ne  venga,  penfando,  che  voi  m’afpettia- 
te  ine , e diceva  parole  tanto  dolci , che  è da  fcoppiare_y, 
della  Bontà  di  Dio.  Afpettailo  dunque  al  luogo  delta  Giufti- 
tia, & afpettai  ivi  con  continua  oratlone,  e prelentia  di  Maria, 
c di  Catarina  Vergine,  e Martire,  ma  prima  che  iogiognef- 
fe  a lei  io  mi  poli  giù , e dirteli  el  Collo  in  fui  Ceppo,  ma 
non  vi  venne,  che  io  averti  pieno  l’affetto  di  me:  ivi  fup- 
pregai , e coltri nfi  , e dirti  Maria,  che  io  voleva  quella  gra- 
fia, che  in  fu  quello  punto  gli  deffe  uno  "lume,  & una 
pace  di  Cuore,  e poi  el  vedefle  tornare  al  fine  fuo.  Em- 
pirti allora  1’  Anima  mia  tanto,  che  eftendo  ivi  moltitudi- 
ne del  Popolo  non  poteva  vedere  Creatura  per  la  dolce  pro- 
mefla  fatta  a me.  Poi  elli  gionfc,  come  uno  Agnello  man-? 
fueto,  e vedendomi  cominciò  a ridere,  e volfe,  che  io  gli  fa- 
cefle  el  Segno  della  Croce;  e ricevuto  ci  Segno,  dirti  io 
giufo  ; alle  Nozze  Fratello  mio  dolce,  che  tolto  farai  alla 
vita  durabile.  Pofefi  giù  con  grande  manfuetudine , & io 
gli  dirteli  el  Collo,  e chinammi  giù,  e rammentarti  el  San- 
gue dell’  Agnello . La  bocca  fua  non  diceva  fe  non  Jesù  , e 
Catarina  , e così  dicendo  ricevetti  el  capo  nelle  mani  mie , 
fermando  l’occhio  nella  Divina  Bontà,  e dicendo.  Io  vo- 
glio. Allora  fi  vedeva  Dio,  & Uomo,  cornei!  vedefle  la 
chiarità  del  Sole,  e ftava aperto,  c riceveva  el  Sangue; 
nel  Sangue  fuo  uno  fuoco  di  defiderio  Santo  dato,  c nafi- 
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corto  nell’  Anima  fua  per  grada  riceveva  nel  fuoco  della 
Divina  fua  Carità . Poiché  ebbe  ricevuto  il  Sangue  , & il 
defiderio  fuo,  & elli  ricevette  l’Anima  fua,  la  quale  mi- 
fc  nella  Bottiga  aperta  del  Coftato  fuo  pieno  di  mifericor- 
dia  , manifeftando  la  prima  Verità , che  per  fola  grada  , e 
mifcricordia  elli  el  riceveva,  e non  per  veruna  altra  ope- 
ratione.  O quanto  era  dolce,  & ineitimabile  a vedere  la 
Bontà  di  Dio  con  quanta  dolcezza,  & amore  afpettava 
quella  Anima  partita  dal  Corpo:  voltò  l’occhio  della  mi- 
sericordia verfo  di  lei,  quando  venne  a intrare  dentro  nel 
Coftato  bagnato  nel  Sangue  fuo , el  quale  valeva  per  Io  San. 
gue  del  Figliuolo  di  Dio . Così  ricevuto  da  Dio  per  poten- 
tia,  fo  potente  a poterlo  fare , & il  Figliuolo  Sapienti» 
Verbo  Incarnato  gli  donò,  e feceli  participarc  el  crociato 
amore , col  quale  elli  ricevette  la  penofa , & obbrobriofa 
morte,  per  l’obedientia,  che  Elli  ofiervò  del  Padre,  in- 
utilità dell’umana  natura,  e generatione,  c le  mani  dello 
Spirito  Santo  el  ferravano  dentro,  ma  elli  faceva  uno  at- 
to dolce  da  trare  mille  Cuori , e non  me  ne  maraviglio  , 
perocché  già  guftava  la  Divina  dolcezza  : volfelì  come  fa 
la  Spofa  quando  è giunta  all’  ufcio  dello  Spofo  fuo , che 
volge  l’occhio,  & il  capo  a dietro  inchinando  chi  l’à  ac- 
compagnata, e con  1’  atto  dimoftra  fegni  di  ri ngrat lamento  . 
Riporto  che  fir,  1’  Anima  mia  fi  riposò  in  pace,  & in  quie- 
te in  tanto  odore  di  Sangue , che  io  non  potevo  foftenere 
di  levarmi  el  Sangue , che  mi  era  venuto  addoflò  di  lui. 
Oimè  mifera  miferabile,  non  voglio  dire  più.  rimali  nella 
Terra  con  grandiftima  invidia  , e parmi,  che  la  prima  pie- 
tra fia  già  porta,  e però  non  vi  maravigliate,  le  io  non- 
v’ impongo  altro,  fe  non  di  vedervi  annegati  nel  Sangue, 
e nei  fuoco , che  verfa  el  Coftato  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Or  non  più  dunque  negligentia  Figliuoli  miei  dolcirtimi  , 
poiché  ’l  Sangue  comincia  a verfare,  & a riccvare  la  vi- 
ta. Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

( A ) Del  tempo  tn  cui  fu  ferina  quejla  Lettera  non  s'  ha 
notizia  veruna , non  ejjendo  memoria  tn  Siena  dell ’ Anno  in. _ 
cui  cadde  il  fatto , che  qu)  rapportafi  d'  un  Giovane  nobile _# 
Perugino  per  nome  Hiccolò  Puldo  dato  à morte  in  Siena  per 
.rigore  fommo  di  Giujìiziat  a cagione  d' avere  fparlato  del  Go~ 
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verno,  Rcggeafi  la  Città  a qiièjli  Anni  dall'  Ordine  detto  de' 
Riformatori , rf/  ck/  altrove  fi  parlerà , il  quale  era  continuo 
in  /ofpetto  delti  altri  Ordini , e /ingoiar niente  temeva  de'  No- 
bili , co«  tutta  fe verità  puniva  ogni  fallo  , che  tornar 
potejfe  in  fuo  danno  , 0 difpregio  . Leggonfi  nelle  Storie  Sa- 
nefi  non  pochi  efempj  di  Giufiizia  fi  rigida  , cowc  quello  di 
gajiigare  fever  amente  un  Cittadino , perché  ad  un  Convito  non 
avea  invitato  alcuno  de  Riformatori , e l' altro  d'  aver  fatta  gJrt  *‘ 
Legge  y che  dovejje  punì rfi  della  vita  chiunque  ofato  aveffi_,  f, 
ferire  ancor  leggiermente  veruno , che  fojje  di  quel  Corpo, 

Sembrando  a quefto  Giovane , che  il  fuo  fallo  non  fife  degno 
di  morte  y non  induceafi  a difpor  /’  Anima  a morire  da  buon.. 

Crijtiano , ed  a gran  /lento  la  Santa  ve  lo  induffe  , come  qui 
a difiefo  fi  narra.  Quefìa  Lettera  è rapportata  dal  Padre_, 

Frigerio  nella  Vita  cioè  firiffe  della  Santa  , e da  Continuato- 

ri  dell'  Opera  del  Padre  Bollando  . Sfn^.' 

( B ) Voi  f c Nanni,  e Jacomo  Figliuolo.  Quefii  dite^,  * 

furono  probabilmente  dello  ftejfo  Sagro  Ordine  de'  Predicatore  ^ 
e Compagni  a queflo  Santo  Uomo . Nanni  forfè  fu  il  B.  Gio- 
vanni di  Gabriele  Piccolomini  delle  primarie  famiglie  di  Sie- 
na y allevato  col  latte  della  Pietà  da  quefla  Santa  Vergine , 
e per  ejfa  condotto  a quefìa  Religione  , in  cui  fiorì  d' ogni  vir- 
tù y meritando  V onore  del  titolo  di  Beato  ne' Sagri  Fafìi  dell * 
orditi  fuo  dopo  morte , che  feguì  a.  20.  d' Agoflo  del  1410.  Ja- 
como y fe  era  pur  Religi ofo  non  potè  e/fere  il  Tolomet  ridotto  jeflo  a ptn- 
a penitenza  da  quefla  SantUy  che  che  incontrario  «’  abbia  fcrit-  »*  apprejfo il 
to  il  P.  Ugurgieri  ne'  fuoi  Fafii  Sanefiy  giacché  tuttora  fi  a-  S,S-  Patrìzi» 
vafi  legato  dal  Vincolo  Conjugale  poi  la  morte  della  SanttL^y 
come  s' ha  dalla  fua  leggenda , onde  fe  è egli  vero  che  pur  vt- 
ftifit  l'  Abito  Religiofo  di  quefi'  Ordine  , come  dicefi , viven-  f<trl  a* 
dovi  con  fama  di  gran  bontà  , ciò  fu  indi  a molti  Anni  , t_, 
dopo  d'effere  già  fritta  la  vita  di  quefla  Santa  dal  Beato 
Raimondo. 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  de  Frati 
Predicatori . 

I.  T O prega  a predicare  la  parola  di  Dio  con  viva  Fede  , con- 
Speranza,  «Carità  , c Fortezza,  lenza  timore  fervile,  fingo- 
larmente  appreflo  il  Sommo  Pontefice  . 

Lettera  XCVIII. 

Al  Nome  di  JctU  Crijlo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina  Ser- 
vai va,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vafello  di 
dilettione,  e con  fuoco  portare,  e con  ardire  annunciare 
la  Verità,  e feminare  el  feme  della  parola  di  Dio  in  ogni 
Creatura,  e fingularmcnte  ora  per  Io  prefcnteal  nollro  dol- 
ce Crifto  in  Terra.  Su  Padre,  e Figliuoli  Cariffimi , anda- 
temi come  Banditori  poverelli , portando  con  voi  la  ric- 
chezza della  Fede,  e della  Speranza,  e con  la  fortezza,  c 
ligame  della  Carità.  Ricordovi  di  quella  parola,  che  dille 
la  prima,  e dolce  Verità.  Tu  mandarai  i Figliuoli  tuoi  , 
come  Agnelli  in  mezzo  de’ Lupi;  vadino  ficuramente , che 
io  farò  con  loro,  e fe  I’  ajuto  umano  fufle  venuto  meno,  F 
adiutorio  Divino  farà  fempre  con  loro.  O Padre,  e Figliuoli 
miei  chi  vuole  altro  diletto,  e conforto  ?.chi  farà  colui,  che  cag- 
gia  in  timore?  colui , che  non  lì  confida , ma  non  colui , che 
muoja  di  fame  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  dell’ Ani- 
me , e farà  confumato  nel  fuoco  della  Divina  Carità  , ba- 
gnato, & annegato,  e confumato  nel  Sangue  dello  Arena- 
to Agnello.  Oimè,  oimè,  difaventurata  1’ Anima  mia,  che 
io  muojo , e non  poflo  morire:  el  Cuore  fi  divìde;  l’olfa 
fi  diftendono , non  avendo  el  tempo  defiderato.  Poniamo, 
che  la  prima  Verità  voglia  cominciare  a producere  i fiori  , 
non  balla  però  a me,  perocché  del  fiore  non  fi  vive,  ma 
de’  frutti . Dico  Padre,  e Figliuoli  mici  ajutate  a ine  mi- 
, fera 
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fera,  che  muojo  di  fame:  pregate  la  prima  dolce  Verità, 
che  ci  doni  de  frutti  fenza  più  indugiare.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio . Jesù 
dolce.  Jesù  Amore. 

A Frate  Raimondo  da  Capua  dell*.  Or- 
dine di  Santo  Domenico  in  Pifa . a 

I.  l'XEfidera  vederlo  illuminato  col  vero  lume  della  verità,  di- 
1 J moHrando  quanto  fia  decedano,  c quali  effetti  produca  nell’ 
Anima  noftra,  e i’  eforta  ad  annunciare  tal  verità  , fenz’  alcun 
timore  fervile,  inebriandoti  del  Sangue  di  Giesù  Crifto  tratto  dal- 
le mammelle  di  Santa  Chitfa. 

21.  Defidera  vederlo  ritornare  al  fervido  della  medefima  Santa- 
Cbiefa. 

Lettera  XC. 

Al  Nome  ili  Jesk  C rifio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce  • 

I.  f'^Ariflimo  Padre  in  Crìlto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-a  Serva,  c Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grillo  ferivo  a— 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  illu- 
minato d’uno  vero,  e perfettilfimo  lume,  acciocché  nel 
lume  di  Dio  vediate  lume,  perocché,  vedendo,  cognof- 
cerete  la  Verità  fua,  cognofcendola  l’amarete,  e così  fa- 
rete Spofo  fedele  della  Verità  . Senza  quello  lume  andarelte 
in  tenebre  , c non  farcite  fedele , ma  infedele  Spofo  della 
Verità  ; perocché  quello  lume  è quello  mezzo , che  fa  I’ 
Anima  fedele:  dilongala  dalla  bugia  della  propria  fenfua- 
lità  : fala  correre  morta  per  la  dottrina  di  Crillo  Crocifif- 
fo , il  quale  è elTa  Verità:  fà  il  Cuore  maturo,  Itabile, 
e non  volubile,  cioè,  che  nella  fadiga  non  fi  muove  per 
impatientia,  nè  per  confolatione , ò profperità,  con  di- 
fordinata  allegrezza,  ma  in  ogni  cofa  è ordinato,  e pefa- 
to  nei  collumi  fuoi . Tutto  il  fuo  adoperare  è (atto  con— 
prudentia , e con  lume  di  grande  diferctione , e come  pru- 
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dentemcntc  adopera , così  prudentemente  parla  , e pruden- 
temente tace,  dilettandoli  più  d’udire  ie  cofe  necelìario. 
che  di  parlare  fenza  bifogno,  perchè  col  lume  à veduto  ne* 
lume,  chel  dolce  Dio  noftro  fi  diletta  di  poche  parole,  e 
di  molte  operationi  ; fenza  il  lume  non  l’avarebbe  cogno- 
fciuto,  e però  avarcbbe  fatto  tutto  el  contrario,  parlando 
molto  ,*  & operando  poco  : il  Cuore  Tuo  andarebbe  a vela, 
che  nell’allegrezza  farebbe  leggiero  con  difordinara  vanità 
di  Cuore,  e nell’amaritudine  fi  trovarebbe  con  difovdina- 
ta  triftitia.  In  ogni  male  è atto  a cadere  colui,  che  è pn- 
vato  del  lume,  e per  lo  contrario  colui,  che  nel  lume  di 
Dio  à veduto  lume,  è difpoilo,  e atto  a venire  a g.aprie 
perfettione,  e vienefi  con  follicitudine  con  odio  Santo  di 
sè,  & amore  della  virtù  efercita  la  vita  fu  a , ma  in  altro 
modo  no’,  anco  farebbe  tutta  imperfetta,  e corrotta  U vi- 
ta fua.  E però  confiderando  carilTimo  Padre  quanto  \ è 
neceflario  il  lume,  dilli  ch’io  defideravo  di  vedervi  il--, 
nato  d’uno  vero,  e perfettiflìmo  lume  ; e fapete  quanto  ii 
defidera  1’ Anima  mia,  quanto  defidera  di  levarli  dalla  te- 
nebre, e unirli,  e conformarli  con  la  luce.  Pregovi  per  1’ 
amore  di  Cvifto  Croclfiifo,  e di  quella  dolce  Madre  Ma- 
ria, che  voi  vi  fiudiate  , giufta  al  voftro  potere,  di  com- 
pire in  voi  la  volontà  di  Dio,  & il  desiderio  dell’Anima-, 
mia,  che  allora  farà  ella  beata. 

II.  Non  è più  tempo  da  dormire,  ma  è da  deflarfi  dal 
Tonno  della  negligentia,  e levarli  dalla  ciechità  dell’  igno- 
rantia,  c realmente  fpofare  la  verità  coll’  Anello  della  San- 
tiflima  Fede , & annunciare  la  verità  , non  tacendola  mai 
per  veruno  timore,  ma  larga,  e liberale  a difponerfi  a da- 
re la  vira,  fe  bifogna , tutto  ebbro  di  Sangue  dell’  umile, 
& immaculato  Agnello  , traendolo  dalle  mammelle  della-. 
Spofa  fua  della  Santa  Ciiiefa,  la  quale  Spola  vediamo  tut- 
ta fmembrata,  ma  fpero  nella  Somma,  & eterna  bontà  di 
Dio,  che  le  renderà  i membri  falli,  e non  infermi,  odo- 
riferi, e non  putridi,  e fabricaranfi  quelli  membri  fopra_» 
le  fpalle  de’  veri  Servi  di  Dio  amatori  della  verità  con  mol- 
te fadighc,  fudori,  e lagrime,  umili,  e continue  orationi, 
c nelle  fadighc  riceveremo  refrigerio,  rallegrandoci  nella-, 
reformatione  di  quella  dolce.  Spofa.  Ór  tiene  filentio  Ani- 
ma 
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ma  mia , c non  parlare  più  : Non  voglio  mettere  mano  * 
cariflìmo  Padre  a dire  quello,  che  con  pena  non  potrei  fcri- 
vere,  nè  con  lingua  parlare;  ma  il  tacere  vi  manifcfti  quel- 
lo, ch’io  voglio  dire.  Non  dico  più:  grande  delìderio  ò 
di  vedervi  tornato  in  quello  Giardino,  acciocché  fiate  aiu- 
tatore a trarne  le  Spine,  eo.  Permanete  nella  Santa,  c dol- 
ce dilettionc  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Qucjla  Lettera  fu  fcritta  lidia  Santa , eh'  era  gii 
in  Roma , al  B.  Raimondo , che  flava  a Fifa  in  occajionc. 
dell'  andare  fuo  in  Francia  d'  ordine  d’  Urbano  VI.  al  Rè  Car- 
lo V.  per  informarlo  di  fu  Elezione  legittima , contro  a quel- 
lo , che  ne  divulgavano  da  per  tutto  i Cardinali  dt  Clemente. 

Seguì  la  Partenza  di  Fra  Raimondo  da  Roma  ne'  primi  gior- 
ni del  Decembre  dell'  Anno  13*78.,  poiché  tuttora  in  quella  C it- 
ti dimorava , quando  vi  giunfe  la  Santa  il  dì  ventotto  di  No- 
vembre, e n era  già  partito  a i 12.  dell'  altro  inope  , come  s' 
ha  dall'  Epiflola  5,4.  indirizzata  a D.  Bartolomeo  Serafini  Prio- 
re della  Certofa  ai  Gorgoni  in  occafione  d'  inviargli  la  San- 
ta un  Breve  del  Pontefice , la  cui  data  è de  13.  dt  Dicembre 
del  1378.  Tenne  il  B.  Raimondo  il  viaggio  Può  per  Mare , ed 
alquanto  tempo  indugia  a Pifty  onde  ne  andò  poi  a Genova 
coni  egli  Jlejfo  cene  fa  fede  nella  leggenda  della  Santa.  In—  c-  *• 

quejlo  Archivio  de'  Padri  di  S.  Domenico  di  Siena  hannofi 
molti  Brevi  del  Pontefice  Urbano  in  raccomandazione  di  Fra 
Raimondo , che  appella  può  Penitenziere , e di  Jacomo  CevX 
Dottore  di  Legge , Cavaliere , e Marefciallo  della  Curia 
Romana  , che  inviava  fuoi  Ambafiatori  al  Re  di  Francia. 

Tra  quefli  due  vene  fono  dirizzati  al  Re  Francofey  e ppedi- 
ti  a zi.  di  Novembre  del  1378.,  nel  primo  mojlra  d' aver 
collocata  ogni  fua  Pperanza  in  ejfoy  e nel  fecondo , eh'  è dello 
fiejfo  giorno , ed  Anno , gli  accenna  cP  avere  a que'  due  ag- 
giunto altro  Ambapciatore , cioè  Guglielmo  Vefcovo  di  Valen- 
za , e dt  Digne' , che  fava  oltre  Monti , inviandogli  forfè  ad- 
doppiati per  non  ejfer  Jìcuro  fé  quefli  volejfe  addojfarfi  un  tal 
Carico  . Gli  altri  Brevi  Peno  indirizzati  al  Duca  d' Angid  , 
al  Cardinale  Anglico  Grimoaldo  , al  Cardinal  Pietro  di  Mon - 
teruco  del  titolo  di  Santa  Anaflafìa , all'  Univerfttà  di  Pari- 
gi , e Bernardo  Vefcovo  di  Condoni , a Guglielmo  Vefcovo  d' 

Amiens  , ed  a Filippo  di  Mazzeri:  Configliere  del  Re  di  Fran- 
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eia,  e quefii  Brevi  fono  tutti  de'  li.  di  Kovembrc  del  137S.  t 
fi  andò  il  Pontefice  a Santa  Maria  in  T rafievere,  ove  erafi  por - 
tato  fui  principio  di  Settembre  nel  fuo  ritorno  da  'Tivoli . Al- 
tro Breve , cb' è pur  dello  fi  e fio  giorno  fu  confegnato  a Tra. 
Raimondo,  ed  era  per  Guglielmo  Vefcovo  di  Valenza,  e di  Di- 
gnè , in  cui  fi  prega  dal  Pontefice  quel  Prelato  a voler  por- 
tar]} al  Re  di  Francia  infieme  col  Ceva,  e con  Fra  Raimon- 
do, fperando  , che  egli,  cb'  era  fiato  prefente  alla  fitta  Elezio- 
ne , e meglio  d’  ogni  altro  erane  informato,  potejje  giovar  mol- 
to a purgar  la  mente  di  quel  Re  dalla  finì fir a oppitiione  im - 
prefiagh  altronde.  N amo  di  quefii  Brevi  potè  ejjer  confegna- 
to , effendo  andata  a voto  V Ambafcerì  a,  come  dt  poi  diremo , 
onde  da  Raimondo  furono  con  altre  memorie  lafciati  a quello 
Convento  di  S.  Domenico  di  Siena. 

( B ) Or  tiene  Silenzio,  Anima  mia,  e non  parlar  più; 
Con  imporfi  di  quefia  maniera  filenzio  dice  più  di  quello , che 
avefie  potuto  esprimere  colla  penna.  MofiraElla  pertanto  di 
non  rimaner  paga  a pieno  delle  Operazioni  d’ Urbano  VI .,  le 
quali  fempre  più  il  davano  altrui  a divedere  differente  d a fi 
fai  da  quello , ebe  la  Santa  il  bramava , e che  gli  altri  eran- 
fi  comunemente  figurati,  quando  lo  eiefiero  ; Ma  d' effòfifuvel- 
lerd  ad  altro  luogo  più  a difiefi . 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  dell’Or-* 
dine  di  Santo  Domenico. 

I.  \ Vendo  fentito  , come  Iddio  mirabilmente  1' haveva  campato 
/l  dalle  mani  de  Nemici  di  Santa  Chiefa,  mentre  egli  andava 
Ambafciatore  di  Papa  Urbano  Sello  in  Francia,  e come  uno  de 
fuoi  Compagni  fu  prefo  , e carcerato  , l'eforta  prima  a feguitare 
virilmente  la  via  di  Giesù  Crifto  per  li  patimenti  , e le  villanie, 
fenza  cercare  le  proprie  coofolationi  , ed  in  oltre  a riconofcere 
il  benefìtio  ricevuto  da  Dio  per  interceflìone  della  Beatifltma  Ver- 
gine , e vefl'to  di  vera  Carità  affaticarli  in  l'ervitio  di  Santa  Chie- 
fa, ed  annegarli  tutto  nel  Sangue  di  G icsù  Grillo. 

Lettera  C. 

Al  Nome  di  Jesi*  Crifto  Crociftjjo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina.» 

Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  oggi- 
mai  levato  dalla  fanciullezza  voftra,  & elfercuomo  virile, 
levarvi  da  guftare  cl  latte , & dTcre  fatto  mangiatore  del 
pane  ; perocché  ’I  Fanciullo,  el  quale  fi  notrica  di  latte, 
non  è atto  a ftare  in  Battaglia  , nè  fi  diletta  d’altro,  che 
di  volere  ftare  in  giuoco  con  li  fuoi  fintili  : così  l’uomo  , 
che  fta  nell’amore  proprio  di  sé,  non  fi  diletta  di  guftare 
altro,  che  il  latte  delle  proprie  confolationi  fpirituali , e 
temporali,  dilettandoli  come  fanciullo  con  quelli  fono  fi- 
ntili, ma  quando  egli  è fatto  uomo,  e levatoli  dalla  tene- 
rezza, & amore  proprio  di  sé,  elli  mangia  el  pane  coiu. 
la  bocca  del  Santo  defiderio  , fchiacciando  co’  denti  dell* 
odio,  e dell’ amore,  intanto  che,  quanto  più  è duro,  e 
muffato,  più  fe  ne  diletta.  O quanto  fi  reputa  beata  quel- 
la Anima  quando  fi  vede  le  gengive  gittare  Sangue  : egli 
è fatto  forte,  e come  forte  piglia  la  converfatione  de’  for- 
ti : tutto  maturo , pefato , e non  leggiero  corre  con  loro 
inficnte  alla  Battaglia,  c già  non  fi  diletta  d’ altro  , che  di 
combattere  per  la  Verità:  cl  fuo  diletto  è di  foftenero  , 
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*•  «•*».  gloriandoli  col  dolce  , & innamorato  Paulo  nelle  molto 

tribulationi  fodenerle  per  elfa  Verità  ; quefli  cotali  anno  ri- 
fiutato il  latte  rilucono  in  loro  le  Stimmate  di  Crido,  fe- 
guitando  la  dolce  dottrina  fua . Quelli  dando  nel  Mare_> 
tempeflofo  Tempre  anno  bonaccia  , nell’  amaritudine  gu- 
flano  la  grande  dolcezza,  con  vile,  e piccola  mercantia-. 
acquidano  le  fmifurate  ricchezze  ; cfiendo  dracciati  , e di- 
laniati dal  Mondo , più  perfettamente  lì  raccolgono , e fi 
unifcono  con  Dio;  quanto  più  fono  pevfegultati  dalla  bu- 

Sia , tanto  più  efultano  nella  verità;  patendo  fame,  nu- 
ità,  ingiurie,  dratii , e villanie,  più  perfettamente  s’  in- 
granano del  cibo  immortale  : fono  rivediti  del  fuoco  della  Di- 
vina Carità,  tollcndo  via  la  nudità  del  proprio  amore,  il 
quale  dinuda  l’Anima  d’ ogni  virtù,  e nelle  vergogne,  e 
dratii  trovano  la  gloria  loro.  Quedi  cotali  fono  mangiato- 
ri di  pane  muffato,  ma  non  afciutto , perocché  l’afciutto 
i denti  noi  potrebbero  ben  bene  fchiacciare,  fe  non  con_. 

§ rande  loro  fadiga,  e poco  frutto,  e però  l’intingono  nel 
angue  di  Crido  Crocidilo  nella  fonte  del  Codato  fuo  ; e 
però  come  ebbri  d’amore  corrono  a mettere  il  pane  muffa- 
to delle  molte  tribolationi  in  quedo  pretiofo  Sangue:  in_. 
si,  non  cercano  altro  , fe  non  in  che  modo  pollino  ren- 
i':  dere  gloria  , e loda  al  nome  di  Dio  : e perchè  nel  tempo 

delle  molte  fadighe  veggono,  che  meglio  fi  prova  la  virtù, 
e che  della  buona  prova  , che  fà  1’  Anima , torna  più  ono- 
re a Dio , però  s’ abbracciano  con  effe , & anco  perchè 
meglio  fi  conformano  con  Crido  Crocifilfo  con  la  pena_.  , 
che  col  diletto.  Adunque  Caridimo,  e Dolciffimo  Padro 
con  pianto  ci  leviamo  dal  Tonno  della  negligenza , ricono- 
fcendo  le  grafie,  e benefitii,  che  vecchi,  e nuovamente^ 
avete  ricevuti  da  Dio , e da  quella  dolce  Madre  Maria  , 
X per  lo  cui  mezzo  confelì'o,  che  nuovamente  avete  ricevuta 
queda  grafia.  In  quedo  dono  vuole  Iddio,  che  eognofcia- 
te  il  fuoco  della  Tua  Carità,  nella  quale  Carità,  col  lume 
della  Santifiìma  Fede  più  largamente,  e liberamente  aban- 
donate  voi  per  lo  fuo  onore , & efaltationc  della  Santa_. 
Chiefa,  e del  vero  Vicario  di  CrHlo  Papa  Urbano  Sedo  ; 
e dilatatevi  in  fperanza , fperando  nella  providentia,  & 
adiutori  o Divino  fenza  veruno  timore  fervile,  c non  in_. 
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uomo,  nè  in  vollra  indullria  'umana:  anco  à voluto,  che 
cognofciate  la  vollra  impcrfettione , moftrandovi  , che  voi 
fcte  anco  fanciullo  di  latte,  e non  uomo,  che  vi  notri- 
chiate  di  pane,  che  fe  egli  aveflc  veduto,  che  voi  avelie^» 
denti  da  ciò  , ve  n’  avarebbe  dato  , ficcome  fece  agli  altri 
voftri  Compagni:  Non  fulte  ancora  degno  di  Ilare  in  fui. 
Campo  della  Battaglia,  ma  come  fanciullo  ne  fuite  caccia- 
to indietro,  e voi  volentieri  ne  fuggi  He , & avelie  gratia 
di  allegrezza,  che  Dio  concede  alla  vollra  infirmiti.  Cat- 
tivello Padre  mio  quanto  farebbe  (lata  beata  1’  Anima  vo- 
llra , e la  mia , che  col  Sangue  volìro  voi  avelie  murata 
una  pietra  nella  Santa  Chiefa,  per  amore  del  Sangue.  Ve- 
ramente noi  abbiamo  materia  di  pianto  di  vedere,  che  la 
nollra  poca  virtù  non  a meritato  tanto  bene.  Or  gittiamo 
i denti  lattajoli , e lludianci  di  mettere  i denti  gravati  dell’  C 
odio,  c dell’Amore:  mettianci  la  panciera  della  Carità 
con  lo  Scudo  della  Santillìma  Fede,  e come  uomini  crc- 
feiuti  corriamo  al  Campo  della  Battaglia  , c diamo  fermi 
con  una  Croce  di  dietro,  Se  una  dinanzi,  acciocché  non 
potiamo  fuggire;  che  andandovi  grandi,  & armati,  non 
faremo  più  cacciati  dal  Campo  ; acciochc  Dio  in  voi , Se 
in  me,  e negli  altri  infonda  quella  gratia,  oggi  cominccrc- 
mo  ad  offerire  laghrime  con  anlictato  defiderio  dolce, 
per  lo  ringratiamento  de  benefitii  nuovamente  ricevuti  da 
lui,  & amaro  per  lamia,  e vollra  impcrfettione,  che  ci 
à privati  di  tanto  bene.  Annegatevi  nel  Sangue  di  Crilto 
Crocidilo:  bagnatevi  nel  Sangue:  fatiatevi  di  Sangue:  ine- 
briatevi di  Sangue  ; velhtevi  di  Sangue  : doletevi  di  voi 
nel  Sangue:  rallegratevi  nel  Sangue:  crefccte , e fortifica- 
tevi nei  Sangue:  perdete  la  debilezza,  e ciechità  nel  San- 
gue dello  immaculato  Agnello,  e col  lume  corrite  come  vi- 
rile Cavaliero  a cercare  l’onore  di  Dio,  il  bene  della  San- 
ta Chiefa,  e la  falute  dell’ Anime  nel  Sangue.  Altro  non., 
vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettionedi  Dio. 
Jesù  dolce , Jesù  Amore. 

( A ) Quejla  Lettera  fu  ferina  in  occajìonc  d' efferji  Fra 
Raimondo  prodigio  famente  pii  vitto  dalle  mani  degli  Sctfmatici , 
mentre  ti  andava  in  Francia  Ambafctatorc  del  Pontefice  a quel 
Re}  cjjendovi  rituajo  prigione  il  Compagno  . Così  accennava 
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. e un*  Aggiunta  pofla  a piè  di  quejia  Fptflola  nella  Impresone  del 
t‘ir  ' p‘  f*“  Farri , ed  in  quella  d’  Aldo.  Raimondo  però  favella  bensì  de * 
’3'  * pericoli  cor fi , e delle  Infidie  tefegli  da  Fautori  di  Clemente , 
ma  nulla  dice  dalla  Prigionia  del  Compagno , anzi  accenna  , 
Din.  ad  Jn.  che  per  avvi/»  d1  ejfo  fuggì  gli  aguati  dt  que'  Scifmatici , ri- 
*378,  manendofi  in  Genova  . .Fanno  gli  Autori  menzione  delle  fqui- 
fite  diligenze , che  ufavanfi  dafeguaci  dell'  Antipapa  , accioc- 
ché di  Roma  non  andaffe  nè  Lettera,  nè  Mejfo  al  Re  France- 
fe,  onde  da  quel  Principe  aver  fi  poteffe  contezza  fincerct 
della  elezione  cT  Urbano  , divulgandola  t Cardinali  a loro  vo- 
lere, per  ficurare  quel  Reame  nella  Ubbidienza  di  Clemente  . 
Tene  ano  a tale  effetto  le  Jlrade , che  menano  in  Francia,  e pel 
Mare  dalla  vicina  Provenza  ubbidiente  a quella  età  alla  Rei- 
na Giovanna  continuo  era  lo  f correre  de'  Legni  affine  di  torre 
anche  da  quella  parte  V ingreffio  in  Francia  a'  Mejfaggiert  del 
Strt.i,  m,  Pontefice . Il  Beato  Raimondo  nel  portarfi  da  Pipa  a Genova 
flette  a rifehio  di  cader  loro  in  mano,  tenendofi  da  effì  tut- 
Jlb  fot.  54.  to  quel  Mare.  Hon  ebbe  poi  tal  fortuna  D.  Bartolomeo  Sera- 
fini Inviato  di  Bonifacio  IX.  al  Re  Carlo  Sefio,  che  come  al- 
trove s'avvertì,  fu  pofio  prigione  da  Clemente,  e le  fole 
minacce  di  quel  Re  vai  fero  a far  sì  che  ne  and  affé  libero.  Se 
giufla  era  la  Caufa  di  Clemente  a che  tante  diligenze  ? A che 
fine  vietare  l' ingreffio  in  Francia,  a gl'  Inviati  d'  Urbano  ? 
Chi  tanta  s' adopera  acciocché  /’  Avversario  non  fia  afcoltato 
a dir  fua  ragione , teme  non  le  fue  riefeano  di  poco  valore  et 
quel  confronto. 

( B ) Perlo  cui  mezzo,  confeflb,  che  nuovamente  ave- 
te ricevuta  quella  grazia.  O dt  fcampare  la  Libertà , e la 
vita  dalle  Infidie  de'  Corfali  Sci f mutici , 3 della  occufione  avu- 
ta, ma  fchìvata  di  fpargere  il  Sangue  a difefa  della  Chiefay 
come  ha  più  di  conformità  a quello , che  la  Santa  gli  efpuone 
in  quejia  Lettera,  in  cui  mojlra  eficr  poco  contenta  del  fue 
timore . 

( C ) Or  gittiamo  i denti  lattajoli.  Denti  de'  primi , che 
cominciano  a mettere  quando  fi  latta , detti  perciò  lattajoli 
dagli  Autori  della  lingua  Tofana  . 
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A Frate  Raimondo  da  Capua  de’  Predi- 
catori in  Genova . 

I.  T~N  Elìderà  vedere  in  lui  il  vivo  lume  della  Santa  Fede,  cd  un 
J_.  / vero  amore  ver fo  Dio,  inoltrando  come  l'uno  procede  a. 

mifura  dell'altro,  riprendendo  umilmente  sè  medelìma  come  po- 
co fedele,  e poco  amante  di  Dio. 

II.  Della  Cariti  verfo  il  Proltimo,  che  procede  dal  lume  della  Fe- 
de, ed  amore  verfo  Dio. 

III.  Lo  riprende  per  aver  egli  ricufato  d’andare  al  Re  di  Francia., 
per  affari  importami  di  Santa  Chiefa  , come  ella  li  aveva  impolto, 
e deplora  i difordmi,  che  nella  medefima  Chiefa  vedevanfi  . 

IV.  Lo  prega  ad  offerirli  tutto  in  fervitio  della  Chiefa,  diinoftran- 
do  l’ obbligo,  che  tutti  ne  abbiamo. 

V.  Procura  animarlo  ad  arrivare  alla  perfettione  , confidando  nel 
Sangue  di  Giesìl  Crifto,  ed  in  Maria,  e fofìenendo  virilmente^ 
ogni  avvertita  . 

Lettera  CI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifffo  , e di  Maria  dolce . 

I»  /'^Ariftìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina^ 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedere  in  voi 
il  lume  della  Santiflima  Fede,  il  quale  lume  ci  moftra  la_. 
via  della  verità,  e fenza  quello  lume  veruno  noftro  efer- 
citio,  nè  veruno  defiderio,  o operatione  non  verrebbe  a 
frutto,  nè  a quello  fine,  per  lo  quale  cominciaftìmo  ad 
operaie  , ma  ogni  cofa  verrebbe  imperfetta,  lenti  faremmo 
nella.  Carità  di  Dio,  e i.ei  Proftìmo.  La  ragione  è quella, 
che  pare  , che  tanto  fia  l’amore,  quanta  è la  Fede,  e tan- 
ta la  Lede,  quanto  1’  amore.  Chi  ama  è fempre  fedele  a co- 
lui, cui  egli  ama,  e fedelmente  il  ferve  infino  alla  morte, 
a quello  m’avveggo  io,  che  in  verità  io  non  amo  Dio,  nè 
le  Creature  per  Dio,  che  fc  in  verità  io  l’amafti,  io  farei 
fedele  per  fi  fatto  modo,  che  io  mi  metterei  alla  morte  mil- 
le volte  il  dì,  fe  fulfe  bifogno,  e poftìbile  per  gloria,  o 
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loda  del  nome  Tuo , e non  mi  mancarebbe  fede  ; perchè 
per  amore  di  Dio,  e della  virtù,  c della  Santa  Chiefa  mi 
metterei  a foftenere  ; unde  io  crederei,  che  Dio  fuflè  il 
mio  adiutorio , & il  mio  difenfore , ficcome  egli  era  di 
quelli  gloriofi  Martiri , che  con  allegrezza  andavano  al 
luogo  del  Martirio:  Se  io  fufle  fedele  non  temerei,  m.i_# 
terrei  di  fermo,  che  quello  Dio  è per  me,  che  è per  lo- 
ro: e non  è infermata  la  potentia  fua  a potere  fapere , e 
volere  provedere  alla  mia  neceftità , mà  perchè  io  non_ 
amo,  non  mi  confido  in  lui  in  verità,  ma  in  me  il  ti- 
more fenfitivo  mi  dimoftra,  che  tiepido  fia  1’  amore, 
otfufcato  il  lume  della  Fede  con  la  infidelità  verfo  il  mio 
Creatore,  e col  fidarmi  di  me  confetto,  e non  lo  niego  , 
che  quella  radice  anco  non  è dibarbicata  dall’ Anima  mia, 
e però  fono  impedite  l’operationi  , che  Dio  mi  vuole  fare, 
o mettere  nelle  mani , che  non  giongono  a quello  fine  lu- 
cido , c fruttuofo  per  lo  quale  Dio  le  fa  cominciare . (Di- 
me, oimc,  Signor  mio,  guai  a me  mi  fera  : e trovarommi 
io  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  & in  ogni  fiato  cosi  ? 
chiudarò  io  fempre  con  la  mia  infidelità  la  via  alla  provi- 
dentia  tua  ? Si  bene  ; fe  già  tu  per  la  tua  mifericordia  non 
mi  disfai,  e rifai  di  nuovo.  Adunque  Signore  disfammi  , 
e rompe  la  durezza  del  Cuore  mio,  acciocché  io  non  fia_. 
finimento,  che  guafii  le  tue  operationi , e prego  voi,  Ca- 
rifltmo  Padre,  che  ne  preghiate  firettamente,  acciocché  io 
infieme  con  voi  ci  anneghiamo  nel  Sangue  dell’  Umile  Agnel- 
lo, il  quale  ci  farà  forti,  e fedeli:  fentiremo  il  fuoco  del- 
la Divina  Carità:  faremo  facitori  con  la  Gratia  fua,  e non 
disfacitori,  nè  gualcatori.  Così  moftraremo  d’  edere  fedeli 
a Dio,  e confidarci  nell’ adiutorio  fuo,  e non  in  nofiro 
fapere,  nè  in  quello  degli  Uomini . 

II.  Con  quella  medefima  fede  amaremo  la  Creatura,  per- 
chè come  la  Carità  del  Profiimo  procede  dalla  Carità  di 
* Dio;  così  la  Fede  in  comune,  & in  particolare,  cioè  , 
dell’amore,  che  generalmente  doviamo  avere  ad  ogni  Crea- 
tura, è una  fede  generale,  così  è una  fede  particulare  di 
quelli,  che  più  firettamente  s’amano  infieme,  come  quello, 
che , oltre  all’  amore  comune  , à pollo  tra  noi  uno  amo- 
re ftretto  particulare,  il  quale  amore  dimoftra  la  Fede,  e 
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tanta  ne  moftra,  che  non  può  credere,  nè  imaginare  , che 
egli  voglia  altro,  chel  fuo  bene,  e con  follici tudine  cre- 
de, chel  cerchi  con  grandifiima  irtantia  nel  cofpetto  di 
Dio,  e delle  Creature,  cercando  in  lui  Tempre  la  gloria^, 
del  nome  di  Dio,  & utilità  dell’  Anima  fua  , ftringendo  1’ 
adiutorio  Divino,  che  come  egli  aggiogne  i peli,  cosi  ag- 
gionga  fortezza , e longa  perfeverantia  . Quella  Fede  por- 
ta colui,  che  ama,  e per  neuna  cofa  la  diminuifce  mai, 
nè  per  detto  di  Creatura,  nè  per  illulìone  del  Dimonio, 
nè  per  mutatione  di  luogo,  e chi  fa  altrementi  , fegno  è, 
che  ama  Dio,  & il  Profilino  fuo  imperfettamente. 

III.  Parmi,  fecondo  che  io  intefi  per  la  voftra  Lettera, 
che  molte  diverfe  Battaglie  vi  vennero,  e cogitationi  per 
inganno  del  Dimonio,  e per  la  propria  pafiìone  fenfitiva, 
parendovi , che  vi  fufle  pollo  maggior  pefo  , che  voi  non 
potete  portare  , e non  vi  pareva  effere  da  tanto , eh’  io 
vi  mifurafiì  con  la  mifura  mia,  é per  quello  davate  in  du- 
bio,  che  in  me  non  fulfe  diminuito  l’affetto,  e la  carità 
verfo  voi , ma  non  ve  ne  avedevate , e voi  eravate  quel- 
lo, che  mani  fella  vate,  che  io  l’avevo  crefciuto , & in  voi 
era  diminuito,  perocché  di  quello  amore,  che  io  amo  me, 
di  quello  amo  voi  con  fede  viva,  che  quel  che  manca  dal- 
la voftra  parte,  compirà  Dio  per  la  bontà  fua,  ma  non_. 
m’è  venuto  fatto,  perocché  voi  avete  faputo  trovare  de’ 
modi  da  pittare  a terra  la  fonia,  & acci  molte  pezze  per 
ricoprire  la  infedele  fragilità,  ma  non  si  fatte,  che  io  non 
vegga  di  prefente  afiai,  e buono  mi  parrà,  fe  non  faran- 
no veduti  altro  che  per  me  : Sicché  io  vi  moftro  l’ amoro 
crefciuto  in  me  verfo  voi , e non  mancato , ma  che  dirò 
io,  che  la  voftra  ignorantia  delle  luogo  ad  uno  de  minimi 
di  quelli  penlìerr?  E potrefte  voi  mai  credere , che  io  vo- 
lerti altro,  che  la  vita  dell’ Anima  voftra?  e dove  è la  Fe- 
de, che  Tempre  folete , e dovete  avere?  e la  certezza,  che 
ne  avete  avuta?  che  prima  che  la  cofa  fi  faccia,  ella  fi 
vede,  c determina  nel  cofpetto  di  Dio,  non  tanto  quefto> 
che  è così  grande  fatto,  ma  ogni  minima  cofa,  fe  fufte_» 
fiato  fedele,  non  farefte  tanto  andato  vacillando,  nè  cadu- 
to in  timore  verfo  Dio  , e verfo  me , ma  come  Figliuolo 
fedele  pronto  all’  obedientia  farefte  andato,  e fatto  quello, 
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che  averte  potuto  fare  ; e fe  non  potefte  andare  dritto  , 
furte  andato  carpone,  fe  non  fi  poteva  andare  come  Fra- 
te, fulfefi  andato  come  Peregrino,  ft  non  ci  à denari,  fuf- 
fellì  andato  per  eltmofina.  Quefta  obedientia  fedele  avareb- 
be  più  lavorato  nel  cofpetto  di  Dio,  e ne  i cuori  degli 
Uomini,  che  non  farebbero  tutte  le  prudentie  umane.  I miei 
peccati  anno  impedito  , che  io  non  i’ò  veduta  in  voi , non- 
dimeno io  fon  ben  certa,  che  benché  ci  fulfe  la  partì  o ne  , 
pure  avelie,  & avete  fanto,  e buono  rifpetto , e per  me- 
glio compire  la  volontà  di  Dio,  e quella  di  Crifto  in  Ter- 
ra Papa  Urbano  Serto,  non  vorrei  però,  che  voi  non  fufte 
andato,  ma  che  fubbito  vi  furte  melfo  in  camino  per  quel- 
lo modo,  e per  quella  via,  che  v’era  porta  innanzi.  El  di 
e la  notte  era  io  coftretta  da  Dio,  e di  molte  altre  corto  , 
le  quali  per  la  poca  follicitudine  di  chi  l’à  a fare,  ma  mal- 
fimamente  per  le  mie  iniquitadi , che  impedifeono  ogni  be- 
ne, tutto  vanno  vote.  E così  oimè  ci  vediamo  annegare, 
e crefcere  le  otfefe  di  Dio  con  molti  fupplicii , & io  vivo 
(tentando:  Dio  per  la  fua  mifericordia  torto  mi  traga  di 
B quefta  tenebrofa  vita.  Vediamo  nel  Reame  di  Napoli  efter 
peggio  quefta  ultima  mina , che  la  prima  ; & ecci  difpofto 
ad  effervi  tanti  mali,  che  Dio  vi  ponga  il  fuo  rimedio,  ma 
egli  per  la  fua  pietà  manifeftò  la  mina , & i remedii , cho 
fi  dovelfero  pigliare,  ma,  come  io  dirti,  P abondantia  de’ 
miei  difetti  impedifee  ogni  bene.  Sopra  quelle  materie  ave- 
rò  molto  che  dirvi , fe  già  io  non  riceverti  grandiffìma  gra- 
fia, che,  in  prima  ch’io  vi  rivederti?,  io  mire  levata  dalla 
Terra.  Sicché  io  dico,  che  in  tutto  vorrei,  che  furte  anda- 
to. Pongomene  niente  di  meno  in  pace,  perchè  fon  certa  , 
che  veruna  cofa  è fatta  fenzamilterio,  & anco  perchè  io  ne 
fcaricai  la  cofcientia  mia,  facendone  quello,  che  io  potei, 
che  ai  Re  di  Francia  fi  mandarte:  facci  la  clementia  dello 
Spirito  Santo  egli,  che  noi  per  noi  fiamo  cattivi  lavorato- 
ri. Dell’andare  ratto  al  Re  d’  Ungaria  moftra,  che  affai 
C piacelfe  al  Santo  Padre,  e deliberato  aveva,  che  voi  con 
altri  Compagni  andafte.  Ora  non  fo  il  perchè  egli  à muta- 
to propofito,  e vuole,  che  voi  ftiate  per  cotefte  parti,  «Se 
D adoperate  quello  bene,  che  fi  può.  Pregovi,  che  ne  fiate 
follicito. 

IV.  Aban- 
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IV.  Abandonate  voi  medefimo,  & ogni  proprio  piacere, 
e confolarione,  e gittinli  magi  fopra  quelli  morti,  e con  le 
funi  del  Santo  defiderio,  e dell’umile  oratione  fi  leghino  le 
mani  della  Divina  Giullitia,  il  Dimonio,  e l’appetito  fen- 
fitivo:  Noi  fiamo  offerti  morti  nel  Giardino  della  Santa 
Chiefa,  & a Grillo  in  Terra  Padrone  di  quello  Giardino, 
adunque  facciamo  l’offitio  del  morto.  Il  morto  non  vede  , 
nè  ode,  nè  ferite.  Sforzatevi  d’ uccidervi  col  coltello  dell’ 
odio,  e dell’  amore,  acciocché  non  udiateii  fcherni,  villa- 
nie, e rimproverii  del  Mondo,  che  li  persecutori  della  San- 
ta Chiefa  vi  volelfero  fare  . Gli  occhi  non  veggano  le  cofc 
imponibili  a fare  , nè  tormento,  che  potefie  venire,  ma 
veggano  col  lume  della  Fede,  che  per  Crifto  Croci  fido  ogni 
cofa  potrete  ; e che  Dio  non  porrà  maggior  pefo,  che  fi 
porta  portare,  ma  ne  i grandi  peli  doviamo  godere,  perchè 
allora  ci  dà  Dio  il  dono  della  Fortezza.  Con  1’  amore  del 
follenere  fi  perda  il  fentimento  fenfitivo,  e così  morti  mor- 
ti ci  notrichiamo  in  quello  Giardino.  Quando  io  vedrò  que- 
llo, reputarò  beata  l’Anima  mia.  Io  vi  dico  dolcirtìmo  Pa- 
dre, che  o vogliamo  noi,  o no,  il  tempo  d’oggi  c’invita 
a morire.  Adunque  non  mi  (late  più  vivo;  terminate  le  pe- 
ne nella  pena , e crefcete  il  diletto  del  Santo  defiderio  nel- 
la pena,  acciocché  la  vita  nollra  non  partì  altro,  che  con., 
crociato  defiderio,  e volontariamente  diamo  il  Corpo  no- 
llro  a mangiare  alle  Beflie,  cioè,  volontariamente  per  amo- 
re della  virtù,  ci  gittiamo  nelle  lingue,  e nelle  mani  delli 
uomini  befliah  , ficcome  anno  fatto  li  altri , che  anno  lavo- 
rato morti  in  quello  Giardino  dolce,  e inaiatelo  col  San- 

f;ue  loro,  ma  prima  con  le  lagrime,  e fudori,  & io,  do- 
orofa  la  vita  mia,  perchè  non  ci  ò mertà  l’acqua,  o rifiu- 
tato di  metterci  il  Sangue.  Non  voglio  più  così,  ma  rino- 
vellifi  la  vita  nollra  , e crefca  il  fuoco  del  defiderio.  Voi 
dimandate,  ch’io  preghi  la  Divina  Bontà,  che  vi  dia  del 
fuoco  di  Vincentio,  di  Lorenzo,  e di  Paulo  dolce,  e di 
quello  del  vezzofo  Joanni , dicendo,  che  poi  farete  grandi 
fatti,  e così  goderò.  Benedico  la  Verità,  che  fenza  quello 
fuoco  non  fareile  cavelle,  nè  piccola  cofa,  nè  grande,  nè 
io  goderei  di  voi,  e però  confiderando,  che  egli  è così,  e 
io  P ò veduto  per  prova,  m’è  crefciuto  uno  ftimolo,  con 

una 


6}® 

una  grande follicitudine  nel  cofpetto  dolce  di  Dio;  e fe  voi 
mi  fulle  corporalmente  apprettò,  in  verità  vi  dimoftrarei  , 
che  egli  è così,  e darevvi  altro,  che  parole.  Rallegromi  , 
e voglio,  che  vi  rallegriate;  che  poiché  crefce  quello  defi- 
derio,  Egli  vorrà  compire  In  voi,  & in  me,  perocché  Egli 
è acccttatore  de’  Santi,  e veri  delìderii,  purché  voi  apria- 
te l’occhio  dell’intelletto  col  lume  della  Santiflìma  Fede, 
accioch>cognofciate  la  verità  della  volontà  di  Dio,  cogno- 
fcendola  l’amarete,  & amando  farete  fedele,  e non  farà 
obumbrato  il  Cuore  per  veruno  inganno  di  Dimonio. 

V.  Eflcndo  fedele  farete  ogni  grande  cofa  per  Dio:  per- 
fettamente fi  compirà  quello,  che  Egli  vi  mette  nelle  mani, 
cioè,  non  farà  impedito  dalli  vollra  parte,  che  non  venga 
a perfettione.  Con  quello  lume  farete  cauto,  modello,  c 
pefato  nel  parlare,  e nel  converfare , & in  tutte  le  voftre 
operationi,  e collumi , ma  fenza  elfo  lume  farelle  tutto  el 
contrario  ne  i modi,  e ne’  collumi  voflri,  & in  contrario  vi 
verrebbe  ogni  altra  cofa  : unde  cognofcendo  io , che  egli  è 
così,  defideravo  di  vedere  in  voi  il  lume  della  SantiUinu  Fe- 
de, e così  voglio,  che  abbiate.  E perchè  io  voglio,  <3c 
amovi  inellimabilmente  per  la  vollra  falute,  e coh  grande 
defiderio  defidero  vedervi  nello  fiato  de’  Perfetti,  però,  vi 
prego  con  molte  parole,  ma  più  volentieri  farei  di  fatto  , 
& ufo  con  voi  rimproverii,  acciocché  continuamente  tor- 
niate a voi  medefimo.  Sommi  ingegnata,  & ingegnarommi 
di  farvi  ponere  pefo  da  Perfetti  per  onore  di  Dio,  e per 
invitare  la  fua  bontà  a farvi  venire  all’ultimo  fiato  della_. 
Perfettione,  cioè,  di  mettere  il  Sangue  nella  Santa  Chiefa  ; 
voglia  la  Serva  della  fenfualità  , ò no  ; perdetevi  nel  San- 
guQ  di  Crifto  Crocifitto,  e portate  i miei  difetti,  e le  pa- 
role con  buona  patientia , e quando  vi  fuflero  mofirati  i di- 
fetti voflri,  godete,  e ringratiate  la  Divina  Bontà,  che  v* 
à pollo  chi  lavori  fopra  di  voi  , e veglia  nel  fu©  cofpetto 
per  voi.  Di  quello,  che  mi  fcrivete,  che  1’  Anticrifto,  e 
£ i membri  fuoi  vi  cercano  diligentemente  per  potervi  ave- 
re, non  dubitate,  che  Dio  è forte  a poterli  tollcre  il  lu* 
me,  e la  forza,  acciocché  non  compino  i delìderii  loro  , 
& anco  dovete  penfare,  che  non  fete  degno  di  tanto  be- 
ne; e però  non  dovete  aver  paura:  confidatevi,  che  Ma- 
ria 
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ria  dolce,  e la  verità  farà  per  voi  Tempre.  Io  vile  Tenia, 
va , che  Ton  polla  nel  campo,  ove  è Tparto  il  Sangue  per  amo- 
re del  Sangue , e voi  mi  ci  avete  lalTata  , e fetevi  andato 
con  Dio,  non  mi  ridarò  mai  di  lavorare  per  voi:  prego- 
vi,  che  voi  facciate  sì,  che  voi  non  mi  diate  materia  di 
pianto,  nè  di  vergognarmi  nel  coTpetto  di  Dio,  come  voi 
fetc  Uomo  nel  promettere  di  volere  fare  , e foftenere  per 
onore  di  Dio,  non  mi  fiate  poi  Femmina,  quando  veniamo 
al  ferrar  del  chiovo  , che  io  mi  richiamarci  di  voi  a Cri- 
fto  Crocifitto,  & a Maria.  Guardate,' che  egli  non  faccia  p 
poi  a voi  come  all’Abbate  di  S.  Antimo,  che  per  timore, 
e Totto  colore  di  non  tentare  Dio,  fi  partì  da  Siena,  o 
venne  a Roma,  parendogli  aver  fuggita  la  Prigione,  e (la- 
re ficuro,  & egli  fu  melio  in  prigione  con  quella  peni_*  , 
che  voi  fapcte  : così  fono  conci  i cuori  pufillanimi.  Siate  G 
dunque,  fiate  tutto  virile,  che  morte  vi  venga  . Pregovi,  che 
mi  perdoniate  di  ciò,  ch’io  avelli  detto,  che  non  futte  ono- 
re di  Dio,  e debita  revercntia  voftra:  l’amore  me  ne  feu- 
fi  . Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  di- 
lettone di  Dio.  Io  v’ adimando  la  voftra  benedittione.  Je- 
sù  dolce.  Jesù  Amore. 

( A ) Riflette  il  B.  Raimondo  in  Genova  oltre  ad  un  me- 
fc , ed  tu  tal  tempo  ricevette  dalla  Santa  più  Lettere , come  ttrt.  j.  e. zi 
egli  flejfo  narra  nella  pia  Leggenda . 

( B ) Vediamo  nel  Reame  di  Napoli  &c.  Aveala  Reina 
Giovanna  data  ftcranza  d’  accomodamento  al  Pontefice  , ma 
qual  fene  foffe  la  cagione , cangiò  di  volontà , volgendo/i  di  bel 
nuovo  all'  Antipapa  , come  ad  altro  luogo  /’  avvertirà , aven~ 
do  Ella  ricevute  fette  Lettere  dalla  Santa  . 

( C ) Dell’andare  ratto  al  Re  d’Ungaria.  Lodovico  Re 
d Ungami  de'  Reali  di  Francia  , e della  Branca  prima  delle 
Angioini , come  s'  avvertirà  ad  altro  luogo , avendo  pur  egli 
avute  Lettere  da  quefla  tergine. 

( D ) Vuole,  che  voi  diate  per  cotefte  Parti.  A tenere 
in  fede  del  Pontefice  la  Repubblica  di  Genova , ed  a predica- 
re la  Crociata  fopra  gli  fei  fatatici , come  egli  teflifica.  In l,  Parf.3.  c.  r. 
queflo  Archivio  di  San  Domenico  s' ba  il  Breve  per  cui  gli 
viene  ciò  impoflo , ed  è in  data  de'  20.  di  Gennaio  dell'  Anno 
feconde  del  fuo  Pontificato  , cioè  del  1380.,  flando  egli  in*. 

Ce- 
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Genova i dandogli  facoltà  di  ri fcuot ere  denari  di  quei , che 
inaiamoli  e ave  a ni  t acquijlati , non  fapendofene  il  Padrone  , da 
impiegar  fi  ne'  correnti  bi  fogni  della  Chiefa.t  V'  è pure  una  Let- 
tera di  Murino  Arcivefcovo  di  Taranto , e Cunurlengo  di 
Santa  ChieCu  in  data  de'  24.  dello  fiejfo  Me  fé , ed  Anno  iiu. 
cui  fa  tefiimonianza  d' avere  ricevuti  mille  Fiorini  d' oro  di  Ca- 
mera da  Fra  Raimondo  raccolti  per  ejjò  nelle  Parti  di  Geno- 
va de  pecuniis,  come  ivi  dicefi , Predicationis  Crucis . Al- 
tro egli  n uvea  ricevuto  dallo  fiejfo  Pontefice  innanzi  il  fino 
partire  di  Roma  , ejjendo  delti  otto  di  N.ovembre  del  1378., 
in  cui  dichiara  il  Pontefice  ejfere  /comunicati  Roberto  Cardi- 
nale di  Ginevra  , Gio:  Cardinale  d'  Aititene  , Gherardo  Car- 
dinale del  Maggior  Monafiero , Pietro  Cardinale  di  Sant * 
Eujlachto , Pietro  Arcivefcovo  d' Arie s già  Camarlingo  , Ja- 
como  Patriarca  di  Cofiantinopoli , Niccolò  Arcivefcovo  di 
Cofenza  , Pietro  Vefcovo  d'  Orvieto  , Guglielmo  Vefcovo  d' 
Urbino , Pietro  Vefcovo  di  Montefiafcone , Gio:  Vefcovo  di 
Ginevra , Frutice feo  Vefcovo  Caracenfe , Onorato  Conte  di 
Fondi , Antonio  Conte  di  Ca feria  > Francefilo  da  Vico  , Nic- 
coli Spinello  di  J't  veti  aceto , ed  alcuni  altri , ordinando  a Fra 
'Raimondo  il  farne  pubblica  dinunzi  a , e farli  pubblicare  /co- 
municati da  que'  Rehgiofi  del  fuo  Ordine , eie  egli  giudiche- 
rà, con  facoltà  di  farli  carcerare , concedendo  pure  Indulgen- 
za a quei , eie  contro  di  loro  fi  croci  afferò.  Quc/lo  Breve  fer- 
bafi  pure  nel  fuo  Originale  in  quejlo  Archivio  di  San  Dome- 
nico . 

( E ) Di  quello,  che  mi  fcrivete,  che  l’Anricrifto,  e 
i membri  fuoi  vi  cercano  diligentemente  per  potervi  avere. 
A cagione  di  quefie  infidie  fofiava  egli  in  Genova , onde  per 
tefiimonianza  ri  certa  ben  vedefi , che  Clemente , ed  i fuoi  fe- 
guaci  nulla  tanto  tentenno  quanto  che  il  fatto  della  Elezione 
d’Urbano  fi  chiarijfe , onde  a tutta  pojfa  rforzavunfi a tener- 
lo celato  al  Re  F rance fe  ; cut  ben  poteva  farlo  vedere  nel  fuo 
giufio  affetto  il  Beato  Raimondo.  Egli  era  in  Roma  al  tem- 
po del  Conclave , ed  ejfendo  in  piena  fiima  nella  Corte  , e te- 
nendo familiarità  con  molti  de'  Cardinali , e /ingoiarmeli! e con 
quello  di  Luna  ebbe  piena  notizia  dell'  operato/',  fi  per  parte 
de'  Romani  in  fare  tumultuo /amente  /’  Inchiefia  d'  un  Pontefice 
Italiano  , e poi  anche  Romano  , fi  per  quella  de'  Cardinali  nel 
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dare  alT  Arcivefcovo  di  Bari  il  fiffragìo  loro , e farlo  Pon- 
tefice. Fu  egli  per  tanto  dt  quelli , che  s‘  efzmnarono  dagli  Am- 
bafeiatori  Spagnuoli  venuti  a Roma  a prendere  informazione 
del  fatto , nè  di  aòy  che  per  ejfo  fi  deponeffef  altro  fi  reca  dal  Vit,  P*p4 
Baluzio  fuori  che  la  feguente  tefiimontauza . Item  sudivi  a-,  dwn.  T».  t. 
Domino  tane  Cardinali  de  Luna,  cui  eram  valde  dome- 
fticus  , & familiari,  ante  quam  intrarent  Concia vem , quod 
ipfe  erat  difpolìtus  potius  mori,  quam  facere  nifi  illum_  , 
de  quo  confcientia  lua  diéèaret.  Hoc  dicebat,  quia  Roma- 
ni fupplicando  dicebant  , quod  dubitabant  rie  fcandalo 
Populi  nifi  exaudirentur . Ma  quale  fi  f offe  il  fentimento  di 

^efio  grand'  Uomo  , Italiano  dt  verità , ma  nato  fuddito  al - 
Rema  Giovanna  , il  dimofirò  sì  nelle  opere  fiondo  fempre 
enfi  ante  nel  Partito  d'  Urbano  , ed  efercitando  ogni  indufiria 
nel  condurvi  degli  altri , sì  per  ifcrittura  nella  Leggenda  del- 
la Santa  . Le  fue  parole  pojjono  leggerfi  al  Capitolo  primo  del- 
la Terza  Parte , e da  effe  potrà  altri  arguire  quale  tefitmo- 
manza  avrà  egli  data  della  Elezione  d'  Urbano , avvegna- 
ché non  fi  rapporti  nè  dal  Baluzio , nè  dagli  altri  Autori , c* 
hanno  veduti  gli  Atti  di  quel  Procejfo  fatto  dalli  Inviati  del 
Re  di  Cafiiglta , ed  hanno  ferino  a favor  di  Clemente ; forfè 
perchè  il  pahfarla  non  tornava  a vantaggio  del  loro  partito  . 

Che  Fra  Raimondo  flejfe  tuttora  in  Genova  nel  Maggio  del 
1379.,  col  penfiero  ancora  rivolto  alla  fua  Ambafciaria  dt  F ran- 
ci a mel  fa  credere  un  Breve  d'Urbano  in  data  de'  nove  dt  Mag- 
gio , co  è al  Re  Pietro  d' Aragona , in  cui  prega  quel  Re  a 
voler  dare  il  pajfo  libero  a quel  Religiofo  inviato  per  ej]o  al 
Re  Carlo , dovendo  egli  continuare  il  viaggio  fui  Mare.  Il 
Breve  è fpedito  da  Santa  Maria  in  T rafievere  y e s'  hà  nell' 

Archivio  di  S.  Domenico  dt  Siena. 

( F ) Guardate , che  egli  non  faccia  poi  a voi , come 
all’Abate  di  S#  Antimo  . Fra  Giovanni  dt  Ser  Gano  da  Or- 
vieto dell'  Ordine  de'  Gttgltelmtnt , ed  Abate  di  S.  Antimo , di 
cui  a lungo  fi  favellò  nell'  Annotazioni  alla  Lettera  Ó5.  Di  qual 
difubbidienza  fojfe  egli  reo , onde  meritaffe , che  il  fevero  Pon- 
tefice gli  dejfe  in  gajtigo  la  Prigione , non  v'  ha  certezza  ve- 
runa. Hon  fi  feoflò  Fra  Raimondo  dagli  ordini  di  Urbano  in 
nulla  , e dt  volontà  di  ejfo  fi  rimafe  in  Genova , e ne'  vicini 
luorbi  di  Lombardia.  Hà  venne  forfè  anche  in  Tòfana  a pren- 

Llil  der- 
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dervt  la  dignità  di  Maejlro  di  Teologia,  trovandojt  qui  in 
Siena  il  Breve  di  Urbano  in  data  de ' 30.  di  Hovembre  del 
1579.  diretto  a Fra  Jacomo  Aitovi  ti  Maejlro  in  Divinità  dell * 
Ordine  de'  Predicatori , con  ordine , che  infieme  con  altri  Mae - 
fin,  non  meno  di  quattro , avendo  e faminato  Fra  Raimondo  , 
e conofciutolo  abile  il  promuova  a quel  grado . Ciò  dovette  por - 
fiad  affetto  indi  a non  molto , onae  le  Lettere , che  gli  fcrijje 
dipoi  hanno  nel  titolo  a Maejlro  Raimondo,  ove  le  altre  lo  ap- 
pellano col  folo  titolo  di  Frate.  Hel  Proemio  del  primo  Tomo 
tagi J7*  di  quejle  Opere  fù.  fcritto  per  errore,  che  Fra  Raimondo  fat- 
to Maejlro  di  Teologia  fojfe  dato  a governare  le  Monache  di 
Montepulciano  / imperciocché  la  verità  è , che  non  prima  deir 
Anno  1380.  aveffe  egli  quejlo  onore  , cioè  parecchi  Anni  poi 
imprefa  quella  cura , come  ben  vedejt  dal  Breve , che  fù  cita- 
to ; onde  vuolji  corretto  quel  paffo,  e perdonato  all'  Autore 
quel  fallo  . 

C G ) Siate  dunque,  fiate  tutto  virile,  che  morte  vi  ven- 
ga. TI  Traduttore  Francefe  ha  trajlatato  nel  fuo  linguaggio  que- 
sto luogo  di  tal  maniera.  Soyez  donc  un  home  de  courage  , 
& s’ il  eli  queftion  de  mourir,  que  la  mort  nous  arri  ve  . 
Forfè  è fritto  che  in  luogo  di  ancor  che,  o benché  ; In  Jt  mi- 
gli ante  conformità  favella  la  Santa  nella  Lettera  264.  0 poca 
differentemente , come  Ji  avvertirà . 
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A Maeftro  Raimondo  da  Capua  deli* 
Ordine  de*  Predicatori . 

I.  T O prega  ad  efTere  coftaate  tra  le  avverfità,  e tribolazioni 

qual  ferma  Colonna  di  S.  Cbiefa  , con  procurare  d*  aiu- 
tarla virilmente  nelle  fae  neceflìtà.in  cui  vcdcvafi  ; ed  in  ciò 
offervaffe  1'  obcdicnia  di  fua  Santità. 

II.  Li  defcrive  due  vifioni  , ò revciationi , che  aveva  avuto  poco 

fa  nell'  orare  per  li  bifogm  di  S.  Cbiefa , e de  Tuoi  Figliuoli  Spi- 
rituali , e per  la  propria  falute  , intorno  alle  quali  cofe  era  fiata 
da  Dio  -confolata;  le  battaglie  de  i Demoni! , cbe  in  elTa  aveva 
provate,  e ciò,  cbe  Iddio  le  aveva  importo  per  li  detti  bifogoi 
della  Cbiefa . • 

III.  V eforta  ad  aiutare  la  Santa  Chiefa , all’  Umiltà  , Carità  co* 
Poveri , Prudenza,  et  altre  virtù. 

IV.  Dell’  oratione , che  ella  faceva  per  1'  utile  della  ^Cbiefa , e 
prega  detto  Padre  a volerle  fare  per  lei  medefìnu. 

Lettera  CII. 


Al  Nome  iiJesÒ  Crifto  Crocififfo  , e di  Maria  dolce, 

I.  /r*''Ariflimo , e dolcilfimo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi una  Colonna  nuovamente  fondata  nel  Giardino  della 
Santa  Chiefa,  come  Spofo Fedele  della  Verità , ficcome  do- 
vete effe  re , & allora  reputarò  beata  l’Anima  mia:  e pe- 
rò io  non  voglio,  che  volliate  el  capo  in  dietro  per  veru- 
na avverfità  , o perfecutionc  , ma  nell’  avverfità  voglio  , 
che  vi  gloriate , perocché  nel  foftencre  manifeftiamo  1’  amo- 
re, e la  coftantia  noftra  , e rendiamo  gloria  al  nome  di  Dio, 
in  altro  modo  no.  Ora  è il  tempo,  carilfimo  Padre,  di 
perdere  tutto  sé  , e di  sé  non  penfare  punto , ficcome  fa- 
cevano i gloriofi  lavoratori , che  con  tanto  amore , e de- 
siderio dilponevano  di  dare  la  vita  loro , & inaiavano 
quello  Giardino  di  Sangue,  con  umili,  e continue,  oratio- 
-juXr  Lilla  ni, 
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pi,  c col  foficnere  iofino  alla  morte:  guardate,  che  io 

non  vi  vegga  timido,  nè  che  l’ombra  voftra  vi  faccia  pau- 
ra , hia  fiate  virile  combattitore  , e già  mai  da  cotefto  gio- 
go dell’ obedientia,  che  vi  à pollo  el  Sommo  Pontefice^, 
non  vi  partite,  & anco  nell’  ordine  adoperate  quello  , che 
vedete,  che  fia  onore  di  Dio,  perocché  quello  ci  richie- 
de la  grande  bontà  di  Dio,  e per  altro  non  ci  à polli  : 
raguaraate  quanta  neceflità  vediamo  nella  Santa  Chiefa,  che 
in  tutto  la  vediamo  rimalla  fola,  e così  manifeftava  la  ve- 
® rità , ficcome  in  un’altra  vi  ferivo,  e come  è rimalla  loia 
la  Spofa,  così  è Io  Spofo  fuo. 

II.  O Padre  dolcilTìmo,  io  non  vi  tacerò  i mifterii  prandi 
di  Dio,  ma  narrarogli  el  più  breve,  che  fi  potrà,  fecon- 
do che  la  fragile  lingua  potrà  narrando  efprimcre  ; & an- 
co io  vi  dico  quello , che  io  voglio , che  voi  facciata  , 
ma  fenza  pena  ricevete  ciò,  che  io  vi  dico,  perocché  io 
C non  fo  quello , che  la  Divina  Bontà  fi  farà  di  me , o del 
farmi  rimanere,  o del  chiamarmi  a sé.  Padre,  Padre,  e 
Figliuolo  dolciflimo,  aarmirabili  milteri  à Dio  adoperati  dai 
dì  della  Circoncifione  in  quà,  tantoché  la  lingua  non  fa- 
rebbe fufficiente  a poterli  narrare , ma  laifiamo  andare  tut- 
to  quello  tempo,  e veniamo  alla  Domenica  della  Seffage- 
D lima,  nella  quale  Domenica  furono,  come  in  breve  vi  feri- 
vo, quelli  Millerii,  che  udirete,  che  giammai  uno  fintile 
eafo  non  mi  parbe  portare,  perocché  tanto  fu  el  dolore»» 
del  Cnore,  chel  veftrmento  della  Tonica  fi  ftracciò,  quan- 
to io  ne  potei  pigliare,  rivoltandomi  per  la  Cappella  co* 
me  perfona  fpafimata:  chi  mi  avefle  tenuta  propriamente 
na’avarebbe  tolta  la  vita.  Venendo  poi  ci  Lunedì  a fera_. 
io  era  corretta  di  fcrivere  a Crilìo  in  Terra,  e a tre  Car- 
dinali, unde  io  mi  feci  ajutare,  & andarmene  nello  ftu- 
dio  , e fcritto  che  io  ebbi  a Crifto  in  Terra  non  ebbi  mo- 
do di  fcrivere  più,  tanto  furono  le  pene,  che  crebbero  al 
Corpo  mio , e dando  un  poco  fi  cominciò  el  terrore  del- 
le Dimonia  per  fi  fatto  modo,  che  tutta  mi  facevano  fiordi- 
re,  quali  arrabbiando  verfo  di  me,  come  fe  io  vermine^ 
fatte  fiata  cagione  di  tollerii  di  mano  quello,  che  longo 
tempo  anno  polfeduto  nella  Santa  Chiefa , e tanto  età  el 
terrore  con  la  pena  corporale  , che  io  volevo  fuggirmi  del- 
lo 
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Io  Audio,  o andarmene  in  Cappella,  come  fé  lo  Audio 
fùflfe  ftato  cagione  delle  pene  mie.  Rizzatoli  dunque  sù,  c 
non  potendo  andare  m’appoggiai  al  mio  Figliuolo  Barduc- 
cio , ma  Cubito  fui  io  gittata  giù,  de  elTencto  gittata,  par- 
be  a me  , come  le  l’Anima  lì  filile  partita  dal  Corpo,  non 
per  quello  modo , come  quando  fe  ne  parti , perochè  allo- 
ra l’Anima  mia  guftò  el  bene  degl’  Immortali,  ricevendo 
quello  Sommo  Bene  con  loro  infieme  ; ma  ora  pareva  co- 
me una  cofa  rifervata , perocché  nel  Corpo  a me  non  pa- 
reva efTere,  ma  vedevo  el  Corpo  mio,  come  fc  fuffe  Ha- 
ta un’  altro  , e vedendo  l’ Anima  mia  la  pena  di  colai , che 
era  con  meco,  volfe  fapere  fe  io  avevo  a fare  cavelle  col 
Corpo  , per  dire  a lui  ; Figliuolo  non  temere,  e io  noiu 
vidi,  che  lingua,  o altro  membro  gli  porcile  muovere  , 
fe  non  come  Corpo  feparato  dalla  vita . Lattai  dunque  Ila- 
re el  Corpo,  come  dii  fi  Bava,  e 1’  intelletto  ftava  filfa 
nell’  Abiflo  della  Trinità  ; la  memoria  era  piena  del  ricor- 
damento  della  needìità  delia  Santa  Chiefa,  e di  tutto  il 
Popolo  Criftiano,  e gridavo  nel  cofpetto  fuo,  e con  ficur- 
tà  dimandavo  l’adjutorio  Divino,  offerendoli  i defiderii, 
c coftringendolo  per  Io  Sangue  dell’Agnello,  e per  le  pene 
«he  s’ erano  portate,  e sì  prontamente  fi  dimandava,  che 
certa  mi  pareva  efTere,  che  Bili  non  denegarebbe  quella-, 
pernione  : poi  dimandavo  per  tutti  voi  altri , pregandolo 
che  compiile  in  voi  la  volontà  fila , & i defiderii  miei  : 
poi  dimandavo,  che  mi  campalTe  dall’eterna  dannatione  ; 
e Bando  così  per  grandiflìmo  fpatio,  tanto  che  la  famiglia 
mi  piangeva  come  morta.  In  queBo  tutto  el  terrore  delle 
Dimonia  era  andato  via  : poi  venne  la  prefentia  dell’  umi- 
le Agnello  dinanzi  all’Anima  mia,  dicendo.  Non  dubita- 
re, che  io  compirò  i defiderii  tuoi,  e degli  altri  Servi  miei. 

Io  voglio , che  tu  vegga , che  io  fono  Maefiro  buono  , che  ' 
fa  el  Vafellajo,  il  quale  disfà  , e rifa  i vafelli , come  ò 
di  fuo  piacere.  Quefli  miei  vafelli  Io  li  fo  disfare,  e rifa- 
re, e però  Io  piglio  el  vafello  del  Corpo  tuo,  e rifollo  nel 
Giardino  della  Santa  Chiefa  con  altro  modo,  che  per  lo 
tempo  paflato,  e Bregncndomi  quella  Verità  con  modi,  e 
parole  molte  attrattive,  le  qualr  trapaffo,  el  Corpo  comin- 
ciò un  poco  a rcfpirare  , & a inoltrare,  che  l’Anima  fu  fife 
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tornata  al  Vafello  fuo . Io  era  allora  piena  d’ animi ratione- 
e rimare  tanto  cl  dolore  nel  Cuore,  che  anco  ine  1’  ò : ogni 
diletto,  & ogni  refrigerio,  & ogni  cibo  fù  tolto  allora  da 
me,  & ettendo  poi  portata  nel  luogo  di  fopra,  la  Camera 
pareva  piena  di  Dimonia,  e cominciarono  a dare  un’  altra 
battaglia,  la  più  terribile,  che  io  avelli  mai,  volendomi 
fare  credere,  e vedere,  che  io  non  futte  quella,  che  era_. 
nel  Corpo,  ma  quali  uno  Spirito  immondo.  Io  chiamato 
allora  l’adiutorio  Divino  con  una  dolce  tenerezza,  noiu. 
refutando  però  fadiga,  ma  bene  dicevo.  Diointendeal  mio 
adiutorio.  Signore  affrettati  d’ ajutarmi  : tu  ai  pcrmeffò  - 
che  io  fia  fola  in  quella  battaglia , fenza  el  refrigerio  del 
Padre  dell’Anima  mia,  del  quale  io  fon  privata  per  la_* 
mia  ingratitudine  . Due  notti  , e due  dì  fi  pattarono  con_. 
quelle  tcmpelle;  vero  è,  chela  mente,  & il  defiderio  ve- 
runa lefione  ricevevano  , ma  fempre  llava  fitto  nell’  obietto 
fuo,  ma  el  Corpo  pareva  quafi  venuto  meno.  Poi  el  dì  del- 
la Purificatione  di  Maria  volli  udire  la  Metta:  allora  fi  rin- 
frenfearo  tutti  i Millerii,  e mollrava  Dio  el  grande  -bi fo- 
gno che  era , ficcome  apparbe  poi , perocché  Roma  è Ha- 
ta tutta  per  rivoltarli,  fparlando  mileramente,  e con  mol- 
ta irreverentia,  fe  non  che  Dio  à pollo  l’unguento  fopra 
i Cuori  loro,  e credo,  che  averà  buona  terminatione.  Al- 
lora mi  impofe  Dio  quella  obedientia , che  io  dovetti  tutto 
•quello  tempo  della  Santa  Quarefima  fare  facrificare  i delì- 
derii  di  tutta  la  famiglia,  e fare  celebrare  dinanzi  a lui  fo- 
Jo  con  quello  rifpetto,  cioè,  per  la  Chiefa  Santa,  e che 
Io  ogni  mattina  all’Aurora  udittì  una  Metta,  che  fapete  % 
che  a me  è una  cofa  imponìbile,  ma  all’ obedientia  fua  ogni 
cofa  è fiato  pottìbile , e tanto  s’è  incarnato  quello  defide- 
rio, che  la  memoria  non  ritiene  altro  ; Io  intelletto  altro 
non  può  vedere,  e la  volontà  altro  non  può  defiderare , e 
non  tanto  che  rifiuti  le  cofc  di  quaggiù  per  quello,  ma_. 
converfando  co’ veri  Cittadini , 1’ Anima  non  fi  può,  nè 
vuole  dilettare  nel  loro  diletto,  ma  nella  fame  loro,  <jua-‘ 
le  anno,  & ebbero,  mentre  che  furono  Peregrini,  e Vian-: 
danti  in  quella  vita:  con  quello,  e con  molti  altri  modiy 
Squali  non  pottb  narrare,  fi  confuma,  e diftiUa  la  vita—, 
mia  in  quella  dolce  Spo&j,  io  per  quella  via,  e i ^oriofi 
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Martiri  col  Sangue.  Prego  la  Divina  Bontà,  che  torto  im  . 
Iarti  vedere  la  redentione  del  Popolo  fuo.  Quando  egli  è L 
P ora  della  Terza,  & io  mi  levo  dalla  Mefla , e voi  ve- 
drette andare  una  morta  a Santo  Pietro,  & entro  di  nuo- 
vo a lavorare  nella  Navicella  della  Santa  Chiefa  : ine_, 
mi  fto  così  infino  prelibali’  ora  delVefpero,  e di  quello 
luogo  non  vorrei  efeire,  nè  dì,  nè  notte,  infino  che  io 
non  veggo  un  poco  fermato,  e ftabilito  quello  Popolo  col 
Padre  loro . Quello  Corpo  Ha  fenza  veruno  cibo , etiandio  M 
fenza  la  gocciola  dell’acqua,  con  tanti  dolci  tormenti  cor- 
porali, quanto  io  portane  mai  per  veruno  tempo,  intan- 
to che  per  uno  pelo  ci  Ha  la  vita  mia:  ora  non  sà  quello, 
che  la  Divina  Bontà  fi  vorrà  fare  di  me,  ma  quanto  a_. 
quello  , che  io  mi  fento,  non  dico,  che  io  Tenta  però  la 
volontà  fua  in  quello,  che  clli  vorrà  fare  di' me;  ma  quan- 
to el  Pentimento  corporale,  mi  pare,  che  quello  tempo  io 
cl  debba  confermare  con  uno  nuovo  martirio  nella  dolcez- 
za dell’  Anima  mia  , cioè  , nella  Santa  Chiefa  : poi  forfè-# 
che  mi  farà  refufeitare  con  lui:  porrà  fine,  e termine  fi 
alle  mie  miferie,  e fi  a crociati  defiderii , o Egli  terrà  i 
fuoi  modi  ufati  di  ricerchiare  el  Corpo  mio . O’  pregato  , V 
e prego  la  fua  Mifericordia , che  compia  la  fua  volontà  in 
me,  c che  voi  , nè  gli  altri  lafli  Orfani,  ma  Tempre  vi 
drizzi  per  la  via  della  Dottrina  della  Verità , con  vero  , 
c perfettiflimo  lume,  fon  certa,  che  Elli  cl  farà. 

III.  Ora  prego,  e coftringo,  voi  Padre,  e Figliuolo O 
dato  da  quella  dolce  Madre  Maria,  che  fe  voi  fentitc,  che 
Dio  volla  l’occhio  della  Tua  mifericordia  verfo  di  me_/, 
vuole  rinovellare  la  vita  voftra^  c come  morto  ad  ogni 
fentimento  fenfitivo,  voi  vi  gittiate  in  quella  NavicellL.# 
della  Santa  Chiefa,  c fiate  Tempre  cauto  nelle  converfatio-  , 
'ni:  la  Cella  attuale  poco  potrete  avere,  ma  la  Cella  del 
Cuore  voglio,  che  Tempre  abbiate,  e fempre  la  portiate-» 
con  voi , perocché , come  voi  Papere , mentre  cne  noi  ci 
lìamo  ferrati  dentro , i Nemici  non  ci  poffono  offendere-; 
poi  ogni  eferdtio , che  farete  farà  dirizzato,  Se  ordinato  fe- 
condo Dio . Anco  vì  prego  , che  maturiate  el  Cuore  con  una 
Santa  , e vera  Prudentia  , e che  la  vita  voftra  fia  efemplo  ne- 
gli occhi  de’  Secolari , non  conformandovi  mai  con  cortumi 
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del  Secolo  ; e quella  larghezza  Verfo  i Poveri  , e povertà  vo- 
lontaria, che  avete  avuta  Tempre,  fi  rinnovi,  e rinfrefehi  iti 
•p  voi,  con  vera,  e perfetta  umilitàrc  per  veruno  flato,  o 
efaltatìone,  che  Dio  vi  defle  non  l’allentate  mai,  ma  più 
vi  profondate  nella  valle  d’  effe  umilità  , dilettandovi  in  fu 
la  Menfa  della  Croce  , & ine  prendete  el  Cibo  dell’  Anime, 
abracciando  la  Madre  dell’  untile,  fedele,  e continua  ora- 
tione , con  la  vigilia  Santa , celebrando  ogni  dì , fe  non_* 
fulfe  per  cafo  nccefferio  : fuggite  el  parlare  otiofo,  e leg- 
giero , e fiate  , e inoltratevi  maturo  nel  parlare  , & in_. 
ogni  modo  : gittate  da  voi  ogni  tenerezta  di  voi  mede- 
fimo  , & ogni  timore  fervile , perocché  la  Chiefa  dolco 
non  à bifogno  di  li  fatta  gente  , ma  di  perfonc  crudeli 
a loro  , e pietofea  lei . Quelle  fono  quelle  cofe  , le  quali  io 
vi  prego  che  vi  ftudiate  d’  oflcrvare . Anco  vi  prego  che  ci 
Libro , & ogni  Scrittura  la  quale  trovafte  di  me  voi , o 
Q_  frate  Bartolomeo , e frate  Tomafo , & il  Maeftro  ve  le  re- 
R chiate  per  le  mani,  e fatene  quello,  che  vedete,  che  fìa_. 
più  onore  di  Dio  con  milfere  Tomafo  inlìeme  , nel  quale  io 
trovava  alcuna  recreatione.  Pregovi  ancora , che  a quella-. 
Famiglia,  quanto  vi  farà  poflìbile  voi  li  fiate  Pallore, 
Governatore , ficcome  Padre , a confcrvarli  in  dilettiono 
di  Carità,  & in  perfetta  unione,  flcchè  non  liano,  ne  riman- 
gano fciolte  come  Pecorelle  fenza  Pallore  ; & io  credo  fa- 
re più  per  loro,  e per  voi  doppo  la  morte  mia  , che  nella-, 
vita. 

IV.  Prcgarò  la  Verità  eterna  , che  ogni  plenitudine  di 

fratia , e doni  , che  Elli  avelie  dati  nell’  Anima  mia  gli  tra. 

occhi  fopra  voi  altri , acciocché  fiate  Lucerne  polle  in  fui 
Candelabro . Pregovi , che  pregate  lo  Spofo  eterno , che_. 
mi  facci  compire  virilmente  I’  obedientia  fua,  e mi  perdo- 
ni la  moltitudine  delle  mie  iniquitadi  ; e voi  prego,  che  mi 
perdonate  ogni  difobedientia , irreverentia , & ingratitudi- 
ne , pena  ,&  amaritudine  che  io  v’  avefledata,  e che  io  6 ufa- 
ta,e  commeffa  verlb  di  voi , e la  poca  follecitudine,  che 
io  ò avuta  della  noflra  fallite  , e dimandovi  la  voftrabene- 
dittione.  Pregate  ftrettamente  per  me,  e fate  pregare  per 
l’amore  diCrilloCrocifìUb  . Perdonatemi  ,che  io  v’  ò fcrit- 
te  parole  d’  amaritùdine  : non  ve  le  ferivo  però  per  darvi 

ama- 
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ritudine,  ma  perchè  fto  in  dubbio,  e non  fo  quello,  cho 
la  Bontà  di  Dio  fi  farà  di  me  : voglio  avere  fatto  el  debit* 
mio  , e non  pigliate  pena  perchè  corporalmente  fiamo  fepa- 
rati  1’  uno  dall'  altro  ; e poniamo,  che  a me  fufle  di  gran- 
didima  confolatione  , maggiore  m’  è la  confolatione,  e l’al- 
legrezza di  vedere  il  frutto,  che  fate  nella  Santa  Chiefa  ; <5c 
ora  più  follicitamente  vi  prego,  che  adoperiate,  perocché 
ella  non  ebbe  mai  tanto  bifogno,  e per  veruna  perfecutio- 
nc  vi  partiate  mai  fcnza  llcentia  di  noftro  Signore  lo  Papa. 
Confortatevi , confortatevi  in  Crifto  dolce  Jesù  fenza  ve- 
nula amaritudine.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fan- 
ta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ")  Niella  ImpreJJìone  d’  Aldo  leggeajì quejla  Lettera  con 
un  tal  titolo  : A Maeftro  Raimondo  da  Capua  dell’ Ordine 
de’ Predicatori  , nella  quale  Epiftola  efla  predice  la  morte 
fua  a dì  15.  Febbraio  1379.  e poi  morì  a dì  29.  d’  Aprilo 
1380.  Ma  acciocché  altri  non  prenda  sbaglio  credendoji  ave- 
re ella  fritta  la  Lettera  quattordici  me/i  prima  del  fuo  mori- 
re , come  di  fatto  s'  avvisò  V Autore  della  Traduzione  Fran- 
cefe  fcrivendo  di  quejla  maniera  : Elle  luy  predit  en  cetto 
lettre  le  jour  de  fa  mort  des  le  quinzieme  de  Fcurier  P an 
fuivant  1380.  le  29.  Auril;  nè  confondajì  a cagione  degli  Av- 
vertimenti , che  in  ejfa  s'  accennano  : dee  avvertirfi , che  il  com- 
puto degli  Anni  non  è giujla  tl  Cojlume  comune  della  nafcita 
del  Redentore  , 0 dal  principiare  del  Gennajo  ; ma  dalla  In- 
carnazione del  Verbo  Divino , che  cade  nel  25.  di  Marzo  alla 
maniera , che  anche  oggi  feguita  buona  parte  di  Tofcana.  Da 
ciò  Ji  può  raccorrc,  che  la  Santa  non  ifcrtjfe  quejla  Lettera , che 
due  mefì , e mezzo  prima  del  fuo  morirei  mentre  il  dì  15.  di 
Febbraio  del  137 9.  alla  maniera  di  Siena  atteneajì  al  1380. 
giujla  la  Regola  degli  altri  Raejt , ed  Ella  pafsò  al  Celejle__> 
fuo  Spofo  a 29.  d' Aprile  del  1380.  in  cui  sì  V una  maniera l. 
di  computare  , sì  l'  altra  /’  accordano  ; giacché  quantun- 
que a Siena , come  pure  a Firenze  , V Epoca  Cri/liana  J/a^. 
fermata  nel  dì  25.  di  MarzOi  in  cui  feguì  il  Mifitrio  dell'  Incar- 
nazione 1 non  però  nel  numerare  degli  Anni  sì  va  innanzi 

?iuei  1 che  F hanno  pofia  nel  principiare  di  Gennajo , e dicejt  dal- 
a Natività  del  Signore  , e pratica f da'  Rifinii  che  di  nove 
mefi  avanzano  le  altre  Nazioni . Ciò  dee  avvertir]/  per  quei , 
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che  leggono  i fatti  delle  Citta'  di  Firenze , e di  Siena , 0 che 
prcndonfi  cura  d‘  ordinarli  giujia  la  ragione  de'  tempi , per  non 
cadere  in  fallo  , come  a non  pochi  è accaduto  , e Jìngolarmente 
a Continuatori  della  bell’  Opera  imprejfa  dal  Tadre  Gio:  Bol- 
lando ; i quali  nulla  ojlante  la  fomma  loro  erudizione , e dili- 
genza più  volte  hanno  incefpicato  cadendo  in  errore  per  quefhc 
diverjitd  de'  computi  de'  Fofcant . Vagliane  quejlo  ad  efempio  . 
Ricercando  ejjì  l' Anno  della  morte  del  Beato  Ambrogio  Sanie- 
doni  ; ed  avendo  incontrata  difficoltà  per  la  varietà  de'  T ejli- 
monj , che  trovavano  , credettero  trarfid'  impaccio  con  dir<c_,  y 
che  i Padri  di  S.  Domenico  di  frefco  venuti  in  Italia  di  Fran- 
cia , cioè  circa  50.  Anni  prima , all'  ufo  di  quel  Reame  aveano 
tuttora  il  principio  dell'  Anno  nella  Pafqua  [ non  ejfendo/i  in 
effio  fermato  V Anno  novello  a Gennajo,  che  a’  tempi  di  Carlo 
XI.  del  1 564.  ] ove  i N.otaj  Sanefi  aveanlo  all'  ufo  Comune  nel 
Gennaio , onde  dagli  uni  davafi  la  morte  di  quel  Beato  all'  An- 
no 1287. , e dagli  altri  al  iz%6.  Ma  per  notizie  avute  di  poi 
da  Fifa,  avendo  intefo , che  in  quella  Città  fi  pone  il  prin- 
cipio dell'Anno  nel  25.  di  Marzo,  t'  avvifarono  di  correggere 
il  fallo,  avendo  per  indubitato  , che  i Sanefi  d'  un  modo  fiejjo 
cont  afferò  l’  Anno  co'  Pifani , t sì  ne  favellano  : Porrò  cum  ra- 
tio ma  numcrandi  Annos  olim  toti  Hetrnrise , aut  faltem., 
pluribus  in  ea  Urbibus  cominunis  fuerit,  patet  folutio  no- 
di , qui  nos  tam  implicitos  habuit  ad  Afta  B.  Ambrosi  Se- 
nenlìs,  &c.  Apparct  enim  publica  Notariorum  Inftrumenta_. 

fjaucis  poli  obitum  Beati  Viri  menlìbus  confetta  , menfe  fei- 
icet  Majo,  & fequentibus , quoe  nos  duxerunt  in  errorem, 
ideo  habere  Annuin  1287.  adnotatum , quia  Senenfes  ab  In- 
carnatone , ideft  novcm  menlìbus  citiùs  quatn  vulgò  nunc 
•fiat,  eum  inchoabanc,  incipientes  à Pafchate  vulgaris  An- 
ni 128(5. , live  à die  14.  Aprilis  . Indi  profeguono  giufia  que- 
fia  credenza  ad  accordare  le  dijfonanze  incontrate  ; le  quali  di 
verità  più  confondono , effendo  fuori  di  dubbio,  che  già  da  mol- 
ti fecali  prima  numeravanfi  bensì  gli  Anni  dalla  Incarnazio- 
ne ; ma  tenendofi  addietro  di  tre  mefi  al  computo  comune,  e_* 
non  di  nove  me/t  innanzi . Quindi  torna  facili ffimo  il  ridurre 
in  armonia  quelle  di Jcor danze , che  fembr avano  sì  difficili  ; di- 
cendofi  effitre  di  verità  morto  quel  Beato  a 20.  di  Marzo  del 
1287., 


giufia  la  regola  dell'  Anno  ordinario  , ma  che  ajfegnafi 

all' 
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coll'  ufo  di  Siena  iti  1286.  per  non  ejjere  il  corfo  di  ejfo  anco- 
ra compito  ; onde  i. pubblici  Jlrumentt  formati  indi  a pochi  me- 
fi  poteano  di  vero  dirlo  morto  del  128 6.  nel  Marzo  paffuto , 
quantunque  notati  coll'  Anno  1287. e colla  Indizione  15.  eoe  in 
cantra  fi  giu  fio  con  quell ' Anno , dacché  quejlo  all'  ufo  Sane  fé  non 
uvea  avuto  principio  , che  ti  25.  di  Marzo  . He  però  il  dar  men- 
te al  numero  della  Indizione  può  fempre  feltrare  dall ’ inciam- 
po; giacchi  in  queflo  pure  incontrajt  varietà  per  alquanti  de'  nte- 
fi , adoperandofi  in  Siena  la  Imperiale , che  principia  dal  Set- 
tembre , non  la  Romana , che  incomincia  dal  Gennajo  ; ondì^ 
per  i mefi,  che  corrono  trai  Settembre , e V Gennajo  , la  Cifra 
della  Indizione  a Siena  precede  la  Comune  d’  un  numero  . 
Cosi  nel  fumo  fo  Contratto  fermato  il  dì  11.  Dicembre  trai  Du- 
ca Giovami  Galeazzo  Signore  di  Milano  , e la  Repubblica  di 
Siena  l'Anno  1399.  ; numerandolo  sì  dalla  Natività  , sì  dalla 
Incarnazione  , v'  è aggiunta  la  Indizione  fettima  all’  ufo  di 
Pavia  , ed  era  la  Comune  di  quell * Anno , e l'  ottava  alla  ma- 
niera Sanefe  ; E nel  Decreto  fatto  già  dal  Capitolo  dt  SientL_. 
per  chiedere  al  Pontefice  in  Vefcovo  Fra  Michele  Pelagalli  , 
truovaji  fegnata  a dieci  d’  Ottobre  del  1384.  la  Indizione  ot- 
tava in  vece  della  fettima , eh'  è quella  , che  di  ragione  [petta 
a quell’  Anno,  fé  fliafi  alla  maniera  Romana , non  alla  Imperia- 
le ; onde  non  dandofi  a ciò  mente , di  leggieri  alcuno  s' avvie- 
rebbe, che  dovejfe  corregerfi  il  numero  degli  Anni , e porre  il 
1385.  La  JleJft  avvertenza  tener  fi  conviene  per  gli  Anni  ri- 
fatti , a'  quali  non  bene  s’  accomoda  la  Indizione , non  variandofi 
per  ej (fi  quefla  , avvegnaché  s'  avanzi  /’  Anno  ; onde  fé  la  Indi- 
zione nel  prefente  Anno  1713.  è la  6.,  aPifa  è pur  la  medefi- 
ma,  e non  la  7.,  la  quale  accordali  al  1714.,  eh'  è l'  Anno  nume- 
rato da'  Pi  funi  dalla  Incarnazione.  Non  ha  dubbio  , che  l’ Epo- 
ca Crifiana , 0 Dioni/iana  introdotta  da  Dionifio  il  Piccolo 
non  veniJJ'e  fermata  nel  Marzo,  cioè  dalla  Incarnazione  del  Verbo 
Eterno  ; onde  V ufo  tenutofi  per  antico  da'  Sommi  Pontefici  fu  d’ 
avanzare  l'  Anno  in  fino  a 25.  di  Marzo,  e di  quefla  maniera 
veggonfi  fegnati  i Brevi  , e le  Bolle  antiche,  che  tutte  fono  dal- 
la Incarnazione  infino  al  Pontificato  di  Paolo  Cecondo  nel  fecolo 
Decimoquinto  . Di  queflo  Pontefice  trovanfi alcune  Bolle  notate 
cogli  Anni  tolti  a numerare  dalla  Natività  per  accordare  forfè 
P AnnoEcclefiaflico  al  Comune , ponendolo  nel  primo  dt  Gennajo, 
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fenza  tcnef  mente  agli  otto  giorni , che  vi  corrono  di  fvario  per 
non  dilungarlo  per  si  poco  ani  principio  delF  altro  ; e quejt'  ufo 
Idem  tee.  cit.  parve  come  fermato  da  Leone  decimo  nel  fecoloy  che  venne  appref- 
P*£-lS *•  fo  , fijjando  V Epoca  Criftiana  nel  primo  dì  del  Gennajo.  He  i 
Pontificati  feguenti  trovafi non  fempre  uno  JleJfo  tenore , il  qua- 
le però  rimane  ora  fermato  di  maniera , che  le  Eolie , che  fo- 
no le  Ordinazioni  più  celebri , ed  alle  quali  fuule  il  Pontefi - 
idem  Pani.  ce  p0rvi  ,1  titolo  di  Servus  Servorum  Dei , attengonji  al 
i/j. lI*'  & 2 5.  di  Marzo  ; i Brevi  , 0 altre  Conjlituzioni  meno  folcimi  , 
e che  fogliano  avere  il  foto  titolo  di  Papa , al  primo  di  Gen- 
najo y Jlandofi  però  addietro  nel  computare  gli  Anni  dalla_. 
Incarnazione  al  numerarli  dalla  Natività , quantunque  a pri- 
ma fronte  paja  JlrauOy  giacché  la  Incarnazione  di  nove  mefi 
fu  prima  della  Natività  . Anzi  che  alcuna  volta  non  Jiafi  po- 
flo  penfiero  a quella  varietà  mel  perfuade  una  Bolla  di  San 
Bull.  R*m.  V»  fpedita  a 19.  di  Gennajo  del  15 6g.  dalla  Incarnazio - 

To.  a,  pag.  < pubblicata  a ìg.  dello  JleJfo  mefe  ed  anno  1 569.  dalla_ 

209.  Natività , e più  dovea  dirfi  1570.  giacche  V ufo  porta  , che 

il  tempo  della  pubblicazione  d' ejfe  s'  accenni  coll'  Epoca  della 
Nafcita  del  Signore  . Quale  poi  di  quejle  maniere  Jiafi  la  più 
giujla  t e fe  meglio  apponganfi  al  vero  i Pifani , che  avanza- 
no gli  altri  nel  numerare  degli  Anni , troppo  lungo  rtufe ireb- 
be il  dtfcuterlo  y e troppo  in  ciò  mi  terrei  fuori  del  mio  prò - 
pofito  : folo  avvertirò , eh'  è sì  antico  quejto  metodo  in  Ptjk  , 
eh'  è fuori  d'  ogni  memoria  la  fui  prima  origine  ; né  in  ciò 
è fiata  feguita  da  vermi  altra  delle  Città  Tofane , come  ma- 
le s'  appofero  a credere  gli  Autori  di  fopra  citati  ; delle  qua- 
li quelle  di  Firenze  , e di  Siena  più  delle  altre  da  ejjà  fi  feo- 
Jl ano  y Jl andò  d'  un'  Anno  intiero  addietro , tenendoli  cojlante - 
mente  all'  ufo  non  pure  della  Cancelleria  della  Chìefa  Romanay 
ma  all'  antico  cF  altri  Paeft , e fingolarmente  della  Francia  y 
numerando  minor  tempo  ^quantunque  fi  regolino  dalla  Incamazio- 
nCyd  't  quelloy  che  fi  computi  dalla  Natività , godendo  non  folo  il 
vantaggio  di  feguirc  in  ciò  la  Cancellarla  Apojloltca^ma  quello  an- 
cora y che  ove  t Pifani  di  nove  mefi  fi fcojl  ano  dalla  Regola  dell' 
Anno  Comune  y 0 Civile , effe  ne  Jlanno  lungi  per  foli  tre  mefi% 
nè  quefli  per  intero  compiti . 

( B ) Siccome  in  un’  altra  vi  ferivo.  Accenna  la  Lctteray 
che  Jegue  y la  quale  è come  continuazione  di  quejla.  ■ 

( C ) Ma 
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( C ) Ma  ferirà  pena  ricevete  ciò,  ch’io  vi  dico.  Da^. 
quefte  parale,  e da  altre,  c he  s'  hanno  nella  Lettera  prefentt^  , 
fi  trae  avere  avuto  la  Santa  qualche  Indizio  dal  Cielo  del  fuo 
vicino  pajfaggio  alla  beata  Eternità  . 

( D ) Veniamo  alla  Domenica  della  Seflagefima.  Nella 
Vita  della  Santa  lepgeafi  Domenica  di  Settuagefima , in  luo-  fiTt'  ì-c-t. 
go  di  Seflagefima.  Ma  ebe  Jìa  fallo  fcorfovi  per  inavvertenza 
de'  Copiatori , o degli  Stampatori , pruovafi  e per  quefta  lettera , 
e pel  computo  delle  Domeniche , che  vanno  innanzi  alla  Pasqua. 

L’ Anno  Bt  fé fltle  ig8o.,  in  cui  è fritta  quefta  Lettera , ebbe  per 
Lettere  della  Domenica  le  A . G.,  e la  folennità  di  Pafqua  cad- 
de nel  25.  di  Marzo , onde  per  confeguente  la  Domenica  di  Sef- 
fagefima  fu  a 29.  di  Gennajo  , cioè  quattro  giorni  appunto  pri- 
ma della  Purificazione . Lo  sbaglio  corregge/i  da'  Contìnua- 
tori  dell'  Opera  del  Bollando , e nella  Impresone  novella  della  Stniì, 
Leggenda  della  Santa  dal  fuo  Illujlrijjìmo  Traduttore  . {»• 

( E ) Io  era  coftretta  a fcrivcre  a Crifto  in  Terra . Lcl^  ' 

Lettera  qui  accennata  è la  vigefima  feconda  , che  fu  anche  P 
ultima , che  Ella  fcrivejf  e ad  Urbano  VI. 

( F ) E a tre  Cardinali . Non  ifcriffe  ella  que fi'  altra  Let- 
tera di  troppo  gravandola  il  male.  La  Lettera  trentefima pri- 
ma è di  verità  tndrizzata  a tre  Cardinali  Italiani , ma  quel- 
la è Opera  dell'  Anno  1378.,  quando  era  nata  la  Sctfma , ne  po- 
ti fcriverfi  di  queflo  Anno  a que'  tre  Cardinali  , dacché  l'  Or- 
fin)  l'  uno  d'  ejfi  era  morto  a quindici  d'  Agofla  del  1 379. 

( G ) Al  mio  Figliuolo  Barduccio.  Carduccio  Caffìgiani  No- 
bile Fiorentino , ed  uno  de'  Difcepoli , de' Seguaci,  e degli  Scrittori 
della  Santa.  ScriJJe  egli  una  belli (fìnta  Lettera  di  Ragguaglio 
di  quanto  accadde  nell'  ultima  infermità , e morte  di  quejta  Ver- 
gine , e può  vederfi  nel  fine  del  primo  Tomo  di  queft'  Opera  . 

( H ) Non  per  quello  modo  come  quando  fene  partì . 

Accennafi  con  quefle  parole  lo  flupendo  avvenimento  del  fuo  mo- 
rire , e tornare  novellamente  a vivere , di  cui  a diflefo  favel- 
lali dal  B.Raimondo  nella  Leggenda  della  Santa.  Leggafi  quan-  P*rt.i.e.C, 
io  efla  di  que/lo  fatto  rapportò  al  fuo  Confejfore  , e che  qui  in 
corte  parole  fol  tanto  accenna  . 

( I ) Roma  è fiata  tutta  per  rivoltarfi . Di  queflo  fatto 
favellano  gli  Autori  de'  Sagri  Annali , e noi  pure  parlammo 
nell'  Annotazioni  alla  lettera  ventefma.  Che  poi  il  tumulto  po * 
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fafie  alle  E fonazioni  della  Santa,  e più  ancora  alle  calde  pre- 
ghiere offerte  per  ejjd  al  Signore , acciocché  non  permettere , che 
gli  Spiriti  maligni  più  incita]] ero  il  Popolo  di  Roma  già  tutto 
accefo  di  furore  a'  danni  del  Pontefice , oltre  al  Maimburg  , che 
Ttrt  3.  e.x.  ivi  fu  addotto,  lo  afieri fcono  il  E.  Raimondo,  Fra  Ferdinando 
Hi d dell'  Or-  del  Cafiillo,  e la  Santa  medefima  m parte  qui  l'  accenna  ; co- 
dine Dcm.p.  , ne  pure  , che  una  tale  vittoria  per  ejj'a  avuta  dell'  Inferno  le 
»•  ti-  fojj'e  di  tauto  colio,  che  in  ultimo  vi  perdejje  ancora  la  vita _• 
Veggafi  ciò,  che  s' ofi'ervò  di  f òpra  nelle  Annotazioni  alle  Let- 
tere 20.  e 2.1  • 

( L ) Quando  egli  c 1’  ora  della  Terza,  ec.  Ciufia  il  Rac- 
conto, che  ne  fa  B trduccio  Canigiani  nella  Epifiola  citata  di 
fopra , all'  Aurora  Ella  udiva  MejJ'a  nella  propria  Cafa  per 
concezione  fattalene  dal  Pontefice  Gregorio  XI.,  e nutriva  l' Ani- 
ma del  Pane  Angelico  ; Dopo  di  che  la  portavano  come  morta 
fopra  d'  un  letto,  ri  era  finita  di  forze  ; e pure  indi  a due  , o 
tre  ore  andava  fene  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  viaggio  d' un  lun- 
go miglio,  abitando  ella  nella  Contrada  detta  di  Piazza  Co- 
lonna prejjò  la  Minerva  in  una  Cafa  ridotta  oggi  ad  ufo  di 
Chiefa,  e Confraternità  della  Kunziatella  a rimpetto  delle  Mo- 
nache di  S.  Marta , e la  fi  rada  diceafi  via  del  Papa. 

( M ) Quello  Corpo  fta  fenza  veruno  Cibo  . Da'  primi 
giorni  di  Gennajo  aveva  Ella  cejjdto  dal  prendere  alcun  rifio- 
ro di  cibo  , e nè  pure  gufava  la  poca  acqua,  che  ufava  di  prì- 
ma , giufia  la  Teftimonianza  del  Canigiani  nella  Lettera  ci- 
tata . 

( N ) O egli  terrà  i Tuoi  modi  ufati  di  ricerchiare  il 
corpo  mio  . Era  ella  condotta  a tale  sfinimento  di  forze , che 
più  non  potea  il  Corpo  reggerfi  in  vita  fenza  miracolo  ; onde 
prevedeva  la  vicina  fua  morte  , fe  il  Signore,  come  già  altra 
.volta  la  tornò  in  vita,  così  ora  non  le  rinovellava  il  Corpo y 
0 come  ella  dice , ricer chiava,  togliendo  la  fimiglianza  dalla_ 
Botte,  che  quafi  fi  rinuova  col  cerchiarla  di  nuovo . 

( O ) Padre , e Figliuolo  dato  da  quella  dolce  Madre^» 
Maria.  Come  s' avvertì  ad  altro  luogo,  le  fu  dato  da  nofirtt 
Donna  il  Beato  Raimondo  in  ConfeJJore . 

( P ) Per  veruno  Stato,  o Efaltazione,  che  Dio  vi  defTe. 
'forfè  tacitamente  gli  pronunzia  la  dignitd  di  Generale  dell * 
' Ordine , a cui  fu  egli  inalzato  indi  a pochi  mefi. 

CQJ 


Digitized  by  Google 


( Q_)  Anco  vi  prego,  che  el  Libro.  Cioè  il  Libro  del 
Dialogo , in  cui  con  maniera  mirabile  della  Divina  Previden- 
za favella/i , da  eJJ'a  compojlo  . 

( R)  Voi  Frate  Bartolomeo,  e Frate  Tommafo,  &c.  I qui 
nominati  fono  Fra  Bartolomeo  di  Domenico, Religiofo  di  gran  Bon- 
td , e Dottrina  , cui  fcrijfe  ella  più  lettere  ; Fra  Tommafo  N acci 
Caffarini  eminente  in  virtù , e fapere , o pure  Fra  Tommafo  del- 
la Fonte  Religio/t  Domenicani y Maejìro  Giovanni  T aniucci  Re- 
ligioso Eremitano  di  S.  Ago/lino  chiaro  per  Santità  , e familiare 
pur  della  Santa , a'  quali  purefcrijfe  ;e  Tommafo  Buonconti nobile 
Pi  fino  Discepolo  pure  di  quella  V ergine  ; o forfè  Monjignor  T om- 
mafo  Pietra  Abbreviatore,  e toi  Segretario  di  Urbano  VI.,  di- 
vo) ijjitno  della  Santa , e che  di  fio  pugno  fcrijfe  la  prima  delle^. 
Orazioni  di  Santa  Caterina, che  favellava  /landò  fuore  de'  fen/t. 

Al  medefimo.  a 


3.  Li  notifica  una  Vifione,  o Rivelazione , che  aveva  avuto  la  Do. 
menica  della  Seflagefìma  intorno  a i bifogni  di  Santa  Ch  le  fa  , per 
li  quali  voleva  Iddio,  che  ella  pregale,  c s’  affaticale  appreso 
il  Sommo  Pontefice,  e i (udì  Cardinali  , 

/ 

Lettera  CHI. 

I.  T7  Sfendo  io  anfictata  di  dolore  per  crociato  defiderlo,  «I 
X2#  quale  s’ era  nuovamente  conceputo  nel  cofpetto  di  Dio, 
perchè  el  lume  dell’intelletto  s’ era  fpeculato  nella  Trinità 
Eterna,  & in  quello  Abiffb  fi  vedeva  la  dignità  della  Crea- 
tura , che  à in  si  ragione  ; e la  miferia,  nella  quale  1’  Uomo 
cade  per  la  colpa  deP  peccato  mortale,  e la  neceffità  della 
Santa  Chicfa,  la  quale  Dio  manifcftava  nel  petto  fuo;  e co. 
me  neuno  può  tornare  a guftare  la  bellezza  di  Dio  nell’  Abif- 
fo della  Trinità,  fenza  el  mezzo  di  quella  dolce  Spofa  -,  pe- 
rocché tutti  ci  conviene  partire  per  la  Porta  di  Grillo  Cro- 
ci fi  fio , e quella  Porta  non  fi  trova  altrove  , che  nella  Santa_. 
Chicfa  ; vedeva , che  quella  Spofa  porgeva  vita  , perchè 
tiene  in  sè  vita  tanta,  che  neuno  è,  che  la  porta  uccidere, 

e che 
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e che  ella  dava  fortezza,  e lume,  e che  neuno  è,  che  la  porta 
indebilire,  e darli  tenebre  quanto  in  sè  medefima  ; e vedeva, 
che  il  frutto  fuo  mai  non  manca,  ma  fempre  crefce.  Allora— 
diceva  : Dio  Eterno  tutta  quella  dignità,  la  quale  Io  intel- 
letto tuo  non  potrebbe  comprendere,  è data  a voi  da  Me: 
raguarda  dunque  con  dolore,  & amaritudine,  e vedrai,  che 
a quella  Spofa  non  fi  và  fe  non  per  lo  veltimento  di  fuore^., 
v eioè  per  la  fullantia  temporale  ; ma  tu  la  vedi  bene  vota 

di  quelli , che  cerchino  el  mirollo  d’  erta , cioè  el  frutto  del 
Sangue,  el  quale  frutto  chi  non  porta  el  prezzo  della  Cari- 
tà con  veraumilità,  e col  lume  della  Santiflìma  Fede,  noi 
participarebbe  in  vita,  ma  in  morte,  e farebbe  come  il  la- 
dro, che  folle  quello,  che  non  è fuo;  perocché  il  frutto  del 
Sangue  è di  coloro,  che  portano  el  prezzo  dell’amore,  pe- 
rocché ella  è fondata  in  amore , & è elfo  amore , e per  amo- 
re voglio  , diceva  Dio  Eterno,  che  ognuno  le  dia,  fecondo 
che  io  do  a miniftrare  a’  Servi  mici  in  divedi  modi , ficcome 
anno  ricevuto  ; ma  Io  mi  dolgo , che  io  non  trovo  chi  ci 
miniftri , anco  pare,  che  ognuno  1’  abbia  abandonata  ; ma— 
Io  farò  remediatore.  E crefcendo  el  dolore  , c il  fuoco 
del  defiderio  gridava  nel  cofpctto  di  Dio,  dicendo  : Che^ 
porto  fare  o ineftimabile  fuoco  ? e la  fua  benignità  rif- 
pondeva:  che  tu  di  nuovo  offerì  la  vita  tua,  e mai  non 
dare  ripofo  a te  medefima  . A quello  efercitio  t’  ò porta , c 
pongo  te,  c tutti  quelli  , che  ti  feguitano  , o feguiteranno  . 
Attendete  voi  adunque  a mai  non  allentare,  ma  Tempre  cref- 
cere  i defiderii  voftri,  perocché  attendo  bene  io  con  affetto 
d’amore  a fovvenire  voi  della  Grafia  mia  corporale,  e fpi- 
rituale,  & acciocché  le  menti  voftrc  non  fiano  occupate  in 
altro , ò proveduto,  dando  uno  ftimolo  a quella,  che  Io  ò 
porto,  che  vi  governi,  e con  mifterii , e con  nuovi  modi 
la  tratta,  e porta  a quello  efercitio,  undeella  con  la  fuflan- 
tia  temporale  ferve  la  Chiefa  mia;  c voi  con  la  continua-., 
umile,  e fedele  oratione,  e con  quelli  efercitii,  che  faranno 
necertarii,i  quali  faranno  porti  a te,  & a loro  dalla  mia  Bon- 
tà , ad  ognuno  fecondo  el  grado  fuo.  Difpone  dunque  la 
vita , & ilCuore,  e l’affetto  tuo  folo  in  quella  Spofa  per  Me 
fenza  te  . Raguarda  in  Me  , e mira  lo  Spofo  di  quella  Spo- 
fa, cioè  cl  Sommo  Pontefice,  e vedi  la  Santa,  e buona  in- 

ten- 
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tentione  Tua , la  quale  intentlone  è fenza  modo , e come  è 
fola  la  Spofa,  così  è folo  lo  Spofo . Io  permetto , che  con  mo-  B 
di , e quali  elli  tiene  fenza  modo,  e col  timore,  che  elli  dìi 
a’  Sudditi , elli  fpazzi  la  Santa  Chiefa  ; ma  altri  verrà  , che  q 
con  amore  l’accompagnerà,  e riempirà,  e adiverrà  di  que- 
lla Spofa,  come  adiviene  dell’  Anima  , che  in  prima  entra  in 
ella  el  timore,  è fpogliata  de’  vitii,  poi  l’Amore  la  riem-' 
pie,  e vede  di  virtù.  Tutto  quello  farà  col  dolce  fodenere, 
dolce,  e fitave  a quelli,  che  in  verità  fi  notricaranno al  pet- 
to fuo  ; ma  fa  quello,  che  tu  dica  al  Vicario  mio,  che  giuda 
al  fuo  potere  (i  pacifichi  , e dia  pace  a chiunque  la  vuole_/ 
ricevere  ; & alte  Colonne  della  Santa  Chiefa  dì,  che  fe  vo- 
gliono remedìare  alle  grandi  ruine,  faccino  quedo:  che  edl  s’ 
unifcano  infieme,  e fiano  uno  mantello  a ricoprire  i modi , 
che  appaiono  difcttuofi  del  Padre  loro  ; e ponganli  una  vita 
ordinata,  & allato  a loro,  che  temino,  & amino  Me,  e ri- 
trovinfì  inlieme,  gittando  a terra  loro  medefimi  ; e facendo 
così , Io,  che  fon  lume,  li  darò  quello  lume,  che  farà  necef- 
fario  alla  Santa  Chiefa  ; e veduto  che  anno  fra  loro  quello, 
che  fi  debba  fare  con  vera  unità,  prontamente,  arditamente, 
e con  grande  deliberatione  el  referifcano  al  Vicario  mio. 
Egli  allora  farà  codretto  di  non  refidere  alle  loro  buone_» 
volontadi,  perocché  egli  à fanta  , e buona  mtentione.  La_. 
lingua  non  è diffidente  a narrare  tanti  Midcrii , ni  quello , ^ 
che  lo  intelletto  vide,  e l’affetto  concepette  ; e paliàndofi 
el  dì,  piena  d’ ammiratione  venne  la  fera,  e fentendo  io, 
che  il  cuore  era  tratto  per  affetto  d’amore,  tanto  che  refi- 
dentia  non  gli  potevo  fare,  che  al  luogo  dell’  oratione  io 
non  andaffe,  e fentendo  venire  quella  difpofitione,  che  fu 
al  tempo  della  morte  , pofimi  giù  con  grande  reprenfiono, 
perchè  con  molta  ignorantia,  e negligentia  io  ferviva  la  Spo- 
fà  di  Crido,  & ero  cagione,  che  gli  altri  faceffero  quello 
medefimo,  e levandomi  con  quella  impronta,  che  eradinan- 
zi  ali’  occhio  dell’  intelletto  mio  di  quello  , che  detto  è , 
Dio  pofemi  dinanzi  a se,  benché  io  gli  fia  fempre prefente, 
perchè  contiene  in  sé  ogni  cofa  ; ma  per  uno  nuovo  modo, 
come  fe  la  memoria,  lo  intelletto,  e la  volontà,  non  aveffe- 
ro  a fare  cavelle  col  corpo  mio , e con  tanto  lume  fi  fjpeco- 
lava  quella  verità,  che  in  quello  Abiffo  allora  fi  rinfrefca-. 
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vano  i Mifterii  della  Santa  Chiefa,  e tutte  le  grafie  ricevu- 
te nella  vita  mia , paffute  , e prefenti  ; & il  dì , che  in  sè  fu 
E fpofata  1’  Anima  mia,  le  quali  tutte  fi  fcordavano  da  me  per 
lo  fuoco,  che  era  crefciuto,  & attendevo  pure  a quello, 
che  fi  poteva  fare , che  io  faccflì  facrifitio  di  me  a Dio  per 
la  Santa  Chiefa,  e per  tollcre  la  ignorantia,  e la  negligentia 
a quelli,  che  Dio  m’aveva  meffi  nelle  mani . Allora  le  Di- 
monia'  con  eflerminio  gridavano  fopra  di  me,  vedendo  im- 
pedire, & allentare  col  terrore  loro,  el  libero,  & affo- 
cato defìderio  ; unde  quefli  percuotevano  fopra  la  corteccia— 
del  corpo,  ma  el  defìderio  più  s’accendeva,  gridando  : O Dio 
Eterno,  riceve  -el  Sacrifico  della  vitamia  in  quello  Corpo 
miflico  della  Santa  Chiefa  : io  non  ò che  -dare  altro,  fe  non 
quello,  che  tu  ai  dato  a me.  Tollc  el  cuore  dunque,  e pre- 
F milo  fopra  la  faccia  di  quella  Spofa.  Allora  DioEterno vol- 
ando l’occhio  della  Clementia  fua  divelleva  el  cuore,  e— 
premevalo  nella  Santa  Chiefa,  e con  tanta  forza  1’  aveva— 
tratto  a sè  , che  fe  non  che  fubito  , non  volendo  , chel 
vafello  del  corpo  mio  fuffe  rotto,  el  ricerchiò  della  fortezza 
fua,  ne  farebbe  andata  la  vita.  Allora  le  Dimonia  molto 
maggiormente  gridavano,  come  fc  effe  aveffero  fentito  into- 
lerabile  dolore,  sforzavanfì  di  lafTarmi  terrore,  minacciando- 
mi di  tenere  modo,  che  quello  così  fatto  efercitio  non  poterti 
fare  ; ma  perchè  alla  virtù  dell’  Umiltade  col  lume  della  San- 
tiflima  Fede  l’Inferno  non  può  refiflerc,  più  s’univa,  e la- 
vorava con  ferri  di  fuoco,  udendo  parole  nel  cofpetto  della 
Divina  Maeflà  tante  attrattive,  e promeffe  per  dare  allegrez- 
za ; e perchè  in  verità  era  così  in  tanto  Miflerio,  la  lingua— 
oggimai  non  è più  fufficiente  a poterne  parlare.  Ora  dicot 
gratia , gratia  fia  all’  Altiffimo  Dio  Eterno,  che  ci  à pofli  nel 
campo  della  Battaglia  come  Cavalieri  a combattere  per  la— 
Spofa  fua  con  lo  feudo  della  SantifTima  Fede.  El  Campo  è 
rimafo  a noi  libero  con  quella  virtù,  e potentia,  che  fu  /con- 
fitto el  Dimonio,  che poifedeva  l’umana  Generatione,el  qua- 
le fu  feon  fitto  non  in  virtù  dell’Umanità,  ma  in  virtù  della 
Deità.  Non  è dunque,  nè  farà  feonfitto  el  Dimonio  per  lo 
patire  de’  corpi  noftri , ma  nella  virtù  del  fuoco  della  Divi- 
na ardentiffima , & ineftimabile  Carità. 

£ A ] Quefla  Lettera  è come  una  continuazione  della  -pre- 
ve- 
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cedente,  ed  a cagione  delle  Rivelazioni,  che  in  efia  contengon- 
fi,  è in  buona  parte  rapportata,  e [piegata  da  Fra  Ambrogio  L,b‘i  f-3‘ 
Voliti,  detto  Caterino,  nel  Compendi  o\  che  fcrifie  deliavita  di 
quefia  Vergine. 

[ B ] Io  permetto,  che  con  modi,  e quali  egli  tiene, 
fenja  modo , e col  timore,  ec.  Delle  maniere  afpre  tenute  fi 
per  Urbano  favellano  tutti  gli  Autori , ondo  anche  dalla  San- 
ta tt  ebbe  amorevole  correzione,  come  può  vederfi  dalla  Lettera 
ventura . 

[ C ] Ma  altri  verrà,  ec.  Di  quefio  Pontefice , che  con  ma- 
niere piacevoli  era  per  dare  alcun  rimedio  alle  gravi  infer- 
mità della  Chiefa , favella  il  Caterino  al  luogo  accennato  di  fo- 
pra . Quejli  potè  ejfere  il  Pontefice  Paolo  III.  per  cui  opera 
e fi  die  principio  al  Sagro  Concilio  di  Trento  ; il  quale  con 
atti  piacevoli  delle  fante  [ite  Ordinazioni  tornò  la  Chiefa  del 
Signore  all'  antico  fuo  fiato  , togliendo  via  diverfi  abufi  in- 
trodottivi già  di  molto  tempo  ; e refiituì  all'  antico  decoro  la 
Maefià  Pontificia  , caduta  non  poco  di  quel  pofio  eminente  d' 
onorcvolezza , chea  tutta  gtufitzia  le  fi  conviene. 

[ D ] Perocché  egli  à buona,  e Tanta  intenzione.  Da  que- 
fte  parole  ben  vedefi  non  e fiere  fiato  Urbano  VI.  almeno  ne' 
primi  Anni  del  Pontificato  tale,  quale  cel  dipingono  gli  Auto- 
ri del  Partito  di  Clemente  ; ma  di  ciò  più  a lungo  ad  altro 
luogo  favelleremo , 

f E ] II  dì,  che  in.  fe  fu  fpofata  I’  Anima  mia  . Di  quefi»  Part  t.e.ult. 
ceicfie  Spofitlizio  favellafi  a diftefo  dal  Beato  Raimondo . Ciò  PJg-tio.  & 
accuditele  il  giorno  ultimo  di  Carnovale , come  t'  avverte  nel - 
la  feconda  Parte  d~l  primo  Tomo. 

[ F ] Io  non  o che  dare  altro,  fe  non  quello,  ohe,  tu 
ai  dato  a me . Favella  del  cuore  toltole  prodigiofamente  da 
Grillo  Signor  noflro , che  altro  le  ne  dette , come  s'  ha  nella  Part.i.c.6. 
citata  Leggenda  - t‘**9*-  & 

[ G ] Cne  ci  à porto  nel  campo  della  Battaglia.  Cioè  'eq‘ 
a combattere  , e dare  la  fuga  a ’ Demonj  , che  a tufo  potere. 
fommovevano  i Romani,  accendendogli  a fe  dizione , e a dar 
morte  al  Pontefice  , come  fu  detto  * 
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A A Frate  Tomafo  della  Fonte  dell*  Ordine 
deTredicatori. 

\ . 

I.  T O prega  ad  infiammarti  d*  amore  nel  Sangue  di  Gicsù  Crift* 

con  defiderio  di  porre  il  Sangue,  e la  vita  per  amor  Tuo  , 
mostrando,  come  in  lei  /offe  tal  defiderio,  e come  fingularmente 
I* aveva  provato  nei  giorni  pafiati  in  una  vifionc. 

II.  Si  fcufa  di  non  avere  fcritto  ad  alcune  Donne , come  egli  defi- 

derava.  ’ 

III.  Lo  ragguaglia  della  Riforma,  che  fi  vedeva  nella  Santa  Cbiefa, 
« ne*  funi  Prelati* 


Lettera  CIV. 

; f y 

Laudato  Jìa  el  Nojtro  dolce  Salvatore . 

I.  A Voi  dilettilfimo  , e Carilfimo  Padre  in  Crifto  Jesù, 
Il  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Cri- 
fto, indegna  voftra  Figliuola  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  con  defiderio  di  vedervi  trasformato,  & 
affocato  nell’  abondantiffimo  Sangue  fuo  ; el  qual  Sangue»» 
ci  farà  animare,  e correre  in  fui  campo  della  Battaglia»*  , 
ficcome  fece  quella  dolce  innamorata  di  Lucia , che  tanto 
fu  innamorata  con  una  continua  memoria  del  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio , che  corfe  con  animo  virile  a fare  Sacri- 
fìtto  del  corpo  fuo  . Cosi  prego  io  el  dolce  noftro  Salvato- 
re, che  Elli  ci  guidi  a sbranare,  e a macellare  li  corpi  no- 
ftri . Non  vi  maravigliate,  carilfimo  Padre,  perchè  io  non». 
_ mi  pollo  fatiare  di  quello  Sacrifico , perocché  di  nuovo  el 
dì  della  Fella  fua  mi  fece  guftare  el  frutto  del  Martirio  fuo  , 
ritovandomi  per  defiderio  alla  Menfa  dell’  Agnello,  el  qua- 
le diceva  a me  mifera  miferabile:  Io  fon  Menfa,  e fon  Ci- 
- bo,  & ella  mano  dello  Spirito  Santo  n’  era  porgitore,  e_» 
dolcemente  ferviva  a’  veri  Guftatori . Ine  fi  vedeva  piena», 
la  dolce  parola,  che  diffe  la  dolce  bocca  della  verità, cioè, 
*•  nella  Caia  del  Padre,  mio  à molte  manfioni.  O dolciflìmo 
Padre,  quanto  erano  differenti  i frutti  delle  virtù,  le  quali 
avevano  adoperate  in  quella  vita  a unde  ognuno  guftava-. 
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con  la  Natura  Angelica  la  Somma  Beatitudine.  Ine  fi  ve- 
deva tanta  verità  , che  P Anima  mia  confetta , che  io  nò 
fui  mai  amatrice  ; e però  dimandavo  nei  cofpetto  di  Dio 
per  mezzo  di  lei,  che  ci  riveftifle  del  vettimento  della  ve- 
rità; undc  io  fendi  tanta  rinovatione  nell'  Anima  mia,  che 
la  lingua  non  farebbe  fufficiente  a dirlo.  Oimè  , oimè  , che 
io  non  voglio  dire  più,  fe  non  che  io  prego  quella  dolcif- 
fima  luce  , che  ci  conduca  torto  a etterc  (venati  per  la  verità  . 

II.  Mandaftemi  dicendo,  che  io  fcrivetti  a Catarina  , e che 
io  ne  venirtc  torto , e che  Mona  Agncfe  voleva  fare  el  fuo  c 
Tertamento;  undc  fappiate,  che  io  non  ho  fcritto  a Cata-  D 
rina  , nè  all’  altre  mie  dilettiflìmc  Figliuole  per  lo  poco  tem- 
pp,  che  io  ò;  e così  mi  fcufate  a loro,  e tutte  le  benedi- 
cétc  da  parte  di  Jesù  Crifto , e mia , c quefte  altre  mille 
migliaja  di  volte. 

III.  Sappiate,  che  P onore  di  Dio  fi  vede  nei  Prelati  più, 
che  per  me  fi  vedette  mai , c panni  , che  Dio  ci  voglia  da- 
re mangiare  dei  buoni  bocconi  grotti  ; & anco  vi  dico , chel  E 
Monaftero  di  Ripoli  è efcito  delle  mani  del  Dimonio.  Alef-  p 
fa  , Catarina,  e Cecca  vi  fi  mandano  molto  raccomandando. 

Catarina  voftra  Schiava,  Serva  de’  Servi  di  Dio  vi  fi  racco-  GH& 
manda  .• 

[A  1 Fra  Tommafb  della  Fonte  Religio  fio  del  Sagro  Ordi- 
ne de'  Predicatori  ^ cui  la  Santa  fcriffe  cinque  Lettere,  fu  con- 
giunto d'  alcun  vincolo  d'  Affinità  a quefla  Serafica  tergine . 

Poiché  tra  le  molte  Sorelle , eh'  Ella  ebbe , l' una  fu  Nicoluccta  da- 
ta in  moglie  a Vaimi  ero  di  Nefi  della  Fonte , onde  a quejlo  Pai - 
miero  d'  alcuna  maniera  doveva  effe  re  unito  di  Sangue  Frit^ 

Tommafb , dacché  il  C affarmi  nel  fupplemento  allaiiita  vuoiti 
eferle  flato  Parente.  Egli  fu  il  primo  de'  Confeffbri  di  Santa  Ca- 
terina, ed  Uomo  di  virtù  /ingoiare , onde  ne  meritò  da’  Puoi  Re-  • ■ 
ligio  fi  il  titolo  di  Beato  , avvengnaché  non  fojfe  d'alta  Lette-  xirurr  Vajt’" 
ratura  per  quel  tanto  , che  n'  ha  lafciuto  in  i fcritto  lo  Jleffo  San.apmnàt 
C affanni . La  Famiglia  Fonte , o della  Fonte  fu  nobile  in  Sie- 
na ; e Pietro  d'  Andrea  della  Fonte  nell'  Anno  1387.  rifedé  nel 
Supremo  Magi  fi  rato’  della  fua  Repubblica  . b 

f B ] El  dì  della  Fetta  fua  . Se  la  Lettera  è ferina  di  Fi- 
renze, com'é  molto  probabile , fard  del  1377. , giacché  fidamen- 
te in  quell'  Anno  fu  EU * del  rnefe  di  Dicembre  in  quella  Cit-  ' 
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fi,  fe  f xv ella  della  Vergine  e Martire  Santa  Lucia  Siracu - 
fatta . 

[ C ] Che  io  fcriveffi  a Catarina  » Due  Difcepole  della  San- 
ta truovanfì  del  nome  di  Caterina  ; /’  una  detta  Caterina  di 
Schetto  , P altra  Caterina  dello  Spetfaluccio , Suore  ambedue  del- 
la Penitenzta  delf  Ordine  di  S.  Domenico , e ad  amenduo  Ella 
. fcrijfe  alcuna  Lettera  » 

[ D ] Mona  Agncfe . Quefla  Agnefa  fu  Donna  d'  Orfo 
Male  voi  ti  delle  Famiglie  più  antiche  , ed  illuflri  di  Siena  , di 
‘ . • . cui  altrove  fi  favellerà  . 

[ E ] Che  Dio  ci  voglia  dare  mangiare  de’ buoni  bocco- 
ni groflì  » Farla  sì  in  quefla , sì  in  altre  fue  Lettere  per  ma- 
’ mera  di  metafora , e ad  efiimpio  del  Salvatore  col  nome  di  Ci- 
bo vuole  intendere  la  Converfione  de'  Peccatori  a lei  gratiflìma  ; 
o pure  travagli  y e perfecuzioni  per  ejfa  con  brama  ardente _» 
fofpirati - Vcggafi ciby  che  s’  ojferva  nell'  Annotazioni  alla  Let- 
tera 175. 

[ F ] Il  Monafterio  di  Ripoli  è ufeito  delle  mani  del  Di- 
monio  . Il  Moniflero  detto  di  S » Bartolomeo  dt  Ripoli  è de'  Mo- 
naci Vallombrofani , e de' primi  di  quell'  Ordine  ; giacche  rv_ 
ejfo  il  Generale  d' ordinario  fa  fua  dimora.  Sta  qua  fi  in  mez- 

• . so  a bella  pianura,  detta  il  Piano  dt  llipoh , amenijfìmo  quan- 

to altri  mai  ne  abbia  la  Tofana , ed  è vicino  a Firenze  Un 
miglio  e mezzo . Il  Moniflero  è anticbijjìmo , ftimattdofi  fondato- 
ad  ufo  di  Sagre  Vergini  l’ Anno  7 !'■>.,  pajfàndo  dipoi  in  pode- 

• re  de'  Monaci  Vallombrofani . Forfè  granfi  qaé*  Religiofi  acco- 
. modali  al  volere  de'  Magifilr ali  di  Firenze  rompendo  l' Inter- 
detto , ripigliandone  poi  /’  ojjervanza , onde  per  ciò  dice  ejfe - 
re  quel  Moniflero  ufeito  dalle  mani  del  Demonio . Dal  favel- 
lare , che  fa  d'  ejfo,  mi  induco  a credere , che  la  Santa  fcrijfe 
quefla  Lettera  di  Firenze  del  1377.,  0 del  principio  del  feguen- 
tCy  filando  di  quel  tempo  Fra  Raimondo  a Roma;  e.  che  per  cib 
la  Cura  della  F amigl  titola  Spirituale  di  quefila  Vergine  foJjk_, 
appoggiata  a Fra  Tommafo. 

, [ G ] AlefTa . Quefila  era  della  Hobile  Famiglia  de'  Sara- 
. racint  Sanefe  Suora  della  Penitenza , ed  una  delle  Compagne 

Tart-ye. r.  più  fedeli  della  Santa  ; e di  cui  con  molta  lode  favella  il  B- 
Raimondo,  e noi  ad  altro  luogo  pur  ne  favelleremo . 

[ H ] Catarina.  Altra  delle  Compagne  della  Santa , e Suo- 
ra pur  efifa  della  Penitenza  - ( I ) Cec- 
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[ I ] Cecca  . Cioè  Francefili  Compagna  ancor ’ efia  della 
Santa  , e Mantellina  . Il  nome  di  Cecca  è accorciato  d.t  quello 
di  F rance  Tea  alT  ufo  di  Tofiana , e d' altre  Provincie  d' Italia. 
L’ Autore  della  Traduzione  Francefe  non  ben  pratico  della  fa- 
vella Tofoanaba  tolto  grojfo  sbaglio  in  quefio  nome , voltan- 
dolo nella  fua  lingua  nella  parola  Aveugle , cb'  è lo  /le Jfo , che 
Cieca , ed  in  quefio  fallo  cade  ogni  qual  volta  gli  è occorfo 
d' abbalterfi in  quefio  nome  di  Cecca  ; onde  batterà  averlo  qui 
ora  avvertito  fonza  avervi  di  bel  nuovo  a far  parole  y giac- 
ché di  quefla  Compagna  della  Santa  altre  volte  occorre  di 
favellare. 

A Frate  Tomafo  della  Fonte  dell’  Ordì- A 
ne  de’  Predicatori , quando  era  a 
Santo  Quirico  nel  loro  Spe- 
daletto . 

I.  /^Onfeflando  i propr;  difetti  Io  prega  della  fua  benedizione, 

ed  afloluzione. 

II.  Lo  prega  ad  unirfi,  e trasformarli  in  Dio,  e con  la  fua  vo- 
lontà dimoflrando  come  ciò  s'ottenga  , entrando  in  tè  ftelTo  per 
conofcer  la  propria  miferia,  e la  Divioa  Bontà  in  sè  , per  la  qua- 
le ci  moviamo  ad  amarlo. 

III.  Lo  configlia  circa  il  trattenerli , ed  il  partirli  dal  luogo, 
allora  dimorava,  ed  in  fine  raccomanda  sè  medefima  coll*  altre 
Lue  Sorelle  alle  di  lui  Orazioni . 

Lettera  CV. 

Al  Nome  di  JesuCrifio  Crocififfo , e diMariA  dolce. 

> • 

I.  À Voi  dilettifllmo  , e Cariflimo  Padre  dell’  Anime  no- 
A ftre  in  Crifto  Testi , Catarina,  & Aldilà  , e tutte  1* 
altre  noftre  Figliuole  fi  raccomandano , con  ddìderio  di  ve- 
dervi fano  dell’  Anima  , e del  Corpo,  quanto  piace  a Dio  » 

Io  Catarina  Serva  inutile  di  Jesù  Crifto  voftra  indegna  Fi- 

gliuo-  ». 


gliuola  Copra  tutte  le  altre  voftre  Figliuole,  Io  fon  con  po- 
ca fame  dell’  onore  di  Dio  , & ò poco  tenuta  a mente  ia_. 
Dottrina,  che  elli  fpeffe  volte m’  à data,  cioè,  che  io  viva 
morta  alla  mia  perverfa  volontà , la  quale  volontà  io  non 
ò fottopofta  con  debita  reverentia  al  giogo  della  Santa  Obe- 
dientia,  quanto  averei  dovuto,  e potuto.  Oimè  difaventu- 
rata  P Anima  mia  , che  non  fon  corfa  con  cuore  virile  ab- 
bracciando la  Croce  del  mio  dolciflìmo,  e cariflìmo  Spofo 
Crilto  Crocifitto,  ma  fonimi  porta  a federe  per  negligenti^ 
B & ignoranza.  Adunque  io  mi  dolgo  , e rendomi  in  colpa 
a Dio,  e a voi  cari rtì ino  Padre  : prcgovi  pietofamente  , che 
m’ art'olviate,  e benedichiate  me,  e tutte  le  altre: 

II.  E pregovi  ancora,  Padre  cariflìmo,  che  vogliate  adem- 
pire el  mio  defiderio,  cioè  di- vedervi  unito , e trasformato 
in  Dio  ; ma  quello  non  potiamo  avere,  fe  noi  non  damo  uni- 
ti con  la  volontà  fua.  O dolciflìma  Bontà  Eterna  , che  ci  ai 
ìnfegnato  el  modo  a trovare  la  tua  Canta  volontà.  E fenoi: 
dimandammo  quello  dolciflìmo,  & amantiflìmo Giovino 
e clemenriflìmo  Padre,  egli  ci  rifponderebbe,  e direbbe  co- 
si : Se  voi  volete  fentire , e trovare  el  fuoco  della  mia  vo- 
lontà, fate,  che  voi  fempre  fiate  abitatore  della  Cella  delP 
Anima  vortra  ; la  quale  Cella  è uno  Pozzo  , el  quale  Pozzo 
tiene  in  sè  P Acqua,  e la  Terra,  per  la  quale  Terra  , Padre 
cariflìmo,  intendo  la  noftra  miferia,  e che  noi  cognofciamo 
noi  non  eflere  per  noi  rnedefimi,  ma  P elfer  noftro  cognolcia- 
mo  avere  da  Dio.  O ineftimabile,  & infiammata  Carità,  P 
Acqua  viva  è gionta,  cioè  el  vero  cognofcimento  della-, 
fua  dolce,  e vera  volontà,  che  non  vuole  altro  che  ia  no* 
lira  fantificatione.  Adunque  entriamo  in  quella  profondità  di 
quello  Pozzo , che  per  forza  fi  converrà , abitandoci  dentro* 
noi  cognofciamo  noi,  e la  Bontà  di  Dio:  cognofcendo  noi 
non  eflere,  ci  avviliamo  umiliandoci , & entriamo  nel  Cuore 
arfo,  confumato,  & aperto,  come  feneftra  fenza  ufeio , che 
non  fi  ferra  mai  ; e mettendovi  noi  l’ occhio  della  volontà  li- 
bera, che  Dio  ci  darà,  cognofciamo,  e vediamo,  che  la  fua 
i.tiThJftl.  volontà  non- vuole  altro , che  la  noftra  fantificatione.  Amo- 
4*  re,  Amore  dolce,  apreci , apreci  la  memoria  a ricevere,  e 

a ritenere  tanta  Bontà  di  Dio,  & ad  intendere,  perocché 
. intendendo  amiamo,  amando  noi  ci  troviamo  uniti,  e trasfor- 

ma- 
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mati  nella  dilettione  della  madre  della  Cariti,  partati,  e paf-f 
fando  per  la  Porta  di  Crillo  CrocifiiTò , tìccome  Egli  difle_/ 
a Difcepoli  Tuoi  : Io  verrò , e farò  manfionc  con  voi  . E que.  Job.  14. 
fio  è il  mio  defidcrio,  cioè , di  vedervi  in  quella  manfioney 
e trasformatione  : quello  delìdera  l’ Anima  mia  di  voi  fingu- 
larmente,  e di  tutte  le  altre  Crearure.  Pregovi  dunque,  che 
fliate  confitto,  e chiavellato  in  fu  la  Croce.  Mandaltem? 
dicendo,  che  filile  al  Corpo  di  Santa  Agnefa,  e die  ci  rac- 
coniandalte  a lei , e a tutte  le  fue  figliuole  , della  quale  co-  c 
fa  molto  fon  confolata  . E perchè  dite  , che  non  avete  defi- 
derio  di  tornare,  e non  fapete  la  cagione,  dico,"  che  due 
cagioni  ci  polfono  ellere  ; 1’  una  fi  è , che  quando  P Anima  è 
molto  unita,  e trasformata  in  Dio,  dimentica  sè,  e la  Crea- 
tura : 1’  altra  fi  è , quando  altri  fi  fulfe  abbattuto  in  luogo, 
che  fulle  cagione  di  riducerfi  a sè  medefimo  ; linde  fe  quelle 
cagioni  fono  in  voi , è a me  grandilfima  confolatione  , che 
altro  non  defidera  l’Anima  mia  di  voi,  benché  alcuna  volta 
io  ò creduto,  e credo,  che  la  mia  miferia,  e ignoranza  è 
cagione  del  tempo,  che  parta j credo,  che  quella  ineffabile 
Carità  di  Dio  vogii  galligare,  e correggiate  la  mia  iniquità 
e quello  fà  per  fingulare  amore,  acciocché  io  ricognofca  me 
medelìma . 

III.  Parmi  , che  abbiate  intendimento  d’  andare  altro- 
ve , la  quale  andata  non  mi  pareva  , che  dovefle  fare  ora  , 
nondimeno  fia  adempita  la  volontà  di  Dio,  e la  volila. 

Dio  vi  dia  a pigliare  il  meglio  di  quello  , e di  tntte  quante 
l’ altre  operationi , ficchè  fia  onore  di  Dio,  e bene  dell’  Ani- 
ma vollra . Laudato  fia  Jesù  Crillo  Crocififfo.  Raccoman- 
dovi  la  vollra  Catarina , & Aldilà  vi  fi  manda  molto  rac- 
comandando , che  voi  preghiate  Dio  per  lei , e che  voi  la 
benediciate  da  parte  di  Crillo  Crocifirto:  e pregate  Dio  per 
Joanna  Pazza,  e per  Catarina  Serva,  e Schiava  ricomprata 
del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Perdonatemi,  fe  io  averti 
detto  parole  di  prcfuntione.  Dio  v’arda  d’ Amore.  Jcsù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

( A ) Quejla  Lettera  è ferina  dalla  T erra  di  S.  Quirieo 
luogo  del  Territorio  di  Siena,  ma  nella  Diocejt  di  Pienzasù 
la  Jlrada , che  metta  a Roma , lungi  da  Siena  flejfa  venti  mi- 
glia rifguardandqfi  V Oriente . pù  gid  ajfai  celebre  ad  altri 

O o 00  tem- 
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tempi  per  avervi  fatta  lunga  dimora  un  Commijfario  imperia- 
le , cbe  tenea  in  cura  gli  Ajjari  di  Tofana  . Al  prefente  è II- 
lujtre  Marche  fato  della  Famiglia  Chigi  Zondadan  di  Siena  , 
e v è fplendidijfimo  Palazzo  ad  ufo  d'  ejfa  fabbricatovi  dal 
Cardinale  Flavi » Cbigi . La  Santa  abitò  nello  Spedaletto  , 
ebe  v'  ave  ano  i Padri  di  S.  Domenico  ; la  fiato  già  ad  ufo  lo- 
ro , e de'  Padri  dt  S.  F rance fco  in  fino  dal  Secolo  decimoterzo  . 

( B ) Pregovi  pietofamente  , che  ni’ affol  viale  . Dovea  a 
quel  tempo  Fra  T ottima  fb  tener  l' Ufficio  dt  Confejjbre  della  San- 
ta , onde  la  Lettera  farebbe  fritta  innanzi  all  Agofodel  1374. 
in  cui  venne  a Siena  Fra  Raimondo  . S’ accufa  perciò  delle  fue 
Colpe , delle  quali  chiede  ajfoluzione  non  Sacramentale  , da  cbe 
quefia  non  può  dar/i  cbe  dt  prefenza , ma  una  tale  ajfoluzione  , 
cbe  vagita , come  di  perdono  , rendendo fi  Ella  in  colpa  di  non 
ejfere  fata  ubbidiente  appieno  a fuoi  detti. 

( C ) Che  furto  al  Corposi  Santa  Agncfa.  Cioè  a Mon- 
tepulciano a venerarvi  il  Corpo  della  B.  Agneje  , cbe  a quelP 
età  era  alla  cura  di  Sagre  Vergini  dell'  Ordine  Domenicano . 

( D ) Pregate  Dio  per  Joanna  pazza*  Una  delle  Compa- 
gne y e confidenti  di  Santa  Caterina  y di  cui  fi  favellerà  nelle 
Annotazioni  alla  Lettera  344. 


<5j9 

A Frate  Tomafo  della  Fonte  deli’  Ordine 
de  Predicatori  in  Siena . 

I.  T'AEfìdera  vederlo  aflleme  con  sè  medefima  appefo  «el  Legno 
jLJ  della  Santa  Croce,  godendo  de’  patimenti , ed  avvediti,  che 

gli  venivano  dal  Mondo. 

II.  L’  eforta  ad  accettare  nella  Religione  un  certo  Giovine  detto  Lu- 
ca  , raccomandandolo  alla  di  lui  protettione  . 

III.  L’  awifa  del  dtflderio  , e fperanzi , che  aveva  d' acquiftare 
Anime  a Dio . 


Lettera  CVI.  • 

Laudato  fia  ri  noflro  dolce  Salvatore . 

I.  A Voi  dilettiffimo,  e cariffimo  in  Crifto  Jesù  . Io  Ca- 
xTL  farina  Serva  inutile,  e voftra  indegna  Figliuola  mi 
raccomando  nel  pretiofo Sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Con 
defiderio  io  delidero  di  vedervi , ma  non  lenza  me,  fdrajato 
in  full’  Arbore  della  dolcidìma , e dilettiUìma  Croce  : altro 
refrigerio  non  ci  veggo,  cariffimo  Padre,  fe  non  di  fpafi- 
marvi  sù  con  ardentillimo  amore.  Ine  non  faranno  Dimonia 
vifibili,  nè  inviftbili , che  ci  portano  tollere  la  vita  della_. 
Grafia,  perocché,  ellèndo  levati  in  alto,  la  Terra  non  ci  porrà 
impedire,  come  dille  la  bocca  della  Verità:  Se  Io  farò  levato^  u 
in  alto,ogni  cofa  traròa  Me,  perocché  ei  trae  el  cuore,  e l’Ani-  J 
ma,  e la  volontà  con  tutte  le  forze  fue . Adunque  dolcillimo  Pa- 
dre facciancene  letto,  perocché  io  godo,  & efultodi  quello, 
che  mi  mandafte  a dire,  penfando,  enei  Mondo  è contrario  a 
noi,  dilli  non  fo  degna,  che  elle  mi  facciano  tanta  mifericordia, 
che  effe  mi  donino  el  vellimento,  che  ebbe  el  n offro  dolci  filmo 
Padre  Eterno:  bene  Padre  cariffimo,  che  quella  è poca  cofa,  \ 
e tanto  poca  cofa,  che  non  è quali  cavelle.  O dolciffiina, 

& eterna  Verità  dacci  mangiare  de  bocconi  groffì.  Io  non  g 
pollò  più,  fe  non  che  io  v’  invito  da  parte  di  Crillo  Croci- 
fiffb,  che  forniate  la  Navicella  dell’ Anima  voltra  di  fede, 
c di  fame.  Come  cl  Maellro  udì  la  volita  lettera,  fece  rif-  c 
. Oooo  i pon- 
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pondere  al' Compagno  fuo.  Non  sò  fe  l’avete  avuta  per  s! 
fatto  modo , che  elfe  A potranno  bene  pacificare  . 

II.  Di  Luca  vi  rifpondo,  che  quanto  a me  pareva  el  me- 
glio , che  elli  fi  ricevere  per  Frate  per  più  legame  di  lui, 
nondimeno  ciò  che  ne  pare  a voi,  & al  Priore  io  fo  mol- 
to contenta:  diteli  che  non  s’  indugia  più  a veftire  . Prego 
cl  noftro  dolce  Salvatore,  che  ve  ne  faccia  fare  quello,  che 
fia  più  onore  fuo. 

III.  Sappiate,  che  io  temo,  che  non  mi  convenga  palpa- 
re P obedientia  , perocché  l’ Arcivefccvo  à duello  di  gra- 

D tia  al  Generale,  che  io  rimanga  anco  parecchi  dì  . Pregate 
£ quello  venerabile  Spagnuolo,  che  ci  accatti  grafia,  che  noi 
non  torniamo  vote,  ma  per  la  grafia  di  Dio,  non  credo 
tornare  vota.  Benediceteci  tutte  da  parte  voilra,  e tutti  vi 
rimandiamo  raccomandando.  Conforrate,  e bepedicete  da 
G F parte  di  Jesù  Crifto  , e di  tutte  noi  Monna  Lapa,  e Monna 
Lifa,  e tutte,  c tuttti  figliuoli , e figliuole  nollre . Perma- 
nete nella  fanta,  e dolce  xlilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 

jj  . Catarina  Serva  inutile. 

( A ) El  veftimcnto,  eh’  ebbe  el  Noftro  dolciftimo  Padre 
Eterno.  La  Verfione  F rance fcfptega  il  fenfo  di  quejle  paro- 
le della  Santa  di  tal  monterà.  Jc  ne  inerite  pas  une  sì  gran- 
de mifericorde,  d’eftre  reveftuedu  mcfme  veftement  du  fils 
de  Di  cu , giacche  non  intende  la  Santo  che  l'Eterno  Padre  fo  fi 
fe  in  Terra  calunniato  , e vilipefo , ma  ri  il  Divino  Figliuolo , 
che  appella  Padrey  come  quegli , che  tutti  ne  ha  rigenerati  al- 
la vera  vita  ; onde  perciò  chiamò  anco  nel  Sacro  V angelo  egli 
JleJJò  figliuoli  i Dtfcepolt  ; ed  è pure  Eterno  in  quanto  è vero 
Dio . In  altre  fue  Lettere  appella  pure  la  Sitila  il  Divino  Fi- 
glinolo col  nome  dt  Padre . 

( B ) Dacci  mangiare  de’ bocconi  grolA.  Cioè  della  Tri- 
bulationi , come  s'  avvertì  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  104. 

( C ) Come  il  maeftro  udì  la  voftra  Lettera . Di  tal  nome 
è folita  la  Santa  di  Appellare  Fra  Giovanni  Tantucci  detto 
anche  Giovanni  terzo  dell'  Ordine  Fremitane  di  Sant'  Agofii- 
no  , e Maejlro  in  Divinità , di  cui  t fi  è favellato  , e più  a 
difiefo  fi  favellerà  dipoi  . 

( D ) Perocché  P Arcivefcovo  à chiefto  di  grazia  al  Gene- 
. tale 
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rale.  Ponendofi  mente  tt  viaggi  della  Santa , che  furono  in  To- 
fcana  fuori  di  quelli  d'  Avignone  , e di  Roma , non  può  quejl » 
Arcivefcovo  effere  altri  da  quello  in  poi  di  Pi  fa  ; giacchi  a 
quel  fecolo  era  V unico  , che  avejjè  la  Tnfcana  . Qucflo  Arci- 
vefcovo fu  F rance fco  Moricottc  di  F’ico,  detto  anchede'  Frigna- 
rti , che  ftì  poi  Cardinale  ; ed  a cui  fcrtjj'e  la  Lettera  32.  Il  Ge- 
nerale dell ' Ordine  Domenicano  era  a quegli  Anni  Fjrate  Elia 
da  T olo  fa  , come  f avvertì  ad  altra  occorrenza . Indugiò  la  San- 
ta in  PiCa  parecchi  mejt,  trovandovtfi dell'  Aprile  , e del  Set- 
tembre del  1375. 

( E ) Pregate  quel  Venerabile  Spagnolo . Cioè  Alfonf 
già  Vefcovo  di  Jaen  in  Andaluzìa , e poi  Romito , fe  male  non 
tn'  appongo , ed  Uomo  chiariamo  per  virtù  , e d' ejfo  Ji favelle- 
rà nelle  Annotazioni  alla  Lettera  1 17. 

( F ) Monna  Lapa . Que/la  fù  la  Madre  della  Santa , di  cui 
a lungo  favellafì  nell'  aggiunta  alla  vita. 

( G ) Monna  Lifa . Qiiejla  era  Cognata  di  Santa  Caterina , 
e d' e ff 'a  favella  con  encomio  onorevole  il  B.  Raimondo  , e fi  dan- 
no ampie  notizie  nell'  aggiunta . 

( H ) Caterina  Serva  inutile.  In  tutte  quante  le  Lettere. ^ 
non  v'  è fatto  fritta  di  forte  veruna  , fulvo  che  in  quejl  a , & in 
un'altra , ò lafciatc  da  quei , che  le  trafcrijfero  ; ò perchè  di 
venta  la  Santa  non  ufajfe  porre  a piè  della  Lettera  il 
paga  d' averlo  pojlo  al  Capo  d'  ognuna  d‘  effe gitjlo  il  co/lume 
delli  antichi . Quejle  poche  fofcrtzzioni,  che  ?' hanno,  danno  a 
divedere  la  maniera , eh'  Ella  tenea  , quando  alle  Lettere  ag- 
gi ugneva  in  fine  il  proprio  nome , u fando  termini  umili  sì , ma 
non  tanto  ricercati , e che  nulla  punto  JtgniJìc ano  , 


i . ' m . . .... 
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y ÀFra» 


Part.t.Jel  r. 
Tomo  nelle* 
noi. al  eap.i. 
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A Frate  Tomafo  della  Fonte  dell*  Ordi- 
ne de  Predicatori  in  Siena . 

I.  T O prega  a fpogliarfi  di  sè  medefimo  per  poterli  veflire  di  Cri- 
X ^ fio  CrocififTo,  moftrando  qual’  ardore  di  Carni,  e Zelo  dell* 
onor  di  Dio  s*  acquifli  da  quei  , cbe  fi  vertono  di  qacfto  preno- 
to vcffimcnto,  nel  legno  fantiffimo  della  Croce  . 


Lettera  CVII. 

Al  Nome  di  Jesù  Criflo  Crocìfiff 1 , e di  Maria  dolce . 

I.  Ariflìmo  Padre  in  Criflo  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Ser- 
vai va,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Criflo  ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fpogliato  di 
voi  pienamente,  acciocché  perfettamente  vi  troviate  veflito 
di  Criflo  Crocifitto;  e penfatc  Padre  mio  dolce,  che  tanto 
ci  manca  di  lui,  quanto  ci  riferviamo  di  noi.  Quanto  dovia- 
mo dunque  diradicare  da  noi  ogni  propria  volontà,  & uccider- 
la, & annegarla,  poiché  ella  è cagione  di  privarci  di  tanto  ric- 
co veflimento,  il  quale  illumina  l’Anima,  infiammala,  e fortifi- 
cala, illuminandola  della  verità  Eterna  ; li  moflra,  che  ciò  che 
ci  adiviene  in  quella  vita  è per  noflra  fanti ficatione,  e per 
farci  venire  a virtù  : infiammala  di  defiderio  affocato 
in  fare  grandi  fatti  per  Dio,  e di  dare  la  vita  per  onore_» 
di  Dio,  e falutc  dell’ Anime,  e fortificarla,  perocché  non 
è lume,  nè  fuoco  fenza  fortezza,  perchè  il  lume,  e 1’  Amo- 
re portano  ogni  grande  pefo  , la  Guerra  , la  Pace , e la  Tem- 
pera, la  Bonaccia  , e tanto  li  pefa  la  mano  ritta  , quanto 
la  manca,  tanto  1’ avverfità , quanto  la  profperità,  perchè 
da  una  medefima  fonte  vede  procedere  l’una  , e P altra,  e 
per  uno  medefimo  fine.  O quanto  virilmente  naviga  quefla 
Anima,  che  sì  bene  fi  fpogliò,  unde  fù  riveflita  ; ella  non 
può  volere,  nè  defiderareTe  non  la  gloria,  e loda  del  nome 
di  Dio,  la  quale  cerca  nella  falute  dell’ Anime:  di  quefle  fi, 
fà  uno  fuo  cibo,  e none  il  vuole  mangiare  altrove,  che  in 
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sù  la  mcnfa  della  Croce,  cioè  con  pena,  fcherni,  e rimpro- 
verio  , quanto  a Dio  piace  di  concederli , tanto  gode  , quan- 
to fi  vede  portare  fenza  colpa . A quello  alto  fiato  non  fi 
può  venire  col  pefo  del  veftimento  noilro.  E però  vi  dilli , 
eh’  io  delideravo  di  vedervi  fpogliato  di  voi  pienamente  ; e 
così  vi  prego,  che  v’  ingegnate  di  fare  per  1*  amore  di  Cri- 
fio  Crocidilo.  Non  dico  più.  Avemmo  a dì  XIII.  di  Giu- 

f;no  la  voftra  lettera  ec.  Permanete  nella  Tanta,  c dolce  di- 
ettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jcsù  Amore. 

A Frate  Tomafo  della  Fonte  de  Frati 
Predicatori  in  S.  Quirico . 

I.  T * E Torta  ad  inebriarli  col  Sangue  di  Giesù  Crifto,  dimoftran- 
Ij  do  come  in  c(To  refta  I'  Anima  illuminata , e conofce  1’  Eter- 
na Verità,  che  è il  fine  della  noftra  Creatione , e conoTcendo  tal 
Verità,  s’  infiamma  deft’amor  di  Dio,  e fi  fpcglia  di  si  medefi- 
tno  , e del  timore  fervile,  ed  acqui  fi  a ogni  vera, e perfetta  virtù  . 

Lettera  CVIII. 


Al  Nome  di  Jet  ù Crifto  Crocftjfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflìmo  Padre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Jo  Catarina  Ser- 
va , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crilìo  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di  vedervi  bagnato 
nel  Sangue  di  Crifto  CrocifilFo  , il  quale  Sangue  inebbria  , 
fortifica,  fcalda  : & allumina  l’Anima  della  verità,  e però 
non  cade  in  menfogna.  O Sangue,  che  fortifichi  l’Anima, 
e togli  la  debilezza , la  quale  debilezza  procede  dal  timore 
fervile,  & il  timore  fervile  viene  da  mancamento  di  lume; 
e però  è forte  l’Anima,  perchè  nel  Sangue  è fiata  allumina- 
ta dalla  Verità  ; à cognofciuto,  e veduto  coll’occhio  dell* 
intelletto , che  la  prima  Verità  il  creò  per  dargli  la  vita_. 
durabile  a gloria  , e loda  del  nome  fuo.  Chi  ce  lo  rnanife- 
fta,  che  gliè  così  ? il  Sangue  dello  immaculato  Agnello  : ci 
Sangue  ci  manifefta,  che  tutte  le  cofe,  che  Dio  ci  conce- 
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de,  profpere,  & avverfe , confolatione,  e tribolatione_/ , 
vergogna,  e vituperio,  fellemi,  e villanie,  infamie,  e mor- 
morationi,  tutte  fono  concefle  a noi  con  fuoco  d’amore^,, 
per  adempire  in  noi  quefta  prima  dolce  verità,  colla  quale 
fummo  creati:  Chi  ce  lo  moftra?  il  Sangue,  che  fe  altro  Dio 
avelie  voluto  da  noi , non  ci  avarebbe  dato  il  Figliuolo, 
Se  il  Figliuolo  la  vira.  Cerne  1*  Anima  coll’  occhio  dell’  in- 
telletto à cognofciuto  quefta  verità  , fubbito  riceve  la  For- 
te//a,  che  e forte  a portare,  e foftenere  ogni  gran  cofa  per 
Crifto  Crociiilio  ; non  ititiepidifee,  anzi  rifcalda  col  fuo- 
co della  Divina  Carità,  con  odio,  e difpiacimento  di  se, 
a mano,  a mano  li  trova  ebbro,  perchè  1’  ebbro  perde  il  fen- 
timento  di  sè  , e non  li  trova  altro,  che  fentìmento  Divino  : 
tutti  i fentimcnti  vi  fono  immerfi  dentro;  cosi  i’ Anima  mia 
inebbviata  del  Sangue  di  Crifto  perde  il  proprio  fentimenta 
disè,  privato  dell’Amore  fenlìtivo,  privato  del  timore  fervi- 
le, che  colà  dove  non  è amore  fenlìtivo,  non  è timore  di 
pena,  anzi  fi  diletta  delle  pene:  in  altro  non  fi  vuole  glo- 
riare, fe  non  nella  Croce  di  Crifto  Crocidilo:  quella  è la 
gloria  fua  : tutte  le  potentie  deT  Anima  vi  fono  dentro  oc- 
cupate; la  memoria  s’c  empiuta  di  Sangue:  ricevclo  per  be- 
nefìtio,  nel  quale  Sangue  trova  l’ amore  Divino,  che  cacciai’ 
amore  proprio,  amore  d’  obbrobri , e pena  d’  onore,  amo- 
re di  morte,  e pena  di  vita:  Con  che  s’  è empiuta  la  me- 
moria? colle  mani  dell’affetto,  e fanto,  e vero  deliderio, 
il  quale  affetto,  «Se  amore  traffe  dal  lume  dell’  intelletto, 
che  cognobbe  la  verità,  c la  dolce  volontà  di  Dio-.  Or  così 
voglio  cariflìmo  Padre,  che  dolcemente  ci  inebbriamo , e 
bagnamo  nel  Sangue  di  Criftcf  Crocidilo  , acciocché  le  cofe 
amare  ei  paiano  dolci,  e i grandi  peli  leggieri:  delle  fpine, 
e triboli  trajamo  la  rofa,  pace,  e quiete.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  fama,  e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dol- 
ce, Jesù  Amore. 

[ A ]// luogo  ove  dimorava  quefio  Religiofo è la  Terra  di  S. 
Qttirico,  dtfeofìa  venti  vaglia  da  Siena , di  cui  fi  favellò  dt  fa- 

fra . 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori , quando  predi- 
cava ad  Afciano . 

I.  T'XEGdera  vederlo  annegato,  c perfo  nel  Sangue  di  Giesù  Cri* 
| 3 fto , al  quale  effetto  1*  eforta  a confiderare  attentamente  la 
Divina  Carità  , dalla  quale  è flato  creato,  e redento  , moftrand* 
come  da  ciò  potrà  concepire  un  vero  amore  verfo  Iddio,  c verfo 
il  Proflimo,  e cercare  fempre  la  falute  dell’  Anime. 


Lettera  CIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijto  Crocifijfo  , e di  Murici  dolce . 

I,  A Voi  dilcttiflìmo  Fratello  mio  in  Crifto  Jesù  . Io  Ca- 
xjL  farina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo, e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  di  Dio,  con  defiderio 
di  vedervi  tanto  annegato , & affocato  in  Crifto  Jesù , che 
al  tutto  vi  perdiate  voi  medefimo,  ma  quello  non  veggo 
che  potiate  avere,  fe  l’occhio  dell’  intelletto  del  vero  defi- 
derio non  fi  leva  fopra  di  voi  a raguardare  l’ occhio  ineffa- 
bile della  Divina  Carità,  col  quale  Dio  raguardò,  e ra- 
guarda  la  fua  Creatura  prima  che  ci  creafTe , la  quale  poiché 
raguardò  in  sé  medefimo,  innamorofTenefmifuratamente,  tan- 
toché peramoro  ci  creò,  volendo  che  noi  godeftìmo , e parti*» 
cipaftimo  quello  bene,  che  aveva  in  sé  medefimo,  ma  per  Io 
peccato  d’ Adam  non  s’  adempiva  el  defiderio  fuo.  Coftrctto 
dunque  Dio  dal  fuoco  della  Divina  Carità  , mandò  el  dolce 
Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  fuo  a ricomprare  1’  Uomo  , o 
trarlo  di. fervitudine,  (k.  il  Figliuolo  corre,  e dalli  all’  ob- 
brobriofa  morte  della  Croce , & a converfare  co’  Peccatori, 
e co’  Publicani,  e fcomunicati,  e con  ogni  maniera  di  Gente, 
perocché  alla  Carità  non  fi  può  ponere  legge  ; nè  mifura,  e 
non  vede  sé,  nè  cerca  le  cofe  fue  proprie  . E perchè  el  pri- 
mo Uomo  cadde  dell’  altezza  della  gratia  per  1’  amore  prò-. 
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prio  di  sè  medefimo , nero  fa  di  bifogno,  che  Dio  ufaife  ano 
modo  contrario  a quefto,  e però  mandò  quefto  Agnello  im- 
maculato  con  una  larga  , & ineffabile  Carità  , non  cercando 
sè,  ma  folo  l’onore  del  Padre,  e la  falute  noltra.  O dolce  , 
& amorofo  Cavaliere,  tu  non  raguardi  nè  a tua  morte,  nè 
a tua  vita,  nè  a tuo  vituperio,  anzi  giochi  in  fu  la  Croce  al,- 
ie  braccia  con  la  morte  del  Peccato  , e la  morte  vince  la  vi- 
ta del  Corpo  tuo,  e la  tua  morte  diftruffe  la  morte  noflra  . 
La  Morie  n’è  cagione,  che  voi  vedete,  perocché  1’  occhio  fuo 
non  fi  ripofava,  fe  non  nell’onore  del  Padre  fuo,  & ino 
adempie  el  defiderio  fuo  in  noi,  cioè,  che  noi  godefiìmo  Dio, 
per  lo  quale  fine  Egli  ci  creò.  O cariflimo,  e dolcìffimo  mio 
Figliuolo,  io  voglio  , che  vi  conformiate  con  quefto  Verbo, 
el  quale  è noftra  regola,  e de’  Santi,  che  l’anno  feguitato, 
e così  diventarete  una  cofa  con  lui , c participarete  la  fua_. 
larghezza,  e non  la  ftremità:  dicovi  dunque,  come  detto  è , 
che  fe  l’Anima  non  fi  leva,  & apre  l’occhio,  e pongali  per 
obietto  la  finifurata  Bontà,  <&  Amore  di  Dio,  el  quale  dimo- 
Itra  alla  fua  Creatura,  mai  non  verrebbe  a tanta  larghezza, 
e perfettione,  ma  farebbe  tanto  ftretto  , che  non  vi  capireb- 
be né  sè  nel  ProlTìmo;  e però  vi  diftì,  e voglio,  che  ftiate^» 
annegato,  & affocato  in  lui,  raguardando  tempre  1’  occhio 
dolce  della  fua  Carità,  perocché  allora  perfettamente  ama- 
rete  quello,  che  Ellbama,  & odiarete  quello,  che  EHi  odia: 
levate  dunque , levate  via  el  cuore  vile  , e la  difordinata  , e 
ftretta  cofcientia,  c non  date  l’occhio  al  perverfo  Dimo- 
nio,  che  vuole  impedire  tanto  bene,  e non  vorrebbe  eifere 
cacciato  della  Città  fua  . E voglio,  che  con  cuore  virile,  c 
follicitudine  perfetta  el  faciate  , vedendo  , che  altra  legge  è 
quella  dello  Spirito  Santo,  che  quella  degli  Uomini . Accor- 
•AR<9'  datevi  con  quello  dolce  innamorato  di  Paulo,  e fiate  uno 
vafeilo  di  diiettione  a portare,  & a bandire  el  nome  di  Je- 
sù.  Ben  mi  pare,  che  Paulo  fi  fpecchiafl'e  in  quefto  occhio, 
& ine  perdette  sè,  & ine  riceve  tanta  larghezza,  checlli  de- 
ji  Hot».-}.  (ìefera,  c vuole  effere  fcommunicato  , e partito  da  Dio  per 
li  fratelli  Tuoi.  Era  innamorato  Paulo  di  quello,  che  Dio  &’ 
innamorò,  e vede,  che  la  Carità  non  offende,  uè  riceve  con- 
Ixnl.it.  follone  . Moisè  guardò  all’onore  di  Dio,  e però  voleva  ef- 
fcre  cacciato  del  Libro  della  Vita  prima  chel  Populo  aveffe 

mor- 
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morte,  per  la  quale  cofa  io  vi  coflringo , c ,!oglio,  che  in 
Criflo  Jesù  Aiate  fermo  a llirpare  i vitìi , e piantare  le  vir- 
tù, feguitando  la  prima  Verta,  come  detto  è , & ì Santi  , 
che  anno  feguitato  le  vcftigie  lue,  non  ponendo  regola,  nè 
mifura  al  delìderio,  che  vuole  clfere  fenra  mifura.  Fate  ra- 
gione d’  efl'ere  tra  uno  Popolo  infedele,  fcomunicato,  pie- 
no d’ iniquità  , convienvi  per  for7a  d’amore  participare  con 
loro , perocché  io  vi  fo  fapere , che  a quello  modo  partioi- 
parete  con  la  Carità,  e con  loro,  cioè,  per  l’amore,  che 
avete  alla  falute  loro  ; che  fe  el  noftro  converfare  fufle  con 
amore  proprio,  o per  diletto,  che  ne  traefte , o fpiriruale, 
ò temporale,  che  fufle  fuore  di  quella  fame,  farebbe  da 
fuggire,  e temere  la  loro  converfatione.  Levate  adunque 
ogni  amaritudine  riftretriva,  e credete  più  altrui,  che  a voi 
medefimo  \ e fe  el  Dimonio  volerle  pure  dimoiare  la  cofcien- 
tia  vofira,  diteli,  chefaccia  ragione  con  meco  di  quello, 

d’  ogni  altra  cofa,  perocché  la  Madre  à a rendere  ragio- 
ne del  figliuolo.  Or  cosi  dunque  voglio  , che  fiate  follicrto, 
perocché  veruno  cafo,  ò ponto  farà  fi  forte,  che  la  Cari- 
tà non  rompa,  e voi  fortificarà . Benedicetemi  el  mio  figliuo- 
lo Frate  Simone,  e dite,  che  corra  col  Baitene  del  Santo  g 
defiderio,  cioè,  della  Santa  Croce.  Mandatemi  a dire,  co- 
me voi  vi  ripofate,  e come  fi  vede  1’  onore  di  Dio.  Dice  C 
Alefl>  Già  flotta , che  voi  preghiate  Dio  per  lei  , e per  me,  D t 

e per  Cecca  perditrice  di  tempo.  Pregate  Dio  per  Lifa.E 
Permanete  nella  Santa  Pace,  e dilettione  di  Dio  . Jesù  dol- 
ce , Jesù  Amore . 

( A ) Fra  Bartohtneo  Do»;  erti  ci , 5 di  Domenico  Sanefe  di 
Buttiti  , eì  uno  de'  Confejfori  della  Santa  fu  Uomo  eminente l_* 
in  Dottrina  , Prudenza  , e Bontà  di  vita , onde  fu  adoperato  ; 

.'tlLafua  Religione  in  motti  Governi  , e della  fua  Opera  fìn- 
golarmevte  giovoffì  il  B.  Raimondo  Generale  dell  Ordine  a tor- 
ture in  Fiore  P Off  ’crvanza  Rcligiofa  tn  varie  Provincie  d' 

It  ha  . Fu  onorato  della  Dignità  di  Vefcovo  titolare  di  Coro- 
ne ir  More.t , ed  in  tale  onore  atenne  a morte  nella  Città  di 
Rtrtini  P Anno  I q.  17. , cb'  era  il  fetViagefimo  fecondo  del  fuo 
vivere.  In  tutti  t viaggi  della  Santa  le  fu  ajjìduo  Compagno , 
e per  ciò  Tef tintone  verace  Ut  le  fue  eccelfe  virtù  , ed  Opere 
prodigi ofe , come  sì  riferifee  ;:el  Frocejfo  da  T ommajh  Cajfàri- 

Pppp  2 ni 


Digitized  by  Google 


Titolo  VII. 


Titolo  XI. 


Som.  dtl 
Difef.  delle-. 
Stimm.  F art. 

*•  r»P‘  4* 


668 

ni  i il  quale  affava , che  in  queir  Anno , eh'  era  il  1411.  vi- 
veva nel  Convento  dt  Rimini , fienza  fare  menzione  veruna  del 
Vef covato , onde  convien  dire  avere  lui  avuta  la  Sagra  Mitra 
nelli  ultimi  Anni  del  fuo  vivere.  Nel  Libro  intitolato  Pom- 
pe Sa  ned  facendoji  memoria  di  quefto  R eh  aio fo  di  cefi  efier  lui 
morto  di’  Anni  57.  del  1418.  con  abbaglio  chiariamo  ; giacché 
offendo  effo  flato  Confieffore  di  Santa  Caterina  innanzi  all'  At+ 
no  1^75.  converrebbe  dire  aver  egli  tenuto  quell'  Ufficio  friniti 
dell’  anno  decimo  quarto  di  fitta  età , c'  ha  dell'  tmpoffbile_, . 
Ad  altro  luogo  però  lo  fleffo  Autore  qua  fi  favellando  d'  altro 
Religioso  del  nome  fleffo  coniente  in  quel  tanto  che  s'  è rappor- 
tato di  fi opra  ; non  ejjendo  di  verità  , che  un  fiolo  Religiofio  di 
queflo  nome  . He! le  memorie  della  Compagnia  della  Madonna L. 
fiotto  lo  Spedale  dt  Siena  viene  queflo  Fra  Bartolomeo  onora- 
to del  Titolo  di  Beato  , e di  tal  titolo  onorafi  ancora  dal  Pa- 
dre Gregorio  Lombardelli  . Hel  Libro  Intitolato  . San&ionef 
Reformata  Univerfitatis  Theologorum  Senenfium  leggefi una 
tal  memoria  di  queflo  Religiofio . Magifter  P.  Bartolomaus  Do- 
minici Senenfis  Ordinis  Pradicatorum  fententiarum  Libros 
abfolvit  in  Conventu  Bononienfi , ibique  Laurea  Theologa- 
li  decoratuseft,  Religiofus  mira  perfe&ionis , cum  quo 
Seraphica  D.  Catharina  Senenfis  dulcitèr  converfabatur , iT- 
lumque  in  Patrem  afeivit , & Confultorem . Regularis  ob- 
fervantia  Promotor  in  tota  Italia  meruit  omnes  fcrc  Digni- 
tates  in  Ordine  . Fuit  enim  Prior  Provincialis  Romana  Pro- 
vincia (ut  minora  fileamus  ) feptem  annis , Vicariufaue 
Gencralis,  & Generalis  Procurator  in  Romana  Curia  , poitea 
Epifcopus  Coronenfis  in  Grada . Scripfit  Libruin  de  Initio 
Status  Fratrum  & Sororum  de  panitentia  B.  Dominici , qui 
Conftitutionibus  Fratrum  Pradicatorum  annexuseft,  quem 
Ordinem  tanti  Viri  precibus  approbavit  Innocentius  VII. 
Pont.  Max. 6.  Kal.  Jul.  fui  Pontificatus  anno  primo.  Obiit 
Arinùni  die  3.  Julii  1417.  ^Etatis  Tua  72.  La  Terra  d'  Aflia- 
no , ove  era  a predicare  queflo  Religiofio  è delle  buone  dello  Sta- 
to Sanefie  n.  Miglia  dìjtante  da  Siena , ma  nella  Diocefia  Arez- 
vo . L' Autore  della  Traduzione  France/b  in  luogo  d’  Afe i ano , 
ha  poflo  Bracciano  Terra  celebre  della  Campagna  Romana , e 
già  illuflre , ed  antica  Ducea  degli  Orfini  ; forCe  per  effergli 
ignoto  quefl’  altro  luogo  non  sì  rinomato  fuori  di  Tofcana . 

( B ) EI 


Digitized  by  Googl 


66g 

( B ) E1  mio  Figliuolo  Frate  Simone . Fra  Situane  da_, 
Cortona  Compagno  di  Fra  Bartolomeo  ; e di  cui  s'  è favellato 
nell ' Annotazioni  alla  Lettera  86. 

( C ) Aleflia  GrafTotta.  AleJJìa  Saracini  nobile  Sanefe , di 
cui  fi  favellò  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  104.  L'  aggiunto 
di  Grajfotta  è poflo  per  fcberzo  innocente  non  di  [dicevole  ne  pu- 
re a'  Santi  ; ma  non  <?  cognome , coni  ba  creduto  /’  Autore  della 
verfione  F rancefe . 

( D ) Per  Cecca  perditrice  di  tempo.  Quefto  aggiunto 
al  nome  di  Cecca  dammi  a credere  avere  quefta  Francefcafcrit- 
ta  la  prefente  Lettera  a nome  della  Santa , dando  fi  per  umiltà 
un  tal  titolo  ancora  nella  Lettera , che  viene  apprejfo  , coniti, 
pur  fecero  altri  de'  Scrittori  della  Santa  in  fimigltante  occa- 
Jìone , e tra  effì  il  M aconi ^ cbe  ora  appellafi  Stefano  negligente  , 
ed  ora  Inutile  Fratello  peccatore. 

( E ) Lifa.  Quefta  era  Cognata  a Santa  Caterina , e cT  ef- 
fa  s'  è di  foprafavellato . 


Ahi- 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici  deli’  Or- 
dine de*  Frati  Predicatori  in  Afciano. 

I.  y NEfidera  vedere  in  lui  una  vera  fortezza,  e pienezza  dello  Spi- 
x-/  rito  Santo  per  poter  predicare  la  parola  di  Dio;  procurare 
la  tallite  dell’ Ai. ime , e vincer  tutte  le  avvertili  , e tentationi  del 
Demonio,  che  da  ciò  lo  ritardavano. 

II.  L'  awifa  d’  altri  paitico'ari  » e gli  raccom'-^a  alcuni  fuoi  figli» 
e Sorelle . 

I 

lettera  CX. 

Al  Home  di  Jesù  Crifla  Croc/JìJfo  , e di  Maria  dolce  - 

I.  À Voi  dilettiamo,  e carilTimo  Figliuolo  mio  in  Cri- 
l\.  fto  Jesù  . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di 
Dio  ferivo,  e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuola 
fuo,  con  defiderio  di  vedere  in  voi  tal  fortezza,  & abon- 
dantia , e plenitudine  dello  Spirito  Santo,  quale  venne  fo- 
pra  a Difcepoli  Santi , accioche  potiate  crefcere,  e frut- 
tificare in  voi,  e nel  Proffimo  voftro  la  dolce  parola  di  Dio, 
poiché  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  fu  venuto  fopra  di  loro, 
elfi  falfercvin  fu  el  Pulpito  dell’ affocata  Croce,  & ine  fen- 
tivano,  e guidavano  la  fame  del  Figliuolo  di  Dio,  c l’amo- 
re, che  portava  all’ Uomo,  urrde  allora  efeivano  le  parole 
di  loro,  come  efceel  Coltello  affocato  dalla  Fornace,  e con. 
qu  erto  caldo  fendevano  i Cuori  degli  Uditori,  e cacciavano 
le  Dimonia,  e perduti  loro  medefìini , non  vedevano  loro, 
ma  folo  la  gloria,  e l’onore  di  Dio,  e ia  falute  voftra.  Così 
voi,  dolcilfimo  mio  Figliuolo,  vi  prego,  e voglio  in  Crifto 
Jesù,  che  vi  riportate  in  fui  Pulpito  della  Croce,  & ine 
al  tutto  perdiate  , & anneghiate  voi  medefimo  con  lo  infu- 
mabile defiderio  , traendo  Fuore  l’affocato  Coltello,  e per- 
cuotendo le  Dimonia  vifibili,  e le  invilrbi li ,le  quali  fpelfe  volte 
vogliono  contriflare  la  Cofcientia  voftra  per  impedire  el  frut- 
to, che  fi  fa  nella  Creatura.  Non  vi  vollete  dunque  a quello 
jerverfo Dimonio, e fpeciaimentc  ora,  die  è tempo  di  rac- 

co- 
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cogliere,  e di  feminare.  Dite  al  Dimonio,  chc*faccia  ragio- 
ne  con  meco,  e non  con  voi.  Oltre  dunque  virilmente,  e 
non  dormiamo  più,  perocché  il  tempo  s’approilìma. 

II.  O ricevuta  grande  letitia , perchè  mi  pare,  che  mol- 
to frutto  vi  fi  faccia,  & anco  d’ alcuna  buona  novella,  che 
Frate  Raimondo  vi  mandò,  la  quale  ebbe  da  Meiferc  Nic-  a 
cola  da  Ofimo,  fopra  i fatti  del  palleggio.  Godete,  & cful- 
tate,  perocché  i defiderii  noilri  s’adempiranno.  Non  ò tem- 
po di  potere  fcrivere.  Nanni  ila  molto  bene , e gode . Be- 
nedicete  el  mio  Figliuolo  Frate  Simone  , e diteli,  che  dif- 
ponga  la  bocca  del  dcfidcrio  a ricevere  el  latte , perocché 
la  mamma  ne  li  mandarà.  Stiavi  a mente  quella  Fanciulla-. , 
che  vi  fu  .raccomandata  di  quello  Teftamento,  & anco  la  mia 
Santa  Agnefa,  fc  vi  venifie  incerto,  ò altro  per  dare.  Per-  D 
manete  nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio.  Aletta  , e 
la  perditrice  del  tempo  molto,  molto  vi  fi  raccomandano. 
Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Mifiere  Niccola  da  Ofimo.  Di  Kiccolò  di  OJtmt 
prelato  di  gnn  merito  s' è favellato  nelle  Annotazioni  alle  Let- 
tere 39.  e 40. , che  ad  ejfo  vennero  dirizzate  . 

[ B ] Nanni.  Cioè  Giovanni  , e forfè  il  B.  Giovanni  di 
Gabriele  Piccolomini  Domenicano , e Difcepolo  della  Santa. 

[ C ] El  mio  Figliuolo  Frate  Simone.  Vcggafì  V Anna- 
tazione  alla  Lettera  84. 

[ D ] La  mia  Santa  Agnefa.  Come  s'  avvisò  nelle  Anno- 
tazioni alla  Lettera  35.  di  porgere  alcun  fujpdio  di  danaro  alle 
Monache  della  Beata  Agnefa  di  Montepulciano , che  n ' erano  ite 
gran  bt fogno , JludtuvaJì dalla  Santa  a tutto  podere  . 


A Fra- 
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A Frate ‘Bartolomeo  Dominici  dell*  Or- 
, dine  de’  Predicatori  in  Afciano . 


I.  ‘■"''^Eliderà  vederlo  inebriato  col  Sangue  di  Giesù  Crifto,  all«_ 
i.7  Menfa  della  Santi  Alma  Croce,  ciimoftrando  qual  lume,  o 

< qual’ ardore  di  Carità  in  elfo  s*  acquifti , la  quale  Carità  li  dime* 
1 lira  nel  procurare  la  falute  dell*  Anime. 

II.  Gli  raccomanda  alcune  Sorelle  , e Figliuoli,  ed  in  particolare  un 
Prete,  che  delidtrava  veflirfi  dell’Abito  di  Mont'Oliveto  . 

Lettera  CXI. 

% 

Al  Nome  dì  Jesh  Crifto  Crocftjfo  , e di  Mariti  dolce. 

I.  T'XlIcttiflìmo,  e carilfimo  mio  Figliuolo  in  Crifto  Jesù  . 

A-/  Io  Catarina  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Dio  vi 
benedico,  e conforto  nel  pretiofo  Sangue  di  Jesù  Crifto. 
Con  defiderio  ò defiderato  di  fare  Pafqua  con  voi  prima  . 
Lue.  1».  che  io  muoja . Quella  è la  Pafqua,  che  io  voglio,  che  noi 
facciamo,  cioè,  di  vederci  alla  Menfa  dell’  Agnello  Imma- 
colato, el  quale  è cibo,  Menfa,  e Servitore.  In  fu  quella 
Menfa  fono  e frutti  delle  vere , e reali  virtù  , ogni  altra-. 
Menfa  è feflza  frutto  -,  ma  quella  è con  perfetto  frutto,  pe- 
rocché dà  vita . Quella  è una  Menfa  forata  piena  di  vene, 
che  germinano  Sangue,  etra  gli  altri  v’  à uno  canale, che 
gitta  Sangue,  e acqua  mefeoiato  con  fuoco  , & all’  occhio, 
,l.  che  fi  ripofa  in  fu  quello  canale  gli  è manifeftato  el  fecreto 
del  Cuore  . Quello  Sangue  è uno  vino,  che  inebbria  l’Ani- 
ma, del  quale  guanto  più  beve,  più  ne  vorrebbe  bere, 
non  fi  fatia  ma» , perocché  ’l  Sangue , e la  Carne  è unita-, 
con  lo  infinito  Dio.  O figliuolo  dolcilfimo  in  Crifto  Jesù, 
corriamo  con  follicitudine  a quella  Menfa:  adempite  el  mio 
defiderio  in  voi,  ficchè  io  faccia  la  Pafqua  come  detto  è, 
e fate  come  colui,  che  molto  beve,  che  inebbria,  e perde 
si  medefimo,  e non  fi  vede,  e fel  vino  molto  gli  diletta-., 
anco  ne  beve  più,  intanto  che  rifcaldato  lo  ftomaco  dal  vi~ 
no  noi  può  tenere,  e fi  el  vomica  fuore.  Veramente  figliuo-» 
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Io , che  in  fu  quella  Me  rifa  noi  troviamo  quefto  vino  , cioè 
el  Coftato  aperto  del  Figliuolo  di  Dio  : egli  è quello  San- 
gue , che  fcalda , e caccia  fuore  ogni  freddezza  , rifehiar» 
la  voce  di  colui,  che  beve,  e letifica  1’  Anima,  & il  Cuo- 
re; perocché  quelto  Sangue  è fparto  col  fuoco  della  Divina 
Carità,  e fcalda  tanto  l’  Uomo,  che  gitta  sé  fuore  di  sè , » 
quinci  viene,  che  non  può  vedere  sé  per  sè  , ma  sè  per  Dio, 
e Dìo  per  Dio , & il  Proflìmo  per  Dio  ; e quando  egli  à 
bene  bevuto , & dii  el  gitta  fopra  el  Capo  de’  Fratelli  fuoi, 

& à imparato  da  colui , che  continuamente  in  Mcnfa  verfa 
non  perfua  utilità,  ma  per  noftra.  Noi  dunque,  che  man- 
giamo alla  Menfa  predetta  , conformandoci  col  cibo  , fac- 
ciamo quello  medelimo  non  per  noftra  utilità,  ma  per  ono- 
re di  Dio,  e per  la  falute  del  Proflìmo,  e per  quello  fete 
mandato.  Confortatevi  dunque,  perocché  quefto  fuoco  vi 
darà  la  voce,  e torrà  la  fiocaggine.  Se  io  potrò,  vi  verrò 
molto  volentieri  : richiamatcvene  a Crifto , che  mi  faccia^ 
venire. 

II.  Dite  a Miflere  Biringhiere , che  fi  conforti  in  Crifto  A 
Jesù , e raguardi  la  brevità  del  tempo,  & il  prezzo,  che  è 
pagato  per  lui  : io  el  verrò  a vedere,  fe  io  potrò . Dite  a_. 
Frate  Simone,  che  io  torrò  la  fune  della  Carità,  e terrollo 
legato  al  petto  fuo,  ficcome  la  Madre  el  Figliuolo.  Sono 
confolata  di  quefto  Prete,  perocché  pare,  che  abbi  buona 
volontà:  menatelo  a’ Frati  di  Monte  Oliveto,  e sbrigatelo 
da  conciare  el  più  torto , che  voi  potete . Siate  , fiate  fol- 
licito.  Monna  Giovanna  vi  conforta , e benedice . Ricordo- 
vi  di  Giovanna,  pazza,  & invafata  nel  fuoco  dell’  Agnello 
Smiraldato.  Lifa,  e Monna  Aletta,  e Cecca  cento  migliaia 
di  volte  vi  fi  raccomandano.  Laudato  fia  Jesù  , Jesù,  Jesù. 

[ A ] Dite  a MifTcre  Biringhiere.  Mejfere  Beringbieri 
degli  Arzoccbi  Nobile  Sanefe , e riovano  della  Terra  d' Afcia- 
no , di  cui  fi  favelli  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  44. 

[ B ] Monna  Giovanna.  Q uefia  fu  facilmente  Giovanna.* 
moglie  di  Corrado  Maconi  nobile  Sanefe , e madre  del  B.  Stefano , 
che  ricevè  alcune  Lettere  dalla  Santa  ; e d’ ejfa  fi  favellerà  nelle 
Annotazioni  alla  Lettera  25 6. 

[ C ] Nel  fuoco  dell’Agnello  Smiraldato.  La  voce  Smi - 
faldato , fe  poti  v'  è fallo  degli  Scrittori  > è propria  della  San- 
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ta  ; nè  è gran  fatto , cbe  a f piegare  i non  ordinarj  [entimemi 
del  fuo  cuore  vagliajt  talora  di  nuovi  vocaboli , non  eJJ'endo 
* còjlumati  valevoli  a poterli  efpr intere . Nella  Traduzione. _> 
Francefe  è tolta  ogni  forza  a quella  voce , avendola  cangiai* 
in  quella  di  miraculcux . 

[ D ] Lifa,  &C.  Quejle  fono  le  [olite  Compagne  di  Santa  t 
Caterina • 


A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori  in  Afciano. 

L 1 "A  E fiderà  vederlo  illuminato  con  perfetto  lume  , e valore  di 
J L/  Spirito  Santo  , e con  vera  Sapienza  per  convertire  l’A nime 
a Dio,  moftrandoli  come  ciò  s'  ottiene  colla  confiderazione  della 
Divina  Carità  verfo  di  noi , e del  Sangue  di  Gesù  Crifta. 
li.  Lo  ragguaglia  , coni'  era  incerta  della  fua  venuta  per  le  Tue  in- 
difpofizioni  ; c finalmente  gli  raccomanda  alcuni  negozj  di  certi 
Cuoi  Figliuoli,  e Sorelle.  ^ 


Lettera  CXII. 

A l Nome  di  Jet  u Crijlo  Crocififfoy  e di  Maria  dolce  • 

I.  A Voi  dilettifiimo,  c cari/lìmo  Fratello,  e Figliuolo 
d\.  mio  in  Crifto  Jcsù  , Io  Catarina  Serva  , e Schiava 
de’  Servi  di  Dio  ferivo,  e confortovi  nei  pretiofo  Sangue 
del  Figliuolo  fuo  con  defiderio  di  vedere  in  voi  adempita 
quella  parola,  che  diffe  el  noftro  Salvatore  a’  Difcepoli  fuoi, 
cioè  : Voi  Cete  luce  del  Mondo, & il  Sale  della  Terra;  così 
defidera  1*  Anima  mia  con  grandilHmo  defiderio , che  voi  fia- 
te voi  quello  Figliuolo  alluminato  del  lume,  e calore  dello 
Spirito  Santo,  condito  col  Sale  del  vero  cognofcimento,  e 
della  vera  Sapientia,  ficchè  cacciate  con  perfetta  foliicitu- 
dine  el  peccato,  e le  Dimonia  delle  tenebrofe  Anime  delle 
- Creature:  ma  non  veggo,  che  quefto  potette  ben  fare,  nè 

* avere,  nè  adempire  el  mio  defiderio,  fe  non  per  continuo, 

ót  aifocato  amore,  e per  lo  continuo  accodarvi,  & unirvi 

fen- 
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fenza  negligenti  nel  vero  lume,«  fapientia  , fuoco,  e calo- 
re della  Divina  Carità  , el  quale  fu  manifeftato  a noi  peri* 
unione,  che  Dio  fece  coll’ Uomo:  e dico,  Figliuolo  mio  dol- 
cillimo,  che  non  farà  neuna  Anima,  che  ragurdi  Dio  diven- 
tato Uomo  corfo  all’  obrobrio  della  Santa  Croce,  e verfan- 
do  l’abondantia  del  Sangue  fuo,  che  non  attenga,  e parti- 
cipi , & empiii  di  vero  amore;  e così  fi  diletterà  del  cibo, 
del  quale  Dio  fi  dilettò  , e farà  mangiatore , e guftatoro 
dell’ Anime  . Quefto  è uno  cibo  di  tanta  dolcezza,  e fuavi- 
tà,  che  ingraffaT  Anima,  e d’altro  non  fi  può  dilettare:  di- 
covi, che  i voftri  denti  debili  faranno  qui  fortificati , ficchè 
potrete  mangiare  i bocconi  grofii,  e piccoli . Mettetevi  dun- 
que virilmente  a fare  ogni  cola,  e cacciare  le  tenebre, 
fondare  la  luce  , non  raguardando  alla  noftra  debilezza,  ma' 
penfate  per  Crifto  Crocififlò,  potrete  ogni  cofa . Io  vi.  ftarò 
dallato,  e mai  non  mi  partirò  da  voi  con  quella  vifione  in- 
vilitale , che  fa  fare  lo  Spirito  Santo,  perocché  vifibiiemen- 
te  non  veggo  modo  per  ora  di  potere  venire  , fe  già  Dio 
non  difponelfe  altro. 

II.  Volentieri  farei  venuta,  fe  Dio  Favelle  conceduto, 
sì  per  onore  fuo,  e sì  per  recreatione  di  voi,  e di  me,  che 
grande  mi  farebbe  fiata  ; ma  perchè  el  tempo  è affai  corrot- 
to all’acqua,  & il  corpo  mio  è molto  aggravato  già  più  di 
dieci  dì , intanto  che  con  fadiga  vò  la  Domenica  alla  Chie-  A 
fa,  Frate  Tomaio  à avuta  compalfione  di  me,  e non  gli  è 
paruto  , che  io  Ila  venuta,  benché  potere  non  ci  fia  fiato:  fa- 
rò dunque  invifibilmente  ciò,  eh’  io  potrò:  e penfate , che 
fc  Dio  l’aveffe  ordinato,  che  io  veniffe,  che  io  non  farei  re- 
flftentia  a lui , nè  farò.  Pregate  dunque  Dio,  che  ne  faccia 

Suello,  che  debba  effere  più  fuo  onore-:  fate,  che  la  pace_» 
i coloro,  che  mi  feri  velie,  fi  faccia  prima,  che  n*  venia- 
te. Benedicere,  e confortate  tutte  cotcfte  Pecorelle  affa- 
mate, & afiètate  in  Crifto  Jesù , e Miffcre  Biringhieri , B 
tutta  T altra  Famiglia  ; e dite  loro,  che  non  s’ indugino  torto 
pattare  I tcnebrofi  affanni,  e follecitudine  del  Mondo,  e li  ini- 
qui peccati  mortali  , che  cogliono  la  vita,  ma  acquiftino  la 
grafia,  & il  lume  dello  Spirito  Santa.  Benedicete  FrateSi- c 
mone  Figliuolo  mio  in  Crifto  Jesù.  Permanete  nella  fanta, 
e dolce  dilettioue  di  Dio  . Dite  a Neri , che  fia  follicito  a r> 

Qjjqq  2 fé* 
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fcguitare . le  veftigie  di  Cri  fio  Crocifitto.  Aletta,  e tifa,  tyà 
Cecca  vi  fi  raccomandano.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore  . 

•’  [ A ] Frate  Tommafo  . Fra  'Tommafo  della  Fonte  fuo  Con- 
fejfore, , di  cui  fi  favellò  di  fopra, 

[ B ] A Mi  Aere  Biringhieri.  Di  qucfio  t' è favellato  nelle 
Annotazioni  alla  Lettera  44. 

' • f C ] Frate  Simone . Di  quello  parlali  nelle  Annotazioni 
alla  Letera  S6.  # . * 

f D ] Dite  a Neri . Cioè  a Ranieri  de'  Pagliarefi  Difce - 
polo  della  Santa  , di  cui  s' è altrove  favellato , ed  aJJ'ai  volte 
fi  favellerà . 

. « 

AI  predetto  Frate  Bartolomeo  3 quando 
era  ad  Afciano . 

J.  T » Eforta  al  difprcxio  dì  si  medefimo  con  immitarc  I*  Umiltà 
1 1 di  Gesù  Criflo , e a cercare  la  gloria  di  Dio  nella  fallito 
> de’  Pro  (lìmi. 

XI.  Li  raccomanda  si  medefima  con  alcune  lue  Sorelle,  efingolar- 
, mente  fra  Simone  fuo  Figliuolo  Spirituale. 

Lettera  CXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Criflo  Croci f.jfo  , * di  Maria  dolce . 

* \ Voi  dilettittìmo  , e cariffimo  Fgliuolo  mio  in  Cri- 
fto  Jesù,  io  Catarina  Serva,*  Schiava  de’ Servi  di 
Dio  ferivo,  e -confortcrvi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  de- 
fiderio di  vedervi  con  ardentiffimo  defiderio , e con  profon- 
da umiliti,  c follicitudinc  a ricevere  el  Re  noftro , che  vie- 
Zaclt.f.  ne  a noi  umile,  e manfueto  , e fiede  fopra  l’ Afina.  Oine- 
ilinubile  diletta  Carità,  oggi  confondi  la  Superbia  umana, 
vedendo,  che  tu  Re  di  Re  vieni  umiliato  fopra  la  Beftia,e 
cacciato  con  tanto  vituperio . Vergognine  dunque  coloro, 
. che  cercano  gli  onori  , e la  gloria  del  Mondo . Levili  , le- 
vili, Figliuolo  carlflìmo,  el  fuoco  del  fanto  defiderio,  e fia 
privato  d*  ogni  freddezza , e falga  fopra  l’ Afina  della  noftra 

unia- 
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'umanità , fìcchè  ella  non  vadi  mai , fe  non  fecondo  che  la_. 
ragione  la  guida , e non  appetifca  fe  non  1’  onore  di  Dio, 
c la  falute  delle  Creature  ; così  voglio , che  facciate  con> 
grande  follccitudine,  fentendo  cl  caldo  fui  calore  del  Re 
noftro  : in  quello  modo  fignoreggiaremo  la  noftra  fenlualttà, 
e freddezza  con  cuore  virile,  e farete  guidatore  del  vero, 

& amorofo  cibo,  el  quale  el  Figliuolo  di  Dio  mangiò  in  fa 
la  Menfa  della  Santa  Croce  . 

II.  Quello  farete  voi,  e Neri,  e fate  con  follicitudinv 
ciò , che  potete  fare  , dando  l’ onore  a Dio  , e la  fadiga  al 
Proibirlo  con  fede,  che  lo  Spirito  Santo  farà  quello,  che_# 
a voi  pare  imponibile  : del  venire  collà  invilìbileroente  io 
cl  fo  per  continua  oratione  a voi , e a tutto  cl  Populo  ; e 
vilibilmente  quando  farà  potàbile  a me  di  fare,  e quando  Dio 
vorrà.  Dell’  andare  a Santa  Agnefa  non  veggo  el  modo  d’ 
andarvi  ora  per  la  Fella  fua , perocché  non  ò apparecchiato  A 
quello,  che  voleva,  fe  già  Dio  non  provedelfe.  Se  vedete 
coftà  1’  onore  di  Dio  non  paja  fadiga  di  Ilare  un  poco  più  : • 
anco  adoperate  quello,  che  è di  bifogno  con  allegrezza,  e 
Hate  con  ardente  Cuore  . Dite  a Frate  Simone  Figliuolo  mio 
in  Criflo  Jesù,  che  il  Figliuolo  non  teme  mal  d’  andare  alla.. 
Madre,  anco  corre  a lei  lìngularmente  quando  fi  vede  per- 
cuotere , e la  Madre  el  riceve  in  braccio,  e tiello  al  petto 
fuo,  e notricalo  : -e  poniamo,  che  iogattiva  Madre  fia,  non- 
dimeno fempre  el  portarò  al  petto  della  Carità  . Siate  foili- 
cito,  e non  negligentesì,  che  1’  Anima  mia  riceva  letitia  nd 
cofpctto  di  Dio.  Non  ò avuto  tempo  di  fcriverli  : benedice- 
telo  cento  migliaia  di  volte  da  parte  di  Crifto  Jesù.  Per- 
manete nella  fanta,  e dolce  di lettione  di  Dio  . A Iella,  & io, 
e Cecca  ci  mandiamo  molto  raccomandando.  Jesù  dolce j 
Jesù  Amore. 

[ A ] Per  la  Fella  fua . La  Ve  fi  a iella  Beata  Agnefe  cele- 
brajì  circa  a quelle  di  Pafqua , equejla  Lettera  fu  fcritta  fui  fini- 
re della  Quarefima , / landa  tuttora  Tra  Bartolomeo  a predi - < . 
care  ad  Afciano , onde  perciò  r’  è pojla  innanzi  a quella , eh* 
tra  feguc  mutando  l'Ordine  , che  tene  a nelle  ImpreJJìoni  anti- 
che . ‘‘  . 

t . . f . • 1 

**  , • 

•i  :*  i : \ -t  ■■  J ■ ( 
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A A Frate  Bartolomeo  Dominici  deir  Or- 
dine de’ Predicatori,  quando  era_» 
Baccelliere  a Pifa . 

I.  T O prega  ad  unirli , e trasformarli  in  Dio  per  mezzo  d’ un  ve- 
lj  ro  amore,  procurando  acauiitarlo  colla  confiderationc  della-. 
Divina  Bontà,  e del  Sangue  (parto  di  Gesù  Crifto  a predicare 
utilmente  la  parola  di  Dio  , ed  a trattenerli  quanto  può  nella 
Cella  attuale,  e del  proprio  conofcimento. 

II.  Raccomanda  se  tnedefima  alle  Tue  fante  Orationi , ed  inficine  al- 
cuni Tuoi  Fratelli  » e Sorelle  « 

Lettera  CXIV. 

Al  Nome  diJesH  Crifto  Crocifijfo  , rii  Metri  a dolce . 

I,  A Voi  dilettiflimo  , e cariflìmo  Fratello  , e Padre  per 
reverentia di  quello  dolciffimo  Sacramento,  io  Alef- 
fa,  e Catarina,  e Catarina  Serva  Inutile  di  Jesù  Crifto  li  rac- 
comandano con  defiderio  di  vedervi  unito,  e trasformato, 
Dell’unico  defiderio  di  Dio . O fuoco  ardentiftimo,  che  fem- 
pre  ardi , dirittamente  tu  fe  uno  fuoco  ; così  parbe , cho 
dicelfe  la  bocca  della  Verità.  Io  fon  fuoco,  e voi  le  favih- 
* le  - Dice,  chel  fuoco  vuole  fempre  tornare  nel  fuo  princi- 
pio, e però  fempre  ritorna  in  fu  . O ineftimabile  diletti o- 
ne  di  Carità,  che  bene  dici  vero,  che  bene  fiamo  faville, 
e però  vuole,  che  fiamo  umiliati;  e ficcome  la  favilla  rice- 
ve Federe  dal  fuoco,  così  noi  riceviamo  P edere  dal  primo 
noftro  principio,  e però  dilfe  Elli  : Io  fon  fuoco,  e tu  fa- 
villa ; dunque  l’Anima  tua  non  fi  levi  in  fuperbia  , e fa  che* 
tu  facci  come  la  favilla,  che  prima  va  in  fu , e poi  torna-» 
in  giù,  perocché  el  primo  movimento  del  fanto  defiderio 
noftro  diè  efiere  nel  cognofcimento  di  Dio,  e nell’  onore 
fuo  ; e poiché  fiamo  Ialiti  diicendiamo  a cognofcere  la  mi  fe- 
ria, e la  negligentia  noftra  » O addormentati,  dettatevi  , 
e cosi  faremo  umiliati , trovandoci  nell’  AbilTo  della  fua  Ca- 
rità . O Madre  dolce  di  Carità , che  non  è veruna  niente^ 
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tanto  dura , nè  tanto  addormentata , che  non  fi  dovere 
dettare  , e rifolvere  a tanto  fuoco  di  Carità  : dilatate,  dila- 
tate l’Anima  voftra  a ricevare  el  Profilino  per  amore  , e per 
defiderio  ; ma  non  veggo,  che  potiamo  avere  quetto  defi- 
derio,  fe  l’occhio  non  fi  volle,  come  Aquila  verfo  el  le- 
gno della  vita.  O dolcifiimo  amore  Jesù,  che  dicefti  : Vuoi 
tu  edere  animato  all’  onore  di  Me,  & alla  falute  delle  Crea- 
ture, «Stettcre  forte  a fottenere  ogni  tribolatione  con  patien- 
tia  ? Or  raguarda  Me  Agnello  fvenato  in  Croce  per  te,  co- 
me tutto  verfo  Sangue  da  capo  a’  pici , e non  è udito  el  gri- 
do mio  per  inormoratione  : non  raguardo  la  tua  ignoranza, 
rè  la  tua  ingratitudine  mi  ritrae,  che  come  pazzo,  etrasfor- 
mato per  fame , che  Io  ò di  te , Io  non  adoperi  la  tua  falute . 
Or  carifiimi , e doleiilimi  Fratelli , levianci , levianci  di  tan- 
ta negligenti,  e corriamo  ct^ii  follicitudine  per  la  via  della 
verità;  ma  corriamo  con  follicitudine,  e morti,  e non  ci 
ritraga  la  ingratitudine  delle  Creature  . Seminate , femi- 
nate  la  parola  di  Dio  ; rendete  i talenti  commetti  a_* 
voi;  e non  tanto  che  Dio  n’  abbi  commetto  uno  talento, 
ma  EHI  ve  n’à  commetti  dieci  a voi,  & al  Proflimo  voftro  , 

I quali  fono  i dicci  Comandamenti , che  fono  la  vita  dell’ 
Anima  voftra.  Adunque  fiate  follicito  d’efercitarli . Ricor- 
dovi  di  quella  fanta  abitatone  della  Cella  dell’  Anima , c 
del  Corpo.,  c così  dite  a Frate Tomafo,  & agli  altri  noftri  c 
Fratelli,  pregovi,  che  fiate  folliciti  : el  tempo  è breve,  el 
camino  è longo . Io  fon  mifcra  miferabile,  perocché  fono 
tanto  moltiplicati  i miei  peccati , che  mai , poiché  voi  an- 
dafte,  non  fui  degna  di  ricevere  el  dolci filmo , e venera- 
bile Sacramento.  Quetto  vi  dico,  perchè  voi  m’aitiate  a pia- 
gnere, e preghiate,  che  mi  fiaatato,  acciocché  io  riceva  la 
plenitudine cfella Grafia.  Perdonate, Padre, alla  mia  ignoran- 
za, e raccomandatemi  alla  voftra  Santiflìma  Metta,  & io 
riceverò  el  Corpo  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  fpiritualmente  c 
da  voi. 

IL  Io  Aletta  vi  prego,  che  preghiate  quello  dolciflìmo 
Agnello,  che  mi  faccia  infieme  con  voi  vivere,  e trasfor- 
mare nell’amore  di  Dio,  e nel  cognofcimento  di  me.  Rac- 
comandomivi  cento  cento  migliaia  di  volte.  Maravigliomi , 
come  voi  non  ci  avete  mandato  novelle  di  voi , conciofia- 
• co- 
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cofachè  io  ve  ne  pregafle.  Secondo  che  io  ò intefo,  parmi  , 
E che  vi  fia  la  mortalità.  Raccomandatemi  a Frate  Tomafo, 
e fe  v’ è la  mortalità,  e pare  a Frate  Tomafo,  che  voi  ne  ve- 
niate ambidue  . Altro  non  dico.  Raccomandovi  cl  voftro 
Frate  Tomafo,  e gli  altri  voftri  Fratelli,  e Suore,  e Fìgliuo- 
T le.  Pregovi , che  voi  mandiate  una  lettera  a Mona  Gem- 
mina,  perocché  voi  fete  degno  di  riprenlione,  perocché  vi 
partifte,  e non  le  facefte  motto.  Laudato  fia  Jesù  Crifto 
Crocifirfò.  Amatevi,  amatevi  infieme.  ' • 

[ A ] Quando  era  Baccelliere  a Pifa . Il  Grado  di  Bac- 
celliere è inferiore  a quello  di  Maejlro  e d'  ejfo  alcuna  cofa  of- 
ferverafft  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  12K.  Salì  poi  egli  an- 
che al  grado  di  Maejlro  in  Divinità  dopo  d'  aver  letto  pubbli- 
camente  nell'  Univerfità  di  Bologna  in  tempo , che  /’  onore  'dì 
Maejlro  aveajìtn  pregio  maggiore  a quello,  in  cui  abbiajt  a'  dì 
nojlri  . 

[ B ] Io  fon  fuoco,  e voi  le  faville.  Quejlenon  fono  e fpr ef- 
fe nel  Sagro  Vangelto , onde  perciò  la  Santa  non  pone  la  voce 
dice,  ma  bensì  quejle  parbe,  che  dicelfe  . In  più  -d'  un  luogo 
delle  Sagre  Scritture  Iddio  è detto  fuoco  ; e fuoco  pure  in  alcuni 
appellanjì  i Servi  fuoi  , ma  non  Javille . Onde  dovrà  dirji , 
che  la  Santa  rapporta  le  parole  a fe  dette  da  Dio  in  alcuna 
elevazione  di  mente , che  ri  frequenti  le  acc adeano , fecondo 
che  <?  ufata  a fare  non  di  rado  in  quejle  Epijlote  » . 

[ C ] Dite  a Frate  Tommafo.  Cioè  a Fra  Tommafo  d’ An- 
tonio N acci  Canarini,  eh'  era  in  Fifa  con  Fra  Bartolomeo  , 
tome  s' ha  dalla  Lettera  117. 

[ D ] Et  io  riceverò  el  Corpo  dolce  del  Figliuolo  di  Dio 
fpiritualmente  da  voi.  Della  Comunione  fpirituale , che  Ji  fa 
dalle  Anime  divote  con  vivo  dt  fieno  di  cibarjt  realmente  del 
Stf  ij.  r.8.  Fané  Celejle , favella  il  Sr.gr»  Concilio  di  Trento  con  molta _ 
laude  ; e $ ejf  'a  pure  a lungo  trattano  i Maejlri  di  Spirito , e 
Tratt.9.  fingolarmente  il  Padre  Alfonfo  Rodriguez  , e 7 Padre  Fran- 
Tcmx.Trat.  cejtc0  jj fiat. 

I’*'7'  [ E ] Parmi,  che  vi  fiala  mortalità.  La  Lettera  fard  del 

1374.  in  cui  fu  grandi JJìma  Morìa  per  tutta  la  Tofana. 

[ V ) Monna  Gemina . In  un  Breve  d’ Urbano  Vi.  de'  29. 
di  Marzo  del  1380.,  in  cui  concede  Indulgenza  plenaria  in  Ar- 
ticolo dt  Morte,  forfè  ad  ijtanza  della  Santo,  a cinquanta 
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Terziarie  dell' Ordine  dì  S.  Domenico,  fruova.fi  nominata  Mon- 
na Gemina  figliuola  di  F rance  fio  . Di  ejfct  pure  favellali  dal  Ptrt.L  e.t, 
B.  Raimondo  nella  Leggenda , in  occafione , che  da  quefia  Ver-  a.x o. 
gine  fu  tornata  prodigiofitmente  in  Sanità.  Se  quefia  è la  qui 
nominata  dalla  Santa , dovea  d’  alcuna  maniera  ejjer  congiun- 
ta di  Sangue  a Fra  Bartolomeo . 

A Frate  Bartolomeo  Dominici  dell’  Or-  A 
dine  de’ Predicatori,  quando  era  Bi- 
blico di  Fiorenza . 

I.  T ’Eforta  ad  infiammarli  di  vera  Carità  colla  memoria,  c cono* 

l.j  (cimento  dell'  Amore  , con  cui  Dio  c‘  à amati,,  e dei  Bcne- 
fitii , che  c’ à compartiti  . •*  . 

II.  Li  raccomanda  sè  medclima  coll’  altre  fue  Sorelle. 

Lettera  CXV. 

Al  Nome  di  Jesh  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi  dilettiflìmo , e cari  (Timo  Padre  per  reverenti» 

Jl\.  di  quello  dolciffimo  Sacramento,  e Figliuolo  in_, 

Crifto  Jcsù.  Io  Catarina  Serva  , e Schiava  de’ Servi  di  Jesù 
Crifto , ferivo , e contortovi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con 
defiderio  di  vedervi  arfo,  & affocato,  e confumato  nella 
fua  ardentiffìma  Carità  , fapendo,  che  colui,  che  è arfo,  e 
confumato  di  quella  Carità  non  vede  sè.  Quello  voglio  dun- 
que , che  facciate  voi.  Io  v’invito  a entrare  in  uno  Mare 
pacifico  per  quella  ardentiffìma  Carità  , & in  uno  Mare  pro- 
fondo: quello  ò io  trovato  ora  di  nuovo , non  che  fia  nuo- 
vo el  Mare,  ma  è nuovo  a me  nel  fentimento  dell’Anima 
mia  in  quella  parola  Dio  è Amore  ; & in  quella  parola-., 
ficcome  lo  Specchio  rapprefenta  la  faccia  dell’  Uomo  , &cl 
Sole  la  luce  fua  fop^  la  Terra  così  fi  rapprefenta  nell* 

Anima  mia  tutte  quante  l’ operaiioni  effere  folamente  Amo- 
«e,  perocché  non  lono  fatte  d’altro,  che  d’  Amore,  e però 
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dice  EHI . Io  fon  Dio  Amore.  Di  queflo  eafce  uno  iume  nel 
mifterio  indomabile  dd  Verbo  Incarnato , che  per  forzai 
d’  amore  è flato  dato  con  tanta  umilità,  che  fa  confondere 
la  mia  fuperbia,  & infegnaci  a non  raguardare  all’  operatio- 
ni  fue,  ma  all’affetto  infocato  del  Verbo  donato  a noi,  e- 
dice , che  facciarrio  come  colui , che  ama  , che  quando  PAmi- 
co  giogtie  con  uno  Prefente  , non  mira  alle  mani  per  lo  do- 
no , che  dii  reca,  ma  apre  l’occhio  dell’  amore  , e raguar- 
da  el  Cuore , e l’affetto  fuoj  or  così  vuole,  che  facciamo 
noi  quando  la  fomnia , eterna , e fopra  dolce  Bontà  di  Dio 
vifìta  l’ Anima  noflra  . Vifita  dunque  co  fmifurati  benefitii  , 
fate  fubbito , che  la  memoria  fopra  a ricevere  quello,  che 
lo  intendimento  intende  nella  Divina  Carità , e la  volontà 
fi  levi  con  ardcntiifimo  defiderio,  e riceva,  e raguardi  el 
Cuore  confumato  dd  dolce  , e buono  Jcsù,  che  n’  è Dona- 
tore , e così  vi  trovarete  affocato,  e vefìito  di  fuoco  , e del 
dono  dd  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio»  e farete  privato  d* 
ogni  pena  , e malagevolezza.  Queflo  fu  quello,  che  tolfe.^ 
la  pena  alll  Difcepoli  Santi,  quando  li  convenne  laiTare^» 
Maria , e 1’  uno,  e l’altro,  e per  feminare  la  parola  di  Dio 
volentieri  lo  portarono.  Corrite  dunque,  corrite',  corrite  . 
B II.  De’ fatti  di  Benincafa  non  pofTo  dipendere  , fe  io  non 
C fono  a Siena.  Ringratiate  MifTer  Nicolaio  della  carità  , che 
à adoperata  per  loro.  Aletta,  & io  , e Cecca  Poverelle  vi 
ci  raccomandiamo  mille  migliaia  di  volte;  Dio  fia  Tempre 
nell’Anima  voflra  Amen.  Jesù , Jesù . Catarina  Serva  de’  Ser- 
vi di  Dio. 

[ A ] Quando  era  Biblico  di  Firenze . Cioè  Lettore  di 
Sagra  Scrittura , detta  comunemente  Bibbia . Col  nome  di  Bi- 
blico cofiumafi  anche  al  prefente  in  alcune  parti  £ Italia  £ ap- 
pellare gli  Spo/itori  di  Sagra  Scrittura,  da'  Religtojt  di  S.  Do- 
menico; e nella  depn/Ìz>ione  del  Cardinale  Fra  Bonaventura  da 
vi  uà  Bai  ^a^(yva  fatt0  della  Elezione  £ Urbano  VL  nominali  un  tale 
f»h  noi,  ^ra  Bernardo  di  Firenze  Biblico  di  Parigi- . Quidam  Venerabi- 
lis  Frater  Bernardas  de  Florentia  Biblicus  Parifienfis.  U nome 
di  Bibbia  è Greco , efigntfica  Volume  ; ma  per  eccellenza  dicefi 
folamentc  di  quello in  cui  fia  regifirata  la  Divina  parola . 

[ B J De’ fatti  di  Benincafa.  Quefii  era  fratello  alla  San- 
ta y ed  infinite  co' fratelli  Bartolomeo , e Stefano  era  fiato  aferit- 
to 
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io  alla  Cittadinanza  di  Firenze,  ferbandofene  in  quella  Città 
tuttora  il  Privilegio  al  Libro  delle  Provvifioni  del  1379.,  ed 
intero  fi  riporta  dal  Signor  Girolamo  Gigli  nella  Parte  feconda 
del  Primo  Tomo  al  Capitolo  primo. 

[ C ] Ringratiate  Miller  Niccolajo  della  Carità . Quefli 
fu  probabilmente  Niccolò  Soderini  parzialiffimo  alla  Santa  ; co- 
me s' ha  dalle  Lettere , cb’  Ella  gli fcriffe  ; e dalla  Ifioria  di  Sci- 
pione  Ammirati  ; come  ad  altro  luogo  t'  ojfervcrà  ; e d'  ejjb  con  x5*  7*«* 

molta  lode  fi  favella  nella  leggenda  della  Santa  . Effóndo  ejfa  Part.}.f.ult. 
fuori  di  Siena ? allorché  fcriffe  auefia  Lettera^  mi  fo  a credere  y 
che  Ella  fteffe  in  Pi  fa , e fia  dell’  Anno  1 375.  innanzi  a ' Dì  fur- 
bi inforti  trai  Pontefice , e la  Repubblica  di  Firenze;  e che 
v'  adoperale  la  mano  d' alcun  Pifano  fuo  Dtfcepolo , dacché  fer- 
vefi  della  voce  Niccolajo , per  Niccolò , alla  maniera  di  Fifa, 
ufando  tP  ordinario  quella  di  Niccolò , fe  non  fe  favellando  d' 
alcun  Pifano  . Quefio  nome  nella  fiejfa  Italia  differentemente  af- 
fai vien  proferito , dicendofi più  comunemente  Niccolò , ma  in  al- 
cun luogo  dicefi  Nicolajo , in  altro  Nicolao,  ed  in  altri  Niccola  . 

Anzi  trovandofi  per  lo  più  ferino  col  c raddoppiato , prof  eri fcefi 
però  come  fe  f offe  un  falò.  Da  ciò  può  arguirfi  non  fempre  effe- 
re  errati  à nomi  propri  quando  talora  leggonfi  ne'  Libri  anti- 
chi differentemente  deferitti , potendo  fi  un  foto  nome  per  maniera 
diverfa  prnferirfi , ed  in  Paefi  diverfi,  ed  anche  in  differenti 
Città , quantunque  affai  tra  di  loro  vicine  , come  di  fatto  ac- 
cade anche  al  prefente  di  quefio  nome . Di  quefie  variazioni  , 
che  trovanfi  ne'  nomi  froprj  favella  eruditamente  P Abate  Giu-  Lib.t.c.9.  n. 
fio  Fontanini  nel  fuo  libro  titolato  Vindicise  antiquorum  Diplo-  lo.&lìi.  t. 
matum . *»?•*•  »*7« 
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A Frate  Bartolomeo  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori in  Fiorenza. 


I.  1 > fc Torta  a fpogliarfi  deli' Amor  proprio,  ed  infiammarfi  di  ve-» 
JLv  ro  Amore,  moftrando  qual  lia  la  fortezza , con  cui  l’Anima 

che  ama  Dio  vince  ogni  avvertita  , e temanone,  quale  Amore  s* 
acqui  (la  nel  legno  delia  SantilEma  Croce. 

II.  Li  moflra  il  zelo,  clic  ella  aveva  della  di  lui  fallite. 

III.  Li  raccomanda  alcuni  altri  affari  ('penanti  all'onor  di  Dio , co- 
me anco  sè  niedeti  na  coll’ altre  lue  Sorelle. 

Lettera  CXVI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Croci  fi  fio  , e di  Maria  dolce . 

* • 
I.  A Voi  dilettiamo,  e cariflìmo  Fratello , e Figliuolo 
XjL  in  Crifto  Jesù  , Io  Caterina  Serva,  e Schiava  de’ 
Servi  di  Dio,  ferivo,  e confortovi  nel  pretiofo  Sangue  dei 
Figliuolo  fuo  , con  defidcrio  di  vedervi  annegato  , oc  affo- 
cato nel  fuoco  deli’ ardentiflìma  Carità  di  Dio,  fpogliato 
del  voftro  perverto  veftimento,  e veftito,  e ricoperto  del 
fuoco  dello  Spirito  Santo,  el  quale  vedimento  è ai  tant.i_. 
fortezza,  e di  tanta  durezza,  che  non  ammolla  mai  el  Cuo- 
re, che  n’è  veftito, e non  diventa  mai  femminile;  anco  è atto  , 
e forte  a ricevere  i grandinimi  colpi  delle  molte  perfecutio- 
ni  del  Mondo,  e del  Dimonio,  e del  corpo  proprio,  c non 
gii  padano  dentro , perocché  il  veftimento  della  Carità  fa 
refìftentia,  perocché  l’amore  ogni  cofa  porta,  cioè  efib  Spi- 
rito Santo.  Egli  è quello  Lume,  che  caccia  ogni  tenebro; 
Egli  è quella  matro,  che  foftiene  tutto  el  Mondo:  cosi  mi 
ricordo  che  poco  è Egli  diceva.  Io  fon  colui,  chefoftcn- 
go,  e mantengo  tutto  el  Mondo.  Io  sò  quello  mezzo, che 
uni  la  Natura  Divina  con  la  Natura  Umana:  Io  sò  quella 
mano  forte,  che  tengo  el  Gonfalone  della  Croce,  e di  que- 
llo ò fatto  Letto,  tenuto  , confitto  , e chiavellato  Dio,  & 
Uomo  . Elli  è di  tanta  fortezza,  che  fc  cl  vincolo  della  Ca- 
rità 
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riti  fuoco  di  Spirito  Santo,  non  I’  avefle  tenuto,  li  chiodi 
non  èrano  fiifficienti  q tenérlo  . O amore  dolce,  & inefti- 
niabile  Carità,  tu  fé*  Minillratorc,  e Servitore  delle  viliflime 
Creature;  Quale  Cuore  adunque  fi  difendarà,  che  non  fi 
fpogli  del  veftimento  dell’  Uomo  vecchio  dell’amore  pro- 
prio di  sè  medefimo , e non  corra  a tanto  calore  a vedijrfi 
dell’  Uomo  nuovo?  Certo  i cuori  tiepidi , e fredi,  e negli- 
genti fe  ne  difendono,  e tutto  quello  nafce  dalla' perverfa 
radice  dell’  amore  proprio  , e però  vi  dilli , che  io  defidera- 
vo,  che  voi  fu  ile  annegato , e vedito  di  quella  fortezza—, 
e plenitudine  dello  Spirito  Santo  , perocché  l’Anima,  che 
à levato  1’  affetto  fuo  fopra  di  sè , e percolfolo  nel  confu- 
mato deliderio  di  Dio,  non  cade  in  quello  difetto,  ma  ene 
privata. 

II.  Adunque  io  vi  prego  Figliuolo  in  Crillojesù,  che  poi- 
ché Elli  dice,  che  el  vedimcnto  forte , che  riceve  ogni  col- 
po, che  noi  portiamo  virilmente.  O amore:  el  Verbo  fià 
dato  in  cibo,  el  Padre  è Letto,  dove  I’  Anima  ripofa  per 
Amore  : dunque  non  ci  manca  cavelle  . Il  veftimento  è di  fuo- 
co contra  el  freddo  , cibo  contra  al  morire  di  fame,  e Letto 
contra  alla  danchezza.  Siate,  fiate  innamorato  di  Dio,  di- 
lettando l’Anima,  e la  cofcientia  vollra  in  lui  , e non  vo- 
gliate pigliare  la  ellremità,  perochè  noi  vediamo  tanta  lar- 
ghezza , che  elfendo  noi  Peregrini  quella  Parola  Incarnata 
ci  à accompagnati  nella  peregrinatione  , e datoci!!  in  cibo 
per  farci  correre  virilmente,  e di  sì  dolce  compagno  all’ 
Anima,  chel  feguita,  che  Elli  è colui,  che  giognendo  al 
termine  de  la  morte  ci  ripofa  nel  Letto  , Mare  pacifico  del- 
la Divina  Elfentia,  dove  noi  riceviamo  l’eterna  vifione  di 
Dio.  Quello  parbe,  che  volelfe  dire  la  dolce  bocca  della-. 
Verità  in  sù  Legno  della  Santilfima  Croce,  quando  dilfe  : In 
manta  tuat  Domine  commendo  fpiritum  menni . O Jesù  dolce  tu 
fe  nel  Padre,  ma  non  noi,  perocché  come  membri  putridi  per 
lo  peccato,  eravamo  privati  della  Gratia  , ficchè  fu  detta  per 
noi,  perocché  Iallretta  Compagnia,  che  fece  coll’ Uomo,  che 
divenuta  una  cofa  con  lui,  reputava  fuo  quello,  che  era  no- 
li ro  . O fuoco  d’ Amore,  io  non  voglio  dire  più,  perocché 
non  mi  ridarei  infìno  alla  morte  , le  non  che  io  vi  vegga-, 
fegato  per  mezzo.  Ricevetti  la  vollra  Lettera,  & inteli  ciò, 
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che  diceva  del  dubbio  che  avete,  ratto  per  la  Gratia  di  Dio 
el  dichiararemo  inficine.  Son  certa,  che  la  Divina  Providea- 
tia  non  vi  farà  Ilare  fenza  frutto,  non  tollendolo  eoo  la  vo- 
ftra  cofcientia,  ma  largo,  <Sc  in  perfetta  umilità:  così  vo- 
glio, e prego  teneramente  come  Figliuolp,  che  facciate,  & 
io  come  mifera,  miferabile  Madre  v’  offerirò,  e terrò  dinan- 
zi al  Padre  Eterno  Dio,  e fe  mai  fui  affamata  dell’  Anima 
voftra , fingularmente  fono  el  dì  d’oggi:  in  quella  Pafqua_. 
ve  ne  fete  potuto  avvedere,  & ogni  dì  è quella  Pafqua  , un- 
de  non  potete  dare  fenza  me,  che  continuamente  per  San- 
to defiderio  non  fìa  dinanzi  da  voi  « 

IIL  Dell’  andare  a Roma , credo  che  Dio  per  Tua  gratia 
A vici  mandarà,  perocché  veggo  la  volontà  di  Frate  Toma- 
fo  inchinata  a ciò.  El  nollro  Grido  in  Terra  ne  viene  torto, 
fecondo  che  io  intendo,  per  la  quale  cofa  io  vi  prego,  e-, 
coftringo  che  ne  veniate  el  più  torto , che  potete  ; manda- 
timi a dire  , che  era  morto  Miffcr  Niccolajo  , e Monna  Li  p- 

S,  onne  avuta  grande  letitia,  penfando  che  ogni  cofa  è 
:ta  con  providentia  di  Dio . Sappiate  fe  Monna  Lippa-. 
avefTe  Urtato  per  Teftamento  cavelle,  e fe  ne  potette  avere 
cavelle  per  Santa  Agnefa,  ingegnate  vene,  perocché  annogran- 
^ de  bifogoo  - O fcritto  a Manabilia,  &a  Maddalena,  el  Vc- 
u feovo  non  mi  rifponde  mai  ; e però  vi  prego  , che  v’andia- 
te , e coftriogiate  di  fare  quello,  che  io  gli  ferirti,  e dia  a 
■ voi  quella  quantità  che  può , sforzando  el  potere,  perocché 
E è di  grandillìma  necertìtà,  e cosi  dite  a Niccolò  Soderini, 
el  più  torto,  che  potete,  recate  ciò,  clic  vi  danno.  Dire  ad 
Llifabetta,  & a Criftofana,  e a tute  1’  altre,  che  fi  confor- 
tino in  Criilo  Jesù  cento  migliaia  di  volte , e che  corrano 
virilmente  dietro  allo  Spofo  dolce  Criilo  Jesù  : pregatela-., 
che  mi  perdoni  , che  io  dimenticai  la  Manna  , che-. 
F io  le  promifi  . Dite  a Niccolino  dell!  Strozzi  , che-. 
G crefca  di  virtù  hi  virtù,  perocché  chi  non  crefce  torna  a die- 
tro: confortatelo  molto  molto,  da  mia  parte.  Sappiate-», 
H chel  di , che  Dio  Sposò  1’  Umana  Generatione  con  la  Carne 
fila  fummo  di  nuovo  lavati  nel  Sangue , e fpofati  con  la-. 
Carne.  Annegatevi , & affogatevi  nel  fuoco  del  Santo  defi- 
derio . Permanete  nella  Santa  dilettone  di  Dio.  AicfTa,  e 
Catarina,  & io,  Cecca  pazza  vi  ci  mandiamo  molto  rac- 
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comandando.  Jesù,  Jesù.  Catarina  Serva  de’  Servi  di  Dio 
inutile . Vi  fi  raccomanda  Frate  Raimondo  , e Frate  To- 
ma fo. 

[ A ] El  noftro  Crifio  in  Terra  ne  viene  tolto  . Correa  vo- 
ce  collante  infin  dalf  Anno  1 574*  , che  il  Pontefice  Gregorio  XT. 
tofio  fojfe  per  venire  in  Italia  , ejfendone  egli  fi  e fio  in  parola 
con  molti  Principi , tome  t'  ojjervà  nell’  Annotazioni  alfa  Let- 
tera terza , onde  0 di  queir  Anno  , 0 de’  primi  mefi del  feguente 
fard  quefta  lettera, 

[ B ] Miflcre  Niccolajo  • Forfè  Niccoli  Buottconti  Padre 
de'  quattro  Fratelli  Buonconti  nobili  Pi  funi , e Difeepoli  della 
Santa , e che  dice  fi  Niccolajo , come  porta  l'ufo  di  Fifa  . 

[ C ] O fcritto  a Monabilia,  e Maddalena  . Quefie  lette- 
re fonofi  fmarrite , come  lo  fiejfo  infortunio  hanno  corfo  altre 
non  poche . Il  Home  di  Monahilia  è forfè  compefto  di  Monna  e 
Bilia , onde  è come  fe  dicejfe  Madonna  Bilia  . Il  Home  di  Bilia 
forfè  è accorciato  da  fucilo  di  Sobilia  ufato  già  in  Siena,  e fan- 
ti ficaio  dalla  Beata  Sobilia  Palmieri  Nobile  Sanefe  y e feguace 
del  Sacro  Inftituto  de'  Servi  di  Maria , 

[ D ] EI  Vcfcovo  noi»  mi  rifponde  mai.  Angelo  da  Rica- 
foli  Vefcovo  di  Firenze  , da  cui  la  Santa  ricercò  alcun  fuffidio 
pel  Monafiero  della  Beata  Agnefa  di  Montepulciano  nella  lettera 
irentatre  . 

[ E ] Niccolò  Soderini.  Nobile  Fior  enfino,  di  cui  fi  favel- 
lò di  fopra  , e più  fi  favellerà  nell'  Annotazioni  alla  lettera  21(5. 

[ F ] Io  dimenticai  la  manna,  che  aveali  promeflfo  . Que- 
lla è un  liquore,  che  fiilla  d' .alcuni  Alberi , e congetafi  al  ri- 
gore del  freddo  . In  motta  copia  fe  ne  ricoglie  nello  Stato  Sane* 
fe , avendofi  V ottima  da'  luoghi  dì  Scanfano , e Mandano  -,  la_. 
mediocre  in  bontà  dalla  Rocca  Albegna  ; e la  inferiore  trovafi a 
Campagnatico,  ed  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena . V albe- 
ro , che  la  produce  fi  è l'  Orniello  ; nè  altra  Opera  vi  fi  puone 
dal  tagliare  in  poi  dolcemente  da  ejfo  la  Corteccia , fintandone 
dall’  apertura  qucfto  liquore  , che  nella  medicina  ha  molto  ufo  ; 
Col  nome  di  Manna  appellafi  altro  prezio  fo  liquore , e di  pregio 
ajfai  maggiore , perchè  la  fu  a virtù  è prodigiofa  ; e continuo  fca- 
turifee  dalle  Sagre  OJfa  di  S,  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  nella _» 
Città  di  Bari . 

[ G ] Dite  a Niccolino  dclli  Strozzi.  Fiorentino , e di  Fa- 
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miglia  chi  ari fjìrn  a in  quella  Città  . 

[ H ] Chcl  dì  che  Dio  Sposò  1’  umana  Generazione  colla 
Carne  fila  &c.  Stando  la  Santa  forfè  aggravata  delle  fue  folite 
infermità  non  poteva  all’  ufo  fio  frequentare  la  Santa  Comunio- 
ne ; onde  accenna  a quejlo  Religio  fi  d'  ejferle  riuscito  di  pur - 

fare  V Anima  col  Sagr amento  della  Confefflone , e di  parerla 
el  Sagro  Corpo  del  Redentore  , ò nel  dì  del  Giovedì  Santo , 
in  che  fu  iftituito  il  Divino  Sagramento  ; come  fembrano  di- 
notare le  accennate  parole , dacché  quella  Sagra  Cena  appcllafi 
Convito  Hu  zzi  ale  ; ò pure  in  quello , che  il  Verbo  Divino  col 
prendere  CarnelJmana  erafi  fpofito  allanoflra  Matura  ; ih'  è il 
vige  fimo  quinto  di  Marzo  . 

( I ] Et  io  Cecca  pazza.  Quefta  dovette  Jcrivere  la  pre- 
fente  lettera  aggiugnendofi  il  timo  di  pazza  cioè  fioltaper  umil- 
tà. L' Autore  della  Traduzione  F rance  fi  fermo  in  credere , che 
Cecca  fia  lo  Jlejfo , che  Cieca  , d' una  Donna  n’  ha  formate  due  , 
ende  avendo  tolto  via  il  Pronome.  Io,  ha  detto  l’Aveugle, 
& la  Pazzi  ; ma  che  la  voce  pazza  non  fia  Cognome , ma  (em- 
piite aggiunto  mel  per  piade  il  non  aver  fi  tra  le  Compagne  , o 
Seguaci  della  Santa  altra  di  quel  Cognome , che  la  Giovanna—^ 
di  cui  altrove  fi  favellerà  . 
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A Frate  Bartolomeo  Dominici  5 e a Fra- 
te Tornato  cT  Antonio  dell*  Ordine 
de’  Predicatori , quando  erano 
a Pifa . m 

I.  T"NElIe  lodi,  t pregi  della  Carità  verfo  Iddio,  efortando  detti 
I J Padri  alla  gratitudine  verfo  l’ i fteffo  Iddio  ; all’  umiltà,  e man. 

fuetudine,  imitando  in  ciò  Gesù  Cri fto  , Angolarmente  con  fog. 
giogare  la  noftra  fenfualità  . 

II.  Gli  prega  ad  annegarti  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto  per  poter’  ope- 
rare gran  cofe  ad  onor  di  Dio;  circa  di  che  loro  efpone  il  delide- 
rio,  e ’l  zelo  del  Sommo  Pontefice. 

III.  Del  dcfiderio,  che  Ella  aveva  di  dar  la  vita  per  la  Santa  Chiefa. 

IV.  Raccomanda  sè,  e l’ altre  fue  Sorelle  a’  fuddetti  Padri,  e agli 
altri  del  Convento . 

Tetterà  CXVII. 

Al  Nome  dijesu  Crifto  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi  dilettifTìmi , e cariflimi  Padri  per  riverentia  di 
Sx.  quello  dolciffimo  Sacramento , c cariflimi  Fratelli 
in  quello  abondantiflìmo,  e dolcifltmo  Sangue , el  voftro  ca- 
riflìmo  Padre,  e Fratelli  vi  mandano  cento  migliaia  di  falu-  g 
ti confortando , e benedicendo  in  quella  ardentiflima  Ca- 
rità, che  tenne  legato  , e chiavellato  Crifto  in  fu  la  Croce. 

O fuoco  abiflo  di  Carità,  tu  fe  fuoco  , che  Tempre  ardi  ,c 
non  confumi:  tu  fe  pieno  di  letitia,  e di  gaudio,  e di  fua- 
vità  el  cuore,  che  è vulnerato  di  quella  filetta , ogni  ama- 
ritudine gli  pare  dolce,  & ogni  grande  pefo  diventa  leg- 
giero. O dilettione  dolce,  che  pafci , & ingrafli  l’Anima., 
noftra  ; e perchè  dicemmo,  che  ardeva,  e non  confumava, 
ora  dico , che  elli  arde,  c confuma,  e diftrugge,  e dilfolve 
ogni  difetto,  ignorantia,  & ogni  negligenza,  che  fufle  nel- 
P Anima  ; imperocché  la  Carità  non  è otlofa , anco  adope- 
ra grandi  cofe.  Io  Catarina  Serva  inutile  fpaflmo  di  defiae- 
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rio  rividgendomi  perle  interiora  dell’Anima  mia  per  dolo- 
re, e pianto,  vedendo  , e gallando  la  nollra  ignorantia,  e 
negligenti! , e non  donare  amore  a Dio,  poiché  tante  gra- 
tjcdona  a noi  con  tanto  amore.  Adunque,  cari  filini  Fratelli, 
non  (late  ingrati,  ne  fccnofcenti,, perocché  agevolmente  fi  po- 
trebbe leccare  la  fonte  della  pietà  in  voi . O negligenti  ne- 
gligenti , dellateTi  da  quello  perverfo  fonnc  : andiamo , e 
riceviamo  el  Re  nollro , che  viene  a noi  umile,  e manfue- 
to  . O fuperbi  noi  ; ecco  ilMaellro  dell’  Umilità  , che  vie- 
ne, diede  l'opra  l’ Afina;  però  dille  el  nollro  Salvatore^, 
che  una  delle  cagioni  infra  l’ altre,  per  la  quale  F.lli  venif- 
fe  fopra  eira , si  fu  per  dimollrare  a noi  la  nollra  Umanità 
in  quello  , che  Elli  era  venuto  per.  lo  peccato  a dimollrare, 
che  ci  conviene  tenere  con  quell’  Afina  della  nollra  Uma- 
nità quello  modo,  che  tenne  Elli  , cioè  cavalcarla,  e fi- 
gnoreggiarla  ; e drittamente,  e fenza  veruna  ditferentia  non 
ci  à tra  noi  e la  Beltia  cavelle , perocché  la  Ragione  per  lo 
peccato  diventa  Animale.  O Verità  antica,  che  ci  ai  infe- 
gnato  el  modo.  Io  voglio,  che  tu  fagl? fopra  quella  Afina, 
e polfegga  te  medefimo  umile  , e manlucto:  ma  con  che  piei 
vi  fatiamo,  dolcillìmo  Amore  ? con  l’odio  della  negligentia, 
e con  amore  della  virtù  . 

s U.  Or  non  diciamo  più,  perocché  troppe  cofe  averemmo 

adire.  Non  pollo  più  : ma  facciamo  cosi,  figliuoli,  e Fra- 
telli mici , el  canale  è aperto,  e verfa  ; unde  noi  avendo  In- 
fogno di  fornire  la  Navicella  dell’  Anima  nollra,  andiamo 
a fornirla  ine  a quello  dolcifiimo  canale,  cioè  el  Cuore, 
e l’Anima,  el  Corpo  di  Jesù  Crillo  : ine  trovaremo  verfare 
con  tanto  affetto,  che  agevolmente  potremo  empire  l’ Ani- 
me nollre:  e però  vi  dico,  non  indugiate  a mettere  l’oc- 
chio nella  Fineftra,  che  io  vi  dico,  che  quella  fonima  Bon- 
tà ci  à apparecchiati  i modi,  e li  tempi  da  fare  i grandi  far- 
ti per  lui  ; e però  vi  dilli  , cìie  voi  fulte  rollici  ti  di  crefce- 
re  el  Tanto  defiderio  , e non  fiate  contenti  alle  piccole  co- 
fe, perocché  Elli  le  vuole  grandi  ; e per  tanto  io  vi  dico, 
C chel  Papa  mandò  di  quà  uno  Tuo  Vicario  ; ciò  fue  el  Padre 
fpirituale  di  quella  Conteffa,  che  morì  a Roma,  & è colui, 
che  renuntiò  al  Velcovo  per  amore  della  virtù  , e venne'a 
me  da  parte  del  Padre  Santo , dicendo , che  io  dovelìe  fare 
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fpeciale  Oratione  per  lui , e per  la  Santa  Chiefa  ; e per  fe- 
gno  mi  recò  la  Santa  Indulgente . Gaudete  dunque,  & exul- 
tate,  perocché  el  Padre  Santo  à cominciato  ad  efercitarel’ 
occhio  verfo  1’  onore  di  Dio  , e della  Santa  Chiefa  . Corti 
verrà  un  Giovine,  2he  vi  darà  quella  Lettera  : dateli  di  ciò, 
che  elli  vi  dice,  fede;  imperocché  elli  à uno  Tanto  defide- 
rio  d’andare  al  Sepolcro  ; e però  elli  ne  và  ora  al  Santo  Pa- 
dre per  lui,  e per  alquante  Perfone  Religiofe, e Secolari. 

ITI.  Io  ò fcritta  una  Lettera  al  Padre  Santo  , e mandan-  D 
dolo  pregando,  che  peramore  di  quello  dotciflìmo  Sangue  E 
elli  ci  dia  licentia , acciocché  noi  diamo  li  corpi  noftri  ad 
ogni  tormento.  Pregate  quella  Somma  Eterna  Verità,  che_> 
fe  egli  è il  meglio  , che  ci  faccia  querta  mifericordia  a noi, 

& a voi,  ficché^tutti  di  bella  brigata  diamo  la  vita  per  lui  : 
fon  certa,  che  fe  farà  el  meglio,  Elli  ce  la  farà  dare.  Altro 
non  dico.  Alelfa  vi  fi  raccomanda  cento  migliaia  di  volte, 
con  defiderio  di  ritrovarvi  , e di  vedervi  con  quella  arden- 
tifiima  Carità,  e maravigliali  molto  come  voi  non  ci  avete 
mai  fcritto . Dio  ci  conduca  in  quello  luogo,  dove  noi  ci 
vedremo  a faccia  a faccia  con  lo  Dio  noftro. 

IV.  A Iella  negligente  fi  vorrebbe  volentieri  invollerc  in  p 
quella  Lettera  per  potere  venire  a voi  . Monna  Giovanna 
vi  manda  molte  volte  benedicendo,  e pregaci,  che  abbiate 
memoria  di  lei  dinanzi  da  Dio.  Jesù  , Jesù , jesù.  Io  Ca- 
tarina Serva  inutile  di  Jesù  Crirto  cento  migliaia  di  volte  vi 
conforto  , e benedico.  Catarina  : Marta  vi  sì  raccomanda  , 
tche  pregate  Dio  per  lei.  Raccomandateci  a Frate  Tomafo 
& al  votlro  Priore,  & a tutti  gli  altri  . Jesù  dolce,  Jesù 
Amore. 

( A ) Fra  Tommafo  d'  Antonio  dice  fi  dltres ì Fra  Tonwut- 
fo  d'  Antonio  dì  H.tccio  C affari  ni , appellandofi  d'  ugual  manie- 
ra e dal  nome  del  Padre , coni  era  ajj'ai  in  ufo  a quell'  età , 
e da  quello  della  Famiglia  . Fu  egli  pure  Diffeepolo  della  San- 
ta, S anele  di  Patria , Reltgiofo  del  Sagro  Ordine  de'  Predi- 
catori , di  Dottrina  eminente  ; e ciò , che  più  monta , di  fublime 
Ponlà  di  zitta  , onde  n'  acqutjlò  appo  i Cuoi  Reltginfi  tl  - titolo 
di  Beato.  Dopo  la  morte  della  Santa  dimorò  lunga  (lagione  p'u£ur8‘ 
in  Venezia , ove  colla  predicazione  fe  grandiffimo  frutto  nelle 
Anime,  rtducendo  tra  le  molte  altre  a Dio  Suor  Maria  Sto-» 

S s s s 2 rio- 


r 


Digitized  by  Google 


óg2 

rtona  di  Venezia  Terziaria  ancor'  efia , e d'  eccelfa  Perfezio- 
Teriitt.  del  ne,  di  cui  a lungo  favella fi  nella  Ifloria  di  quefla  Sacra  Reltgto- 
Cafttl.  tart.ne>  non  facenaovifi  le  dovute  lodi  a Fra  T ommafo  , che  le  fu 
t.lib.i,c.6$.  E)treJloye  „en0  Spirito  , regolandola  all'  efempio  della  Jùa_. 
e **  Santa  Maeflra  ; e che  dall'  Autore  di  quella  Storia  è nume- 
rato fra  gli  Uomini  illuflri  in  Santità , che  aveffe  l'Ordine  in 
quegli  Anni  . Ebbe  egli  gran  parte  nel  Procefio,  che  fi  formi 
in  Venezia  delle  Virtù  di  Santa  Caterina,  dandone  lunghiffima 
T èfl intoni anza  ; e più  A'  ogni  altro  , fe  il  Beato  Raimondo  r'  ec- 
cettui, fcrijfe  di  lei  ; onde  d'  e fio  più  a lungo  fi  favellerà  nella 
Giunta  alla  leggenda , diftefa  in  gran  parte  falle  notizie  da 
efio  Infoiatene . reggafi  il  Prologo  alla  feconda  Parte  del  pri- 
mo T omo  di  quefl'  Opere  ; ed  un'  Elogio  , che  fanno  di  quefio 
Tra  T ommafo  i Fafh  Sanefi.  # 

( B ) El  voftro  cariflimo  Padre . Cioè  il  Padre  Raimondo , 
che  da  tutti  i Difcepoli  di  quefla  Santa  Maeflra  aveafi  in  luogo 
di  Padre. 

( C ) El  Papa  mandò  di  qui  uno  fuo  Vicario,  ciò  fue  el 
Padre  fpirituale  di  quella Contefla,  che  morì  a Roma,  &c. 
Se  male  non  m' appongo , quefli  fi  è Alfonfo  di  Vadatera  di  Na- 
zione Spagnuolo,  già  Ve  flavo  dtjaen  nella  Andaluzìa,  indi  San- 
tifimo  Romito , e Confefiore  di  Santa  Brigida.  Che  quefli  fio. 
quegli , che  qui  accenna  fi  per  la  Santa,  molte  fono  le  ragioni  per 
pervadermelo  . In  prima  non  v'  è memoria , che  altri  di  quefli 
tempi  rinunziafie  al  Vefcovado  per  darfi  a vita  di  Romito  , co- 
me qui  dicefi,  da  quefio  Alfonfo  in  fuori.  In  fecondo  luogo  non 
s'  ha,  che  di  quegli  Anni  manca fie  in  Roma  altra  gran  Signora , 
fe  non  la  Principefia  Santa  Brigida,  mortavi  a 23.  di 
Luglio  del  1373. , e di  cui  quefio  Reltgiofo  Prelato  fu  Compa- 
gno alcun  tempo  ne'  fuo  i Pellegrinaggi , Confefiore,  e guida  nel- 
lo Spirito.  Aggiugnefi  a ciò,  che  tra  que'  molti  , che  furono 
giufli  Stimatori  della  virtù  di  Santa  Caterina,  e de'  fuoi  Difce- 
Tejl.  *man.P°l‘ie  Parziali  novera  fi  da  Ser  Crifiofano  di  Gano.Guidini 
nell’  Arcbiv.  Difcepolo  pure  di  quefla  Vergine,  il  Vefcovo  Alfonfo  fenz'  altra 
dello sped.  ài  aggiunta,  nè  in  quefle  Parti  di  Tofcana  v'  ebbe  a quell'  età 
Sien.  eit.  nel  alcun  Vefcovo  di  quefio  nome . In  altra  Lettera,  cioè  nella  106. 
y'cw  ut  Santa  fa  menzione  d'  un  venerabile  Spagnuolo,  che  era  a 
Adopera*1’  Tie^'  ora  ,n  Siena,  nè  tifando  dare  un  tal  titolo  dt  venerabile  , 
che  a Prelati , 0 Gran  Signori , e pregandolo  delle  fue  Orazio- 
ni* 
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hi  , rende  affai  chiaro  effere  egli  flato  Perfionaggio  d'  alto  af- 
fare , e di  gran  virtù  ; come  appunto  lo  era  quefio  Alfonfo , non 
ejfendovi  memoria , cée  quegli  Anni  fojfe  in  Siena  altro  Signo- 

re Spagnuolo  di  Kazione  di  gran  qualità , e d'  eccelfia  virtù. 

Vaglia  per  ultima  prova  il  faperjt , che  quejlo  Prelato  fu  in 
Tofana  più  volte  fi  innanzi , fi  dopo  la  morte  di  Santa  Brigi- 
da, andando , e riandando  la  via , che  corre  tra  Roma , ed  Avi- 
gnoney a portare  alcune  di  quelle  Rivelazioni  della  Santa  fua 
Penitente , e ad  eseguire  gli  ordini  lanciatigli  in  morte , fipet- 
tanti  al  tornare  in  Italia  la  Sedia  Apojtoltca , dando  impulfo 
gagliardo  al  Pontefice  Gregorio , cui  tenne  Compagnia  in  quel 
viaggio.  Da  tutto  ciò  parmi  poter  fi  trarre  valido  argomento , 
che  quefli  fi  a il  Vefcovoydi  cui  qui  favella  la  Santa , e che  ve- 
nendo dalla  Corte  d'  Avignone  con  titolo  di  Vicario  per  alcuna 
particolar  commiffìone.  portajfe  a Santa  Caterina  l'  Indulgen- 
za concedutale  dal  Pontefice  . In  quejla  occasione  avrà  egli  J fret- 
ta una  f anta  Amicizia  con  quefla  Vergine;  di  cui  fu  poi  fingo- 
lar  mente  divoto  giu  fin  la  T eflimonianza  di  fopra  allegata , 
che  ne  ba  Inficiata  il  Guidini . Rinunziò  egli  il  Veficovado  di 
Jaen  V Anno  1 3Ó7.  coll'  approvazione  del  Pontefice  Urbano  V. , Aft.  Santt. 
e come  a Santa  Caterina  da  noftra  Donna  fu  ajfiegnato  per  Confef-  t7.Apr.ptg. 
fore , e Direttore  nello  Spirito  il  B.  Raimondo  ; cori  dal  Signor 
nofiro  a Santa  Brigida  fu  dato  per  ificorta  nel  cammino  della 
Perfezione  il  Veficovo  Alfonfo ; di  cui  ebbe  Ella  cono  ficenza  for- 
fè allora , che  >1'  andò  in  Galizia  pellegrinando  a vifitare  le  Sa- 
gre Ceneri  di  S. Jacomo.  Hel  Libro  fiettimo  delle  Rivelazioni  fi 
d'  ejfo  favella  Crifio  Signor  nofiro  alla  Santa  : Tu  autem  die  Ltb^.Rtvel. 
Priori , quòd  tradat  omnia  irta  verba  mea  omnium  Revelatio-  e.  31.  ptg. 
num  Fratribus,  & Epifcopo  meo  , cui  dabo  fervorem  Spiri-  M3 •bnprtf. 
tus  mei , & complebo  ei  Gratiam  meam  . Dopo  la  morte  della  Rom‘  AHni 
Santa  pofie  in  buon  ordine  i Libri  delle  fiue  Rivelazioni,  efe  il  1 1 ' 
Prologo  al  Libro  Ottavo , il  cui  titolo  è folo  di  quefio  tenore  : 

Epiftolaad  Reges  Solitarii  Domini  Alphonfi,  quondam  Epif- 
copi  Giennenhs , & portea  Eremita  probatimmi . I Conti- 
nuatori delP  Opera  del  P.  Bollando  in  occafione  di  favellare  A&.  Stufi, 
della  Beata  Chiara  Gambacorti , cui  diè  quefio  buon  Prelato  nuo-  fa- 

vi tmpulfi  a veflir  l'  Abito  Religiofio , ajferifcono  ejfere  egli  già  “,n‘  5I,‘ 
Religio  fio  nel  nuovo  Tflituto  di  S.  Girolamoynato  di  quegli  Anni 
nelle  Spagne , volendo  pure  effere  egli  morto  del  1388.  nel  Con - 
* ■.  “ ven- 
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vento  de'  fa01  Religio  fi  di  S.  Girolamo  m Genova  , e nella  loro 
■ Cbiefa  fepolto  . Cbe  prendere  egli  V Abito  di  quel  nuovo  IJlitu- 
, lg  to  di  Romiti,  lo  tejlifica  ancora  il  Mariana  nella  [ita  Storia  di 
n.iy.c-  • gpagna ^ ove  f avellando  di  quejlo  nuovo  Inflituto  , e di  quei  , 
che  l' abbracciarono  , numera  tra  quejli  Pedi  a:  Fratrcs  Al- 
phonfus,  Petrufque,  hic Regius  Cubiculario,  ille  Gennenfis 
Epifcopus.  Ma  che  cbe  fiaji  dell'  eJJ'ere  egli  flato  ReligiofoGi- 
rolamino  , è certo  , cbe  i citati  Autori  prendono  fbxglio  in _ 
volerlo  fepolto  nella  Cbiefa  di  que'  Reli  gir  fi , effondo  certo , 
cb'  egli  ebbe  la  Sepoltura  nella  Cbiefa  ben  sì  titolata  a S.  Gi- 
rolamo, ma  dell'  Ordine  de'  Monaci  di  Monte  Oli  veto  del  Mo- 
uijlero  di  Quarto,  dijlante  circa  a quattro  miglia  da  Genova  ; 
fabbricato  per  opera  d'  ejfo  delle  f imofine  raccolte  a quejlo 
fine,  lafciandolo  anche  Erede  delle  fuc  facoltà  . Ciò  fi  fa  chiaro 
dalle  parole , cbe  leggonfi  al  fio  Sepolcro , e fono  di  quejlo  te- 
nore: Hìc  jacet  Reverendo  Pater  Dominus  Alphonfus  de_* 
Vadatera  Natione  Hifpanus , qui  difperfo  Patrimonio  pro- 
prio propter  Deum,  reli&oque  Epifcopatu  Geenenle,  ut  pau- 
per  Chriftum  pauperem  fequerctur  , Fremi  ti  cam  vitam  du- 
xit  . Tandem  Januam  venicns  eleemolìnis  Fidelium  fub  vo- 
cabulo  B.Hicronynii  hanc  fundavit  F.cclefiam,  quam  regi  ob- 
tinuit  per  Venerabiles  Monacos  Ordini?  M.  Oli  veti  , de- 
mumque  migravit  ad  Dominimi  Anno  MCCCLXXXVIIT. 
die  19.  Auguri . Da  quejlo  Tejtimonio  , e dal  riferirfi dal  Lan- 
’ V.  Scruni,  cellotti  nella  fua  IJloria  Olivetana  avere  Alfonfo  Inficiato  ere- 
Lanttl.Hifl.  fa  de'  fuoi  Beni  quejlo  Moni fiero  di  Quarto,  pare  poter  fi  dubi- 
ohv  l.x.pag.  tare  n0n  egi i ej[ere  flato  Religiojo  della  Congregazione  dt  S, 
*73'  Girolamo  ; ma  ben  fi  può  raccòrrò  avere  egli  avuto  inifpezia- 

le  venerazione  quejlo  Santo,  onde  aveva  anche  di  prima  arric- 
J(l  Sintt  £bito  dt  miti  Beni  il  Monijlern  di  S.  Girolamo  di  Lupianantl- 
ìec.cit.  ‘ Spagne  » r/i’  è capo  di  tutto  l'  Ordine  in  quei  Regni . Nella 
dimora , cb'  egli  fece  a Siena  , e dal  converfitre  colla  nojlra 
Santa  tolfe  forfè  in  particolare  venerazione  i Monaci  Oliveta- 
ni per  la  Santità  del  loro  vivere  ; onde  invaghito  fi  di  fondar 
loro  un  Monijlero  nelle  parti  di  Genova  , ove  erqfi  raccolto  , 
nulla  più  ebbe  a cuore , cbe  il  dar  compimento  a quefl'  opera , 
tornando  più  volte  a Siena  a trattare  col  Generale , e n'  ebbe 
in  ùltimo  V intento  ; ficchi  pago  d'  avere  adempiuto  il  fuo  defi- 
Aerio  mancò  l' Anno  1388.  Ma  temo,  che  prenda  sbaglio  ne- 
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gli  Anni  la  Scrittore  auto  dell'  Ijiornt  di  Monte  Oli-veto  ; uh.  i.  pagi 

perché  pone  /’  a nd.u. i de'  Monaci  al  nuovo  Monijlero  nel  1390.  33.  & ìib.t. 
folto  il  Gener  ile  Frate  Ippolito  da  Milano  eletto  in  quell ’ An-  tJi-  I73« 
no  , e da  cut  furativi  invitati , fuggittgnendo , che  Alforifo  ebbe 
di  ciò  gran  gufo  , ma  indi  a poco  morì , perchè  la  /ita  morte 
fu  dell'  Anno  138  6.,  come  r'  h.ì  dall'  Epitaffio  teff  è citato.  Di 
que/P  Uomo  fegnalatijfìmo  favellano  gli  Autori  degli  Annali  dt 
Santa  Chiefa  in  più  luoghi , ejjatdo  egli  fato  uno  de'  fofeni- 
tori  del  Partito  d'  Urbano  VI.,  per  cui  molto  operò  colla  penna , 
e colla  voce . Il  Vefcovo  Durante  nelle  Annotazioni  fatte  alle 
Rivelazioni  dt  Santa  Brigida  , il  Padre  Guglielmo  Burlamac - 
chi  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  nella  vita  , cbt^> 
fcrijje  di  Santa  Brigida  r ed  altri  Autori  , ed  a lungo  ne  fa- 
velleranno gufa  la  promejja  pattane  1 Continuatori  dell'  Ope-  /tft.santl.ad 
ra  del  P.  Bollando  ; e qui  noi  n abbiamo  al  quanto  più  a dijle-  diem  17 ./«/.. 
fj  favellato  , perchè  le  f uè  lodi  tornano  a gloria  di  Santa  Ca- 
terina , di  cut  , come  fu  dello , fu  egli  Difcepolo  nello  Spirito  , 
eff'endo  già  prima  flato  Maefro  di  quello  dt  Santa  Brigida^.. 

Come  poi  accordi/i  l' effe  re  fata  quejla  Santa  Vedova  al  Aloni- 
fero di  Quarto  fabbricato  non  prima  del  1388.  effbtdo  ElleL- 
mòrta  del  1373.  farà  d'  altri  l'  efammarlo  per  minuto  , non  po- 
tendo/! fe  non  dire  , che  le  Sagre  memorie , che  vi  fi  ferbano 
fiauvt  d' altro  luogo  traportate  , 0 lafciatevt  dal  Vefcovo  Alfon- 
fo , e che  fia  poi  nel  Volgo  nata  la  voce  efferati  fiata  la  Santa  ffef- 
fa  di  prefenza.  A quejla  Santa  Matrona  dà  la  nofira  San- 
ta Vergine  il  foto  titolo  di  Contejft  , avvegnaché  d'  or- 
dinario per  ognuno  le  fi  dia  quello  di  Principeff  'a , per  non 
effère  a que'  tempi  i titoli  di  Principi  e Duchi  fi  accomunati , 
come  il  ftno  al  prefente  ; nè  la  Serafica  Vergine  tutta  intenta 
alle  coffe  del  Cielo  pouea  gran  fatto  mente  a favellare  con  tut- 
ti quei  termini , in  cut  tanto  vedefi  dt  vanità  ; contenta  d'  ono- 
rarne la  chiarezza  del  Sangue  col  ffolo  aggiunto  di  Conteffa , il 
quale  però  innanzi  al  Secolo  decimo  ffetttmo  teneafi  in  alto  pre- 
gio , eff'endo  di  pocbiffìmi  /’  onorartene . 

( I ) Io  ò feri  tta  una  Lettera  al  Padre  Santo.  Quejla  Let- 
tera non  P ha  tra  le  f ampate , onde , come  già  fu  off  'ervato  fa- 
ve  II  and  off  delle  Lettere  fritte  per  quejla  Vergine  al  Pontefice 
Gregario  XI. , la  qui  accennata  è /’  una  di  quelle , che  fonfi 
ffmantte  » 
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( E ) EH!  ci  dia  licenzia . Vedefi  da  ciò  avere  avuto  la 
Santa  defiderto  d' andare  a ’ Santi  Luoghi  di  V ale/l  ina  ; ma  o che 
la  inchiefia  non  le  f offe  approvata  dal  Pontefice , che  la  voleffe 
in  Italia,  o che  gli  Affari  f chela  tennero  indi  a poco  affai  occu- 
pata, ne  la  difitgliefiero , tl  certo  fi  è,  che  non  le  venne  fatto  d* 
adempiere  quefia  fua  brama . Avvegnaché  da  molti  approvati 
non  fieno  alle  Donne  i lunghi  Pellegrinaggi  , non  però  biafimarc 
fi  debbono , quando  quefii  vengano  prefi  con  tutti  quei  rif- 
guardi,  che  alla  condizione  lor  fi  convengono . Sono  affai  no- 
li i lunghi  viaggi  delle  Sante  Paola,  ed  Eufiochio , e quei  di 
Ep,  17.  Santa  Brigida  a tempi  di  Sànta  Caterina  di  piilfrefca  memoria  . 
Leggafi  intorno  a ciò  San  Girolamo  nelP  Ept fi  ola  a Santa  Mar- 
cella, 

( F ) Aleffa  negligente.  Ella  forfè  feri ffe  la  prefente  Lette- 
ra, e perciò  diede  a fe  quefio  titolo  , come  d' altri  Scrittori  s' è 
voluto  avvertire . La  Giovanna  è probabilmente  quella  detta 
di  Capo  Compagna  della  Santa , 
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A Frate  Tomafo  d*  Antonio  da  Sien;u 
dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori . 

I.  T » Eforia  ad  infiammarli  di  vero  zelo  della falute  dell’  Anime.», 
1 > fondato  nella  vera  Carità;  ed  all’ efercizio  della  Santa  Ora- 

zione  , dimoftrando  quali  (taro  i Tuoi  requifiti. 

II.  L’  awtfa  dell’  Indulgenza  ottenuta  per  fui,  e per  altri  dal  Som- 
mo Pontefice  ; onde  1’  eforta  ad  cflcrne  gratoaSua  Santità  , e pro- 
curare , che  li  fu  ufata  gratitudine  anco  dagli  altri. 


Lettera  CXVIII. 

Al  Nome  di  Jeth  Crifto  Crocififfo  , à di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflimo  Figliuolo  in  Criftodolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a— 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  mo- 
rire fpafimato  di  quella  morte,  che  dà  vita  di  Grafia  all’ 
Anima,  cioè  dolere  dell’  offefa  di  Dio,  e danno  dell’ Ani- 
me . Quello  dolce  dolere  voglio  , che  continuamente  crefca 
nella  mente  voftra  dolce  ; e perchè  procede  dalla  dolcezza 
della  Divina  Carità,  e non  affligge  1’  Anima, anco  l’ ingraf- 
fa, perocché  per  compaffione  la  fa  Ilare  nel  cofpetto  di  Dio 
con  umile,  continua,  e fedele  oratione  a pregarlo  per  la_. 
falute  di  tutto  quanto  el  Mondo,  che  allumini  gli  occhi  de’ 
tenebrolì , i quali  giaciono  nella  morte  del  peccato  morta- 
le, e doni  la  perfettione  a’  Servi  fuoi  ; umile  dico  trattu. 
del  cognofcimento  di  sè,  vedendosi  non  eflere,  fe  non  in 
quanto  è fatto , e creato  da  Dio  : continua  dico  tratta  del 
cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  si,  dove  à veduto,  che 
continuamente  Iddio  adopera  in  lui , verfando  le  molte  gra- 
fie e divertì  benelìtii  fopra  di  lui:  e dilli  fedele,  che  in  ve- 
rità fperi , e con  viva,  e ferma  fede  creda  , che  Iddio  fa , 
può , e vuole  efaudire  le  giufte  petitioni  noftrc , e dare  le 
cofe  neceflarie  alla  noftra  falute.  Or  quella  è quella  oratio- 
ne, che  vola,  e trapalili  infino  all’  orechia  di  Dio,  e fern- 
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pre  è efaudita;  ma  non  veggio,  che  fi  pofTa  fare  con  fred- 
dezza di  Cuore  ; e però  vi  dilli , che  io  defideravo  di  ve- 
dervi morire  fpalimato  ; la  qual  cofa  -procede  dal  fervente 
defiderio,  che  l’Anima  à a Dio.  Orsù  Figliuolo carilTimo,  ri- 
fentianci  a tanta  necdfità , quanta  vediamo  nella  Santa  Chie- 
fa  : mugi  el  defiderio  voftro  fopra  quelli  morti , e non  ci  ri- 
diamo per  fino  a tanto,  che  Dio  vofla  Cocchio  della  fua  Mi- 
fericordia. 

II.  El  Santo  Padre  Urbano  Sello  m’ à conceduta  la  Indul- 
gi gentia  di  colpa , e pena  per  voi , e per  più  altri , e fete  obli- 
gato  nelle  confeflìoni,  e predicationi  inducere  la  Gente  a fa- 
re la  loro  pollibilità,  che  el  Comune  renda  el  debito  al  San- 
to Padre,  e fov venirlo  in  tanta  neceflità.  A quello  feteobli- 
gato  voi,  e tutti  gli  altri  Frati  , a cui  elli  1’  à conceduta  ; 
e però  virilmente  annunziate  quella  verità.  Permanete  nel- 
la fanta,  e dolce  dilettione.di  Dio.Jesù  dolce,  Jesù  Amo- 
re. 

( A ) El  Santo  Padre  Urbano  VI.  m’ha  conceduta  la  In- 
dulgenza . E ferina  quefta  Lettera  al  tempo  della  Scifma , fan - 
do  lu  Santa  in  Roma , onde  inviò  Breve  del  Pontefice  a Don 
Bartolomeo  Serafini  Priore  della  Certofa  di  Gorgona  con  In- 
dulgenza pe'  Religicfi,  id  altre  Perfine  divote , imponendo  loro 
il  fare  Orazione  per  i bifogni  gravitimi  della  Cbiefa  . Veggafi 
il  2revet  che  P è dato  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  54. 
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A Frate  Niccolò  da  Monte  Alcino  dell* 
Ordine  de*  Frati  Predicatori . 

I.  f * Eforta  a feguitare  la  Croce , e la  via  di  Gesù  Crifto  , che  fo- 
J.v  no  i patimenti,  c ’l  difonore  patiti  per  amor  tuo;  c come 

il  Crocififlo  ci  ferva  di  fcala  per  arrivare  alla  perfetta  Cari. à . 

II.  Lo  prega  ad  aver,  cura  delle  fue  Pecorelle  , e liagolarmcnte 
ne  raccomanda  alcune  qui  nominate  . 


Lettera  CXIX.. 


Al  l\fome  di  Jesk  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce  *. 

L A Voi  dilettiamo,  e cariffimo  Figliuolo  mio  in  Crifto-- 
±\.  Jesù,  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù 
Crifto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
pedo:  in  fu  la  Menfa  della  San tiflima  Croce,  dove  fi  trova 
l’Agnello  Immaculato  , che  s’è  fatto  a noi  Cibo,  Menfa,  e 
Servitore.  Confideranno  me,  che  d’  altro  cibo  non  fi  può 
dilettare,  nè  fati  are  l’Anima,  dico,  che  ci  conviene  andare 
per  la  via:  egli  è e fifa  via:  qual  r'u  la  via  f'ua?  fu  quello, 
che  egli  mangiò  in  ella  via  ; pene,  obrobrii  , ftratii,  e vil- 
lanie,. Si.  infino  l’obrobriofa  morte  della  Croce.  Convien- 
ci  fali re,  poiché  fiamogiunti  all’ objetto  noftro  : veramente^» 
così  fa  1’  Anima,  poiché  à veduta  la  via  , che  à fatta  il  Mae- 
ftro  fuo . O che  è a vedere  tanto  confumato  amore,  che  di 
sé  medefimo,  cioè  del  Corpo  fuo  à fatto  Scala  per  levar- 
ci della  via  dellepene,  e ponerci  in  ripofo.  O figliuolo  ca- 
riftimo,  chi  dubita,  che  nel  principio  della  via  li  pare  fadi- 
gofo,  ma  poiché  gliògionto  a’  piei  dell’affetto,  dell’odio, 
e dell’  amore,  ogni  cola  amara  li  diventa  dolce,  ficchè  il 
primo  Scalone  nel  Corpo  di  Crifto  fono  e piei . Quella  fu 
la  regola,  eh’ Egli  infegnò  una  volta  a una  fua  Serva,  dicen- 
do: levati  fu,  Figliuola,  ievati  fopra  di  te, e fall  in  Me;  & ac- 
ciocché tu  poffa  falire,  Io  t’  ò fatta  la  Scala,  effendo  chiavel- 
lato  in  Croce:  fa,  che  in  prima  tu  fagli  a’  piei , cioè  l’af-. 
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Tetto  , & il  defiderio  tuo  ; perocché  come  i pici  portano  il 
corpo  , così  l’affetto  porta  l’ Anima.  A quello  primo  cogno- 
fcerai  te  medeìima  ; poi  giognerai  al  lato  del  Coftato  aper- 
to , per  la  quale  apritura  ti  moftro  il  fegreto  mio,  che  quel- 
lo,che  Io  ò ratto,ò  fatto  per  amore  cordiale:  ine  fi  inebria  l’Ani- 
ma tua;  In  tanta  pace  guftarete  Dio  , & Uomo:  ine  fi  tro- 
varà  il  caldo  della  Divina  Carità  : cognofcerete  la  infinita 
Bontà  di  Dio  ; poiché  abbiamo  cognofciuto  noi , e cognofciu- 
to  la  Bontà  fua,  e noi  giugneremoalla  pace  della  bocca:  ine  gu- 
fta  tanta  pace, e quiete, che  come  cofa  Levata  in  alto,neuna  ama- 
ritudine, chevegna  , li  può  aggiugnere:  Egli  è quello  Letto 
pacifico,  dove  fi  ripofa  l’Anima,  e però  dilli,  eh’  io  defideravo 
di  vedervi  pollo  in  fu  la  Menfa  della  Santilfima  Croce . 

IL  Orsù,  Figliuolo,  non  lliamoplù  in  negligentia , che  il 
tempo  de’  fiori  ne  viene  : abbiate  buona  follicitudine  delle 
Pecorelle  vollre  : fate  , che  fe  1’  obedientia  non  ve  ne  man- 
da , che  voi  non  vi  partiate  . Dite  a cotcfte  Donne , che  lì 
ripofino  in  fu  la  Croce  collo  Spofo  loro  Crillo  Crocififfò. 
Dite  a Frate  Giovanni  , che  fi  fveni , & aprali  In  fu  la  Cro- 
ce per  Crillo.  Permanete  nella  fanta , e dolce  dilettione  di 
Dio  . Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

( A ) Quejlo  Fra  Kiccolò  da  Montalcino  fu  Religioso  di  non 
ordinari  il  virtù  , e fuoi  pregj  Jtngolari  furono  P amore  alla  fo~ 
litudine,  e P odio  fantodi  sè . Morti’  Anno  1398.,  e ne'Faflt 
della  Religione  Domenicana  è arrotato  al  Catalogo  de'  Beati . 
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A Frate  Ranieri  in  Crifto  di  S.  Catarina  A 
de*  Frati  Predicatori  in  Pifa. 

I.  A Vendo  intefo  effei’  egli  pillato  al  giogo  della  Santa  Obedrenza , 
JLx  procura  animarlo  alla  Perfeveranza,  e Fortezza  nel  combattere, 
contro  de*  propri  nemici  ad  efempio  di  Gesù  Crifto  (ino  alla  mor- 
te, e Angolarmente  contro  le  tentationi  del  Demonio,  dimoftran- 
do  doverli  perciò  provedere  dell*  Armi  dell’Umiltà,  e Carità, 
dell*  odio  di  noi  medefimi,  e dell*  amore  alla  virtù . 

II.  L*  eforta  ad  unirli  con  tutte  le  Tue  potenze  alla  SantaCroce,  ed 
a Crifto  Crocififfo,  animandolo  colla  Speranza  dell*  eterna  Beati- 
tudine . 


Lettera  CXX. 

\ 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo  , e di  Maria  dolce  Madre . 

I,  A Voi  Reverendo  Padre  in  Crifto  Jesù,  per  reveren- 
iL  tia  di  quello  dolciflimo  Sacramento  ,'  io  Catarina-. 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Dio  ferivo  nel  pretiofo  Sangue 
\ fuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  Cavaliere,  e Combattitore 
contra  ogni  vitio,  e tentatione  per  Crifto  Crocififto,  con 
una  Tanta,  e vera  Perfeverantia  ; perocché  la  Perfeverantia 
è quella,  che  è coronata  : Sapete,  che  con  la  Perfeverantia  , 
e con  la  Battaglia  fi  riceve  vittoria . Noi  fiamo  in  quella 
vita  polii  come  in  uno  Campo  di  Battaglia , e dobbiamo 
combattere  virilmente,  e non  fchifare  i colpi,  nè  voliere  el 
capo  a dietro,  ma  raguardare  el  noftro Capitano  Crifto  Cro- 
cifilfo,  che  Tempre  perfeverò,  e non  lafsò  per  detto  de’  Giu- 
dei , quando  dicevano  : difeende  della  Croce  ; nè  per  Dime- 
nio, nè  per  noftra  ingratitudine,  ma  perfevera,  e non  IalTa 
però  di  compire  F obedientia  del  Padre,  e la  falute  noftra 
infino  all’ultimo,  che  torna  al  Padre  Eterno  con  la  vitto- 
ria , che  gli  à avuta  d’  aver  tratta  F umana  Generatione  del- 
la tenebre,  e rendutali  la  luce  della  Grafia,  vincendoli  Di- 
moino, & il  Mondo  con  tutte  le  delitie  Tue,  e n’è  rimafo 
morto . Quello  Agnello  à dato  la  morte  a sè  per  render  la 
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vita  a noi  : colla  mone  fua  diftrufle  la  morte  noftra  : il  San- 
gue , e la  Perfeverantia  di  quello  Capitano  ci  debba  fare., 
inanimare  a ogni  Battaglia,  portando  pene,  ftratio,  rim- 
proveri, e villania  per  lo  fuo  amore:  avere  povertà  vo- 
lontaria, umiliatione  di  Cuore,  obedientia  compiuta,  e per- 
fetta : a quello  modo,  quando  farà  diftrutta  la  Nuvila  del 
Corpo  fuo,  tornarà  colla  vittoria  alla  Città,  di  vita  eterna: 
ara  (confitto  il  Dimenio,  il  Mondo,  e la  Carne,  che  fono 
tre  perverfi  nemici  , e (iugularmente  la  Carne,  che  fempre 
ci  (limola,  & impugna  contro  lo  Spirito:  convier.cela  do- 
mare, e macerare  col  digiuno  , vigilie,  & orationi , e le  co- 
gitationi ,.  che  vengono , cacciarle  colle  continue , e fante 
imaginationi  , invaginando,  e cogitando  quanto  è il  fuoco 
deli*  ardenti  Ili ma  Carità  ; quanto  lìlli  à fatto  per  noi  per 
gratta  , e non  per  debito  -,  che  il  Padre  ci  à dato  il  Ver- 
bo dell’Unigenito  fuo  Figliuolo  , & il  Figliuolo  à dato  la 
vita,  che  peramore  à fvenato,  & aperto  il  corpo  fuo 
che  da  ogni  parte  veda  Sangue:  Elli  à lavate  le  macchie 
delle  nome  iniquità  di  Sangue  : quando  I’  Anima  raguarda- 
tanio  arao:« , confò mafi  per  amote,  e non  li  pare  potere 
fare  tanto,  nè  potrebbe  , fe  delie  il  corpo  fuo  ad  ogni 
pena,  e torneato:  uo.i  gli  pare  potere  , nè  può  fatisfare 
a tanto  amore , e a tanti  benefitii , quanto  riceve  dal  fuo 
Creatore:  Egli  è il  dolce  Dio  nollrcT,  che  ci  amò  fenza_. 
edere  amato . Or  con  quello  modo  cacciarete  le  cegitatio- 
ni  del  Dimoi' io  ; ma  voi  mi  potrefte  dire  : poiché  tu  vuoi,, 
ch’io  fia  Cavaliere  virile,  & io  fono  nel  campo  della  Bat- 
taglia combattuto  da  molti  nemici,  arme  mi  conviene  ave- 
E re  , dimmi,  che  Arme  io  prenda  ? rifpondovi , eh’  io  non  vo- 
Tl.(r  glio  , che  finte di  fa  rinato  ; ma  voglio  , che  abbiate  P Arme  di 
fai.  5.  Pau luccio , che  fu.  uomo  come  voi , cioè  la  Corazza  della  ve- 
ra , e profonda  Umilità , la  Sopraveite  della  ardentidima  fua 
C Carità,  che  come  là  Corazze  è unita  colla  Sopravelle  , e la 
Sopravede  col'a  Corazza,  così  1’  Umiltà  è Balia,  e Nu- 
trice delia  Carità  , e la  Carità  nutrica  l’ Umilità  . Quefta_. 
è 1’  Arme,  che  io  vi  do,  perocché  ella  riceve  i colpi  , che 
aliai  può  gittate  il  Dimonio , il  Mondo , e la  Carne,  faet- 
te  tanto  avvelenate,  che  ce  ne  coglia  neuna,  perocché  1* 
Anima  innamorata  di  Cullo  Crocidilo  non  riceve  in  sè: 
• (àet- 
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faetta  di  peccato  mortale,  cioè  per  confentimento  di  vo- 
lontà : egli  è di  tanta  fortezza,  che  nè  Dimonio,  nè  Crea- 
tura il  può  còftrirgere  più  che  fi  voglia  : anco  vi  convie- 
ne avere  in  mano  il  Coltello  per  difendervi  da’  nemici  vo- 
ftri  ; & abbi  due  ragli,  uno  taglio  di  odio  di  difpiacimen- 
to  di  voi  medefimi , e del  tempo  pailato  fpefo  con  poca_. 
follicitudine  di  virtù,  e con  molta  miferia,  & iniquità,  & 
oftefe  del  nollro  Salvatore.  Dobbiamo  odiare  quella  otfe- 
fa , e noi  medefimi,  -che  abbiamo  offefo , perocché  la  per- 
fona  , che  àconceputo  uno  odio,  vuole  fare  vendetta  della 
vita  pairata,  e foftenere  ogni  pena  per  amore  dì  Crifto,  c 
feontamento  di  peccati  fuoi,  vendicando  la  Superbia  coll’ 

Umilità  ; la  Cupidità,  & Avaritia  con  la  larghezza  , e Ca- 
rità; la  Libertà  delle  proprie  fue  volontà  coll’  Obedientia. 

Quelle  fono  le  fante  vendette,  che  noi  dobbiamo  faro, 
quando  portiamo  quello  coltello  dell*  odio,  e deH’amore: 
ma  io  godo,  & efulto  delle  gloriofe  novelle,  :he  io  ò 
udite  di  voi,  che  mi  pare,  che  abbiate  fatta  la  vendetta., 
della  Libertà,  elfendo  andato  al  giogo  dell’ Obedientia  fan- 
ta.  Non  potevate  fare  meglio,  che  d’avere  tenuntiato  al 
Mondo,  & a’  diletti,  e-dditiefue,  «c  alla  propria  vo- 
lontà. 

II.  Presovi  per  l’amore  di  Criflo  Crocififio,  che  viril- 
mente con  una  Tanta  Perfeverantia  ftiate  in  quello  cam- 
po della  Battaglia,  e non  volitare  mai  el  capo  a dietro  a 
fchifare  niuna  colpa  di  moleftia  , e tentatione,  ma  fermo 
armato  dell’ Arme  detta  : coll’Arme  folìenete,  s riparate 
a’  colpi,  che  vengono;  col  coltello  di  due  tagli.,  di  odio, 
e d’  amore  vi  difendatele  da’  vollri  Nemici  . L’  Arboro 
della  Croce  voglio,  che  fu  piantato  nel  Cuore,  e nell’ 

Anima  voftra.  Conformatevi  con  Crifto  Crocifillo  : nafeon- 
detevl  nelle  Piaghe  di  Crifto  Crocifillo  ; bagnatevi  nel  San- 
gue di  Crifto  Crocifilfo:  inebriatevi,  e veftitevi  di  Crifto 
Crocififlo  : come  dice  Paulo:  gloriatevi  nella  Croce  di  Cri-  JdKom.  13. 
fto  Crocifilfo:  fatollatevi  d’ obbrobrii , di  vergogne,  e di 
vituperi!,  foftenendo  peramore  di  Crifto  Crocifilfo:  con- 
ficcatevi il  Cuore,  e 1’ affetto  in  Croce  con  Crifto,  pe- 
rocché la  Croce  n’ è fatta  Nave,  e Porto,  che  vi  conduce 
a Porto  di  falute:  i chiodi  vi  fono  fatti  chiave  per  aprire 
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el  reame  del  Cielo.  Orsù  Padre,  e Fratello  cariamo,  non 
dormite  più  nel  Letto  della  Negligentia,  ma  come  Cavalie- 
re virile,  e non  timorofo  combattete  contra  ogni  Avverfario, 
che  Dio  vi  darà  la  plenitudine  della  Gratia  ; ficchè  confu- 
mata la  vita  voftra  , doppo  le  fadighe  giugnerete  al  ripo- 
fo  , & a vedere  la  Somma  Eterna  Bellezza,  e vifioUe  di 
Dio,  dove  l’Anima  fi  quieta,  e ripofa  finita  ogni  pena_., 
e male,  riceve  ogni  bene,  fatietà  lenza  faftidio„  e fame_> 
Lenza  pena.  Finite  la  vita  vofira  in  Croce.  Permanete  nel- 
la Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amo- 
re. 

( A ) V Impresone  d'  Aldo , che  pone  il  nome  di  quejlo 
Religioso  di  queftct  maniera  a Fra  Ranieri  di  Santa  Crini na  , 
fu  corretta  dal  Farri , in  cui  leggejì  di  Santa  Caterina.  Qua- 
le di  quejte  due  lezioni  Jìa  la  gufa , e (incera,  non  fo  indovi- 
narlo. La  Chiefa , c’  hanno  in  Pifa  i Padri  di  S.  Domenico , è 
titolata  della  Vergine , e Martire  Santa  Caterina  ; onde  da  e fi- 
fa fembra  più  probabile  aver  tolto  il  Cognome  per  fua  divozio- 
ne queflo  Religiofo  . Ha  pure  quella  Città  la  Chiefa  di  Santa 
Cri flina,  divenuta  famofa  per  avervi  la  nojlra Santa  ricevu- 
te le  Sacre  Stimmate . 

( B ) Che  abbiate  1’  Arme  di  Pauluccio.  Per  tenerezza, 
parziale  d'  affetto  dà  la  Santa  quefla  efprejjìone  maggiore  al 
nome  dell'  Àpoftolo  S.  Paolo . 

( C ) LaSopravelte  della  ardentiflìma  Carità . Della  So- 
pravvejla  accennata  qui  dalla  Santa  favellafi nelle  Annotazioni 
alla  Lettera  28$. 
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A Frate  Lazzarino  da  Pifa  de*  Frati  . 

Minori. 

I.  T^EII’ ardenti  (lìmo  defiderio,  che  ebbe  Iddio  di  patire  per  no- 
L .J  Ara  Calute  , e della  gran  Carità  verfo  di  noi. 

II.  Che  dobbiamo  feguire  la  via  infegnataci  dal  Crocefiflo , che  è 1* 
amore  verfo  Dio,  e l’odio  di  noi  medefimi , Apportando  con  for- 
tezza , e con  raflegnatione  al  divino  volere,  ogni  tribolatione,  per 
la  quale  faremo  in  eterno  remunerati . 


Lettera  CXXI. 

Al  Nome  dijesù  Crifto  CrocifijJ'o  , e dì  Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiflìmo,  e Cariflìmo  Padre,  e Fratello,  o 
±\.  Figliuolo  in  Crifto  Jesù,  Io  Catarina  Serva  inuti- 
le, ferivo  fovvenendomi  di  quella  dolce  parola,  che  dilfio 
Crifto,  cioè  ; con  defiderio  ò ddiderato  di  fare  la  Pafijua 
con  voi,  prima,  che  io  muoja.  Di  quello  Santo  defiderio, 
fecondo  che  mi  dà  la  Divina  Gratia,  che  io  per  me  nonsò, 
ma  folo  Dio  è quello , che  è ; fecondo  dunque  che  Dio  à 
vulnerata  l’Anima,  ardifeo  di  dire  quello  , che  dille  Crifto. 
Con  defiderio,  io  ò defiderato , che  noi  facciamo  la  Palqua 
prima  che  noi  muojamo  . Quella  farà  la  noftra  dolce,  e /an- 
ta Pafqua,  cioè,  quello,  che  dice  David  nel  Salterio.  Gu-  Py 
fiate,  e vedete;  ma  non  pare  , che  polliamo  vedere  Dio,fe 
in  prima  non  facciamo  quella  fanta  Pafqua  di  guftarla  : di 

§ urtarla  dico  per  amore  della  fua  inellimabile  diIettiont> 
ella  Carità,  cognofcendo,  e guftando  , che  la  bontà  di  Dio 
non  vuole  altro,  che  il  nollro  bene  ; come  dice  quello  inna-  t. 
morato  di  Paulo.  Dio  è noftra  fantificatione  , e Giuftitia,  4, 
& ogni  nollro  ripofo  ; e la  volontà  di  Dio  non  vuole  altro, 
che  la  noftra  fantificatione,  O inellimabile  dilettione, 
Carità:  tu  dimoftri  quello  affocato  defiderio,  e correrti  c*- 
me  ebbro,  e cieco  all*  obbrobrio  della  Croce  . II  Cieco  non 
vede  ; ne  1*  ebbro , quando  è bene  avinacciato  : cosi  Elli  qua- 
li come  morto  perdette  sè  medefimo , ficcome  Cieco  , & eb- 

V v v v bro 
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• bro  della  noftra  Salute,  e noi  rltrafle  la  noftra  ignciantia, 
nè  la  noftra  ingratitudine  , nè  l’amore  proprio  , che  noi  ab- 
biamo a noi  medefimi.  O dolciftimo  amore  Jesù:  tu  t’  ai 
laftato  accecare  all’  amore , che  monti  lafla  vedere  le  noftre 
iniquitadi  , e perduto  n’ai  il  fentimento  : o Sigcor  dolce:  e 
parmi , che  I’  abbi  voluro  vedere,  e punire  lopra  al  corpo 
dolciftimo  tuo , .dandoti  al  tormento  della  Croce  -,  e dan- 
do in  fu  la  Croce  come  innamorato  a moftrare,  che  non.ci 
ami  per  tua  utilità,  ma  per  noftra  fantificatione. 

ili.  E drittamente  elli  fta  come  noftra  regola,  come  noftra 
via,  e come  libro  fcritto  , nel  quale  ogni  perfopa  grofta , e 
cieca  può  leggere.  E1  primo  verfo  del  libro  è odio.,  & amo- 
re, cioè  amore  dell’onore  del  Padre,  & odio  del  Peccato.. 
Adunque  dilettiflìmo  , e cariflìmo  Fratello  , e Padre , per  re- 
verenda del  Sacramento  feguitiamo  quello  dolce  libro , che 
così  dolcemente  ci  moftra  la  via  . E fe  avvenifte,  che  que- 
lli tre  noftri  Nemici  fi  paraftero  nella  via , cioè  , il  Mon- 
do, la  Carne,  & il  Dimonio,e  noi  pigliamo  1’ Arme  dell’ 
odio , ficcome  fece  il  Padre  noftro  Santo  Francefco  , utìde 
perchè  il  Mondo  non  li  gonfiafte  lo  ftomaco,  elli  eleiTe  ia 
Tanta  , e vera  dtrema  povertà,  e così  voglio,  che. faccia- 
mo noi  ; e fe  il  Dimohio  della  Carne  volefte .ribellare  allo 
Spirito  ci  onga  il  difpiacimento , & affligga  , e maceri  il 
corpo  noftro^  ficcome  fece  elio  noftro  Padre,  il  quale  fem- 

8 re  con  follicitudine,  e non  con  negligentia  corfe  per  que- 
a Tanta  via . E fe  il  Dimonio  giognelfe  con  le>  molte  illu- 
fioni.,  e variate  fantafie,  e col  timore  fervile  , e vollelìeci 
occupare  la  mente,  e l’Anima  noftra , non  temiamo  , peroc- 
ché quelle, cofe  fono  diventate  impotenti  per  la  virtù  della 
Croce.  O amore  dolciftimo , poiché  non  poftono  più,  fio 
non  tanto  quanto  Dio  li  dà,  e Dio  non  vuole  altro,  chel 
noftro  bene,  adunque  non  ci  darà  più,  che  noi  polliamo  por- 
tare. Confortatevi,  confortatevi,  e non  febifate  pena^con- 
fervando  Tempre  la  fanta  volontà,  ficchè  ella  non  fi  ripofi 
in  altro,  che  in  quello,  che  Crifto  amò,  & in  quello,  che 
B Dio  odiò,  e così  armata  la  noftra  volontà  di  odio,  & amo- 
re , riceverà  tanta  fortezza,  che  come  di^e  Santo  Paulo,, 
nè  il  Mondo,  nè  il  Demonio , nè  la  Carne  ci  potrà  ritrare 
„da  quella  vita.  Portiamo,  portiamo  fratello  cariftimo , pe- 
, rocche 


Digitized  by  Google 


rocchi  quanto  più  pena  portaremo  quaggiù  con  Crifto  Cro- 
cifilfo,  più  riceveremo  gloria,  e neuna  pena  farà  tanto  re- 
munerata , quanto  la  fadigha  del  Cuore,  e la  pena  menta- 
le, perocché  fono  le  maggiori  pene,  che  fieno-,  e però  fo- 
no degne  di  maggiore  frutto.  In  quello  dunque  modo  ci. 
conviene guftare  L)io,accioché  polliamo  vedere.  Altro  non 
vi  dico.,  le  non  che  liamo  uniti,  c trasformati  in  quella  dól- 
ce volontà  di  Dio.  Corriamo,  corriamo, dolciflimo fratello, 
ledati  tutti  col  vincolo  della  Carità  con  Crifto  Crocifill'o  in 
fui  legno  della  Croce.  Io  Catarina  Serva  inutile  di  Jesù  Cri- 
fto nn  vi  raccomando,  e pregovi,  che  pregate  Dio  per  ine,, 
ficchè  io  vada,  in  verità  . Jesù,  Jesù,  Jesù. 

( A ) A quejla  Lettera  era  innanzi  queflo  titolo  nella  Im- 
presone d'  Aldo.  Epiftole  mandate  per  ella  Vergine  adivcrfi 
Religiofi  dell’  Ordine  de’  Frati  Minori,  e del  Terzo  Ordine  di 
Santo  Francefilo,  delle  quali  fole  due  non  ne  vennero  alle  mani.. 

Sembra,  il  titolo  errato , e che  abbia  di  più  la  particella  non  , 
volendo  dire , che  fole  due  eran fette  trovate,  come  di  fatto  due 
f blamente qn)  fette  pongono  , onde  dee  crederft  averne  loro  la 
Santa.  Jcritte  più  altre , le  quali  ftanfi  fmarrit e ; tanto  più,  che 
per  le  memorie , che  fi  hanno , è notoejjere  Fila  fiata  in  fomnut 
venerazione  a non  pochi  de ’ Reltgiofì  de' l'  Ordine  Serafico  , c 
fìngolarmente oltre  a queflo  Fra  Lazzari t::^  a Fra  Jacomo  de * 

Mobili  da  Montepulciano  r ed  a Fra  Gabrielle  du  Volterra . 

Qucjlo  Fra  Lazzarino  da.  Fifa  de'  Padri  Conventuali  di  S. 

F rance feo  legò  amicizia  con  Santa  Caterina  alla  occafióne , che 
fu  a predicare  in  Siena  nella  Ghie fa  dell'  Ordine  fuo . Alle 
Efortazioni  fervorofe  della  Sa  ita  riordinò  egli  il  fuo  vivere 
a forma  migliore  fi  Religio fa  ojfervanza , onde  pieno  di  fan- 
to  Zelo  oprò  gran  cofe  a prò  dell’  Anime  nell'  Ufficio  del  predi- 
care. Sì' prefi  egli  rimafe  dalla. Santità  di quefta  Vergine , che- 
mai  finiva  di  celebrarla , onde  da  alcuno  de'  fuo  i per  tfherno  EP-  al 
era  appellato  col  nome  di  Cuterinato  Dialo?,  dell 

( B ) E così  armata  la  noftra  volontà  d’odio,  & amore  • 

Il  Teflo  d'  Aldo  ave  a qtieflo  puffo  affai  guaflo , e fenza  che  , ** 

vi  fi  poteffe  intendere  il  vero  fin  fi , ponendolo  di  quefla  manie- 
ra. E così  arriata  la  noftra  volontà,  di  Dio,  & amore  rice- 
verà Si.c.,11  Farri  volendolo  correggere  ha  detto  ; e così  ac- 
cordatala noftra  volontà,  con  quella  di  Dio,  ella  riceve- 
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&c.  Noi  V abbiamo  compofio  con  ricomporre  itue  voci , che 
Jlimo  ejfere  fiate  guafie  ò da'  Copiato] , ò dallo  Stampatore , 
con  fotttltffima  mutazione , ponendo  armata  per  arriata,  & odio 
per  Dio , come  fembra  richieder fi  al  vero  fornimento  della  Santa . 

A uno  Genovefe  del  terzo  Ordine  di 
a Santo  Francefco , che  aveva  prefo 
una  converfatione  Spirituale 
con  una  Donna,  per  lo 
che  pativa  molto 
pene. 

I.  T > Eforta  ad  efler  Combattitore  virile  contro  de  fuoi  nemici 

col  mezzo  d’ un  vivo  lume  della  Santa  Fede,  c dimoftra 
come  l'amor  proprio  fortifica  t noftri  Nemici,' onde  conviene.» 
privartene,  e veli  rei  della  volontà  di  Dìo  per  tuperarli  . 

II.  Del  modo,  e mi  iur  a d‘  amare  le  Creature  con  la  Carità  veri* 
Iddio . 

III.  Procura  animarlo  ad  una  vera  contrtione,  ad  efTer  forte  nel. 
le  tentaticni,  ed  unirti  con  la  Santa  Croce. 

IV.  V eforta  a ponerfi  d’ avanti  gli  occhi  il  Sangue  di  Giesà  Cri. 
ilo,  e fuggire  1’  occaftonc  del  peccato  per  ottenere  la  perfeve- 
ranza. 


Lettera  CXXir. 

Al  Monte  di  Jesù  Crifio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce , 

I.  /^Ariffimo  Fratello,  in  Crifio  dolce  Jesù , Io  Catari- 
na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifio  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deliderio  di  veder- 
vi vero  Combattitore,  fìccome  vero  Cavaliere  virile  col  lu- 
me, e con  lo  Scudo  della  Santillìma  Fede  riparare  a i col- 
pi, e con  elfo  lume  cognofcere  quale  è quella  cofa,  ch<o 
fortifica  i nemici,  e quale  indebilifce,  acciocché  abbrac- 
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«late  il  remedio,  che  gli  fa  debili , e fuggiate  la  cagione, 
che  gli  fortifica:  quale  è la  cagione , che  gli  fortifica?  è 
la  propria  volontà  fondata  in  amore  proprio  di  sè  medefi- 
mo:  quello  amore  indebilifce  la  volontà,  e falla  voliere./ 
come  foglia  al  vento:  ciò  che  l’ Amore  fenfitivo  ama  , la_j 
volontà  vi  corre , confentendo  volontariamente  al  piacere 
di  quella  cofa  , che  ama , nella  quale  volontà  Ila  la  colpa, 
e non  i movimenti,  che  defie  l’amore  fenfitivo  in  volere 
amare  quelle  cofe,  che  fono  fuore  della  volontà  di  Dio  , 
e della  ragione,  fe  non  in  quanto  la  volontà  confenta  , e 
però  la  volontà,  che  feguita  l’amore  proprio  di  sè , forti- 
fica i nemici , e s’ indebilifce  come  detto  è : quale  è quel- 
la cofa,  che  fortifica  1’  Anima,  & indebilifce  i nemici  ? è 
la  volontà  nollra  vellita  per  affetto  d’  Amore  della  dolce 
volontà  di  Dio,  la  quale  volontà  è di  tanta  fortezza,  che 
nè  Dimonio,  nè  Creatura  la  può  indebilire,  fe  ella  mede- 
fima  non  vuole:  e perchè  ella  è forte?  perchè  volontaria- 
mente s’è  unita  in  Dio,  che  è fomma,  & eterna  fortezza  : 
ella  è ferma,  e ftabile,  perchè  lo  Dio  noftro , in  cui  el- 
la fa  manfione,  è immutabile,  unde  ella  non  fi  muove  al- 
tro che  in  lui  : & unde  acquifta  l’Anima  auefta  fortezza  ? 
dalla  dottrina  del  dolce  , oc  amorofo  Verbo  , raguardan- 
dola  col  lume  delia  Santiilima  Fede,  nella  quale  Dottrina, 
e nel  Sangue  filo  cognobbe,  che  la  volontà  di  Dio  noru.  t.aiTcJftk 
cerca  , nè  vuole  altro,  che  la  nollra  fantificatione  , e però  4* 
fe  ne  innamorò  , e vcllifi'ene  annegando  la  volontà  fua  in 
quella  di  Dio.  Quella  volontà  fa  l’Anima  prudente,  che 
non  è idiota,  nè  fenza  lume,  ma  con  fapientia,  e grande 
difcrctione  ordina  la  vita  fua,  llando  fempre  attento  di 
fuggire  quelle  cofe , che  gli  abbino  a toilere  Dio  \ e per- 
chè vede,  che  l’amore  fenfitivo  glil  folle,  però  odia  la_» 
propria  fenfualità , & ama  la  ragione  ; unde  con  lume  di 
ragione  fa  ogni  fuo  fatto  ; ama  il  fuo  Creatore  fenza  mez- 
zo, e fenza  mifura,  e non  tanto,  che  egli  vi  voglia  mettere 
in  mezzo  le  cofe  create,  ò le  Crcaturp  ; ma  egli  non  ci 
vuole  per  mezzo  sè  medefimo , cioè  la  propria  perverfa— 
volontà,  e come  egli  renuncia  a sè,  cosi  rifiuta  le  Crea- 
ture, e tutte  le  cole  create  , cioè,  che  non  1’  ama  fuore 
della  volontà  di  Ilio,  ma  bene  l’ama  per  Dio,  unde  1* 
amore  fuo  è ordinato . II.  Che 
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IL  Che  fc  egli  ama  la  Creatura,  l’ama  per  l’amore  del 
Creatore  con  modo,  e non  fenza  modo,  con  niifura,'e 
non  fenza  mi  fura  ; e con  quale  mifura?  con  quella  della-. 
Carità  di  Dio:  non  tol le  altra  mifura , perocché  ne  [rimar- 
rebbe ingannato,  ficcome  fanno  molte  perfone  imperfette, 
che  fi  ladano  pigliare  al  Dimonio  coll’  Amo  dell’  amore  , 
cominciando  a mifurare  con  la  Carità  di  Dio,  cioè  d’ama- 
re le  Creature  per  lui , poi  efeono  di  quella  dritta  mifura, 
e caggiono  nella  mifura  della  propria  fenfualità  , e vedraf- 
lì  il  Cieco , che.  coll'  Amo  della  devotionc  à perduto  Dio, 
c l’  oratione  fanta,  della  quale  s’aveva  fatta  Madre,  vedefi 

f;itcare  a Terra  1’  Armi  , con  le  quali  fi  difendeva,  indebi- 
ta la  volontà,  e fortificati  i fuoi.  nemici,  e trovali.  nell’ 
ultima  ruina  : già à conceputa  la  morte;  non  à,  fe  norr  a-, 
parturire  , e non  li  ferite  , nè  fugge  quella  Creatura  come 
veleno,  ma  feguita,  e và  dietro  al  veleno:  le  velenate-, 
cogitationi,  e movimenti,  non  potiamo  noi  tenere,  che_j- 
non  vengano,  perchè  la  Carne  è pronta  ad  impugnare  con- 
tra  lo  Spirito,  & il  Dimonio  non  dorme  mai,  anco  infe- 
gna  a noi  negligenti  efler.  folliciti:  alla  vigilia  ; ma  bene 
può  il  libero  arbitrio  legare  la  volontà , che  ella  non  con- 
ìenta,  nè  volontariamente  g'i  riceva  in  Cafa  fua,  c può 
fuggire,  che  attualmente  non  fi  voglia  ritrovare  in  quello 
luogo,  ma  per  la  fua  ci  echi  tà  pare,  che  voglia  afpettare  , 
che  fi  vegga  cadere  uno  Angelo  dal  Cielo , e andarne  nel 
B profondo  dell’  Inferno ..  O maladetta  devotione,  quanto  fe’ 
efeita  dalla  mifura  tua.  O fiottile  Amo,  tu  entri  quero 
come  il  ladro,  che  fura,  poi  ti  fai  domeftico  della  Cafa  , 
e poiché  ai  abbacinato  I’  occhio  dell’  intelletto , ti  fai  ma- 
ntello, e non  fe’  veduto  , ma  ben  fi  fente  la  puzza  tua. 

III.  O carifììmo,  e dolciffimo  Fratello  in  Crilto  dolce  Je- 
sù  , tolliamo  la  mano  dell’odio  con  contritione  di  cuore, 
e difpiacimento  della  colpa,  e eoa  efla  mano  trajamo  la_. 
brufea  dall’occhio , ficchè  rimanga  chiaro,  acciocché  co- 
gnofeiamo  quello  falfo  nemico  : fuggafi  la  volontà,  che  non 
confenta  alle  cogitationi  del  Cuore,  e rirragafi  il  corpo, 
che  in  tutto  fi  levi'  dal  luogo,  e dalla  prefentia  della  Crea- 
tura. Oimè,  oimè-,  atcachianci  all’Arbore  della  Croce,  e 
raguardiamo  i!  Agnello  fvenato  per  noi , & ine  raccquiftia- 
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mo  il  fuoco  del  fanto  defiderio,  e con  e(To  denderio  ritro- 
viamo la  madre  noftra  della  fa  n ri  filma  , & umile  orationc, 
fedele,  e continua;  altrimenti  farebbe  madre  fenza  latto, 
e non  notrlcarebbe  i figliuoli  delle  virtù,  né  l’Anima  col- 
la .dolcezza  lua  : fubito  che  averemo  ritrovata  quella  Ma- 
dre, riaveremo  la  mifura  della  Carità  di  Dio,  con  la  qua- 
le ci  conviene  mifurare  l’ affetto,  e l’amore,  che  abbiamo 
alla  Creatura,  che  à in  -sè  ragione:  faremo  fatti  forti;: 
tolta  farà  da  noi  ogni  debilezza  , e faremo  virili  , perchè 
farà  fpento  in  noi  il  piacere  femminile,  che  fa  il  cuore-, 
pufillanime  : privati  faremo  della  tenebre,  & andaremo 
per  la  luce,  feguitando  la  Dottrina  di  Crifto  Crocififfo  , 
tutti  fortificati  con  lo  Scudo  della  Santiflima  Fede:  ftaremo 
nel  campo  della  Battaglia,  non  rifiutando  fadiga,  nè  mai 
volleremo  i!  capo  in  dietro,  ma  con  longa  perfeverantia, 
fenza  alcuno  timore  fervile,  con  timore  fanto  vedendo  i 
noftri  nemici  debili,  e noi  fatti  forti  dalla  Somma  Fortez- 
za, e nella  perfeverantia,  vedremo  la  corona  della  glorio-, 
apparecchiata  non  a chi  fidamente  comincia , ma  a chi 
perfevera  infino  alla  fine,  e però  effendolì  l’Anima  veri- 
tà di  fortezza,  è perfeverante , altrementi  no;  per  la  qual 
cofa  io  vi  dilli,  ch’io  defideravo  di  vedervi  vero  Com- 
battitore, acciocché  meglio  potiate  compire  la  volontà  di 
Dio,  & il  defiderio  mio , e fovvenire  alla  voftra  neceffi- 
tà.  Ponetevi  il  Sangue  di  Crifto  dinanzi  all’  occhio  dell’ 
intelletto  vollro,  ficchi  vi  faccia  inanimare  alla  Battaglia- 
In  quello  gloriofo  Sangue  s’  anneghi  la  volontà,  accioc- 
chì muoja,  e come  morta  non  confenta  alle  malitie  del 
Dimonio,  ni  delle  Creature,  ni  alla  fragile  Carne,  e-, 
fuggite  il  luogo,  fe  voi  avete  cara  la  vita  dell’  Anima  vo- 
ftra: fatto  quello,  non  curate  le  Battaglie,  e le  moleiì'io 
del  Dimonio,  e non  venite  ,a  confufione  di  mente  ; mi- 
portate  con  palientia  la  pena  , e con  difpiacimento  la  col- 
pa, ohe  feguirebbea  confcntire  volontariamente,  & attuai 
mente  mandarla  in  effetto:  non  fiate  negligente  , ma  fol- 
licito:  difponete  il  gufto  a fentire  l’odore  delle  virtù, 
della  vera,  e fanta  povertà  per  amore  del  povero,  & umi- 
le Agnello,  poiché  avete  melfo  mano  all’Aratro,  non— 
vollete  il  .capo, indietro  a mirarlo.  Altro  non  dico.  Permar 
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ncte  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Fuggite  nella 
Cella  del  cognofcimento  di  voi , dove  trovarete  la  larghez- 
za della  Bontà,  e Carità  di  Dio,  che  v’à  campato  dall’  In- 
ferno. Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) II  Terzo  Ordine  de'  Frati  di  5.  Francefco  , detto  pu- 
re per  alcuni  della  Penitenza , non  fu  d.t  prima,  t he  una  Con- 
gregazione , ò adunanza  di  Secolari  sì  Domini , sì  donne , e per 
lo  più  erano  ejjì perfine  unite  in  matrimonio  . Per  quejlc  il  Se- 
rafico Patriarca  feritela  Regola  approvata  dal  Pontefice  Kic- 
Cron.  di  S.  colò  IV. , onde  avendo  egli  già  firitte  due  altre  Regole  pe'  Re- 
Pr*ne,To.}.  ligi ofi , e per  le  Religiofi , l' altra  fu  detta  la  terza , ed  t Se- 
taS-i46ò  & guaci  d' ejfit  fi  dijfero  del  Terzo  Ordine.  EjJ'endo.  poi  quell » 
,Le,n,x  crefiiuti  di  numero  , e molti  dell'  un  Ceffo , e dell'  altro  ef^n  lo- 
fi cbittfi  ne'  Conventi , e con  facoltà  della  Sedia  Apofiolica  pre- 
fa avendo  forma  di  Religiofi, t /lavati fene  finza  propria  Regola , 
Ltr.  cit.  e che  dicevole  fojfe  allo  fiato  loro.  Il  Pontefice  Leone  X.  pofe  a 
ciò  riparo  riordinando  i antica  Regola , e come  chiedeafi  al  p re- 
finte  lai  fogno  faggi  amente  addattandola  . 

( B ) O maladetta  devozione  quanto  fe’  efeita  dalla  mi- 
fura  tua.  Hcllt  Lettere  145.  e 159.  adopera  la  Santa  il  /ito 
. gran  zelo  contro  i bei  nomi  di  Divoti , e Divote , co’  quali  afiai 

fpejfo  cuoprivanfi  gravijjìmi  falli  , come  ad  altro  luogo  s'  ofi 
ferverà . 
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A Maeftro  Giovanni  .terzo  dell*  Ordine 
de*  Frati  Eremiti  di  S.Agoftino. 

s 

I.  T O prega  ad  annegirfi  nel  Sangue  di  Gesù,  tnoflrando  come 

io  elio  rcfta  ucci  fa  la  propria  volontà,  ed  il  verme  della 
cofci enza , mediante  il  fuoco  della  Carità,  che  fi  trova  in  detto 
Sangue - 

II.  Che  per  conseguir  tutto  quefto  ci  conviene  conofcere  Iddio  Som* 
mo  Bene,  e ’l  Peccato  Tomaia  mi  feria , per  concepire  amore* 
di  quello,  e odio  verfo  di  quefto,  e che  fuori  del  peccato  niu- 
na  cofa  può  dirli  male. 

III.  Della  Pazienza,  Fortezza,  cd  altre  Virtù  , che  a’  acqui Aano 
coi  fuddetto  conofcimento . 

IV.  Lo  prega  a partirli,  e venire  ad  db' per  ottener  ciò,  che  de* 
fiderava,  lenza  però  offendere  l'Obbedienza* 


Lettera  CXXIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

CAriffìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  ba- 
gnato, & annegato  nel  Sangue  dello  fvenato  Agnello,  il 
quale  Sangue  lava,  & annega,  cioè  uccide  la  propria-, 
perverfa  volontà.  Dico,  che  lava  la  faccia  della  cofcientia, 
& uccide  el  vermine  d’effa  cofcientia,  perocché ’1  Sangue 
c’è  fatto  Bagno;  e perchè  il  Sangue  non  è fenza  fuoco  , 
anco  è intrifo  col  fuoco  della  Divina  Carità,  perocché  fu 
fparto  per  amore  ; ficchè  il  fuoco  col  Sangue  lava,  e con- 
nima  la  ruggine  della  colpa,  che  è nella  cofcientia,  la_* 
quale  colpa  è uno  vermine,  che  rode  in  efla  cofcientia-.  ; 
unde  morto  che  è quefto  vermine,  e lavata  che  è la  fac- 
cia dell’Anima,  e privata  del  proprio,  e difordinato  amo- 
re ; perocché  mentre  che  l’ amore  proprio  è nell’  Anima_^ 
quefto  vermine  non  muore  mai , nè  fi  leva  la  lebbra  della-, 
faccia  dell’  Anima . Poniamo , chel  Sangue , & il  fuoco  del 

X x x x Di- 


Divino  Amore  ci  fia  dato , Se  a lutti  è dato  quello  Sa«a 
gue,  e fuoco  per  noflra  Redentione  , e nondimeno  da  tutti 
non  è participato;  e quello  non  è per  difetto  del  Sangue, 
nè  del  fuoco  , nè  della  prima  dolce  Verità  , che  ce  1’  à 
donato , ma  è difetto  di  chi  non  vota  il  vafello  per  poter- 
lo empire  d’effo  Sangue  ; unde  el  Vafello  del  Cuore,  men- 
tre c(/e  egli  è pieno  del  proprio  amore , o fpiritualmente,' 
o temporalmente  non  può  empire  il  Divino  Amore,  nè  par- 
tici pare  la  virtù  de!  Sangue  , c però  non  fi  lava  la  faccia-., 
e non  s’uccide  il  vermine.  Dunque  c’è  bifogno  di  trova- 
re modo  di  votarli,  e d’ empirli,  acciocché  noi  giognamo 
a quella  perfezione  d’ uccidere  la  prepria  volontà  j peroc- 
ché uccifa  la  volontà,'  è uccifo  il  vermine. 

II.  Cne  modo  ci  è dunque  carifiìmo  Figliuolo  ? dicovelo  > 
che  noi  ci  apriamo  1’  occhio  dell’  intelletto  a cognofcere-. 
uno  Sommo  Bene,  Se  uno  miferabile  male:  el  Sommo  Be- 
ne è Dio,  il  quale  ci  ama  d’ineffabile  amore,  il  quale-» 
amore  ci  c manifesto  col  mezzo-  del  Verbo  unigenito  fuo 
Figliuolo,  Se  il  Figliuolo  ce  1’  à manifellato  col  mezzo  del 
Sangue  fuo;  unde  nel  Sangue  cognofce  l’uomo  l’amore-», 
che  Dio  gli  porta,  & il  fuo  proprio  miferabile  male,  pe- 
rocché la  colpa  è quella,  che  conduce  l’Anima  alle  mife- 
rabili  pene  eternali;  e però  è folo  il  Peccato  quello, 'che 
è male,  il  quale  procede  dal  proprio  amore,  perocché  ve- 
runa altra  cofa  è,  che  fia  male,  fe  non  quella  : e quello 
fu  cagione  della  morte  di  Crifto  , e però  dico  che  nel  San- 
gue eognofeiamo  il  fommo  bene  dell’  amore , che  Dio  et 
a,  St  il  miferabile  nollro  male,,  perocché  alne  cofe  non-, 
fonò  male , fe  non  folo  la  colpa,  come  detto  è;  unde  nè 
tribolationi  r nè  perfecutioni  del  Mondo  non  fono  male, 

, nè*  ingiurie,  nè  Irrati i , nè  fcherni,.  nè  villanie,  nè  tenta- 
tioni  del  Dimonio , nè  tentationi  degli  uomini  ; le  quali 
tentano  i Servi  di  Dio  nelle  tentationi , nelle  moleftie-,  , 
che  dà  F uno  Servo  ài  Dio  all’altro;  le  quali  Dio  tutte 
permette  per  tentare , e per  cercare  fe  trova  in  noi  for- 
tezza, e patientia,  e perfeverantia  infino  all’ ultimo,  anco 
conducono  l’Anima  a gufiare  il  Sommo,  Se  eterno  Bene. 
Quello  vediamo  noi  mani  feda  mente  nel  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  offendo  Dio,  Se  Uomo , c non  potendo  volere 

ve- 
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veruno  marie,  non  l’ arerebbe  «lette  perse,  che  tutta  ltu. 

- vita  fua  non  fu  altro  che  pene,  e tormenti,  c ftratii , 
rimproveri  , e nell’ ultimo  i’obbrobriofa  morte  della  Cro- 
ce, e queflo  volfe  foftenere,  perchè  era  bene,  e per  pu- 
nire la  colpa  noftra,  che  è quella  cola  , che  è male. 

III.  Poi  dunque  che  l’occhio  dell’  intelletto  à così  ben., 
veduto,  e difcernuto  chi  gli  è cagione  del  bene,  e chi 
gli  è cagione  del  male,  e quale  è quello,  ohe  è bene,  e 
quello  , che  è miferabile  male,  l’ affetto,  perchè  va  dietro 
all’ intelletto,  corre  di  fubbito,  & ama  il  filo  Creatoro, 
cognofcendo  nel  Sangue  l’amore  fuo  ineffabile,  Se  ama 
tutto  quello  , che  vede , chel  faccia  pili  piacere  , Se 
unire  con  lui  ; linde  allora  fi  diletta  delle  molte  tri- 
bolationi  , e priva  sè  medefimo  delle  confolationi  pro- 
prie per  affetto  -,  & amore  delle  virtù  ; e non  eleg- 
ge lo  finimento  delle  tribolationi , che  provano  le  vir- 
tù, a fuo  modo,  ma  a modo  di  colui  , che  glil  dà., 
cioè  Dio, ài  quale  non  vuole  altro,  fe  nevi  che  tìamo  fan-  Xl  aiTtff»ì. 
tificati  in  lui , e però  glil  concede  come  egli  à tratto  l’amo.  4. 
re  dell’  amore  ; e perché  1’  occhio  dell’  intelletto  in  elfo  amo-  B 
re  à veduto  il  fuo  male,  cioè  la  fua  colpa,  odialo  , incan- 
rochè  defidera  vendetta  di  quella  cofa , che  n’  è fiata  cagio- 
ne. La  cagione  del  Peccato  è il  proprio  amore , il  quale  110- 
trica  la  perverfa  volontà  , che  ribella  alla  Ragione,  e mai 
non  refla  di  crefccre,  e di  multiplicare  l’ odio  dell’  amore  fen- 
fitivo  infino  che  l’à  morto;  e però  diventa  fubbito  pallen- 
te, c non  fi  fcandelizza  in  Dio,  ne  in  sè , ni  nel  Profiimo 
fuo  ; ma  à prefa  l’ Arme  a uccidere  quello  perverfo  fentimen- 
to  , il  quale  conduce  l’Anima  a tanto  miferabile  male,  che 
li  folle  1’cfTere  della  Grafia,  e dalli  la  morte,  tornando  a 


non  divelle,  perchè  è privata  di  colui,  che  è.  lolle  dun- 
que il  Coltello,  che  i l’Arme,  conche  fi  difende  da’ Nemi- 
ci fuoi , e con  quello  uccide  la  propria  fenfualità  ; il  quale 
Coltello  à due  tagli,  cioè  odio,  & amore,  e menalo  con 
la  mano  del  libero  arbitrio,  il  quale  cognofce,  che  Dio  gli 
à dato  per  grafia,  e non  per  debito,  e con  elfo  Coltello  taglia. 
Se  uccide.  Or’  a quello  modo,  Figliuolo,  partecipiamola  vir- 
tù del  Sangue,  Si  il  calore  del  fuoco,  il  quale  Sangue  lava. 
Se  11  fuoco  confutna  la  ruggine  della  colpa , & uccide  il 
, X x x x 2 ver- 


l 


Digitized  by  Google 


vermine  della  cofcientia:  non  uccide  propriamente  la  c <v 
fcientia  , la  quale  è guardia  dell’Anima,  ma  il  vermine  del- 
la colpa,  che  v’ è dentro.  In  altro  modo,  nè  per  altra  via 
non  potremo  giognere  a pace,  & a quiete,  nè'gullare  il  San- 
gue dell’ Immacolato  Agnello.  E però  vi  dirti,  ch’io  defide* 
ravo  di  vedervi  bagnato  , & annegato  nel  Sangue  di  Crifto 
CrocififiTo . Dunque  levatevi  fu  , e deftatevi  dal  fonno  della 
negligentia,  & annegate  la  propria  perverfa  volontà  in  que- 
llo gloriofo  prezzo,  e non  vi  ritraga  timore  fervile,  nè  amo- 
re proprio,  nè  detto  delle  Creature,  nè  mormoratione,  nè 
fcandalo  del  Mondo;  ma  perfeverate  con  virile  cuore, 
guardate,  che  voi  non  facciate  come  i matti  ; e fe  voi  1’ 
avete  fatto,  sì  ve  ne  dolete  di  fcandalizzarvi  nei  Servi  di  Dio, 
o mormorare  delle  loro  operationi , perocché  quello  è uno 
de’  fegni , che  la  volontà  non  è morta  : e fe  ella  è morta-, 
nelle  cofe  temporali,  non  è anco  morta  nelle  fpiritnali. 
Vogliate  dunque,  che  in  tutto  muoja  ad  ogni  ,fuo  parer?-., 
e viva  in  voi  la  dolce  eterna  volontà  di  Dio,  e di  quefla 
fiate  Giudice,  ficcome  dice  la  noftra  Lettione . Altro  non_ 
dico.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio. 

IV.  Scrivellemi,  che  il  Figluolo  non  poteva  Ilare  fenza  il 
latte  , & il  fuoco  della  Mamma , unde  fe  ne  averete  volon- 
tà, non  tardate  a venire  per  erto.  Dite,  che  non  vorrefte  of- 
fendare  l’ obedientia  : venite  per  la  licentia , e non  l’offen- 
C darete,  & ecci  di  bifogno,  perchè  Nanni  s’è  partito  per 
buona  necertità  ; ficchè  fe  potete  venire,  1’  averò  molto  ca- 
ro. Jesù  dolce,  Jesù  Amore.  Raccomandateci  al  Baccellie- 
re, & a Frate  Antonio,  & a Mifler  Matteo  , e all’  Abbate, 
e a tutti  gli  altri . 

(A  ) Tra  molti  R eligioft , che  con  parzialità  d'  affetto 
furono  favoriti  dalla  Serafica  Vergine , non  ebbero  l'  ultimo 
luogo  gli  Eremitani  di  S.  Agofiino  ; e fingolarmente  quei  del 
Convento  di  Leccetoy  di  cui  favelleremo  nelle  Annotazioni  al- 
la Lettera  125.  uno  d' efft  fu  Fra  Giovanni  Tantucci  nobile  Sa - 
Ltndue.  S‘jì.  nefey  detto  terzo  a cagione  d’  ejfere  /ucce àuto  nella  carica  di 
IUe.pag.9i.  Priore  del  Convento  di  Lecceto  a due  altri  Religiofi del  nome  me - 
defimo  , cioè  al  Beato  Giovanni  Incontri , ed  al  B.  Giovanni 
Chigi  della  Patria  fiejfa  amendue . Fu  il  Tantucci  Maefiro 
tn  divinità , onde  per  lo  più  appellafi  dalla  Santa  col  nudo  ti- 
v to- 
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tolo  di  Maefiro , Dottore  della  Univerfità  di  Cambudge  in  In. 
gbilterra , e molto  adoperato  ne'  Governi  dal  Generale  dell' 
Ordine . Non  era  appo  di  quefio  Religiofo  in  mollo  credito  la 
Virtù , che  di  per  tutto  celebrava/!  della  Santa  ; che  anzi  tOr 
gliendo  in  finifiro  ciò , che  da  efiit  operava fi,  fi  pofe  in  cuore  di 
confonderla  portando fi  da  Lei  a tal  fine  infieme  con  Fra  Gabrie- 
le da  Volterra  Provinciale  de'  Francefcani , che  fentiva  con  ejjò 
delle  Operazioni  di  quefia  Vergine.  Ma  il  contrario  a ciò , 
che  eranfi  figurati,  avvenne  loro  ; poiché  di  tal  maniera  furono 
prefi  dal  parlare  della  Santa , che  convinti  rimafero  del  loro 
errore ; onde  da  indi  innanzi  conduficro  più  Tantamente  la  vi- 
ta, e'I  Cantucci  volle  ejfere  de'  Difcepoli  d’ ejfa  nella  Scuo- 
la dello  Spirito , e Compagno  in  varj  de'  futi  viaggi , e fingo- 
lar mente  in  quei  d'  Avignone  , e di  R orna  , e fu  gran  Panegi- 
rifia  delle  fue  virtù  . Egli  fu  V uno  de'  tre , che  da  Gregorio 
XI.  ebbe  facoltà  di  confefidre  in  ogni  luogo  quei  , che  condu- 
ce anfi  a penitenza  per  V opera  di  quefia  Santa.  Di  quefi'  Uo- 
mo fa  menzione  Santa  Caterina  in  alcune  fue  Lettere , e fingo - 
larmente  nella  quinta  a Gregorio  XI.  e nella  Decima  fella , 
eh’  è ad  Urbano  VI.  Scrifiegli  la  Santa  altra  Lettera , eh'  è 
comune  ad  ejfo  ed  a Fra  Raimondo  , che  di  quei  giorni  erano 
in  Avignone  . Morì  quefio  Sant'  Uomo  onorato  del  titolo  di  Bea- 
to a 4.  iV  Ottobre  dell'  Anno  139N  , cioè  undici  Anni  dopo  la 
morte  della  Santa , e non  prima  tT  effa  , come  t'  avvi  furono  i 
. Continuatori  dell'  Opera  del  P adre-Bollando . D’  e Jfo  favellano 
Monfignor  Landucci , e gli  Autori  Agofiiniani , c'  hanno  f trit- 
io de'  Fatti  del  loro  Ordine  . 

( B ) Come  egli  ha  tratto  1’  Amore  dall’  Amore . Cioè 
dire  Iddio  concede  le  Tribulazioni  altrui  giufia  la  mi  furila, 
dell'  Amore , che  altri  porta  a Dio,  natogli  in  cuore  dall'  Amore , 
con  cui  vede  fi  amato  ; onde  la  particella  come  è come  fe  dicef- 
fe  a quella  mi  fura , 0 a quella  maniera  ; e 7 pronome  egli  fi 
riporta  non  a Dio , ma  a colui , eh'  è tribolato . D’  altra  ma- 
niera non  panni  poterfi  intendere  le  parole  della  Santa  . 

( C ) Nanni  s’  è partito.  Ninni  è lofi  e fio,  che  Giovanni . 
Fra'  Difcepoli  della  Santa  trovali  regi  firato  da  Ser  Crifiofano 
Guidini  un  tal  Giovanni  di  Bartolomeo , che  forfè  è quegli , 
che  qui  accenna  fi . ' • 

{ D ) Raccomandateci  al  Baccelliere,  &c.  Tutti  Difcepo- 

•v..  1$ 
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Dral.  lmpr . 
antiq. 


All.  San(t. 
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Noi.  ad  Ep. 
B.Sftpb.  Syl. 
limtloc.cit. 


Digitized  by  Google 


71*  . 

li  della.  Santa,  ci  a'  quali  feri jje  alcuna  Lettera . li  Baccellie- 
re è Fra  Guglielmo  d' Inghilterra  ; Fra?  Antonio  fu  Compagno 
i'  ejfo,  amendue  Agofttntam  ; Mejfer  Matteo  era  tl  Rettore  dello 
Spedale  della  Mtfericordia  ; e l' Abate  è quello  di  Sant'  Anti- 
mo, di  cui  altrove  t'  è favellato  , come  pure  fi  favellerà  degli 
altri . 

a A Frate  Guglielmo  d*  Inghilterra  , de’ 
Frati  Eremiti  di  S.  Agallino. 

I.  T>vEfidera  vederlo  illuminato  con  vero  lume;  e dimoftra  come 
I J vi  fono  due  lumi,  uno  più  imperfetto  necefTario  a tutti  co* 

munemente  per  vivere  in  Grazia  ; l’altro,  più  perfetto,  che  convie* 
ne  a quelli,  che  vogliono  arrivare  alla  perfezione. 

II.  Dell’  amor  proprio  fpirituaie  ; e che  non  dobbiamo  porre  tutto 
lo  Audio  nel  mortificare  il  Corpo,  ma  nel  morrrficare  la  propria 
volontà , anco  Circa  le  cole  fpirnuali ; non  cercando  di  fervile  * 
Dio  fecondo  la  noftra  confolazione  , ed  il  n offro  modo,  ma  fe- 
condo  che  più  richiede  la  gloria  di  Dioì  alche  s'arriva  col  mez> 
zo  più  perfetto  accennato  di  fopra;  onde  eforta  il  luddetto  Padre 
a non  volere  offendere  la  propria  perfezione  abufandofì  dei  lumi 
xicevuti  da  Dio  . 


Lettera  CXX1V. 

Al  Nome  di Jesù  Cri/lo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I,  y^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina., 
V-rf  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo 
eoi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  con 
vero  lume  , perocché  lenza  il  lume  non  potremo  andare  per 
la  via  della  verità,  ma  andarono  in  tenebre.  Due  lumi 
fono  ncceflàri  d’  avere.  Il  primo  è,  che  noi  fiamo  allumi- 
nati in  cognofcere  le  cofe  tranfitorie  del  Mondo , le  quali 
padano  tutte  come  il  vento  ; ma  non  fi  cognofce  bene  que- 
llo, fe  noi  non  cognofciamo  la  noftra  propria  fragilità  quan- 
to ella  à inchinevole,  con  la  legge  perverfa,  £he£4egata 
. . nelle 
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urite  membra  noftrc,  a ribellare  al  Tuo  Creatore  * Quello-, 
lume  è nccetfa.no  a ogni  Creatura  , che  k in  s<ì  ragione,  ia 
qualunque  ftato  fi  fia,  fé  vuole  avere  la.  Divina.  Gratia,  e. 
participare  il  frutto'  del  Sangue  dell’  Immacolato  Agnello  « 
Quello  è il  lume  comune , cioè  , che  comunemente  ogni  Per-, 
fona  el  debba  avere  ; perocché  chi  nou  1’  a ita  in  fiato  di 
dannatione;  e quella  è la  cagione,  che  egli  non-  è in  fiato* 
di  Gratta,  non  avendo  il  lume  ; perocché  chi  non  cogno- 
me il  male  della  colpa  , e chi  n’  è cagione.,  non  el  può» 
fchifare,  nè  odiare  la  cagione:  così  chi  non  cognofce  il  be- 
ne, e la  cagione  del  bene,  cioè  la  virtù  ,non  può  amaro* 
nè  defiderarc  elfo  bene  ; e poiché  P Anima  è venuta  , & à, 
aequiftato  il  lume  generale,  non  debba  Ilare  contenta,  anco 
debba  andare  con  ogni  follicitudine  ai  lume  perfetto  ; peroc- 
ché rifondo  in  prima  imperfetti , che  perfetti , col  lume , li 
vuol’  andar  alla  Perfezione  . Due  maniere  di  perfetti  vanno 
in  quello  perfetto  lume,  cioè  fona  alcuni  che  perfettamen- 
te li  danno  a gafligare  il  corpo  loro  , facendo  afpra  , e gran- 
diflìma  penitenza  ; & acciochè  la  Senfualità  non  ribelli  alla 
Ragione,  tutto  anno  pollo  eldcfideria  loro  più  in  mortifica- 
re il  corpo,  die  in  uccidere  la  propria  volontà  . Colloro  lì 
pafeono  alla  Menfa  della  Penitentia  , e fono  buoni  , e per- 
fetti ; ma  fo  elfi  non  anno  una  grande  umiliti,  e tutti  con- 
fortini! a elfore  Giudici  della  volontà  di  Dio  , e non  di  quel- 
la degli  Uomini , fpelfo  volte  offendono  la  loro  perfettione, 
facendoli  giudicatori -di  coloro,  che  non  vanno  per  quella-* 
medefima  via,  che  vanno  egli  , e quello  gli  adiviene,  per- 
che anno  pollo  più  ftudio,  e defiderio  in  mortificare  il  cor- 
po, che  uccidere  la  propria  volontà.  Quefli  cotali  voglio- 
no fcegliere  Tempre  i tempi , c luoghi,  eie  confolatiwni  del- 
la mente  a loro  modo,  e anco  le  tribolationi  del  Mondo, 
e le  battaglie  del  Dimonio,  dicendo  per  inganno  di  loro 
medefimi  ingannati  dalla  propria  volontà , la  quale  fi  chia- 
ma volontà Tpirituale . Io  vorrei  quella  confolatione,  e non 
quelle  battaglie,  nè  molellie  del  Dimonio,  non  già  per  me, 
ma  per  più  piacere , & avere  Dio  ; perchè  meglio  me  lo  pa- 
re avere  in  quello  modo,  che  in  quello.  E per  quello  moda 
fpelfo  volte  cade  in  pena,  & in  tedio,  e diventane  incom- 
portabile a sè  medefimo , e così  offende  il  fuo  fiatto  perfet- 
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to,  c giacevi  dentro  l’odore  della  fuperbia , e non  fe  ne  avvede  ; 

Serocchè  fe  elli  fuffe  veramente  umile, e non  prefuntuofo,  ve- 
arebbe  bene , che  la  prima  dolce  Verità  dà  Io  ftato,  il  tempo  , 
il  luogo,  e confolatione,  e tribolatione,  fecondo  che  è neceflì- 
tà  alla  falute  noftra  , Se  a compire  la  perfezione  nell’  Anima, 
alla  quale  è eletto  ; e vedarebbe,  che  ogni  cofa  dà  per  amore , e 
però  con  amore,  e con  riverentia  debba  ricevere  ogni  cofa, 
«ccome  fanno  e fecondi , che  fono  in  quefto  dolce , e glo- 
riofo  lume,  e quali  fono  perfetti  in  ogni  ftato,  che  fono, 
& in  ciò,  che  Dio  permette  a loro,  ogni  cofa  anno  in_. 
debita  reverentia  , reputandoli  degni  delle  pene,  e dell! 
fcandali  del  Mondo,  e d’  eflere  privati  delle  loro  confol*- 
tioni  ; e come  fi  reputano  degni  delle  pene,  così  fi  repu- 
tano indegni  del  frutto,  che  feguita  della  pena:  coftoro  nel 
lume  anno  conofciuta,  e guftata  l’ eterna  volontà  di  Dio, 
la  quale  non  vuole  altro  che  lo  noftro  bene , c che  fiamo 
fantifìcati  in  lui;  e però  le  dà,  e poiché  1’ Anima  l’à  co- 
gnofeiuta,  fe  n’è  veftita , e non  attende  ad  altro,  fe  non 
a vedere  in  che  modo  polfa  crefcere , e confervare  lo  ftato 
perfetto  fuo  per  gloria,  e loda  del  nome  di  Dio';  e.  fftrò 
apre  l’ occhio  dell’  intelletto  nell*  obietto  fuo  Crifto  Croci- 
fi  Ho , il  quale  è regola , via,  e dottrina  a’  Perfetti,  Se 
all’ Imperfetti,  e vede  Io  innamorato  Agnello  che  gli  dà 
dottrina  di  perfettionc,  e vedendola  fe  ne  innamora.  La 
perfettione  è quella,  che  il  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio  li 
notricò  alla  menfa  del  fanto  defiderio  dell’  onore  del  Padre, 
e della  falute  noftra , e con  cjuefto  defiderio  corre  con.» 
grande  follicitudine  all’obbrobriofa  morte  della  Croce,  non 
lchifando  nè  fadiga,nè  labore,  non  ritraendofi  per  noftra  ingra- 
titudine, & ignorantia  di  non  cognofcere  il  beneficio  fuo,  nè 
per  perfecutione  de’  Giudei,  nè  per  perfecutione,  nè  per  fcher» 
ni,  nè  villanie,  e mormorationi  elei  Popolo,  ma  tutte  le  trapaflà 
come  noftro  Capitano,  e vero  Cavaliero,  il  quale  era  venuto 
per  infegnarci  la  via,  e la  dottrina,  e la  regola  fua,  giognendo 
alla  Porta  con  la  chiave  del  fuopretiofo  Sangue  fparto  con 
fuoco  d’amore,  e con  odio,  e difpiaci mento  del  peccato'; 
quafi  dica  quefto  dolce,  & innamorato  Verbo:  Ecco,  che 
Io  v’  ò fetta  la  via , & aperta  la  Porta  col  Sangue  mio  : 
non  fiate  voi  dunque  negligenti  a feguitarla  ponendovi  a-» 
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federe  con  amore  proprio  di  voi , e con  ignorantia  di  non 
cognofcare  la  via,  e con  prefuntione  di  volerla  eleggerò 
a voftro  modo,  e non  di  Me,  che  l’ò  fatta.  Levatevi  dun- 

?ue  fufo,  e feguitatemi , perocché  neuno  può  andare  al  ra.ti- 
’adre,  fe  non  per  Me.  Io  so’  la  Via,  e la  Porta.  J ' * 

II.  Allora  l’ Anima  innamorata,  & anfietata  d’ amoro 
corre  alia  menfa  del  Santo  defidcrio , c non  vede  sé  per 
sé,  cercando  la  propria  confolatlone , nè  fpirituale,  nè 
temporale  , ma  come  perfona , che  al  tutto  in  quello  lume, 
e cognofcimento  à annegata  la  propria  volontà  non  rifiuta 
nelfuna  fadiga  da  qualunque  lato  ella  fi  viene , anco  con 
pena,  con  obbrobrio,  e molte  moleltie  del  Dimonio,  o 
mormoratióne  dell!  Uomini  mangia  in  fu  la  menfa  della-. 
Croce  il  cibo  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  dell’ Anime, 
e non  cerca  alcuna  remuneratione  nè  da  Dio , nè  dalle-. 
Creature,  cioè,  che  non  fervono  a Dio  per  proprio  di- 
letto, nè  al  Prolfimo  per  propria  volontà,  & utilità,  ma 
per  puro  amore  perdono  loro  medefimi , fpogliandofi  dell’ 
uomo  vecchio,  cioè  della  propria  fenfualità,  e veflonfi  deli’ 
uomo  nuovo  Crifto  dolce  Jesù  , feguitandolo  virilmente  • 
Quelli  fono  , che  fi  pafeono  alla  Menfa  del  Santo  defiderio, 
c che  anno  pollo  più  la  follicitudine  in  uccidere  la  propria 
volontà,  che  in  uccidere,  ò in  mortificare  il  corpo:  elfi 
anno  bene  mortificato  il  corpo , ma  non  per  principale  ef- 
fetto , ma  come  linimento , che  egli  è ad  aiutare , & ad 
uccidere  la  propria  volontà,  perocché  el  principale  effetto 
debba  eflere , & è da  uccidere  la  volontà , che  non  cerchi, 
nè  voglia  altro , che  feguitar  Crifto  Crocififlò , cercando 
l’onore,  e la  gloria  del  nome  fuo,  e la  falute  dell’ Anime. 
Colloro  Hanno  fernpre  in  pace , & in  quiete , e non  anno  . » 

chi  li  fcandalizzi . perocché  anno  tolto  via  quella  cofa_.  , 
che  lo’  dà  fcandalo , cioè , la  propria  volontà  : tutte  le-, 
perfecutioni , che  il  Mondo  può  dare,  & il  Dimonio,  tut- 
te corrono  fotto  i piei  fuoi  ; ftà  nell’  acqua  attaccato  a tral- 
ci dell’affocato  defiderio,  e non  fi  immolla.  Quelli  gode 
d’ ogni  cofa , e non  è fatto  Giudice  de’  Servi  di  Dio  , nè 
di  neuna  Creatura,  che  à.in-sè  ragione,  anco  gode  d’ ogni  . 
fiatò,  e d’ ogni  modo,  che  vede,  dicendo.  Grada  fia  a te 
Padre  Eterno , che  nella  Cafa  tua  ai  molte  manfioni  : e->  /•»  *4* 
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più  gode  de’  divertì  modi , che  vede  , che  di  vederli  anda- 
re tutti  per  una  via,  perchè  vede  manifeftare  più  la  gran-, 
dezza  della  bontà  di  Dio  : d’  ogni  cola  gode  , e trae  1’  odo- 
re della  Rofa,  & etiandio  quella  cofa,  che  vede  fprefla- 
mentc,  che  è peccato,  non  piglia  per  giudicio , ma  più 
tolto  con  Tanta,  e vera  compalhone,  dicendo.  Oggi  tocca 
a re,  e domane  a me,  fe  non  fulTe  la  Divina  grafia,  che 
mi  conferva . O menti  fante,  mangiatori  alla  menfa  del  San- 
to delìderio , che  con  tanto  lume  fete  giunti  a nutricarvi 
del  cibo  Santo,  vediti  del  veltimento  dolce  dell’  Agnello, 
cioè,  dell’affetto,  e carità  Tua.  Voi  non  perdete  il  rempo 
a riceverei  falli  giuditii,  nè  de’  Servi  di  Dio , nè  de’  Servi 
del  Mondo  : voi  non  vi  fcandàlizzate  per  veruna  mormo- 
ratione,  n;  per  voi,  nè  per  altrui  : l’amore  voftro  è or- 
dinato in  Dio,  enei  Proliimo,  e non  difordinato  ; e per- 
chè clli  è ordinato,  non  pigliano,  cariffimo  figliuolo,  que- 
lli cotali  mai  fcandalo  in  coloro,  che  elTi  amano,  perocché 
il  loro  parere  è morto,  e non  anno  prefo  giuditio,  che_» 
lìano  guidati  da  uomini,  ma  folo  dallo  Spirito  Santo.  Or 
vedete  dunque  che  coltoro  gultano  1’  arra  di  vita  eterna  in 
quella  vita  . A quello  lume,  vorrei,  che  voi , eli  altri  fi- 
gliuoli ignoranti  giognelfero,  perocché  vedo,  che  quella^, 
perfettionc  manca  a voi,  & a li  altri,  perocché  le  egli 
non  vi  mancalTe,  non  farelle  gionti  a tanti  rcaridali , «o 
mormorationi , e falfo  giudicio,  cioè,  di  credere,  e aire, 
che  altri  (ìa  guidata,  e tenuta  per  la  volontà  della  Crea- 
tura, e non  del  Creatore:  dolniene  il  cuore,  e 1’  Anima_. 
di  vedervi  offendere  la  vofira  perfettione  , alla  quale  Dio 
v’à  chiamato  fotto  fpecie  d’amore,  e colore  di  virtù;  é 
nondimeno  ella  è quella  zizzania,  che  lo  Dinionio  à Temi- 
nata  nel  campo  del  Signore,  e quello  à fatto  per  affogare 
il  grano  de’  Santi  defiderii,  e della  Dottrina,  che  è llata_. 
feminata  ne  campi  vollri.  Non  vogliate  dunque  fare  più  co- 
si , poiché  Dio  v’  a dato  di  grafia  più  lumi , il  primo  dì 
fpregiare  il  Mondo , il  fecondo  dì  mortificare  il  Corpo , il 
terzo  dì  cercare  1’  onore  di  Dio:  non  offendete  quella  per- 
fettione con  la  volontà  fpirftuale,  ma  trapaliate  dalla  meri-' 
fa  della  Pénitentia,  e giogneté  alla  menfa  del  delìderio.  dì 
Dìo,  dove  l’Anima  è morta  in  tutto  alla  propria  volon-, 
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tà,  notricandofi  fenza  pena  nell* onore  di  Dio,  e nella-» 
falute  dell’ Anime,  crefcendo  la  perfettione,  e non  offen- 
dendola. Unde  confiderando  me,  che  fenza  il  lume  quello 
non  fi  può  avere,  e vedendo,  che  non  c’era,  dilli,  eli’  io 
defideravo,  e defidero  di  vedervi  con  vero,  e perfetto  lu. 
me,  e così  vi  prego  per  l’amore  di  Crifto  Crocidilo  voi, 
e Frate  Antonio,  c tutti  gli  altri,  e fingularmente  voi  , 
che  v’ingegnate  d’acquiftarlo  , acciocché  fiate  nel  numero 
de*  perfetti , e non  degli  imperfetti.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  Santa,  e dolce  dilcttione  di  Dio.  A tutti  mi 
vi  raccomando.  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocidilo, 

Jesù  dolce , Jesù  Amore . 

C A ) Queflo  Fra  Guglielmo  d'  Inghilterra  fu  uno  de'  lumi 
fiù  chiari , che  illujlrato  abbiano  il  Sagro  Eremo  di  Lecceta . 

Scrijjegh  la  Santa  fei  Lettere , benché  Mon/iguor  Landucci  n sfl.UU.p  tt. 
accenni  fette , fenza  por  mente , che  /’  una  d'  effe  per  abbaglio  95. 
era  p offa  due  volte  , cioè  a numeri  fettunta fette  , e 137.  della 
Impreffìone  d'  Aldo . D'  ejfo  pure  favella  la  Santa  in  altre  di 
quejle  fue  Epiflole  , or  appellandolo  il  Baccelliere  dal  grado  d‘ 
onore , che  teneva  nelle  Scienze  ; or  Guglielmo  di  Lecceta  dal 
luogo  di  fua  dimora  ; ed  altre  Guglielmo  d'  Inghilterra , dal 
Paefe  in  cui  nacque  . Di  queflo  illujlre  Difcepolo  di  Santa  Ca- 
terina favellano  diverjf  Autori  dell'  Ordine  Agofliniano  citati 
da  Monjtgnnr  Landucci  ; e Ser  Crijlo fatto  di  Gano  Guidini  fuo  sy1,  ^‘c faS- 
Condi Cce'polo  nella  Scuola  della  Serafica  Maejlra  dà  quefla  tè/li-  9S* 
monianza  di  fua  Virtù,  Era  Uomo  di  molta  penitenzia,  ftan- 
do  il  più  del  tempo  nel  Bofco,  tornando  la  fera  al  Conven-  Ovatterò,  dì 
to:  Non  altro  adoperava  in  bevanda,  che  aceto  inacquato,  Str  Cntlof. 
onde  aveafi  in  gran  riverenza  dalle  genti  . Or  quefti  tenea  n,lr J*rch- Jei 
in  tale  dima  emetta  Vergine , che  quali  faceafi  cofcienza  di  SfU, 
toccarle  le  velli.  Agli  altri  folca  dire,  che  eglino  non  bene  *'  ,tH' 
la  conofcevano , e che  il  Pontefice  dovea  avere  di  grazia 
d’  elferle  quale  uno  de’  fuoi  figliuoli , effendo  in  lei  di  ve- 
rità lo  Spirito  Santo . Altro  teflimonio  della  virtù  di  queflo  Re- 
ligi oTo  , e della  maniera  mirabile  con  cui  egli  ebbe  notizia  di 
quefla  Vergine , ed  ella  di  lui , affi  in  un  Mano  ferino , chc__, 
ferba.fi  nella  Libreria  del  Signor  Carlo  Strozzi  in  Fi- 
renze datoci  dalla  gentilezza  di  quel  Signore  , e cbe_, 
ha  per  Titolo  . Miracoli  della  B.  Caterina  , compilato  da 
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Ver  funi  che  in  quella  Città  cont rafie  amifid  con  efio  lei , mentre 
travi  ella  V anno  1 374*,  del  quale  anno  è pure  lo  fcrittoy  come 
ben  vedefi  dal  non  rapportar  fi  tn  ejp)  fe  non  alcuni  de'  fatti  accadu- 
ti di  prima  , nè  punto  farfi  parola  delli  avvenimenti  , che  fu- 
rono poi , e nè  pure  dell'  andata  di  lei  a quella  Città  gli  anni 
1376.  e 1377.  ri  dunque  egli  dice.  A e nella  Selva  dell’  Ago  pref- 
fo  ad  Siena  a quattro  miglia  uno  luogo  di  Frati  Romitani  di 
Samfio  Agoftino,nel  quale  à uno  Frate  d’ Inghilterra,  il  quale 
fi  chiama  il  Baccelliere  della  Selva  dell’  Ago,  che  v*  è fiato 
oltre  a dodici  anni.  Quelli  è uno  huomo  di  grande  fcientia, 
huomo  venerabile  di  grande  Santità,  &folitudine.  Habita 
fpelTo  nella  tleéta  Selva  in  fue  fpelonche,  che  1’  hà  fa&e  egli 
ftetfb  in  l*oghi  feuri , & afpri  ; & là  porta  i Libri  feco  per 
fuggire  la  converfarione  delle  genti . Et  a fua  porta  và , & 
viene  dalla  Chiefa  nella  Selva,  & dalla  Selva  nella  Chiefa. 
Quelli  è huomo  di  maturo  configlio,  amico  di  Dio,  & huo- 
mo di  grande  exemplo  , & poco  parla,  fe  non  quando  la  ne- 
celfità  del  parlare  fi  richiede  . Quelli  non  vede  mai  la  Cateri- 
na, ne  ella  lui.  Ma  anno  conofcimento  1’  uno  dell’ altro 

J>er  illinto  dello  Spirito  Sanélo.  Intanto  che  1’  uno  parla  de* 
àóti  dell’ altro  con  folennità,  & con  grande  reverentia  a qua- 
le più  piace.  Che  poi  la  Santa  e Fra  Guglielmo  fi  cono  fee fièro 
di  veduta  e fi  abboccafiero  parmi  ficuro  giufia  la  tefiimonianzit 
L in  due.  he.  più  rù  recatafi  del  Guidini.  He  dee  trala  feiarfi  quel  tanto  , che 
tir.  ne  ha  regiftrato  il  Landucci  , cioè  che  quefio  buon  Religiofò 

vedefie  tn  Spirito  l' Apofiasìa  dalla  Fede  Cattolica  del  Reame  d‘ 
Inghilterra  accaduta  indi  ad  un  Secolo , e mezzo.  No»  pocf 
egli  s'  adoperò  colle  fue  lettere  appo  i fuoi  Inglefi  a tenerli  nel 
Partito  1 P Urbano  VI.y  e di  quanta  forza  qtiefle  fi  fojfero  per  P 
alta  ftìma  in  cui  eray  lo  dichiararono  gli  fiefiì  Inglefi  nel  Mani - 
fefio , che  pubblicarono  a favore  d’ Urbano , in  cui  adducono 
fedici  ragioni  della  loro  fermezza  in  quefio  Partito  , l' una  del- 
le qualiy  cb'  è la  Decima  terzay  appoggia/! yfe  mal  non  m' appon- 
go , alla  provata  virtù  di  quefio  ReUgiofo  ; le  parole  del  Mani », 
fefio  fono  le  feguenti . Prarterea  rcvelatum  eli  cuidam  Sanélo 
rirspudét-  Heremitae  de  Anglia , qui  manet  in  loco  ubi  incepit  Ordo 
lu^To.  t.  Fratrum  Heremitarum  de  San&o  Auguftino,  quod  Bartholo- 
rn-Ptp.  ni.  tnteus  Barenfis  debet  recipi  prò  Papa,  quemadmodum  dicitur 
,«c8j.  quod  fcripfit  ad  Angliam  tres  litteras  Spirita  San&o  cogente 
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ipfum , unam  prò  Regimine  Regni , aliam  prò  Reformatione 
Ordinis  fui , & tertiam  in  qua  manat , quod  ipfo  celebrai*- 
te  oftenfum  eft  libi  in  Hoftia  Sacrofan&a  Bartholomsum  Ba- 
renfem  omni  ambiguitate  poftpofita  teneant  Papam,  Acuti  eft 
(ibi , ut  dicit,  Divinitus  revelatum  . Cbe  quefto  Romito  qui  Ac- 
cennalo fin  Fra  Guglielmo  fembrami  affai  chiaro , per  ejfcre  in 
effo  quelle  qualità  tutte , cbe  additanti,  cioè  dire  della  Patria , 
della  ProfeJJìone  del  vivere  , della  Santità,  del  dono  di  Profe- 
zia , e ciò  y cbe  più  monta , della  fita  Abitazione , eh'  era  il  Con- 
vento di  Lecceto  , ove  fi  gittarono  le  fondamenta  della  Religio- 
ne Eremitana  di  Sant'  Agoftino  nelle  parti  d'  Europay  non  aven- 
dovi memoria , cbe  a quei  tempi  altro  Religiofo  Inglefe fiorijfe  m 
Santità  trà  lecci  di  queft'  Eremo  ; Egli  fù  uno  di  quei , cbe  dal 
PonteficeUrbano  VI.  venne  chiamato  a Roma , come  poi  i avver. 
tirà  ; e morì  V Anno  ftejfo  in  cui  mancò  la  fua  Santa  Maeftra  , 
cioè  V Anno  1380. , fe  dee  creder  fi  al  Landucci , ed  è pe'  fuoi  Re- 
ligioni onorato  del  titolo  di  Beato  . Quefto  Fra  Guglielmo  , cbe 
per  abbaglio  dal  citato  Autore , in  un  luogo  dicefi  Francefe , 
diceafi  Flètè , e campo  fe  una  vita  di  Santa  Caterina  , difte fa  a ^ , 7^' 
foggia  di  difeorfoy  onde  , fe  morì  dell'  Anno  me  de  fimo , le  farà.  t,fnelff 
fopravivuto  d' alcuni  mejì , avendo  pur  anche  ferine  non  poche  eondx  farft 
lettere  a più  perfone  delle  virtù  di  quefta  Santa  y come  teftifica  iti prìm.To- 
il  Ca  farmi  nel  Proceffo . La  prefente  lettera  fù  da  Santa  Ca - »»  di  quei? 
ferina  indirizzata  ancora  a Suor  Daniella  d’ Orvieto  , ma  con  °Pr:*>  * 
aggiunta  affai  lunga  , la  quale  s' è tolta  di  quefto  luogo  , e co- 
me  Lettera  a parte , frale  altre  ferine  a quefta  buona  Serva  s»rnfiim  “fi 
del  Signore  ha  avuto  il  fuo  luogo  , ed  S ora  la  i6t.  s.  xim. 
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A A Fra  Guglielmo  d*  Inghilterra  Baccel- 
b liere  , che  ftà  a Lecceto  dell*  Ordi- 
ne di  S.  Agoftino. 

I,  due  voci,  colle  quali  Dio  c’invita  a feguirlo  , e prima  di 

JLa  quella , con  cui  ci  chiama  a i p.virtuuti  , td  alle  faiigbc  , 
e dell’amore,  che  da  tfTì  l'Anima  ne  conccpilce. 

21.  Dell’altra  voce  di  Dio,  con  cui  defederà  elfer  chiamata  fuori 
del  Capo  . 

HI.  Io  ragguaglia  dei  preparamenti , che  fi  facevano,  per  la  difefa, 
cd  efaltatione  della  Chiefa  . 

IV.  Li  raccomanda  un  Giovine,  che  defidcrava  entrare  in  Reli- 
gione . 


Lettera  CXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  CrocifiJfo>  e di  Maria  dolce, 

I.  A Voi  dilettiflimo , e cariffimo  Padre,  e Figliuolo  in 
jljl  Crifto  Jesù , la  voftra  indegna  miferabile  figliuola 
Catarina  vi  fi  raccomanda  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  con  defiderio , che  a noi  fia  detta  quella  pa- 
rola, che  dille  Dio  ad  Abraam,  cioè,  efeie  dalla  Cafa, 
e,n'  iì.  e dalla  Terra  tua,  & Abraam  obediente  non  fece  refiften- 
tia  al  comandamento  di  Dio,  che  dille  feguitami,  & elli 
el  feguitò.  O quanto  farà  beata  l’Anima  noftra  , quando 
udiremo  quella  dolce  parola , che  noi  ci  partiamo  da  que- 
lla noftra  Terra  del  mifero  miferabile  Corpo.  In  due  modi 
fi  debba  levare  l’uomo,  e feguitare  la  prima  verità,  chel 
chiama  : el  primo  è,  che  noi  trajamo  l’affetto  dalla  cafa_. 
di  quella  noftra  paffione  fenfitiva  terrena , & amore  pro- 
prio di  noi  medefimi , c dalla  Terra  noftra  , cioè,  che  1’ 
affetto  fi  levi  da  ogni  amore  terreno , e feguitiamo  l’ Agnel- 
lo fvenato  in  fui  legno  della  Santiftìma  Croce,  el  quale_^ 
Agnèllo  c’ invita , e ci  chiama  a feguitarlo  per  vie  d’ ob- 
brobri, pene,  c rimproverii , i quali  all’Anima,  chel  gu- 
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fta  fono  di  grandilfima  dolcezza,  e fuavità  • A-quefto  af- 
fetto ci  à tratti  Dio  per  la  fua  infinita  bontà,  e miferi- 
cordia . Or  che  voce  afpetta  ora  t Anima  poiché  ella  à 
udita  la  prima  voce,  & à rifpofto,  àbandonando  el  vitio, 
e feguitando  le  virtù,  le  quali  fà  guftare  Dio  per  gratta  in  que- 
lla vita . Sapete  Padre  quale  voce  afpetta?  quella  dolce  paro- 
la della  Cantica,  cioè..  Viene  diletta  Spofa  mia:  e drittamen- 
te s’adempie  la  parola  tra  1’  Anima,  & ir  Corpo,  che 
diffe  Crifto  a Difcepoli  fuoi , dicendo.  Laliàte  i parvuli  ve- 
nire a Me,  perocché  di  coftoro  è el  Reame  del  Cielo. Que- 
llo modo  tiene  Dio  co’  Servi  fuoi , quando,  li  trae  di  que- 
lla miferabile  vita,,  e menali  al  luogo  di.  ripofo,  comandan- 
do, e dicendo  a quefta  noftra  Carne,  che  è fiata  ferva, 
difcepola  dell’Anima:  lalTà  quefta  Anima  venire  a Me,  pe- 
rocché di  coftei  è el  Reame  di  vita  Eterna.  O ineftimabi- 
le  dolciflìma  , & ardentiflìma.  Carità  : Tu  dici  nè  più  , nè 
meno,  come  fe  l’Anima  t’  avelie  fervito  per  sé  medefima  , 
conciofiacofachè  ogni  fervido  fatto  a Te,  Tu  ne  se’ l’opera- 
tore, & il  donatore  ;•  perocché  Tu  fe’  colui , che  fe,  e fen- 
za  Te,  noi  non  lìamo  : così  diceva  1’  Apoftolo..  Noi.  non_. 
polliamo  bene  penfare , fe  non  ci  fulle  dato  di  fopra  : adun- 
que per  grada  ci  dai , e non  per  debito , e quello  fa  el  tuo 
fmifurato  Amore,  che.  il  tuo  medefimo  vuoi,  remunerare  a_. 
noi,  e però  l’Anima  quando  raguarda  tanto  fuoco  d’amo- 
re s’  inebbria  per  sì  fatto  modo,,  che  perde  sé  medefima,  e 
ciò,  che  vede,  e fente,  vede  nel  fuo  Creatore. 

II.  Or  quefta  dunque  è la  voce,  dalla  quale  defidera  1* 
Anima  mia,  che  noi  liamo  chiamati:  ma  non  parrebbe  Pa- 
dre, che  io  fuffi  molto  contenta,  fe  innanzi  a quefta  io  non 
udilfi  un’  altra  , cioè  la  voce  deliderata  da  tutti  i Servi  di 
Dio,  cioè  , che  noi  udiamo.  Ufcite  figliuoli  dalle  Terre,  e 
dalle  C'afe  voftre  : feguitatemi  , e venite  a far  Sacrifitio  del 
corpo  volito:  Unde  quando  io  confiderò,  Padre,  che  Dio 
ci  facelìe  grafia  d’  udirla , e di  vederci  dare  la  vita  per  lo 
fmifurato  nome  dell’ Agnello,  pare,  che  l’Anima  a mano,  a 
mano  pur  del  penfiero  fi  voglia  partire  dal  Corpo.  Or  cor- 
riamo dunque  figliuoli,  e fratelli  miei  in  Crìfto  Jesù  , O 
diftendiamo  i dolci,  & amorofi  defiderii , coftr’.ngendo,  e 
pregando  la  Divina  Bontà , che  tolto  ce  ne  faccia  degni  : e 

qui. 


Cant.i , 
Mare.  io. 


».  ad  Con 
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qui  non  ci  conviene  commettere  negligenti»  , ma  grande  fol- 
heitudine,  e voi  Tempre  follicitando,  & altrui  : 

III.  EI  tempo  pare,  che  s’ abbrevii , trovando  molta  difpo- 
fitione  nelle  Creature":  e però  Tappiate , che  quello  Fratta 

C Jacomo,  che  noi  mandammo  al  Giudice  d’ Arborea  con  una 
D Lettera,  dove  fi  conteneva  di  quello  palleggio,  elli  m’à  rifpo- 
fto  eratiofamente , che  vuole  venire  con  la  Tua  perTona,  e 
fornire  per  dieci  Anni  due  Galee , e mille  Cavalieri , e tre- 
mila Pedoni,  c Teicento  Baleltricri.  Sappiate  ancora,  che 
E Genova  è tutta  commolfa  a quello  medefimo , proferendo  1* 
avere , e le  Perfone  \ e Tappiate  che  di  quello , e dell’  altre 
cole  Dio  adopera  l’onore  Tuo. 

IV.  Altro  non  dico.  Te  non  che  io  vi  prego,  e vi  racco- 
mando quello  Giovine,  che  à nome  Matteo  Forellani,  chel 

' facciate  fpacciare  al  più  tollo,  che  potete  , ficchi  fia  rice- 
vuto alla  Santa  Religione:  ftudiatevi  quanto  potete,  che  el- 
li venga  alle  vere , e reali  virtù , fingularmente  di  mortifi- 
care in  lui  el  parere  del  Mondo,  e la  volontà  Tua.  Emmi 
paruto  el  meglio,  che  elli  non  fia  andato  in  altro  viaggio, 
perocché  poteva  effere  più  follo  fvagolamento  della  mente 
G l'uà , che  altro  . Difiemi  Frate  Nofrio , come  Frate  Stefano 
(lava  male,  e voi  ancora  avevate  fentito,  e temavate  di 
non  avere  chi  vi  fcrivefle:  non  temete,  ma  confidatevi , che 
quando  Dio  folle  l’uno,  provede  dell’  altro.  Confortate. e 
H benedicete  Frate  Antonio  cento  migliaia  di  volte  in  Crilto 
Jesù.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce, Jesù  Amore. 

[ A ] Fra  Guglielmo  d’Inghilterra  Baccelliere.  7 Ititelo^ 
che  da  la  Santa  a quejlo  Fra  Guglielmo  è quello  di  Baccellie- 
re , e di  tale  aggiunto  egli  onorafi , e dalla  Santa  in  altre  Let- 
tere , e da  Ser  Crijloforo  Guidini  di  J opra  addotto  . La  Di- 
gnità di  Baccelliere  , ebe  anche  ora  è tn  ufo  in  alcune  Religio- 
ViH,  HiHo.  ni , ed  in  molte  Univerjttà , per  quel  tanto  , che  alla  Lettera- 
ri. Volume^  tura  /’  affetta  [ dacché  anticamente  era  pure  poflo  d’  onore  po' 
DeleRoaue  nella  Milizia  ] è un  grado  orrevole  a cui  efaltanfi  quei 

Traini  de  la  c^e  forf°  d' alcuna  feienza  dato  avendo  compimento  in  alcu - 
NiiUfit  na  Univerfitd , hanno  pure  dato  faggio  di  loro  fapere  in  folen- 
neì  ed  erudita  conte  fa.  Se  poi  un  tal  nome  derivi  della  voce 
Ì1m&.  Hyerel.  Latina  Baculus , corno  alcuni  s' avvifano , perche  a quefti  tali 
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ponevafi  in  mano  un  Baffone  in  fegno  dà Autorità , che  /or® 
conferiva  /’  a ver  con  gloria  dato  fine  agli  Jludj , o vvero , come 
d</  d/m  piace,  dalla  parola  Placca , cioè  Bacche  di  Lauro , o 
Alloro , />er  ctronarfi  eglino  di  Ghirlande  formate  delle  f rondi 
di  quell'  Albero , non  è di  quefto  lungo  V andarne  in  cerca L. . 

Da  que/lo  grado  falivafi  a quello  di  Maeftro  , da  cui  però  al- 
cuni teneanfi  lontani  per  umiltà , e quefto  Religiofo  forfè  il 
rifiutò  pel  grande  amore , eh'  ave  a alla  folitudine  . 

[ B ] Che  fta  a Lecceto.  Il  Convento  di  Lecceto,  in  cui  di- 
morava queflo  Religiofo,  è uno  de'  molti  Santuarj  , che  t' abbia 
lo  fiato  Sanefe . E'  in  vicinanza  di  tre  miglia  dalla  Città  di 
Siena  , e di  prima  fu  ficuro  ricovero  a molti  Criftiani  , che 
ne'  primi  Anni  del  Secolo  quarto  dell'  Era  Criftiana  fuggiro- 
no da'  Per  fteutori  della  Legge  Evangelica  ; indi  folitario  ri- 
tiro a poveri  Romiti  , ed  in  ultimo  felicijjìma  ftanza  di  Santi 
Religiofi.  Poiché  al  dire  d' alcuni  Autori  pacando  per  quefte 
parti  di  Tofcana  il  gran  Padre  Sant'  Agoft ino , g degnando 
della  fua  prefenza  l' Albergo  di  quei  buoni  Eremi  la  feto  loro 
Regola,  e forma  di  Religione  circa  l' Anno  ^qi.,  dando  fi  di 
tal  maniera  felicijjìmo  principio  in  quefte  Parti  all ' Ordine 
Eremitano  . Per  tal  via  conduce  Monfignor  Landucci  /’  origine 
non  pur  del  Convento  di  Lecceto  , ma  della  (ùa  illuflre  Reli ' 1 4. 
gione  in  Tofcana  , adducendo  a fuo  favore  e V antica  Tradi- 
zione , ed  altri  non  pochi  Autori  ; a'  quali  nè  debba  , nè  pof- 
fo  oppormi,  lontanijjìmo  tenendomi  dal  prender  brighe  in  cau- 
fa,  che  nulla  t' attiene  all'Opera  prefinte . In  prima  ebbe  que- 
fto luogo  il  nome  dà  Eremo  di  Foltignano  a cagione  della  mac-  yemloe.eìt. 
chi  a folti ff ma,  che  ingomb  r avaio , da  non  fuperarfi , che  a-, 
grande  ftento,  e fatica . T enne  quefto  nome  in  fino  all'Anno  1220. 
quando  tolte  via  le  f pine  , e mejjò  il  Paefe  d' intorno  in  qual- 
che fiato  migliore , il  cangiò  in  quello  d'  Eremo  della  Selva^. , 
ed  il  ritenne  al  dire  del  Landucci  infino  all'  Anno  1 500.,  vo- 
lendo, che  in  quell'  Anno  cominciale  a dirfi  S.  Salvatore 
di  Lecceto  al  Lago  per  avere  all'intorno  folta  felva  di  Lecci , 
e poco  lungi  un  Lago  , che  al  prefente  è affatto  fecco . Ma  di 
verità  il  nome  di  Lecceto  è a quefto  Convento  più  antico  dà 
affai  all'  Anno  1500.,  dacché  non  pure  ne'  titoli  di  quefte  Let- 
tere più  volte  trovafi coti  nomato,  ma  Ser  Criftofano  di  Gatto 
Guidini , che  fiorì  nel  Secolo  Decimoquarto , favellando  di 
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quejlo  Fra  Guglielmo  dice  chiaro , eh'  egli  dimorava  a Lecce - 
. to  preJJ'o  Siena  in  un  luogo  dell’  Ordine  « Può  però  effere^j , 
c/bf  tifino  a quell ’ jtfwio  tcnejje  V un  nome , c I’  rf/fro  , dicen- 
dofi  e di  Lecceto  , f della  Selva , cowe  or«  fenza  nuli’  altro 
aggiungervi  Lecceto  appellafi  per  ogniuno . Quejlo  Sagro  Ere- 
mo è famofo  non  pure  pel  gran  numero  de’  Beati  Solitarj , c\be 
Io  abitarono , veggendofi  anche  al  dì  d’  oggi  una  Grotta , o©i? 
J lavano  sì  ad  orare , ri  a prender  ripefo,  andatene  altre  non 
poche  in  mina  ; ma  fi  per  ejjer  capo  di  Congregazione  par- 
ticolare detta  di  Lecceto , la  quale , fe  conofce  quel  Capo  fu- 
premo  il  Generale  di  tutto  l’ Ordine , ha  però  proprio  Vicari* 
Generale , c«/ 1?  immediatamente  fottopojla  eformafi  ai  dodici  Con- 
IJ/V.  venti,  de’ quali  cinque  ne  fono  nel  ‘Territorio  Sanefe.  Mume- 
ranfi  di  quefto  Convento  48.  Beati , e fra  quejli  54.  /òwo  delia 
San.  Qittà,  0 Stato  di  Siena , owrf?  * £njfw  ragione  fu  il  Luogo 
come  Santuario  infigne  vifitato  da’  Pontefici  Gregorio  X IL 
Martino  V.  Innocenzo  Vili.,  e Pio  II.,  da  gran  Principiy 
e Signori,  ed  avuto  in  Comma  venerazione  dalla  nofira  San- 
ta. Ad  ejfo  più  volte  Ella  n’andò , ed  infino  al  dì  d’  oggi 
conferva/!  memoria  della  picciola  flanza  preffo  laChiefa,  ove 
folea  dimorare,  cangiata  al  prefente  in  Cappella  ; e vi  fi  ve- 
de la  fua  effigie , e fopra  la  Porta  v’  ba  quejlo  breve  fcritto  : 
Siile  nìc,  Viator , & has  Aedes  ereftas  à B.  Joanne  Incon- 
trici Anno  1330. , ubi  Seraphica  Catharina  Senenfis  Sponfum 
• receptavit  Cnriftum  , venerare  memento  . 

( C ) Che  quello  Frate  Jacomo.  Tra  Difcepoli  di  Santità 
Caterina  trovafi  regijlrato  un  tale  Fra  Jacomo  da  Città  dì 
cafiello  dell’  Ordine  de’  Gefuati.  Se  quejlt , 0 altro  di  quel 
nome  fi  fojfe  l’Inviato  di  quefia  Vergine  in  Sardegna,  non _ 
trovo  memoria  alcuna . 

[ D ] Che  noi  mandammo  al  Giudice  d’ Arborea,  &c.  La 
Lettera  qui  accennata , e indir  zzata  a quejlo  Signore  è tra 
le  molte  , che  fonofi  fmarrite  . Il  Giudice  d’  Arborea  Città  dell’ 
Ifola  di  Sardegna , che  ora  dicefi  Orijlagni,  era  di  quel  tempo 
come  Signore  ài  tutta  l’ Ifola,  foggetta  ài  ragione  alla  Corona 
d ’ Arragona  per  donazione  fattane  al  Re  Jacopo  II.  dal  Pontefice 
Bonifacio  Vili.  /’  Anno  1297.  Era  già  P Ifola  divi  fa  in  quattro 
parti  infino  da’  tempi  in  cui  vi  teneano  Dominio  i Bifuni , 
e quei  , che  ad  ejje  prefedeano  , facendovi  ragione  appellavanji 
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Giudici  , onde  altri  diceafi  Giudice  di  Torre,  o di  Lugodori 
altri  d'  Arborea , o d’  Ori/lagni  , altri  di  Cagliari  , ed  altri 
di  Gallura.  Di  quefii  Giudici  alcuni  ne  rima  fono,  poiché  /’  I fò- 
la n andò  in  podere  degli  Ar r agone [ì , e fingolarmente  quello  d' 
Grifi  agni,  eh'  era  afidi  potente,  e di  gran  feguito  . N el  1364. 
Mariano  Giudice  d'  Arborea  , 0 Qrifiagni  ribellò  al  fuo  Sovra- 
no buona  parte  dell'  I fola,  e per  tale  maniera  fi  difefe  dalle  for- 
ze Aragonefi , che  in  ultimo  efiendo  il  Re  divertito  ad  altri 
affari  di  più  rilievo  nel  Reame,  ne  ottenne  il  pacifico  pofieffo, 
I fuc  ceffo  ri  di  Mariano  in  qucfio  Dominio , e che  tolfero  il  ti- 
tolo di  Marcbefì  d'  Orifiagni  , efiendo  venuti  a mancare , tornò 
lo  fiato  loro  a'  Re  d'  Arragona,  onde  i Monarchi  delle  Spagne  , 
come  tifavano  i Re  Arragonefi , tra  gli  altri  titoli  ritengono 
tutt ' ora  quello  di  Marcbefì  d' Orifiagni  » Non  dee  qui  lafctarfi 
d'  ofier  vare  e il  zelo  ardentiffìmo  di  Santa  Caterina  per  la  fpe- 
dizione  contro  agl'  Infedeli , ed  infieme  il  gran  concetto,  in  cui 
aveafi  la  fua  Santità  , inducendofi  Ella  a fpedire  Mefidggi 
a gran  Signori  per  tal' affare,  ed  incbinandofi  quefii  di  buon 
volere  alle  fue  incbiefie  . 

[ E ] Genova  è tutta  commoiTa.  La  Repubblica  di  Geno- 
va co'fuoi  validi  ajuti  diè  fempre  forte  poi fo  alle  Imprefe,  che 
fi  fecero  cantra  gl'  Infedeli  ; efiendo  a quegli  Anni  delle  Poten- 
ze maggiori,  che  ave ffe  V Europa  fui  Mare . Le  Guerre  però  , 
che  d'  ora  in  ora  t'  acceffero  colla  Repubblica  di  Venezia,  fecero 
andare  a vuoto  più  d'  un  di fegno  già  bene  ordito  a'  danni  degl ’ 
Infedeli . 

[ F ] Matteo  Foreftani . Quefii  fu  nobil  Sanefe  di  Fami- 
glia ora  eftinta , ed  uno  de'  Difcepoli  della  Santa  . Ve/lì  egli  l' 
Abito  degli  Eremitani , come  n affìcura  il  Landucci,  a perfua- 
fione  di  Santa  Caterina,  come  qui  viene  accennato . 

[ G ] Diffemi  Frate  Nofrio.  Cioè  Frate  Onofrio,  il  quale 
fu  Religiofo  di  Lecceta  ; e sì  efio , sì  Fra  Stefano , che  qui  nomi - 
tiaft,  furono  di  gran  bontà  di  vita  per  quanto  n'  ha  fritto  il 
Landucci . 

] H ] Benedicete  Frate  Antonio  . Frate  Antonio  da  Nizza 
Compagno  di  Fra  Guglielmo,  e di  cui  altrove  fi  favellerà. 


Zzzz  ì>  A Fra- 
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A Frate  Guglielmo  a Lecceta,'  effendo 
efla  Catarina  a Fiorenza. 

I.  T O prega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto , moftrando  , 
JL>  come  e(To  ci  dà  lume  perconofcere  l’Eterna  Verità  , cioè  la 
Divina  volontà  intorno  al  fine  della  noftra  Creazione,  c Palfione 
di  Gesù  Crifto . 

II.  Dell’ amore  verfo  Iddio  , e deliderio  di  patire  , che  concepire  1* 
Anima  dopo  aver  conofciuto  tal  verità  col  lume  predetto. 

III.  Della  Speranza,  che  fi  concepiva  da  Santa  Chiefa  circa  la  rifor- 
ma di  metti  abufi  correnti,  vedendo,  che  il  Popolo  s1  emendava; 
onde  prega  detto  Padre  infieme  cogli  altri  Padri  a fare  fpeciale.» 
orazione  per  iftabilire  la  Pace. 


Lettera  CXXVI. 

Al  Nome  eli  Jetìt  Crijlo  Crocìjìjfo^  e eli  Maria  dolce  . 

I.  /'"''Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catari- 
V_j  na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  veder- 
vi  bagnato,  & annegato  nel  Sangue  dell’ umile,  e dolce,  & 
Immacolato  Agnello,  el  quale  Sangue  ci  à tolta  la  morte, 
e data  la  vita  : tolse  la  tenebre , e diecci  la  luce  ; peroc- 
ché nel  Sangue  di  Crifto  CrocifilTo  cognofcemmo  la  lude-> 
della  Somma  eterna  Verità  di  Dio  ; el  quale  ci  creò  alla-, 
imagine  e fimilitudine,  ma  per  amore,  e per  grada  , e non 

{>er  debito . La  Verità  fu  quella  , che  ci  creò  per  gloria  , c 
oda  del  nome  fuo  , e perchè  godeflìmo,  e guftaflìmo  el  forn- 
aio , & eterno  Bene  fuo  ; ma  doppo  la  colpa  di  Adam  s’ 
era  offufeata  quella  verità:  linde  quello  amore  ineffabile, 
che  coftrinfe  Dio  a trarre  noi  di  sè,  cioè  creandoci  alla  fua  ima- 
gine, e fimilitudine  fua,  quello  medefimo  amore  il  molle, 
non  che  Dio  fi  muova  in  sè,  che  egli  è lo  Dio  noftro  im- 
mobile , ma  I’amor  fuo  inverfo  di  noi  a darci  el  Verbo  dèli* 
Unigenito  fuo  Figliuolo  ; ponendoli  la  obedientia,  che  fo- 
pra  lui  punilfe  le  colpe  noftre,  c nel  Sangue  fuo  fi  lavalfc 
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la  faccia  dell’  Anima , la  quale  con  tanto  amore  aveva  crea- 
ta tanto  nobile,  e nel  Sangue  fuo  volse,  che  ci  manifeftaflè 
la  fua  Verità:  bene  lo  vediamo  manifeftamente , che  fe  in 
verità  non  ci  averte  creati  per  darci  vita  eterna , perchè 
godeflimo  el  fuo  fommo , & infinito  Bene  , non  c5  avereb- 
be  dato  fi  fatto  Ricomperatore,  nè  dato  sò  medefimo,  cioè 
tutto  sè  Dio,  e tutto  Uomo.  Adunque  bene  è la  verità, 
chel  Sangue  di  Crifto  ci  manifefta,  c fa  chiari  d’  elfa  veri- 
tà della  dolce  volontà  fua  ; e fc  io  confiderò  bene , veruna 
virtù  à in  sè  vita  , sè  non  è fatta,  & efercitata  nell’  Anima 
con  quefto  lume  della  verità. 

II.  O Verità  antica,  e nuova,  l’Anima,  che  ti  pofiiede, 
è privata  dalla  povertà  della  tenebre,  & à la  ricchezza., 
della  luce:  non  dico  luce  per  vifioni  mentali,  nè  per  al- 
tre confolationi , ma  luce  di  verità,  cioè,  che  cognofciu- 
ta  la  verità  nel  Sangue,  l’ Anima  s’inebria,  guftando  Dio 
per  affetto  di  Carità  col  lume  della  Santifiìma  Fede , con 
la  quale  Fede  debbono  ertere  condite  tutte  le  noflrc  ope- 
razioni ; dilettandoci  di  mangiare  il  cibo  dell’  Anime  per 
onore  di  D;o  in  fu  la  menfa  della  Santifiìma  Crcce  , non 
in  fu  la  menfa  del  diletto,  nè  della  confolatione  fpìritiiale, 
e temporale;  ma  in  fu  la  Crcce,  ftirpardo,  e rompendo 
ogni  noftra  volontà,  portando  ftratii , fchcrni,  & obbro- 
bri'!, e villanie  per  Crifto  Crccififlo,  e per  meglio  con- 
formarfi  con  la  dolce  volontà  fua.  Allora  gode  1’  Anima—, 
quando  fi  vede  fatta  una  cofa  con  lui  per  affetto  d’amore, 
e vedefi  veftita  del  vefiimento  fuo;  e tanto  fi  diletta  il  fo- 
llenere pene  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo,  che  fe  pcf- 
fibile  li  fufie  d’avere  Dio,  e guftare  il  cibo  dell’  Animo 
fenza  pena,  più  torto  el  vuole  con  pena  peramore  del  fuo 
Creatore:  unde  erta  à quefto  defiderio?  dalla  verità:  con 
che  la  vide,  e cognobbe?  col  lume  della  Fede.  In  fu  che 
fi  pofe  quell’  occhio  per  vederla  ? nel  Sangue  di  Crifto 
Crocififìb.  In  che  Vafello  el  trovoe?  nell’Anima  fua,  quan- 
do cognobbe  sè.  Quella  è la  via  a cognofcere  la  Verità,  e 
veruna  altra  ce  ne  veggo,  e però  vi  dirti,  ch’io  defideravo 
di  vedervi  bagnato,  & annegato  nel  Sangue  dell’umllo, 
& immaculato  Agnello  . 

III.  In  quefto  Sangue  godiamo,  e fperiamo  , che  per  amo- 

re 


re  del  Sangue  Dio  farà  mi  feri  cordia  al  Mondo,  & alla_. 
dolce  Spofa  fua  : dillolvcrà  la  tenebre  della  mente  degli 
uomini:  e già  ini  pare,  che  un  poca  dell’Aurora  cominci 
a venire , cioè,  chel  nollro  Salvatore  à illuminato  quello 
Popolo  d’ellerfi  levato  dalla  perverfa  ciechità  dell’ ofFefa-, 
B che  facevano,  facendo  celebrare  per  forza.  Ora  per  la  Di- 
vina Gratia  tengono  l’Interdetto,  e comincianfi  a drizza- 
re verfo  1’  obedientia  del  Padre  loro  : unde  io  vi  prego 
per  l’amore  di  Grillo  Crocidilo,  che  voi,  e Frate  Antonio, 
c el  Maeltro,  e fra  Felice,  e li  altri  facciate  fpcciale  oratione, 
llrignendo  la  Divina  Bontà,  che  per  amore  del  Sangue^ 
mandi  cl  Sole  della  fua  Mifericordia  , acciocché  torto  fi  fac- 
cia la  Pace,  che  veramente  farà  uno  dolce,  e foave  Sole. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettone 
di  Dio . Jesù  dolce , Jesù  Amore  . 

£ A ] Quejla  Lettera  per  if vaglio  o dello  Stampatore , o 
di  chi  fi  iolfe  in  cura  di  darle  alla  luce , era  tutta  quanta  a dì - 
fiefo  pofia  due  volte , e col  titolo  fieffo  effendo  la  77.,  e la  137. 
nella  Impresone  d'  Aldo , e raddoppiata  pure  la  da  il  Farri , 
e la  Traduzione  Francefe  y in  cui  però  leggefi  variato  il  Som- 
mario , quafi  fojje  pure  dtverfò  il  /enfio  delle  Lettere  , le  quali 
di  verità  Cono  una  fiejfa  in  tuttodì  parola  a parola;  onde  quel- 
la s'  è tolta  via , fiando  anche  fuori  del  fuo  luogo  , cioè  tra _ 
quelle  ficritte  a'  Monaci  Grigj  . 

[ B ] Ora  per  la  Divina  Grazia  tengono  P Interdetto  . 
Era  la  Santa  in  Firenze  portatavi  da'  comandi  di  Grego- 
rio XI.  a ripigliare  il  filo  per  V accomodamento  delle  differenze 
tra  la  Chi;  fa  e quella  Repubblica.  Come  già  r'  avverti  nelle-. 
Annotazioni  alla  Lettera  25.,  ave  a quella  Città  Inficiato  d'  off- 
fervaref  Interdetto , in  cut  era  incorfia , tornando  però  dopo  al- 
quanti mefi  alla  ubbidienza  degli  Ordini  del  Pontefice , e con 
quejl'  atto  fecefi  per  ej fa  il  primo  puffo  per  tornare  in  grazia 
del  Pontefice . Che  Ella  aveffe  tutta  la  parte  in  ridurre  auel  Po- 
polo alla  ubbidienza  dovuta  al  Sagro  Divieto , ceti  afiìcura  tl 
Minoferitto  J$.  Stefano  Maconi , che  le  tenne  compagnia  ; il  quale  in  alcu- 
pref  • cer.  ne  Annotazioni,  che  ha  lafciate  per  la  leggenda  della  Santa : , 
tifi»!  di  Pvn-  faVfUan(io  della  fua  andata  a Firenze , e come  il  pruno  di , che 
Jvi  giugne ffe  , faceffevi  tre  bellijfime  Orazioni , foggtugne  ; 

Et  Gratia  Divina  tanta  eli  per  cani  operata , quòd  ubi  curn 

roa- 
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maximo  contemptu  Scdis  Apoftolics  fregerantlntcrdièhim, 
ad  ipfius  Virginis  efortationem  iterum  ailurnpferunt,  atque 
fervaverunt . 

[ C ] Frate  Antonio,  &c.  I qui  nominati  fono  Frate  Anto- 
nio da  Nizza,  Maejiro  Giovanni  Cantucci,  e Fra  Felice  da 
Muffa,  tutti  Eremitani , ed  Uomini  fegnalati  di  virtù . 

A Frate  Guglielmo  d*  Inghilterra , o 
Frate  Antonio  da  Nizza  a 
Lecceto , 

L T O prega  ^ venire  in  ajuto  della  Santa  Chiefa,  e del  Sommo 
1,  Pontefice  per  riformare  gli  abufi , non  cercando  la  propria 
quiete,  ma  foto  la  gloria  di  Gesù  Crifto» 


Lettera  CXXVII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjffo , e di  Marid  dolce • 

I.  Ariflìmi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina  A 
Serva,  e Schiava  de’Scrvi  di  Jesù  Crifto  Tcrivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  per- 
dere voi  medefimi  per  sì  fatto  modo , che  voi  non  cerchia- 
te nè  pace,  nè  quiete,  altro  che  in  Crifto  Crocififlo  ; con- 
cependo fame  in  fu  la  menfa  della  Croce  all’  onore  di  Dio, 

& alla  (alute  dell’  Anime,  e reformatione  della  Santa  Chic- 
fa  j la  quale  oggi  vediamo  in  tanta  neceftìtà,  che  per  fov- 
venirli  è da  efcire  del  bofco,  & abandonare  sè  medefimo, 
vedendo,  che  fi  porta  fare  frutto  in  lei  non  è da  ftare,  nè 
da  dire  : io  non  averei  la  pace  mia  ; che  poiché  Dio  ci  à 
data  gratia  d’avere  proveduto  alla  Santa  Chiefa  d’  uno  buo- 
no , e giufto  Pallore  , el  quale  fi  diletta  de’ Servi  di  Dio, 
e vuoili  a sè , & attende  di  potere  purgare , e divellere  i I 
vitii , « piantare  le  virtù  fe n/a  alcuno  timore  d*  Uomo, 
perchè  come  Uomo  giufto , e virile  fi  porta,  noi  altri  el  dob- 

bia- 
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biamo  fovvenirc:  avcdrommi , fe  in  verità  abbiamo  conce- 
puto  amore  alla  reformatione  della  Santa  Chiefa,  perocché 
farà  così  in  verità.  Seguitarete  la  volontà  di  Dio,  e del 
Vicario  fuo:  efcirete  del  bofco , e verrete  ad  intrare  nel 
campo  della  Battaglia  ; ma  fe  voi  non  il  farete , vi  fcorda- 
rete  della  volontà  di  Dio  : e però  vi  prego  per  amore  di 
Crirto  CrocififTo , che  torto  ne  veniate  fenza  indugio  alla  ri- 
chieda , chel  Santo  Padre  fa  a voi  ; e non  dubitate  di  non 
avere  del  bofco,  che  qui  à de  bofchi,  e delle  felve  . Su  ca- 
rilfinti  Figliuoli,  e non  dormite  più,  che  tempo  è di  vigilia. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta  , e dolce  dilettio- 
ne  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore.  In  Roma  a di  XV. di 
Dicembre  MCCCLXXVIir. 

( A ) Frut:  Antonio  da  Nizza  era  il  Compagno  di  Fnt 
Guglielmo , e d'  ejj'o  fi  favellerà  nelle  Annotazioni  alla  Lette- 
ra 130.  Quejla  è ferina  di  Roma,  ove  giunfe  la  Santa  fui  fi- 
ne di  Novembre  ilei  1378. 

( B ) D’ un  buono,  e giurto  Pallore,  el  quale  fi  diletta-, 
de’ Servi  di  Dio,  &c.  Le  qualità  «f  Urbano  VI.,  prima  ebe  egli 
fojfe  Pontefice , erano  tali , che  dare  non  poteano  fperanze  più 
belle  alle  necejjìtà  di  Santa  Chic  fa . Veggafi  come  cel  dipinge 
il  Maimburg  per  altro  t)  poco  fuo  amorevole . Et  fur  tout  il 
s’  ertoit  aquis  la  reputation  de  grand  homme  de  bicn  , par 
beaucoup  des  vertus,  qu’ il  avoit  fait  autement  eclater  en 
faconduite,  avant  qu’  il  fut  Pape,  paroiflànt  extreme- 
nient  humble,  modelte,  retenu,  ami  des  Gens  de  Lettre, 
& devertu,  devot,  mortifiè,  portant  jour,  & nuit  le-, 
cilice,  jeufnant  tout  l’Avent,  Se  depuis  la  Sexageme  juf- 
que  a Pafques,  & fort  Zelè  pour  la  Gioire  de  Diau,  «Se 
le  bien  de  P Eglife,  qu’  il  reccmmandoit  avec  emprerte- 
ment,  a’ chaque  Cardinal  en  particulier  davoir  uniquement 
devant  lesyeux  dansl’ele&ion,  qu’on  feroitd’unPape,  «Scc., 
profeguendo  a parlare  del  cangiamento  fatto/ì  tn  ejfo  nel  va- 
riare di  condizione , adoperando  i termini  fleffi  del  Ci/tccone9 
0 di  Papirio  Muffane,  da  cui  fembra  quefli  averli  tolti  per 
quanto  n accenna  il  Baluzio.  Le  parole  del  Ciaccone  fono  l c_» 
feguenti : Preclara;  in  eo  quidem  virtutes  ante  Pontificatum 
elucebant,  Entditio  propè  fingularis,  Amor  Jurtitise,  Si.  Cafti- 
tatis , Odium  Simonis , ac  munerum , Benevolentia  ingens  er- 
ga 
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gabonos,  do&ofque  viros,  fedvirtutes  àlias  Pontifcx  faaus  , 
vifus  eft,  aut  numquam  habuiffe,  autunoveluti  momento  ami- 
fille , tunc  cum  magnopere  illis  indigebat . Il  Cardinale  Pietro 
Flandin  feguace  di  Clemente , e che  diè  il  voto  alla  Elezione  d’ 

Urbano , in  una  fu  a Lettera  di  rifpofìa  a'  dubj  propofii  dall'Arci- 
•vefcovo  di  Toledo  y n)  pur  tacque  le  virtù  d'  Urbano , fi  d'  ^ j Balui. 
ejjo  favellandone . Utinam  vidifletis  etiam  quomodo  fubito  jant,  tm  eoi. 
quod  confentiit miraculosè  indubiè  quidquid  bonorum_.  n8j, 
morum  in  ipfo  fuerat  per  antea,  perdidit.  Mutatio  fubi~ 
to  fafta  eli  in  ipfo.  Gli  fleffi  Cardinali  E rancefi,  che  lo  elef- 
fero  d mdo  parte  della  Elezione  fatta  a'  Cardinali  rmafi  in—  ApuiOlioìn. 
Avignone  sì  d'  ejjo  parlano.  Viri  utique  magnorum  merito-  ln  *''*•  Urb * 
rum  claritate  confpicui & multiplicium  virtutum  lampade 
refulgends.  Accordafi  pertanto  la  Santa  nel  favellare  sì  van- 
taggio fame  ut  e delle  virtù  d' Urbano  agli  Autori , che  d'  ejfo 
hanno  lafciate  memorie , nè  a quel  primi  mefi  potè  recar  glifi 
a biafimo  altro , che  la  ruflicild  de'  cojlumt,  e V alterigia , e 
ferocitd  , che  moflrava  nelle  parole , e nelle  Operazioni  ; che 
che  in  contrario  altri  ne  abbia  lafciato  fcritto  ; giacché  fé—  «» 

bene  ojjcrvifi , ciò  che  egli  fece  più  degno  di  biafimo , fù  poi 
morta  la  Santa  ; la  quale  ancora  , come  altrove  s ’ avvertì  non 
rimafe  dipoi  appieno  d’  ejjo  contenta , perciò  facendone  con — 
bella  maniera  con  effo  querela.  N on  dee  però  negarfi,  che  lo 
fplendore  del  foglio  non  poco  gli  ojfufcajfe  gli  occhi  della  ra- 
gione , onde  deviajfe  in  molti  de'  puffi,  che  dette , dalla  diritta 
firada  del  dovere  , lafciando  perciò  memoria  infelice  di  fé—  " 
itegli  Annali  di  Santa  Chiefa.  Gli  Autori  flejfì , che  coffe  fi- 
fato  lo  hanno  per  legittimo  Pontefice , non  tacquero  i fuoi  vi- 
zi , nè  fonofì  tenuti  dal  favellarne  con  biafimo  , come  può  leg- 
ger fi  ne'  ferini  loro  , e fingolarmente  in  quei  del  Platina  , del  Tenui,  ptg. 
Ciaccone,  e del  Vaddmgo  . L’  Abate  Tritemio  sì  parla  della—  *9*- 
fua  morte.  Flentibus  paucis  mortem  ejus  propter  duritiam, 

& rullici  tatem  , quibus  gravis,  & inexorabilis,  & aufterus 

nimium  videbatur  effe  mortalibus . Ma  come  de'  fuoi  Parziali 

non  fono  mancati  di  quei  , che  ne  hanno  pubblicati  i difetti  , 

così  tra'  fuoi  Contrarj  alcuno  ha  fatta  giuflizia  ancora  alle—  f - 

fue  virtù  . Odafi  ciò  che  ite  fcrive  il  Maimbourg  . Car  il  eft  3 jS. 

certain  que  fa  mort  rejovit  bien  des  gens,  & n*en  affligea  3 

que  tres  peu,  fon  humeur  terriblePayant  rendù  tres  odieux 

A a a a a . quoy 


Digitized  by  Google 


I 


73*  " 

quoy  qu’  on  ne  puifle  nier  qu*  il  n’ait  eu  beaucoup  des  bon. 
nes  qualitez,  & fur  tout  un  tres  grand  amour  de  la  charte- 
tè  joint  a une  vie  tres  autiere  aver  une  extreme  horreur 
du  luxe,  & de  la  Simonie , qu’  il  bannit  de  la  Cour  de 
Rome,  par  la  jutlice  cxa&e  , qu’  il  en  fit , & par  fes  exem- 
ples.  Da  quefii  T efiimonj  ben  fi  raccoglie , che  i vizi  tf  Ur- 
bano, pe’  quali  venne  a tutti  in  odio , non  furono,  che  la  fua  Roz- 
zezza, ed  Aufierità  ; onde  non  pur  ninna  fede  meritano  quei 
che  attempo  della  Sci  fina , di  lui  fcrijfono  tanti  tmproperj  y 
ma  non  dee  non  recar  maraviglia , che  Autori , i quali  brama- 
no moderazione  dalle  penne  altrui  tn  favellare  di  Clemente , e 
de'fiuoi  Cardinali  , non  fianfi  fatta  cofcienza  di  rapportare  ne' 

' - loro  ficritti  le  ingiurie  tutte  , che  i fuot  nemici  fenza  verqitfi,  • 

rifguardo  all’  onejlo,  e fenza  dlcuna  fembtanza  di  vero,  hanno  po- 
tuto^ ò fiaputo  fingerne  ad  ofcurargii  il  nome.  Inficiandole  cor- 
rere fenza  nulla  punto  temperarne  'la  forza  ; come  fie  Urbano 
di  verità  fiato  foffe  il  peggiore- degli  Uomini , anzi  un  mo- . 
firo  , che  uomo.  Oda  fi  ciò,  che  ne  Inficiò  fieri tto  Roberto  Ger - 
Vìi.  p ap.  vafio  Vefcovo  di  Seez  pubblicato  con  tutta  fedeltà  dal  Ba- 
fiven-  To-i>  luzio  , e da  chiunque  fia  punto  nulla  ver  fato  nell’  tfiorie  Sagre 
» .1160.  facciafi  Giudizio  fio  favelli  la  verità  , ò una  fmoder.ua  paf- 
fione  indegna  tT  uomo  d'  onore  , e da  quefi'  orna  argomentifi  di 
qual  fede  degne  fieno  le  altre  T efi  intoni  anze , che  da  quefi 0 
Autore  in  tanta  copia  1'  adducono  alla  cattfa  del  fuo  Clemen- 
te a di/favore  di  quella  d'  Urbano  • Et  fi  opcrarionem  j ili us 
Bartholomtei  volumus  bene  concernere,  & declarare, 
eli  fedirionis  Origo,  Fovea  fcandalorum,  radix  omnium 
jnalorum  , Pater  tranfgreffionis,  & iniquitatis,  Drflor  er- 
rori*, Se  falfitatis,  Magitter  livoris , & impietatis,  Ve- 
xillarius  fchifmaticae  pravitatis,  Auriga  mali  ti  te  , Se  crude- 
litatis , & Paftor  nequitiae , fuperbiae,  & elationis  , Alum- 
• nus  ambitionis,  & reprobationis , Nutrix  -tenebrie  , caligi- 
ni, & turbationis , Idolum  iivpocrifis  , fiélionis , & tìmu- 
lationis,  Templum  fuperftitiofie  venerationis , Sicarius  vir- 
tutis;  jullitite,  & aequi tatìs  ; Prevaricator,  & Deilruftor 
Ecclefiae,  & Chriftianae,  ac  Cattolica  unitati,  Amator, 
-Se  Fautor,  ac  Inventor  haereticae  pravitatis,  ac  demum  fu- 
ror, ac  indignano  Divinte  acerbitatis  ; Indi  poi  cel  di- 
pinge .co'  più  neri  colori , che  trarre  fi  pojfano  dalle  botteghe 
<■  • -v  dd- 
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delh  Maledicenza  ; ma  avuti  in  pre/lo , per  quanto  egli  dice  da 
Perfomlggio  di  gran  Diluita  Paefinn,  >e  Familiare  dello  Jlejfo 
Urbano  . Hic  elt  hujus  Seditionis  Artifex , & totius  Schifala- 
tis  Inventor;  Homo  quidem  fuperbia  inflatus,  avaritia  ra- 

f>ax,  iracundia  farvus,  vinolenta  temulenttis,  livore  invidus-, 
ibkiine  incelhiofas,  & crudelitate  violentus,  cujus  vultu* 
minax,  torvus  afpe&us*  pallor  in  facie,  tremor  in  labiis» 
ftfidor  in  dentibus  ; homo  in  quo  nulla  religio,  nulla  fidcs,. 
nulla  in  operibus  mifericordia,-  nulla  in.  moribus  difcipli-,- 
na . E come  tutto  ciò  nulla  foffc,  ufa  inverfo  d"  ejfo  il  Baluzio- 
quejtu  pietà  di  tacere  altre  più  co/e  di  quefte  più  orribili , /òr-. 
giungendo  ; & multa  alia  facinora  execrabilia , & deteftanna 
de  eodem  Antipapa  dicit , qua?  non  futit  hununis  auribus 
conculcanda,  caufa  bievitatis,  & horribilitatis  . Da  quejle, 
e da  altre  Fonti  nulla  più  chiare,  ha  attinto  il  Bai u zio  tutto  il 
liiiorey  con  cui  favella  d'  Urbano  fìngolarmente  nella  Prefazio- 
ne all'  Opera  citata  ; ove  ri  parla  d' ejfo  a confronto  di  Clemen- 
te , di  cui  tace.i  vizi,  come  pitone  in  fi letizio  le  Virtù  dell'  altro  .. 
Contra,  Urbanus  defcribirur  natura  fcrax melancholicus  , 
bibax,  ebriofus,  furiofus  , vindiflaf  appetens  , cruddis,  ini- 
manitate.harbarus  ;..e  pure  dal  comune  degli  Autori  fcbietti  di 
pafjtone , la  cui  fede  vien  comprovata  da'  fatti  affai  noti , fi  vuo- 
le , cbe  non  pure  imunzi  al  Pontificato  „ ma  tì  nel  tempo  del  fuo 
Governo  fi  dimoflraffe  zelante  della  Giuflizia,.  nemictffimo  del- 
ia Simonia  y e del  Lujfo , cajliffìmo  ne'  Co  fiumi , di  Cuore  gran- 
de , e genero fo  y non  mai  abbattuto  dalle  Avverfitd , di  cui  non 
ebbe  mai  caro  , nnflrandolo  fingolarmente  y e nel  Tumulto-  di  ■ 
Monta,  e nell' ajfedio  y cbe  [oflenne  a 2 'lacera  ; Fautore  de’  Let- 
terati ,•  e delle  per  Iòne  virino  fey  come  ben  vectefi  dal  Tefit  mo- 
nto di  Santa  Caterina  in  molte  di  qnejìe  Lettere , e dal  Breve,, 
cbe  fù  addotto  nell’  Annotazioni  alla  Lettera  54.  Ha  i Par - ;%! . 
zittii  d"  Urbano  devono  a mio  credere  avere  a grado  y cbe  i fuoi  * 
nemici  fianfi  la  [ciati  traportare  oltre  il  dovere , nella  maledi- 
cenza,.mentre  dandoficon  ciò  a divedere  per  Uomini,  cui  luce  citi 
della  pa/fìone  non.  la  [eia  di  [cernere  i ri  [petti  della  prudenza, 
non  hanno  più  ragione  alcuna , onde  altri  debba  predar  loro  Fe- 
de nè  pure  in  ciò,  cbe  in  verità  v’  ebbe  di  male  nelle  Azziont di 

fu  e/t  0 Pontefice Hè  fenza  qualche  feu  [a  debbono  andarne  dal 
'ributtale  della  ragione  alcuni  de’  fuoi  più  gravi  difetti , efin- 
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gaiamente  quello  della  fu  a.  eccefiìva  feverità  , valendo  a fua_, 
difefa  l' e fremo  bi fogno , che  aveane  la  Chiefi , le  citi  piaghe^, 
non  altro  più  chiede  ano , che  il  ferro,  ed  il  fuoco , come  in  tan- 
te di  quefle  Lettere  bene  avvifavafi  dalla  Santa  a'  Sommi  Pon- 
tefici ; a nulla  più  valendo  t medicamenti  piacevoli  , onde  ado- 
perandofi  da  e fio  tl  rigore , ma  con  modo  fenza  modo  , cam'  ella 
avvertì , la  fua  efatta , ed  inflefibile  Giuftizia  , o ebbe  faccia 
di  crudeltà , o per  tale  la  dipinsero  agli  occhi  altrui  , chi  n'  eb- 
be a provar  le  punture , che  non  furono  pochi  , perchè  moltijjì- 
tni  erano  gl’  infetti  , e fpezialmente  pii  Ecclefiafiici , come  tan- 
to (ì  deplora  da  quefia  V ergine  ri  zelante  della  Riforma  di  San- 
ta Chic  fa.  Vagita  il  qui  dettofi  non  tanto  a difefa  d'  Urbano , 
quanto  della  nofira  Santa,  che  ri  fortemente  il  fojfenne,  e gli  dà 
tanta  lode  in  quefia , ed  altre  Lettere , quafi Ella  imprefo  uvef- 
fe  a favoreggiare  , chi  indegno  era  d'  ogni  favore , come  pur 
s' averebbe  a confefiare , fi  andò  fi  a'  rapporti,  che  in  tanta  do- 
vizia E arrecano  dal  Baluzia  ; che  nè  peggiori  memorie , n han- 
no lafciate , gli  antichi  Scrittori  d'  un  Herone  , nè  più  gravi 
calunnie  hanno  inventate  i moderni  Eretici  a (ereditare  la  Fama 
de'  Sommi  Pontefici,  che  con  maggior  zelo  hanno  fatto  contrafio 
a'  loro  errori  . , 

[ C ] E però  vi  prego  peramore  di  Crifto Croci fifio,  che  . 
torto  ne  veniate.  Come  E ofiervò  nell'  Annotazioni  alla  Lette- 
ra 54.  il  Pontefice  Urbano  VI.  ponendo  ad  effetto  i faggi  avvifi 
datigli  dalla  Santa,  procurò  tirare  a Roma  molti  Uomini  di 
virtù  eminente  per  piovarfi , e delle  Orazioni,  e dell'  Opera  lo- 
ro nella  Riforma  di  Santa  Chiept , fingolarmente  invitandovi 
molti  de' Di fcepoli  di  quefia  Vergine.  FraeJJt  eravi  Fra  Gugliel- 
mo, come  può  vederfi  dal  Breve,  che  a difiefo  recammo  nelle  Anno  - 
fazioni  citate  pur'  ora  . Dal  modo  di  favellare  della  Sani  a , 
pare , che  tifi  rate  Antonio  f offe  degli  invitati,  ma  nulla  d'  efio  di- 
< tendo  fi  in quel  Breve  , mi  do  a credere , che  l' Ordine  d' andar- 
ne, 0 fofie  c/prefio  folamente  a voce,  - 0 che  et  fofie  in  obbligo  di 
’portarvifi  come  Compagno  , eh'  egli  era  al  Baccelliere.  Que- 
fii  fi  ritrafie  dall'  andare,  cornei  avvertirà  più  a baffo  . 

[ D ] In  Roma  a di  1 y &c.  La  data  di  quefia  Lettera  è di 
, due  giorni  pofieriore  a quella  del  Breve,  f fedito  a 13.  dello  fi  efio 
ruefe . 
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Al  Venerabile  Religiofo  Frate  Gugliel- 
mo d’ Inghilterra,  il  quale  era  Bac- 
celliere dell*  Ordine  de  Frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  a Selva 
di  Lago. 

I.  T"XEGdera  vedere  sfe , e Itti  infiammati  di  vera  Carità  per  unir- 
JL  J fi  con  Dio,  e /eguitarlo  ne’  tuoi  patimenti  ; e perciò  fpogliarfà 
dell’  amor  proprio  , che  c’  impedifcc  queA' unione  con  Dio  , 
li.  L’elorta  a fottometterfi  alla  volontà  del  Priore,  fingolarmenti# 
nel  celebrare  ogni  giorno  . * 

IM.  Lo  prega  a non  voler  cercare  le  proprie  confolationi  , ma  la  fo- 
la gloria  di  Dio  nei  procurare  la  falute  de’  Proflìmi , e finalmente 
a volere  udir  volentieri  le  ncceflità  di  Fr.  Antonio  per  non  dar 
luogo  alle  ditcordie.  • , 

Lettera  CXXVIII. 

Al  Nome  di  Jtsù  Crijlo  Crocifijfo  , e dì  Maria  dolce. 

I.  À Voi  Reverendiflimo,  e Cariflìmo  Padre,  in  Crifto 
±\.  Jesù . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  vi  conforto,  e raccomando  nel  pretiofo  fan- 
gue  fuo,  con  defìderio  di  vedervi  uniti,  e trasformati  nella 
lua  ineftimablle  Carità,  ficchè  noi,  che  fiamo  Arbori  Iteri- 
li, & infruttuofi  fenza  neuno  frutto  , fiamo  innevati  nell’ 
Arbore  della  vita  : così  rapportiamo  uno  faporofo  , e dolce 
frutto , non  per  noi  , ma  per  lo  Maeftro  della  grafia , che 
è in  noi;  ficcome  il  corpo  vive  per  l’Anima,  così  I’  Ani- 
ma vive  per  Dio.  Quella  Parola  Incarnata  non  ci  poteva-, 
in  quanto  Uomo  reftituire  la  vita  della  Grafia,  ma  in  quan- 
to Dio  per  amore  la  Divina Eflentia  voIfc,e  puotelofare. 
O fuoco  , abilTo  di  Carità  , perchè  non  fiamo  feparati  da_. 
Te,  ai  voluto  fare  un  innefto  di  Te  in  me:  quello  fu  quan- 
do feminafti  la  parola  tua  nel  Campo  di  Maria  . Adunque  bc- 


pc  è vero,  che  1’  Annua  vive  per  Te,  ei  prezzo  dell’ abon- 
dantilfimo  Sangue  fparto  per  me  valse  per  I’  amore  della  Di- 
vina Eflentia.  Non  mi  maraviglio,.  cari  (Timo  Padre,  fe  la 
Sapientia  di  Dio,  Parola  Incarnata,  dice.  Se  Io  farò  leva- 
ne lo  in  atro,  ogni  cofa  trarrò  a Me.  O Cuori  indurati , 
fiotti  figliuoli  di  Adam:  bene  è mifero  tniferabile  cuoro  » 
fe  non  fi  lafla  trare  a fi  dolce  Padre:  dice,  fe  Io  laro  leva- 
to: egli  perch-H  falò  perchè  noi  corriamo.  Non  ci  veggo 
tarifiìmo  Padre  altro  pefo,  fe  non  l'amore,  e la  ignoranza, 
che  noi  abbiamo  a noi  medefimi,  e poco  lume,  e cognofci-  , 
mento  di  Dio:  chi  non  cognofce  non  può  amare  , e chi  co- 
gnome fi  ama:  non  voglio,  che  diamo  più  in  quella  igno- 
ranfia  , che  non  laremo  innevati  nella  vita  , ma  voglio,  che 
P occhio  dell'intelletto  fia  levato  (òpra di  noi  a vedere, 
cognofeere  quella  fomma , & eterna  vita:  non  ne  può  al- 
tro volere , che  la  nolira  (àntificatione  : ogni  luogo,  & ogni 
tempo  , ò per  morte  , ò per  vita,  ò per  perfecutioni , 6 
per  gli  Uomini , ò per  li  Dimonii , ci  età.  folo  a quello  fine, 
perchè  abbiamo  la  noftra  fanti ficàtione.  Dicovi,  chefubbi- 
tò,  che  l’Anima  ù aperto  lo  intendinlento,.  di  venta  amatore 
dell’  onore  di  Dio,  e delle  Creature:  diventa  amatore  di 
pene,  e non  il  diletta  altro > che  in  Croce  con  lui  ; non  è 
grande  fatto,  che  già  à veduto,  che  la  bontà  di  Dio  non 
può- volere  altro, che  bene,  & ogni  cofa  viene  da  lui  ; già  è 
privato  dell’ amore  proprio  , che  gli  dà  tenebre,  c però  opri 
vede  (ilinc.  O Padre  non  ttiamó  più,  & inneftiamoci  nell’ 
Arbore  fruttuofo*  acciocché  il  Maeftronon  fi  levi  fenza  noi. 

: <TotIiamo  il  legame,  il  vincolo  dell’  ardentiflìma  fua  Carità  « 
la  quale  il  tenne  confitto  , e chiavellato  in  lui  legno  della 
SaHtifiìma  Croce:  percoriamo,  percotiamo  con  affetto,  pe- 
rocché lo  infinito  Bene  vuole  infinito  defiderio:  quella  è la 
s conditione  dell’Anima,  perchè  ella  à infinito  edere  , e però 
ella  infinitamente  defidera , e non  fi  fatia  mai,fe  non  fi  coni 
eiogne  con  lo  Infinito  . Levifi  adunque  il  Cuore  con  ogni  > 
fuo  movimento  ad  amare  colui , che  ama  fenza  eifere  amato. 

O amore  ineftimabile  per  fàbricare  le  noftre  Anime  faCeftt 
c Ancudine  dei  Corpo  tuo  , ficchè  il  corpo  fatisfa  alla  pena," 
e I’  Anima  di  Crifio  à dìfpiacimento  del  peccato  , -e  la_. 
Natura  Divina  colla  potentia  fua.  Guardate  come  fedel- 
. v*  •.  • y ' '•  men.  : 
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• mente  fumo  ricomperati  : e perchè  ? perchè  fu  levato 

in  alto . Sottomettiamo  adunque  la  noftra  volontà  perver- 
rà fotto  il  giogo  della  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro, 
che  il  noftro  bene,  ricevendo  con  riverentia  ogni  fadiga, 
che  noi  non  fiamo  degni  di  tanto  bene, 

II.  Dicovi  da  parte  di  Criflo  Crocifitto , che  non  tanto 
che  alcuna  volta  la  Settimana  il  Priore  volefle,  che  voi  di-  D 
cede  la  Metta  in  Convento  , ma  voglio , che  fe  vedete  Ia_» 
fua  volontà,  ogni  dì  voi  la  diciate;  perchè  voi  perdiate  le 
confolationi , non  perdete  però  lo  Stato  della  Grafia , an- . 
co  l'acquiftare,  quando  voi  perdete  la  vofira  volontà  . 

III.  Voglio,  che  acciocché  noi  mottriamo  d’ ettère  mangia- 
tori dell’  Anime  , e gridatori  de’  Trottimi  , noi  non  attendia-  % • 
mo  pure  alle  noftre  confolationi , ma  dobbiamo  attendere, 

& udire,  & avere  compadrone  alle  fadighe  de’  Trottimi , e 
fpecialmente  a coloro,  che  fono  uniti  a una  medefinia  Ca- 
rità , e fe  non  facefte  cosi  farebbe  grandiflìmo  difetto  , e però 
voglio,  che  alle  fadighe,  e necelfità  di  Frate  Antonio  voi 
prediate  P orecchie  ad  udirle,  e Frate  Antonio  voglio,  c 
prego,  che -egli  oda  voi,  e così  vi  prego  da  parte  diCrifto, 
e mia,  che  facciate:  a quello  modo  confervarete  in  voi  Ia_. 
vera  carità,  e fe  non  face'le  così , darefle  luogo  al  Dimonio  *•  • 

a feminare  dtfeordia.  Altro  non  dico,  fe  non  cheiovipre- 

fo,  eftrtngo,  che  fiate  uni.to,  e trasformato  in  quello  Ar- 
Ore  di  Grido  Crocifitto.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore, 

( A } A Selva  di  Lago.  Qneflo  luogo  in  cui  dimorava  Fra 
Guglielmo , credo  ejjere  il  Convento  di  S.  Leonardo  detto  già i'  Ltadue.SyL 
ordinario  S.  Leonardo  della  Selva  di  Lago  , cb'  è pure  de'  Va-  Ilu.pgg.tj. 
drt  R orni  tatti  di  S.  Agofitno  , e di  cui  fi  favelli  nelle  annota- 
zioni alla  Letteraó] .,  ed  a quel  tempo  era  unito  al  Convento  di 
I.eccetO  y da  cui  è difeofio  un  filo  miglio , correndovi  tra  que- 
Jii  due  Conventi  lunga  Selva  di  Leseci.  Qne/lo  Convento  è an- 
tichtfjhm  come  ben  mofira  V Edificio  y onorato  pur'  effo  da  mo.lt  i 
de'  Beati  di  quefl’  Ordine , ed  anticamente  doveaejjere  abitato 
da  molti  Reltgiofi.  Al  prefente  n è il  numero  fcarfo  a cagione^ 
fin  polarmente  dell'  Aria  pocofana  nella  fiate  per  la  vicinanza _ 
dell'  acque , che  menano  le  vicine  colline , e fermate  nella  Pia- 
nura formano  coni  un  Lago  , che  dicefi  per  ognuno  il  Piano  del 
Lago . 

I B ] Pejv 
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[ B ] Perchè  ella  à infinito  elferc.  La  Traduzione  Fran- 
cese tn  luogo  d' infinito  elfere , bà  poflo  immortale , sì  dicen- 
do. Telle  eft  la  condition  de  nos  ames,  parce  qu’  elle^  font 
de’  fubftance  immortelle  ma  non  eravi  necefjìtà  di  quejlo  can- 
giamento , potendofi  togliere  in  buon  /enfi)  le  parole  della  Santa , 
poiché  non  favella  col  rigore  della  Scuola , nè  vuole  intendere, 
che  V ejfere  dell'  Ànima  Jta  in  fe  infinito  , dacché  continuo  è il 
fi  re , che  fa  in.quejle  Lettere  , le  Creature  ejfere  un  niente , che 
appunto  è V oppo/lo  all'  ejfere  infinito  , che  fpetta  a Dio  unica- 
mente . Dee  per  tanto  intender/i  a quella  gin  fa , che  il  Filofofo 
vuole  V Annua  ragionevole  JEntia  quodammodo  elTe  omnia,, 
e così  ad  tut  certo  modo  infinita , come  quella , che  potendo  ri-  , 
cevere  in  fe  le  fipezie  di  tutto  quello , che  può  intenderli , ella 
ptùftrjì  oggetto  di  tutto  l' intelligibile  apprefo , eh' è infinito V * 
Or  come  per  la  potenza  dell'  intendere  è l'  Anima  d'  alcuna  ma- 
niera infinita  , così  per  quella  del  volere  ha  pure  un  non  sò 
che  d'  infinito , Jlendendoft  d'  un  volo  la  volontà  dietro  i intel- 
letto con  poter  bramare  ciò , che  quejlo  ha  auvto  potenza  d'  in- 
tendere ; onde  infinitamente  dejìdera  come  dice  la  Santa  ; E 
perchè  .tutto  truovafi  in  Dio  , eh'  è infinito , perciò  P Ani  Dia- 
noli mai  può  effer  fazia  appieno , fe  ad  ejfo  non  fi  congiugne  , 
gin  fio  il  fallimento  di  Sant'  Ago  fi  ino . Quia  fediti  nos  ad  te, 
rnquietu'm  eli  cor  noftrum,donec  requiefeat  in  te  . Stenden- 
' do  fi  adunque  /’  Anima  non  meno  colle  Operazioni  dell'  Intellet- 
to , che  con  quella  della  volontà  all'  infinito , potrà  pur  effa  dir- 
li infinita , fe  a nulla  vale , il  detto  de'Fi  loffi,  che  modus  ope- 
randi fequitur  modum  effendi.  Potrebbe  anche  mtcnderfi  la 
voce  infinito  in  quel  /enfio  tn  cui  uftnla  t Tofcani , cioè  per  lo 
fiejfo , che  fenza  fine , cioè  dire  immortale , il  che  s'  affa  all’ 
Anima  ragionevole , che  tale  appunto  fi  è di  fiua  natura , ma  sì 
falta  fpieg  azione  non  torna  sì  gì  ufi  a al  fe  alimento  della  Santa. 

( C ) O Amore  ineftimabiie  per  fabbricare  le  noftre  Ani- 
me facefti  Ancudine  del  Corpo  tuo,  ec.  Quejlo  me  defimo  /enti- 
mema leggefi  tn  parte  nel  Libro  del  Dialogo  al  Capitolo  26.  , 
Qui  però  il  Periodo  fi  rimane  men  chiaro , e fembra  aver  man- 
canza d'  alcun  Verbo , che  però  non  s' è voluto  aggiugmre  a ca- 
priccio , onde  s'  è riputato  per  lo  migliore  la/ciarlo  tale , quale 
s' è trovato,  che  volendolo  correggere  andare  a rifichio  di  tor- 
cerlo dalla  mente  della  Santa.  Il  Traduttore  Francefe  di  ciò 

' * un»  1 
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non  s' è fatte  co  fetenza , onde  cel  da  in  quefia  forma.  O amour 
indlimable.'  vous  avez  fait  une  enclume  de  voftre  corps  atìn 
de  frabriquer  nos  ames:  en  telle  fa^on  que  le  Corps  de  Je- 
fus  Chrift  fut  fubjet  à la  peine,  que  fon  ame  refendi!  ledef- 
plaifir  des  offences , e le  pouvoir  de  la  Divinità  fauval’un, 

& F autre  pour  noftre  confolation. 

( D ) Il  Priore  volefle,  che  voi  dicefle  la  Meda  in  Con- 
vento. Dimorava  per  lo  più  queflo  Reltgiofh  nel  Bofco  , come 
s'  avvitò  di  (opra  fui  tejlnnonio  di  Ser  Crifinforo  di  Gano  , 
fuori  di  Convento , ove  dovea  di'  ordinario  celebrare  il  Santo 
Sagrificio  in  alcuna  delle  Grotte , che  molte  ven  erano  y come 
già  fu  detto.  Di  quejle  fd  menzione  il  Pontefice  Martino  V. 
nel  Difeorfo  , che  tenne  in  occafione  di  trafportare  A Roma  le 
Ceneri  di  Santa  Monica  in  quejle  parole  . Àt  nos  cum  ex  Fio-  *■***• 

renda  Romani  venimus , quredam  vidimus  in  agro  Senenfi,  A' 
nec  fine  magna  hujus  recordationis  voluptate  per  Fratresil- 
los  tranfivimus , tamquam  adhuc  vetufliiTìmarum  Cellularum, 
ac  Speluncarum  veftigia  fpe&aremus . 
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A Al  foprafcritto  Frate  Guglielmo,  & a_> 
B Misere  Matteo  Rettore  della  Mi- 
fericordia  , & a Frate  Santi , 

& agli  altri  Figliuoli . 

I,  Li  prega  ad  unirG  fra  loro  col  legame  della  perfetta  Carità  , 
\J  amandoli  infieme  con  amor  (incero,  cioè,  non  per  propria 
confolatione,  ma  foto  pergloria  di  Dio. 

II.  Chea  tale  effetto  gli  conviene  porfi  avanti  agli  occhi  Crifto  Cro- 
cifero, per  imperare  dall’ amor  i'uo  vcrfo  di  noi,  l’amore  fra  di 
loro . 

Lettera  CXXIX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifjfo , e Ai  Maria  dolce . 

I.  /^Arirtìmi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  'Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  le- 
gati nel  legame  della  Carità  , conlìderando  io,  che  fen7a 
quello  legame  non  potiamo  piacere  a Dio:  quello  è quel- 
lo dolce  fegno , al  quale  fi  cognofcono  i Servi , & i Fi- 
gliuoli di  Crifto.  Ma  penfate  Figliuoli  miei,  che  quello  le- 
game vuole  elTaré  fchietto , e non  macchiato  per  amore-, 
proprio  di  sè  medefimo , che  fe  tu  ami  il  tuo  Creatore-.  , 
amalo,  e fervilo  in  quanto  Egli  è fommo,  & eterno  Be- 
ne degno  d’ ella  re  amato , e non  per  propria  utilità,  pe- 
rocché farebbe  amore  mercennajo  , ficcome  1’  Avaro  , che 
ama  i danari  per  propria  avaritia  , così  1’  amore  del  Prof- 
fimo  voftro  fia  fchietto.  Amatevi,  amatevi  infieme;  voi 
fete  Proflimo  l’uno  dell’altro,  ma  guardate,  che  fe  1’  amo- 
re voftro  fufle  fondato  in  propria  utilità,  ò in  proprio  di- 
letto, che  avelie  1’  uno  dell’  altro,  egli  non  durarebbe-., 
ma  verrebbe  meno , c P Anima  voftra fi  trovarebbe  vota.  L’ 
Amore  , che  è fondato  in  Dio  vuole  citare  così  fatto  , 

che 
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che  egli  fi  debba  amare  per  rifpetto  della  virtù,  & in  quan- 
to egli  è Creatura  creata  alla  imagine  di  Dio,  che  perchè  venga 
meno  il  diletto  in  colui,  che  io  amo,  ò l’utilità,  fé  egli 
è fondato  in  Dio,  non  viene  meno  l’amore,  perchè  ama 

fier  rifpetto  della  virtù , e per  onore  di  Dio , e non  per 
o fuo  proprio:  dico,  che  fe  egli  è in  Dio  , che  fe  etian- 
dio  la  virtù  venifie  meno  in  colui,  che  ama,  non  viene 
meno  l’amore.  Manca  bene  1’ amore  della  virtù,  che  noh 
v’è,  ma  non  manca  inquanto  egli  è Creatura  di  Dio  mem- 
bro fuo  legato  nel  Corpo  mi  dico  della  Santa  Chiefa  , an- 
co gli  crefce  uno  amore  di  grande  , e vera  compaflìone  , e 
per  defiderio  il  partorifce  conlaghrime  , e fofpiri,  e conti- 
nue orationi  nel  cofpetto  dolce  di  Dio.  Or  quella  è quella 
dilettione,  che  lafciò  Criflo  a Difcepoli  Tuoi,  che  non_ 
viene  mai  meno,  ne  allenta  mai,  e non  è impartente  per 
veruna  ingiuria,  che  riceva,  e non  vi  cade  mormoratione, 
nè  difpiacimento,  perocché  non  1’  ama  per  sè,  ma  per  Dio  : 
non  giudica,  nè  vuole  giudicare  la  volontà  degli  Uomini, 
ma  la  volontà  del  fuo  Creatore,  che  non  cerca,  nè  vuole 
altro,  che  la  nollra  fanti ficationc,  e gode  di  ciò,  che-. 
Dio  permette  per  qualunque  modo  fi  fia,  perocché,  non- 
cerca  altro  , che  l’ onore  del  fuo  Creatore  , e la  falute  del 
Proffimo  fuo*  Veramente  fi  può  dire,  che  colloro  fiano  le- 
gati nel  legame  della  Carità  con  quello  legame,  che  tenne 
confitto,  e chiavellato  Dio,  & Uomo  in  fui  legno  della-.. 
Santiflìma  , e dolce  Croce . 

II.  Ma  penfate  figliuoli  miei,  che  giammai  non  verrefte 
a quella  perfetta  unione  fe  non  vi  ponelfi  per  obietto  Cri- 
fto  Crocifitto,  feguitando  le  veltigie  fue,  che  in  lui  tro- 
varete  quello  amore,  che  v’à  amati  di  gratia,  e non  di 
debito,  e perchè  egli  ama  di  grafia,  non  allentò  mai  il 
fuo  amore,  nè  per  nollra  ingratitudine,  nè  per  ignoran- 
tia,  nè  per  fupcrbia,  nè  vanità  nollra,  ma  fempre  pei- 
fevcrò  infino  all’  obbrobriofa  morte  della  Croce,  togliendo- 
ci la  morte,  e dandoci  la  vita»  Or  così  fate  voi  Figliuo- 
li miei  imparate,  imparate  da  lui:  Amatevi,  amatevi  in- 
ficme  d’amore  puro,  e Santo  in  Crilto  dolce  Jesù.  Al- 
tro non  dico,  perchè  tolto  fpero,  quando  piacerà  alla  Di- 
vina Bontà  di  rivedervi . Permanete  nella  Santa , e dolce 
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dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce  > Tesù  Amore. 

[ A ] MiiTer  Matteo.  Quejli  fu  Rettore  dello  Spedale  del- 
la  Mifericordia  di  Siena , ed  Uomo  di  Santa  vitay  e d' efio  ci 
ferburemo  a favellare  y quando  il  corfo  delle  Lettere  ci  porte- 
rà quelle y eoe  dalla  Santa  gli  furono  fcritte. 

[ B ] A Frate  Santi.  Le  antiche  Impreffioni  invece  di  Frit- 
te Santi  aveano  Frati  Santi , come  fe  fofie  indrizzata  la  Let- 
tera ad  altri  Religioni  onorati  da  ejfa  del  titoh  di  Santi  ; Ma 
che  debba  leggerjt  Frate  mel  perfuade  il  non  effere  in  ufo  a 
Santa  Caterina  il  dare  quefto  titolo  a'  fuoi  Difcepoli , adope- 
rando con  effi  quello  di  Figliuoli , come  di  fatto  pure  gli  efprtme 
drizzando  a tutti  loro  quejia  Lettera.  Fra  Santi  fu  di  Ter- 
ni , ò vero  di  Teramo , giacché  la  voce  latina  Interamnenfis 
può  dar  fi  d' ugual  maniera  a chi  nacque  nell'  una , ò nell ' altra 
di  quelle  Città , dicendoli  /’  una  Interamna  , V altra  Inte_ 
ramnia  ma  non  già  di  Verona  ; come  fuori  d'  ogni  ragione 
fcrijfero  gli  antichi  Traduttori  della  Leggenda  di  Rai- 
mondo; ed  avendo  abbandonata  la  Patria  ne  venne  a Siena , 
dandofi  fuori  tT  ejfa  a menar  vita  di  Romito.  Fu  familiare 
al  B.  Giovanni  Colombini  , ed  al  B.  Pietro  Petratti  Certofino  , 
alla  cui  felice  morte  ebbe  in  forte  d'  ajjìjlcre  . Strinfe  poi  fa- 
miliarità col  B.  Guglielmo  d' Inghilterra  , e con  effo n'andò  al- 
la Scuola  della  nojlra  Serafica  Vergine , e le  fù  Compagno  in 
diverfi  viaggi , e nell'  ultimo  di  Roma  , tenendole  pur  dietro 
indi  a non  molto  in  quello  del  Cielo . Di  quejlo  buon  Servo 
del  Signore  ha  lafciata  nobile  teflimonianza  il  B.  Raimondo 
nella  leggenda  della  Santa . D.  Bartolomeo  Scala  Certófino  in 

fucila  del  B.  Pietro  Petroni , ed  il  B.  Tommafo  Cajfarint  nel 
'rocejfo  per  la  Canonizzazione  di  qtiefla  Vergine  y ed  in  altro 
luogo  , dovvrà  pure  d'  e fio  favellarfì . 


AFra- 


Digitized  by  Google 


A Frate  Antonio  da  Nizza  de’ Frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  al  Convento 
di  Liccieto  di  Siena. 

1.  T~\F)  vero  fondamento,  che  dobbiamo  fare  (opra  la  viva  pie. 

J tra  Gicsù  Crifto,  cioè,  come  dobbiamo  Tempre  cercare  la 
falute  dell’ Anime,  e la  riforma  di  S.  Cbiefa,  foto  per  la  gloria 
di  Dio,  e non  per  ambitione , ò propria  coofolatione , nè  fe- 
condo il  modo,  cbc  a noi  più  piace,  al  che  eforia  il  nominato 
Fra  Antonio  . 

li . Si  duole  con  cflo  di  Fra  Guglielmo,  che  recufava  andare  a 
Roma  per  gli  affari  di  Santa  Cbiefa,  come  gli  era  (fato  coman- 
dato dal  Papa  (culandofì  con  pretesi  di  virtù. 


Lettera  CXXX. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^>Ariflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catari- 
na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  dehderio  di  veder- 
vi fondata  fopra  la  viva  pietra  Crifto  dolce  Jesù , accioc- 
ché 1’  edificio,  che  ci  porrete  sù  non  caggia  mai  per  veru- 
no vento  contrario,  che  vi  percuoteffe , ma  tutto  folido, 
fermo  , e ftabile  perfeverante  infino  alla  morte  per  la  via_. 
della  verità.  O quanto  ci  è neceffario  quello  vero,  e rea- 
le fondamento,  non  cognofciuto  da  me  ignorante,  che  fc 
io  el  cognofcefle  in  verità,  non  farei  el  fondamento  fopra 
me  medefima , che  fon  peggio  , che  rena , ma  fopra  la  vi- 
va pietra  di  (opra  detta,  leguitando  Crifto  pie r la  via  de- 
gli obbrobrii  , fcherni,  e villanie;  io  mi  priverei  d’ ogni 
confolatione  per  potermi  conformare  con  lui  da  qualunque 
lato  elle  fi  vengano,  ò dentro,  ò di  fuora,  non  cercarei 
me  per  me,  ma  folo  attenderei  all’onore  di  Dio,  falute^ 
dell’  Anime  , e refermàtione  della  Santa  Chiefa,  la  quale 
veggo  in  tanto  bifogno.  Mifera  me,  che  fo  tutto  el  cen- 
tra- 


trario:  facendo  male  io,  cariflimo  Figliuolo,  non  vorrei 
però  clic!  facefte  voi , nè  gli  altri , anco  defidero  di  veder- 
vi fondati  in  sù  quella  Pietra.  Ora  è venuto  el  tempo,  che 
fi  prova  chi  è Servo  di  Dio , e fc  elfi  cercaranno  loro  per 
loro,  e Iddio  per  propria  loro  confolatione , che  trovino 
in  lui,  & il  ProiTimo  per  loro,  inquanto  fe  ne  veggano 
confolatione,  ò sì , ò nò,  e fe  noi  crederemo,  che  Dio  fi 
trovi  pure  in  uno  luogo,  e non  in  un’altro,  la  quale  cofa 
non  veggo  , che  fia  così , ma  trovo  , che  al  vero  Servo  di 
Dio  ogni  luogo  gli  è luogo,  & ogni  tempo  gli  è tempo  ; 
unde  quando  egli  è tempo  d’abbandonare  la  propria  con- 
folatione, & abbracciare  le  fadighe  per  onore  di  Dio,  egli 
el  fa,  e quando  egli  è tempo  di  fuggire  el  Bofco  per  »e- 
ceflìtà  dell’onore  di  Dio  , egli  el  fa,  e vanne  a luoghi  pu- 
blici , ficcome  faceva  el  gloriofo  Santo  Antonio,  el*  qua- 
li le  benché  molto  fommamente  amafle  la  folitudine  , nondi- 
meno fpefle  volte  fe  ne  partiva  per  confortare  i Criftiani  , 
e così  poterei  dire  di  molti  altri  Santi.  Quello  è Tempre 
fiato  il  coftume  de’  veri  Servi  di  Dio  d’  efeire  fuore  nel 
tempo  della  necefiltà , e avverfità  , ma  non  nel  tempo 
della  profperità , anco  la  fuggono  : non  bifogna  a queito 
tempo  il  fuggire,  per  timore,  che  la  molta  profperita  non 
ci  facci  andare  i Cuori  a vela,  ò al  vento  della  fuperbia, 
e vanagloria  , che  neuno  è , che  fi  pofia  gloriare  altro,  che 
nelle  fadighe,  ma  pare  a me,  che  el  lume  ci  manchi,  ab- 
bacinati dalle  nofìre  confolationi  , e fpcranza  pofia  in  re- 
velationi , le  quali  cofe  non  ci  laifano  bene  cognofeare  la 
verità.  Poniamo,  che  con  buona  intentione  fi  faccia,  ma 
Dio,  ei  quale  è fomma  , & eterna  Bontà,  ci  dà  perfetto, 
e vero  lume.  Non  mi  ftendo  più  fopra  quella  materia  . 

II.  Farmi,  fecondo  la  Lettera,  clic  Frate  Guglielmo  m’ 
c à mandata,  che  nè  egli,  nè  voi  ci  veniate,  alla  quale  Let- 
tera io  non  intendo  di  rifpondare  , ma  molto  mi  duol^* 
della  fila  fimplicità,  perchè  ne  feguita  poco  onore  di  Dio, 
& edificatone  del  Proffimo,  perocché  fe  egli  non  vuole_> 
venire  per  umilità  , e timore  di  non  perdere  la  pace  fua_., 
doverebbe  ufare  la  virtù  dell’  umilità , chiedendo  umilmen- 
te, e con  manfuetudine  licentia  al  Vicario  di  Grillo,  fup- 
plicando  alla  Santità  fua,  che  gli  piacelfe  lattàrio  ftare  al 
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Bofco  per  più  fua  pace,  rimettendola  nondimeno  nella  lua 
volontà  y,  ficcotne  vero  obediente , e così  farebbe  più  pia- 
cevole a Dio,  e farebbe  utilità  all’ Anima  fua,  ma  mi  pa- 
re, che  egli  abbi  fatto  tutto  ei  contrario  , allegando,  che 
chi  è legato  ali’obedientia  Divina  , non  debbe  obedirealle 
Creature  . Dell’  altre  poco  curarci , ma  che  egli  ci  metta  el 
Vicario  di  Criflo,  quello  molto  mi  duole,  vedendo  lui  tan- 
to fcordare  dalla  verità,  perocché  l’obedientia  Divina  non 
ci  trae  mai  da  quella,  anco  quanto  più  è perfetta  quella, 
tanto  è più  perfetta  quella,  e fempre  al  comandamento  fuo 
dobbiamo  elfare  fudditr,  ìk  obbedienti  infino  alla  morte  ; 
quantunque  la  fua  obedientia  parelfe  indifereta,  e privaf- 
(eci  della  pace,  e confolationc  della  mente,  noi  dobbiamo 
obbedire,  e facendo  il  contrario,  reputo  che  fia  grande^  D 
imperfetticne,  & inganno  del  Dimonio.  Pare,  fecondoche 
egli  feri  ve,  che  due  Servi  di  Dio  abbiano  avuto  grande^» 
revelatione , che  Crillo  in  Terra,  echi  l’à  configliato,  che 
elfo  mandi  per  quefli  Servi  di  Dio,  abbino  feguito  confi- 
glio Umano,  e non  Divino,  e fia  Hata  più  follo  inltiga- 
tione  di  Dimonio , che  fpiratione  di  Dio,  per  volere  tra- 
re i Servi  fuoi  della  pace,  e confolatione  loro;  dicendo 
che  fe  voi,  e gli  altri  venifle,  ancora  perderete  lo  Spiri- 
to , e così  non  potrelle  fovvenire  con  r oratione , nè-  Ila- 
re in  Spirito  col  Santo  Padre.  Troppo  Uà  attaccato  leggie- 
ro lo  Spirito,  fe  per  mutare  luogo  fi  perde:  pare,  ch<o 
Dio  fia  accettatore  di  luogo, eche  fi  trovi  /blamente  nel  Bofco, 
e non  altrove  nel  tempo  delle  neceflìtà.  Adunque,  che  di- 
remo, che  dall’ una  parte  defideriamo , che  fia  riformata  la 
Chiefa  di  Dio,  fiane  tratte  le  fpine,  e meflìci  i fiori  odo- 
riferi de  Servi  di  Dio;  e dall’altro  lato  diciamo,  chel  man- 
dare per  loro,  e trarli  dalla  pace,  e quiete  della  mente^», 
perchè  vengano  a fovvenire  a quella  Navicella  , fi  a ingan- 
no, del  Dimonio.  Almeno  pari  affé  per  sè  medefimo,  e non 
parlalTe  negli  altri  Servi  di  Dio,  che  nei  Servi  eie!  Mondo  E 
non  ci  dobbiamo  noi  mettere.  Non  anno  fatto  così  Frate  An- 
drea da  Lucca , nè  Frate  Paulino  così  grandi  Servi  di  Dio,  p 
antichi,  e poco  fani , flati  tanto  tempo  nella  pace  loro, 
ma  fubito  con  loro  fadighe , e malagevolezza  fi  mifero  in 
via , e fono  venuti , e compita  anno  la  loro  obedientia  , 
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e come  che!  defiderio  gli  Aringa  di  tornare  alle  Celle  loro  , 
non  vogliono  perciò  partirti  dal  giogo  , ma  dicono  quello, 
ch’io  ò detto  ha  per  non  detto,  annegando  le  loro  volon- 
tà nelle  proprie  confolationi,  chi  viene  per  foftenere  , e 
. non  per  prelationi,  ma  per  la  dignità  delle  molte  fadighe, 
con  lagrime,  vigilie,  e continue  orationi , ccfcì  debba  fa- 
re. Or  non  ci  graviamo  più  di  parole;  Dio  per  la  fua^. 
inifericordia  ci  mandi  fchietti,  e guidici  per  la  via  della-, 
verità,  e diaci  vero,  e perfetti  Armo  lume,  acciochè  mal 
q non  andiamo  in  tenebre.  Pregovi  voi,  & el  Baccelliere,  e 
gli  altri  Servi  di  Dio,  che  preghiate  l’umile  Agnello,  che 
mi  facci  andare  per  la  via  fua . Permanete  nella  fanta  , e 
dolce dilettione  di  Dio.  Jcsù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Frate  Antonio  da  Rizza  Religioso  ancor  ejfo  Ago- 
flint  ano,  e del  Sagro  Eremo  di  Lecceto  fù  carijjìmo  a quefìa 
Santa  Vergine , ed  uno  de'fuoi  Fedeli  Dtfcepoli.  Era  egli  del- 
la Città  ai  Rizza , che  pofla  di  qttà  dal  Fiume  Varo  , ma  di 
là  dalle  Alpi,  rimane  in  ctntefa  fe  f petti  all'  Italia , ò pure_, 
alla  Francia  . Fu  Compagno  nella  jfolitudiue , e nell'  aufleritd 
del  vivere  a Fra  Guglielmo  , come  cen  aflìcura  Ser  Crifloforo 
L J <-  ; di  Gano  più  volte  allegato  ; onde  e vivo  fù  in  alta  flima  di 
J’"  ' con  fumata  Perfezione  alle  Genti , e morto  V Anno  1392.,  ebbe 

1 1-99'  p onore  (p  ejfere  appellato  Beato  da'  Suoi  Religiofi.  T re  Let- 
tere fcritte  ad  ejfo  da  Santa  Caterina  /’  hanno  , effendo  però  P 
una  cC  effe  comune  anche  a Fra  Guglielmo  , e tT  ejj'o  la  Santa 
favella  in  altre  non  poche . La  prefente  Lettera  truova/t  nell ’ 
antiche  Jmprejjìoni  pofla  due  volte , cioè  al  numero  '71.  ed  al 
numero  141.,  con  fallo  flrano,  fingolar mente , fe  cht  fi  tolfe  li 
Cura  d' adunarle  perla  /lampa,  vi  faticò  intorno  per  venti  Att- 
ui , come  ne  aflìcura  nel  primo  foglio  di  quell’  Optra  della  Im- 
presone d'Aldo  ; giacché  non  queflo  è /’  unico  in  cui  cadde , avendo- 
ne trovate  altre  otto  replicateper  puro  abbaglio.  La  Lettera  Set - 
tantefima  prima  non  variava  dalla  centoquarantuna , che  nel 
fuo  titolo  , poiché  ove  in  quefla  leggea/t  il  nome  di  Frate  An- 
tonio ; in  quella  vedeafi  ferino  Don  Antonio  fenza  verun'  al- 
tro aggiunto  , onde  quafi  egli  fofle  un  Monaco  era  la  Lettera 
pofla  tra  quelle  dirizzate  a dtverfi  Monaci . Ma  che  di  verità 
non  fia  ej fa  fcritta  ad  altri  fuorché  a queflo  Reliptofo  Eremi- 
tano farà  cbiariflìmo  a chiunque  inchinerà  gli  occhi  d,  legger- 
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la,  veggendo,  ed  avere  efifa  connejfìone colla  Lettera  centoven-  \ • 
ti  fette  inviata  a Frate  Antonio,  ed  a Fra  Guglielmo , e che  an- 
zi fiembra  la  prefente  Lettera  fcritta  al  bifogno  di  Fra  Gu- 
glielmo , che  per  neceffità , che  n avejfie  Frate  Antonio,  empen- 
done la  parte  maggiore  dtfìefia  a riprenfione  di  quello  . 

[ B ] Siccome  taceva  el  gloriofo  Sant*  Antonio . Gli  ad- 
duce in  efempio  Sant'  Antonio  Abate , cui  egli  affamigli avafi nel 
nome,  e nella  vita  di  Romito  . Qiteflo  gran  Santo  a dare  aju- 
to  a Crijliani  perfieguìtatì  da'  nemici  di  noftra  Religione  n'  an- 
dò in  Alejfandria , abbandonando  la  folitudine  , come  narrafi 
nella  fua  Leggenda  al  Capitolo  Decimoquinto . 

[ C ] Farmi,  fecondo  la  Lettera,  che  Frate  Guglielmo  m’ à 
mandata  , che  nè  egli  , nè  voi  ci  veniate.  Agl'  Inviti  fatti 
a Fra  Guglielmo  dalla  Santa  colla  Lettera  nq.avea  quefli  rifi- 
poflo  ricufando  d'uficire  dalla  folitudine  per  andarne  a Roma, 
e di  quejlo  flejfio  fenti mento  era  pur'  anche  Frate  Antonio  . Uè  do- 
vrà fembrare  altrui  frano  , che  in  ciò  non  s'  accordaffero  la 
Santa,  e quefli  buoni  Reltginfi,  effondo  già  à tutti  note  le  difi- 
fonanze  ne'  pentimenti  tra  S.  Pietro,  e S.  Paolo  ; S.  Girolamo, 
e S.  Ago  fino,  fenza  lefìone  veruna  della  Carità , ft andò  unite 
le  volontà  nell'  unico  fine  di  piacere  a Dio  ; per  nulla  dire  di 
quelle  tra  S.  Stephano  Papa  , e S.  Cipriano  ; S.  Leone  , e S. 

Jlario,  che  riufc trono  più  flrepito  fe , e per  poco  non  ne  f concer- 
tarono ancora  gli  Animi . Che  Frate  Antonio  ( avvegnaché  non 
fojfe  egli  de'  nominati  nel  Breve  del  Pontefice')  foggettaJJ'e  il 
fuo  piacere  a quello  d'  Urbano  , e di  Santa  Caterina  , e fi  por- 
tale a Roma  , ove  molto  faticaffie  a prò  di  Santa  Chiefa  fi  te- 
fltfica  da  Monfignor  Landucct . Le  fue  parole  fono  le  fieguenti 
Ea  prxftitit  Doftrinae,  & Virtutum  celfitudine,  ut  Beata:  Il,e’ 

Catharinae  Senenfis,  & Urbani  VI.  Papa:  ad  ejus  improbiflì-  ***' 
mi  Siculi  turbines  fedandos  litteris,  Nuntiifque  Romam_. 
accerfiretur . Quare  prò  Sanfta  Ecclefia  ad  vita  ufque  difcri- 
men  diutius,  & gloriofius  exantlato  labore  requievit  in  Do- 
mino Anno  1392. 

[ D ] Che  due  Servi  di  Dio  abbiano  avuto  grande  reve- 
lazione.  Come  è d'  Anima  poco  pia  l'  oflinarfi  a non  dar  fede 
alcuna  alle  Rivelazioni  ; coste  a’  animo  leggiere  il  dar  credi- 
to a tutto  ciò,  che  àsce  fi  a ver  fi  per  rivelato  ; (ingoiar  ment  tu, 
fi*  ciò  non  bene  accordifi  alle  regole , che  abbiamo  per  ficurifi- 
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finte.  Tali  erano  quefte  addotte  da  Fra  Guglielmo  a fina  di- 
fesa per  fottrarfi  dall'  ubbidire  al  Pontefice  , ejjendo  cbtaro  e fi- 
fere  ciafcheduno  in  debito  di  pofporrc  le  private  fue  conten- 
tezze,  anche  fpirituali,alle  fatiche , che  tornar  pojjano  in  gio- 
vamento a tutta  la  Chiefa , fingala r mente  fi  intervengavi  l' 
Autorità  del  Pajlore  Supremo , cui  dare  ubbidienza  tutti  te- 
nuti fono  , ove  aperta  non  veggafi  V offefa  di  Dio  . A buona 
ragione  è per  tanto  riprefo  dalla  Santa  quefio  Religiofio  di 
troppa  credulità  a revelazioni , le  quali  ò erano  finte , ò al 
certo  non  potè  ano  ejfere  dal  Cielo . 

( E ) Non  anno  fatto  così  Frat’  Andrea  da  Lucca  . Di 
quefio  buon  Romito  fi  favellerà  nell ’ Annotazioni  alla  Let- 
tera 155. 

( F ) Nè  Frate  Paolino . Quefii  al  dire  del  Landucci  fu 
della  Città  di  Nola , e Romito  pur ’ efio  di  Lecceta  , ed  agl ' 
inviti  del  Pontefice  abbandonò  la  folitudine  quantunque  gra- 
ve d' età , e debile  di  filate  per  faticare  nella  Vigna  del 
Signore . Nella  Bolla , ò Breve  accennato  di  fiopra  non  è no- 
minato quefio  Fra  Paolino , ejfendo  già  fuori  di  Lecceto  y e 
forfè  anche  di  Tofana , onde  dovette  ricevere  altro  ordine l_» 
a parte. 

[ G ] E1  Baccelliere.  Cioè  Fra  Guglielmo  dy  Inghilterra^ 
di  cui  s' è favellato  di  fopra. 
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AI  Venerabile  Religiofo  Frate  Antonio 
da  .Nizza  dell’  Ordine  de’  Frati 
Eremitani  di  Santo  Agoftino 
a Selva  di  Lago . 

I.  T > Eforta  ad  annegare  la  propria  volontà  nella  Divina  Carità,  e 
1 j dimoftra,  come  vi  fono  due  proprie  volontà,  una  circa  le.» 
cofe  fenfibili,  l'altra  circa  le  cole  fpintual)  , e come  quella  fecon- 
da fia  ingannata  fotto  colore  di  virtù,  cercando i luoghi,  ed  i 
tempi  a tuo  modo  , c fecondo  le  conlolationi , che  prova. 

II  Del  frutto  dell’ Anima  illuminata  , che  Ha  conformata  al  Divino 
volere,  cioè,  dell’odio,  e dell’amore,  e dei  conofcimento  di  sè 
medefimo. 

III.  Del  modo,  con  cui  ella  refifte  agl’inganni  del  Demonio,  e del- 
la pace,  che  prova  conofcendo,  che  Iddio.gli  confervala  buona  vo- 
lontà. 


Lettera  CXXXI. 


Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Croctfijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  A Voi  dilettiamo,  e carilTiino  Padre,  e Fratello  in 
Crifto  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi 
di  Jesù  Crifto  ferivo , e raccontandovi  nel  pretiofo  fangue 
del  Figliuolo  di  Dio,  con  defìderio  di  vedervi  annegato, 
& affocato  nella  Fornace  della  Divina  Carità  , & in  elfa 
arfa  , «Se  annegata  la  voftra  propria  volontà , la  quale  vo- 
lontà , ci  folle  la  vita  , e dacci  la  morte.  Apriamo  gli  occhi, 
carifttmo  fratello,  perocché  noi  habbiamo  due  volontà,  l’una 
fenfitiva  , che  cerca  le  cofe  fenfibili , e 1’  altra  è la  volontà 
fpirituale,  che  con  fpecie,  e colore  di  virtù  tiene  ferma  la 
volontà  fua,  <&  in  quefta  lo  diritoftra,  quando  vorrà  eleggiare 
i luoghi  , Se  i tempi , e le  confolationi  a fuo  modo,  e dice. 
Io  vorrei  quefto  per  più  avere  Dio  ; e quefto  è grande  in- 
ganno, & Mufloné  di  Dimonio,  che  non  potendo  il  Dinto- 
rno ingannare  i Servi  di  Dio  colla  prima  volontà,  che  già i 

Ccccc  x Ser- 


Servi  di  Dio  l’anno  mortificata  alle  cofe  fenfitive  di  furo- 
re, pigliali  la  feconda  volontà  colle  cofe  fpirituali  ; unde_* 
fpelfe  volte  F Anima  riceve  confolationi , e da  Dio  poi  fi 
lente  privato  di  quella,  & aranne  un’altra,  la  quale  farà 
di  meno  confolatione , e di  più  frutto . Allora  F Anima  , 
che  c inanimata  a quella  , che  dà  dolcezza  , eifendone  pri- 
vata à pena,  e riceve  tedio  : e perchè  à tedio?  perchè  ella 
non  ne  vorrebbe  effere  privata , dicendo  : e mi  pare  amare 
più  Dio  in  quello  modo,  che  in  quello,  dicendo:  fento 
qualchè  frutto , e di  quello  non  fento  frutto  nelfuno  , altro 
cne  pena , e fpelfe  volte  molte  Battaglie , e parmene  offen- 
dare  Dio . Dico  Figliuolo , e fratello  in  Crillo  Jesù , che-* 
quella  Anima  s’inganna  colla  propria  volontà,  che  non  vor- 
rebbe elferc  privata  di  quella  dolcezza,  con  quella  efca  la_. 
piglia  il  Dimonio,  e fpelTe  volte  perdono  il  tempo,  vo- 
lendo il  tempo  a loro  modo,  perocché  non  efercitano  quel- 
lo, che  elfi  anno,  altro  che  in  pena  , & in  tenebre.  Dilfe-* 
una  volta  il  nollro  dolce  Salvatore  a una  fua  diletti lTìma_. 

® Figliuola:  fai  tu  come  fanno  quelli,  che  vogliono  adempire 
la  mia  volontà  in  confolatione,  & in  dolcezza,  & in  di- 
letto? come  ne  fono  privati,  elli  vogliono  efcire  dalla  mia 
volontà,  parendo  loro  ben  fare,  e per  non  offendare , ma_. 
g11  * nafcolla  la  falfa  fenfualità,  e per  fuggire  pene  , cade 
nell’otfefa  , e non  fe  ne  avvede.  Ma  fel’  Anima  fulfe  favia, 
& avelTe  il  lume  dentro  della  volontà  mia  raguardarebbe  al 
frutto,  e non  alla  dolcezza. 

II.  Quale  è il  frutto  dell’anima?  l’odio  di  sè,  & amore-* 
di  me,  il  quale  odio,  & amore  fono  efciti  dal  cognofcimen- 
to  di  sè  medelimo , & allora  cognofce  sè  difettuofo  non_ 
elfare  niente , e vede  in  sè  la  Bontà  mia , che  gli  conferva 
la  buona  volontà , e vede  la  perfona  che  io  1’  ò fatto,  per- 
chè mi  ferva  in  maggiore  perfezzione,  e judica  , che  io  F ò 
fatto  per  lo  meglio,  e per  più  fuo  bene.  Quello  tale,  Ca- 
rifiinu  Figliuola,  non  vuole  il  tempo  a fuo  modo,  perchè 
è umiliato  , e cognofcendo  la  fua  infirmità,  non  fi  fida  del 
fuo  volere  ; ma  è fedele  a me  : vellefi  della  fomma,  & eter- 
na volontà  mia  , perocché  vede,  che  io  non  dò,  ne  foglio, 
fe  non  per  volita  fantificatione  ; e vede  che  folo  l’amore,  mi 
muove  a dare  a voi  la  dolcezza,  c torvela  ; e per  quello  non  fi 
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può  dolere  di  veruna  cònfolatione , che  gli  fufle  tolta  , o 
dentro,  o di  fuore,  o dal  Dimonio  , o dalle  Creature, per- 
chè vede,  che  fe  non  fufle  fuo  bene,  io  noi  permetterei. 

III.  Undecoftui  fi  gode,  perocché  egli  à il  lume  dentro, 
e di  fuore , & è sì  illuminato , che  giognendo  il  Dimonio 
colle  tenebre  nella  mente  fua  per  confusone , dicendo  que- 
llo è per  li  tuoi  peccati,  & egli  rilponde  come  perfona, 
che  non  fchifa  pena,  dicendo  : grafia  fia  al  mio  Creatore  , 
che  s’  è ricordato  di  me  nel  tempo  delle  tenebre,  punendo- 
mi per  pena  nel  tempo  finito;  grande  amore  è quello,  che 
non  mi  vuole  punire  nel  tempo  infinito.  O quanta  tranquil- 
lità di  mente  à quell’ anima,  perchè  s’  à tolta  la  volontà, 
che  dà  tempella  ; ma  non  fa  così  colui , che  à la  volontà 
dentro  viva, cercando  le  cofe  a fuo  modo,  che  par  che  egli 
creda  faper  meglio  quello,  che  gli  bifogna,  che  io,  e fpef- 
fe  volte  dice:  mi  ci  pare  offendare  Dio  ; toliami  via  l’of- 
fefa  , e faccia  ciò,  che  vuole . Quello  è fegno  che  v’  è tol- 
ta l’offefa,  quando  vedete  in  voi  buona  volontà  di  non  vole- 
re offendare  Dio,  & il  difpiacimento  del  peccato  ; unde  do- 
vete pigliare  fperanza  ; però  che,  fe  tutte  l’operationi  di  fuo- 
re, econfolationi  dentro  veni  fiero  meno.  Àia  fempre  ferma 
la  buona  volontà,  per  piacere  a Dio  , e fopra  quella  Pietra 
è fondata  la  grafia.  Se  dici:  non  me  la  pare  avere,  dico 
che  egli  è Fallo , perocché  fe  non  1’  avelli , non  temerei!!  d* 
offendare  Dio,  ma  egli  è il  Dimonio,  che  fa  vedere  quello, 
perchè  1’  Anima  venga  a confufionc  , & a trilìitia  difordina- 
ta,  e perchè  tenga  ferma  la  fua  volontà  in  volere  le  confo- 
Iationi , i tempi , e li  luoghi  a fuo  modo  ; non  gli  credete 
Figliola  cariflìma , ma  fempre  fi  difponga  1'  anima  a folle- 
nere  pene  per  qualunque  modo  Dio  le  dia  : altrementi  fa- 
redi  come  colui,  che  da  in  full’  ufcio  col  lume  in  mano,  che  di. 
llende  la  mano  di  fuore,  e fi  lume  fuore,  e dentro  è tenebrofo, 
cioè,  colui,  che  già  è accordato  nelle  cole  di  fuore  colla  volon- 
tà di  Dio,  deprezzando  il  Mondo,  ma  dentro  gli  rimane  la  vo- 
lontà fpirituale  viva,  velata  con  colore  di  virtù  : così  difle  Dio 
a quella  fua  Serva  detta  di  fopra:  Però  dilli  io  , che  volevo, 
c aefideravo,  che  la  vodra  volontà  fufle  annegata,  e trasfor- 
mata in  lui,  difponendoci  fempre  a portare  pene,  e fadi- 
ghe,  per  qualunque  modo  Dio  ce  le  vuole  dare.  Così  fare- 
mo 


mo  privati  della  tenebre,  & averemo  la  luce.  Amen.  Lau- 
dato (ia  Jesù  Grillo  Crocifiifo, e Maria  dolce. 

f A ) Quefia  lettera  fcritta  a Frate  Antonio  da  N izza— 
nell' antiche  ImpreJJìoni  era  pojla  due  volte , cioè  al  numero 
130.  ed  al  numero  142.  di  quelle  d' Aldo,  ma  con  differente  ti- 
tolo, poiché  ove  uelP  una  leggeji  dirizzata  a quejlo  Religio- 
foy  l'altra  n avea  quefl' altro.  Ad  un  fuo  Di  voto  Padre.^ 
Spirituale  fcritta,  della  Tentazione  del  Dimonio  circa  la— 
nollra  propria  volontà  , e come  fpelfo  la  volontà  s’  ingan- 
na. Ancora  nel  Tcjlo  a penna  di  S.  Domenico  era  quefia L- 
Lettera  con  titolo  differente , cioè.  Ad  uno  che  delidera- 
va  ben  vivere  fecondo  Dio:  Ma  non  è di  verità  , che  una 
Lettera , e probabilmente-  indirizzata  folamente  a F rat'  An- 
tonio. Kon  è però  riufeito  a male  l'averla  replicata  nelle 
Stampe  antiche , poiché  effendo  al  numero  i?o.  imprejfa  con _ 
molti  (fimi  errori  full'  e femplare  dell’  altra  affai  più  corretto,  ci 
è riufeito  di  darla  fetiza  que'  falli  , de'  quali  era  per  torna- 
re affai  diffìcile  il  purgarla  . 

( B ) Dille  una  volta  &c.  Alla  Santa  mede finta,  cornea 
più  volte  fu  offervato  » 
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A Frate  jeronimoda  Siena  de*  Frati  A 
Eremiti  di  Santo  Auguftino . 

I.  TTNEfidera  far  con  elfo  la  Pafqua  «ìcfiderata  già  da  Giesù  Cri- 
I ) fto , cioè  di  cibari!  alla  menfa  della  Croce  dell’  Agnello 

fveaato  per  noftro  amore,  moftraodo  come  per  far  quella  Paf- 
qua è neceffario  fpogliarfi  dell*  amor  proprio,  e veHirfi  della— 
vera  Carità,  quale  s’ acquifta  col  conofcimento  di  sé,  e della 
Divina  Bontà  in  sè  ; onde  s’  accende  in  noi  il  delìderio  di  pati- 
re per  Gesù  Cri  ilo  . 

II.  L’  eforta  all’ amor  della  Croce,  all’  obedienza , Scaltre  virtù  . 

III.  Defidera  vederlo  ferpinatore  della  parola,  folo  per  fua  gloria  , 
e per  fallite  dell’  Anime  , non  per  propria  utilità,  dimoftrando 
il  modo  d'amare  perfettamente  le  Creature - 


Lettera  CXXXII. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 


Servi  di  Dio  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo  , rinvenen- 
domi della  parola  del  noftro  Salvatore,  quando  ditte  a Dif- 
cepoli  fuoi  : con  defiderio  Io  ò defiderato  di  fare  la  Pafqua 
con  voi  prima,  che  Io  muoja  ; così  dico  io  a voi  Frate  Je. 
ronimo  Padre  , e Figliuolo  mio  cariflìmo . E fe  mi  doman- 
dafte , che  Pafqua  defidero  di  fare  con  voi  ; rifpondovi  : 
Non  ci  è altra  Pafqua,  fe  non  quella  dell’Agnello  Imma- 
culato, cioè,  quella  medefima,  che  fece  Egli  di  sè  a dol- 
ci Difoepoli.  O Agnello  dolce,  arroftito  al  fuoco  della— 
Divina  Carità,  & allo  Spedonc  della  Santiflima  Croce.  O 
cibo  fuaviflìmo  pieno  di  gaudio,  e di  letitìa,  e confolatio- 
ne . In  te  non  manca  cavdle,  perocché  all’Anima,  che  ti 
ferve  in  verità,  tu  gli  fe’ fatto  menfa , cibo,  e Servito- 
re- bene  vediamo  noi,  che  il  Padre  c’è  una  menfa,  & è 
letto,  dove  l’Anima  fi  può  ripofare;  e vediamo  il  Verbo 
dell’Unigenito  fuo  Figliuolo,  che  ti  s’è  dato  in  cibo  con 
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tanto  fuoco  d*  amore  . Chi  te  l’ à porto  ? el  Servitore  dello 
Spirito  Santo,  e per  lo  fmifurato  amore,  che  Egli  ci  à , 
non  è contento,  che  fìamo  ferviti  da  altri , ma  elfo  mede- 
fimo  vuole  dTare  il  Servitore  . Ora  a quella  menfa  defidera 
P Anima  infiememente  con  voi  di  far  Pafqua  , prima  eh’  io 
muoja,  perocché,  paffuta  la  vita  non  la  potremo  fare  ; 
Tappiate,  Figliuolo  mio,  chea  quella  menfa  ci  conviene^» 
andare  fpogfiati , e vediti  : fpogliati  dico  d’  ogni  amor 
proprio,  e piacimento  del  Mondo,  di  negligentia , e di 
trillitia  , e di  confusone  di  mente,  perocché  la  difordi- 
nata  trillitia  difecca  P Anima  ; e dobbianci  vedira  dell’  ar- 
dentilfima  fua  carità  ; ma  quello  non  polliamo  avere  , fc 
P Anima  non  apre  P occhio  del  cognofcimento  di  sé  me- 
defima,  ficchè  vegga  sé  non  elfare  , e come  fiatilo  opera- 
tori di  quella  cola , che  non  è , e perchè  noi  non  cogno- 
feiamo  in  noi  la  infinita  Bontà  di  Dio,  perocché  quando 
P Anima  raguarda  el  fuo  Creatore,  e tanta  infinita  Bontà, 
quanta  trova  in  lui,  non  può  fare,  che  non  ami,  e l’amo- 
re fubbito  el  velie  delle  vere  , e reali  virtù , & innan- 
zi eleggerebbe  la  morte,  clic  far  cofa  contraria  a colui  , 
che  elli  ama,  ma  Tempre  cerca  con  follicitudìne  di  far  co- 
v fa , che  gli  Ila  in  piacere  , unde  fubbito  ama  ciò , che 
Elli  ama  , & odia  ciò  , che  Egli  odia,  perocché  per  amo- 
re egli  c fatto  un’altro  lui.  Quello  è quello  amore,  che 
ci  tolle  ogni  negligentia,  ignorautia , c trillitia,  perocché 
la  memoria  fi  leva  a fare  fella  col  Padre,  ritenendo  nella 
memoria  fua  i benefitii  di  Dio,  lo  intendimento  col  Fi- 
gliuolo , unde  con  fapientia,  e lume,  e cognofcimento  co- 
gnofee,  e ama  la  volontà  di  Dio,  e leva  fubbito  l’amo- 
re, & il  defiderio  fuo,  e diventa  amatore  della  Somma, 
& Eterna  Verità,  intanto  che  non  può,  nè  vuole  ama- 
re altro,  nè  defiderare  fe  non  Grido  Crocifilfo  , e non  gli 
diletta  altro,  fe  non  di  portategli  obrobrii,  e le  pene 
fue  , e tanto  gli  diletta  , e gli  piace  , che  elli  à fofpetta 
ogni  altra  cofa:  le  pene,  gli  fcherni,  e le  perfecutioni  del 
Mondo,  e del  Dimonio  fe  le  reputa  gloria  a fodenere  per 
Crido. 

II.  Accendete  dunque,  accendete  el  fuoco  del  Santo  de- 
fiderio,  c raguardate  P Agnello  fvenato  in  fui  legno  della 
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Santiflìma  Croce  ; perocché  In  altro  modo  non  potremo 
mangiare  a quella  dolce,  e venerabile  menfa:  fate,  che^» 
nella  Cella  dell’  Anima  voftra  ftia  Tempre  piantato  , e rit- 
to l’Arbore  della  Santiffìma  Croce,  perocché  a quello  Ar- 
bore coglierete  el  frutto  della  vera  obedientia,  della  pa- 
tientia,  e della  profonda  umiliti,  e morrà  in  voi  ogni 
piacimento,  & amore  proprio,  & acquillarete  la  famed’ 
effare  mangiatori,  e gridatori  dell’  Anime,  vedendo,  che 
per  fame  della  falute  polirà,  e dell’onore  del  Padre  Elli 
s’è  umiliato,  e dato  se  medefimo  all’obbrobriofa  morto  g 
della  Croce,  ficcome  pazzo , ebbro,  & innamorato  di  noi . 
Or  quella  è la  Pafqua  , che  io  delidero  di  fare  con  voi . 

III.  E perchè  aboiamo detto,  che  dobbiamo  elfare  mangia- 
tori , e gullatori  dell’  Anime  , quello  delidera  I’  Anima  mia  di 
vedere  in  voi,  perchè  fete  Banditore  della  parola  di  Dio: 
voglio  dunque,  che  fiate  lino  vafello  di  elettione  pieno  di 
fuoco  d’ ardentilTìma  Carità  a portare  el  dolce  nome  di  Je- 
sù , e feminare  quella  parola  Incarnata  di  Crillo  nel  Cam- 
po dell’Anima,  ma  invitovi , e voglio,  che  ricogliendo 
el  feme,  cioè,  facendo  frutto  nelle  Creature,  voi  el  ri- 
poniate nell’onore  del  Padre  Eterno,  cioè,  dando  l’ono- 
re, e la  gloria  a lui , e perdendo  ogni  gloria , e piacimen- 
to di  voi  medefimi,  perocché  altrementi  faremo  ladri,  e 
furaremo  , quello,  che  è da  Dio  , e daremolo  a noi , ma 
credo,  che  per  la  grafia  di  Dio  quello  non  tocca  a noi  , 
che  certa  mi  pare  ellare,  che  il  primo  movimento,  e prin- 
cipio è folo  per  onore  di  Dio,  e falute  delle  Creature./  ; 
ma  bene  ci  cade  fpefie  volte,  cioè,  alcuno  piacere  di  noi 
nella  Creatura;  ma  perchè  io  voglio,  che  fiate  perfetto, 
e rendiate  frutto  di  perfettione , non  voglio  , che  amia- 
te neuna  Creatura,  nè  in  comune,  nè  in  partioularc  , fitv 
non  fidamente  in  Dio;  ma  intendete,  in  che  modo  io  di- 
co, che  io  sò  bene,  che  voi  amate  in  Dio  fpiritualmente 
ma  alcuna  volta,  ò per  poca  avvertentia,  ò perchè  P Uo- 
mo à Natura  , che  lo  inchina  , come  avete  voi , ama  fpiri- 
tualmente , e nell’amore  piglia  piacere,  e diletto,  tanto 
che  alcuna  volta  la  fenfualità  ne  piglia  la  parte  fua  pur  col 
colore  delio  Spirito.  E fe  mi  dicefle:  a che  me  ne  pofi'o 
avvedere,  che  ci  fia  quella  imperfettione  ? Dicovelo  : quan- 
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do  voi  vedette  quella  perfona  che  è amata  mancate  in  al- 
cuna cofa  verfo  di  voi , cioè,  o che  non  vi  facete  motto  , 
fecondo  i modi  ufati  , o che  vi  parete  , che  amate  un’  al- 
tro più  che  voi,  fa  allora  vi  cade  uno  fdegno , & uno 
cotale  mezzo  difpiacimento , allentando  1’  amore,  che-» 
prima  v’  era,  tenete  di  fermo,  che  quello  amore  era  an- 
cora imperfetto . Che  modo  ci  è dunque  di  farlo  perfetto  ? 
Non  vi  dico  altro  modo, Figliuolo carifiìmo,  fe  non  quello, 
che  una  volta  la  Prima  Verità  dite  ad  una  fua  ferva  , di- 
cendo. Figliuola  mia  carilfima.  Io  non  voglio,  che  facci 
come  colui,  che  trae  el  Vafello  pieno  d’acqua  dalla  Fonte, 
e bevelo  poiché  l’à  tratto  fuore  , e così  rimane  voto,  e-, 
non  fe  n’avvede  , ma  voglio  , che  empiendo  el  Vafello  dell’ 
Anima  tua,  facendoci  una  cofa  per  amore , & affetto  con_. 
colui , che  tu  ami  per  amore  di  Me , noi  tragga  punto  di 
Me  Fonte  d’  Acqua  viva,  ma  tiene  la  Creatura  , che  tu  ami 
peramore  di  Me,  ficcome  Vafello  nell’ Acqua,  & a quello 
modo  non  farà  voto  nè  tu,  nè  cui  tu  ami , ma  fempre  fare- 
te pieni  della  Divina  Grafia,  e del  fuoco  dell’  ardentilfima 
Carità,  & allora  non  vi  cadrà  nè  fdegno  , nè  difpiacimento 
alcuno  , perocché  colui , che  ama,  perchè  vedete  molti  mo- 
di, o dilungare  dalla  fua  converfatione,  mai  non  n’à  pena 
affliggitiva,  purché  elli  vegga  , e fenta,  che  viva  con  le  dol- 
ci, e reali  virtù  , perocché  l’amava  per  Dio,  e non  persè. 
Bene  fentirebbe  nondimeno  una  Santa  piccola  tenerezza-., 
quando  fi  vedete  dilungare  da  quella  cola,  che  ama.  Or  que- 
lla è la  regola,  Se  il  modo,  ch’io  voglio  , che  teniate  , ac- 
ciocché fiate  perfetto.  Non  dico  più.  Permanete  nella  San- 
ta, e dolce  dilettionc  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Queflo  Fra  Girolamo  da  Siena  Keltgiofo  Eremitano 
di  Sant’  Agaftino , e che  fu  diwttfjìmo  della  Santa  , come  fi 
narra  nel  Procefo  più  volte  citato  da  Monfignor  Landucci 
nell'Elogio , che  ne  forma,,  diebiarafi  Figliuolo  di  Hiccolò  Bar- 
lo! ino  dell'  Illuflre  Famiglia  de'  Buonfignori  di  Siena.  Ma. 
fia  detto  con  tutta  pace  di  queflo  Prelato  , fe  è vero  quel  tan- 
to, ch'egli  flefj'o  rapporta  di  queflo  Religiojb  ,fa  egli  un  brut- 
to Paracronifmo , nè  può  quejti  ejfere  quel  Fra  Girolamo , cui 
fcrijfe  Santa  Caterina  . Kendeft  ciò  sì  manifeflo , eh'  è cofa  dì 
flupore , come  egli  non  fi  r avvi f affé  del  fallo,  che  prendea  nel- 
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la  Serie  degli  Anni , Pone  egli  dunque , che  quejlo  Fra  Gi- 
rolamo f ac  effe  fita  ProfeJJìone  folenne  nel  Convento  di  Lecceta 
V Anno  143  3.  adducendonc  in  pruova  la  Scritta , che  forbafiin 
quel  Convento , ove  egli  ftejfo  ti  dice.  Ego  Frater  Hierony-- 
mus  Nicolai  Bartalini  confiteor  me  feciifc  Profellìonem  die 
30.  Ottobris  1433.,  e fogne  sì  nell'  Elogio , sì  nella  breve  Cro- 
naca , che  fa'  di  quel  Convento  a favellare  dì  quefio  Fra  Gi- 
rolamo allt  Anni  1442.1446.  1456.1458.  1466.?  1471.  ponendo- 
ne in  ultimo  la  morte  il  dì  n.  di  Giugno  del  1495.  d'  Anni  99. 
onde  il  fuo  nafcere  fu  del  1396.  cioè  dire  16.  Anni  poi  la  mor- 
te della  Santa.  Si  fà  anche  maggiore  lo  sbaglio  dal  dir/t  da 
quejta  forgine,  che  già  e^li  era  Predicatore , e sii  quejlo  te- 
f limonio  il  Landucci  lo  celebra , onde  a dir  poco  avea  al  tempo 
di  Santa  Caterina  25.  Anni , e per  confeguente  morendo  del 
1495.,  dovea  correre  P Anno  cento  , e quaranta  di  foia  età. 
Oltre  a che,  come  potè  far  egli  la  Profejfone  del  14^  3.  /è  pri- 
ma dell'  Anno  1380.  in  cui  morì  la  Santa  era  già  Religiofo  , e 
Predicatore  . Rimane  dunque  fuori  di  dubbio  , che  quejlo  Fra 
Girolamo  non  può  ejfere  il  Buonfignori , ma  altro  da  quejlo  , del- 
la Patria  JleJfa  però , dell’  Ordine  meiefimo  , ed  Abitatore  ejfo 
pure  del  Convento  di  Lecceto  . Cbecbe  Jìafi  di  ciò  di  quejlo 
Fra  Girolamo  favellaji  dal  Cajfarini  nel  Procejfo  fatto  /’  An- 
no 1 41 1.  parlandone  come  d'  Uomo  di  molto  credito , e che  tutto- 
ra vivejfe  a Lecceto  . Anzi  in  occajione  di  favellare  di  quella 
Carta , in  cui  la  Santa  feri Jfo  col  Cinabro  una -breve  Orazione , 
fubito  che  prodi giofamente  imprefo  a fcrivcre , narra  come  que- 
Jla  fu  data  quale  Reliquia  infìgne  Cuidam  Venerabili  Re- 
ligiofo Fratri  Hieronymo  de  Senis  Ordinis  Eremi tarum  S. 
Auguftini  , qui  poft  tranfitum  diète  Virginis  rcperiens  fe 
in  Civitate  Venetiarum  eamdem  cuidam  Venerando  Sacer- 
doti Domino  videlicetPrfsbytero  Leonardo  Pifani  de  Vcne- 
tiis  dedit. 

[ B ] Siccome  pazzo  ebro  , & innamorato  di  noi . Qtiefla 
parola  pazzo  adoperata  dalla  Santa  altre  delle  volte  nel  fa- 
vellare dell'  Amore  di  Crijlo  inverfo  gli  Uomini  può  prender- 
fi  ancora  a fìgnificare  lo  JleJJo , che  Jlravagante  , e fuori  del 
dovere , ed  in  quejlo  fentimento  bentjfìmo  fi  conviene  al  Di- 
vino Amore  , il  quale , non  meritando  noi , anzi  col  peccato 
avendone  demerito , nullameno  a fuo  fi  gran  cojlo  ricomprare  ci 
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volle  ; da  non  adoperar/t  pero  , che  per1  trasporto  fervorofo  iti 
jliMil  Spirito  proprio  fola  de'  Santi  . Cosi  S.  Bernardo  adoperollo  nel 
Temp.  c.’n.  Pnt  iflretto  Jìgnificato  , favellando  dell'  operato/i  da  Cri/lo  cu. 

' ttojlro  vantaggio.  Illa  ejus  ftultitia  per  quatn  ei  placuit  fal- 
vum  facere  mundum  , ut  mundi  confutaret  fapientiam,  con- 
funderct  Sapientes  ; quod  vidclicet  , cum  in  forma  Dei 
eifet  Deo  xqualis,  femetipfum  exinanivit  Servi  formam  ac- 
cipiens  &c.  Hxc  ergo  ipfius  ftultitia  non  ne  fuit  nobis  via 
Jpui  Coro,  prudentix  &c.  E celebre  il  detto  del  Beato  Jacopone  da  Todiy 
, « Lap.ìn  Ep.  con  cu\  a Cri/lo  Signor  nojlro , che  interrogato  lo  uvea , perché 

i.adCor.c.u  eg\t  fi fucejfe  avere  per  pazzo  da  ognuno  , rifpofe  colla  San~ 
fa  j*ua  jpn^licità  : Quia  Stultior  me  fuiiti  .. 

a A Frate  Felice  da  Malfa  dell’Ordine  di 
Santo  Auguftino  fatta  in  aftrattione . 

I.  T^NElidera  vederlo  fondato  in  perfetta  Umiltà,  e Carità,  dimo- 
\^J  ftrando  come  ad  ottenere  quefte  virtù  è necelfario  il  lume.» 
della  Fede,  per  mezzo  di  cui,  fpeccbiandoci  nel  CrocifilTo,  venia- 
mo al  vero  conofcimento  del  noftro  niente,  e della  Divina  Bontà 
in  noi,  onde  ne  concepiamo  odio  , e difprezzo  di  noi  medelìmi  , 
ed  amore  verfo  Dio,  coll’  altre  virtù  allìeme. 

II.  Dell1  amore  de’  ProlUmi;  che  nafee  dall’ amor  di  Dio,  e defì- 
derio  della  loro  fallite;  onde  Alinola  il  detto  Padre  all’  acquift* 
delle  fopradette  virtù  . 

Lettera  CXXXIII. 

Al  Nome  difesa  Cri/lo  Crocififfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  Ari  (Timo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catari- 

na  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deltderio  di  veder- 
vi fondato  in  vera,  e perfetta  umilità  , perocché  colui , che 
è umile  fi  è patientea  portare  ogni  fadiga  per  amore  della 
Verità  ; e perchè  V umilità  è Balia,  e Nutrice  della  Carità, 
non  pu.ò  edere  umilità  fenza  Carità;  e colui , che  arde  nella 
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Fornace  della  Carità  non  è negligente  , anco  à perfetta  (ol- 
licitudine,  perocché  la  Carità  non  ftà  mai  otiofa,  ma  Tem- 
pre adopera  ; ma  amore  e umiliti , che  confuma  la  neglì- 
gentia,  e fpegne  la  Superbia,  non  fi  può  avere  fcnza  el 
lume,  e che  l’occhio  alluminato  non  abbia  qualchè  obietto, 
in  cui  elli  polla  guardare , perocché  perchè  r occhio  vegga, 
& abbia  lume  in  si  , ed  elli  non  ftia  aperto,  quello  vedero 
non  li  farebbe  alcuna  utilità;  1’ occhio  vero  dell’ Anima  no- 
ftra  è Io  intelletto , el  quale  à el  lume  della  Santiifima  Fedo  , 
colà,  dove  è ’l  panno  dell’amore  proprio  non  Tavelle  rico- 
perto ; levato  via  T amore  proprio  di  noi  medefimi,  P occhio 
rimane  chiaro,  e vede,  unde  conviene,  che  P affetto  fi  de- 
tti , e voglia  amare  el  fuo  Benefattore  ; e però  allora  Temen- 
do l’occhio  dell’  intelletto  muoverfi  dall’  affetto,  fubbito  s’ 
apre,  e ponti  nell’  obietto  fuo  Crifto  Crocifitto  , in  cui  co- 
gnofce  , e mattìmamente  nel  Sangue  fuo,  TabiiTo  della  Tua 
incftimabile  Carità;  ma  dove  el  debba  vedere,  e ponere_y 
quello  obietto  ? nella  Cafa  del  cognofcimento  di  sé,  nel  qual 
cognofcimento  cognofce  la  miferia  Tua,  perocché  à veduto 
coll’  occhio  dell’  intelletto  i difetti  Tuoi,  c sé  non  eflare; 
& allo  veduto  in  verità  : e quando  1’  Uomo  cognofce  sé  , 
e cognofce  la  bontà  di  Dio  in  sé,  perocché  fe  cognofcelfe 
fittamente  sé,  c volette  cognofciare  Dio  fenza  sé,  non  fareb- 
be cognofcimento  fondato  nella  verità  , e non  ne  trarrebbe 
el  frutto,  che  fi  debbe  trarre  del  cognofcimento  di  sé,  ma 
più  tolto  ne  perderebbe  , che  guadagnarebbe , perocché 
trarebbe  folo  dal  cognofcimento  di  sé  tedio,  e confittone, 
unde  difeccarebbe  l’Anima,  e perfeverandovi  dentro  fenza 
altro  rimedio  giognerebbe  alla  difperatione  : e fe  volette  co- 
gnofciare  Dio  fenza  sé,  ne  trarebbe  frutto  fetido  di  grande 
prefuntione,  la  quale  prefuntione  è nutricata  dalla  fuperbia, 
e T una  notrica  1’  altra.  Convieni!  dunque,  che  el  lume  veg- 
ga, e cognofca  in  verità,  e condifca  el  cognofcimento  di 
si  co!  cognofcimento  di  Dio , & il  cognofcimento  di  Dio 
col  cognofcimento  di  si  . 

II.  Allora  T Anima  non  viene  nè  a prefuntione,  ni  a dif- 
peratione , ma  dal  cognofcimento  trac  el  frutto  della  vita.*, 
quando  é 1’  uno  coll’  altro  infieme,  perocchì  dal  cognofci- 
mento di  sé  riceve  il  fratto  della  vera  umilità , unde  germi- 
na 
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tu  odio,  e difpiacimento  delta  colpa,  e delta  legge  per- 
verfa,  che  Tempre  è atta  a impugnare  contra  allo  (pirite, 
e dell’  odio  parturifee  el  figliuolo  della  patientia , la  quale 
è 11  mirollo  della  Carità  ; e dal  cognofci mento  della  gran 
Bontà  di  Dio,  che  trova  in  sè,  riceve  el  frutto  dell’  abifio 
dell*  affocata  Carità  di  Dio,  e del  Profilino  fuo  , perocché 
col  lume  vede,  e cognofce,  che  dell’  amore,  che  elli  porta-, 
al  fuo  Creatore,  non  gli  può  fare  utilità  alcuna  , e però  fu- 
bito  quella  utilità,  che  elli  non  può  fare  a lui,  la  fà  al 
Profiimo  fuo  per  amore  di  Dio,  perocché  ama  la  Creatura, 
perchè  vede,  che  el  Creatore  fommamente  1’  ama  , e con- 
ditione  è dell’Amore  d’  amare  tutte  quelle  cofe,  che  fono 
amate  dalla  perfona  amata.  Or  con  quefto  lume,  carifiìmo 
Figliuolo,  acquiftaremo  la  virtù  dell’  Umilità,  e della  Cari- 
tà, e con  vera  , e Tanta  patientia  portaremo,  e fopportare- 
mo  i difetti  del  Profilino  noftro , e confumareino  la  negli- 

fentia  con  la  perfetta  follicitudine  acquiftata  nel  fuoco  della 
>ivina  Carità,  e fpegnarafii  la  fuperbia  con  l’acqua  delta 
vera  umilità,  e diventaremo  affamati  dell’  onore  di  Dio, 
e guftatori , e mangiatori  dell’  Anime  in  sù  la  menfa  dell’ 
umile,  & immaculato  Agnello:  altra  via  non  ci  è.  Undo 
confiderando  io , che  ci  conveniva  tenere  per  quella  via  , e 
per  quella  ftrada  della  vera  umilità  dilli , e dico,  che  io  de- 
sideravo di  vedervi  fondato  in  vera,  e perfetta  umilità,  e 
cosi  voglio , che  facciate  fenza  pena , e lenza  confufione  di 
mente:  ma  ora  di  nuovo  voglio,  che  cominciate  con  fede 
viva,  con  fperanza  ferma,  e con  obedientia  pronta,  e così 
voglio,  che  ingraniate  1’  Anima  volìra,  e non  fi  fccchi  per 
confufione,  nè  per  tedio  di  mente,  ma  con  una  perfetta  lol- 
licitudine  vi  dentate  dal  Tonno  della  negligentia  , furando  le 
virtù,  quando  le  vedete  ne’  voftri  Fratelli , confervandole 
nel  petto  vollro  ; e Tempre  la  verità  vi  diletti , e dia  nella 
bocca  volìra,  & annunciarla  quando  bifogna  caritativamen- 
te in  ogni  perfona,  e fingularmente  in  quelle  perfone,  che 
fono  amate  di  fingulare  amore , ma  con  una  piacevolezza , 
ponendo  el  difetto  d’  altrui  a voi  medefimo  ; e fe  non  fi 
fufie  fatto  per  lo  tempo  palfato , con  quella  cautela,  che 
bifogna,  correggiarenci  per  l’avvenire:  e per  quello  non  vo- 
glio , che  alcuna  pena  n’  abbiate  , e di  me  penderò  alcuno 
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non  vi  date,  ma  realmente  l’  onde  del  Mare  tempeftofo  tut- 
te fi  pallino  con  vera  umilità,  e carità  fraterna,  e con  Tan- 
ta patientia.  Altro  non  dico . Permanete  nella  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[A  ] Fra  Felice , cui  Jlctndo  fuori  de'  [enfi  fcrijfela  Santità 
quejla  Lettera , era  della  Nobile,  e chiara  famiglia  de'  Tati- 
credi  , che  tuttora  fiori fee  nella  Cittd  di  Siena  . Dicefi  da — 
Mafia  ; sì  perchè  traea  quejla  l’ Origine  da  quella  antica  Cit- 
td dello  Stato  Sane  fé  ; sì  perchè  quejto  Religiofo  nacque  in 
ejfa , tenendovi  forfè  i fuoi  Genitori  il  più  del  loro  Avert_, . 
Fu  egli  de'  Difcepoli  più  familiari  di  Santa  Caterina,  ed  uno 
di  quei , che  le  tennero  compagnia  nella  dimora  d'  Avignone . 
Egli  fi  refe  illufire  per  bontà  di  vita , onde  il  fuo  nome  tro- 
vtfi  regi  firato  nel  Catalogo  trionfale  de'  Beati  di  Lecceto  . 
Ne  andò  al  Cielo  a 21.  dt  Settembre  del  1388.  al  dire  del 
Landucci , che  d'  e Jfo  favella,  come  pure  gli  altri  Storici  Ago- 
Jl intani , e gli  Scrittori  Sanefi , che  trattano  de'  Santi  , c'  han- 
no illujlrata  la  Patria . 


Syl,  llic, par. 
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A un  Frate , che  ufcì  deir  Ordi- 
ne fatta  in  aftrattio- 
ne. 

. » 

I.  T"\El  lume  della  Santa  Fede , che  ci  è neceflario  per  conofce- 
I J re,  ed  amare  la  verità,  cioè,  la  volontà  di  Dio  circa  la 

noftra  falute  : dell’  amor  proprio,  che  impedifee  quello  lume.»  , 
c del  modo  di  fpogliarfi  di  detto  amor  proprio  coll’  odio  , 
e conofcimcnto  di  noi  medelimi , ed  amore  della  Divina  Bon- 
tà. 

II.  Della  Fortezza  , Umiltà,  ed  altre  virtù,  che  nafeono  da  detto 
conofcimento  , ed  amore  . 

III.  Che  fi  deve  procurare  di  concepire  detto  odio  di  sè  medelimo 
almeno  dopo  il  peccato,  per  poter  pretto  riforgere;  e quanto  per- 
verrà cola  lia  perfevcrar  nel  peccato  i con  ciò  l’ eforta  a ritorna- 
re all’Ovile  della  Religione,  animandolo  colla  fperanza  del  per. 
dono,  c della  Divina  Mifericordia , le  egli  fi  leverà  fopra  di  sè 
con  umiltà  , c difpiacimento  del  Tuo  errore* 


Lettera  CXXXIV. 

I.  /^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina.» 

Serva,  e Shiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  fcrivoa  voi 
nel  pretiofo  Sangue  Tuo  , con  ddìderio  di  vedervi  allumi- 
nato della  verità , acciocché  cognofcendola  la  potiate  ama- 
re , perocché  amandola  ve  ne  veftirete,  & odiarete  quello, 
che  è contra  la  verità,  e che  ribella  a cfta,  & anurete^ 
quello  , che  è nella  verità  , e che  la  Verità  ama.  O Carifi- 
fimo  figliuolo,  quanto  c’ è necellario  quello  lume , perocché 
ih  elio  li  contiene  la  falute  noftra.  O Cariflimo  figliuolo,  io 
non  veggo,  che  noi  potiamo  avere  il  detto  lume  dell’  in- 
telletto, fenza  la  pupilla  della  Santiftìma  Fede  , la  quale  ftà 
dentro  nell’  occhio;  e fe  quello  lume  è offùfcato,  ò intene- 
brilo dall’amore  proprio  di  noi  medelimi,  l’occhio  non  à 
lume , e però  non  vede , unde  non  vedendo  non  cognofce 
la  verità.  Convenci  dunque  levare  quella  nebula,  acciocché 
•’I  vedere  rimanga  chiaro  ; ma  con  clic  fi  dill'olve , e Ieva_. 
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5|uefta  nebula  ? con  I’  odio  fanto  di  noi  rnedefiini  ; cogno- 
cendo  le  colpe  noftre , e cognofccndo  la  larghezza  della-. 
Divina  Bontà,  come  adopera  verfo  di  noi. 

II.  In  quello  cognofcimento  s’acquifia  la  virtù  della  Pa- 
tientia,  perocché  colui,  che  cognofce  il  fno  difetto:  e la— 
legge  fenfitiva,  che  impugna  contra  allo  Spirito,  s’ odia,  & 
è contento,  che  non  tanto  leCreature,  che  anno  in  loro  ra» 
gione,  ma  li  animali  nefacciano  vendetta.  Quelli  dell’  ingiù, 
rie,  fcherni,  villanie,  e rimproverii  ingralTa,  e delle  molte  per- 
fecutioni,  e pene  fi  diletta,  e tienlo  per  fuo  refrigerio  » Que- 
llo cognofcimento,  che  1’  Uomo  a di  sé  germina  umilità  pro- 
fonda , e non  leva  il  capo  per  fuperbia , ma  fempre  più  s* 
umilia,  e per  lo  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  se  lì 
notrica , e crefce  nell’ affettuofa  Carità,  la  quale  Carità 
notricata  dalla  umilità , à il  figliuolo  della  vera  difcretio- 
ne,  unde  difcretamente  rende  il  debito  fuo  a Dio,  renden- 
do laude  , e gloria  al  nome  fuo  , & a sé  rende  odio,  cdif- 

Jùacimento  della  propria  fenfualità , & al  Prolfimo  rende 
a benivolentia  , amandolo  come  fi  debba  amare,  con  cari- 
tà fraterna  , libera,  & ordinata,  e non' finita,  nè  ferrea-. 
ordine , perocché  la  virtù  della  difcretione  à la  radice  fua 
nella  Carità,  e non  è altro,  che  uno  vero  cognofcimento, 
che  I’  Anima  à di  sé , e di  Dio , unde  a mano  , a mano  ren- 
de a ciafcuno  el  debito  fuo,  ma  non  fenza  el  lume,  peroc- 
ché, fe  non  avelie  el  lume  , ogni  fuo  principio , & opera- 
tione  farebbe  imperfetta  , & il  lume  non  può  avere  fenza 
el  vero  cognofcimento  di  sé  , unde  trae  l’ odio  ; e della  Bon- 
tà di  Dio  in  sé,  unde  trae  l’amore,  ma  quando  la  fi  trova 
allora  è fervo  fedele  al  fuo  Creatore,  c ftando  nella  notte 
di  quella  tenebrofa  vita,  và  col  lume,  & eflendo  nel  Ma- 
re tempeftofo  , gufta , e riceve  in  sé  pace  , e fempre  corre 
alla  perfettione  con  cofiantia,  e perfeverantia  infino  alla— 
morte,  e con  fortezza  palla  l’ attedio  delle  Dimonia  , e non 
viene  meno  nella  Battaglia  , in  qualunque  fiato  fi  Ila  ; unde 
fe  eli;  è Secolare,  egli  è buono  Secolare,  e s’  egli  è Reli- 
giofo,  è perfetto  Religiofo,  e navica  nella  navicella  della 
vera  obbedientia,  e non  fe  ne  fiolle  mai  : il  fuo  fpecchio, 
dove  fi  fpecchia, è l’ordine,  &i  coftumi,  e le  oflervantie— 
fue,  le  quali  fempre  s’ ingegna  di  compirle  in  sé,  e non  dà  luo- 
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go  al  Dimonlo,  quando  col  timore  fervile  gli  volelìè  dare 
Battaglie , dicendoli  : tu  non  potrai  portare  Te  pene  dell* 
Ordine,  eie  perfecutioni  de  tuoi  fratelli,  nè  le  penitentie, 
che  ti  faranno  impolle , e le  obbedicntie  gravi  ; ma  quelli  , 
che  à il  lume,  di  tutte  fi  fa  beffe,  rifpondendo  come  mor- 
to alla  propria  volontà,  e come  alluminato  dal  lume  della 
Santiffima  Fede,  ogni  cofa  potrò  per  Cri  fto  Croci  fi  ffo  ; pe- 
rocché fo  veramente,  che  Élli  non  pone  maggiore  pefo  al- 
le fuc  Creature , che  portino  portare  ; unde  io  le  voglio  Iaf- 
fare  mifurare  a lui , e vogliole  portare  con  vera  patientia, 
perocché  in  verità  cognofco  la  verità , e che  ciò , che  mi 
permette,  e dà,  EUi  el  fa  per  mio  bene,  acciocché  io  fia_. 
fantificato  in  Lui . 

III.  O quanto  è beata  quella  Anima , che  per  Io  dolete 
cognofcimento  della  verità  è venuta  a tanto  lume , e per- 
fettione,  che  vede,  e fi  dà  a cognofcere  , che  ciò,  che  Dio 
permette.  Egli  el  f?.  per  fingulare  amore  , perocché  Colui, 
che  è elfo  Amore,  non  può  fare , che  non  ami  la  fua  Crea- 
tura, che  à in  sé  ragione,  el  quale  ci  amò  prima,  che  noi 
fuflìmo,  perchè  voleva,  che  participaflimo  del  Sommo,  & 
Eterno  Bene,  e però  ciò,  che  Egli  ci  dà  , ccl  dà  per  que- 
llo fine,  ma  i miferl  , che  fono  privati  di  quello  lume  del- 
la Fede  Santa  , non  cognofcono  la  Verità  ; e perchè  non  la 
cognofce  el  mifero  quella  verità  ? perchè  non  a levata  la  nu- 
vila  dell’  amore  proprio , unde  non  cognofce  sè , e però  non 
s’odia,  e non  cognofce  la  Divina  Bontà,  e però  non  l’ama  ; 
e feegli  ama  alcuna  cofa,  1’  amore  fuo  è imperfetto,  peroc- 
ché tanto  ama  , quanto  fi  vede  trare  diletto , ò confolatio- 
ne  da  Dio,  & utilità  dal  profumo,  e però  non  è forte,  nè 
perfevcrante  nel  Bene,  che  egli  à cominciato  , perocché  a 
mano,  a mano , che  el  latte  della  grande  confolatione 
li  leva  di  bocca,  elll  viene  meno , e volle  il  capo  indietro 
a mirare  l’Aratro,  ma  fe  in  verità  averte  cognofciuta  la  Ve- 
rità , non  gli  adiverrebbe  cosi , ma  effendo  imperfetto  , fe 
pur  gli  adiveniffe  di  voltarli  in  dietro , quello  , che  non  à 
fatto,  cioè  d’  avere  ordinato  sè  col  lume  della  Fede,  elli 
à materia  di  farlo  doppo  el  cadimento,  e dehbalo  fare_» , 
perocché  più  è fpiacevole  a Dio,  e danno  a lui  la  longa_. 
perfevcrantia  nel  peccato , che  el  proprio  peccato  ; peroc- 
ché 
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chè  umana  cofa  è il  peccare , ma  la  perfeverantia  nel  pec- 
cato, è cofa  di  Dimonio,  linde  non  fi  debba  gittare  tra-* 
morti,  mentre  che  egli  à el  tempo,  nè  foftenere  Io  (limolo 
della  cofcientia,  chel  chiama,  rodendolo  continuamente.*. 

Nè  debba  dire,  io  afpetto  forfè,  che  non  è anco  matura.. 

■ quella  pera  acerba.  Ó quanto  è matto,  e llolto  colui,  [che 
afpetta  el  tempo,  che  elli  non  à,  e non  rifponde  in  quel- 
lo, che  elli  à , e fa  nè  più , nè  meno , come  fe  egli  fulf<o 
ficuro, d’avere  el  tempo.  O quanta  pena,  e ghiado  è quan- 
do e’  fono  veduti  così  matti  à fervi  di  Dio  . O quanto  ma- 
le fa  coflui  : elli  offende  Dio  , che  è Somma,  & Eterna  Ve- 
rità, & offende  l’Anima  fua  facendoli  male  di  colpa,  e 
contrifla  i Servi  di  Dio , i quali  Aanno  come  affamati  dell’ 
onore  del  loro  Creatore,  e della  falute  deli’ Anime.  O fi- 
gliuolo cariffimo , tornivi  un  poco  la  memoria  in  capo , e 
aprite  l’occhio  dell’ intelletto  a cognofcere  le  colpe  voflre 
con  fpcranza  di  Mifericordia.  Vediate,  vediate  quefia  ve- 
rità , e tornate  al  voftro  Ovile,  perocché  in  altro  modo  non 
la  potrefle  cognofciare,  che  verità  con  colpa  cognofciarc  non 
potrefle  ; unde  perchè  di  fuore  dall’ Ovile  non  fiate  fenza  col- 
pa di  peccato  mortale , c con  la  gravezza  della  feomuni- 
catione  , non  potrefle  cognofciare  quella  verità  ma  ri-  ” 
tornando  voi  all’  Ovile  la  cognofciarete,  perocché  farete  pri- 
vato della  colpa.  Difendete  dunque  la  volontà  voflra  ad 
amare,  e defiderare  el  vollro  Creatore,  e l’Arca  voflra  del- 
la Santa  Religione.  E non  confiderate  voi,  che  tra  gli  altri, 
che  fi  debbono  più  dolere,  a cui  è intervenuto  quello  cafo, 
sì  fete  voi,  perocché  nell’ afpetto  motlravate  d’  avere  grande 
fentimcnto  , e cognofciinento  di  Dio,  e pareva,  chefomma- 
mente  vi  dilettane  di  guilare  el  latte  dell’  oratione  , & offe- 
rire dolci , & amorofi  defiderii , ma  in  effetto,  & in  verità  , 
non  pare , che  fufle  fondato  fopra  la  viva  Pietra  Crifto  dol- 
ce Jesù,  cioè,  d’amare  lui  fenza  rifpetto  della  propria  vo- 
ftra  confolatione,  nè  netto  di  piacere,  e parere  umano  ; pe- 
rocché fe  in  verità  fulfe  fiato  fatto  el  fondamento  in  Crifto 
Crocififfo , e nel  cognofcimento  di  voi , come  detto  è,  non 
farefle  mai  caduto,  nè  venuto  in  tanta  inconvcnientia:  fo- 
lamente  cadiamo  quando  cl  fondamento  non  è bene  cavato 
sella  valle  deil’umilità , e fondato  fopra  la  viva  Pietra  Cri- 
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fto  dolce  Jesù,  volendo  feguìtare  le  veftigie  fue,  non  eleg- 
gendo nè  tempo  , nè  luogo  a Tuo  modo , ma  folo  come  pia.- 
ce  alla  Verità  eterna  . O Figliuolo  carilTìrao,  quello,  che  non 
è fatto,  io  voglio,  che  fi  faccia  fenza  alcuna  confufione  di 
mente,  e fenza  difperatione,  ma  con  vera  fperanza,  e con 
lume  della  Santifiìma  Fede  , col  quale  lume  in  verità  cogno- 
fciarete  la  fua  Mifericordia , e con  quella  Mifericordia  mi- 
tigarete  la  grande  confufione  , la  quale  vi  pare  ricevere./, 
vedendovi  caduto  dall’  altezza  del  Cielo  nella  profonda , c 
fomma  miferia.  Levatevi  dunque  con  uno  odio  tanto,  repu- 
tandovi degno  della  vergogna,  e del  vituperio,  & indegno 
del  frutto,  e della  gratia:  nafcondetevi  fotto  l’ale  della  Mi- 
fericordia di  Dio,  perocché  Elli  è più  atto  a perdonare, 
che  voi  a peccare . Annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto , dove^ 
ingraflarà  1’  Anima  voftra  per  fperanza,  e non  afpettarete 
più  el  tempo  , perocché  el  tempo  non  afpetta  voi , ma  fate 
forza,  e violentia  a voi  medefimo , edite.  Anima  mia,  ri- 
cognofce  el  tuo  Creatore,  e la  grande  Mifericordia  fua,  el 
quale  t’à  confervato,  e predato  el  tempo,  afpettandoti  per 
mifericordia,  che  tu  ritorni  al  tuo  Ovile.  Odolciflimo  Amo- 
re, quanto  t"  è propria' quella  Mifericordia;  perocché  fe 
yoi  raguardate  bene , chi  I’  à tenuto  , che  nel  primo  nollro 
cadere  , Elli  non  comandò  alla  Terra,  che  c’ inghiottifle- 
& agli  Animali , che  ci  divoraflero , anco  ci  à predato  el 
tempo,  & à afpettato  con  patientia.  Chi  n’è  cagione  d’ave- 
re ricevuto  tanto  di  gratia  ? le  nodre  virtù , che  non  ci  fo- 
no ? No  : ma  folo  la  fua  infinita  Mifericordia  . Poi  dunque, 
che  nel  tempo , che  noi  giaciamo  nella  tenebre  del  peccato 
mortale , Elli  ci  fa  tanta  mifericordia , molto  maggiormen- 
te dobbiamo  fperare  con  fede  viva , che  ce  la  farà , ricogno- 
feendo  le  colpe  nodre  , e tornando  nell’Arca  al  giogo  dell* 
obbedientia,  & ine  uccidere,  e conculcare  la  nodra  propria 
volontà,  e non  dormire  più.  Oimè,  oimè,  io  credo,  che 
li  miei  peccati  fiano  cagione  delle  colpe.  Non  vogliato, 
pregovi,  più  dare  , nè  fare  danno  a voi , e vituperio  a Dio  , 
nè  più  contridare  i Fratelli  vodri,  ma  ripigliate  il  giogo 
dell’ obbedientia,  e la  Chiave  del  Sangue  diCrido,  la  qua- 
le Chiave  gittade  nel  profondo  Pozzo,  e non  la  potete  ave- 
re, nè  ufare  fenza  colpa,  perchè  vi  partide  dal  Giardino 
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della  Santa  Religione,  nella  quale  fufte  piantato  per  élfer 
fiore  odorifero,  forte,  e con  vera  perfeverantia  infino  alla-, 
morte  . Or  le  ripigliate  con  la  contritione  del  Cuore,  ecou 
difpiacimento  della  Colpa  commefla . e con  odio  della  fen- 
fuaiità  , e con  viva  fede , f peccandovi  nella  Somma  , & 
Eterna  Verità,  e pigliando  ferma  fperanza , che  Dio,  e 1* 
Ordine  vi  riceverà  a milcricordia,  e perdonaravvi  la  colpa 
commeiTa,  e farayvifi' a rincontraci  Padre  Eterno  con  la 
plenitudine,  &abondantia  della  Grada  fua.  Or  quella  fia 
quella  vera  Jerufalem,  la  quale  voi  feguitiate,  e vogliate-, 
andare,  cioè  nella  Religione  Santa,  c trovarete  Jerufalem 
vifiòne  di  pace,  perocché  ine  fi  pacificarà  la  cofcientia  vo- 
ftra  ; & entrate  nel  fepolcro  del  cognofcimento  di  voi , e 
con  Maddalena  dimandarete  chi  mi  rivolgiarcbbe  la  pietra  c 
del  monumento  , perocché  la  gravezza  della  pietra  , • cioè  , 
la  colpa  del  peccato  è. fi  grave,  che  io  non  la  polio  muo- 
vere; e fubbito  allora  confeflarà  , e vedarà  la  nollra  imper- 
fettione,  e gravezza:  vedrete  due  Angeli,  .che  rivoltaranno 

3uefta  pietra,  cioè,  l’ Adiutori©  Divino,  el  quale  vi  man- 
arà  l’Angelo  del  Santo  Amore,  eTimpre  di  Dio,  el  quale 
Amore  non  è folo , ma  accompagna  1’  Anima  della  Carità 
del  Prollimo,  e l’Angelo  dell’odio,  che  Dio  manda  per  ri- 
voltare quella  pietra  , à feco  la  véra  umilità,  e patientia  j 
unde  con  vera  fperanza,  e viva  fede,  non  fi  parte  dal  fe- 
polcro del  cognofcimento  di  sé,  ma  con  perfeverantia  Ha 
in  fine  a tanto,  che  trova  Crillo  refufeitato  nell’ Anima  fua 
per  grada,  e poiché  1’  à trovato,  elli  el  và  ad  annunciare 
a fratelli  fuoi,  & i fuoi  fratelli  fono  le  vere,  reali,  e dolci 
virtù,  con  le  quali  vuole  fare,  e fa  manfione  infieme  con 
loro.  Allora  apparendo  Crillo  nell’Anima  per  fentimento, 
fi  latra  toccare  con  umile,  e continua  oratione . Or  quella  è 
la  via  ; altra  via  non  ci  è . So’,  certa  fe  averete  el  lume  del- 
la SantiiTìma  Fede  , e che  in  verità  cognofciate  la  verità  per 
lo  modo,  che  detto  è,  voi  terrete  quelle  vie  fenza  neglì- 
gentia,  e fenza  mettere  intervallo  di  tempo  , ma  con  folle- 
citudine  pigliarete  el  punto  del  tempo  , che  voi  avete  ; per 
altro  modo  llarelle  fempre  in  tenebre , perocché,  fete  dilon- 
gato  dalla  luce  , e llarelle  in  trillitia,  perchè  il  gaudio  del- 
la Cratia  non  farebbe  in  voi,  ma  farcite  membro  tagliato 
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dal  Corpo  mlftico  della  Santa  Chiefa , e però  vi  dilli , poiché 
altra  via  non  ci  era,  cne  io  «elidcravo  di  vedervi  alluminato 
dalia  Verità  coi  lume  delia  Saniitlima  Fede,  la  quale  è la 
pupilla  dell  occhio  dell’  intelletto,  con  che  lì  cognofce  la 
verità:  unde  io  vi  prego  per  amore  di  Grido  Croci fiilo , e 
per  la  future  volira,  che  adempiate  el  delìderio  mio . Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di 
Dio.  Scio  vi  filile  approdo  faprei  qual  Dimonio  à involata 
la  mia  Pecorella,  e quale  è quello  legame,  che  la  tiene  lega- 
ta , che  ella  non  torna  alia  Greggia  con  l’  altre,  ma  inge- 
gnarommi  di  vederlo  con  la  continua  oratione,  e con  que- 
llo coltello  ragliare  el  legame,  che  la  tiene,  òc  allora  larà 
beata  l’Anima  mia.  Jesù  dolce  . Jcsù  Amore. 

( A ) Quejla  Lettera  , eòe  Jcrijje  Santa  Caterina  rapita  da 
fenfi  nelle  antiche  impreffìoni,  aveafi  in  due  luoghi  differenti  , 
ma  non  collo  Jleffò  titolo , cioè  dire  al  numero  1 3 r. , ed  al  nu- 
mero 145. , come  indirizzata  a due  Apojlati  d' Ordini  differenti^ 
cioè  di  quello  di  San  Domenico , e di  quejlo  dt  S . Agojlino; 
fe  di  iterila  Coffe  dettata  per  la  Santa  , acciocché  fnjfe  comu- 
ne a due  Religiofi  partiufi  da  loro  Ordini , non  può  faperfì  • 
accojlandomi  però  anzi  alle  parti  del  nò  , a cagione  delle  par- 
ticolarità , che  s'  accennano , non  sì  facili  ad  averji  1 » amendue  . 
E però  certo  , che  a nulla  monta  il  porla  due  volte , a nulla  gio- 
vando il  fapere , fe  nell'  una  Religione  , e nell'  altra  favi  Jtato 
a quel  tempo  un  Apojlata  . 

( B ) E con  la  gravezza  della  Scomunicazione  . Gli  Apo- 
Jlati  dagli  Ordini  Relignfi  rejlano  Comunicati  pe’  Decreti  della 
Sedia  Apo/lolica , come  apparij'ce  nelle  ejlravaganti  Cap.  de 
Regularibus. 

( C ) E con  Maddalena  mi  domandante,  chi  mi  rivolgia- 
rebbe  la  Pietra.  A cagione  fingolarmente  di  quejla  Jimilitudi- 
ne  tolta  dal  Sagro  Evangelio , viene  quejla  Lettera  addotta  , 
e lodata  da  Teofilo  Rainaudi  inquejli  termini . Inter  Epiltolas 
Sanala:  Catharinae  Senenfis  ad  Fratres  Ordinis  Prxdicatorum 
ultima  eli  data  ad  quemdam  iliius  Ordinis  Apollatam  fané 
egregia.  Prae  caeteris  autem,  quae  illi  perfuadere  conatur,  iL- 
Iud  eli,  ne  dicat,  quis  revelvet  nobis  Lapidem  ? Foreenim 
ut  Lapis  per  Sanflos  Angelos  inveniatur  rcvolutus,  tantum 
velit  opus  Dei  fufeipere» 

AFra- 
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A Frate  Andrea  da  Lucca,  a Frate  Bal- 
do, & a Frate  Landò  Servi  di  Dio  A 
in  Spoleto,  eflendo  richiefti  dal 
Santo  Padre. 

I.  Z-1  Li  (limola  a venir  prontamente,  e con  Tanta  obedienza  a i pie- 
vj  di  del  Sommo  Pontefice  per  foccorfo  della  Santa  Chiefa,  ne 
Tuoi  eftremi  bifogm  , fenza  lafciarfì  trattenere  dalle  difficoltà , ehe 
s’  opponevano,  nè  dal  gufto  delle  proprie  confolationi  . 


Lettera  CXXXV. 


Al  Nome  di  Jesìt  Cri/lo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflimi  Padri  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

V-i  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di.ìcsù  Crifto,  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  desiderio  di  vedervi  fol- 
liciti , c pronti  a fare  la  volontà  di  Dio  , e 1’  obbedien- 
tia  del  Vicario  fuo  Papa  Urbano  fefto  , acciocché  per 
voi  , e per  eli  altri  Servi  di  Dio  fìa  fovvenuto  alla,, 
dolce  Spofa  fua , la  quale  vediamo  polla  in  tanta  ama- 
ritudine, che  da  ogni  lato. è percofla  da  molti  venti  con- 
trarii , e fingularmente  la  vedete  percofla  dagli  iniqui  Uo- 
mini amatori  di  loro  medefimi  col  pericolofo , e malvagio 
vento  dell’  Erefia  , e Scifina  , che  à a contaminare  la  Fede 
noftra.  OI  fu  ella  mai  in  tanto  bifogno?  che  quelli,  chela 
debbono  aitare,  l’anno  percofla,  e da  quelli,  che  l’anno 
ad  alluminare,  fi  porti  la  tenebre,  debbonfì  notricare  del  ci- 
bo dell’  Anime  , miniftrandoli  el  Sangue  di  Crifto  Crocifif- 
fo,  che  li  dà  vita  di  gratia , & eflì  il  traggono  loro  diboc- 
-ca,  miniftrandoli  morte  eternale,  ficcome  Lupi , non  gufta- 
tori , ma  divoratori  delle  Pecorelle . E che  faranno  1 Cani 
de’  Servi  di  Dio,  i quali  fono  polli  nel  Mondo  per  guardie 
acciocché  abbaino , quando  veggono  giognere  il  Lupo  , per- 
chè el  Pallore  principiale  G delti . Con  cne  debbono  abbaia- 
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.re?  con  l’ umile,  e continua  oratione,  e con  la  voce  viva 
della  parola  . A auefto  modo  fpavenraranno  le  Dtmonia  vi- 
fibili , e le  invilitili , e deftaralfi  el  Cuore  , e 1’  affetto  del 
principiale  Pallore  noftro  Papa  Urbano  Sello  ; e dello  , che 
farà  non  dubitiamo,  chel  corpo  millico  della  Santa  Chiefa, 

’ & il  corpo  univerfale  della  Religione  Crilliana  faranno 
fovvenuti  , e ricoverate  le  Pecorelle  , e tratti  dalle  mani 
delle  Dimonia  : non  vi  dovete  ritrare  per  veruna  cofa,  non 
per  pena,  che  n’ afpettarte , nè  per  perfecutioni , infàmie, 
ò fcherni,  che  fulfero  fatti  di  voi,  non  per  fame  , fete,  6 
per  morte  mille  volte,  fe  portìbile  fufle,  non  per  delìderto 
di  quiete,  nè  delle  vollre  confolationi , dicendo  : Io  voglio 
la  pace  deli’  Anima  mia , e con  P oratione  potrò  gridare^ 
nel  cofpetto  di  Dio  : non  per  P amore  di  Crilìo  Crocifitto, 
che  ora  non  è tempo  di  cercare  sè  per  sè , nè  da  fuggire 
pene  per  avere  confolationi , anco  è tempo  da  perdere  sè 
medefimo,  poiché  la  infinita  Bontà,  e Mifericordia  di  Dio 
à proveduto  alla  necellità  della  Santa  Chiefa  d’  averli  dato 
B uno  Pallore  giullo e buono , che  vuole  avere  intorno  a sè 
di  quelli  Cani , che  abbajno  per  onore  di  Dio  continuamen. 
te,  per  paura  di  non  dormire,  non  fidandoli  della  vigilia. 
c fua,  acciocché  fempre  l’abbino  a dellare,  tra  i quali , che 
egli  à eletti,  fete  voi  ; e però  vi  prego  , e flringo  in  Cri  Ilo 
dolce  Jesù  , che  torto  veniate  a compire  la  volontà  di  Dio, 
che  vuole  così , e la  fenta  volontà  del  Vicario  di  Crillo,  el 
quale  benignamente  chiama  voi , e li  altri . Non  vi  bifogna 
temere  delle  delitie,  nè  delle  grandi  confolationi,  peroc- 
ché voi  venite  a follenere , e non  a dilettarvi , fe  non  di  dilet- 
to di  Croce.Traete  fuoreel  capo,  & ufeite  a Campo  a combat- 
tere realmente  per  la  verità, ponendoci  dinanzi  all’occhio  dell* 
intelletto  la  perfecutione  , che  è fetta  al  Sangue  di  Crillo,  e 
la  dannatione  dell’  Anime,  acciocché  fiamo  più  inanimati 
alla  Battaglia,  acciocché  per  veruna  cofa  volliamo  el  capo 
a dietro.  Venite,  venite,  e non  tardate  afpettando  il  tem- 
po, che  el  tempo  non  afpetta  noi.  Son  certa,  che  la  infi- 
nita Bontà  di  Dio  vi  farà  cognofciare la  verità,  & ancofo, 
che  per  molti  etiamdio  di  quelli,  che  fono  Servi  di  Dio  vi 
fi  uniranno,  e contradicerannoa  quella  Santa  , e buona  ope- 
ratione,  parendoli  dire  bene,  dicendo  ; voi  andarete, 

non 
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non  fi  farà  cavelle,  & io,  come  profontuofa,  dico,  che  fi  farà  ; 
e fe  ora  non  fi  compirà  il  noftro  principale  affetto  , almeno  fi 
farà  la  via,  e fe  neuna  cofa  cene  veniffe  fatto,  abbiamo  moftra- 
to  nel  cofpettodi  Dio,  e delle  Creature  d’aver  fatta  la  noftra 
poilìbilità,  &:  è fufcita,  e fcaricatala  cofcientia  noftra,  ficchè  “ 
per  ogni  modo  è bene:  quanto  più  contrario  averete , più 
v’è  un  fegno  dimoftrativo,  che  ella  è buona,  e fanta  ope- 
ratione  , perocché,  come  abbiamo  veduto,  e vediamo  con- 
tinuamente, le  grandi,  fante,  e buone  operationi  anno  più 
contrario,  che  le  piccole,  perchè  fono  di  maggiore  frutto, 
e però  il  Dimonio  le  impedifce  in  ogni  modo,  che  può, 
e fpecialmente  col  mezzo  de’Servi  di  Dio,  con  occulti  in- 
ganni, fotto  colore  di  virtù.  Quello  v’  ò detto  acciocché 
per  veruna  cofa  laftiate  il  venire,  ma  con  pronta  obbedien- 
tia  vi  rapprcfentate  a pici  della  Santità  fua  . Annegetevi  nel 
Sangue  di  Crifto,  & ine  in  tutte  le  cofe  muoja  la  noftra^ 
volontà.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dol- 
ce dilettione  di  Dio . Raccomandatemi  a tutti  cotefti  Ser- 
vi di  Dio , che  preghino  la  Divina  Bontà  , che  mi  diagra- 
tia  di  ponere  la  vita  per  la  verità  fua  . Jesù  dolce,  Jesù 
Amore . 

( A ) Se  queflì  ire  R imiti,  cut  fcrive  la  Santa , fojfero  di 
quei  di  Monte  Luco  prejjò  Spoleto,  ove  la  Lettera  fremente  è in- 
dirizzata, può  chiamar  fi  in  dubbio , da  che  non  avendo/t  in  quel- 
la Congregazione  memoria  alcuna  di  que'  tempi,  nè  pur  può  avsr- 
fi  di  ciò  certezza  veruna.  Evvt  però  alcuna  probabilità , ebe 
alcuni  di  loro  tali  fi  fojfero , perchè  ejfendo  di  Paefi  differenti, 
non  era  fi  facile  , che  s'  accord.ijj'ero  allo  flejfo  tenore  di  vive- 
re, fe  m.n  indottivi  dall'  e Tempio  degli  altri , che  formavano 
quella  Congregazione . Monfignor  Landucci  più  volte  cita'o  vuo - Syl.lt  le.  pj&. 
le  , che  V uno  di  quejti  tre  Romiti , cioè  Frate  Andrea  da  Lue-  n8,  t ltp. 
ca  ,foJfe  dell'  Ordine  Eremitano  di  Lecceta , e che  partendo  di 
que/lo  Convento  n andajfe  a Spoleto , nè  io  ho,  che  oppor- 
re in  contrario  ; onde , avvegnaché  la  Lettera  fia  comune _» 
a tutti  e tre , non  è gran  fatto  , che  convemfl'ero  s't  nel  far 
vita  di  Romiti,  ma  uno  d' effì  viveffe  a Regola  d'  Ordine  Re- 
hgìofo , f Ir  altri  a quella  di  femplice  Congregazione , giacché, 
fe  tutti  flati  fojfero  A gofl intani , cene  porgerebbe  alcun  Indtcio 
il  titolo,  che  noi  tace  delli  altri . La  Congregazione  de' Romi- 
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ti  di  Monte  Luco  è anttcbifiìma  d' Infiituzione , volendo  fi  per 
gravi  Autori , che  fi  fondale  circa  /’  ^T/iho  528.,  fer  S.  Ifitc  por- 
tatofi  di  Sorta  in  quefie  parti  ad  abitarvi , ove  diè  r Àbito  di 
Romito  a diverfe  Perfine  bramo  fe  della  folitudinc  . Po  fero  que- 
fie le  loro  Abitazioni  in  Monte  Luco  , eh'  è una  Montagna  , che 
forge  più  alta  di  quella , fu  la  quale  pofa  la  Città  di  Spoleto  , 
vicina  d' un  miglio  da  quefia  , dando  principio  ad  una  Congre- 
gazione, che  per  tanti  Secoli  infin  ad  oggi  fiori fee . Kon  fono 
quefii  Romiti  veri  Religiofi , non  efiendo  legati  co'  Sagri  Voti  , 
ebe  danno  l ejfere  al  Reltgiofò , nè  però  vivono  a Regola  del  pro- 
prio Capriccio , avendone  alcune  date  loro  da  i Vefiovi  di  Spole- 
to , che  fono  i loro  legittimi  Superiori  . L'  Abito , che  vefiono, 
è lo  fiejfi , che  quello  de'  Religiofi  Minimi  di  S.  Francefilo  di 
Paola , che  dicefi  averne  tolta  la  forma  da  quei  Romiti  per  dar- 
lo a fuoi  Religiofi.  Hella  flefia  Montagna  però  veggonfi  fparfe 
picciole  Celle  abitate  pur  ejje  da  Romiti , i quali  però  nuli  ap- 
punto s'  attengono  a quefia  Congregazione . Forfè  quefii , a cui 
fcrive  la  Santa , erano  di  quefia  maniera  . 

( B ) Un  Pallore  giufto,  e buono.  Ponganfi  quefii  aggiun- 
ti , ebe  la  Santa  da  al  Pontefice  Urbano  VI.  al  confronto  con  quei 
accennati  di  fipra  dati  a lui  da  fuoi  Contrarj , e chi  è fichtetto 
di  pafitone,  giudichi,  cui  debbafi  prefiar  fede  intorno  a'  coftumi 
di  quefio  Pontefice , 0 ad  ejfì , ò a quefia  Vergine , cui  niuno 
giammai  ardi  notare  d'  adulare  il  vizio  ; che  anzi  ad  alcuno 
fembrò  , ebe  con  troppo  zelo  lo  tferzi  in  quefie  Lettere  . 

( C ) Tra  i quali , che  egli  ha  eletti,  liete  voi  . Forfè  la _ 
Santa  medefima  mandò  a quefii  buoni  Romiti  alcun  Breve  del 
Pontefice  ; ebe  a tè  gli  chiamava ; come  fatto  aveva  a Don  Bar- 
tolomeo Serafini  Certofino . Se  tutti  i tre  ubbtdijjero , e ne  ati- 
dajfero  a Roma , non  ven'  ba  certezza  veruna  . Di  ficuro  t'  ha , 
che  Frate  Andrea  da  Lucca  adiempiè  l'  Ordine  avuto , avve- 
gnaché già  vecchio,  e poco  fatto,  come  cen'  afficura  la  Santa 
medefima  nella  Lettera  131.,  in  cui  pure  lo  appella  gran  Serva 
di  Dio. 

( D ) Et  è fufcita,e  {caricata  la  cofeienzia  noftra . La 
Imprefpoite  del  Farri  ha  pofio  fupita  in  luogo  di  fu  fata  a ca- 
priccio a mio  credere,  non  efiendo  la  voce  fupita,  o fopita  che  fi  a, 
in  ufo  alla  Santa , come  ite  pur  V è quella  di  fufeita  , la  quale 
non  b.t  fignificato  veruno  nella  favella  Tof catta  . 
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A Bartolomeo,  & Jacomo  Eremiti  in_5  A , 
Campo  Santo  in  Pifa . 

I,  T"VEfidera  aflìeme  con  efli , per  amor  di  Criflo,  di  dare  la  vi* 
ta  , annegandoti  nel  fuoco  d’ una  Santa  Carità,  dimoftran- 
do  come  quella  fi  acquici  nel  Sangue  di  Giesù  Criflo,  ò nella  me* 
moria  della  di  lui  Paflioae,e  come  da  efla  ne  nafea  la  Carità  ver- 
fo  il  Profumo* 


Lettera  CXXXVI.' 


Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crocifijfoy  e di  Maria  dolce . 

I.  TAllettifTìmi , e Cariflimi  Figliuoli  miei  in  Crifto  dol- 
X-/  ce  Jesù.  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di 
Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nei  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defi- 
derio  di  vedervi  fvenare  , & aprire  il  noftro  Corpo  per  lo 
dolce- nome  di  Jesù  . O quanto  farà  beata  l’Anima  noftra, 
fe  ricevaremo  tanta  mifericordia  , che  noi  diamo  quello  per 
lui,  che  eifo  diè  per  noi,  con  tanto  fuoco  d’ Amore,  e di 
Carità.  O fuoco,  che  ardi, e non  confumi,  e confumi  ciò, 
che  è nell’  Anima  fuore  della  Volontà  di  Dio . Quello  fu 
quello  caldo  vero,  che  colfe  l’Agnello  Immacolato  in  fui 
legno  della  Santiflima  Croce.  O Cuori  indurati  ,e  villani, 
come  lì  polfono  tenere  , che  non  fi  diftolvano  a quello  cal- 
do. Certo  io  non  mi  maraviglio,  fe  i Santi  non  erano  ac- 
ciecati  in  amore  proprio  di  loro,  ma  in  tutto  erano  anne- 
gati in  cognofciare  la  Bontà  di  Dio , Se  il  fuoco  della  fua 
ardentiftìma  Carità  : corrivano  con  la  memoria  del  Sangue 
a fpandere  il  Sangue.  Quando  raguardo  lo  fmifurato  fuoco 
di  Lorenxo , che  llando  in  fu  la  Graticola  del  fuoco  flava 
immotto  col  Tiranno  . Doh  Lorenzo  non  ti  balla  il  fuoco  ? B 
rifponderebbeci  no:  perocché  è tanto  T ardentilfimo  amore, 
che  è dentro,  che  fpegne  il  fuoco  di  fuore.  Adunque,  carif- 
fimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Jesù,  gli  affetti,  e defiderii 
vollri  non  fiano  morti  di  qui  all’  ultimo  della  vita  noftra  : 
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non  dormite  : dettatevi  ; e non  ci  veggo  altro  rimedio  a_» 
dettarci,  fe  non  uno  continuo  odio:  dall’ odio  nafce  la  fa- 
me della  giuftitia,  intantochè  vorrebbe,  che  li  Animali  ne 
facelfero  vendetta  r cornee  gionto  alla  vendetta  di  sè,  pur- 
gali 1’  Anima  in  quefto  dolce  fuoco  , dove  trovarete  forma- 
ta in  voi  la  Bontà  di  Dio,  per  Io  quale  cognofcimento  del- 
la Somma  Bontà,  quando  P Anima  fi  trova  annegata  in  tan- 
to Abififo  d’  Amore,  quanto  vede,  che  Dio  à in  lei  di  lar- 
garli il  Cuore,  ePaffetto,  unde  l’occhio  del  cognofcimen- 
to apre  a intendere,  fa  memoria  a ritenere  , e la  volontà 
li  diftende  ad  amare  quello,  che  egli  ama,  e dice,  e grida 
i’  Anima:  O dolce  Dio, che  ami  Tu  più?  Rifpondc  il  dol- 
ce Dio  noftro  : Raguarda  in  te,  e trovarai  quello,  che  Io 
amo.  Allora  raguardate  in  voi,  Figliuoli  miei  carilfimi, 
trovarete,  e vederete,  che  con  quella  medelima  Bontà,  <Sc 
ineffabile  Amore,  che  trovarete,  che  Dio  ama  voi,  con  quel- 
lo medefimo Amore  ama  tutte  le  Creature,  che  anno  in  lo- 
ro ragione  : unde  l’Anima  come  innamorata  li  levi , ediften- 
dali  ad  amare  quello , che  Dio  più  ama  : ciò  fono  i dolci 
Fratelli  noftri,  e levali  con  tanto  deliderio,  e concipe  tan- 
to amore,  che  volentieri -darebbe  la  vita  per  la  falute  lo- 
ro, e per  redimirli  alla  vita  della  Gratia , ficchè  diventa- 
no mangiatori,  e guftatori  dell’  Anime,  e fapno  come  1’ 
Aquila,  che  fempre  raguarda  la  Rota  del  Sole,  e và  in  al- 
to , e poi  raguarda  la  Terra,  e prendendo  el  cibo,  del  qua- 
le fi  debba  notricare,  il  mangia  in  alto,  così  fa  la  Creatura, 
cioè,  che  raguarda  in  alto,  dove  è il  Sole  del  Divino  Amore, 
e raguarda  poi  verfo  la  Terra,  cioè  verfo  l’Umanità  del 
Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  di  Dio  , e raguardando  iiu. 
quello  Verbo,  & Umanità  tratta  del  Ventre  dolce  di  Ma- 
ria , vede  in  fu  quella  Menfa  il  cibo , e mangialo  , e'  notL. 
fittamente  nella  Terra,  nella  quale  ella  à prefo  dell’  Uma- 
nità di  Crifto,  ma  levali  fu  in  alto  col  cibo  in  bocca,  e 
levatali  fu  , entra  nell’  Anima  confumata,  & arfa  dell’amo- 
re del  Figliuolo  di  Dio,  e quello  aifettuofo  amore  trova, 
che  è uno  fuoco,  che  efce  dalla  Potentia  del  Padre,  il 
quale  donò  a noi  per  ardore  la  Sapicntia  del  Figliuolo 
fuo , & una  Fortezza  di  fuoco  di  Spirito  Santo,  il  quale,# 
fu  di  tanta  Fortezza,  & unione,  che  nè  Chiodi,  nè  Croce 
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averebbc  tenuto  quello  Verbo,  fé  non  fufle  il  legame  dell* 
Amore:  e l’unione  fu  fi  fatta,  che  nè  per  morte,  nè  per 
veruna  altra  cofa  la  Natura  Divina  fi  parti  dall’  Umana-. 
Or  che  voglio,  che  mangiate  quello  dolce  cibo:  e fe  mi 
dicdle  : con  che  Ale  volo?  con  l’Ale  dell’  odio,  e della- 
morte,  con  pene  di  llratii , di  fcherni , e rimproveri!  cro- 
ciati per  Criilo  Crocifilìo.  E non  vogliate,  nè  reputate  di 
fapere  altro,  che  Criilo  Crocifilìo:  in  lui  Ila  la  voltra  glo- 
ria, & il  veltro  refrigerio,  & ogni  vollro  ripofo.  Pafce- 
tevi  , e nutricatevi  di  Sangue.  Dio  raguardi  a vollri  defide- 
rii  . Non  dico  più.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilet- 
tione  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

( A ) Eremiti  in  Campo  Santo  di  Pifa . Il  luogo  detto  Cam- 
po Stinto  nell a Cittì)  di  Fifa  è uni  Fabbrica  affai  magnifica  poco 
difeofia  dalla  Cbiefa  maggiore , che  è de'  piti  maefiofi > e nobili 
Edtficj , che  vegganfi  in  Tofcana . La  cagione,  per  cui  appellafì 
Campo  Santo , è quejla,  Avendo  F Imperadore  Federigo  primo 
prefa  la  Croce  per  andarne  a ricuperare  la  Santa  Città  di  Gerii- 
Jalemme,  tolta  a Crtjliani  da  Saladino  Saldano  de'  Saracini , tra 
que'  molti , che  fi  crociarono  per  fi  degna  Imprefa  , non  furono 
negli  ultimi , nè  de'  meno  poderofi  i Pi  fatti , che  v'  andarono  in 

f rati  numero  con  50.  Gàlee  comandate  dal  loro  Arcivefcovo 
1 baldo  Lanfrancbf  . Quejla  fpedizione  ebbe  un  poco  allegro 
riufeimento  per  la  morte  dell'  Imperadore  mancalo  di  vita  per 
ejferfi  bagnato  in  un  fiume  della  Cili  eia  , ttccifo  dalla  freddura 
di  quell'  acque  V Anno  rigo.  Volendo  perciò  i Pi  fatti  riportare 
alcun  vantaggio  di  sì  dtfpendiofo  apparecchio  empierono  il  loro 
Kivi  ho  della  Terra  di  que'  felici  Paefi , detta  Santa  a gran 
ragione , per  effere  fiata  con  fagrata  dalla  lunga  dimòra  del  Ver- 
bo Divino  fatto  Uomo , e d’  eJJà  poi  empierono  nella  Patria  un 
gran  Campo , ornandolo  d'  una  nobile  Fabbrica  all'  intorno  vaga- 
mente dipinta , che  fu  perciò  detta  il  Campo  Santo . Che  in  que- 
fio  luogo  abbiano  alcun  tempo  dimorato  Romiti , non  v'  è memo- 
ria alcuna  in  quella  Città , onde  forfè  que  fi  i due  buoni  Servi 
del  Signore  fiavatt  fette  poco  lungi  da  quel  luogo  , e perciò  diconfi, 
come  (e  in  effo  facejj'ero  loro  dimora:  Se  pure  dire  non  fi  vole fi- 
fe , che  per  Campo  Santo  intendali  il  luogo , che  dicefi  S.  Gio- 
vanni al  Gaetano  fuora  di  Fifa, ove  flette  lungo  tempo  come  in- 
depofito  la  Terra  Santa  che  quejli  Romiti  f afferò  dell'Ordi- 
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tte  Camaldokfe , dacché  i 'Religi  ojt  di  Camaldoli  lo  abita- 
vano. 

( B ) Doh  Lorenzo . Quejla  nota  di  maraviglia  valeva 
frejjo  gli  antichi  quanto  quella  di  Deh . 

A Niccolò  Povero  di  Romagna  Romi- 
to a Firenze. 

I.  T »EforU  a rimetterli  tutto  nella  Divina  Providenza  , fpogliato 
JL>  d’ogni  amor  proprio  , c veftito  di  Crifto  CrocifilTo  . 

II.  Che  ad  cfeguir  ciò  è ncccflario  ccnofcerc  la  Divina  Bontà,  e 
la  propria  Mi  feria  , quella  nel  Sangue  di  Giesù  Cnlio,  e quella  in 
noi  medchmi . 

III.  Che  chi  ama  Iddio,  deve  impiegarli  in  benefitio  de’  Predimi, 
e fovvenirli  almeno  con  le  Orazioni,  offerendogli  tutti  nel  co/pet- 
to di  Dio. 


Lettera  CXXXVII. 


Al  Nome  di  Jesit  Crijlo Crocififfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /'^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina.. 

Serva,  e Schiava  de*  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  , con  defiderio  di  vedervi  tutto 
rimelfo  nella  Divina  Providentia,  fpcgliato  d’  ogni  affetto 
terreno  , e di  voi  medefimo , acciocché  fiate  veftito  di  Cri- 
fto Crocififlo,  perocché  in  altro  modo  non  giugnerefle  al  ter- 
. mine  voftro,  fe  non  feguitafte  la  Vita,  e Dottrina  di  quello 
J * **  amorofo  Verbo  : cosi  ci  amaeftrò  Egli,  quando  dille  : neuno 
può  venire  al  Padre , fe  non  per  Me , ma  non  veggo  , che 
in  Lui  vi  potefle  bene  rimettere , nè  in  tutto  fpogliarvi  di 
voi , fe  prima  non  cognofcefte  la  Somma  , & Eterna  Bontà 
fua  , e la  noftra  Miferia  . 

II.  Dove  cognofciaremo  Lui,  e noi?  dentro  nell’  Anima^ 
noftra  ; -unde  c’è  di  bifogno  d’  intrare  nella  Cella  del  cogno- 
feimento  di  noi , <5t  aprire  l’occhio  dell’  intelletto  , levan- 
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done  ogni  nuvila  d’  amore  proprio , e cognofciaremo  noi  non 
eflfar  niente,  e fpecialmente  nel  tempo  delle  molte  Batta- 
glie, e tentationi,  perocché,  fe  fulfimo  alcuna  cofa,  ci  leva- 
remmo  quelle  battaglie,  che  noi  non  volelTìmo:  bene  abbia- 
mo adunque  materia  d’ umiliarci,  e fpogliarci  di  noi,  perchè 
non  è da  fperare  in  quella  cofa  , che  non  è . La  Bontà  di 
di  Dio,  cognofciaremo  in  noi,  vedendoci  creati  all’  Imagi- 
ne,  e fimilitudine  fua,  affine,  che  participiamo  il  fuo  infi- 
nito, & eterno  Bene,  & eflendo  privati  della  Grafia  per  lo 
peccato  del  primo  Uomo,  ci  à ricreati  a Gratia  nel  Sangue 
dell’ Unigenito  fuo  Figliuolo.  O Amore  ineftimabile  j per  ri- 
comperare il  Servo  ai  dato  el  Figliuolo  proprio  : per  ren- 
derci la  vita  delti  a Te  la  morte . Bene  adunque  vediamo , 
che  Egli  è Somma , & Eterna  Bontà , e che  ineffabilemente  ci 
ama,  che  fe  non  ci  amafTe,  non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  Ri- 
comperatore.  Il  Sangue  ci  manifefta  quello  amore.  Adun- 
que in  Lui, voglio,  che  fperate,  e confidatevi  tutto,  & in 
Lui  ponete  ogni  vollro  affetto  , e defiderio  ; ma  attendete, 
che  a Lui  non  potiamo  fare  alcuna  utilità , imperocché  Egli 
è lo  Dio  nolfro,  che  non  à bifogno  di  noi  . 

III.  In  che  adunque  dimoltraremo  I’ amore,  che  averemo 
a Lui?  In  quello  mezzo,  che  Egli  ci  à pollo  per  provaro 
in  noi  la  virtù,  cioè,  il  ProlTimo  noltro,  il  quale  dobbia- 
mo amare  come  noi  medefimi,  fovvenendolo  di  ciò,  che  ve- 
diamo , che  gli  fia  necelfità , fecondo  le  gratie  , che  Dio  ci  à 
date  , o delle  a miniltrare , & offerire  lagrime  umili  , e con- 
tinue orationi  dinanzi  a Dio  per  falute  di  tutto  quanto  el 
Mondo,  e fpecialmente  per  lo  Corpo  millico, della  Santa 
Chiela,  la  quale  vediamo  venuta  in  tanta  ruina,  fe  la  Di- 
vina Bontà  non  provede  : allora  feguitarete  la  Dottrina  di 
Crillo  CrocifilTò,  il  quale  per  onore  del  Padre,  e falute  no- 
lira  diè  la  vita,  correndo  come  innamorato  all*  obrobriofa 
morte  della  Croce  f e ficcome  Elli  non  fi  tralfc , nè  per  pe- 
na, nè  per  rimproverio,  nè  per  ingratitudine  nollra,  che 
non  compilfe  la  nollra  Salute,  così  dobbiamo  fare  noi,  che 
per  veruna  cagione  ci  dobbiamo  ritrare  di  fovvenire  alla_. 
necelfità  del  Profilino  nollro  fpirituale,  e temporale  , fenza 
rifpetto  d’ alcuna  utilità,  o confolatione  riceverne  quaggiù, 
folo  amarlo,  e fovvenirlo,  perchè  Dio  l’ama.  Così  adem- 
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-•pirete  la  dilettione  del  Profilino,  fecondo  il  comandamento 
di  Dio,  & il  mio  delidcrio.  Altro  non  vi  dico.  Permane- 
te nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore. 

A Mifier  Matteo  Rettore  della  Cafa_> 
della  Mifericordia  in  Siena . 

1.  T O prega  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto , dal  quale.» 
J > nafee  fmgolarmcnte  la  Virtù  della  Carità,  e della  Pietà,  efor- 
tandolo  a volere  efercitare  la  Pietà  non  folo  ver fo  de  i Poveri  , 
ma  ancora  verfo  di  tutta  la  Santa  Chiefa. 


Lettera  CXXXVIII. 

Al  Nome  di  Jesìi  Crifto  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  T'Xlletiflìmo,  e carifiìmo  Fratello , e Figliuolo  in  Cri- 
JLJ  Ho  dolce  Jesù  . Io  Catarina  Serva,  c Schiava  de* 
Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio,  con  deliderio  di  vedervi  annegato,  &a£. 
focato  nella  abondantia  d’  elTo  Sangue  fuo,  la  memoria  del 
quale  Sangue  rende  calore,  e lume  all’ Anime  fredde,  e te- 
nebrofe,  dona  larghezza  , e tolle  eftremità  ; folle  fuperbia, 
& infonde  umilità  ; tolle  crttdelità,  e dona  pietà  . O indo- 
mabile dilettione  di  Carità,  non  ini  maraviglio , fe  nel  San- 
gue tuo  io  trovo  la  virtù  della  Pietà  ; imperocché  io  vedo, 
che  per  Divina  Pietà  Tu  ai  fvenato  Te  nteddìmo,  non  per 
debito  e facefti  vendetta  della  crudele,  e pefiìma  crudeltà, 
che  1’  Uomo  ebbe  a sé  modellino , quando  per  lo  peccato  fi 
fece  degno  di  morte.  Adunque  delidero  di  vedervi  annega- 
to in  quello  Fiume,  acciocché  ne  traiate  piatofa  compatito- 
ne, e mifericordia,  la  quale  continuamente  vi  bifognaado- 
perare , fecondo  Io  fiato  noftro.  E poniamo,  che  io  delìde- 
xo  di  vedervi  ufare  quella  virtù  in  verfo  i Poveri  di  Grillo 
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risile  fuflantic  tern posali , non  fon  contenta  qui , ma  invi- 
tovi , fecondo  che  Dio  invita  1’  Aniina  mia,  a difendere  li 
amorofi , & ardent'illìmi  delidcrii  con  occhi  piatoli , e lagn- 
inoli, inoltrando  nel  cofpetto  della  Divina  pietà  compallio- 
ne  a tutto  il  Mondo;  Se  Egli  t’infegna  molto  bene  il  mo- 
do, ficcome  ebbro  d’amore,  e per  delìderio  , che  à di  fare 
toilo  P operatione  fua,  dice:  pigliate  il  Corpo  della  Santa 
C.hiefa  co’  membri  legati,  e tagliati,  e poneteli  con  piatofa  j 
compatitone  fopra  il  Corpo  mio,  fopra  il  quale  Corpo  fu- 
rono fabricate  tutte  le  noftre  iniquità,  perocché  Egli  fu 
quello,  che  prefe  con  pena  la  Città  dell’Anima  noltra , Se 
il  Padre,  fu  quello,  che  accettò  il  Sacrificio.  Mangiamo, 
mangiamo  adunque  P Anima  fopra  a quella  Menfa  del  Cor- 
po del  dolce  Figliuolo  di  Dio,  ficchi  pattando  i penofi,  &• 
anlletati  delìderik,  con  fadigofi  afpettari,  fopravenendo  gli 
adempiuti  dolci,  Se  innamorati  defiderii,  dove  l’Anima  fi 
pacifica,  quando  fi  vede  adempiuto  quello,  che  molto  tem- 
po à dellderato,  polliamo  con  dolce  voce,  e fuave  gridare 
al  Padre  quello,  che  dice  la  Santa  Chlefa  ; cioè;  per  Jesù 
Grillo  noltro  Signore  tu  ci  ai  fatto  mifericordia , levando  i c 
lupi,  e piantando  gli  Agnelli.  Adunque  o Padre,  Fratello, 
e Figliuolo  in  Crilto  Jesù,  levianci  dal  fonno  della  negli-* 
gentia,  acciocché  in  poco  tempo  noi  efeiamo  delle  mani  de’ 
Lupi,  e perveniamo  a quella  giocondità,  non  per  voi,  ma 
folo  per  l’onore  di  Dio.  Quella  è quella  virtù  piatofa,  che 
io  voglio , che  noi  abbiamo.  E però  dilli,  eh’  io  defidera- 
vo  di  vedervi  affocato  nel  Sangue  ’el  Figliuolo  di  Dio,  pe- 
rocché ella  è quella  memoria,  che  notrica  la  virtù  della  Pie- 
tà, e Mifericordia  nell’ Anima  noflra . Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce. Jesù  Amore. 

( A ) Q uefto  Matteo  detto  di  Fazio  <?  meglio  di  Cenni  di 
Fazio  , cui  truovanfi  ferine  da  Santa  Caterina  cinque  Lette- 
re, fuori  di  quella , eh'  è la  129.  comune  ad  effo , e ad  altri , 
nobile  Sanefe , fu  pi] fio  a!  Governo  dello  Spedale  delta  della  Mi- 
fericordta , il  primo  di  Settembre  del  r 373.,  fuccedendo  tn  quel 
pajlo  di  Rettore , a Mefìer  Rinaldo  degli  Ugurgieri , come  di- 
cefi  per  Tura  di  Graffo  nella  fut  Cronaca  . Fu  Uomo  di  virtù 
fega  ti aia,  giufia  le  te/limonianze  lafciatene  dal  B.  Raimondo  , 
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t dui  Beato  Tommafo  C affari ni , e perciò  caro  oltre  modo  a atte - 
fa  Vergine , da  cui  fu  egli  tornato  prodi  violamente  a perfetta 
Sanità  , allorché  tocco  dalla  P e/t  1 lenza  dei  1374.,  era  in  Jlato  di 
falute  già  di /per  ut  a , come  narrafi  nella  Leggenda  della  Santa  . 
La  Cafa  della  Mifericordia  di  cui  egli  era  Rettore,  fu  a quegli 
Anni  uno  Spedale  fabbricato  oltre  a cento  Anni  innanzi  dal  B. 
Andrea  Gallerani  nobile  Sanefe , che  in  Opera  di  sì  Santa 
Carità  fpefi  avea  non  pure  i fuoi  Beni , ma  sì  la  vita,  dato/t  tut- 
to al  fervigio  degl ’ Infermi.  Av  e alo  in  cura  un  Rettore  eletto 
dal  Senato  della  Città  , cui  /lavano  /oggetti  quei , che  adope- 
ravano a beneficio  di  quei  mi /eri , e dtceanfi  Frati  della  Mi- 
fericordia. Viveano  ej/ì a comune,  faceano  voto  d'  ubbidienza 
al  Rettore , e di  per /ever are  in  quell'ufficio  sì  pio.  Il  loro  ve- 
J tire  era  una  lunga  Tonaca  di  color  tanè  con  cintura  di  Cuojo , 
e Cappa  nera  , avendo  dalla  banda  JìntJlra  della  Cappa  un  Im- 
prefa  di  due  Stramezzate  da  una  Croce . Si  con/ervò  que/lo 
luogo  ad  ufo  sì  pio  in  fin'  al P Anno  1408.,  in  che  per  giu/ìt  mo- 
tivi le  rendite  d'  effio  applicaronfi  in  augumento  di  quelle  dello 
Spedai  grande  della  Scala,  e V Abitazione  fi  de/hnò  poi  col 
buon  volere  del  Pontefice  Niccolo  V.  agli  E/ercizj  Letterari 
della  Univerfit  'a  , tenendo  però  tuttora  /’  antico  nome  di  Cafa. 

1 della  Mifericordia , quantunque  comunemente  dtcafi  la  Sapien- 
za. Lo  Studio  Sane /e  ù affai  antico,  avvegnaché  non  poff'a 
dtrfi  giu  fio  a che  tempo  avej/e  principio  ; e nel  Secolo  decimo- 
quarto  di  reputazione , e di  numero  montò  non  poco,  avendo  da- 
to ricetto  a molti  Mae/tri , e Scolari , che  di  Bologna  ne  venne- 
ro a Siena  per  alcun  di/piacimento  avuto  da'  Ma  cifrati  di 
quella  Città  1'  anno  1^20.,  ed  ottenuti  ftngolariffimi  Privi- 
legi dall'  Imperadore  Carlo  IV.  Da  ciò  ben  vedejt , che  hanno 
errato  quei , che  lo  flabilimento  di  quefto  Studio  /’  hanno  dato 
al  1380. , ejfendo  più  antico  forfè  dt  oltre  ad  un  Secolo  . Man- 
cato lo  Spedale,  mancarono  pure  quefti  Frati  della  Mifericordia, 
che  quantunque  non  veri  Religio  fi,  pure  n'  ave  ano  alcuna  fern- 
biauza,  come  sì  l’  aveano  quei , che  diceanfi  Frati  della  Scala  , 
e ferviano  ancor  effi  agl'  Infermi  nel  grande  Spedale  di  Sie- 
na ; Onde  fe  non  nacque  in  qutjla  Città  la  Religione  fondata 
indi  ad  alcuni  Secoli  ad  efercizio  sì  caritatevole , può  almeno 
dirfi,  che  forgeffe  ad  imitazione  della  Caritativa  pietà  di  que- 
fie  Sagre  Adunanze . Oltre  a'  Frati  eranvi  ancora  gli  Oblati  , 
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eh'  erano  di  furo  fervi  p io  ^ e le  Orlate , che  e[ercitavano  la 
loro  Carità  inverfo  le  Donne  , come  mi  perfuado . 

( B ) Co’  membri  legati , e tagliati . Cioè  quei , che  non 
erano  [epurati  dalla  Santa  Chiefa  per  veruna  Cenfura  , e quei 
che  n erano  divijt  per  lo  Interdetto , e [comunica  , come  molti 
de'  Popoli  di  To[cana  . 

( C ) Per  Jesù  Criflo  Noftro  Signore . Le  Orazioni  più 
antiche , che  u[a  la  Chie[a  [ono  per  lo  più  indirizzate  al  di- 
vino Padre , gtufla  l'  Ordinazione  del  Concilio  terzo  Cartagi- 
nese , onde  anche  terminano  col  richiederlo  delle  grazie  p e' me- 
riti del  Di  vino  Figliuolo . Quella  , che  qui  brama  la  Santa  (in- 
golarmente  è della  Riforma  de'  Prelati , chiamati  per  ejfa  in  più 
luoghi  lupi , e bramandoli  Agnelli  . 


A Mifier  Matteo  Rettore  della  Cafa_> 
della  Mifericordia  in  Siena. 

I.  T * E forra  ad  affaticarli  ne!  procurar  la  falute  dell’  Anime  , ej 
JL»  particolarmente  delle  fue  Pecorelle,  fopportando  con  Santa 
patienza  ogni  travaglio,  ed  avverfità,  che  da  ciò  li  poteffe  venire. 


Lettera  CXXXIX. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocijijfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariffimo  Figliuolo  inCriflo  dolce  Jesù.  Io  Catarina-. 

Serva,  e Schiava  di  Jesù  Criflo,  ferivo  a voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  filo  con  defiderio  di  vedervi  portatore  de’  pe- 
li delle  Creature  per  affetto,  e defìderio  dell’  onore  di  Dio  , ^ 
c falute  loro;  e Pallore  vero,  che  con  follicitudine  gover- 
nate le  Pecorelle,  che  vi  fono,  o fulfero  melfe  fra  le  ma- 
ni, acciocché  il  Lupo  Infernale  non  le  portaife  ; perocché, 
fe  ci  commettefle  negligenza  , vi  farebbe  poi  richiedo  : ora 
è tempo  di  moflrare  chi  à fame,  o no,  e chi  fi  fente  de’ 
morti,  che  noi  vediamo  giacere  privati  della  Vita  della-. 
Grada;  follicitate  virilmente,  e con  vero  cognofcimento, 
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e con  1’  umili  , e contigue  orationi  infino  a)Ja  Morte . Sa- 
pete, che  quella  è la  via  a volere  cogncfciare,  & eifar-^ 
Spofo  della  Verità  Eterna,  e verun’ altra  ce  n’è;  guardate 
che  voi  non  fchifate  fadighe  , ma  con  allegrezza  le  riceve- 
te, facendovi  a rincontra  con  perfetto  defiderio,  dicendo; 
Voi  fiate  le  molto  ben  venute,  e dicendo:  quanta  grafia-, 
mi  fa  il  mio  Creatore , che  egli  mi  facci  foftenere , e pati- 
re per  gloria  , e loda  del  nome  fuo  : facendo  così  l’ amari- 
tudine vi  farà  dolcezza,  e refrigerio,  offerendo  lagrime  con 
dolci  fofpiri  per  anfietato  defiderio  per  le  miferabile  Peco- 
relle , che  ftanno  nelle  mani  delle  Dimonia.  Allora  i fofpi- 
ri vi  faranno  cibo , e le  lagrime  beveraggio  : non  termina- 
te la  vita  voftra  in  altro,  dilettandovi,  e ripofandovi  in_. 
Croce  con  Cri  fio  Croci  fi  Ifo  . Altro  non  vi  dico.  O’  intefo, 
che  avete  avuto,  & avete  grandiffimo  male,  per  la  qual 
cofa  ò avuto  defiderio  di  ritrovarmi  con  voi  : non  m* 
B è ora  pofiìbile  , ma  ritrovarommi  per  continua  oratione^. 
Non  voglio  in  veruno  modo  del  Mondo,  che  abbiate^ 
più  male,  acciocché  meglio  potiate  portare;  e fate, 
che  io  vi  comando,  che  voi  non  ftiate  ora  in  peniten- 
tia  per  veruno  modo,  ma  pigliate  ogni  conforto,  che  po- 
_ tete.  Non  dico  più  qui  . Giovanni  povero  è venuto  a me 
c ec.  Permanete  nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio  . An- 
negatevi nel  Sangue  di  Crifio  CrocifilTo.  Jesù  dolce,  Jesù 
Amore . 

( A ) Governate  le  Pecorelle  &c.  Cioè  i Frati , che  Fla- 
•vano  alla  cura  degli  Infermi , de'  quali  f è favellato  di  fopra, 
effendone  egli  il  Superiore  . 

( B ) Non  voglio  in  veruno  modo  del  mondo,  che  abbia- 
te più  male.  V infermità  qui  accennata  è altra  da  quella  , di 
Pttt.i.  c.  ■ cut  teji\inomo  del  Beato  Raimondo  fu  liberato  dalla  Santa  . 

nella  vi  fila,  ebe  gli  fece  la  mattina  fiejjà  in  cui  n era  fiato  af. 
fatilo , avendolo  curato  colla  prefenza , ove  in  tempo  di  quefia. 
ne  flava  ella  a f ente.  Che  egli  ri  cover  afe  la  fallite  ancora  a. 
quejt'  nccafione  per  opera  della  Santa,  mcl  fanno  credere  le  pa- 
Ltti.  del  B.  rol»^  C1JC  quivi  adopera  di  comando,  ejjenao  le  fiejfe  colle  qua- 
jtet  } °‘  t"  li  rimi  Ce  a perfetta  fallite  un  Giovine  in  Pi  fa,  Stefano  di  Cor - 
de  s Catir  ra^°  tenni  in  Genova,  ed  il  B.  Giovanni  delle  Celle  di  Val. 
pa^.469.  & lombroft.  Egli  certo  era  in  vita , & in  Ufficio  di  Retto - 
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re  V Anno  1385.,  ed  ancori 1 al  tempo,  nel  quale  il  B.  Raimon- 
do pubblicò  la  Leggenda  di  quefi a Vergine . 

( C ) Giovanni  povero  è venuto  a me  &c.  Tn  molte  di 
quejle  Lettere  della  Santa  trovanfi  delle  mancanze  ; noru. 
dandofi  effe  per  intero  Chi  le  fe  imprimere , avendo  foto  la 
mira  a ciò  potea  ejfere  altrui  d'  ammaeflr amento , tolfe  via 
quella  parte  , che  spettava  a particolari  affari,  come  nulla_ 
buona  pel  fine  , eh'  erafi  preffffo  , come  ad  altro  luogo  pur 
dicemmo  . Tn  quejla  Impresone  nuova  s'  è pofia  cura  d'  ag- 
giugnervi  ciò , che  manca  , quando  da'  T efti  a penna  s'  è potu- 
to avere.  Quejio  fi  larda  imperfetto,  e mozzo, perchè  non  s' 
è avuto  modo  di  darlo  intero,  non  effendo  quefla  Lettera  ne' 
Manofcritti . 

A Miller  Matteo  Rettore  della  Cafa_j> 
della  Milèricordia  in  Siena. 

I.  | * Eforta  a fard  Specchio  di  virtù  a Tuoi  Proflìmi , procurati- 
la do  la  loro  Salute  colla  parola  di  Dio  , coll’ Orationi , e coll’ 
compio  della  vita  Tua  , per  gloria  di  Dio  , portando  con  paticn- 
z»  ogni  travaglio  per  amor  <uo  • 
li.  Gli  manda  alcune  Indulgenze  ottenute  per  molte  Perfone. 


Lettera  CXXXX. 

Al  Nera  e di  Jesù  Cri  fio  Crocifìffo , e di  Maria  dolce . 

I.  A vidimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
V-a  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a^. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  vedervi  Spec- 
chio di  Virtù,  acciocché  in  verità  rendiate  gloria,  e loda 
al  Nome  di  Dio,  & acciocché  facciate  utilità  prima  a voi 
medefimi , poi  al  Proflìmo  voltro,  e sì  con  efemplo  di  San- 
ta , e onefta  vita  , e con  la  Dottrina  della  parola  ; e sì  con 
umili,  e continue,  e fedeli  Orationi  penfate,  che  quello  è 
il  debito,  che  Dio  ci  richiede  da  noi:  non  vuole  altro. 


chd  fiore  della  gloria,  e loda  al  Nome  fuo  -,  e noftro  vuole 
che  fia  il  frutto,  e 1’  utilità.  Adunque  virilmente  rifpondia- 
mo  a tanto  amore , e perchè  a Lui  non  potiamo  fare  alcu- 
na utilità,  voltianci  fopra  quello,  che  vediamo,  che  Egli 
molto  ama,  cioè,  il  Proffimo  noltro  ; qui  fi  ponga  ogni  no- 
ftra  follicitudine  , & altro  non  cerchiamo  , che  di  mangiare 
Anime  per  onore  di  Dio.  E dove  anderemo  per  mangiare 
quello  dolce  cibo?  alla  Menfa  della  Santifiima  Croce,  dilet- 
tandoci di  follenere  pene  , e tormenti , ingiurie  , fcherni , 
e rimproveri! , per  poter  mangiare  quello  gloriofo  cibo  : 
ma  non  vedo,  cliel  potellimo  pigliare,  fe  prima  in  noi  non 
acquillallimo  le  vere,  e reali  virtù  ; e però  vi  dilli,  ch’io 
delideravo  di  vedervi  Specchio  di  virtù,  e così  vi  prego, 
che  v’  ingegnate  d’ eflare  . Non  dico  più  qui  . 

II.  Mandovi  uno  Privilegio  con  Bolla  Papale  d’ Indulgen- 
ti, che  io  ò accattate  a fettanta , e fette  Perfone,  ec.  l’er- 
A manete  nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 

( A ) Mandovi  uno  Privilegio  con  Bolla  Papale  &c. 
Dal  Pontefice  Gr egorio  XI. , e da  Urbiino  VI. , ottenne  la  San- 
ta , c per  rè  , e pe'  fuoi  figliuoli  Spirituali  i Sagri  Tepori  del- 
le Indulgenze . Il  Breve  di  quejla  Indulgenza  non  m'  evenuto 
fatto  di  ritrovare , non  avendo  fi  nell'  Archivio  della  Capa  del- 
la Mifericordia , oggidì  la  Sapienza  . Altro  Breve  v'  ho  ritro- 
vato del  Pontefice  Urbano  VI . , che  ejjendo  del  fecondo  Anno 
del  fuo  Pontificato , fu  forfè  fpedito  ad  ijlanza  della  Santa  , 
ed  in  ejfo  ordina  all'  Abate  di  S.  Antimo , ed  a quello  di  S.  Mi- 
chele di  Siena  di  porgere  ajuto  a qttejlo  Mejfer  Matteo , accioc- 
ché pojla  recuperare  dtverjì  Beni  di  quefio  Spedale  . 
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A Miffer  Matteo  Rettore  della  Chiefa 
della  Mifericordia  di  Siena,  men~ 
tre  che  e(Ta  era  a Pifa. 

!.  T > Eforta  ad  infiammarli  ne!  fuoco  d’  una  vera  CariTà , mo- 
Arando  come  quella  virtù  c’  unifca  perfettamente  con  Dio, 
c da  clfa  ne  nafta  la  Carità  verfo  i Proflìmi  , e lo  Aimola  An- 
golarmente ad  ajutare  coll’  orationi  gli  eAremi  bifogni  di  Santa_ 
Chiefa  , privandoli  d’  ogni  Amor  proprio  , ed  annegandoli  nel 
Sangue  di  Cicsù  Crifto  . 


Lettera  CXXXXI. 

Al  nome  di  Jesìt  Crifto  CrocijìJJo , e di  Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiamo , e cariffimo  Figliuolo  in  Crifto 
jfY  Jesù  . Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jestt 
Crifto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  defiderio  di 
vedervi  infiammato  tutto  d’  amorofo  fuoco,  sì,  e per 
sì  fatto  modo , che  diventiate  una  cofa  colla  prima  dolce 
Verità  : e veramente  1*  Anima  , che  per  amore  è unita, 
trasformata  in  Lui , fa  come  il  fuoco  , che  confuma  in  sè  I* 
umido  delle  legna,  e poi  che  fono  bene  rifcaldatesì  l’arde, 
e converte  in  sè  medefimo,  dandoli  quello  colore,  e caldo, 
e potentia,  che  egli  à in  sè  medefimo  : così  F Anima  , che 
raguarda  il  fuo  Creatore  , e la  fua  ineftimabile  Carità, 
con  la  quale  comincia  1’  Anima  a fentire  il  caldo  del  cogno- 
feimento  di  sè  medefimo;  il  quale  cognofcimento  confuma_. 
ogni  umido  d’amore  proprio  di  sè  medefimo,  crefcendo  il 
caldo,  gittafi  coll’ affocato  defiderio  nella  fini  furata  Bontà 
di  Dio,  lo  quale  trova  in  sè.  Allora  participa  del  caldo,  c 
della  virtù  fua,  perciocché  fubbito  diventa  guftatore, 
mangiatore  delle  Anime,  & ogni  Creatura  ragionevole  con- 
verte in  sè  medefimo  per  amore,  e defiderio  il  colore  , e 
fapore  delle  virtù , che  egli  à tratto  dal  Legno  della  San- 
tiilima  Croce,  che  è l’Arbore  venerabile,  dove  fi  ripofa  il 
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frutto  dell’  Agnello  Immaculato  Dio,  & Uomo.  Or  quefto 
è quello  frutto  fuavifiimo-,  il  quale  vuole  dare  all* 
Anima  per  participare  col  Profilino  fuo,  e veramente  così 
è,  che  non  potrebbe  nè  dare,  nè  producere  altro  frutto, 
che  quello,  che  egli  abbia  tratto  dall’  Arbore  della  vita, 
perocché  s’è  inneftato  d’amore,  e defiderio  in  erto  Arbore, 
perch^era  veduta , c cognofciuta  la  larghezza  della  fmifura- 
ta  fua  Carità.  O Figliuolo  dolcirtìmo  , c carirtimo  in  Crifto 
Jesù,  quello  dclìdera  l’Anima  mia  di  vedere  in  voi,  accioc- 
ché il  defiderio  di  Dio,  e mio  fia  adempiuto  in  voi  : sì  vi  pre- 
go, e vi  comando  , che  fempre  fiate  follicito  di  confumare 
ogni  umidezza  d’amore  proprio  di  negligenti , e d’  igno- 
ranza : crefca  il  fuoco  del  Santo  , e fmifurato  defiderio 
inebriato  del  Sangue  del  Figlinolo  di  Dio.  Corriamo  come 
affamati  dell’  onore  fuo,  e della  falute  della  Creatura:  ar- 
ditamente li  folliamo  il  legame,  con  lo  quale  fu  legato  in 

fui  legno  della  Santirtima  Croce,  leghiamoli  le  mani  dell.a . 

fua  giuftitia  . Ora  è il  tempo  di  gridare,  di  piagnere,  di 
dolerci  : il  tempo  è nortro,  Figliuolo  , perocché  è perfegui- 
A tata  la  Spofa  di  Grillo  da’Cridiani  falli  membri,  e putridi  ; 
ma  confortatevi,  che  Dio  non  difpregiarà  le  lagrime,  Pu- 
dori, e fofpiri,  che  fono  gittati  nel  cofpetto  fuo.  L’  Ani- 
ma mia  nel  dolore  gode,  & efulta,  perocché  tra  le  fpine 
fente  l’odore  della  Rofa , che  è per  aprire.  Dice  la  prima, 
B e dolce  Verità,  che  con  quella  perfecutione  adempie  la  vo- 
lontà fua,  & i defiderii  nolìri  ; ancora  godo,  & efulto  del 
dolce  frutto,  che  s’è  fatto  in  Criilo  in  Terra  fopra  i fatti 
del  Santo  Paffaggio,  & ancora  di  quello,  che  è fatto,  e fa 
qui,  & è per  fare  per  la  Divina  Grafia.  Aiutatemi  Figliuo- 
lo mio:  inebriatevi  nel  Sangue  dell’Agnello.  Non  voglio 
dire  più.  Permanete  nella  Santa  , e dolce  dilettione  di  Dio, 
facendo  fempre  ripofo  a i Rami  dell’ Arbore  vero  delia  San- 
tillana Croce  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Da  Crilliani  fallì  membri,  e putridi.  Cioè  da'  To- 
moli ribelli  all/t  Chic  fa , e da  quei , che  le  ave  ano  moffU  guer- 
ra al  Sciupo  di  Gregorio  XI.,  e che  perciò  erano  incor  fi  nelle 
f>agrc  Cenfure  del  Pontefice . 

f B ) Con  quella  perfecuzionc  adempie  la  volontà  fua . 
Z dimorami  dell'  Italia , cioè  la  ribellione  delle  Città , eh' erano 
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fìgge  t te  alla  Chic  fa,  e la  Guerra  della  Repubblica  dt  Firen- 
ze col  Pontefice  ebbero  gran  parte  in  fare , che  Gregorio  XI. 
dejfe  ad  effetto  V antico  proponimento  di  rimettere  la  Sedia 
Apoflolica  nella  Città  dt  Rotnat  dopo  efferne  fiata  fettant' 

Anni  in  Avignone  . 

( C ) Sopra  i fatti  del  Santo  paffaggio . Affai  volte  s ’ ì 
accennato , come  fempre  il  Pontefice  Gregorio  XI»  ebbe  in  cuore 
la  Guerra  contro  agl'  Infedeli , dandofi  talora  qualche  princi- 
pio ad  alcuna  fpedtzione  di  genti  alla  volta  dell'  Oriente , ma 
fcnza  verun  bqpn  effetto  . In  quejle  Imprcfe  dierono  prove  gran- 
diffime  del  loro  valore  i Sanefiy  effendovi  andati  non  una  fola 
volta  a guereggiare  gl'  Infedeli  » Hella  prima  moffa  delle  armi  Tom.  ifl.  dì 
Crifliane  fi  fegnaron » a Croce  mille  Sanefiy  ò come  altri  ferivo - S/cn,  l’art.f 
no  due  mila  Capitanati  da  Bonifacio  Gricci  Nobile  di  quefla 
Città  , e fi  unirono  alle  Genti , che  conduceva  il  bravo  Boe- 
mondo  Principe  di  Calabria , e di  Puglia . Cinquecento  Giovani 
Nobili  vi  p affarono  V anno  i\cfi.  feguendo  le  ìnfegne  dell'  Impe- 
radore  Corrado  , e del  Re  Luigi  il  Giovine  di  Francia  . Altri 
500.  della  Nobiltà  più  fiorita  a proprie  fpefe  fi  crociarono  P Tom.  loe.eìt. 
anno  1187.  andandone  nel?  armata  Ptfana  a favorare  i difegni 
dell'  Imperador e Federigo  I.  avendo  per  Condutueri  due  de'  Pri- 
mi Signori  di  auefta  Città  Giovanni  Ugurgieri , e Stefano  Al- 
dobrandini  delti  Ar  foce  hi . Il  1117.  a'  conforti  del  Pontefice. T 
Onorio  Ill.y  che  firiffe  a quejl'  effetto  un  Breve  a queflo  Pub-  °m‘ 
bit  co , tolfero  la  Croce  900.  Sanefi  comandati  da  Guido  del  Pa- 
lazzo de'  Bandirtela  , che  fù  pel  fio  valore  fatto  Cavaliere  , e 
ne  ottenne  la  Palla  azzurrayentrovi  un  Cavaliere  armato  in  at- 
to di  correre  la  Lancia , da  aggiugnere  alf  Arma  gentilizia. 

In  ultimo  il  Pontefice  Pio  II.  mentre  di  Per  fina  voleafare  il  Paf- 
f aggio  accompagnato-  da  buon  numero  de'  fuoi  Concittadini  Sa- 
nefiy mancò  di  vita  in  Ancona  , e con  effo  fi  morirono  le  fpe- 
ranze  della  Crtflianitd  afflitta  , che  tutto  fi  prometteva  dal  Co- 
raggio  y e dalla  Prudenza  di  sì  degno  Pontefice  . 

( D ) Di  quello,  eh’  è fatto , e fà  qui , & è per  fare.  Si 
portò  Santa  Caterina  del  1375.  a Pifity  non  pel  fio  viaggio  d' 

Avignone  y come  ad  altro  luogo  s'  avvisò , ma  alle  calde  tflan- 
ze  di  molte  divote  Perfine  , e d'  ordine  di  Cri/lo  Signor  noflrOy 
come  riferi  fee  il  Beato  Raimondo  ; e v'  indugiò  parecchi  de’  Pjrt.i.e.t. 
mefi  alle  preghiere  di  quell'  Arcivescovo , che  n uvea  richieflo 
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lofiejjò  Generale , come  Ella  accenna  nella  Lettera  loft  1 n que- 
Jla  lunga  dimora  molto  s'  adoperò  a beneficio  dell'  Anime , ri- 
portandone copio  fa  ricolta  ; come  erale  flato  promejfo  dal  Signo- 
rey e ne  da  tefiimonianza  il  B.  Raimondo  , che  le  fù  Compagno  . 
Tenne  la  Cittd  in  divozione  del  Pontefice  contea  gl'  inviti  de* 
Fiorentini , e molti  d'  ejfa  le  fi  dierono  per  Difcepoli  nello  Spi- 
rito. Tra  quefii  furono  V Arcivefcovo  Francefco  Moricotto  di 
Vico , Pietro  Gambacorti  Signore  della  Città , con  tutta  la 
fua  Famiglia  y e fingolarmente  la  Figliuola  T ora , che  fu  poi 
la  Beata  Chiara  , Prete  HinOy  i Beati  Giovanni  Ópezztnght , 
Francefco  .T eh  aldi  , e Bartolomeo  Serafini  Religio/i  Certofini  , 
tutta  la  Famiglia  de'  Buonconti  di  cui  fù  Ofpite  , Fra  Agojlt- 
no  da  Fifa  y Fra  Baronto  da  P//2r , Fra  Simone  da  Calci- 
na y Fra  Tomaio  Ajutamt  Crifto  di  Ptfa  Domenicani , i due 
Romiti  Bartolomeo  y e Jacomo , oltre  a molte  divote  , e Re- 
hgtofe  Donne  addotte  dal  Canarini  nel  Procejfo  più  volita 
citato. 
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Al  fopradetto  Mifler  Matteo. 

I.  T~\EIIa  vera  annegatione  della  propria  volontà  conformata  in  tutto 
.L * a quella  di  Dm,  alla  quale  eforta  il  fopranominato  Rettore, 
pregandolo  a procurar  la  Salute  dell’ Anime  per  fola  gloria  di  Dio. 

II.  Come  fi  deve  fuggire  di  giudicare,  e mormorare  de’  Servi  di 
Dio,  onde  dobbiamo  cercare  il  vero  lume,  ebe  6 trova  nel  San- 
gue di  Giesù  Grillo. 

III.  Defidera  ella  fiefTa  re/lare  illuminata  con  quello  lume,  onde.» 
conforta  sèmedefima,  ed  egli  inficine,,  a portare  ogni  fadiga; 
e deprezzar  le  mormoratiom  degli  Uomini  per  procurar  la  falli- 
te dell’  Anime  loro. 


Lettera  CXXXXII. 


Al  Nome  dijesù  Cri  fio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /'"^Ariflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  dijesù  Crifto  ferivo  a_. 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deftderio  di  vedervi  ba- 
gnato , & annegato  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififfo  , il  qua- 
le Sangue  inebbria  1*  Anima  sì,  e per  sì  fatto  modo,  cheal 
tutto  perde  sè  medefima.  Di  sè  non  vuole  che  rimanga  alcu- 
na particella,  fuori  del  Sangue,  cioè,  nè  tempo,  nè  luogo, 
nè  confolatione , nè  tribolatione,  nè  ingiurie,  nèfcherni, 
nè  infamie,  nè  villanie,  nè  veruna  altra  cofa , da  qualun- 
que altro  lato  ella  viene,  nè  persè,  nè  per  altrui,  notu. 
le  vuole  eleggere  a fuo  modo*  nè  con  veruno  fuo  parere, 
ma  al  tutto  fi  fottopone  alla  volontà  di  Dio  , la  quale  tro- 
va nel  Sangue  di  Crifto , perchè  il  Sangue  manifefta  la  dol- 
ce  fua  volontà,  che  non  cerca,  dò  vuole' altro  , che  la  no- 
ftra  fantificatione,  e ciò  che  dà  , c permette  è dato  a noi 
per  quefto  fine:  per  amore  è dato,  acciocché  fiamo  fanti, 
ficati  in  lui:  così  s’adempie  la  fua  verità.  La  fua  verità  è 
quella,  che  ci  creò  per  gloria,  e loda  del  nome  fuo,  ^ 
perchè  noi  parti  ci  paftimo  della  fua  beatitudine  , e la  fu* 
ineftimabile  Carità,  la  quale  perfettamente  fi  gufta , e rice- 
ve nella  vifione  di  Dio.  Or  quefto  à cognofeiuto  l’Anima, 
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e veduto  con  l’occhio  dell’intelletto  la  volontà  del  Padre 
Eterno  nel  Sangue  del  Figliuolo  ; e quella  è la  ragione , che 
1’  Anima  annegata  nel  Sangue , alluminata  della  dolce  vo- 
lontà di  Dio  , la  quale  à trovata  nel  Sangue  , non  à mai 
pena,  e non  và  a iuo  modo,  nè  sè,  nè  altrui  vuole  manda- 
re fecondo  i Tuoi  pareri  ; e però  non  à pena  di  chi  non  vi- 
va, perchè  gli  à al  tutto  perduti  : ma  a che  attende  di  fa- 
re ? Quello  medefimo,  cne  t.ova  nel  Sangue.  Che  trova 
nel  Sangue?  1’  onore  del  Padre  Eterno,  e la  Salute  dell’  Ani- 
me, perchè  quello  Verbo  non  attefe  mai  ad  altro  ; pofefi  in  sù 
la  Mcnfa  della  Croce  a mangiare  il  cibo  dell’  Anime  , non 
fchifando  pene. 

II.  Adunque  noi  membri  gittiamo  a terra  noi  : nutri- 
chianci  del  Sangue  dello  fvenato , e confumato  Agnello^ 
facendolo,  abbiamo  la  vita,  e guftiamo  l’Arra  di  Vita  Eter- 
na : abbiamo  lume  , e perdiamo  la  tenebre  nel  lume , per- 
diamo ogni  fcandalo,  e mormoratione,  che  non  giudichia- 
mo , nè  con  colore  di  male,  nè  con  colore  di  bene,  ma_. 
come  noi  lìamo  annegati , e perduti  nel  Sangue , così  an- 
neghiamo, e perdiamo  altrui , tenendo  di  fermo,  che  lo  Spi- 
rito Santo  li  guidi . Il  contrario  di  coloro  , che  anno  prò- 
vato  alcuna  cofa,  e non  fono  al  tutto  perduti  ; fpefle  vol- 
te danno  in  grandi  pene,  facendoli  giudici  de’  codumi, 
de’  modi  de’  Servi  ai  Dio,  vengono  a fcandalo , e mormo- 
ra ti  one,  e fanno  mormorare  fpelfe  volte,  particlpando  con 
altrui  le  pene  , e pareri  loro , i quali  pareri  fi  debbono 
fmaltire  nel  Sangue , ò con  la  propria  perfona , di  cui  li 
pare,  fenza  mettere  mezzo  di  diverfe  Creature:  fe  fulfe al- 
luminato , & annegato  nel  Sangue  , il  farebbe , ma  perchè 
non  è anco  in  quella  grande  perfertione  della  volontà  an- 
negata, che  fi  richiede  nel  Servo  di  Dio,  poniamo,  che  fia 
al  tutto  perduta  nel  mondo,  rimatigli  de’  pareri  Spirituali, 
e però  noi  fa,  trovali  ignorante,  e per  la  ignoranza  vie- 
ne in  molti  difetti,  & inconvenienti. 

III.  Adunque  corriamo  caridimo,  e dolcilfmo  figliuolo, 
gittianci  tutti  nel  gloriofo , e prctiofo  Sangue  di  Crido,-e 
non  rimanga  punto  fuori  di  noi,  e con  debita  reverenda, 
e patientia  portate  ogni  fadiga,  ingiurie,  e mormorationi , 
& ogni  alita  cofa  , i Servi  di  Dio  con  amore , e reveren- 
da 
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tla  configliando , e non  mormorando,  nè  affcrmindo  veru- 
no noftro  parere  in  loro , e per  quello  modo  faremo  mate- 
ria , e frumento  di  torre  le  mormorationi , e non  di  darle. 
Or  così  facciamo,  e non  fi  facci  altro,  che  nel  Sangue.. r 
non  vedo , che  altrui  fi  polla  fare  ; e però  dilli , eh’  io  de- 
fideravo  di  vedervi  inebriato  del  Sangue  di  Crifto  Crocifif- 
fo  , perchè  pare,  che  lìa  di  bifogno , e di  neccflìtà  : così  vo- 
glio, che  noi  facciamo,  e fpecialmente  vi  prego,  e coltri n- 
go  che  ne  preghiate  la  Prima  Verità  per  me,  che  n’ ò bifo- 
gno, che  mi  vi  anneghi,  e mi  vi  affoghi  per  sì  fatto  modo, 
eh’  io  riceva  lume  perfetto  a cognofciare,e  vedere  le  Peco- 
relle mie,  le  perdute,  e le  acquilìate,  fìcchè  io  me  le  pon- 
ga in  sù  la- fpalla , e ritorni  all’  Ovile  con  elle.  Grande^  A 
ignoranza  della  Pecorella  è a non  cognofciare  il  Pallore  fuo 
alla  voce  : tanto  tempo  avete  udita  la  voce  del  Pallore.», 
che  quali  ne  doverelle  clfare  maeftri , e pare  che  facciate  il 
contrario  , andando  dietro  alle  voci  vollre,  baiando,  e non 
fapendo  voi  quello  che  vi  diciate,  andate  dietro  algiuditio, 
e configli  umani , pare  che  tutti  abbiate  perduto  il  lume^ 
della  fede,  come  le  il  Pàllore , che  v’à  data  la  voce,  o 
vuole  dare  la  vita  per  la  falute  vollra , vi  chiamafl'e  coil. 
altra  voce,  cioè,  con  quella  dell’  Uomo,  e non  con  la  Di- 
vina , e dolce  volontà  ai  Dio,  dalla  quale  non  fi  può  feor- 
dare  l’Anima  per  veruno  detto  di  Creature,  nè  per  igno- 
ranza delle  Pecorelle,  che  non  la  compia  in  sè,  & in  al- 
trui : così  fece  il  dolcilfimo  Jesù , che  non  lafciò  per  lo 
fcandalo,  e mormoratione  de’  Giudei,  nè  per  ingratitudine 
noltra,  che  non  compilfe  l’onore  del  Padre,  eia  falute  no- 
ftra:  così  debba  fare  cui  Dio  ha  pollo,  che  feguiti  quello 
Agnello;  non  voliate  il  capo  a dietro  per  veruna  cofa,  che 
fia , c fe  le  inferme  Pecorelle,  che  debbano  elfare  fane_> 
mormorano  come  inferme,  non  debba  però  il  Pallore  bif- 
fare coloro,  che  Hanno  a fine  di  morte,  vedendo  di  pote- 
re loro  dare  la  vita,  coloro,  che  fono  tutti  ciechi  per  co- 
loro, che  anno  male  negli  occhi  : non  dovete  fare  così  ; 
ma  imparate  da  i Difcepoli  Santi , che  chi  andava,  e chi 
rimaneva,  fecondo  che  vedevano  più  l’onore  di  Dio.  Dob- 
biamo credere,  che  chi  rimaneva,  &a  chi  andava  rifufei- 
tavano  infinite  mormorationi,  e chi  andava  non  lalfa- 
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va  però  d’adoperare  l’onore  di  Dio;  e chi  rimaneva 
non  fi  (cordava  però  della  patientia , e dal  lume  della  Fe- 
de, e non  perdeva  la  memoria  del  ritenere,  e del  ricor- 
dare della  voce  del  fuo  Pallore,  anco  fi  fortificavano  con 
allegrezza,  perchè  quanto  è maggiore  lo  fcandalo,  tanto 
è più  perfetta  l’operatione,  che  fi  fa  . Adunque  fiate  Pe- 
corelle vere,  e non  temete  dell’ ombre  voftre,  nè  crediate, 
ch’io  lalli  le  novantanove,  per  l’una;  Io  vi  dico  cotanto, 
che  delle  novantanove  per  ognuna  delle  novantanove  io  n’ 
ò novantanove , le  quali  ora  non  fi  vedono  fe  non  dalla 
Divina  Bontà,  chel  sà  Carità  increata  , il  quale  per  cccuU 
to  frutto  fà  portare  la  fadiga  dell’ andare,  la  gravezza  dell’ 
infirmità,  il  pefo  delli  famctali , e n.ormorationi , di  tutto 
fia  gloria,  c loda  al  nome  di  Dio,  ficchè  l’andare,  e lo  Ila- 
re non  s’ c fatto,  fe  non  fecondo  la  fua  volontà,  e noit, 
fecondo  quella  delli  Uomini  . La  gravezza  del  Corpo,  che 
io  ò avuta,  & ò,  e principalmente  la  volontà  di  Dio  m’ 
à tenuta,  ch’io  non  fono  tornata:  il  più  torto  , che  fi  po- 
trà, e lo  Spirito  Santo  cel  permette,  torneremo.  Goucte 
dello  (lare , e dell’andare,  e tutte  le  voflre  cogirationi  fi 
riportilo  qui  sù  tenendo , che  ogni  cofa  fà,  e farà  la  Divi- 
na Providentia,  fe  non  eh’ io  fono  colei,  che  guado , ciò, 
che  Egli  fa,  & adopera  per  la  inultitudine  delle  iniquità 
mie,  e cosi  fa  danno  a voi,  & a tutto  quanto  il  mondo  . 
Pregovi  quanto  io  sò , e porto,  che  preghiate  Dio,  che  mi 
dìa  lume  perfetto , ficchè  io  vadi  morta  per  la  via  della_. 
verità.  Altro  non  dico.  Confortatevi  in  Crifto  dolce Jesù, 
& a tutti  ci  raccomandate,  e (iugularmente  al  Baccelliere, 
&:  a Frate  Antonio  tkc.  Permanete  nella  Santa  , e dolce  di- 
lettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Grande  ignoranza  della  Pecorella  è &c.  In  affai 
altre  Lettere  fd  la  Santa  querela  del  molto  mormorare , che 
d'  ejfa  faceafi  nella  Città  fe'  fuoi  fpejfi  viaggi,  e per  te  lun- 
ghe dimore  tn  alcun  luogo . A cagione  di  quefie  voci , cèe_* 
contra  d' effa  tene. nifi,  non  volle  Ella  andarne  a Roma  fcnz,a_. 
j ef  prefio  comando  del  Pontefice , come  r'  ha  nella  fua  leggenda  . 
Tra'  Tuoi  Di/cepoli  ancora  eranvene  alcuni  fi  imolati  forfè  an- 
che da  qualche  Invidia  inverfo  di  quei , eh'  erano  ajfbriiti  ad 
eff'erle  Compagni , come  pare  poff'a  ricavarfi  da  qnefia  Lettera  , 

• che 


Digitized  by  Google 


che  di  ciò  mormoravano . Dalla  mamerU.  poi  del  favellare  del- 
la Santa  ben  vede/i  come  in  quejlo  fuo  modo  d' operare  non ^ 
procedeva  colla  direzione  del  proprio  giudizio , ma  teneafi 
alla  /corta  Jìtura  degli  Ordini , che  riceveva  dal  Signore. 

, / 

Al  Priore,  e Fratelli  della  Compagnia K 
della  Vergine  Maria. 

I.  /"''Li  prega  ad  unirli  fra  loro  col  legame  della  vera  Carità, 
VJ  dimoftrando  la  grandezza  dell’  Amor  di  Dio  verfo  di  noi, 
e de’  Tuoi  benefitii,  fingala rmente  nel  dar  la  propria  vita  per 
li  noliri  peccati , e che  I'  Anima  conliderando  quelle  amore,  e 
tutto  ciò,  che  Dio  ci  manda  per  noftra  falute,  deve  necefla- 
riamente  amarlo. 

II.  Della  memoria  della  morte,  che  dobbiamo  avere  per  confervar 
la  panenza  nelle  trìbolationi , eia  moderatione  nelle  profperità , 
alla  qual  memoria  fi  deve  aggiungere  il  Santo  timore,  la  perfet- 
ta Carità  verfo  di  Dio,  e del  Profilino. 

III.  Li  eforta  a fervir  fedelmente  la  Santiffima  Vergine,  alla  quale 
s' erano  dedicati  ; ed  olTervare  la  purità,  e le  altre  virtù. 

IV.  Li  prega  finalmente  a voler  far  oraiione  per  li  bifogni  di  San- 
ta Chiefa,  e particolarmente  per  ottener  la  Pace  tra  Fiorentini, 
ed  il  Sommo  Pontefice. 


Lettera  CXXXXIII. 


Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crocifìjjb , e di  Maria  dolce  • 

I,  Ariffinii,  e dolci  Figliuoli  in  Crifto  dolce  . Io  Ca-; 

V-i  tanna  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jcsù  Crifto,  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo , con  desiderio  di  vedervi 
legati  nel  legame  dolce  della  Carità,  il  quale  fu  quello  le- 
game, che  tenne  confitto,  e chiavellato  Dio,  & Uomo  in 
lui  legno  della  Santiffima  Croce.  Sapete,  che  nè  chiodi, 
nè  Croce  era  Efficiente  a tenerlo,  fe  la  Carità  non  Pavefle 
tenuto:  ella  è quello  dolce,  e fuave  legame,  che  legò 'a  na- 
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tura  Divina  nella  Natura  umana.  Chi  ne  fik  cagione?  Solo 
l’amore.  L’amore  fù  quello,  che  traile  noi  di  Dio,  crean- 
doci alla  imagine,  e fimilitudine  fua,  e per  amore  avendo 
noi  perduta  la  gratia,  e volendoci  redimire,  e rendere  quel- 
lo, che  avevamo  perduto  per  lo  peccato , e difetto  noltro  , 
ci  mandò  Iddio  el  Verbo  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo,  e 
volfe  , che  col  Sangue  fuo  riavedimo  la  Gratia  ; & £Ui 
Figliuolo  obediente,  corfe  all’  obrobriofa  morte  della  Croce, 
fìccome  innamorato  della  falute  notlra  : ficchi  ogni  cofa  , 
" che  Dio  à fatta , e fà  a noi  è fatta  per  amore , e però  l’ 
Anima,  che  raguarda  quello  fmifurato,  & ineffabile  amore-., 
vi  apre  l’ occhio  dell’ intelletto,  e del  cognofcimento  nel 
fixo  obietto  del  Sangue  di  Crido  Crocifido,  nel  quale  San- 
•l*  gue  fe  gli  rapprefenta  più  la  larghezza  dell’  ineffabile  Cari- 
tà , che  in  veruna  altra  cofa  ; e oosì  dille  Elli , che  maggio- 
re amore  non  può  modrare  1’  Uomo , che  dare  la  vita  per 
l’Amico  fuo.  Ó inedimabile  amore!  Se  tu  commendi,  che 
maggiore  amore  non  può  effare,  che  dare  la  vita  per  l’ami- 
co fuo  , quanto  maggiormente  è degno  di  commendatione  1’ 
amore  tuo  verfo  ai  noi , che  effendo  fatti  nemici , tu  ai 
data  la  vita,  e pagato  il  prezzo  del  Sangue  tuo  per  noi  . 
Qucdo  eccede  ogni  amore.  O dolce,  & amorofo  Verbo  Fi- 
gliuolo di  Dio:  tu  fe’  fatto  tramezzatore  : ai  pacificato  cor» 
la  morte  tua  l’uomo  con  Dio,  che  i chiodi  ci  fono  fatti 
Chiave , che  à diderrata  vita  Eterna  ; & è aperta  per  sì 
fatto  modo  , che  a veruno  può  eder  chiufa  , fe  elli  non  vuo- 
le, perocché  l’  Uomo  non  può  eder  codretto  a veruno  pec- 
cato, fe  elli  non  vuole.  Il  peccato  è quello,  che  ci  chiu- 
de la  Porta,  e tolleci  il  fine  per  Io  quale  fummo  creati  : il 
Peccatoci  tollelavita,  e dacci  la  morte  : tolleci  la  luce, 
e dacci  la  tenebre,  perchè  offufca  1’  occhio  dello  intelletto, 
e non  gli  lada  vedere  il  Sole,  ni  la  tenebre,  la  tenebre^» 
dico  del  cognofcimento  di  sè,  dove  vede,  e truova  la  tene- 
brolà  fenfualità,  che  Tempre  ribella,  e impugna  contra  il 
fuo  Creatore,  e perchè  non  vede  la  tenebre  fua,  però  non 
può  cognofciare  1’  amore,  & il  lume  delta  Divina  Bontà. 
Didì , cne  l’ Anima , che  raguarda  quello  fmifurato  amore,  à 
conceputo  amore  ineffabile , à fatta  , e confermata  la  fua 
volontà  con  quella  di  Dio:  giudica,  e vede  bene,  che  Dio 
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non  vuole  altro,  che  la  noftra  fantificatione,  e ciò,  che  Egli 
ci  dà  , e permette , o tribolationi , o confolationi , o perfe- 
cutioni,  o ftratii , o fellemi,  o villanie,  ogni  cofa  ci  è da- 
ta, perchè  fiamo  fantificati  in  Lui , perchè  la  fantificatione 
non  fi  può  avere  fenza  le  virtù , e le  virtù  non  fi  pollono 
avere,  fe  non  per  lo  fuo  contrario;  e però  l’Anima,  che 
cognofce  quello  amore  non  fi  può  turbare,  nè  contriftare 
di  veruna  cofa,  che  avvenga  di  qualunque  cofa  fi  fia;  per- 
chè farebbe  dolerli  del  fuo  bene,  e della  Bontà  di  Dio,  che 
il  permette  a noi . E’  vero,  che  la  fenfualità  fi  vuole  fentire 
quando  àcofa,  cheli  difpiaccia,  ma  la  ragione  la  vince, 
c falla  Ilare  fuggetta,  ficcome  debbe  . 

II.  E con  che  faremo  Ilare  fuggetta  quella  fenfualità,  che 
non  ribelli  al  fuo  Creatore?  dicovelo  : i diletti,  e le  tribo- 
lationi fi  raffrenano  con  la  dolce,  e fanta  memoria  di  Dio, 
cioè  , con  la  continua  confideratione  della  morte  , la  quale 
trarremo  per  lo  cognofcimento  di  noi  medefimi  . Noi  vedia- 
mo, carifiìmi  figliuoli,  e fratelli  in  Crillo  dolce Jesù,  che 
noi  fiamo  tutti  mortali,  che  fubbito , che  fiamo  creati  nel 
ventre  della  Madre  noftra  fiamo  condannati  alla  morte , e 
dobbiamo  morire,  e non  Tappiamo  quando  , nè  come,  e_/ 
chi  farà  colui , che  fe  elli  confiderà  in  sè , che  la  vita  fua 
è tanto  breve , che  afpetta  dì  dì,  in  dì  la  morte,  perocché 
la  vita  nollra  è quanto  una  punta  d’  ago  , che  non  raffreni  , 
c tagli  ogni  difordinata  letitia,  la  quale  pigliali  dalle  ftol- 
tc  , e vane  leritie  del  Mondo?  Dicoche  fi  raffrenarà,  e non 
cercarà  nè  onori,  nè  fiati,  nè  grandezza , nè  ricchezza  pof- 
federà  con  avaritia  , anco  fe  elli  avarà  la  ricchezza  , farà 
fatto  difpenfatore  di  Crifio  a Poveri , e non  le  vorrà  pofle- 
dere,  nè  tenere  con  fuperbia,  anco  con  vera,  e profonda-, 
umilità,  vedendo,  e cognofcendo,  che  veruna  cofa  ci  è fta- 
bilc,  nè  ferma  in  quella  tenebrofa  vita  ; ma  ogni  cofa  paffa 
via  come  il  vento.  Se  ella  è trìbolatione , elli  la  porta  pa- 
tientemente , perche  vede,  che  è piccola  ogni  tribolatone, 
che  in  quella  Vira  potiamo  foftenere.  E perchè  è piccola? 
perchè  e pìccolo  il  tempo  noftro,  perocché  la  fadiga,  clic 
è palpata  tu  non  Pai,  e queile,  che  fono  avenire  non  fe’ fi- 
curo  d’avere,  perchè  non  fai  fe  la  morte  ti  verrà,  e farai 
privato  d’  ogni  fadiga.  Ai  adunque  folo  quello  punto  del 
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tempo,  che  t’è  preferite,  ficchè  la  memoria  defla  morte 
folle  la  impatientia  nelle  tribolationi  , e la  difordinata  le- 
titia  nelle  confolationi  . E’  vero  , che  non  vuole  effare  pura 
la  memoria  della  morte , perchè  caderebbe  in  confusone  ; 
volfeli  adunque  dare  compagnia,  eia  compagnia  fi  è l’amo- 
re ordinato  col  Tanto  timore  di  Dio,  cioè,  d*  aftenerfi  da* 
viti! , e da’  peccati  per  non  offendare  il  fuo  Creatore  : el 
peccato  non  è in  Dio , e però  non  è degno  d’  efl'are  amato, 
nè  defiderato  da  noi,  che  fiamo  figliuoli  fuoi,  Creature  crea- 
te alla  imagine,  e fimilitudine  fua  : dobbiamo  amare  quel- 
lo , che  Elli  ama  , & odiare  quello  , che  Elli  odia  : allora-., 
fi  apre  1’  occhio  dello  intelletto,  e vede  quanto  è utile  il 
difpregiare  i vitii,  & amare  le  virtù,  e quanto  gli  è danno 
il  contrario;  che  il  dormire  ne’  vitii,  e nelli  peccati , ve- 
nendoli la  morte  di  fubbito,  che  non  è ficuro,  gli  dà  l’ eter- 
na dannatione,  dove  non  à poi  remedio  veruno:  el  vivere 
virtuofamente  gli  dà  Tempre  Ietitia , pace  con  Dio,  e pace 
col  Profilino  ; levatoli  da  ogni  rancore  fentefi  una  carità  fra- 
terna d’amare  il  Profilino  Tuo  come  se  medefimo  ama,  e cosi 
dobbiamo  amare  amici,  & inimici  in  quanto  creature  ragio- 
nevoli, e defidcrare  la  falute  loro,  & ingegnarci , giulta  il 
nottro  potere,  di  portare,  e fopportare  i difetti  loro,  odian- 
M Rm.if  (j0  ii  yitio,  che  fuffe  in  loro,  ma  non  loro.  Piagnete  con 
coloro,  che  piangono,  e godete  con  coloro,  che  godono, 
cioè  , con  coloro,  che  fono  nel  peccato  mortale,  che  fi  può 
dire,  che  fieno  nel  tempo  del  pianto,  e della  tenebre:  pia- 
gnare  con  loro  per  compafiione  , & offerirgli  per  Tanto  de- 
iiderio  dinanzi  a Dio,  & allegrare  con  loro,  che  vivono 
in  virtù,  & allegrarci  con  loro,  non  con  invidia  del  loro 
bene  , mà  in  uno  Tanto  ringratiamento  della  Divina  Bontà, 
che  li  à tratti  della  tenebre , e ridotti  alla  luce  della  Gra- 
tin, & a quello  modo  vive  in  unità , & offerva  il  coman- 
damento di  Dio , che  per  1’  amore  fuo  ama  il  Proflimo  . 
Quello  è il  Tegno,  che  c’  è dato  da  Crifto  per  effare  cogno- 
feiuti  d’  elfar  Figliuoli , e Difcepoli  fuoi  ; e così  diffe  Egli  a 
Jo.f.xj.  Difcepoli  : Amatevi,  amatevi  infieme , che  a quello  farà 
cognofcluto , che  voi  fiate  Difcepoli  miei  ; paffando  per 
quella  dolce,  e fuave  via,  vive  in  grada,  e poi  fi  trova— 
S nell’  ultimo  nell’  eterna  vifione  di  Dio:  ma  fopra  tutte  fal- 
ere 
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tre  cofe , Figliuoli  miei,  di  che  io  vi  prego,  e coftringo 
fi  è,  che  voi  v’amiate  inlieme  , perocché  noi  ci  dobbiamo 
inneftare  el  Cuore,  e 1’  affetto  nell’amore  di  Crilto  Crocifif- 
fo,  e perchè  noi  vediamo,  che  fommamente  Egli  à amato 
1’  Uomo,  così  noi  dobbiamo  trare  quello  amore,  c legarci 
ftretti  col  Prolfimo  noftro  sì , e per  sì  fatto  modo , che  nè 
Dimonio,  nè  ingiuria,  che  ci  luffe  fatta  da  efio  Profiìmo 
noftro,  nè  amore  proprio  di  noi  medefimi,  ci  pofla  mai  fcio- 
gliere , nè  rimuovere  da  quello  legame  dell’  amore  : confi- 
derando  me,  che  in  altro  modo  I’  Anima  Ila  in  iftato  di  dan- 
natone; e però  dilli,  che  io  defideravo  di  vedervi  legati 
nel  legame  della  Carità , che  per  ogni  ragione  dovete  effa- 
re  uniti,  fi  perchè  fete  tutti  creati  da  Dio,  e ricomperati 
d’  uno  medelimo  Sangue. 

III.  E poi  per  la  Santa,  e dolce  Congregatione , la_.  G 
quale  avete  fatta  nel  dolce  nome  di  Maria , la  quale  è 
noftra  Avvocata,  Madre  di  grafìa,  e di  Mifericordia  : el- 
la , non  è ingrata  a chi  la  ferve , anco  è grata  , e co- 
gnofcente  . Ella  è quello  mezzo,  che  drittamente  è uno 
Carro  di  fuoco,  che  concependo  in  sè  il  Verbo  dell’  Unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  recò,  e donò  il  fuoco  dell’  amore, 
perocché  Egli  è elfo  Amore  . Adunque  fervitela  con  tutto 
il  cuore,  e con  tutto  1’  affetto,  perocché  ella  è madre  dol- 
ciflìma  voftra.  Anco  vi  prego,  che  abbiate  in  odio,  & in 
difpiacimento  il  peccato  della  imnionditia  , & ogni  altro 
difetto,  che  non  farebbe  cofa convenevole,  che  con  immon- 
ditia  ferville  a Maria,  che  è fomma  purità  . Non  dormite 
più,  Padri , fratelli , e figliuoli  cariflìmi  : levatevi  con  amore 
della  virtù,  & odio,  e difpiacimento  del  peccato:  vedete, 
che  è tanto  abominevole  dinanzi  a Dio  il  peccato,  che  per- 
mife,  che  il  Figliuolo  ne  foftenefie  morte,  e palli one  ; & 
Elli  con  tanto  amore  follenne  pena , ftratii , fcherni , e villa- 
nia , e nell’  ultimo  1’  obrobriofa  morte  della  Croce.  Bagna- 
tevi nel  Sangue  di  Crillo  Crocififfo;  nafcondetevi  nelle  Pia- 
ghe fue  per  affetto  d’ amore  : maggiore  amore  non  può  nioJ{< 
ftrare  l’ Amico , che  dare  la  vita  per  1’  Amico  fuo  ; & Elli 
v’  à dato  la  vita  avendo  fvenato , & aperto  il  corpo  fuo . 
Ammolinfi  i Cuori  voftri  ora  in  quello  fauto  tempo,  il 
quale  ci  rapprefenta  quello  Agnello  immaculato  , arrollito 
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in  fu  la  Croce  al  fuoco  dell’  ardentiftima  Carità , e nella—» 
Pafqua  dolcemente  vi  fi  dà  in  cibo  , e però  vi  prego , che^» 
tutti  vi  difponiate  alla  Santa  Comunione  , fe  non  ne  bavelle 
già  legame,  che  non  fi  potefie  feiogliere  fenza  andare  a__» 
Roma.  Altro  non  dico.  Amatevi,  amatevi  inficine.  Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio  . 

IV.  Io  indegna  ferva  voftra  mi  raccomando  alle  voftre_> 
orationi,  benché  io  fo  certa,  che  il  fate;  e pregovi , e 
e ftringovi  da  parte  di  Crifto  Crocifilfo,  che  in  tutte  le  vo- 
• lire  Orationi , e fante  operationi , che  Dio  vi  concede  di  fa- 
re , voi  T offeriate,  e facciatene  Sacrifitio  a Dio  per  la  re- 
formatione  della  dolce  Spofa  di  Crifto  della  Santa  Chiefu», 
per  pace,  & unità  di  tutti  iCriftiani,  e fingularmente-» 
per  la  noftra  Città,  che  Dio  ci  mandi  vera,  e perfetta.» 
D unione,  e che  egli  efehino  d’  ogni  offefa,  che  fatta  avelfe- 
ro  contra  al  noftro  Salvatore,  & alla  Chiefa  Santa;  e pre- 
gate ftrettamente,  che  la  ruina  , che  ci  è venuta  della  Guer- 
ra da’ Fiorentini  col  Santo  Padre  per  li  noftri  peccati,  che 
E Dio,  per  la  fua  pietà j la  converta  in  vera  pace;  ch’io  vi 
dico  , che  fe  noi  non  ci  aitiamo  con  le  molte  , e continue^» 
orationi  a chiamare  la  Divina  Mifericordia , noi  fiamo  nel 
peggiore  flato  1’  Anima,  & il  Corpo,  che  noi  fuffimo  mai. 
Buffiamo  alla  Mifericordia  fua  con  1’ Oratione , e defiderio 
di  Pace,  & Eili  è benigno,  che  none fpregiarà  la  voce  del 
Popolo,  che  gridarà  a lui  » Udite  il  dolce,  e buono  Jesù  * 
che  ce  lo  infegna,  che  noi  dobbiamo  buffare,  e chiamare^ 
a lui  col  lume  della  fède,  che  noi  crediamo  eflare  efaudi- 
ti  da  lui,  altrimenti  P oratione  non  varrebbe  niente.  Dice 
la  dolce  prima  Verità  : Buffate,  e faravvi  aperto  : chiedete* 
7*  e faravvi  dato:  chiamate,  e faravvi  rifpofto;  poiché  Elli 
c’  infègna  el  modo,  pigliamolo  con  buona , e fama  follicitu- 
dine,  con  longa , e perfetta  perfeverantia  ; che,  come  di- 
ce Egli  ftelfo,  fe  non  vel  deffi  per  altro,  per  1’  importunità 
della  perfeverantia,  cel  darà.  Altro  non  dico.  Jesù  dolce 
Jesù  Amore.  Maria» 

[ A ] Due  Lettere  s' hanno  di  Sant  A Caterina  a' Fratelli 
di  quejta  Compagnia , delle  quali  l' una , che  pid  era  la  Se- 
conda,, <?  del  tempo  di  Gregorio  XT.,  /’  altra,  eoe  uvea  il  pri- 
mo luogot  è di  quello  d' Urbano  FI.  Avvegnaché  i titoli  d'  effe 

pe- 


Digitized  by  Google 


8oj 

fieno  alquanto  diverfi , una  fieffia  è la  Compagnia  detta  ora 
della  Difcipltna  della  Vergine  Maria  dello  Spedale,  ed  ora  fol 
tanto  della  Vergine  Maria  , i quali  titoli  però  forfè  vi  furono 
pojlt  da  quei , eie  dettero  le  Copie  dell»  Lettere , non  dalla— 
Santa . Ancora  al  prefente  per  diverfe  maniere  viene  appel- 
lata , dicendofi  della  Madonna  de'  Di fciplinanti  folto  le  volte 
dello  Spedale  ; della  Madonna  della  Scala , e della  Madonna — 
folto  lo  Spedale  più  d' ordinario  . La  primiera  origine  di  que- 
fia  di  vota  Adunanza  recafi  a que'  primi  Sane/t  , che  partoriti 
furono  alla  Fede  Cri/liana  dal  Martire  Sant'  Anfano.  Imper- 
ciocché vogliono  di  ver/t  Autori  , che  que'  novelli  Fedeli  non— 
potendo  pubblicamente  adunarfi  a loro  Uffici  di  Pietà  , fienza— 
condurti  a gran  rifebio  dt  perdere  la  vita , ad  efempio  de' 
Crifliani  dt  Roma , che  ne'  luoghi  fotterranei  di  quella  Città 
fi  lene  ano  afeofi  a celebrare  i Divini  Uffici , effi  pure  in  alcune 
Caverne , che  non  erano  molto  di  lungi  dalla  Torre  in  cui  era 
fato  chiù  fo  prigione  il  Santo,  e donde  n'  andò  a morire  perla 
Fede,  fi  ricoglteffieno  a darvi  lode  al  Signore  circa  l’ Anno  303. 
Pofata  indi  a poco , cioè  l'  Anno  312.  la  furio  fa  tempefta  pel  fe- 
lice avvenimento  all'  Imperio  del  Gran  Cojl untino  [ond’è,  che 
la  Chiefa  Stnefe  non  potè  dare  quegli  efempj  di  Crijliana for- 
tezza , di  cui  le  altre  Cbiefe  d' Italia  tanto  t' onorano , effendo 
nata  qtixfi  in  fu  lo  fpirare  delle  Perfecuzioni  ] nonfi  rima  fono 
que'  divoti  Cri/liani  dal  frequentare  quel  luogo , primo  ricovero 
alla  loro  pietà,  ed  a loro  primi  fervori  ? avuto  perciò  fempre 
in  venerazione  fpeziale  ; e feguitando  per  li  tempi  , che  ven- 
nero poi  a farvi  delle  divote  Adunanze,  venne  a formarfi 
quefla  Compagnia , dandole  Regole,  e leggi  tutte  indirizzate 
all'  acquifio  delle  virtù  in  grado  eminente  di  Perfezione  : Ma 
che  che  fiafi  di  quefla  fua  Origine  è fuore  d'  ogni  conte  fa , 
eh' Ella  è antichiffima,  e che  di  più  fecoli  precedè  l'età  di 
S.  Bonaventura  , cui  fuol  darfi gloria  d'  ejfere  (lato  delle  Con- 
gregazioni Laicali  P Inflitutore . Ebbe  il  nome  di  Compagnia 
dell  1 Beata  Vergine , perchè  folto  il  Potente  Patrocinio  di  no- 
Jlra  Donna  fi  pofero  que'  ben'  avveduti  Fratelli  fperandont 
avanzamento  favorevole  all'  Opera,  che  imprefa  aveano  ; Fat- 
tofi  poi  il  fontuofo  Edificio  dello  Spedale  rima  fono  quei  luoghi 
fotteranei  inchiufi  entro  quella  gran  Fabbrica  , onde  la  Compa- 
gnia fu  detta  della  Beata  Vergine  fiotto  lo  Spedale . Queflo% 
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eh'  è de'  più  antichi , che  abbia  V Europa , non  cbel'Ttalia. 
volendo/t  da  molti  Autori , quejlo  ejìere  fiato  il  primo  afabrr- 
T.Gìcv.Rbt.  carfiy  poiché  da'  Barbari  fu  mcjjò  a guafio  F Imperio  Romano  , 
Mfmp.  13.  e foggiogata  F Italia  ebbe  cominciamento  nel  fecolo  IX.. , f<~-> 
come  porta  la  fama  fu  tF  ejfo  Fondatore  il  B.  Sorore  , che  vtle_* 
di  nafeita  , e d’ efercizìo  come  quegli , che  procacciava  fi  il 
vitto  coll1  impiego  del  Calzolaio  fu  chiaro  di  virtù , e di  me- 
Vita  iti  B.  riti , acquifiati  per  Opera  sì  degna  colla  Patria  . Hacque  egli 
Sortrt  Fati.  F Anno  832.,  e morì  cF  Anni  66.  nell'  898. , come  afferijcono  gli 
Senef.  Scrittori  delle  fu  e Gefie  , onde  il  principio  di  quefiagran  Fab- 
brica non  può  cadere  nell ' Anno  799.  come  fcrtjj'e  il  T omma/t  , 
jl!’  ebe  truffe  altri  in  errore,  fe  il  Beato  Sorore  come  da  tutti  ji 
*34 vuole  , nè  fu  l'Autore.  Fi  i detto  della  Scala  a cagione  d'ave- 
re il  fuo  Beato  Fondatore  trovati  nel  gittare  delle  Fondamen- 
ta tre  fcaglioni  di  bianchiamo  marmo  , pe'  quali  com'  è fama 
faliafi  all'  antico  Tempio  di  Diana , onde  volle  , che  veni  fiero 
a parte  del  nome  d'eJJ'o,  appellandolo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala . Arricchito  dalla  generofa  Pietà  de'  Sanejt 
non  fi  tenne  al  fola  ricovero , ed  ajuto  delli  Infermi  , abbrac- 
ciando non  poche  altre  Opere  di  Carità , nelle  quali  continuo 
impiega  le  fus  coptofe  ricchezze  . Il  dettofi qui  intorno  al  prin- 
cipio del  grande  Spedale , da'  più  Scrittori  è Spacciato  per  in _ 
dubitato  , v cortefemente  s'  è ricevuto  dal  Comune  del  Popolo  , 
né  io  voglio  oppormi . Certo  però  s'  è che  d’  Opera  sì  degna  fu 
a parte  ancora  il  Capitolo  del  Duomo  di  quefia  Città  t rollan- 
do fi  un  Documento  antico  di  Buonfiglto  Fefcovo  di  Siena  dato 
’Relf  Arcbìv.  /’  Anno  1 224.  IndizioneXII.  a 18.  di  Maggio  in  cui  tra  gli 
della  Ckiefa  aitrj  Diritti , che  conferma  a Canonaci  della  Chic  fa  maggiore 
Mciropol.  s'annoverano  quei  , che  te  ne  ano  fu  per  Hofpitale  ante  gradus 
majoris  Ecclefise  che  non  é altro , che  lo  Spedai  grande  ; e del 
1243.  vivente  lo  fiejfa  Vefcovo  trovafi  avere  quel  Capitolo  da- 
;g  £,  t0  •!  P°JfìJT°  d' efi°  Rettore  novello,  fegnale  ajjàt  chiaro , 
Sten"  1.7  par.  c^e  fi  ave  a ragione , 0 perché  fi  fojfe  con  Sorore  adoperato  a 
*34*  comune  a far  Sorgere  quella  fabbrica  , ò per  averlo  di  fue. _> 

entrate  renduto  più  ricco , F,  quejlo  fu  forfè  F ultimo  atto  di 
Giuri fdizione , che  vi  ufaffe  il  Capitolo  , perche  il  Pontefice 
Cele/lino  IV.  la  cui  morte  cadde  nell'anno  Jteffo  1243.  la  tra- 
portò alla  Repubblica  . Hé  voglio  lafctarc  d'  avvertire  , che 
gli  Strumenti  più  antichi  favellando  di  quejlo  Spedale  lo  di- 
co- 
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tino  non  della  Scala , ma  pofto  innanzi  alle  J cale  del  Tempio 
Maggiore , onde  forfè  alcuno  di  miglior  volere , crederà  aver 
quel  luogo  fortito  il  nome  di  Spedale  della  Scala , anzi  da 
quejli  fcaglioniy  a nmpetto  a quali  è po/lo , eie  » che 

diconfi  trovati  allora  , eie  fu  fabbricato , corw  hoh  fono 
lungi  dal  credere , confermandomi  nel  Pentimento  del  Signor 
Uberto  Benvoglienti  Cavaliere  eruditijfìmo  di  quefta  Patria  y 
cui  debbo , e quefte  ojfervazioni , e hom  poche  altre  notizie 
fer  quejl’  Opera.  Ma  tornando  alla  Compagnia  b pure  incerta 
la  verità , fe  i Fratelli  di  quefta  deffero  il  Sito  alla  Fabbri- 
ca dello  Spedale  effendone  ejfl  in  prima  Padroni , come  voglio- 
no le  memorie  d’  eJJ'a  , b pure  a contrario  fojje  dato  loro  dallo 
Spedale , fecondo , che  dicono  i Documenti  di  quejl o . Forfè  la 
Compagnia  già  abituata  in  quei  fotterranei  f che  tuttora  fi man- 
tenevano rozzi , e dtfagiati , confent)  alla  novella  Fabbrica 
a condizione , che  gittandofi  di  necejjìtà  a cagione  del  filo 
profondarne  le  fondamenta  , non  pure  s' avejfe  rtfguardo  a quel 
divoto  ritiro , ma  che  fi  dovejfe  dagli  Operaj  ficurarlo  di  Mu- 
raglie , e volte  fortijjìme , ficchi  il  luogo  acquiftajfe  e vaghez- 
za , e commodità  maggiore  agli  ejfercizj  di  pietà  , che  già 
eranvi  in  u fo  ; onde  , e /o  Spedale  alla  Compagnia , e quefta 
a quello  fi  rima  fe  in  alcun  debito  di  gratitudine  . Sotto  le  vol- 
te adunque  di  quefta  abitazione  magnifica  adunanfi i Fratelli 
di  quejla  Compagnia , detta  per  ciò  della  Madonna  folto  /«__» 
volte  dello  Spedale,  avendovi  Ghie  fa,  e Jtanze  pe'  loro  divo- 
ti Ejfercizj.  Dicefi  ancora  della  Difcipltna  , ò de  Difciplinan- 
ti  per  /’  ufo  introdottovi  già  per  antico  d'  adoperare  quefto  Stru- 
mento ài  Penitenza  nelle  loro  divote  Adunanze . Di  quefto  me - 
defimo  TJlrumento  d' affliggere  il  corpo  fa  ella  folenne  moftra 
nella  fita  Infegna , in  cui  oltre  all'  Immagine  ài  noflra  Donna 
fpiega  una  Croce  colla  Corona  della  Vergine , e colla  Difci - 
piina  . Congreganfi in  uno  innanzi  l'  Alba  de'  dì  fefìivi , e de * 
Venerdì  di  tutto  l’  Anno , e quivi  in  divoto  filenzio  impiegano 
molte  ore  in  Sante  meditazioni , in  orazioni  vocali , in  atti  di 
Penitenza  , ed  in  altri  efercizj  di  pietà , e fpezialmente  nell * 
ajpjlenza  al  Divino  Sagri  fido,  e nel  frequentare  i Sagramen- 
ti  della  Confeffione , e della  Comunione . Nt?  la  Cultura  dell ’ 
Anima  propria  è la  unica  cura  di  quei  buoni  fratelli , ma  que- 
fta fi  j tende  al  fovvenimento  de'  FroJJìmi  in  moltijjìme  Opere 
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di  Carità , onde  alcuni  d' ejjì  fono  di  pittati  a porgere  pubbliche 
Elemofine  a poveri  ; altri  a darle  loro  di  nafcofo , fe  la  vergo- 
gna vieta  loro  il  mendicare  ; altri  a foprintendere  ad  alcuni 
Spedali  pojli  entro , e fuore  della  Città  , altri  al  J avvenimento 
di  povere  Parturienti , di  F uncinile  bi  fogno  fe  d' ajuto  , di  Car- 
cerati di  Pellegrini , d' Infermi . PoJJede  rendite  affai  copiofè 
Infoiatele  dalla  pietà  de'  Fedeli , e d.'  effe  buona  parte  confuma- 
fi  nel  fojlentamento  di  graffo  numero  di  Gioventù , acciocché  ab- 
bia il  commodo  di  darjì  alli  Jludj  , ed  il  rimanente  fi  volge 
all'  ufo  di  quell'  altre  Opere  di  Crifiiana  Carità  , ed  in  copia 
maggiore , fe  il  bi fogno  altrui  è maggiore.  Per  la  lunga  cor- 
fa  di  tanti  Secoli  non  c'  è punto  fiancato  il  fervore  antico  del- 
la Compagnia  ; ed  a mantenervelp  accefo  giova  d' affai  la  vi- 
gilanza, ed  avvertenza  de'  Fratelli , in  non  ammettere  alcu- 
no al  Conforzio  loro , di  cui  non  abbtafi  ben  provata  la  Vita. 
Il  perchè  arduo  oltre  modo  riefce  altrui  V avervi  l'  itigrejjo  ; 
tante , e fi  fegrete  fono  le  iuquifizioni , che  fanno  fi  de'  Coftumi 
del  Supplicante . Avutefi  le  dovute  informazioni  fi  rapportano 
aduna  Afjemblea  di  diciotto  de' più  Anziani , e fe  di  quefii  non 
ne  ha  quindici  almeno  di  favorevoli,  non  va  più  innanzi  la  pro- 
pofia.,  ed  egli  è caduto  if  ogni  fperanza  d' ejfervi  annoverato  . 
Se  da  quefii  non  è rigettato,  non  però  è aferitto  a quel  Ruolo, 
tua  dee  ejjer  propo/lo  in  piena  Adunanza , e fe  due  terzi  d' ejjk 
gli  da  il  cotifentimento  grazio  fo  nel  folcirne  Jquittinio  , allora 
fi  prende  nel  numero  del  li  altri  Fratelli . Che  fe  alcuno  abban- 
donale la  firada  pre  fa  della  Virtù  per  feguir  quella  del  Vizio, 
con  amorevoli  correzzioni  afu  tanfi  i Compagni  a ricondurve- 
lo  ; ed  a nulla  fe  quelle  giovano , tagltafi  qual  membro  infet- 
to, nè  più  per  effo  v'  ha  luogo  nella  Compagnia  ; volendofi pur- 
gata al  poffìbile  da  ogni  macchia , ed  in  quel  candore  d' inno- 
cenza , .con  cui  la  tennero  i loro  Maggiori  . Se  a' di  infiri  con- 
ferva/! verde  V Offervanza  del  fuo  primiero  Tfiituto  , non  era 
men  frefea  all'  età  di  Santa  Caterina,  e per  ciò  ebbela  fempre 
m altijfnio  pregio.  Ciò  chiaro  vedefi , e dall' avere  Fdla  pro- 
curata, ed  ottenuta  picciola flanzetta  preffo  il  luogo , ove  i Fra- 
telli di  quella  s’  adunavano  a Divini  Vfficj,  ed  alle  loro  folitc 
preghiere  ; in  cui  appartata  da  ogni  altro  afffieva  a quei  di- 
voti ejfercizi,  e dall' aver  pofia  ogni  cura,  che  i fuoi  Di  fee- 
poli  al  Ruolo  d'  effl fi  deferiveffero ; onde  è , che  tutti  v' hao- 


no  il  nome  loro , e fono  tra  que'  molti , che  fegnalati  per  vir- 
tù hanno  fatta  di  per  tutto  vie  più  celebre  , ed  illujlre  la 
Compagnia . Innanzi  a loro  nel  tempo  vi  furono  il  B.  Sorore 
Fondatore  dello  Spedale , il  B.  Franco  Carmelitano , il  B.  Am- 
brogio San  fedoni  Domenicano , il  E.  Andrea  Gallerani  Fonda- 
tore dello  Spedale  della  Mifertcordiuy  il  B.  Pietro  Fettinajo 
del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  ; il  B.  Jacopo , detto  Jacopone 
da  Todi , dell'  Ordine  Serafico , il  quale  lajctò  alla  Compagnia 
due  Libri  da  sì  compilati , /’  uno  della  Baffone  del  Signore > 
in  Rime  con  molte  Laudi  divote  ; l'  altro  delle  Virtù  , e de ’ 
Vizj , che  formò  ad  ijlanza  del  Re  Filippo  il  Bello  di  Fran- 
ciay  delle  Opere  di'  Alberto  Magno  ; il  B.  Giovacchino  dell  Or- 
dine de ’ Servi  di  Maria , il  Beato  Bernardo  Tolomei  Fonda- 
tore degli  Olivetani , il  B.  Giovanni  Colombini  Fondatore  de' 
Ge  fuatt  y il  Beato  Pietro  Petront  Certofino , il  B.  Agoftino  no- 
vello Eremitano  , il  B.  Aldobrandino  Paparoni  Domenicano . 
De'  Difcepoli  della  nofira  Santa  furono  celebri  per  la  loro 
pietà  in  quefia  Compagnia  il  B.  Raimondo  da  Capua , il  B. 
Tommafo  della  Fonte , il  B.  Bartolomeo  Montttcci , tl  B.  Barto- 
lomeo di  Fonte  Branda  Domenicani , e Confejfori  d' ejfa  ; il  Bea- 
to Giovanni  dalle  Celle  di  Vallombrofa , il  B.  Guglielmo  Ingle- 
se , il  B.  Giovanni  Tantucciy  Agoflintani  di  Lecceto  ; il  B.  Ste- 
fano Maconi  CertofinOy  tl  B.  Tommafo  Hacci  Domenicano  , il 
B.  Gabbri  eie  Piccolomini , ed  altri  gran  Servi  del  Signore . 
Dopo  gli  .Anni  di  Santa  Caterina  fiorirono  pure  in  ejfa  S. 
Bernardino  y S.  Giovanni  da  Capijlrano  , il  B.  Tomma  fo  San- 
ti Compagno  di  S.  Bernardino  , ed  altri  non  pochi , che  troppo 
lungo  farebbe  il  rapportarli . A gran  ragione  adunque  la  San- 
ta Cbiefa  nelle  Lezioni  dell'  Ufizto  per  S.  Bernardino  , favel- 
lando di  quefia  Compagnia , dà  d'  ejja  quefia  bella  tejltmontan- 
za  : unde  compiures  Saturi  tate  celebre»  Viri  prodierunt  . L* 
Autore  della  Vita  di  quel  Santo , che  vijfc  a quel  tempoy  la  cui 
Leggenda  ferbafi  fritta  a penna  nella  Città  dell’  Aquila  , 
ed  è rapportata  da'  Continuatori  dell'  Opera  del  Bollando , fa- 
villando pure  di  quefia  Congregazione  dice  : Locu"  inquarti 
Fons , Exemplar,  acSchola  à niultis  temporibus  devotionis, 
ex  qua  Difciplinatorum  Familia  quamplures  nominatiflìmi 
Viri,  ac  fpirituales  prodierunt.  In  quefia  conformità  n han- 
no pure  fcritto  Monfignor  Marco  Vefcovo  di  P or/o,  detto  co- 
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ivunémcnte  Fra  Marco  da  Lisbona , e D.  Niccolò  Manerbio  nel- 
la Vita  di  quel  Santo  ; ma  non  già  il  Beato  Iacopo  da  Vora- 
gine, come  con  poca  avvedutezza  fcrijfe  il  T ommajì , dac- 
j.  ».  sjtii  chi  la  morte  del  Voragine  precedi  più  d’  un  Secolo  a quella 
T.uLi.paì.  di  S.  Bernardino  ; onde  la  vita,  che  s’  ha  di  quel  Santo  nella 
jtf,  ' Leggenda  del  Voragine , è del  Manerbio , che  portò  le  altre 
dal  Latino  alla  favella  Italiana.  Il  Surio  pure , il  Lippana- 
no baunole  dati  Jtmiglianti  Elogj  ; affiorandone  , che  ad 
effempio  d'  cjfa  altre  divote  Adunanze  in  Italia  a diverfe 
r 7 - , Compagnie  di  Difaplinanti  dejfero  e principio  , e regola ^ . 

pìr.xet,  ‘ Nella  Leggenda  del  B.  Stefano  Maconi  s'  ha  una  bella  Profe- 
zia della  Santa  intorno  a quefla  Congregatimi  ; imperciocché 
ejfendo  Stefano  ancora  giovane , e già  Difcepolo  di  quefla  Ver- 
gine, in  occafivie  di  trovarf  con  altri  Nobili  in  queflo  luogo 
Jì  diè  a macbinarc  Congiura  contro  i Mapiflrati  della  Città , 
che  ternano,  al  fio  dire  , opprejfa  fuori  di  ragione  la  Nobil- 
tà . Vide  ciò  in  ifpirito  la  Santa  pia  Maeflra , che  rivolta 
alle  Compagne  efclamò  : Stefano  Figliuolo,  che  volgi  nell’ ani- 
mo, che  machini?  Così  della  Cafa  di  Dio,  eh’  è Cafa  d’ 
Orazione  , fai  Cafa  di  federata  Congiura  ? Dopo  pafati  al- 
pini giorni  andato  da  Lei  Stefano  n ebbe  fevera  riprensio- 
ne f ordinandogli  in  penitenza  di  cacciarci  a forza  di  Dtfci- 
phne  tante  gocciole  di  Sangue , quante  erano  fiate  le  parole 
per  effo  dette  in  quella  mal  couf gli at a Adunanza . Indi  efcla- 
mò : O me  infelice  ! Che  già  parmi  di  vedere  quella  ftan- 
za  dedicata  alla  Reina  del  Cielo  per  la  fciocca  ambi- 
zione de’  Cittadini  chiufa  a’  Buoni , nè  da  aprirli  fenza 
contratti , e fenza  ftrepitofa  oppofizione  di  molti . Ciò  x* 
avverò  P Anno  1390.,  quando  d'  ordine  del  fupremo  Ma - 
giflrato  fu  vietato  ad  ogniuno  V andarvi  a fare  adunan- 
za alcuna  folto  qualunque  preteflo  fi  foffe  di  Pietà  ; te- 
mendo quei  Governanti  non  queflo  appartato  ridotto  fervir 
potejfe  ad  occultar  macchine  da  aggirarfi  contro  quella  for- 
ma di  Reggimento . Per  lì  fatti  fofpctti  indi  a non  mol- 
ti Anni  fecefi  lo  ftejfo  , ma  con  iflrepito  maggiore  in  Firenze  , 
Jmmir  P t.  ove  Anno  1419.  a ordine  di  quel  Senato  furono  sì  nella  Cìt - 
I.  18.  f»g.  tt  fuori  per  un  miglio  cbiufe  tutte  le  Compagnie  de'  Secolari , 
984.  togliendo  loro  i Libri  , e le  Scritture,  vendendone  anche  i mo- 

lili con  diflribuirne  il  prezzo  a'  Poveri  ; e riducendo  ad  Ahi - 
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tastoni  i luoghi  y che  fojjero  atti  a taPufo  , per  tor  via  orni 
fperanza  di  più  rimetterle  in  piedi . Ma  come  poi  con  più  Cani 
configli  fi  pernii  re  da  quel  Comune , che  tornajfero  all ' antico 
loro  efiere  quelle  Compagnie  y onde  copiofijfime  fiori/cono  ora  in 
quella  Reltgtofa  Città;  cori  pure  in  Siena  tornò  di  bel  nuovo 
ad  unirli  nel  fuo  anttcbtjfimo  ricovero  quejla  ri  famofa  Adu- 
nanza.  Hon  voglio  in  ultimo  tralafaare  di  dire,  come  in 
quefi a Venerabile  Compagnia  confervafi  copia  d'  un  Breve  . 
come  dicefi  del  Pontefice  Leone  ìli.  in  data  de' io.  di  Feb- 
brajo  dell  Anno  799.  dalla  Incarnazione , e del  fuo  Pontifi- 
cato il  quarto  y m cui  concedefi  quaranta  giorni  d'  Indul- 
genza a chi  vtfitajl'e  la  Cbiefa  di  quefla  Compagnia , polla 
nella  Cafa  y come  dicefi,  di  Santa  Maria  della  ScalXy  ne'  dì 
e nelle  Ottave  dt  noflra  Donna.  Qtiefìo  Breve  fi  vuole  man- 
dato di  Roma  dal  Padre  Gregorio  Lombardelliy  Religiofo  di 
S.  Domenico  dotto  , e ver  fato  nelle  antichità , nella  Copia. 

dall  Originale  , che  dicono  ferbafi  nel  Convento  della 
Minerva  de  Padri  di  S.  Domenico  di  quella  Città.  Temendo 
fortemente  della  verità  di  quefio  Breve  ri  antico , e d'  un  tem- 
f°  » tn . CUJ  pare  ficurijfimo  non  efferfi  per  anche  fondato  lo  Spe- 
dale dt  vanta  Maria  della  Scala , non  ho  filmato  bene  il 
darlo  qui  dtfiefo , tanto  più  che  per  diligenza  ufata  non 
s è potuto  trovare  in  Roma  il  fuppoflo  Originale . 

( B ) Ma  fopra  tutte  le  altre  cofe,  &c.  Gli  efori  a fin- 
gol  armeni  e all  Amore  fraterno  non  folo  pel  comune  hi  fogno 
dt  tutu  t Fedeli , a'  quali  negli  Apofiolt  fu  da  Hofiro  Si- 
gnore dato  lo  fiejfo  Ammaramento  ; ma  per  la  neceffità  , 
che  più  firetta  «’  aveano  i fuoi  Cittadini . come  pur  troppo 
fede  ne  fanno  le  Storie  di  quefia  Città. 

( G 5 Per  la  fanta  , e dolce  Congregazione  y la  quale_> 
avete  fatta,  &c.  No»  intende  la  Santa , che  quei , cui  Ella 
fcrtvey  formata  aveffero  i primi  quella  Compagnia  , ejfendone 
dt  parecchi  Secoli  più  antica  £'  Infiituztone  , ma  che  coll' 
adunarfi  inficine  venivano  di  fatto  a formarla  . 

( D ) Che  Dio  ci  mandi  vera  , e perfetta  unione^/. 
Come  r'  0 [ferverà  ad  altro  luogo  pe'  frequenti  cangiamenti 
di  governo  accaduti  nel  corfo  di  pochi  Anni  in  Siena , con- 
tinue erano  le  difienzioni , ponendoli  ogni  opera  per  torna- 
re all'  antico  pofio  d'  onore  da  quei , che  n'  eran  caduti . 
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Vv  ì Che  la  Ruina,  che  ci  è venuta  dalla  Guerra  de’ 
Fiorentini  col  Santo  Padre.  Avvegnaché  t Principali  nel- 
L Cuerra  col  Pontefice  foffero  i Fiorentini , non  andarono  t Sa- 
netliberi  da  i danni  Yeffa,  emendo  quejio  Popolo  allegato 
coll'altro.  Quindi  è,  che  lo  Stato  Sane fe  fu  piu 
fo  a ruba  dalle  Ma  piade,  che  militavano  per  la  Chiefa,  e 
fla  Città  di  Siena  fu  mejfa  all'  Interdetto  s per  dare  ri- 
cetto a quei  di  Firenze  contro  il  divieto  del  Pontefice  y 
sì  ancora  per  avere  unite  le  fu  e anni  a quelle  de  toren- 

tini . 


Al  Priore,  e Fratelli  della  Compagnia 
della  Difciplina  della  Vergine  Ma- 
ria dell’  Ofpidale  di  Siena . 


1 /^itì  eforta  ad  eller  veri  lavoratori  della  Vigna  dell’  Anima 
’G  propria,  defcrivendo  la  qualità  di  quella  Vigna  , come  Id- 
dìo l’^abbia  adornata,  e proveduta  , ed  in  qual  modo  dobbiamo 

U*UD’>un**a!tra  Vigna  , che  dobbiamo  lavorare,  cioè  quella  deli* 

Anima  de’  noftri  Proliìmi.  , * :i 

III  Della  Vigna,  in  cui  Dio  c’ha  porti,  il  pruno  de  quali  e il 
Sommo  Pontefice  , cioè  della  Santa  Chiefa  , la  qua  e P"-ga  " 
ti7 volere  aiutare  coll*  orazioni,  e coll’  opere  fecondo  le  loro 
forze,  inoltrando  l’obbligo,  che  ne  abbiamo. 


Lettera  CXXXXIV. 

Al  Monte  di  Jesu  Crijlo  Crocìfijfo  , e di  Maria  dolce. 

?.  /^Ariflimi  Padri,  e fratelli  in  Córto  dolce  Jesù  . Io 
V_j  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesu  Culto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defideriò  di  ve- 
dervi  veri  Lavoratori  nella  Vigna  dell’ Anime  vortre,  ac- 
ciocché nel  tempo  della  ricolta  rapportiate  il  molto  frut- 
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to  . Sapete , che  la  Verità  Eterna  creò  noi  alla  imagine  , 
e fimilitudine  fila:  fece  di  noi  una  Vigna,  nella  quale  vol- 
fe,  e vuole  abitare  per  grafia  , dove  cl  piaccia  al  Lavora- 
tore di  quefta  Vigna  di  lavorarla  bene,  e lealmente;  che 
fe  ella  non  fufte  bene  lavorata , abondarebbe  di  fpine , e 
di  pruni  , unde  non  fi  dilcttarebbe  Dio  d’ abitarci  dentro. 
Or  vediamo,  carilTimi Fratelli , che  Lavoratore  ci  ha  meflo 
quefto  Maeftro . Acci  porto  il  libero  arbitrio,  in  cui  è commef- 
la  tutta  la  governatione  della  Vigna.  Ecci  la  Porta  fortiflìma 
della  volontà,  la  qualeneunoè  che  la  porta  aprire,  ò ferrare,  fe 
non  quanto  piace  a quefto  Lavoratore  ; & acci  dato  il  lume 
dell’  intelletto,  acciocché  cognofciamo,  e difcerniamo  li  ami- 
ci, & inimici , che  volelfero  pafiàre  per  la  detta  Porta,  alla 
quale  è porto  il  Cane  della  Cofcientia,  acciocché  abbaj , 
quando  gli  fente  aprire;  ma  convienfi,  che  quefto  Cano 
vegli,  e non  dorma.  Quefto  lume  vede,  e difcerne  il  frut- 
to, traendone  la  Terra  , acciocché  ’1  frutto  rimanga  netto, 
e mettelo  nel  Granaio  della  memoria , ritenendovi  per  ri- 
cordamento  de’benefitii  di  Dio.  Nel  mezzo  della  Vignaà 
porto  el  Vafello  del  Cuore  pieno  di  Sangue,  per  inaffiare^» 
con  elfo  le  Piante,  acciocché  non  fi  fecchino  . Or  così  dol- 
cemente è fatta  e creata  quefta  Vigna:  ma  io  m’avveggo, 
chel  veleno  dell’  amore  proprio  à avvelenato , e corrotto 
quefto  Lavoratore,  intanrochè  la  Vigna  noftra  è tutta  infal- 
vatichita  ; unde  ò ella  produce  frutto,  che  ci  dà  morte, 
ò frutti  falvatichi  , Se  acerbi , perchè  i feminatori  rei  del- 
le Dimonia  paffarono  per  la  Porta  della  volontà  col  Seme 
delle  molte,  e varie  cogitationi,  feminandoli  nel  libero 
arbitrio,  unde  ne  nafee  frutto  di  morte,  cioè  di  molti 
peccati  mortali.  O quanto  è laida  quefta  mifera  Vigna  a-, 
vedere,  che  di  Vigna  è fatta  Bofco  con  le  Spine  della  Su- 
perbia, della  Avaritia,  con  Pruni  dell’  Ira,  e della  Impatien- 
tia , e piena  di  molte  erbe  velcnofe;  e di  Giardino  è fatta 
Stalla,  dilettandoci  noi  di  ftare  nel  loto  della  immondizia  . 
Quefto  Giardino  non  è chiufo,  ma  è aperto,  e però  i Ne- 
mici, cioè  le  Dimonia  v’entrano  come  in  loro  abitatione  : 
la  Fonte  è ribecca , cioè  la  Gratia , la  quale  tralfemo  dal 
fanto  Battefimo  in  virtù  del  Sangue  di  Jesù  Crifto  , il  qua- 
le Sangue  inaffiava  la  Vigna,  effendone  pieno  il  cuore  per 
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affetto  d’  amore  . E1  lume  dell’  intelletto  non  vede  altro 
che  tenebre,  perchè  è privato  del  lume  della  Santiflìma  Fe- 
de; unde  non  cognofce  altro  che  amore  fenfitivo  : di  que- 
llo (la  piena  la  memoria , unde , dando  così , non  può  aver* 
altro  ricordamento  che  di  miferia  con  difordinati  appe- 
titi, e defìderii.  Acci  ancora  poda  la  Verità  Eterna  un’  al- 
tra Vigna  a lato  a queda,  cioè  quella  del  Prodìmo  nodro, 
la  quale  è tanto  unita  infieme  con  la  nodra,  che  utilità 
non  polliamo  fare  alla  nodra , che  non  da  fatta  anco  alla-, 
fua  : anco  ci  è comandamento  di  governare  la  fua  come  la 
nodra,  quando  ci  è detto  : ama  Dio  fopra  ogni  cola-., 
& il  Proflimo  come  te  medefimo  . O quanto  è crude- 
le quedo  Lavoratore,  che  sì  male  à governata  la  Vigna-, 
fua  fenza  veruno  frutto  fe  non  d’  alcuno  atto  di  virtù  ; e 
quedi  fono  sì  acerbi,  che  neuno  è,  che  ne  polla  mangiare: 
quedi  frutti  fono  le  operationi  buone , che  fono  fatte  fuo- 
ra  della  Carità  . O quanto  è mifera  quella  Anima,  che  nel 
punto  della  morte,  el  quale  è uno  tempo  di  ricolta,  fi  ri- 
trova fenza  veruno  frutto:  la  prova  li  fa  cognofcere  la-, 
morte  fua  ella  ; va  cercando  allora  d’avere  il  tempo  per  po- 
terla governare,  e non  à il  modo:  Io  ignorante  Uomo  pa- 
reva , che  crcde/fe  poter  tenere  il  tempo  a fuo  modo , 
non  è così . Adunque  Fratelli,  levianci  nel  tempo  predente, 
che  ci  è predato  per  mifericordia  : levili  la  ragione  col  li- 
bero arbitrio,  e cominciamo  a rivoltare  la  Terra  di  quedo 
difordinato,  e perverfo  amore , cioè  , che  l’ affetto,  el  qua- 
le è tutto  terreno,  e d’altro  che  di  cofe  transitorie  non^. 
fi  vuole  nutricare  , le  quali  padano  tutte  come  il  vento  fen- 
za alcuna  fermezza,  o dabilità,  diventi  Celediale  cercando 
» beni  del  Cielo,  i quali  fono  fermi,  e dabili , che  in  sè 
non  anno  alcuna  mutatione.  Apriamo  la  Porta  della  volon- 
tà a ricevere  il  Seme  della  Dottrina  fua , el  quale  Semt_^ 
produce  i frutti  delle  vere,  e reali  virtù,  le  quali  virtù 
col  lume,  e libero  arbitrio  l’à  feelte  dalla  Terra;  cioè,  che 
le  virtù  non  l’à  feminate,  ne  ricolte  in  sè  per  veruno  ter- 
reno amore,  o piacere  umano;  ma  con  odio,  e difplaci- 
mento  di  sè  medefimo  ne  l’à  gittato  fuore,  & il  frutto  ri- 
podo  nella  memoria  per  ricordamento  de’  benefitii  di  Dio, 
ricognofcendo  d’ averli  da  lui,  e non  per  fua  propria  virtù  • 

Che 
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Che  Arbore  ci  pone?  I’  Arbore  della  perfettilTima  Carità, 
la  cui  cima  s’ unifce  col  Cielo,  cioè  nell’  AbilTò  della  Ca- 
rità di  Dio:  i rami  Tuoi  tengono  per  tutta. la  Vigna , unde 
mantengono  i frutti  in  frelchezza , perchè  tutte  le  virtù 
procedono  dalla  Carità , e da  effa  anno  vita . Di  che  s'in- 
naffia ? Non  d’  acqua , ma  di  Sangue  pretiofo , fparto  con 
tanto  fuoco  d' amore,  il  quale  Sangue  ila  nel  Vafello  del 
Cuore,  c non  tanto  che  gli  innaffi  quella  Vigna  dolce,  e 
dilettevole  Giardino  ; ma  clli  ne  dà  bere  al  Cane  della  Co- 
feientia  abondantemente,  acciocché  fortificato  facci  buona, 
c folenne  guardia  alla  Porta  della  volontà,  acciocché  neu- 
no  paffi , che  elli  noi  facci  fentire  alla  ragione , dettando- 
la col  grido  fuo , e la  ragione  col  lume  dell’intelletto  ra-  . 
guardi  fe  fono  amici , o nemici  : fe  fono  amici  mandati  a 
voi  dalla  clemcntia  dello  Spirito  Santo,  cioè,  le  buone, e 
fante  fpirationi,  fiano  ricevuti  dal  libero  arbitrio,  ditter- 
rando  la  Porta  con  le  Chiavi  dell’  amore,  e mettanfi  in— 
operatione:  ma  fe  fono  nemici  di  perverfe  cogitationi  con 
operarioni  corrotte,  le  cacci  con  la  verga  dell’  odio  con- 
grandiflìmo  rimproverio  ; non  fi  lattino  pattare  , che  non— 
fieno  corrette , ferrando  la  Porta  della  volontà , che  non— 
confenta  a loro. 

II.  Allora  vedendo  Dio,  chel  Lavoratore  del  libero  arbi- 
trio , el  quale  Egli  mife  nella  Vigna  fua  , à lavorato  bene 
insè,  & in  quella  del  Profilino  fuo,  fovvenendolo  in  ciò, 
che  li  è flato  poffibile  , per  dilettione,  & affetto  di  Carità, 

Egli  fi  ripofa  dentro  in  quella  Anima  per  gratia , non  che 
per  noftro  bene  a lui  crefce  ripofo  , perocché  non  à bifo- 
gno  di  noi  ; ma  la  gratia  fua  fi  ripofa  in  noi , la  quale.* 
gratia  ci  dà  vita,  e vefteci , ricoprendo  la  noftra  nudità; 
dacci  lume,  fatia  1’ affetto  dell’ Anima , e fatolla  rimano 
affamata:  dalli  il  cibo,  ponendola  alla  Menfa  della  Santlf- 
fima  Croce  nella  bocca  del  Santo  defiderio:  dà  el  latte  del- 
la Divina  dolcezza,  pigliando  infieme  la  mirra  dell’ama- 
ritudine della  Croce , e dolore  dell’  offefa  di  Dio  : dal- 
li inccnfo  odorifero  d’  umili  , continue  , e fedeli  ora- 
tioni,  le  quali  offera  molto  ferventemente  per  onore  di 
Dio,  e falute  dell’  Anime  . O quanto  è beata  quella  Anima  ! 
veramente  ella  gulla  vita  eterna  ; ma  noi  ignoranti  non  ci 

cu- 
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curiamo  di  queda  beatitudine,  che  fe  noi  ce  ne  curaflimo, 
noi  eleggeremmo  innanzi  la  morte,  che  perdere  tanto  be- 
ne. Leviamo  oggi  mai  quella  ignorantia,  e cerchiamo  la_. 
perfettione  con  ogni  verità  : cercandola  in  verità  andarono 
coià,  dove  Dio  Pà  polla,  che  fe  noi  la  cercaffimo  altro- 
ve, già  non  la  trova  remino.  Detto  aviamo,  come  l’Anima 
noflra  è una  Vigna,  e come  ella  è adornata,  e come  Dio 
vuole,  che  noi  lavoriamo. 

III.  Ora  è da  vedere,  dove  Elli  ci  à podi:  dico,  che 
Etli  ci  à podi  tutti  nella  Vigna  della  Santa  Chiefa  , & à 
pollo  in  ella  ei  Lavoratore,  cioè  Crido  in  Terra,  el  qua- 
le ci  à a minidrare  il  Sangue,  c col  Coltello  della  Peni- 
, tenda,  la  quale  riceviamo  nella  Tanta  Confellìonc,  taglia 
el  vttio  dell’ Anima , legandola  al  petto  fuo , e legala  col 
legame  della  Tanta  Òbedientia  ,’  c Tenza  queda  la  Vigna  no- 
flra farebbe  minata,  la  Grandine  la  privarebbe  d’ogni  frut- 
to ; ciò  dico,  Te  ella  non  fulle  legata  in  queda  Òbedientia . 
Adunque  ci  conviene  cercare,  e lavorare  la  Vigna  dell’Ani- 
ma noilra  nella  Vigna  della  Santa  Chiefa,  altrementi  faremo 
privati  d’ogni  bene,  e caderemo  in  ogni  male.  Ora  è il 
tempo,  carilliml  Padri,  e Fratelli  di  modrare  fe  faremo  le- 
gati in  verità , ò no:  a che  me  ne  avvedrò  ? a quedo  , ft_> 
ora  in  quedo  tempo  del  bifogno  fovverrete  il  Lavoratore 
di  queda  Vigna  della  Santa  Chiefa  Papa  Urbano  VI.,  vero 
Vicario  di  Grido,  fpiritualmente,  e temporalmente.  Spiri- 
tualmente con  la  umile  Oratione;  temporalmente  adope- 
A rando  giuda  cl  vodro  potere  , che  i Signori  li  diano  adiu- 
torio , la  qual  codi  ci  è debito  ; e non  vediamo  noi , che 
per  debito  damo  tenuti  di  farlo , e che  egli  è uno  fovveni- 
re  a noi  mededmi  ? amiamo  noi  così  poco  la  Fede  noflra, 
che  noi  non  ne  vogliamo  edere  difenditori , e metterci  la_» 
vita  del  Corpo,  fe  bifogna?  e damo  noi  così  ingrati  , e 
feonofeenti  di  tanti  benedtii,  quanti  aviamo  ricevuti  da 
Dio,  e da  lui?  E non  Tappiamo  noi,  che  la  ingrati  tu  cìine 
fa  feccare  la  fonte  della  Pietà?  Non  voglio,  che  damo  in- 
grati, ma  grati,  e cognofcenti , acciocché  d notrichi  Ia_. 
Pietà  in  noi  ; e però  vi  prego  per  1’  amore  di  Crido  Cro- 
cinlfo,  che  adoperiate,  &c.  Siamo  pronti  a fovvenire  a que- 
lla Verità,  &c.  So  certa,  che  , fe  farete  buoni,  e perfetti 
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lavoratori  nella  vigna  voftra , voi  lavorarete  con  grande», 
follicitudine  per  amore  della  Verità  nella  Vigna  della  Santa 
Chiefa  : ma  fe  farete  cattivi  lavoratori  in  voi , non  vi  cu- 
rarete  lavorare  in  lei,  ficcome  infino  a ora  li  moftra  ; e però 
vi  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedervi  veri  lavoratori.  Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  Santa,  e dolce  dilettione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Che  i Signori  li  diano  ad jutorio . Cioè  i Signo- 
ri Difenfori , cb*  erano  il  Maejlrato  Supremo  della  Repubbli - 
ta  Sanefe  a quel  tempo . Ad  ejjì  pure  fcrijje  la  Santa  fu 
quefto  fi  elfo  fu? getto , (limolandoli  a porgere  aiuto  al  Pon- 
tefice Urbano  VI. 


I111I  Acer- 
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A certi  Monafteri  di  Bologna  in  attrat- 
tone fatta - 


I.  T~NEfidera  vederle  fondate  io  perfetta  Carità,  inoltrando,  come 
L/  l’Uomo  di  qual  lì  Ha  condmone , fenza  quella  virtù , è ripro- 
vato da  Dio . 

II.  Qjanto  maggior  obbligo  abbiano  le  Monache,  0 Rdigiofc  di  ve- 
nirli della  Carità,  ed  arrivare  alla  Perfezione. 

III.  Che  1* amor  proprio  è la  caufa,  per  cui  fi  trafgredifeono  i voti. 

IV.  Della  differenza  che  è fra  le  vere  Spofe  di  Crifto,  e l’ altre.» 
imperfette  i e prima  della  perfetta  ofiervanza  de’  tre  voti , chej 
quelle  mantengono,  e quanto  lian  grate  a Dio. 

V Dell’  inoflervanza  , e vitti  delle  Spofe  imperfette  , e quanto  fia- 
no  odiate  da  Dio,  con  che  procura  accendere  le  fopradette  Mona- 
che , e fpecialmente  la  Priora  all*  acqmrto  delle  Virtù,  e della-, 
perfettione. 


Lettera  CXXXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce  . 

I.  /^Addirne  Suore  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Cararini-. 

v_^  Serva,  c Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,con  delìderio  di  vedervi  fon- 
date in  vera,  e perfetta  Carità,  la  quale  Carità  è il  vefti- 
mento  mudale,  il  quale  debba  avere  l’Anima,  che  è invi- 
tata alle  nozze  della  vita  durabile,  perocché  fenza  quello 
veftimento  faremo  sbandite  dalle  nozze  di  vita  eterna  . Cri- 
llo  benedetto  ci  à tutti  invitati,  & a tutti  ci  à dato  el  vc- 
ftlmento  della  gratia  fua,  la  quale  grafia  ricevemmo  nel 
Santo  Battefimo.  Quello  è invitare,  e dare  inlìememente, 
perocché  nel  Battefimo  c’  è tolta  la  macchia  del  peccato 
originale,  e data  la  gratia,  perocché  con' quello  Battemmo, 
morendo  il  fanciullo  nella  purità  fua  à vita  eterna  , in_. 
virtù  del  Sangue  pretiofo  di  Crifto  CrocifilTo,  el  quale  San- 
gue fà  valere  il  Battefimo , ma  vivendo  la  Creatura , che 
à in  sé  ragione,  e giugnendo  al  tempo  delia  diferetione  , 

può 
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può  tenere  la  invitata,  che  gli  fù  fatta  nel  Santo  Bat- 
refimo;  e fe  non  la  tiene,  è reprovato  dal  Signore  dalle-. 

Nozze,  fU.  è cacciato  fuore,  elTendo  trovato  lenza  il  vedi-  iUtt  tl 
mento  nuttiale.  Perchè  non  i’ ha?  perchè  non  volfe  oflerva-  ’ 1 
re  quello,  che  promelTe  nel  Santo  Battcfimo  , cioè  , di  re- 
nuntiare  al  Mondo,  e alle  lue  delitie  , al  Dimonio  , e a sè 
niedelimo , cioè  alla  propria  fcnfualità  . Quedo  debba  fa- 
re  ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragione  in  qualunque  dato 
lì  da,  perocché  Dio  non  è accettatore  delli  Stati,  ma  de’ 

Santi  dedderii  , e chi  non  rende  quedo  debito , el  quale  à 
prometto  d’  olfervare,  edirendareladro,  perocché  fura  quel- 
lo , che  non  debba , e però  giudamente  Dio  il  caccia , co- 
mandando, che  gli  dan  legate  le  mani , e i plei , c gittato 
nelle  tenebre  di  fuore  ; fongli  legati  i piei  dello  affatto,  pe- 
rocché non  può  dedderare  Dio,  & a colui,  che  è morto 
in  peccato  mortale  , & è gionto  allo  dato  della  dannatio- 
re , gli  fono  legate  le  mani  delle  fue  operationi  , perocché 
non  polfono  pigliare  il  frutto  di  vita  Eterna,  el  quale  fi  dà 
a veri  Combattitori , e quali  combattono  co’  vitii  per  amo- 
re deila  virtù,  ma  pigliano  quello  frutto,  che  feguita  di  ri- 
cevere per  le  fue  gattive  operationi , cl  quale  c cibo  di  mor- 
te. 

II.  O candirne  Suore:  fe  tanto  duridimamente  farà  puni- 
ta generalmente  ogni  perfona  , che  non  rendarà  quedo  così 
fatto  debito,  che  diremo  di  noi  mifere,  & ignoranti  Spo- 
fe,  le  quali  damo  date  invitate  alle  nozze  di  vita  Eterna, 

& al  Giardino  della  Santa  Religione,  la  quale  è uno  Giar- 
dino odorifero  pieno  di  dolci,  e fuavi  frutti,  nel  quale-» 
Giardino  la  Spofa  , fe  ella  ottiene  quello , che  ella  à pro- 
mefl'o  , diventa  uno  Angelo  terredre  in  queda  vita  ; peroc- 
ché come  gli  altri  Uomini  del  Mondo,  vivendo  nella  Cari- 
tà comune , fono  Uomini  giudi , e fe  fuflero  in  peccato  mor- 
tale farebbero  Animati  Bruti  ; così  quelli,  che  fi  conferva- 
no nello  Stato  della  continua  contlnentia,  & entrano  nel 
Giardino  della  Santa  Religione,  fono  fatti  Angeli  ; e fe  non 
olfervaifero  quello,  che  anno  promeffo,  farebbero  peggio, 
che  Dimonia  ; e non  anno  quedi  cotali  il  vellimento  pre- 
detto. O quanto  farà  dura',  & afpra  quella  reprenfione-» , 
che  farà  fatta  alla  Spofa  di  Crido  dinanzi  al  Sommo  Giu- 

Lilll  2 di- 
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dice:  ferrata  li  farà  la  Porta  dello  Spofo  Eterno.  Or , che 
rimproverio  farà  quello  di  vederli  privata  di  Dio  , e della  .JT. 
converfatione  delli  Angeli  foio  per  fuo  difetto?  O carilfi- 
Hie  Suore  , chi  punto  la  confideraffe  clegiarebbe  prima  la_« 
morte,  che  offendare  la  fua  perfettione,  non  tanto  che  of- 
fendine Dio  ; ma  io  dico  d’ otfendare  la  perfettione  fua_.  ; 
perocché  altro  è (lare  in  peccato  mortale,  per  lo  quale  al- 
lora ftà  in  offefa  di  Dio,  & altro  è offendare  la  perfettio- 
ne fua,  la  quale  à prometta  di  compire,  cioè  , che  oltre^» 
ali’  offervare  i comandamenti  di  Dio,  à prometto  d’offer- 
vare  i configli  attualmente,  e mentalmente.  Gli  Uomini, 
che  Hanno  nella  Carità  comune  offervano  i comandamenti, 
e’  configli,  perocché  fono  legati  infieme,  e non  li  può  of- 
A fervare  l’uno  fenza  l’  altro,  ma  offervangli  mentalmente: 
ma  quello , che  à prometto  di  compire  la  vita  perfetta , gli 
offerva  mentalmente  , & attualmente  ; unde  dico  , che  fc_> 
attualmente  poi  non  gli  offerva , ma  offervali  pur  mental-  . 
mente,  offende  la  fua  perfettione  , per  la  quale  elli  promet- 
te d’  offervarli  attuali,  e mentali  : Che  promettemmo  noi 
cariflime  Suore  ? promettemmo  d’ offervare  I configli , quan- 
do nella  profelTione  fecemo  tre  voti  ; perocché  noi  promet- 
temmo Povertà  volontaria,  Obedientia,  e Continentia  , i 
quali  non  offervando , offendiamo  Dio  per  la  promillìone, 
e voto  fatto,  & offendiamo  la  perfettione,  la  quale  noi 
abbiamo  eletta  ; perocché  fe  un’  altro  , che  non  gli  aveffe 
promelfi  d’ offervare,  non  gli  offerva  attualmente,  non  ofl 
fende , ma  offende  la  perfettione  , la  quale  fi  poneva  iiu. 
Cuore  di  volere  tenere,  ma  quello,  che  à fatto  voto,  ofl. 
fende . 

III.  E qual’  è la  cagione,  che  doppo  il  Voto  fatto  non  s* 
offerva  ? è per  i’  amore  proprio  di  noi  medefimi,  il  quale  amo- 
re proprio  ci  tolle  il  veftimentonuttiale,  e tolleri  la  luce,  e 
dacci  la  tenebre;  e tolleri  la  vita,  e dacci  la  morte,  e L* 
appetito  delle  cole  tranfitorie  , vane  , e caduche,  e tolleci 
il  defiderio  Santo  di  Dio.  O quanto  è miferabite  quello 
amore,  perocché  ci  fà  effare  perditori  del  tempo,  il  qua- 
le è tanto  caro  a noi , facci  partire  dal  cibo  delli  Angeli , 
e andiamo  al  cibo  delli  Animali  bruti , cioè , della  Crea- 
tura fatta  Animale  bruto  per  la  fua  difordinata  vita,  il  cui 
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cibo  fono  i vidi , & i peccati  ; & il  cibo  dell!  Angeli  ter- 
reftri  fono  le  vere  , e reali  Virtù  . Quanto  è differente  l’uno 
dall’altro?  quanto  dalla  morte  alla  vita,  quanto  dalla  cofa 
finita  alla  cofa  infinita. 

IV.  Or  vediamo  quello  di  che  fi  diletta  , chi  è vera  Spo- 
fa  di  Crifto  Crocififlo , la  quale  gufta  quello  dolce , & amo- 
rofo  cibo,  c di  che  fi  diletta  quella,  che  è fatta  animale^» 
bruto.  La  vera  Spola  di  Crifto  fidiletta  di  cercare  lo  Spo- 
fo  fuo,  non  trà  la  Congregatione,  ma  nel  cognofcimento 
Santo  di  se,  dove  elli  el  trova,  cioè,  cognofcendo,  e gu- 
ftando  la  bontà  dello  Spofo  Eterno  in  sè,  amandolo  corL. 
tutto  il  Cuore,  con  tutta  l’Anima,  e con  tutte  le  forze  file, 
dilettandoli  di  Ilare  in  sù  la  Menfa  della  Santiffima  Croce, 
volendo  più  follo  acquiftare  le  Virtù  con  pena  , e con  bat- 
taglie, che  con  pace,  e fenza  pena,  per  conformarli  con_. 
Crifto  Crocififto,  feguitando  le  veftigie  fue,  intantochè,fe 
polfibile  le  fufle  fervidi  fenza  pena,  non  vuole,  ma  come  ve- 
ro Cavaliero,  con  forza,  e violentia  fare  a sè  medefimo, 
gli  vuole  fervire , perchè  ella  è fpogliata  dall’  amore  pro- 
prio di  sè,  e vellita  dell’ affettuofa  Carità,  e palfa  per  la 
Porta  flretta,  e bafla  di  Crifto  Crocififlo,  e però  promife, 
& attende  d’  oflervarc  povertà  volontaria,  obedientia, 
continenti.  Ella  à glttato  a Terra  il  carico,  & el  pefo 
delle  ricchezze  del  Mondo  , delitie,  e Stati  fiioi,  e quan- 
to più  fe  ne  vede  privata , più  gode  ; e perchè  ella  è umi- 
le à obedientia  pronta,  e non  ricalcitra  all’ obedientia  fua, 
nè  vuole  mai  partire  il  tempo,  che  ella  non  fi  ponga  di- 
nanzi all’occhio  fuo  i coftumi  dell’  Ordine,  e la  impro- 
miflione  fatta  . Lo  ftudio  fuo  è della  vigilia,  e dell’  oratione  ; 
della  Cella  fi  fà  uno  Cielo  con  una  dolce  Salmodìa  ; l’ Officio 
fuo  non  dice  fidamente  con  le  labbra,  ma  coralmente,  e vuole 
eflare  Tempre  la  prima,  che  entri  in  Coro,  e 1’  ultima,  che  n’ 
efca , & elle  in  abominatione  la  Grate,  & il  Parlatorio, 
e la  domeftichezza  de’  devoti  : non  ftudia  in  fare  Celle  mu- 
rate, nè  fornite  di  molto  ornamento  ; ma  bene  fi  ftudia  di 
murare  la  Cella  del  Cuore  fuo , acciocché  i nemici  non  vi 
poflano  intrare  ; e quella  fornifce  dell’adornamento  delle-* 
virtù;  ma  nella  Cella  attuale, ‘non  tanto  che  ella  vi  metta 
molto  adornamento,  ma  fe  v’  à alcuna  cofa  sì  ne  la  trat> 
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per  defiderlo  della  Povertà,  e per  bifogno  delle  Suore;  c 
per  quello  conferva  1’  Anima , & il  Corpo  fuo  nello  flato 
della  Continentia  , perocché  à tolto  le  cagioni , per  le  qua- 
li la  poteffe  perdere,  e flà  con  una  Carità  fraterna,  aman- 
do ogni  Creatura,  che  à in  sé  ragione,  e porta,  e fop- 
porta  i difetti  del  ProlTìmo  fuo  con  vera,  e fanta  Patien- 
tia:  ella  flà  come  il  Riccio  con  vera  Guerra  con  la  pro- 
pria fenfualità  : ella  è timorofa  di  non  offendare  lo  Spo- 
fo  fuo  : ella  perde  la  tenerezza  della  Patria,  & il  ricor- 
damento  de’  Parenti  ; folo  coloro  , che  fanno  la  volontà  di 
Dio  le  fono  congionti  per  affetto  d’  amore . O quanto  è 
beata  l’Anima  fua:  ella  è fatta  una  cofa  con  Io  Spofo  fuo, 
e non  può  volere,  nè  defiderare,  fe  non  quello,  che  Dio 
vuole.  Allora  mentre,  che  ella  così  dolcemente  paffa  il 
Mare  tempeftofo , e gitta  odore  di  virtù  nel  Giardino 
della  Santa  Religione,  chi  dimandaffe;  Crifto  Crocififfo,  chi 
è quella  Anima?  direbbe:  è uno  altro  Me  fatta  per  affetto 
d’amore.  Quella  à il  veflimento  Nuttiale,  unde  non  c cac- 
ciata dalle  nozze,  ma  con  gaudio,  e giocondità  è ricevuta 
dallo  Spofo  Eterno.  Quella  gitta  odore,  non  tanto  dinan- 
zi a Dio,  ma  dinanzi  alii  iniqui  Uomini  del  Mondo,  pe- 
rocché, voglia  il  Mondo,  o nò,  l’anno  in  debita  reveren- 
da . 

V.  Il  contrario  è di  coloro , che  vivono  in  tanta  miferia 
fondate  in  amore  proprio  della  propria  fenfualità,  le  qua- 
li fono  tutte  acciecate , unde  la  vita  loro  gitta  puzza  a_. 
Dio,  & alle  Creature,  e per  li  loro  difetti  i Secolari 
diminuifcono  la  reverenda  alla  Santa  Religione.  Oimè  do- 
ve è il  voto  della  Povertà,  perocché  con  difordinata  folli- 
citudine,  & amore,  & appetito  delle  ricchezze  del  Mon- 
do cercano  di  poffedere  quello,  che  li  è vietato  , con  una 
cupidità  d’ avaritia,  e crudeltà  del  ProlTìmo;  poiché  ve- 
dranno il  Convento,  e le  Suoro  inferme  , & in  grande  ne- 
ceflìtà , e non  fe  ne  curano , come  effe  aveffero  a reggiate 
la  brigata  de’  figliuoli,  e laffarli  loro  Eredi.  O mifera  tu 
non  ai  quello  attacco,  ma  tu  vuoi  fare  ereda  la  propria-, 
fenfualità  , eruoine  reggiare  1’  amiftà  , e la  converfationo 
de’  tuoi  devoti,  nutricandoli  con  prefenti,  & il  dì  (lare 
a cianciare , e novellare , e perdere  il  tempo  tuo  con  pa- 
• ro- 
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role  lafcive,  & otiofe,  e cosi  nofi  te  n’avvedi,  o tu  te 
ne  avvedi , e fai  villa  di  non  vedere , unde  contamini  Ia_. 
mente,  e 1’  Anima  tua  : tu  diventi  farnetica  con  le  impu- 
gne, e inolellie  della  Carne,  confentendo  con  la  perverfa, 
e deliberata  volontà.  O mifera  ! or  debba  fare  quello  Ia_* 
Spofa  di  Crillo  ? O vituperata  a Dio,  & al  Mondo!  quan- 
do tu  dici  P offitio  tuo,  il  cuore  và  a piacere  a te  di  pia- 
cimento fenfitivo,  e delle  Creature,  dìe  tu  ami  di  quello 
amore  medelìmo.  O candirne  Suoro,  quella  fadiga  nel  fer- 
vido del  Dimonio  , e dà  tuttodì  attaccata  alle  Grate , & 
al  Parlatorio  fotto  colore  di  devotione . O maladetto  vo- 
cabolo , el  quale  regna  oggi  nella  Chiefa  di  Dio , e nella 
Santa  Religione,  chiamando  divoti,  e devote  quelli,  o 
quelle,  che  fanno  P operationi  delle  Dimonia  . Élli  è Di- 
monio incarnato,  & ella  è Dimonia.  Oimè,  oimè , a che 
partito  è venuto  il  Giardino,  nel  quale  è feminata  la  puz- 
za della  immonditia;  & il  Corpo,  che  debba  effare  morti- 
ficato col  digiuno,  e con  la  vigilia  , con  la  penitentia,  e 
con  la  molta  oratione,  & egli  ita  in  delitie,  & adornato, 
e con  lavamentl  di  Corpo,  e difordinati  cibi,  e con  gia- 
cere non  come  Spola  di  Crido , ma  come  Serva  del  Dimo- 
nio, e publica  meretrice,  e con  la  puzza  della  difonedà  fua 
corrompe  le  Creature,  & è fatta  nemica  dell’oneftà,  c de’ 
Servi  eli  Dio,  & è trapaffatrice  dell’  obedientia:  ella  non 
vuole  legge,  nè  Priora  fopra  al  capo,  ma  il  Dimonio,  e 
la  propria  fenfualità  n’  è fatta  Priora  ; a lei  obbedifee,  o 
cerca  di  fervida  con  ogni  follicitudine  : ella  delidera  la  pe- 
na, e la  morte  di  chi  la  volelfe  trare  dalla  morte  del  pecca- 
to mortale,  e tanto  è forte  queda  miferia,  che  in  ogni 
male  corre  ficcome  sfrenata,  e fenza  el  freno  della  ragio- 
ne : ella  adottiglia  lo  intendimento  fuo  per  compire  i Tuoi 
difordinati  defiderii:  il  Dimonio  non  ne  trova  tante,  quan- 
te ne  trovano  quede  Dimonie  incarnate:  elle  non  fi  curano 
di  fare  nuove  fatture  alli  Uomini,  per  invitarli  a difordi- 
nato  amore  verfo  di  loro;  intantochè  fpefle  volte  s’ è vedu- 
to , che  dentro  nel  luogo  , che  in  sè  è luogo  di  Dio,  à fat- 
to Stalla,  commettendo  attualmente  il  peccato  mortalo.  D 
Queda  cotale  è fatta  Adultera,  e con  molta  miferia  à ribel- 
lato allo  Spofo  fuo  ; unde  ella  cade  dalla  grande  altezza  del 
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Ciclo  nel  profondo  dell*  Inferno  : ella  fugge  la  Cella  come 
nemico  mortale:  ella  trapafla  Poffitio  fuo  ; e non  fi  dilet- 
ta di  mangiare  in  Refettorio  con  la  Congregatione  delle_> 
Poverelle,  ma  per  viver  più  largamente,  e con  più  dilet- 
tezza  di  cibi  mangia  in  particulare,  & è fatta  crudele  a sè 
medefima,  e però  non  à pietà  d’ altrui.  Unde  nafeono  tan- 
ti mali  ? dall’  amore  proprio  fenfitivo  , il  quale  à offuscato 
l’occhio  della  ragione,  unde  non  cognofce,  nè  laifa  vede- 
re il  fuo  male,  nè  in  quello,  che  ella  è venuta,  nè  in  quel- 
lo, che  ella  viene,  fe  ella  non  fi  corregge;  perocché  le  el- 
la vedelfe,  che  la  colpa  la  fà  Serva,  e Schiava  di  quella-, 
cofa,  che  non  è,  e conducela  all’  eterna  dannatione,  eleg- 
gerebbe prima  la  morte,  che  offendare  il  fuo  Creatore,  e 
1’  Anima  fua  ; ma  per  P amore  proprio , ella  trapafla  , e 
non  oflerva  il  voto  prometto , perocché  per  amore  di  sè  , 
ella  poflìede,  c defidera  le  ricchezze,  e li  onori  del  Mon- 
do , la  qual  cofa  è povertà , e vergogna  della  Religione^  . 
Sapete , che  ne  viene  per  pofledere  le  ricchezze  contra  SI 
voto  fatto  della  Povertà,  e contra  i coftumi  dell’  Ordine  > 
efeene  difoneflà  , e dilobedientia  : perchè  difoneftà  ? per 
la  converfatione , che  feguita  per  Io  pofledere,  perocché, 
fe  ella  non  avefle  che  dare,  non  avarebbe  amiftà  d’  altri  , 
che  de’  Servi  di  Dio,  1 quali  non  amano  per  propria  utili- 
tà, ma  folo  per  Crifto  Crocifitto  ; e non  avendo  che  dare, 
i Servi  del  Mondo  , che  non  attendono  ad  altro,  che  alla_« 
propria  utilità,  cioè,  per  lo  dono,  che  ricevono,  o per 
difordinato  diletto,  e piacere,  fe  ella  non  à,  e non  vuo- 
le piacere  ad  altrui , chea  Dio,  non  v’ andaranno  mai  ; un- 
de ipfo  faéto,  che  la  mente  fua  è corrotta,  e fuperba,  fubbito 
è fatta  difobediente  , e non  vuole  credere  ad  altrui , che  a 
sè  , e cosi  và  Tempre  di  male  in  peggio,  intantochèdi  Tem- 
pio di  Dio  è fatto  Tempio  del  Dimonio,  unde  è sbandita, 
delle  nozze  di  vita  eterna,  perchè  è fpogliata  del  veflimen- 
to  della  Carità.  Adunque  carilfime  Suoro,  poiché  tanto  è 
pericolofo  il  non  rcndare  il  debito  d’  oflervare  il  voto  pro- 
metto, fludianci  d’oflervarlo,  e raguardiamo  la  nudità  no- 
flra,  quanto  ella  è mi  fera  cola,  acciocché  noi  lodiamo  , e 
vediamo  il  veltimento  nuttiale , quanto  è utile , a noi , e 
piacevole  a Dio,  acciocché  pienamente  ne  fiamo  veflite. 
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E' non  vedendo  io  altro  modo,  però  vi  dirti,  che  io  defi- 
deravo  di  vedervi  fondate  invera,  e perfetta  Carità, 
così  vi  prego  per  amore  di  Crifto  Crocifirto,  che  facciate: 
deftatevi  dal  fonno,  e poniamo  oggimai  termine,  e fine  al- 
la miferia,  & alla  noflra  imperfettione,  perocché  non  ci  ha 
tempo  : elli  è fonato  a condannatone,  e data  c’è  la  fentenza, 
che  noi  dobbiamo  morire,  e non  fappiamo  quando.  Già  è Im- 
porta la  fcure  alla  radice  dell’Arbore  noftro  : adunque  non  è 3* 
d’afpettare  quello  tempo,  che  noi  non  damo  ficuri  d’avere; 
ma  nel  tempo  prefente  annegare  la  noftra  volontà , e mo- 
rire fpafimate  per  amore  della  virtù.  A voi  dico, Priora, 
che  voi  diate  efemplo  di  fanta,  & onefta  vita,  acciocché 
in  verità  diate  Dottrina  alle  voftre  Figliuole,  e Suddite , e 
reprenfione,  e punitione,  quando  bi fogna  ; vietando  lo’ lo 
doinertichezze  de’ Secolari,  e la  converfatione  de’  Devoti  , 
ferrando  le  Grate,  & el  Parlatorio , fe  non  per  necertìtà  , 
e commodo  ordinato;  & invitatele  a votare  le  Celle  , ac- 
ciocché non  abbino  che  dare,  e l’ adornamento  delle  Corti- 
ne , & i Letti  della  piuma,  & i fuperchi , e difloluti  vefti- 
mcnti,  fe  vi  fono,  che  temo,  che  non  ve  ne  abbi;  e voi 
fiate  la  primaja,  cariflìma  Madre , acciocché  per  efemplo 
di  voi,  l’ altre  ci  fidifpongano.  Morda,  & abbaj  ilCano 
della  cofcientia  vortra,  penfando  , che  n’ averete  a render 
ragione  dinanzi  a Dio;  e non  chiudete  gli  occhi  per  non 
vedere,  perocché  Dio  vi  vede,  e non  farete  però  fcufata, 
perocché  vi  conviene  avere  dodici  occhi  fopra  le  Suddite 
voftre.  So  certa,  fe  farete  veftita  del  veftimento  detto, voi 
il  farete,  & io  ve  ne  prego,  & obligomi  fempre  a pre- 
gare Dio  per  voi,  & aitarvi  a portare,  e pcfi  con  quel- 
lo affetto  della  Carità,  che  Dio  mi  darà  : fate,  che  io 
ne  oda  buone  novelle.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nel- 
la fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesà 
Amore. 

( A ) Ma  offervangli  mentalmente.  Ly  offervare  i Confi- 
gli di  Povertà , Ca/lità , ed  Ubbidienza  mentalmente , a cui 
tutti  fono  tenuti , non  è altro  , che  avergli  in  i/i  ima,  ed  ef- 
fere  pronti  a mandarli  ad  effetto  ogni  qualvolta  ad  ej/ì  ci 
legaffìmo  con  voto . 

( B ) Non  dice  folamente  colle  labbra , ma  coralmente  » 

Mmmmin  Cioè. 
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Cioè  dire  cordialmente , giacché  come  noi  da  cordiale  ne  for- 
miamo cordialmente , così  dtcendofi  per  gli  antichi  corale , di- 
cevano poi  anche  coralmente . 

( C ) O maledetto  vocabolo, il  quale  regna  oggi  nella.. 
Chiefadi  Dio,  &c.  Hel  Secolo , in  che  fiori  Santa  Caterina , 
ebbe  la  Cbiefa  di  Dio  i perniciofi  errori  de' BeguarAi , e 
delle  Beguine , de'  Patarini , e de'  Fraticelli  , i quali  tutti 
folto  il  bel  mantello  di  Divozione  coprivano  errori  nefandi; 
e fpejfo  le  Perfone  meno  accorte  con  maniere  ingannevoli  a 
gravitimi  falli  per  ejjì  erano  indotte . Per  la  qual  coft  non 
sì  tojlo  da  alcuno  prendcafi  forma  novella  di  vivere , quan- 
tunque fenza  apparenza  veruna  di  male , che  cadeva  in  fof- 
petto  di  Novatore  d'  errori , onde  venia  tratto  in  Giudicio  a 
Sagri  Tribunali  a render  di  rè  ragione;  come  appunto  avve- 
’ nulo  era  al  B.  Giovanni  Colombini , ed  al  B.  Bernardo  To- 

lomei  amendue  Sanefì , e di  quejla  età  , ed  Injlt tutori  d Or* 
dini  Religio/t.  Nulla  oftante  le  fquifite  diligenze  tifate  da' 
Pontefici , ed  i feveri  ga flight  adoperati  per  toglier  via  , ed 
affatto  fpi alitar  dall'  Italia  quejlt  Scellerati , molti  tuttora  ne 
aveva  \ i quali  falfando  coll'  Alchimia  dell'  Ipncrifia  l Oro 
della  vera  Pietd  induc  e ano  molti , e molte  in  gravijfìmi  erro- 
ri. Con  tanto  d'  ardore  perciò  s'  accefe  la  Santa  contro  di 
que'  bei  nomi  di  Devoti  , e di  Devote , fotto  di  cui , fe  non 
fempre  afcondeanfì  errori  d'  intelletto  fedotto  , e contrari  a' 
Dogmi  Cattolici , eranvene  per  lo  più  di  latdiffìmi  della ^ 
volontà  pervertita  dal  fenfo  . In  altre  Lettere  pure  s'  arma- la 
Santa  di  zelo  contro  quefli  vocaboli  pel  grave  pericolo , cèe__> 
eravi , che  le  Donne  Religiofefìngolarmente  dall'  apparente  lu- 
ftro  di  divozione  non  andajjèro  errate  a grave  danno  dell' 
Anima  . Colla  forza  del  fuo  fpirito  s'  oppofe  anche  vivamente 
prol.  aotic.  quella  Vergine  in  Firenze , ove  annidati  eranfì  quejlt  Scelle- 
a ! lib.  del  rati  fpargttori  d' errori  , e con  fortiffìmi  argomenti  li  conviti- 
Dìal.  p . Di  qual  maniera  poi  voleffe  Ella , che  le  Religio fc  t rat- 
ta ff  ero  co'  Sagri  lor  Direttori , lo  palesò  in  altra  lettera  a Suor' 
Eugenia  fu  a Nipote , e farà  la  159.,  in  cui  pure  pale  Fa  il  fuo 
Zelo  contro  a quefli  perverjì  vocaboli , coni  Ella  dice  , de’ 
Divoti  , e delle  Divote . 

( D ) Commettendo  attualmente  il  Peccato  mortale^*  . 
Dalla  Lettera  208.  può  arguirft  la  f sandalo  fa  licenza  di  quel 
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Secolo  anche  in  ri  feti  ardo  de  Monifierj  di  Sagre  Vergini,  In 
oggi  vivejì  in  ejjì  di  tal  maniera  , che  più  non  v'  è luogo  al~ 
le  giufte  doglianze  della  Santa  mercè  alla  fomma  vigilanza i_ 
de'  Sagri  P afiori , c la  Pietà  sì  altamente  radicata  in  e//?,  on- 
de anche  fiorifeuno  in  tutte  le  Virtù  . 

Al  Monafterio  di  S.  Gaggio  in  Firenze, A 
e alla  Badeffa  , e Monache  del 
Monafterio,  che  è in  Monte 
Sanfovino . 

I.  T E eforta  alla  vera  iroitatione  di  Gesù  Crifto  coll’  ottervanza 
JLv  de’  tre  voti , e coll’  efercizio  della  Carità  , Umiliti  , ed  altre.» 

Virtù . 

II.  Come  il  CrocifitTo  ci  ferve  di  Scala  , Se  in  qual  modo  per  etto 
fi  faglia . 

IH.  Lecitina  a confolarfi  per  la  morte  di  Madonna  Nera  loro  Ma- 
dre per  varj  motivi,  ed  a foggettarfi  in  tutto  a Madonna  Ghita, 
e prega  quella  ad  aver  buona  cura  di  quella  Famiglia. 


Lettera  CXXXXVI. 


Al  Nome  eli Jesù  Crifto  Crocififfo  } e di  Mdria  dolce. 

I.  f^Ariflìma  Madre,  eFigliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io 
vo  Catarina  Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi nafeofe,  e ferrate  nel  Coftato  di  Crifto  Crocifilfo, 
perocché  altrimenti  non  varrebbe  I’  eflere  ferrato  dentro 
delle  mura,  ma  più  torto  farebbe  a giuditio  ; e però  come 
el  Corpo  è rinchiufo,  così  vuole  eflcre  chiufo,  e ferrato 
P affetto,  & il  defiderio  voftro,  levato  dallo  flato,  e dal- 
le delitie  del  Mondo,  e feguitare  lo  Spofo  Crifto  dolco 
Jesù:  Non  dubito  , che  fe  farete  amatrici  dello  Spofo  Eter- 
no , voi  feguitarete  le  veftigie  d’eflò  Spofo.  E fapete  qàa- 
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le  fu  la  via  di  quello  Spofo?  Povertà  volontaria,  Se  Obe- 
dientia  ; per  umiltà  la  Somma  altezza  difeefe  alla  battezza 
della  Natura  Umana,  e per  umilità,  & amore  ineffabile, 
che Elli ebbe  a noi,  fi  diè  l’Umanità  fua  all’  obrobriofa  mor- 
te della  Croce,  eleggendo  la  via  de’ tormenti , de’  flagelli  , 
firati i , e vituperii.  Or  quella  Umilità  dovete  feguitarc,  e 
Tappiate,  che  etta  non  fi  può  avere,  fe  non  con  perfetto, 
e vero  cognofcimento  di  sè,  & in  vedere  la  profonda  Umi- 
lità, e manfuetudine  dell’Agnello  fvenato  con  tanto  fuoco 
d’amore:  dico,  che  E’Iti  feguitò  la  via  della  vera  Povertà, 
unde  Elli  fu  tanto  povero,  che  non  ebbe  dove  ripofare  el 
Lue.  9.  capo  fuo  ; c nella  fila  Natività  Maria  dolce  appena  ebbe 
tanto  pannicello,  che  ella  potette  invollere  el  Figliuolo  fuo . 
E però  voi  Spofe  dovete  feguitare  la  via  di  quella  Pover- 
tà, c così  fapete,  che  voi  avete  promette,  & io  così  vi 
prego  per  amore  di  Criflo  Crocifilfo,  che  oflerviate  ìnfino 
alla  morte  ; perocché  altrimenti  non  farelìc Spofe,  ma  fare- 
fte  come  Adultere,  amando  alcuna  cofa  fuora  di  Dio;  che 
intanto  è detta  Adultera  la  Spofa , in  quanto  ella  ama  un’ 
altro  più  che  lo  Spofo  : el  quale  è il  Segno  dell’ amore?  che 
ella  fia  obediente  a Lui  ; e però  doppo  la  Povertà , & Umili- 
tà, feguità  l’ Obedientia  , che  quanto  la  Spofa  è più  povera 
per  Spirito  volontariamente,  e più  à rcnuntiato  alla  richez- 
za , e fiati  del  Mondo  , tanto  più  è umile  ; e quanto  più 
è umile,  tanto  più  è obediente,  perocché  ’l Superbo  non_. 
è mai  obediente,  perocché  la  fua  fuperbia  non  fi  vuole  in- 
chinare a ettere  Suddito,  nè  foggetto  a neuna  Creatura^  . 
Voglio  dunque,  che  fiate  umili , e che  voi  fpogliate  el  cuo- 
re , e 1’  affetto  infino  alla  morte  . Voi  Abadelfa  obediente 
all’  Ordine,  e voi  Suddite  obedienti  all’ Ordine,  & all’  Aba- 
delfa  vofira.  Imparate,  imparate  dallo  Spofo  Eterno  dol- 
ce, e buono  Jesù,  che  fu  obediente  infino  alla  morte.  Sa- 
pete, che  fenza  Obedientia  voi  non  potrefte  participare  el 
Sangue  dell’Agnello.  Or  che  è la  Religiofa  fenza  el  giogo 
dell’ Obedientia  ? E’ morta  , c drittamente  è uno  Dimoino 
incarnato:  non  è ottervatrice  dell’Ordine,  ma  trapaifatri- 
ce  dell’  Ordine:  ella  è condotta  nel  bando  della  morte^, 
avendo  trapanati  i comandamenti  fanti  di  Dio  ; & oltre 
a'  comandamenti  à trapalata  la  promifiìone,  & il  voto. 
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che  ella  fece  nella  ProfeiTione . O dilettìffime  Suore , c Fi- 
gliuole in  Crifto  dolce  Jesù , io  non  voglio  , che  caggia- 
te  in  queflo  inconveniente,  ma  voglio,  che  fiate  follecite, 
c non  trapalarla  d’uno  punto  : volete  voi  dilettarvi  dello 
Spofo  voflro  ? Or’  uccidete  la  voftra  perverfa  volontà  , e non 
ribellate  mai  alla  vera  Obedientia.  Sapete,  che  il  vero  obe- 
dicnte  non  và  mai  inveftigando  la  volontà  del  Prelato  fuo , 
ma  fubbito  china  el  capo,  e mandala  in  effetto.  Innamora- 
tevi dunque  di  quella  vera  , e reale  virtù  . Volete  voi  avere 
pace,  e quiete?  tolletevi  la  volontà,  perocché  ogni  pena 
procede  dalla  propria  volontà  . Veftitevi  dunque  nella  dol- 
ce , & eterna  volontà  di  Dio,  & a quello  modo  gullarete 
vita  eterna  , e farete  chiamati  Angeli  terrellri  in  quella  vi- 
ta. Confortatevi  con  la  prima  dolce  Verità,  ma  a quello 
non  putrelle  mai  venire,  fe  non  aprite  1’  occhio  del  cogno- 
feimento  a raguardare  el  fuoco  della  Divina  Carità  , la_. 
quale  Dio  à adoperata  nella  fua  Creatura  rationale  . Pen- 
iate, Madre,  e Figliuole,  che  voi  fete  obligate  più,  cho 
molte  altre  Creature,  in  quanto  Dio,  oltre  a quello  amo- 
re, che  Elli  à donato  alla  Creatura,  Elli  à donato  più  a_. 
voi  in  particulare,  traendovi  della  bruttura,  e delia  te- 
nebrofa  vita  fetida,  piena  di  puzza,  e di  vituperio,  & avvi 
collocate,  & elette  per  sè  ; e però  non  dovete  mai  elfere^» 
negligenti , ma  cercare  tutte  quelle  cofe,  luoghi,  e modi , 
per  li  quali  più  potete  piacere  a lui . E fe  voi  mi  dicelle  , 
quale  è la  via?  Dicovelo  : è quelld,  che  fece  Elli,  cioè 
la  via  dell’ obrobrii , pene,  tormenti  , c flagelli.  E con  che 
modo  ? col  modo  della  vera  Umilità , e dell’  ardentiflima  Ca- 
rità, amore  ineffabile,  col  quale  amore  fi  renuntia  alle_/ 
ricchezze,  e flati  dei  Mondo  ; e dall’  Umilità  viene  all’ Obe- 
dientia, come  detto  è,  alla  quale  Obedientia  feguita  la  pa- 
ce, perocché  la  Obedientia  tolie  ogni  pena,  e dà  ogni  di- 
letto, perocché  è tolta  via  la  volontà,  che  dà  pena  dritta- 
mente . 

II.  Acciocché  ella  polfa  falire  a quella  perfettione,  el  no- 
flro  Salvatore  à fatto  del  Corpo  fuo  Scala,  e fu  v’  a fat- 
ti li  Scaloni  : fe  raguardate  i piei , elfi  fono  confitti, 
chiavellati  in  Croce  , podi  per  lo  primo  Scalone  , pe- 
rocché in  prima  die  elfere  P affetto  dell’  Anima  fpogliato 
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d’ ogni  volontà  propria,  perocché  come  i pici  portano  el 
Corpo,  così  P affetto  porta  P Anima.  Sappiate  che  P Ani- 
ma già  mai  non  à alcuna  virtù,  fe  non  Pale  quello  primo 
Scalone:  (alito  che  tu  Pai,  giogni  alla  vera,  e profonda 
Umiliti,  ma  faglie  poi  all’alto,  e non  tardate  più,  e ciò 
fatto  , e tu  giogni  al  Collato  aperto  del  Figliuolo  di  Dio, 
& ine  trovarete  el  fuoco,  e P A biffo  della  Divina  Carità. 
In  quelto  fcalone  del  Codato  aperto  vi  trovarete  una  Bot- 
tega piena  di  fpetie  odorifere,  ine  trovarete  Dio  , & Uo- 
mo: ine  fi  fatia,  & inebbria  P Anima  per  sì  fatto  modo, 
che  non  vede  sè  medefima,  ficcome  P Ebbro  inehbriato  di 
vino,  così  l’Anima  allora  non  può  vedere  altro,  che  San- 
gue fparto  con  tanto  fuoco  d’amore;  unde  allora  fi  leva 
con  ardentiiiimo delìderio,  c giogne  all’altro  Scalone,  cioè 
alla  bocca,  & ine  fi  ripofa  in  pace,  & inquiete,  egufta- 
vi  la  pace  dell'  Obedientia  ,e  fa  come  1’  Uomo  , che  è bene 
inebbriato,  che  quando  è bene  pieno  fi  dà  a dormire  , 
quando  dorme  non  fente  profpentà,  nè  avverfità.  Così  la 
Spofa  di  Crillo  piena  d’  amore  s’addormenta  nella  pace  del- 
lo Spofo  filo  ; addormentati  fono  i Pentimenti  Puoi,  peroc- 
ché, fe  tutte  le  tribolationi.  vcniffero  fopra  di  lei,  punto 
non  fe  ne  cura:  fe  ella  c in  profperità  del  Mondo,  non^. 
la  fente  per  diletto  difordinato,  perocché  già  fe  ne  fpo- 
glia  per  lo  primo  affetto.  Or  quello  è el  luogo,  dove  ella 
li  trova  conformata  con  l’unione  di  Crillo  Crocifillo.  Cor- 
rite  adunque  virilmente,  poiché  avete  la  via,  el  luogo,  do- 
ve potete  trovare  el  Letto  , nel  quale  vi  ripolìate  , e la 
Mcnfa,dove  prendiate  diletto,  & il  cibo,  del  quale  vi 
fatiate,  perocché  egli  è fatto  a noi  Menfa,Cibo,  e Servito- 
re. Affai  Palelle  degne  di  reprenfione,  fe  per  vollra  negli- 
gentia  non  cercaltc  el  ripofo,  e come  (lotte  vi  dilungaflc 
dal  cibo.  Voglio  dunque,  e cosi  vi  prego  da partedi  Gri- 
do Crocififfo,  che  voi  vi  rifcaldiate,  e bagnate  nel  Sangue 
di  Crillo  Crocififfo,  & acciocché  fiate  fitte  una  cofa  com. 
lui,  non  fchifate  fadiga,  ma  dilettatevi  in  effe  fadighe, 
perocché  la  fadiga  è poca  , & il  frutto  è grande.  Non  di- 
co più  a quello  . 

j III.  Panni,  che  la  vodra  cariffima  Madre,  e fnia  monna 
Nera  fia  poda  alla  Menfa  della  vita  durabile,  dovcligufla 
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el  cibo  della  vita,  &à  trovato  1’  Agnello  immaculato  per 
frutto  , che  come  di  fopra  dilli , che  Elli  era  Menfa  , e Ci- 
bo, e Servitore,  così  dico , che  ella,  come  vera  Spofa  di 
CriAo  CrocUìlfo,  à trovato  el  Padre  Eterno,  che  gli  è 
Menfa,  e Letto,  perocché  nel  Padre  Eterno  trova  a pieno 
tutta  la  fua  neceflità.  In  ciò,  Cariflìme, che  l’uomo  s’ alfa- 
diga,  ò partefi  dall’uno  luogo  all’altro,  fi  è per  dare  el 
cibo,  el  veAimento  alla  Creatura,  e luogo  di  ripofo.  Di- 
co dunque,  che  ella  à trovata  la  fomma,  & eterna  Bontà 
di  Dio  Eterno,  d’onde  non  bi fogna  , che  1’  Anima  (i  parta 
per  verune  di  quelle  cofe,  e andare  in  diverfi  luoghi,  pe- 
rocché quello  e luogo  fermo,  e Aabile,  dove  lì  trova  el 
Letto  per  ripofo  della  fomma , & eterna  Deità  : el  Padre 
è Menfa  , el  Figliuolo  è Cibo , che  per  mezzo  del  Verbo 
incarnato  del  Figliuolo  di  Dio  giongiamo  tutti , fe  voglia- 
mo a Porto  di  Salute.  Lo  Spirito  Santo  la  ferve,  perocché 
per  amore  el  Padre  ci  donò  queAo  Cibo  del  fuo  Figliuolo, 
e per  amore  el  Figliuolo  ci  donò  la  vita  , & a sé  diè  la 
morte;  ficchi  con  la  morte  Aia  partecipammo  la  vita  du- 
rabile. Noi  , che  fiatilo  Peregrini,  e Viandanti  in  quefta  vi- 
ta, riceviamo  queAo  frutto  imperfettamente;  ma  ella  l'à 
ricevuto  perfettilfimamente,  e non  è veruna  cofa,  che  el 
polla  torre.  Voi  dunque,  come  vere  Figliuole,  dovete  efièr 
contente  del  bene,  e dell’utilità  della  "voAra  Madre  ; e pe- 
rò dovete  Aure  in  vera,  e fanta  patientia,  sì  per  rifpctto 
ai  colui,  che  l’à  fatto  di  tollere  la  prefentia  fua  dinanzi  a 
voi  , che  non  dovete  feordare  dall’  eterna  volontà  di  Dio  ; 
e sì  per  la  propria  fua  utilità,  che  è ufeita  di  fadiga  , e di 
molta  pena,  nella  quale  c Aata  già  è molto  tempo,  & è 
ita  a luogo  di  ripofo  ; ma  voi  come  vere  Figliuole  vi  pre- 
go, che  feguitiate  le  veAigie,  e la  Dottrina  fua  ,&  i fanti 
coitami,  nei  quali  ella  vi  à notricate,  e non  temete,  per- 
chè vi  paja  elfere  rimafe  Orfane,  ò come  Pecore fenza  Pa- 
llore, perocché  non  farete  rimafe  Orfane,  perchè  Dio  vi 
provederà,  e le  Aie  fante,  e buone  Orationi , le  quali  el- 
la offefu  ne!  cofpetto  di  Dio  per  voi  . Evvi  rimafa  Monna 
Ghita  : presovi , che  voi  li  fiate  obedienti  in  tutte  quelle 
cofe,  che  fono  ordinate  fecondo  Dio,  e la  Santa  Religio- 
ne. E voi  prego, Monna  Ghita,  quanto  io  fo,  e pofifo, che 
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abbiate  buona  cura  di  cctefia  Famiglia  in  confervarla  , & 
accrelcere  in  buona  operatone , e non  ci  commettete  ne- 
gligente, perocché  vi  farebbe  richiefto  da  Dio.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  Canta,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Jésù  dolce  . Jesù  Amore. 

[ A ] Di  due  Lettere  fritte  dalla  Santa  alle  Monache  del 
Montjlero  di  S.  Gaggio  di  Firenze  V una , ed  alla  Badejft  , e 
alle  Monache  del  Montjlero , eh'  è in  S.  Savino  ,P  al  truffe  u è lan- 
ciata una  fola , giacche  ejfendo  la  medejìtna  inviata  a due  dif- 
ferenti Moni flerj  non  eravi  perciò  neceffìtà  rapportarla  più  (C 
mia  volta  . Helì'  nna  d’  effe  è piccola  aggiunta  , la  quale  non 
s' appartiene , che  alle  Monache  di  S.  Gaggio , come  avverti- 
remo a fuo  luogo  in  quejle  Annotazioni . Il  Montjlero  di  S.G ag- 
gio è lontano  di  Firenze  uno  fcarfo  miglio , e vedejt  fu  lajlra- 
da , che  da  quella  Città  conduce  a Roma  d' ordinano  . Diceji 
di  S.  Gaggio  corrottamente  in  luogo  di  S.Cajo  , ejfendo  flato 
Cric,  in  vii.  eretto  ad  onore  di  quel  Santo  Pontefice  da  Toma  fi  Corjtnino- 
tJrb.  v.  Col.  bile  Fiorentino  , e Padre  del  Cardinal  Pietro  Corjinì , da  cui 
9}5-  fu  poi  arricchito  con  altre  facoltà  ; avendolo  pel  fuo  Tejla- 

jipuA  O’J.  mento  fatto  Erede  della  metà  de'fuoi  Beni  ad  ufo  dt  fa  gre , 
Vomì f.  rlm  e Vergini  , che  in  ejjò  vivono  fegtiendo  la  Regola  di 

zJnVit  Urb  Sant'  A gojltno  . L'altro  Montjlero , a cui  è pure  indirizzata 
y%  la  prefente  Lettera , è nella  Terra  detta  comunemente  il  Monte 

S.  Savino,  pojlo  tra  Siena , ed  Arezzo,  da  quejla  12.  da  quel- 
la 18.  miglia  lontana,  dipendendo  però  nello  fpiritualo  dal  Vef- 
covo  Aretino,  ove  nel  temporale  forma  piccolo  flato  a parte, 
/oggetto  però  all'  Altezza  Reale  di  Tofana  . Iti  quejla  Ter- 
ra affai  ricca , popolata  , e civile  fino  ora  due  Moniflerj  di 
Mtm  Jì  quc.  Sagre  Vergini , ma  de'  tempi  di  Santa  Caterina  eravene  uno 
J!o  Mmifl.  filo,giqcchè  quello  detto  di  Santa  Chiara  è Opera  del  Secolo  deci- 
mofettimo  . L'  altro  , che  J'u  favorito  di  quejla  Lettera  dalla 
Santa, fu  fondato  V Anno  1 7^7,6.  da  tre  buone  Donne,  che  tor- 
nate dal  Pellegrinaggio  di  Terra  Santa  dedicarono  fé  Jleffe 
e le  loro  facoltà  a Dio  in  ufi  s't  pio.  Segue  il  Montjlero  la 
Regola  di  S.  Benedetto , e non  quella  dt  S.  Domenico,  onde 
nè  pure  aveva  il  fuo  luogo  nell'  antiche  ImpreJJìoni , ov'  era 
al  numero  i6q.  tra  le  altre,  che  fino  dirizzate  a Religiofe 
Domenicane  , c fa  mojlra  della  Regola , che  Jìe gite  titolando fi 
di  S.  Benedetto.  Serbajt  da  quejte  Religiofe  tutta  luterà  la 
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Lettera  della  Santa  , ma  folaniente  nella  Copia  9 avendone  per- 
duto V Originale , in  occafìone , come  ne  corre  tra  di  loro  la  fa- 
ma , che  afai  volte  conveniva  loro  mandarlo  all ' intorno  ricci e- 
• fio  dalli  Ammalati  a grand'  iflanza , riportandone  fovente  Ia_ 

bramata  filate  . 

( B ) Panni,  che  la  voftra  cariflima  Madre . Tuttociò , 
che  Jìegue  di  quefla  Lettera  <?  folo  pel  Mortifero  di  S.  Gaggio  , 
confolando  quelle  Madri  della  perdita  della  loro  Superiora . 

A certo  Monafterio  di  Donne . 

t 

I.  T E eforta  a fpogliarfi  dell’  Uomo  vecchio,  cioè,  del  difordi- 
1^  nato  timore,  c veftirfi  del  nuovo,  cioè  , di  Giesù  Crifto  per 
mezzo  d*  una  vera  Carità,  dell'Umiltà,  & annegatione  del  pro- 
prio volere,  immitando  perfettamente  il  loro  Spofo  Giesù  Criflo. 

II.  Eforta  I’  Abadeflà  a ben  governare  le  fue  Figliuole,  ed  elfi* 

tì  alla  virtù  dell’  obedienza , ed  alla  concordia  fra  loro. 

j. 

Lettera  CXXXXVII. 


Al  Nome  di  Jesi*  Criflo  , che  per  noi  fa  erocififfo , e di 
Maria  dolce . 

I.  À Voi  dilettiflime,  e cariflime  figliuole,  e Suore  mie  in 
XX . Crifto  Jesù.  Io  Catarina  ferva, e (chiava  de’ Servi  di  Dio, 
ferivo,  econfortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  fuo,  con 
defiderio  di  vedervi  fpogliatedel  veftimento  vecchio,  e veftite 
del  nuovo,  ficcome  dice  l’ Apoftolo  dolce,  quando  dice . Indui- 
mini  Dominum  noflrum  Jefum  Cbriflum  , e del  vecchio  velìi- 
mcnto  fiate  fpogliate  , cioè  , del  peccato,  e del  difordina- 
to  timore , che  era  nella  Legge  vecchia , la  quale  era  fola- 
mente  fondata  in  timore  di  pena . Non  vuole  cosi  Dio , 
cioè,  che  la  Spofa  fua  fia  fondata  fopra  el  timore,  ma  fo- 
pra  la  Legge  Santa,  e nuova  dell’  amore,  perocché  quello 
è el  veftimento  nuovo.  Or  così  dunque  vi  prego,  che  fia_« 
fondatoci  Cuore,  e 1’  Anima  voftra,  perocché  P Anima-., 
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che  è fondata  in  amore  adopera  grandi  cofe , e non  fchifa 
fadiga,  nè  cerca  le  cofe  fue,  ma  Tempre  cerca  in  che  modo 
ella  fi  pofla  unire  con  la  cofa  , che  ella  ama  : unde  quefto 
è quello,  che  fanno  i Servi  di  Dio:  la  prima  cofa,  che,* 
efiì  fanno,  per  eifar  bene  uniti  con  Grillo,  fi  è,  che.* 
elfi  levano  via  quello  mezzo  perverfo,  che  ci  folle  el  lu- 
me, e dacci  la  tenebre;  tolleci  la  converfatione  di  Dio, 
e dacci  quella  del  Dimonio  : tolleci  h vita,  e dacci  la  mor- 
te : Non  fa  così  la  vera  Carità  , & il  puro  amore  di  Dio, 
e del  Profilino,  anco  dà  lume,  vita  , & unione  perfetta  con 
Dio  , intantochè,  per  defiderio,  & amore  diventa  un’  altro 
Lui , e non  può  volere  , ne  amare  veruna  cofa,  la  quale^» 
fia  fuore  di  Dio , ma  ciò,  che  è in  Lui  ama,  e ciò,  che  è 
fuore  di  lui,  odia,  .cioè  , il  vitio,  & il  peccato,  òc  ama* 
Ai  rbilif.y  |e  virtù,  intantochè  dice  col  dolce  innamorato  di  Paulo.  Quel- 
le cofe  , che  prima  mi  recavo  a guadagno , ora  per  Crifto 
mi  reco  a danno,  & il  danno  mi  reco  a guadagno,  cioè  , di- 
ce Paulo,  cioè  , quando  1’  Uomo  è nell’  amore  proprio  di 
sè  medefimo,  &à  difordinati  gli  appetiti  dell’  Anima,  i di- 
letti allora,  le  confolationi , & i piaceri  del  Mondo  gli  pa- 
iono buoni;  unde  egli  gli  ama,*  dilettafenc ; ma  fubito 
che  l’Anima  fi  Ipoglia  di  quefto  Uomo  vecchio,  e vuole_* 
feguitare  Crifto  Crocififlb,  fubbito  vede  el  danno  fuo , nel 
quale  è ftato,  e però  odia  lo  fiato  fuo  di  prima;  unde  fub- 
bito fi  trova  innamorata  di  Dio  , e non  vuole  darli  ad  al- 
tro, fe  non  ad  amare  la  virtù  in  sè,  e nel  profiìmo  fuo  : & 
in  due  cofe  più  fingularmcnte  fi  diletta,  che  in  verun’ al- 
tra , perchè  le  trova  più  fingulari  in  Crifto  Jesù  , cioè  la_. 
virtù  dell’umilità , e della  Carità,  perocché  vede  Dio  uqii- 
liato  a sè  Uomo,*  per  ftirpare  la  noftra  Superbia,  fugge 
l’onore,  c la  gloria  umana,  & abbraccia  le  vergogne,  c 
le  ingiurie,  fciierni,  e vituperili , pena,  fame,  e letc  , c 
pcrfecutìoni . Così  la  Spofa  confacrata  a Crifto  , la  quale  è 
tutta  dritta , e libera  s’  è data  a Lui , in  quefto  modo  el 
vuole  feguitare,  e non  per  diletto;  e cosi  manifefta  d’ave- 
re in  sè  la  Virtù  dell’. umiliti:  .anco  diceva,  che  tale  Spola 
fi  diletta  nella  Carità , manifeftandola  in  amore  del  Profil- 
ino fuo,  intanto  che  volentieri  darebbe  la  vita  corporale 
per  renderli  la  vita  dell’Anima;  e quefto  defiderio  riceve 

ra- 


Digitized  by  Google 


raguardando  Io  Spofo  confitto,  frenato,  chlavellato  in  Cro- 
ce" verfare  P abondantia  del  Sangue  fuo , non  per  forza  di 
chiodi , ni  di  Croce,  ma  per  forza  di  dilettione,  & amo- 
re, che  Elli  ebbe  ali’  onore  del  Padre,  & alla  Salute  no- 
ftruf  unde  l’amore  fu  quello  forte  legame,  che  tenne  Dio, 
& Uomo  confitto,  e chiavellato  in  Croce.  Levatevi  dun- 
que, e non  dormite  più  in  negligentia  voi  Spofe  confecra- 
te  a Criilo,  ma  comeel  Corpo  è rinchiufo  dentro  alle  Mu- 
ra, cosi  gli  affetti,  & i defiderii  voftri  fiano  rinchiudi,  e 
ferrati  net  Cuore  confumato  , & aperto  per  noi  di  Crifto 
Crocifilfo;  irte  ingratfarà,  & empiraflì  l’  Anima  delle  virtù  ; 
e di  fubbito  fi  trovarà  quelle  due  Ale,  che  la  faranno  vo- 
lare a vita  eterna,  cioè,  Umiliti,  e Carità,  dimoftrando 
d’  averle  per  Io  modo  detto  di  fopra  . 

II.  Pregovi  dunque  Madonna  figliuola  mia,  e tutte  lo 
noftre  figliuole,  che  fiate  follicita  d’  adoperare  la  falute  lo- 
ro lènza  timore,  ò triftitia,  ma  con  ficurtà,  penfando  per 
Grillo  Crocifilfo  potere  ogni  cofa:  penfate , che  Dio  n’ab- 
bi fatta  uno  Ortolano  a ftirpare  el  vitio,  c piantare  la  vir- 
tù, e così  vi  prego  , che  facciate , e non  ci  (late  negligente 
a farlo,  e cosi  prego  loro,  che  elle  fiano  Suddite  a riceva- 
re  la  correttione,  làpendo  che  egli  è meglio  di  darla  , & a 
noi  di  ricevarla  in  quella  vita,  e nell’altra.  Pregovi  tutte 
carilfime  Suore  in  Crifto  Jesù  , che  fiate  tutte  unite  , e tras- 
formate nella  bontà  di  Dio,  & ognuna  cognofca  sè  mede- 
fima,  & i difetti  Tuoi,  e così  conservare  la  pace,  <&  unio- 
ne infieme,  perocché  per  altro  modo  non  nafcono  le  divi- 
sioni, fc  non  per  vedere  i difetti  d’altrui,  e non  i fuoi,e 
non  Sapere,  nè  volere  portare  P uno  i difetti  dell’  altro. 
Non  facciamo  dunque  cosi,  ma’  legatevi  nel  vincolo  della 
Carità  amando,  e Sopportando  Luna  1’  altra,  piangendo 
con  le  imperfette,  e godendo  con  le  perfette , e così  veni- 
te del  veftimento  nuctiale , perverremo  con  lo  Spofo  alle./ 
nozze  di  Vita  Eterna.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
Santa , e dolce  dilettione  di  Dio . La  Pace  di  Dio  fia  nell* 
Anime  voftre . 
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Abbadefia  "del  Monaftero  di  Santa 
Maria  delli  Scalzi  in  Firenze. 


I.  T Eeforta  alla  vera  cariti,  la  quale  fi  trae  dalle  Piaghe  deliro» 
cififlò  , inoltrando  come  da  quella  virtù  nc  nafta  il  defidcrio 
de' patimenti , e de'  travagli  per  onore  di  Dio. 

IL  Della  Carità  propria  delle  Religiofe  , c dell’  oflervanza  de’ voti, 
ed  altre  virtù,  che  produce. 

HI.  Delle  virtù  proprie  di  quelle  Religiofe , che  devono  governare 
I* altre,  e del  modo  d*  efcrcitare  tal  governa,  con  che  eforta  1* 
Abbadelfa  a beo  governare  le  lue  Pecorelle,  fingolarmente  col  pro- 
prio efempio. 


Lettera  CXXXXVIII. 

Al  Nome  di  Jecu  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce  • 

I.  /'->Ar!flima  Madre  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina--, 

V— i Serva,  c Shiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto,  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fondata- 
in  vera  Carità,  acciocché  fiate  vera  nutrice,  e governatri- 
ce  delle  voftre  Pecorelle  : bene  è vero,  che  non  potremo 
nutricare  altrui,  fe  prima  non  nutricaftìmo  l’ Anima  noftra— 
di  vere,  e reali  virtù  , c di  virtù  non  fi  può  nutricare,  fe  non 
s’attacca  al  petto  della  Divina  Carità  , dal  qual  petto  fi  trae 
il  latte  della  divina  dolcezza.  A noi,  cariflìma  Madre,  con- 
viene fare,  come  fa  il  fanciullo,  il  quale  volendo  prendarc 
il  latte,  prende  la  mammella  della  Madre,  e mettefela  in 
bocca,  unde  col  mezzo  della  Carne  trae  a sì  il  latte  ; e co- 
sì dobbiamo  fare  noi , fe  vogliamo  notricare  1’  Anima  no- 
ftra  ; perocché  ci  dobbiamo  attaccare  al  petto  di  Crifto  Cro- 
cifitto, in  cui  è la  madre  della  Carità,  e col  mezzo  della— 
Carne  fua  trarremo  il  latte,  chenotrica  l’Anima  noftra,  e 
figliuoli  delle  virtù,  cioè,  per  mezzo  dell’Umanità  di  Cri- 
fto,  perocché  nell’  Umanità  cadde,  e foftenDe  la  pena,  ma 
non  nella  Deità  ; e noi  non  potiamo  notricarci  di  qucfto  lat- 
te, che  trajamo  dalla  Madre  della  Carità  fenza  pena:  c dif- 


Digitized  by  Googl 


a 


■ 

a 

t 

li 

I» 


A 

11 

u 

’l 

t 

u 

ì 

«I 

*• 

t 

} 

il 

t 

y 


t- 


u 

( 

y 


ferenti  fono  le  pene,  unde  fpeflfe  volte  fono  pene  di  gran- 
di Battaglie,  o dal  Dimonio,  o dalle  Creature,  con  molte 
perfecutioni , infamie  , llratii , e rimproverii  . Quelle  fono 
pene  in  loro , ma  non  fono  pene  all’  Anima  , che  s’  è polla 
a notricare  a quello  dolce,  e gloriofo  petto,  unde  à tratto 
l’amore,  vedendo  in  Crilto  Crocifilfo  l’amore  ineffabile, 
che  ci  à inoltrato  col  mezzo  di  quello  dolce , & amorofo 
Verbo  , e nell’  amore  à trovato  1’  odio  della  propria  colpa, 
e della  Legge  perverfa  fua,  che  fempre  impugna  contra  al- 
lo Spirito  , ma  fopra  l’ altre  pene , che  porta  1’  Anima  , che 
è venuta  a fame  , e defiderio  di  Dio , lì  fono  i crociati , & 
amorolì  defiderii  , che  à per  la  falute  di  tutto  quanto  el 
Mondo,  perocché  la  Carità  fa  quello,  che  ella  s’  inferma-, 
con  quelli,  che  fono  infermi,  & é fana  con  quelli,  che  fono  falli  : 
ella  piagne  con  coloro , che  piangono,  e gode  con  coloro,  che 
godono,  cioè,  che  piagne  con  coloro,  che  fono  nel  tempo  del 

Jiianto  del  peccato  mortale,  e gode  con  quelli,  che  godono,  che 
bno  nello  llato  della  Gratia . Allora  à prefa  la  Carne  di  Grillo 
Crocifilfo,  portando  con  pene  la  Croce  con  Lui  ; non  pena 
affliggitiva , chedifecchi  l’Anima,  ma  pena,  che  la  ingralfa, 
dilettandoli  di  feguitare  le  vertigie  di  Crilto  Crocifilfo;  & 
allora  gulla  il  latte  della  Divina  dolcezza.  E con  che  l’à 

Erefo?  con  la  bocca  del  finto  defiderio,  intantochè  fe  podi- 
ile  li  fulTe  d’avere  quello  latte  fenza  pena,  e con  elfo  da- 
re vita  alle  virtù , perocché  le  virtù  anno  vita  dal  Latte 
dell’  affocata  Carità  , noi  vorrebbe  , ma  più  tolto  elegge  di 
volerlo  con  pena  per  1’  amore  di  Crilto  Crocifilfo  ; perocché 
non  li  pare,  che  lotto  il  Capo  fpinato  debbino  dare  i mem- 
bri delicati,  ma  più  torto  portare  la  Spina  infieme  con  Lui, 
non  eleggendo  punture  a fuo  modo,  ma  a modo  del  Capo 
fuo,  e facendo  così , non  porta,  ma  il  capo  fuo  Crilto  Cro- 
cififfo  n’  è fatto  portatore. 

II.  O quinto  è dolce  quella  dolce  madre  della  Carità,  la 
quale  non  cerca  le  cofe  fue , cioè  , che  non  cerca  sè  per  sè, 
ma  sè  per  Dio,  e ciò,  che  ella  ama,  e defidera,  ama,  o 
defidera  in  lui,  e fuore  di  lui  nulla  vuole  pofledere  ; & in 
ogni  fiato,  che  ella  è,  ella  fpende  il  tempo  fuo,  fecondo, 
la  volontà  di  Dio;  unde  fe  ella  è Secolare  : ella  vuole_» 
clfare  perfetta  nello  flato  fuo  , fe  ella  ò religiofa  fudrìitta 
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ella  è perfetta  Angela  terreftre  in  quella  vita,  e non  appe- 
tifce,  nè  pone  l’amore  fuo  nel  Secolo,  nè  nella  ricchezza, 
volendo  pofledere  in  particulare , perocché  ella  vede , che 
ella  farebbe  contra  el  voto  della  Povertà  volontaria  , la_« 
quale  promelle  d’  olfervare  nella  fua  profelfione  ; e non  fi 
diletta,  nè  vuole  la  converlatione  di  coloro,  che  li  volefi. 
fero  impedire  il  voto  della  Caditi,  anco  li  fugge,  come 
ferpenti  veleno!!,  e mettefi  in  bando  delle  Grate,  e del 
Parlatorio,  e sbandifee  la  dimeltichezza  de’  devoti , e ri- 
bandifeefi  alla  Patria  della  Cella  , ficcome  vera  , e legitti- 
ma Spola,  & ineacquifia  al  petto  di  Callo  CrocifilTo  lo_. 
vigilia,  e l’umile,  e continua  oratione , e non  folamentc 
l’occhio  del  Corpo,  ma  l’occhio  dell’  Anima  veglia  in  co- 
gnofciare  sè  medefima,  la  fragilità  , e la  miferia  fua  pallata, 
e la  dolce  bontà  di  Dio  in  sè,  vedendoli  eilare  amara  inef- 
fabilemente  dal  fuo  Creatore;  unde  allora  li  feguita  a ma- 
no, a mano  la  virtù  dell’  Umiliti,  & il  fanto,  & affoca- 
to defìderio , il  quale  è quella  continua  oratione,  ddli_» 
MTbeJfal.}*  quale  Paulo  ci  manifella,  dicendo.  Che  fempre  dobbiamo 
orare  fenza  intermidione  ; & al  defiderio  lànto  feguitano 
le  (ante , e buone  operationi , e quella  non  ceffi  d’  orare  , 
B che  non  ceda  di  bene  adoperare.  In  Cella  fa  nunlìone  con 
lo  Spofo  Eterno,  abbracciando  le  vergogne,  e le  pene  per 
qualunque  modo  gli  concede  , fpregiando  le  delitie  , Io 
flato,  e l’onore  dei  Mondo,  annegando  la  propria,  e mi- 
fcrabilc  volontà , ponendoli  dinanzi  I’  obedientia  di  Crifto 
Crocifilfo,  il  quale  per  1’  obedientia  del  Padre,  e per  Ia_. 
falute  nolfra  corle  all’obrobriola  morte  delIaCroce,  ficchi 
con  1’  obedientia  fua  è fatta  obediente  , e così  ollèrva  il 
terzo  voto  dell’ obedientia,  e mai  non  ricalcitra  all’  obe- 
dientia fua,  nè  vuole  inveftigare  la  volontà  di  colui,  che 
comanda,  ma  fpecialmente  oflerva  l’  obedientia.  Or  cosi 
fa  il  vero  obbediente,  ma  il  difobediente  fempre  vuole  fa- 
pere  le  cagioni,  & il  perchè  gli  è comandato  ; unde  quella  co- 
tale non  è mai  oflèrvatrice  dell’  Ordine  , ma  trapaffatrice  ; 
ma  quella  , che  è obbediente,  fel  pone  dinanzi  come  fpec- 
.chio , & innanzi  elegge  la  morte  , che  volerlo  trapalare  , 
ficchè  quella  cotale  è perfetta  Suddita. 

III.  E fe  ella  à a governare,  ella  c perfetta  nello  (lato 
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del  reggimento  ; fe  ella  à notricata  prima  1*  Anima  fua  in 
virtù  al  petto  di  Crifto  CrocifilTò  : allora  fe  ella  è Hata  buo- 
na Suddita,  eflendo  poi  porta  a reggiare,  è buona  nutrice 
delle  fue  figliuole  , e riluce  in  lei  la  Margarita  della  Giufti- 
tia,  e gitta  odore  d’  oneftà,  dando  efemplo  a loro  di  San- 
ta, e buona  vita:  e perchè  Carità  non  è fenza  Giuftitia, 
anco  è giufta  1’  Anima  , che  la  pofiìede  giuftamente  ; rende 
a ciafcuno  il  debito  fuo;  unde  rende  a sè  odio  , e difpia- 
cimento  di  sè  ; a Dio  rende,  per  affetto  d’amore,  gloria, 
e loda  al  Nome  fuo,  & al  Proflìmo  rende  la  benivolentia, 
amandolo,  e fervendolo  in  ciò,  che  può  : a Sudditi  fuoi  ren- 
de a ciafcuno  fecondo  il  fuo  flato  ; unde  al  perfetto  gli  aita 
ad  aumentare  la  virtù  ; allo  imperfetto,  & a quelli , che_* 
commette  difetto,  la  correttione , e punitione  poco,  e af- 
fai , fecondo  la  gravezza  della  colpa , e fecondo  che  il  ve- 
de atto  a portare,  ma  non  laffa  mai  paffare  il  difetto  im- 
punito , e con  carità,  e non  con  animo  gli  vuole  punire  più 
torto  in  quefta  vita,  che  poi  lo  fia  punito  nell’  altra;  ma 
penfate  , che  fe  ella  non  averte  notricata  l’  Anima  fua  , co- 
me detto  è , e non  portarebbe  la  margarita  della  Giuftitia, 
ma  con  molta  ingiuftitia  menarebbe  la  vita  fua , e come  ladra 
furarebbe  quello,  cheèdiDio,  e darebbelo  a sè,  e cosi  quello 
del  Proflìmo,  e non  l’amarebbe  fe  non  per  propria  utilità  ; e le 
figliuole  fue  non  governarebbe  fe  non  a piacimento  di  sè,  o 
delle  Creature , e per  non  difpiacer,  Io  farebbe  vifta  di 
non  vedere  i difetti  loro,  o fe  correggerti  con  la  parola, 
pigliarebbe  poco  luogo,  perchè  noi  farebbe  con  ardire,  c 
ficurtà  di  Cuore,  perocché,  perchè  la  vita  fua  non  è ordi- 
nata , germina  paura , e timore  fervile , e però  non  à luo- 
go il  fuo  correggere:  non  ci  veggo  dunque  altro  modo,fe 
non  di  ponerci  al  petto  di  Crifto  Crocinflo , e per  quefto 
mezzo,  per  lo  modo  detto,  che  guftiamo  el  latte  della  Di- 
vina Carità,  e qui  fare  el  fuo  fondamento;  unde  confide- 
rando  me,  che  neuno  altro  remedio,  nè  via  c’è,  dirti, che 
io  defideravo  di  vedervi  fondata  in  vera,  e perfetta  Cari- 
tà , e così  vi  prego  per  l’amor  di  Crifto  Croci  fido  , che  v* 
ingegnate  d’  ertare,  acciocché  le  Pecorelle  voftre  fieno  go- 
vernate da  voi  con  efemplo  di  buona,  e Santa  vita,  &ac- 
ciochè  le  Pecorelle,  che  fono  fuore  dell’Ovile  della  virtù 
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ritornino  all’  Ovile  loro  ; ritraetele  dalle  converfationi  , & 
animatele  alla  Cella , e fatele  follicite  al  Coro , & al  Re- 
fettorio in  comune,  e non  in  particulare  ; e fe  voi  noi  fa- 
rete giuda  el  vodro  potere,  vi  faranno  richiede  da  Dio,  e 
fopra  alla  ragione  de’  peli  vodri , averete  a rendare  la  lo- 
ro . Adunque  carilfìma  Madre  non  dormite  più , ma  deda- 
tevi dal  fonno  della  negligentia.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  Santa,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce. 
Jesù  Amore. 

[ A ] Il  Moniftero  ditto  di  Santa  Maria  degli  Scalzi  era 
già  fuori  di  Firenze  , e di  ejfo  trovo  quejla  memoria  nella  Fi- 
renze illujirata  del  Megliore  in  occafione  di  favellare  d'  un' 
Acqua  medicinale , ebe  già  feorrea  fitto  Santa  Margarita  a 
Montici  due  miglia  fuori  della  Città  , cioè , che  ridotto  quel 
luogo  a pubblica  utilità  con  edificio  fatto  dal  Comune  apparte- 
nere al  Monijlero  di  Santa  Maria  delli  Scalzi , ed  oggi  di 
Sant’  Agata  unitovi  dal  Pontefice  Eugenio  IF.  Da  altre  per  fo- 
ne  erudite  mi  vien  Juppofto  detto  Monijlero  non  poter'  ejjer'  al- 
tro , che  V antico  Monijlero  di  Monticelli,  già  fuori  della  Porta 
Romana  , ora  dentro  la  Città  dietro  il  Convento  di  Santità. 
Croce , trovandofi  già  più  volte  nominato  il  Moniftero  delle_. 
Scalze , ove  erano  , e fino  Monache  di  S.  F rance  fio,  molte., 
delle  quali  per  l'infigne  loro  virtù  ebbero  il  titolo  di  Beate: 
Ma  trovando  io,  che  nel  Tejlo  a penna  del  Buon  Conti  dicefi 
Monijlero  delli  Scalzi , e non  delle  Scalze , m atjengo  anzi  al- 
la prima  , che  alla  feconda  oppiatone. 

[ B ] Quella  non  ceda  d’  orare,  che  non  ceda  di  ben’ 
operare  . Di  qual  maniera  debba  intender  fi  quejlo  detto  della 
Santa  s'è  avvi  fato  nell'  annotazioni  alla  Lettera  20. 
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,!  All*  Abadefla , e Monache  di  S.  Pietro  A 
in  Monticelli  a Lignaja  in  Firenze . 

I.  TASlIa  vera  imirafione  di  Gesù  Crifto,  alla  quale  procura  in- 
L-J  durle  , moftrando  quanto  convenga  alle  Tue  Spole  il  Segui- 
tare i Suoi  efempj  . 

II.  Come  ciò  fi  elrguifca  Singolarmente  coH’olTervanza  dei  tre  Vo- 
ti fatti  nella  Profeffione,  *d  in  oltre  coll'  efercizio  dell’ Orazione, 

; e fuga  delle  Converfazioni . 

III.  Come  il  noflro  Cuore  deve  efler  Lampada  nutrita  coll' Olio  dell* 
Umiltà,  ed  accefa  ccl  lume  del  cooofcimento  di  noi , e della 

„ , Divina  Bontà, e tenuta  colla  mano  del  Tanto  timore. 

IV.  Eforta  in  particolare  I'  Abadefla  a ben  governare  le  Tue  Peco- 
relle , Specialmente  al  buono  efempio  . 

|.  • ■ ' 

* Lettera  CIL. 


Al  Nome  di  Jesk  Crijto  CrocifijJ‘oì  e di  Maria  dolce  . 

I.  /'■^Ariflime  Figliuble  in  Crifto  dolce  Jesù  , io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vere 
Serve,  e Spofe  di  Crifto  CrocifilTo  ;e  per  sì  fatto  modo  fe- 
guitiate  le  veftigie  fue,  che  innanzi  eleggiate  la  morte./  , 
che  trapalare  ì comandamenti  dolci  fuoi , & i coniìgli,  i 
quali  voi  avete  promeftì . O quanto  è dolce,  e (ùave  alla 
Spofa  confecrata  a Crifto  feguitare  la  via  , e la  Dottrina... 
del  lo  Spirito  Santo.  Quale  èia  via,  e la  Dottrina  fua  ? non  è 
altro  che  amore,  perocché  tutte  le  altre  virtù  fono  virtù 
per  effo  amore.  La  Dottrina  fua  non  è Superbia,  nè  difo- 
bedientia,  nè  amore  proprio,  nè  ricchezza  , nè  onore,  nè 
Stato  del  Mondo:  non  piacimento,  nè  diletto  di  corpo: 
non  à amore  d’  amare  el  Proflìmo  per  sè,  ma  per  utilità 
noftra  ci  à amati , e data  la  vita  per  noi  con  tanto  fuoco 
d’amore  , anco  è profonda,  e vera  umilità  . Or  fu  mai  ve- 
duta tanta  umilità  , quanta  è vedere  Dio  umiliata  all’  Uo- 
mo > la  Somma  Altezza  difeefa  a tanta  balfezza , quanta  è 
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la  noftra  umanità  ? e obcdiente  Itifino  all’  obrobriofa  mor- 
te della  Croce  ? Elli  è patiente  in  tanta  manfuetudine_. , 
che  none  è udito  el  grido  Tuo  per  veruna  mormoratione_^: 
Elli  elefle  povertà- volontaria  , quello,  che  era  fomma  , 
& eterna  ricchezza  , intantochè  Maria  dolce  non  ebbe  pan- 
no , dove  invollerlo , e nell1  ultimo,  morendo  nudo  in  fu 
la  Croce , non  ebbe  luogo  dove  appoggiare  el  capo  filo  « 
Quefto  dolce,  & innamorato  Verbo  fu  fatiato  di  pene,  e 
veftito  d’ obrobrii , dilettandoli  delle  ingiurie  , delli  fcher- 
ni,  e villanie,  foftcnendo  farne,  e fete  Colui  , che  fatia_. 
ogni  alfamato  con  tanto  fuoco  ,c  diletto  d’amore.  Elli  è 
il  dolce  Dio  noftro,  che  non  à bifogno  di  noi,  e non  à al- 
lentato d’  adoperare  la  noftra  falute,  anco  à perfeverato, 
non  latrando  per  la  noftra  ignorantia,  & ingratitudine,  nè 
per  lo  grido  de’  Giudei,  che  gridano,  che  Elli  difcen- 
da  dalla  Croce,  non  lafsò  però,  che  non  compi  lfe  la  noftra 
falute.  Or  quella  è la  Dottrina,  e la  via  , la  quale  Elli  à. 
fatta,  e noi  miferi  miferabili  pieni  di  difetti,  non  Spofe 
vere,  ma  adultere,  facciamo  tutto  el  contrario,  perocché 
noi  cerchiamo  diletto , dclitie  , piaceri , amore  fenfitivo  uno 
amore  proprio,  del  quale  amore  nafce  difcordia,  difobe- 
dientia:  la  Cella  lì  fa  nemico  , la  converfatione  de’ Secola- 
ri e di  coloro,  che  vivono  fecolarefcamente  li  fa  amico  : vuo- 
le abbondare,  e non  mancare  nella  fuftantia  temporale,  pa- 
rendoli, fe  non  abonda  Tempre,  aver  neceflìtà:  elli  lì  di- 
lunga dall’  amore  del  Tuo  Creatore  ; Iafta  la  Madre  dell'  Ora- 
tione;  anco  facendo  l’Oratione  debita,  alla  quale  voi  fete 
obligate , fpefte  volte  viene  a tedio  , perocché  colui , che 
non  ama  , ogni  piccola  fadiga  gli  pare  grande  a fo- 
ftenere:  la  còfa  poflìbile  li  pare  inpoftìbile  a potere  ado* 

fierare;  e tutto  quefto  procede  dall’ amore  proprio,  el  qua- 
e nafce  da  fuperbia , e la  fuperbia  nafce  da  lui , fondata 
in  molta  ingratitudine,  & ignorantia,  e negligentia  nelle 
fante,  c buone  operationl , 

II.  Non  voglio  dunque , dilettiftìme Figliuole,  che  que- 
llo divenga  a voi  ; ma  come  Spofe  vere  fegnitate  le  vefti- 
gie  dello  Spofo  voftro  , perocché  altrimenti  non  porreite-» 
offervare  quello,  che  voi  avete  promeflb  , e fatto  voto, 
cioè,  Povertà,  Obedientia,  e Continenti» . Sapete  bene_j, 
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che  nella  Profeflìone  voi  delle  per  Dota  el  libero  arbitrio 
voftro  allo  Spofo  Eterno,  perocché  con  libertà  di  cuore  fa- 
celle  la  detta  Profellìone,  che  fono  tre  Colonne,  che  ten- 
gono la  Città  dell’ Anima  noftra,e"non  lattano  cadere  iru. 
mina , e non  avendone , fubito  viene  meno . Debba  dun- 
que la  Spofa  etter  povera  volontariamente  per  amor  di  Cri- 
(lo  Crocifitto,  che  li  à infognata  la  via.  La  povertà  è ric- 
che77,a,  e gloria  delle  Religiofe,  e grande  confulìone  è, 
chel  fi  trova,  che  elle  abbino  che  dare.  Sapete  quanto  ma- 
le n’efce?  Che  fe  patta  quello,  tutti  li  altri  paflarà,  peroc- 
ché colei , che  pone  I’  affetto  fuo  in  pottedere , e non  s’ 
unifce  con  le  Suore,  come  voi  dovete  vivere,  che  dovete 
vivere  a comune,  & avere  tanto  la  grande,  quanto  la  pic- 
cola , e la  piccola  quanto  la  grande  ; fe  noi  fa , ne  viene 
in  quello  difetto , che  ella  caderà  nella  incontinentia  , o 
mentale,  o attuale,  e cade  nella  difobedicntia  , perocché 
è difobediente  all’  Ordine  fuo  , e non  vuole  etter  corretta.» 
dal  Prelato,  e trapalTa  quello,  che  aveva  prometto  ; unde 
vengono  le  converfationi  di  coloro,  che  vivono  difordina- 
tamente,  vuoli  Secolari;  vuoli  Religiofi  ; vuoli  Uomo; 
vuoli  Donna  , che  la  converfatione  non  fia  fondata  in  Dio 
non  procede  da  altro,  fe  non  per  alcuno  dono,  o diletto, 

0 piacere,  che  rrovafTero  ; e tanto  batta  quello  amore, & 
amittà,  quanto  batta  el  dono,  & il  diletto;  e però  dico, 
che  colei , che  non  poflìede  , e che  non  à che  donare  , dico, 
che  , non  avendo  che  donare , farà  tolto  da  lei  ogni  di  fior- 
di nata  converfatione:  levata  la  converfatione  non  à mate- 
ria di  fvagolare  la  mente,  nè  di  cadere  nella  immonditia 
corporalmente  , nè  fpiritualmente , ma  trova , e vorrà  la_j 
converfatione  di  Crillo  Crocifitto,  e de’  Servi  dolcittìmi  fuoi, 

1 quali  amano  per  Crillo , e per  amore  della  virtù  , e non 
per  propria  utilità  , eoncipe  uno  defiderio,  & una  forno 
della  virtù , che  non  pare,  che  fe  ne  pofla  fatiare , e per- 
chè vede,  che  della  Madre,  e della  fontana  dell’ Oratione 
trae  la  vita  della  Grati»,  & il  Teforo  delle  virtù,  partefi 
dalla  converfatione  dell!  Uomini,  efugge,  e ricovera  in 
Cella,  cercando  lo  Spofo  Fuo,  & abbracciandoli  con  etto 
in  fui  legno  della  Santiffìma  Croce:  Ine  fi  bagna  di  lagri- 
me, e di  fudori , & inebriali  del  Sangue  del  confumato,  & 
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innamorato  Agnello:  pafcefi  de’  fofpiri,  i quali  gitta  per 
dolci,  & affocati  defideri».  Or  quella  è vera,  c reale  Spo- 
fa,  e che  realmente  feguita  lo  Spofo  fuo,  e come  Grillo  be- 
nedetto , come  detto  è,  non  lafla  per  veruna  pena  d’ado- 
perare la  falute  nollra , così  la  Spola  non  latta  , nè  deb- 
ba tartare  per  veruna  pena,  nè  fadiga , nè  per  fame,  nè 
per  fete,  nè  per  alcuna  necertìtà , che  non  adoperi  conti- 
nuamente P onore  di  Dio , anco  rifponda  alla  tenerezza., 
propria  del  Corpo  fuo , e dolcemente  dica  : confortati,  Ani- 
ma mia  , che  ciò  , che  ti  manca  quaggiù  , t’  avanza  a vita 
eterna,  e non  laflì  la  buona  operatione  con  fanti  defiderii, 
nè  per  tentatone  del  Dimonio,  nè  per  fragilità  della  Car- 
ne , nè  per  li  pervertì  configlieri  del  Dimonio,  che  fono 
peggio,  che  Giudei,  che  dicono  fpeire  volte  : defcende  del- 
la Croce  della  penitenza  , e della  vita  ordinata  ; e non-. 
debba  lalDre  el  fervire  al  Proili.no  fuo  , nè  di  cercare  la_^ 
falute  fua  per  ingratitudine,  nè  per  ignorantia,  che  non_. 
cognofcelfe  el  fervido,  non  debba  laifare,  perocché,  Ho 
Iallaife,  parebbe,  che  cercarti:  d'  edere  retribuito  da  loro, 
e non  da  Dio,  la  quale  cofa  non  ti  debba  fare,  ma  prima 
eleggere  la  morte.  Con  patiencia  portate,  cariilìme  Figliuo- 
le,! difetti  l’una  dell’altra,  portando  con  patientia , e Ap- 
portando con  amore  i difetti  l’una  dell’altra,  e così  fare- 
te legate,  & unite  nel  legame  della  Carità,  el  quale  è di 
tanta  fortezza,  che  nè  Dimonio,  nè  Creatura  vi  potrà  fa- 
parate  , fe  voi  non  vorrete  » 

III.  Siate  obedienti  infino  alla  morte,  acciocché  fiate^ 
Spofe  vere;  ficchè  quando  lo  Spofo  vi  richiederà  nell’ ulti- 
ma tlremità  della  morte,  voi  abbiate  la  Lampana  pie- 
na, e non  vota,  ficcome  Vergini  Savie  , e noomatte  : drit- 
tamente el  Cuore  vollro  debba  effare  una  I,an>panu,  la  qua- 
le debba  effare  piena  d’ Olio,  e dentrovi  el  lume  del  cogno- 
fei mento  di  voi , e della  Bontà  di  Dio  in  voi  , che  è lume, 
e fuoco  della  Carità,  notricato,  & accefo  nell’  Olio  della 
Vera,  e profonda  Umilità  , perocché  chi  non  à lume  di 
cognofcimento  di  sè,  non  ft  può  umiliare;  che  con  la  fu*, 
perbia  mai  non  fi.  umilia-:  poiché  la  Lampana  è fornita..* 
debbaft  tenere  in  mano  con  utia  (anta,  e vera  intea- 
tione  in  Dio , cioè  , la  mano  del  fante  tintore el  qua- 
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te  à a regolare  1’  affetto  , & il  defiderio  noftro  : hon  di- 
co timore  fervile  , róa  timore  faflto  ^ che  per  veruna  co- 
te Voglia  ©Bendare  la  Somma , & Eterna  Bontà  di  Dio . 
Ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragione,  à quella  Lampara, 
perocché  il  cuore  dell’  Uomo  è una  Lampana  -,  uilde_» , 
fe  la  mano  del  timore  Tanto  la  tiene  ritta , e ella  è for* 
nita , ftà  bene  ; ma  fe  ella  è in  mano  di  timore  tettile* 
elli  la  rivolta  fottofopra , perocché  ferve,  & ama  d’amo- 
re proprio  per  proprio  diletto  , e non  per  amore  di  Dio  « 
Collui  affoca  el  lume  * e verfaneT  Olio,  perocché  non  v’ 
è lume  di  Carità,  t non  v’  è Olio  di  ter*  Ufnilità  ; <•_/ 
quelle  fono  quelle  cotall , di  cui  diffè  él  fcoftro  Salvato- 
re. Io  non  vi  cognofco  , e non  fo  chi  voi  vi  fete.  Adun- 
que io  voglio  che  fiate  forti,  e prudenti:  tenete  el  cuo- 
re voflro , e fate  che  fia  Lampana  dritta  ; e come  la  Lam- 
pana è ftrctta  da’ piedi,  e larga  da  capo,  così  el  cuore,  e 
1’  affetto  fi  debba  reftringiare  al  Mondo,  ed  ogni  diletto, 
e vanità,  e delitie,  e piacere,  c contento  fuo  , e debba-, 
effare  larga  da  capo  , cioè , che  il  cuore , 1’  Anima , e P 
affetto  fia  tutto  ripoteto,  e pollo  in  Criflo  Crocififfo:  ve- 
nitevi di  pene,  e d’obrobfii  per  lui  : unitevi,  & amatevi 
ìnfierne» 

IV.  E Voi  Madonna  PAbbadeffa  fiate  Madre  , e Pallore, 
che  poniate  la  vita  per  Te  vollrc  Figliuole  , fel  bifogna: 
ritraetele  dal  vivere  in  porticelare , e dalla  converfatione , 
le  quali  cofe  fono  la  morte  ddP  Anime  loro,  e disfacimen- 
to di  perfettione:  nella  converfatione  fate,  che  voi  li  fiate 
uno  fpecchio  di  virtù,  acciocché  la  virtù  ammonifea  più, 
che  le  parole..  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crillo  Crocififfo. 
Permanete  nella  tenta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù 
dolce  ..  Jesù  amore.. 

[ A ] //  Momflero  di  S.  Pietro  in  Monticelli  et  Legnaja  è 
fuori  eli  Firenze  , e trovafi  ufeendo  altri  dalla  Porta  di  S.  Fre- 
diano l~ulla  vicina  Collina  non  molto  difeofto  dal  Montfiero  de' 
PP.  eli  Monte  Oliveto . Seguono  le  lue  Religiofe  la  Regola  di 
S.  Benedetto  , e furono  divotijfìme  della  nojlra  Serafica  Vergi- 
ne , come  fi  può  vedere  dalla  Lettera  di  Barduccio  Cajfìgtani  r 
che  favella  del  felice  paffaggio < d'  ejfa  al  Cielo , indirizzata  eu. 
Suor  Caterina  di  Pietro  Boni  Monaca  di  quejlo  Moniflero  ; e 
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dal  Tefiimonì»  del  Beato  Tommafb  Caffarini  nel  Procejfo . Con • 
fervali  in  quefi 9 Moni  fiero  un  Crocifijfo  lanciatovi  dalla  San- 
ta , che  fi  ba  in  Comma  venerazione  , e di  ejfo  fi  favella  nella 
Giunta  alla  Vita* 

[ B ] Cfte  dovete  vivere  a Comune . Il  vivere  a comune 
praticato fi  quali  a rigore  di  tutta  Perfezione  da’  primi  Crtfi ta- 
pi della  naticute  Ghie  fa  y fu  introdotta  di  poi  nelle  loro  adu- 
nanze da'  Sagri  TJlitutori  degli  Ordini  Reltgiofi ; e come  con 
molta  efficacia  dalla  Santa  in  più  lettere  r’  eforta  alla  perfetta 
ojfervanza  d ejfo  y fingolarmeute  (e  Religiofe  pe'  gravi  danni  , 
che  forgono,  dal  non  attenervifi  ; f otj  a gran  ragione  Jludiafi  di 
tornarlo  in  quelle  Religioni , donde  è,  partito^  dal  zela  de ’ Sommi 
Pontefici  « 
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* AbadelTa  dèi  Monafterio  di 
Marta  da  Siena , & a Suora  Nicco- 
lofa  di  detto  Monafterio. 


I.  p\El  conofcimento  di  noi  medefimi  , e della  Divina  Bontà 
LJ  in  noi , che  ci  convien  procurare  per  mezzo  dell'  Orazio- 
ne, e della  confiderazione  della  propria  mifcria,  per  mortificare 

‘ la  propria  volontà  . 

li-  Che  ciò  fi  fa  coll*  odio,  e difpiacimento  del  Beccato,  e cori 
1*  amore  all*  onore  di  Dio , ad  efempio  di  Gcsfeft£eifto  medeft- 
mo  , 

III.  L’  eforta  a dimoftrare  il  deCderio  d'  aver  queft*  odio  , e quell* 
amore,  pi  ima  con  ifpogliarfi  della  propria  volontà,  fecondo  cori 
I’  efercizio  dell’  Obcdicnza  . 

IV.  Eforta  1*  AbadelTa  ad  efTere  obedieute  a Dio,  in  portare  le  fa- 
tiche impoftelc  da  lui  , nò  tonfarli  con  prefetto  di  virtù  , o delle 
proprie  confolazioni , ed  a governare  cialcheduna  , fecondo  la  lo- 
ro efigenza  ; ed  eforta  1*  altre  M.  M.  all’ Obedienza , ed  Umiltà, 
pregando  S.  Lucìa  , S. Maria  Maddalena,  e S.  Agncfe  per  otte, 
nere  le  virtù. 


Lettera  CL. 

Al  Nome  di  Jesh  Crijlo  Crocifìjfo  , e di  Maria  dolce a 

T.  A Voi  dilettiflìma , e cariflima  Madre,  e Suora  Ma- 
±\.  donna,  & a te  Figliuola,  e Suora  Niccolofa.  Io 
Catarina  inutile  Serva  di  Jesù  Crifto,  e voftra  ferivo,  e 
voglio  fare  a voi  l’offitio,  che  fa  el  Servo  al  Signore,  pe- 
rocché fempre  porta , e reca . Cosi  io  voglio  fempre  porta- 
re voi  nel  cofpetto  del  dolciflimo  Salvatore  ; e così  portane 
do  per  la  ineffabile  Carità  fua,  impetraremo  grada  di  fare 
l’altro  atto  del  Servo,  fi  è di  recare,  cioè  di  ritornare  in  giu- 
fo,  e così  verremo  nella  gratia  del  cognofcimento  di  noi  j 
e di  Dio;  perocché  non  mi  pare  di  potere  avere  virtù  nel- 
la plenitudine  della  Gratia,  fenza  l’abitatione  della  Cella-* 
del  cuore,  e dell’Anima  voftra,  nel  quale  luogo  acquifta- 
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remo  el  Teforo,  che  c’  è vita,  cioè  T Abiflo  Tanto  del  Tan- 
to cognoTcimento  di  Dio,  e di  sé;  dal  quale  Tanto  cogno- 
B fcimento.  Suore  cariflime,  procede  quello fantiffimo  odio, 
che  ci  Ta  unire  in  quella Tomma,  & eterna  , e prima  Verità, 
cognoTcendo  noi  eiTare  Tomma  bugìa  , & operatori  di  quel- 
la coTa,  che  non  è ; e così  odiando  gridaremo  con  voce  di 
cuore,  manifcftando  la  Tua  Bontà:  Tu  Tolo  Te’ Colui,  che 
To’  buono.  Tu  se’  quello  mare  pacifico,  unde  eTcono  tutte-#  • 
le  coTe  , che  anno  effare  ; ma  quella  cola  , che  non  è , non  è 
in  Lui  , cioè  il  peccato.  Così  diiTe  la  Somma  Virtù  a una_. 
Serva  Tua  iterile. 

II.  Io  ve che  tu  fia  amatrice  di  tutte  quante  le  co- 
fe , perocché  Tono  tutte  buone,  e perfette,  e Tono  degne 
d’elfare  amate,  e tutte  Tono  fatte  da  Me,  che  To  Somma  Bontà, 
eccetto  che  il  peccato  : quello  non  è in  Me  ; perocché  , 
fe  fuife  in  Me,  dilettiiTìma  mia  Figliuola,  farebbe  degno  d’ 
effare  amato . O amore  ineftimabile  .'  però  vuoli  Tu,  che  noi 
ci  odiamo  per  le  perverfe  noftrc  volontadi,  unde  procede 
qaefto  , cioè  el  peccato,  che  none  è in  Te.  Dunque  Madre, 
e Suore  dilettiflime  in  Crifto  Jesù , corriamo , corriamo  , 
corriamo  morte  per  la  via  della  Virtù  ; e Te  mi  dicefte,  che 
voci  diamo  ? Gridiamo  con  T Apoftolo  per  la  noftra  per- 
verfa  volontà:  e che  dice  lo  innamorato  di  Paulo?  Morti- 
iicate,  dice,  le  membra  del  Corpo  vollro,  ma  non  dice  così 
M 0/.3.  della  volontà,  ma  vuole,  che  ella  fia  morta,  e non  morti- 
ficata. O dolciflimo,  edilettifiìmo  Amore,  io  non  ci  To  ve- 
dere altro  remedio,  Te  non  quello  Coltello,  che  Tu  averti , 
dolciflimo  Amore,  nel  cuore,  e nell’  Anima  tua:  ciò  fu  1’ 
odio,  che  averti  al  peccato,  e 1’  amore,  che  averti  all’  ono- 
re del  Padre,  & alla  noftra  falute.  O amore  dolciffimo, 
quello  fu  quello  Coltello,  che  trapafsò  el  Cuore,  e 1’  Ani- 
ma della  Madre  : el  Figliuolo  era  percoffo  nel  Corpo , e 
la  Madre  fimilmente , perocché  quella  Carne  era  di  lei  : 
ragionevole  cofa  era,  che  come  cofa  Tua  ella  fi  doleffe,  pe- 
rocché Elli  aveva  tratto  di  Lei  quella  Carne  immaculata. 
Io  m’  a veggo , o fuoco  di  Carità,  che  elli  ci  à un’  altra-, 
unione  : elli  à la  forma  della  Carne , & ella  come  Cera-, 
calda  à ricevuta  1’  impronta  del  defiderio,  e dell’  amore-# 
della  noftra  falute  dal  Suggello,  e del  Suggello  dello  Spiri. 
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to  Santo,  per  mezzo  «lei  quale  Suggello  è incarnato  quello 
Verbo  Eterno  Divino.  Ella  dunque,  come  Arbore  di  mifc- 
ricordia  riceve  in  sè  I’  Anima  confumata  del  Figliuolo,  la 
quale  Anima  è vulnerata,  e ferita  dalla  volontà  del  Padre, 
oc  ella  come  Arbore,  che  à in  fe  lo  innefto  è vulnerata 
col  coltello  dell’odio,  e dell’ amore.  Or  è tanto  multipli- 
cato  1’  odio,  e l’amore  nella  Madre,  e nel  Figliuolo,  chel 
Figliuolo  corre  alla  morte  per  lo  grande  amore,  che  E! li  à 
di  darci  vita;  e tanta  è la  fame,  Se  il  grande  defiderio' 
della  Tanta  Obedientia  del  Padre,  che  Elli  à perduto  l’amo- 
re proprio  di  sè , e corre  alla  Croce . Quefto  medefimo  fa 
quella  dolciflìma , e cariflìma  Madre,  perocché  volontaria- 
mente perde  l’  amore  del  Figliuolo , che  non  tanto , che 
Ella  faccia  come  Madre,  chel  ritragga  dalla  morte,  ma 
ella  lì  vuole  fare  fcala  , e vuole , che  niuoja  : ma  non  è 
grande  fatto  , perocché  Ella  era  vulnerata  dalla  Saetta-, 
dell’ amore  della  noftra  Salute. 

III.  O Candirne  Suore,  e Figliuole,  e tutte  quante  in- 
Criftojesù  , fe  per  infino  a qui  non  fuflemo  arfe  nel  fuoco 
del  Tanto  defiderio  della  Madre,  e del  Figliuolo,  non  fi 
contcnghino  più  li  ollinati  cuori  noflri  : di  quefto  vi  prego 
da  parte  di  Crifto  Crocififlo  , che  quella  pietra  fi  diftolva 
con  1’  abondantia  del  Sangue  caldilìimo  del  Figliuolo  di 
Dio;  el  quale  è di  tanta  caldezza,  che  ogni  duritia, 
freddezza  di  cuore  debba  diflolvere:  & in  che  ci  fa  dirtol- 
vere  ? fidamente  in  quello,  che  detto  abbiamo  , cioè  , che 
ci  fa  dilfolvere  nell’  odio,  e nell’  amore,  e quefto  fa  lo 
Spirito  Santo,  quando  viene  nell’  Anima.  Adunque  io  vi 
comando,  e vi  coftringo,  che  voi  dimoftriate  di  volere  in 
voi  quefto  Coltello;  e fe  mi  dimandafte:  in  che  el  potiamo 
dimoftrare?  rifpondovi  : Tn  due  eofe  voglio,  chel  dimoftria- 
te nel  cofpetto  di  Dio,  cioè,  che  io  voglio,  che  voi  non 
vogliate  tempo  a veltro  modo , ma  a modo  di  Colui  , che 
è;  e cosi  farete  fpogliate  della  voftra  volontà,  e veftito 
deila  lua.  E perchè  mi  fcrivefte  del  defiderio , che  avete-» 
del  mio  venire  a voi  , voglio  , che  quefto  fi  mitighi  col  gio- 
go foave  del  Figliuolo  di  Dio  ; e così  riceve  ete  con  rive- 
rentia  quefto  tempo,  e ogni  altro  tempo,  quantunque  ma- 
lagevole fi  fu  Ile,  penfando  che  non  può  elfare  altro,  chel 
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noftro  bene,  e con  riverentia  dunque  riceviamo  ogni  tem- 
po. 

IV.  L’altra  cofa , con  la  quale  dimortrarete  di  volere  in 
voi  el  fopradetto  Coltello  fi  è , che  voi  andiate  col  giogo 
c della  Tanta  Obedientia  ; e voi  fingolarmcnte,  Madonna,  vo- 
gliate eflarc  obediente  a Dio  in  portare  la  fadiga  , che  El- 
Fi  v’  à importa,  cioè,  d’avere  a governare  le  Pecorelle^ 
Tue;  e non  vi  paja  malagevole,  fe  molte  volte  vi  vedete 
per  l’  impacci  dare  fadiga  al  Proffimo  per  onore  di  Dio 
fconfolata , perocché  quello  veggo , che  facevano  i Difce- 
poli  Santi , i quali  fpregiavano  ogni  confolatione  Spiritua- 
le , e temporale . O quanta  confolatione  averebbero  avuta 
di  ritrovarli  con  la  Madre  della  pace  del  Figliuolo  di  Dio, 
e l’uno  con  l’altro;  e nondimeno,  vcftiti  del  vestimento 
nudale  del  Maeftro  elfi  fi  danno  a ogni  fadiga,  & obbro- 
brio, e morte  per  onore  di  Dio,  e per  la  falute  del  Prof- 
fimo  ; e cosi  l’uno  feparato  dall’altro,  e così,  ^pregiando 
le  confolationi , & abbracciando  le  pene,  ebbero  vita  eter- 
na. Or  così  voglio,  che  facciate  voi . E fe  mi  dicefte:  Io 
non  vorrei  ertale  occupata  nelle  cofe  temporali  ; io  vi  rif- 
pondo,  che  tanto  fono  temporali , quanto  noi  le  facciamo  ; 
e già  v’  è detto , che  ogni  cofa  procede  dalla  Somma  Bon- 
tà ; dunque  ogni  cofa  è buona  , e perfetta  . Non  voglio 
dunque,  che  fotto  cl  colore  delle  cofe  temporali  fchifiato 
la  fadiga;  ma  voglio  , che  follicitamentc,  e con  occhio  driz- 
zato fecondo  Dio  fiate  follici ta , e fingularmente  fiate  fol- 
licita  dell’  Anime  loro,  che,  come  dice  Santo  Bernardo, 
loEpifi.  la  Carità,  fe  ella  ti  lufinga,  non  t’inganna  ; fe  ella  ti  cor- 
regge, non  t’odia.  Adunque  virilmente  vi  portate  con  af- 
prezze,  e. con  lufinghe,  fecondo  che  bifogna  nello  ftato  no- 
llro,  e non  fiate  negligente  a correggere  i difetti,  nn,  o 
piccioli,  o grandi , che  fiuno  , fate,  che  fiano  puniti  fe- 
condo che  la  perfona  è atta  a ricevere  ; unde  chi  fulle  at- 
to a portare  dieci  libre,  non  ne  li  ponete  vinti , ma  tol- 
lete  quello,  che  potete  avere:  e loro  prego  da  parte  di 
Colui , che  fu  fatto  portatore  d’  ogni  noftra  miferia , che 
s’  inchinino  per  la  Porta  ftretta  della  Tanta  Obedientia  , ac- 
ciocché la  Superbia  della  loro  volontà  non  li  rompelle  el  Ca- 
po : e non  vi  paja,  Suore  candirne,  fadigofo  della  fanta^. 

re- 
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reprenfione  : O Te  voi  fapefie  quanto  è dura  la  reprenfio- 
ne  di  Dio , che  è fatta  all’  Anima  , che  fchifa  la  rcpren- 
fionc  di  quella  vita!  meglio  è dunque,  che  le  negligente, 
e Pignorante  noftre,  & il  poco  amore,  che  abbiamo  alla 
fanta  Obedientia,  fiano  punite  con  le  reprenfioni  fatte  nel 
tempo  finito,  che  ricevare  quella  dura  reprenfione  nel 
tempo  infinito.  Adunque  fiate  obedienti  per  amore  di 
quello  dolcifiìmo,&  amantilfimo  Giovene  Figliuolo  di  Dio, 
che  fu  obedicnte  infino  alla  morte  ■>  e così  avercmo  el  col- 
tello fopradetto , avendo  tagliato  per  la  virtù  di  Dio  el 
vitio  della  Superbia , e trovarenci  radicati  nella  virtù  fan- 
ta della  Carità  , la  quale  dimoftraremo  nella  virtù  della., 
fanta  Obedientia,  la  quale  Obedientia  dimofiraremo  per  la 
virtù  della  fanta  Umilità.  Altro  non  vi  dico,  fe  non  che 
noi  facciamo  una  fanta  petitione,  acciocché  noi  potiamo 
ofiervare  ciò , che  noi  abbiamo  detto:  Chi  è in  camino  à 
bifogno  di  lume,  acciocché  non  erri  el  camino,  & io  ò 
trovata  di  nuovo  una  luce  bellifiìma,  & è quella  dolco 
Vergine  Lucia  Romana,  che  ci  dà  lume  j ma  a quella dol-  d 
ci  filma  innamorata  Maddalena  dimandarono  quello  difpia-  E 
cimento,  che  ella  ebbe  di  sé.  Agnefa,  che  è Agnella  di  * 
Manfuetudine,  e di  Umilità,  ci  darà  Umilità.  Sicché,  ecco 
che  Lucia  ci  dà  lume,  Maddalena  odio,  & amore,  Agne- 
fa ci  dà  l’olio  dell’ Umilità  ; e cosi  fornita  la  Navicella^ 
dell’  Anima  noftra,  andaremo  a vifitare  el  luogo  Tanto  del- 
la Beata  Santa  Marta  ; di  quella  innamorata  Spedaliera  , 
che  ricevette  Crifio  Uomo,  e Dio,  la  quale  è ora  colloca- 
ta in  Cafa  del  Padre  Eterno,  cioè,  in  quella  Efientia  dì 
Dio  , nella  quale  Efientia , e vifione , fpero  per  P abondan- 
tia  del  Sangue  di  Jesù  Crifio,  e per  li  meriti  di  coftoro, 
e di  quella  dolcifitma  Madre  Maria,  noi  guftaremo,  e ve- 
dremo Crifio  a faccia  , a faccia.  Pregovi,  che  fiamo  folli- 
citi  di  confumare  la  vita  per  lui.  Laudato  fi  a el  noftro  dol- 
ce Salvatore.  A voi,  Madonna,  e a te,  Niccola  Figliuola,  c 
Suora  io  mi  raccomando,  e prego , che  mi  raccomandiate 
a Suor’  Augufiina,  ed  a tutte  P altre,  che  preghino  Dio 
per  ine,  che  mi  levi  dalla  via  della  negligentia,  e corrai 
morta  per  la  via  della  verità.  Altro  non  vi  dico  di  quella 
materia.  Laudato  fia  Jesù  Crifio  Crocififio.  Amen. 
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[A  ] A qucflo  Momjlero  erano  nelle  hnpreffhm  antiche  in- 
dirizzate due  Lettere , cioè  la  tóo. , e la  173.,  la  quale  tenerti, 
quejto  titolo  : Alle  Di  vote,  ed  onelle  Donne  di  Santa  Mar- 
ta in  Siena  . Ma  quefla  feconda  f è tolta  via , non  ejjendo 
Lettera  differente  dall'  altra,  mi  follmente  un  pezzo  d’cfpt, 
fiampatoji  fensf  altra  avvertenza  tal  quale  er  ifì  per  alcuno  ri- 
trovato. Quefl  1 , eh'  al  pre  fette)  M mi  fieri  di  Sagre  Vergini, 
fu  ijlituito  (ingoiar mente  t benefìcio  di  Donne  Vedove  bratnofe 
di  trarft  fuori  del  Minio,  e tutte  darfì  a!  D uino  fervi?! 0 • 
onde  avvegnaché  per  le  memorie  , che  fe  ne  hanno,  tre  f»l 
di  quefte  jfate  ve  ne  fieno,  non  pijfini  per)  quejle  eterne  eflu- 
fe , facendone  richiefla.  Fu  fondato  il  Mutiflero  d 1 Su  ir  Ca- 
lmili Pannocchie  febi  de'  Conti  d’Elci,  di  Famiglia  illuflre , e di 
molta  Potenza  nello  Stato  di  Siena  l'Anno  [32#.  fotta  la  Rego- 
la di  Sant’  Agoftino  della  Congregazione  di  Lecceta.  Fiori  fee 
ancora  quefh  Moniflero  in  Siena  in  ogni  virtù , e confervafi 
in  molto  fplendore. 

[ B ] Suore  carKTìme.  Può  quefla  voce  di  Suore  prender (i 
sì  in  lignificato  di  Sorelle  grafia  V nfxnza  antica,  sì  per  titolo 
dato  a Religio  fe  ; giacché  come  dalla  voce  latina  Frater  fi 
forma  la  Italiana  Fratello,  da  cui  nacque  quella  di  Frate  y 
che,  fe  dava  ft  anticamente  a ciafcheduno  in  luogo  di  Fratello , 
ora  c rintafi  unicamente  a'  Rehgiojì d'  alcuni  Ordini  Regolari  ; 
cori  dalla  parola  latinaSoxot , ne  nacque  quella  di  Sorella  , e 
di  Suora  ; che , fe  oggi  fembra  riflretta  a dinotare  le  Religio  fe 
d' a'cuni  Or  lini  qu  ijt  in  fegno , che  tutte  tra  di  loro  debbono  ejjere 
come  Sorelle,  anticamente  r'  ufava  dipari  con  tutte  dicendole. _> 
Suore , e Sorelle  fenza  rtfguardo  veruno . La  Santa  uro  di 
ordinario  feri  vere  Suoro  in  luogo  di  Suora , e di  Suore  anco- 
ra nel  numero  del  più,  fìccome  ciò  fi  trova  nelle  Lettere  del 
Beato  Giovimi!  Colombini  alle  Monache  di  S.  Aiiondio  , e che 
fc riffe  pochi  anni  addietro  a Santa  Caterina . 

[ C ] E voi  fingolarmente,  Madonna.  La  voce  Mtdonmt 
qui  finita  lo  Jleffo , che  Signora  , volendo  la  Santa  con  tal  ti- 
tolo di  riverenza  dtflinguere  la  Superiora  dalle  aUre  . 

[ D ] Et  io  ho  trovata  di  nuovo  una  luce  belliiTìma  , & 
è quella  dolce  Vergine  Lucia  Romana.  Hon  effenlo  ri  note 
le  gefle  di  quefla  Santa  Veraine  Lucia  , dacché  il  primi  q pub- 
blicarle, per  quanto  mi  credo , fu  Pietro  de  Hatuhbus , cb  i_, 
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vifj'e  nel  Secolo jlefjb  , che  la  Santa,  non  è gran  fatto  , che 
non  prima  ne  avejfe  Ella  notizia  , e perciò  fcrivejjo  d'  avere 
di  nuovo  trovata  una  luce  bellijjima . Di  quejia  tl  fopraCitate 
Autore  sì  ne  favella:  Fu  Romana  di  Patria , ed  ancora  Gio- 
vine fu  menata  tu  fervitù  da  un  Re  Barbaro  per  nome  Anecra. 
Quejii  avendo  tentato  di  farle  infulto  nella  pudicizia , e veg- 
gendofi  dalla  Santa  Vergine  genero famente  rigettato , non  pur 
fi ritrajfe  dii  recarle  molefiia  , che  anzi  indotto  per  ejfa  ad 
abbracciare  la  Cattolici  Religione  volle  tenerle  compagnia 
abbati  Ionia  h il  Reame , e portati  loft  a Roma;  ove  amendue 
con  altri  avventurati  C impipai  dterino  la  vita  ut  tejiimonio 
della  Fede  a i di  Giugno  , nel  qual  giorno  ce  ne  rmovano 
la  memoria  i Sagri  Fajéi  della  Ghie  Fa  . Così  in  corte  parole  rap- 
portali da  quell'  Autore  /’  Ij'loria  di  quejia  Santa  , della  cui 
verità  p >tr  t forre  litri  entrare  in  dubbio  (iugularmente  a ca- 
gione del  nome  di  quel  Re  ignoto  alle  memorie  degli  antichi 
Scrittori y fe  per  Re  non  tntendefi  alcun  Signore  di  pucnl > Sta- 
to , e perciò  non  meritevole  dt  più  dijhnta  ricordanza , Fecon- 
do che  ufavafi  a'  tempi  antichi,  m cui  eravi  tanta  dovizia  di 
Re,  che  et  poco  non  pareggiatimi  i titolati  de'  tempi  nojìri  , cC 
quali  poco  forfè  nella  Potenzi  jl  ivano  innanzi . 

[ E ] Quella  dolcitììma  innamorata  Maddalena  . Fu  San- 
ta Caterina  fin  gol  armeni  e di  vota  della  Santa  Penitente  Maria 
M iddalena , avendogliela  il  Signore  data  per  Madre,  come  s'  bx 
dalla  fua  Leggenda . 

[ F ] Agnefa,  eh’  è Agnella  di  Minfuetudine,  e d’ Umili- 
ti . Probabilmente  favella  della  Beata  Agnefa  dt  Montepulcia- 
no , cui  Ella  portava  (ingoiare  venerazione , e riverenza  • 
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A A Suor  Bartolomea  della  Seta , Monaca 
de!  Monafterio  di  Santo  Stefano  di 
Pifa. 

I.  T * Eforta  a veftirfi  del  veftimento  reale  dell*  Cariti,  trollra*- 
J j do  come  quella  ricopre  la  nudità,  nafeonde  la  vergogna  , 
cioè,  del  Peccato  , e del  timor  fervile,  e fcalda,  e confuma  la 
freddezza  dell’  amor  proprio  . La  prega  a fpogliarli  del  detto 
amor  proprio  per  poter  offervare  la  vera  Obedienza,  non  cu- 
randoli delle  pene,  travagli,  e mormorazioni  , mi  tutto  portando 
con  pazienza  ad  imitazione  di  Gesù  Crifto. 


Lettera  CLI. 

Al  Nome  di  JesU  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /'"^Arilfima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina-. 

Vj  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a te-, 
nel  prctiofo  Sangue  fuo  con  delideno  .di  vedervi  veftita  del 
veftimento  reale,  cioè  del  veftimento  dell’  ardentillìma-. 
Carità;  perocché  è quello  veftimento,  che  ricopre  la  nudi- 
tà , e nafeonde  la  vergogna  , e fcalda,  e confuma  el  fred- 
do. Dico,  che  ricopre  la  nudità,  cioè,  che  1’  Anima  crea- 
ta ali’  imagi  ne , e lìmilitudine  di  Dio  avendo  l’ellàre,  fen- 
za  la  Divina  Gratta  non  averebbe  el  fine,  per  lo  quale  fu 
creata.  Convienci  dunque  principalmente  el  veftiro  della-. 
Grada  avere , el  quale  riceviamo  nel  fanto  Battefmo,  me- 
diante el  Sangue  di  Crifto  . Con  quello  veftimento  i Fanciul- 
li, che  muojono  in  pueritia,  anno  vita  eterna  ; ma  noi  Spo- 
fe , che  abbiamo  fpatio  di  tempo.  Se  non  c’  è porto  uno 
veftimento  d’amore  verfo  lo  Spolo  Eterno  , cognofcendo  la 
fua  ineftimabile  Carità,  potremo  dire  , che  quella  Gratia  , 
che  noi  abbiamo  ricevuta  nel  Battefmo,  fulTe  nuda  ; e però  è 
di  bifogno,  che  noi  leviamo  1’  alletto  , & il  defiderio  no- 
ftro  con  vero  cognofcimento  di  noi,  & aprire  1’  occhio 
dell’ intelletto,  & in  noi  cognofciare  la  Bontà  di  Dio,  e 1’ 

amo- 
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amore  ineffabile,  che  Hlli  ci  à ; perocché,  fe  l’intelletto  ccr- 
grtofee,  e vede  , non  può  fare  F affetto,  che  non  ami  , e la 
memoria,  che  non  ritenga  el  fuo  Benefattore;  e così  con 
1’  amore  trae  a sè  F amore  , c trovali  vcftita , e ricoperta- 
la fua  nudità:  dico  che  nafeonde  la  vergogna,  e quello  in 
due  modi;  F uno  li  è , che  per  difpiacimento  à gittato  da 
sè  la  vergogna  del  peccato,  come  che  dalla  vergogna,  che 
in  quella  Anima  era  venuta  per  la  offefa  fatta  al  fuo  Crea- 
tore , è redimita  per  lo  veftimento  dello  amore  delle  virtù  , 
& è venuta  a onore  di  Dio,  & à frutto  in  sè,  perocché 
da  ogni  noftra  operatione,  e deliderio  Dio  ne  vuole  el  fiore 
dell’  onore,  e a noi  laffa  el  frutto,  ficchè  vedi,  che  nafeon- 
de la  vergogna  del  peccato  . Dico  ancora,  che  un’altra  ver- 
gogna le  folle,  cioè,  che  di  quello , che  la  fenfualità  con 
amore  proprio , e parere  del  Mondo  li  vergogna  ; la  volon- 
tà morta  in  sè  in  tutte  le  cofe  tranlitorie  non  vede  vergo- 
gna; anco  li  diletta  delle  vergogne,  ftratii,  fcherni,  villa- 
nia, e rimproverio , e tanto  à bene,  quanto  fi  vede  con- 
culcare dal  Mondo  ; unde  ella  è contenta  per  onore  di  Dio, 
che  el  Mondo  la  perfeguiti  con  le  molte  ingiure  , & el  Di- 
monio  con  le  molte  tentati oni  , e moleftie,  e la  Carne  con 
volere  ribellare  allo  Spirito  ; e di  tutto  gode  per  odio,  e 
vendetta  di  sè  per  conformarli  con  Crifto  Crocififfo,  re- 
putandoli indegna  della  pace,  c quiete  della  mente  ; e non 
fi  vergogna  d’effare  fchernita,  e beffata  da  tutti  tre  quelli 
nemici,  cioè  el  Mondo,  la  Carne,  el  Dimonio,  perocché 
la  volontà  fenfitiva  è morta , & è veftita  del  veftimento 
della  fomma,  & eterna  volontà  di  Dio;  anco  Fà in  debita 
riverentia,e  ricevele  con  amore,  perchè  vede,  che  Dio 
F à permeffe  per  amore,  e non  per  odio,  e con  quello  affet- 
to , che  noi  vediamo,  che  elle  fono  date,  con  quello  le  ri- 
ceviamo . Dolce  è dunque  a defiderare  vergogna , perocché 
con  effa  fi  caccia  la  vergogna  . O quanto  è beata  F Anima, 
che  à acquiftato  così  dolce  lume,  perocché  infiememente^ 
odia  i movimenti  noftri,  egli  altrui,  & ama  le  pene,  che 
per  elfi  movimenti  fofteniamo.  Movimento  noftro  è la  pro- 
pria fenfualità,  ma  movimenti  d’altrui  fono  le  perfecutio- 
nì  del  Mondo  . Reputati  dunque,  carifiìma  Figliuola,  degna 
della  pena,  & indegna  del  frutto,  chefeguita  dopo  la  pena: 

que- 
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quelle  faranno  le  fregiature  , che  tu  portami  nel  veftimento 
reale.  Tu  fai  bene,  che  lo  Spofo  Eterno  fece  el  limile,  pe- 
rocché fopra  el  veftimento  fuo  pofe  le  molte  pene,  fìagel. 
li , ftratii , fcherni , e villanie,  e nell’  ultimo  l’ obrobriofa-. 
morte  della  Croce.  Dico  ancora,  che  fcalda,  e confuma  la 
freddezza:  fcaldafi  dico  del  fuoco  delFardentiilima  Carità, 
el  quale  moftra  per  deliderio  fpalimato  dell’  onore  di  Dio 
nella  fallite  del  Proftimo  , portando,  e Rapportando  i difetti 
fuoi  ; c gode  co’ Servi  di  Dio,  che  godono,  e piange  con 
gli  iniqui  , che  fono  nel  tempo  del  pianto,  per  compaflìo- 
ne , & amaritudine , che  porta  dell’  olfefa , che  fanno  a Dio  ; 
e dalli  volentieri  ad  ogni  pena,  e tormento  per  riducerli 
allo  ftato  di  coloro,  che  godono,  e che  vivono  innamo- 
rati delle  dolci , e reali  virtù  : dico , che  confuma  e!  fred- 
do, cioè  la  freddezza  dell’amore  proprio  di  sè  medelima, 
el  quale  amore  proprio  accieca  l’ Anima , e non  le  lalfa 
cognofcarc , nè  sè,  nè  Dio,  e tollele  la  vita  della  Grafia, 
& ingenera  impatientia  , e la  radice  della  Superbia  mette  al- 
lora fuore  i rami  fuoi,  unde  otfende  Dio,  & offende  il  Proftimo 
con  difordinato  affetto  ; & è incomportabile  a sè  medefi- 
® mo,  e Tempre  ribella  all’ Obedientia  lua,  e tutto  quello  fa 
. T amore  proprio  di  sè , ma  el  vero  veftimento  detto  tutti 
gli  confuma,  e tolle  via,  e rimane  nel  lume  della  Divina-. 
Grafia  , e non  va  per  la  tenebre;  ma  in  verità  và  per  la 
via  del  confumato,  & immacolato  Agnello,  e per  la  Por- 
ta di  Cri  Ilo  Croci  fi  ffo  entra  alle  nozze  del  Padre  Eterno: 
ine  è fermata  , e riabilita  in  Dio,  e non  à paura,  che  el 
Mondo,  nel  Dimonio,  nè  la  Carne  la  polla  feparare,  e-» 
truova  vita  Renza  morte , fatietà  fenza  faftidio , e fame-, 
lenza  pena.  Or  non  più  : porta,  porta,  e fa  fpalle  di  Por- 
tatore, e non  rifiutare  pelo,  fe  vuoili  ben  guadagnare  in- 
fino all’ultimo  , perocché  troppo  farebbe  convenevole  , che 
la  Spofa  andafte  per  altra  via  , che  lo  Spofo  fuo:  Altro  mo- 
do non  c’  è a voler  portare  , fc  non  elfare  veftita,  come  è 
detto  ; e però  vi  dilli  lo , che  defideravo  di  vederti  vefti- 
ta del  veftimento  reale,  cioè,  dell’  Abitfo  della  Carità  del 
Re  Eterno.  Altro  non  dico:  Nafcondeti  nel  Collato  di  Cri- 
fto  Crocifilfo,  e bagnati,  & annegati  nel  Sangue  dolciffimo 
fuo.  Permane  nella  Tanta  , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù 
dolce.  Jesù  Amore  . A 
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[ A ] La  Famiglia  della  Seta , e non  della  Secta  come  leg- 
ge ufi  nell ' huprejfoni  antiche , è antica , e ragguardevole  nella 
Città  di  Fifa.  Di  quejla  Cafa  era  quejla  Suor  Bartolomea , eh? 
come  danno  à vedere  quejle  tre  Lettere  inviatele  dalla  Santay 
era  gran  Serva  del  Signore , e Jtavafi  nel  Monijlero  detto  di  S. 
Stefano  . Di  quejlo  J, agro  ricovero  di  Vergini  non  v'  è me- 
moria Jìcura  in  Fifa  , non  ejfendovi  Monijlero  alcuno  al  prefente 
d'  un  tal  nome  . Credejì  per  alcuno  ejjere  fiato  vicino  alla  Badìa 
dt  S.  Guido  fulla  firada , che  mena  a Livorno , ed  era  dell'Or- 
dine di  Valleombrofa  , onde  furono  traportate  in  Città  ad  abi- 
tare il  Monijlero  di  S.  Benedetto  , eh'  <?  di  Monache  Cavalle - 
rejfe  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  . 

[ B ] Et  è incomportabile  a sè  medefimo . Dopo  quejle  pa- 
role nelle  antiche  Imprejfìoni  eravi  una  lunga  aggiunta  y con 
cui  parte  di  quejla  Lettera  era  Jlata  inviata  dalla  Santa  aMa- 
dalena  figliuola  di  Monna  Ale jf a Monaca  del  Monijlero  detto  di 
Santa  Bonda  di  Siena . Quefla  giunta  pojla  qui  a capriccio  del- 
lo Stampatore , 4 di  chi  teneva  in  cura  l tmpreffione  di  quejh' 
Opera  , è tolta  via  , come  quella , ebe  a nulla  punto  Jervivay 
sì  per  non  ejfere  inviata  a quejla  Reltgioja , sì  per  ejjere  tutta 
a dijlefo  Jlampata  injteme  coll'  altra  parte  alla  Lettera , che 
già  era  la  172.,  ed  ora  farà  la  155.  Quefle  due  Lettere  nelle 
prime  facciate  fono  una  co  fa  medejtma , ma  dipoi  variano  } on- 
de amendue  fonoji  date  come  Lettere  differenti - 
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A Suor  Bartolomea  della  Seta,  Monaca 
del  Monaftero  di  Santo  Stefano 
in  Fifa. 


1.  T'XElIa  conformammo  della  propria  volontà  a quella  di  Dio,  e 
JL/  del  modo  di  reliftcrea  i cattivi  penfieri  , c battaglie  di  men- 
te , che  ci  dà  il  Demonio,  e come  Iddio  ce  ti  permette  per  farci 
.arrivare  alla  perfettione,  traendo  da  elfi  Umiltà,  e Carità,  coi 
che  l’ efori*  a fard  Specchio  di  virtù,  ed  innamorarli  di  Gic&ià 
•Culto  come  lua  vera  Spola  , annegandoli  nel  di  lui  Sangue. 


Lettera  OLII- 

. . *t  • 

Al  Nome  di  Jesk  Crijlo  Crocifjfa di  Maria  dolce. 

I.  /’">ArifTtma  Figliuola  in  Crillo  Jesù.  lo  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’ Servi  di  Testi  Crillo  ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  Tuo  con  defiaerio  di  vedervi  Spofa  vera 
confecrata  alio  Spofo  Eterno . Condittione  è della  Spofa 
di  farfi  una  volontà  con  le  Spofo  fuo , e non  può  velcro 
più,  che  egli  voglia,  e non  pare,  che  polTa  penfare  altro, 
che  di  lui . Or  così  peniate  voi  Figliuola  mia,  che  voi , che 
fete  Spofa  di  Crillo  Crocififlb,  non  dovere  penfare,  ni 
volere  altro  che  Lui , cioè  non  confentire  a penfieri  : che 
i penfieri  non  venilfero  , quello  non  ti  dico,  perciocché  noi 
potrcfti'fare,  nè  tu,  nè  Creatura,  perocché  ’1  Dimonio  non 
dorme  mài  ; e quello  permette  Dio  per  far  venire  la  Spo- 
fa fua  a perfetta  follicitudine,  per  Farla  crefcere  in  virtù. 
Quella  è la  cagione , perchè  Dio  permette  alcuna  volta  , 
che  la  menta  rimane  (lerile  , e tenebrofa  , & attorniata  di 
molte  perverfe  cogitationi , che  non  parrà  , che  polTa  pen- 
fare Dio,  nè  ricordare  a pena  il  nome  fuo.  Guarda,  che 
quando  tu  fentiflè  queflo  in  te  medefima , che  tu  non  venga 
a tedio,  nè  à confufione  difordinata,  nè  non  lalTare  l’cfer- 
citio  tuo,  nè  P atto  dell’ Oratione,  pcrchcl  Dimonio  tidicef- 
fé':  Che  ti  leva  quella  Oratione  , che  non  la  fai  con  affet- 
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to,  nè  con  defiderio?fne*lio  ti  farebbe  a non  farla.  Non  (af- 
fare perciò,  nè  per  quello  venire  a confusone  , ma  rifpon- 
de  virilmente:  più  torto  voglio  efercitarmi  per  Crifto  Cro- 
cififfo,  fentendo  pena,  tenebre  , e battaglia,  che  non  efcr- 
citartni  fentendo  ripofo  ; e penla, che  quefta  è la  conditio- 
ne  de*  Perfetti , che  fe  poflìbile  li  fulfe  di  campare  l’ Infer- 
ro , & avere  diletto  in  quefta  vita  , e con  quello  avere  vi- 
ta eterna  , erti  non  la  vogliano  per  quello  affetto,  tanto 
gli  diletta  di  conformarfi  con  Crifto  Crocififlo  ; unde  più 
tofto  la  vogliono  per  via.  di  Croce  , e di  pena  , che  fenza 
pena.  Or  che  maggiore  diletto  può  avere  la  Spofa,  che_> 
eflàr  conformata  con  lo  Spofo  filo,  & effarveftita  d’  uno  li. 
mile  veftimento  ? unde  perchè  Crifto  Crocififlo  nella  vita 
fua  non  eleffe  altro,  che  Croce,  e pena , e di  quello  vefti- 
mento  fi  veilì , però  la  Spofa  fua  fi  reputa  a beatitudine^, 
quando  fi.  vede  veftita.di.  quello  veftimento  ; e perchè  vede 
che  lo  Spofo T à amata  sì  fmifuratamente  ^però  ella  T ama 
e ricevelo  con  tanto  amore,  e con  tanto  delìderio,  che./ 
non  è lingua  fufficiente  a poterlo  narrare  ; e però  la  Som- 
ma , & Eterna  Bontà  per  farla  giogniare  a perfettiflìmo  amo- 
re,  & avere Umilità  , permette  le  molte  Battaglie,  e Lu* 
mente  afciutta , acciocché  la  Creatura  ricognofca  sè  me- 
delima,  e vegga,  sè  non  eflare  , perocché  fe  ella  fufle_> 
alcuna  colà  fi  levarebbe  la  pena  quando  volefle,. ma-  perchè 
ella  non  è-,  non  può;  unde  cognofcendo  sè  s’ umilia  nel 
fuo  non  eflare  , e cognofce  la  Bontà  di  Dio,  che  li  à dato 
1’ eflare- per  grada  , & ogni  grada,  che  è fondata  fopra  1’ 
eflare:  ma  tu  mi  dirai-:  quando  io  ò tanta  pena,  e tante 
Battaglie,,  e tenebre,. io  non  peflo  vedere  altro  , che  con- 
fu fione,  e non  pare,  che  io  poflà-pigliare  fperanza  veruna^, 
tanto  mi  veggo  mifera.  Rifpondoti,  Figliuola  mia,,  che  fe 
tu  cercarai,  trovarai  Dio  nella  buona  volontà,  unde  ponia- 
mo , che- tu  Tenta,  le  molte  Battaglie , tu  non  Tenti,  però 
privata  la  volontà,  che  ella,  non  voglia  Dio  j,  anco  quefta 
è la  cagione  perchè  fi  duole,  & à pena,  perchè  teme  à' 
offendare  Dio.  Debba  dunque  godere,  & cfulrare,  e noru,. 
venire  a eonfufione  per  Battaglie,  vedendo, che  Dio.li.con" 
ferva  la.  buona  volontà , e dagli  difpiacimento  del.  peccaco- 
mortak-^E  quello  mi  ricordo,  che  udii  dire  una  volta  a A. 

Qjj  q q q i una. 
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una  Sérva  di  Dio,  che  le  fu  detto  dalla  prima  dolce  Ve- 
rità , unde  effendo  ella  fiata  in  grandiflìma  pena , e tenta- 
tioni , e fra  1’  altre  fentì  grandiflìma  confufione , in  tanto  chel 
Dimonio  diceva  : Che  farai , che  tutto  el  tempo  della  vita  tua 
ftarai  in  quelle  pene,  e poi  averai  lo  Inferno?  Ella  allora 
rifpofe  con  uno  cuore  virile,  e fenxa  veruno  timore,  e con 
uno  odio  fantodi  sé,  dicendo:  Non  fchifo  pene,  percioc- 
ché io  ò elette  le  pene  per  mio  refrigerio  , e fe  nell’ultimo 
mi  deffe  l’ Inferno , non  lafiarò  però  che  io  non  ferva  al 
mio  Creatore,  perciocché  io  fon  colei,  che  fon  degna  di 
Ilare  nell’  Inferno,  perocché  io  offeli  la  prima  , e dolce  Ve- 
rità ; unde  fe  Egli  mi  deffe  l’ Inferno,  non  mi  fa  ingiuria-, 
veruna,  perciocché  io  fon  fua.  Allora  il  noftro  Salvatore 
in  quella  dolce,  c vera  Umilità  levò  le  tenebre,  e le  mo- 
leftie  delle  Dimonia,  lìccome  fa  quando  cade  Ianuvila,  che 
rimane  il  Sole,  e di  fubbito  gionfe  la  prefentia  del  noftro 
Salvatore  ; unde  ella  s’infondeva  in  uno  fiume  di  lagrime./, 
con  uno  caldo  dolce  d’amore  diceva:  O dolce,  e buono  Je- 
sù , e dove  eri  tu  , quando  1’  Anima  mia  era  in  tanta  afflit- 
tione?  rifpondeva  il  dolce  Jesù  Agnello  immaculato:  Io 
ero  preffo  di  te  ; perocché  Io  fono  immobile,  e non  mi  par- 
to mai  dalla  Creatura,  fe  già  la  Creatura  non  fi  parte  da_. 
Me  per  peccato  mortale.  E quella  ftava  in  uno  dolce  ragi- 
namento  con  Lui,  e diceva  : Se  Tu  eri  con  meco  , come-» 
non  ti  fentivo  ? come  può  effare , che  ftando  il  fuoco  io 
non  lenta  caldo?  & io  non  fentiva  altro  che  ghiaccio,  tri- 
ftitia,  & amaritudine,  e parevami  effare  piena  di  peccati 
mortali  ? Et  Egli  rifpondeva  dolcemente  , e diceva  : Vuoi 
che  Io  ti  moftri.  Figliuola  mia,  come  tu  per  quelle  Battaglie 
non  cadevi  in  peccato  mortale,  e come  Io  ero  preffo  di  te  ? 
Dimmi  qual’  è quella  cofa,  che  fa  il  peccato  mortale  ? E 
folamente  la  volontà,  perciocché  il  peccato  , e la  virtù  ftà 
nel  confentimento  della  volontà,  altrementi  non  è peccato, 
nè  virtù,  fe  non  volontariamente  fatto.  Quella  volontà 
non  e’ era,  perciocché , fe  ella  ci  fuffe  fiata,  averefti  prefo 
diletto,  e piacimento  nelle cogitationi  del  Dimonio  ; ma_. 
perchè  la  volontà  non  c’  era  , doleviti , e foftenevi  pena_. 
per  timore  di  non  offendare  . Adunque  vedi , che  nella  vo- 
Ipntà  ftà  il  peccato , e la  virtù  ; unde  Io  ti  dico , che  tu  non 
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debbi  venire  per  quelle  Battaglie  a difordinata  confusone; 
ma  voglio,  diedi  quella  tenebre  traggala  luce  del  cogno- 
fcimento  di  te,  nel  quale  cognofci mento  tu  acquili!  la  vir- 
tù dell’  Umilità , e nella  buona  volontà  godi , &efulti , co- 
gnofcendo,  che  Io  allora  abito  in  re  nafcofamente , e la_. 
Volontà  t’ è fegno,  che  Io  vi  fo , perciocché,  fe  tu  avelli 
mala  volontà , non  farei  in  te  per  grafia  ; ma  fai  tu  come 
allora  Io  abito  in  te?  in  quello  modo,  che  Io  lletti  in  fui 
legno  della  Croce  ; e quello  modo  tengo  con  voi , che  ten- 
ne il  Padre  mio  con  meco  . Penfati,  Figliuola  mia  , che  in  fu 
la  Croce  Io  ero  beato,  & ero  dolorofo  : beato  ero  per  1’  unio- 
ne della  Natura  Divina  nella  Natura  umana,  e nondimeno 
la  Carne  follenne  pena,  perciocché  ’1  Padre  Eterno  ritraffe 
a si  la  potentia , biffandomi  follenere  pena,  ma  non  ritralfe 
l’unione,  che  non  fuffe  fempre  unito  con  meco  . Così  ti 
penfa  , che  per  quello  modo  abito  Io  nell’Anima,  percioc- 
ché ritraggo  fpeffe  volte  a Me  il  fentimento,  e non  ritrag- 
go la  Grafia  , perocché  la  Grada  non  fi  perde  mai  , fe  non 

Jer  lo  peccato  mortale , come  detto  è . Ma  lai  tu , perchè 
o fo  quello?  follo  folo  per  farla  venire  a vera  pcrfettio- 
ne . Tu  fai , che  1’  Anima  non  può  effar  perfetta  , fe  non  con 
quelle  due  Ale,  cioè,  Umilità,  e Carità,  unde  1’  Umilità 
acquilla  per  lo  cognofcimento  di  sé  medelima  , nel  quale.» 
ella  viene  nel  tempo  della  tenebre,  e la  Carità  s’  acquilla, 
vedendo,  che  Io  peramore  li  ò confervata  la  fanta,  e buo- 
na volpntà.  Unde  Io  ti  dico,  che  1’  Anima  favia,  vedendo, 
che  di  quello  efce  tanta  virtù,  fe  ne  fa  poi  ùcura  ( e per 
altro  non  permetto  al  Dimonio,  che  vi  dia  delle  tentatio- 
ni)  e terrà  più  caro  quello  tempo,  che  veruno  altro.  Ora 
t’ ò detto  il  modo;  e penfa,  che  queflo  tempo  è di  grande 
neceffità  per  la  falute  vollra  , perciocché,  fe  l’Anima  al- 
cuna volta  non  fuffe  follicita  delle  molte  tentationi,  ella 
caderebbe  in  grandi ffima.  negligentia,  e perderebbe  1’  efer- 
citio  del  continue?  defiderio,  & oratione,  perocché  nel  tem- 
po della  Battaglia  flà  più  attenta  per  paura  de’  nemici  , o 
fornifee  la  rocca  dell’  Anima  fua  ricorrendo  a Me,  che  fo  la 
fua  Fortezza,  ma  la  intentione  del  Dimonio  non  è così, 
che  permetto  a lui,  che  vi  tenti  per  farvi  venire  a virtù; 
& egli  vi  tenta  per  farvi  venire  a difpera rione  : penfa,  chel 
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Dtmonio  tentata  uno che  s’è  porto  a fervirmi , non  peroc- 
ché egli  creda,. che  egli  caggia  attualmente  in  quello  pec- 
cato, perocché  già  vede,  che  eleggerebbe  innanzi  la  mor- 
te, che  attualmente  offendere  : ma  che  fa?  ingegnali  di  far- 
lo venire  a confusone,  dicendo  : per  quelli  penfìeri,.  e movi- 
menti, che  ti  vengono,  neuno  bene  ti  giova.  Or  vedi  quan- 
ta è la  malitia  del  Dimenio,  che  nella  prima  Battaglia 
non  potendo  vincere  , nella  feconda  col  colore  della  vir- 
tù, (pelle  volte  vince  unde  Io  non  voglio,  chefeguiti  mali 
la  malitiofa  fua  volontà,  ma  voglio,  che  pigli  la,  volontà 
mia,,  come  Io  t’  ò detto  ; e quella  è- la  regola, che  Io  ti  do, 
e che  Io  voglio,  che  tu  infegni  altrui,  quando  bifogna_... 
Or  così  dico  a te,  cariflìma  figliuola  mia  , che  io  voglio, 
che  facci  tu  , c dami  fpecchio  di  virtù,  feguitando  le  vc- 
flàgie  di  Crido  Crocifiifo.  Bagnati  nel  Sangue  di  Grido 
Crocidilo,  e fa,  eh’  io  non  voglio,,  che  cerchi,  nè  voglia 
altro,  chef  Crocirtffo;  dccomc  Spofa  vera  ricomprata  del 
Sangue  di  Crillo  Crocidilo.  Ben  vedi  tu,  che  tu  fei  Spofa, 
e che  Kgli  t’à  fpofata,  e te  , & ogni  Creatura,  e non  con 
Anello  d’ Argento,,  ma  con  Anello  della  Carne  fua.  Vedi 
quello  dolce  Parvoio,  che  in  otto  dì  nella  Circoncidone , 
quando  è-  circoncifó  li  leva  tanta  Carne  , quanta  è unacftre- 
niità  d’ Anello.  O Abiffo,  e altezza  inedimabiledi  Carità, 
quanto  ami  queda  Spofa  dell’  umana  Generatione!  O Vita  , 
per  cui  ogni  cofa  vive.'  tu  l’ai  tratta  dalie-mani  del  Dimo- 
nio,  che.  la  polfedeva  come  fua,  & aiglila  tratta  dalle  ma- 
ni , pigliando  ei  Dimenio  col  lamo  dell’  Umanità , e.  fpod- 
la  con  la  Carne  tua;  & il  Sangue  al  dato  per  arra,  e poi 
nell’  ultimo  fvenando  il  Corpo  tuo  ai  dato  il  pagamento  • Ot 
t’ inebbria,.  Figliuola  mia,  e non  cadere  in  negligentia,  ma_. 
con  vera  fotlicitudine  ti  leva,  e con  quedo  Sangue  fpezza 
la  durezza  del  Cuore  tuo  per  sì  fatto  modo,  che  mai  non 
ft  ferri  per  veruna  ignoranza , o negligentia  piìr,  nè  per 
detto  di  veruna  Creatura.  Non  dico  piu.  Permanete  nella 
Tanta,  e dolce  diiettione  di  Dio..  Jesù  dolce,  Jesù  Amore». 

[ A ] E quedo  mi  ricordo,. che  udii  dire  una  volta  a una 
Serva  di  Dio.  Favella  la  Santa  di  tè  Jlejfa , e tutto  quejia 
Pert.t,  c.  t jr.,  fatto  viene  a dijtefo  riportato  dal  Beato  Rat  mondo  nella 
Leggenda  . 
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A Suor  Bartolomea  della  Seta,  nel  Mo- 
nafterio  di  Santo  Stefano  in 
Pifa. 

I.  I SEfidera  vederi*  con  un  vero , e perfettiflTmo  lume , rooflran- 
.L J do  come  qucfto  ci  fa  cooolcere , & odiare  la  propria  fcn. 
fualità,  c conofcere , ed  amare  la  Divina  Bontà,  ed  arrivare  all’ 
acquiilo  della  pcrfettione. 

Lettera  CLIII. 


Al  nome  di  Jesù  Crifto  Croàfiffo , e di  Maria  dolce * 

I.  /^Ariffìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
V-i  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  con 
vero,  e perfettiftìmo  lume,  il  quale  lume  ci  tolle  la  tene- 
bre, e dirizaci  per  la  via  della  Verità  : facci  cognofciare  la  no- 
ftra  imperfettione,  & il  danno,  che  tene  feguita,  el’eccellen- 
tia  della  Perfettione,  e quanto  è utile  a noi,  e piacevole  a Dio.; 
e però  da  quello  lume  veniamo  all’odio  perfettodella  propria 
fenfualirà,  e della  imperfettione,  eveniamo  ad  amore  della 
Virtù  , intantochè  veruna  cofa  può  cercare , volere,  ò defi- 
derare  l’Anima  fe  non  quello , chela  facci  venire  a virtù  : 
non  rifiuta  pene,  nè  fatlighe,  anco  l’abbraccia,  e dilettali 
in  effe,  perchè  vede  bene  , che  per  altra  via  non  può  com- 
pire il  defiderio  fuo  d’acqniftare  quella  virtù,  che  ama  , <& 
ella  fi  fauna  ftrada  della  dottrina  di  Crifto  Croci  fi  Ilo , fe- 
guitandola  con  anfietato  defiderio  : ella  non  fi  reputa  di  fa- 
pere  altro  che  Crifto  Crocififfo:  la  fua  volontà  non  è fua, 
perocché  ella  1’  à morta , & annegata  nella  dolce  volontà 
di  Dio,  nella  quale  volontà  s’  è unita  per  affetto  d’  amore, 
e con  lui  fa  manfione,  perocché  allora  Dio  è nell’  Anima 
per  grana,  e 1’ Anima  è in  Dio.  Ella  levafi  fopra  di  sè, 
cioè  fopra  il  fentimento  fuo  fenfitivo,  e gufta  la  dolcez- 
za 
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za  della  Verità  Eterna,  la  quale  Verità  cognobbe  nella  dot- 
ce  volontà  di  Dio  col  lume  della  Fede  ; e vide  nel  Sangue 
dell’Agnello,  che  la  fin  volontà  non  vuole  altro,  che  la_* 
noftra  fanti  fi  catione.  La  Verità  fua  è quella,  che  Egli  à crea- 
to  l’Uomo  alla  imagine,  e fimilitudine  Tua  per  darli  vita_. 
eterna  , & acciocché  renda  gloria , e loda  al  nome  fuo . 
Per  la  colpa  di  Adam,  quella  Verità  non  fi  adempiva  nell’ 
Uomo,  e però  Egli  et  donò  el  Verbo  dell’Unigenito  fuo 
Figliuolo,  ponendogli  quella  grande  Obedientia  , che  col 
Sangue  fuo  ricomprarti;  il  Figliuolo  deli’  Umana  Generatìo- 
ne,  & Egli,  come  innamorato  corfe  all’obrobriofa  morte 
della  Santiifima  Croce  , e non  ritraile  la  fua  Obedientia  per 
morte  , per  pena  , nè  rimproverio  , nè  per  lulinghe  , cho 
riceveife,  ma  come  valente,  e virile  Capitano  fece  Ancudi- 
ne de!  Corpo  fuo  ; ne  anco  fi  ritrafle  per  noftra  ingratitudi- 
ne. Così  fa  l’Anima,  che  co!  lume  à cognofciuta  quefta_. 
verità  : ella  non  fi  ritrae  per  mormorationi , nè  per  Batta- 
glie del  Dimonio , nè  per  tenebre  di  mente,  ni  per  la  fra- 
gile Carne,  che  impugna  contro  lo  Spirito  , ma  tutte  quelle 
cofe  fi  mette  fotto  a’  pici  dell’affetto.  Ella  è collante, 
perfeverante  , che  tanto  gode,  quanto  fi  vede  foflenero  . 
Bene  è dunque  da  cercare  quello  vero  , e perfetto  lume,  e 
con  odio  levare  da  noi  quella  cofa , che  cel  folle,  cioè  1* 
amore  proprio  di  noi  medefimi . A quello  odio  verremo, 

auando  daremo  ferrati  nella  Cafa  del  cognofcìmento  di  noi, 
ove  trovaremo  1’  amore  ineffabile,  che  Dio  cià,  col  quale 
amore  cacciaremo  l’amore  proprio  di  noi,  perocché  1’ Ani- 
ma , che  fi  vede  amare,  non  può  fare,  che  non  ami  : al- 
lora s'infonde  uno  lume  fopranaturale  nell’occhio  dell’ in- 
telletto noflro , col  quale  lume  veniamo  ad  ogni  perfettio- 
nc;  ma  Lenza  il  lume  non  vi  verremo  mai,  e però  dirti, 
ch’io  defidcravo  di  vedervi  con  Vero  , e perfettiffimo  lume. 
Di  quedo  voglio,  che  vi  dudiate,  quantunque  potete,  d’  aver- 
lo ie  voi,  &c.  Permanete  rfella  fanta , e dolce  dilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 


ASuo- 
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A Suora  Coftanza  Monaca  del  Mona- 
fieno  di  Santo  Abundio  apprettò 
Siena. 

I.  T » Eforta  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Gifsù  Criflo  per  infìam- 

marfi  di  vera  Cariti,  e fpogliarfi  della  propria  volontà  ; e 
come  quefto  Sangue  è bagno  alle  nofìre  iniquità. 

II.  Come  quello  Sangue  ci  dà  lume  per  torci  via  le  tenebre  della 
confusone,  che  ci  manda  il  Demonio;  e come  a tal  fine  conviene 
accompagnare  al  conofcimento  di  noi  fleffi  la  fperatua  della  Divi- 
na  mifericordia  . 

III.  V eforta  a feguitare  le  vefligie  di  Gesù  Crifto  Crocifilfo. 


Lettera  CLIV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
v_>  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a te  , 
e confortoti  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
derti bagnata,  & annegata  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Confiderando  me  , che  nella  memoria  del  San- 
gue fi  trova  il  fuoco  dell’ardentiflìma  Carità  , nella  Carità 
non  cade  triftitia , nè  confufione,  e però  io  voglio,  che  1’ 
affetto  tuo  fia  porto  nel  Sangue.  Ine  t’inebria,  & arde, 
e confuma  ogni  amore  proprio,  che  fuffe  in  te,  ficchè  col 
fuoco  d’  erto  amore  fpenga  il  fuoco  del  timore , & antor 
proprio  di  te.  Perchè  fi  trova  il  fuoco  nel  Sangue?  perchè 
il  Sangue  fu  fparto  con  ardentiflimo  fuoco  d’  amore.  O 
gloriofo,  e pretiofo  Sangue,  tu  fe’  fatto  a noi  Bagnolo 
unguento  pollo  fopra  le  ferite  noftre  : veramente,  Figliuola 
mia,  egli  è Bagno,  che  nel  Bagno  tu  trovi  il  caldo,  e l’ac- 
qua, & il  luogo,  dove  egli  ftà  : così  ti  dico,  che  in  quefto 
gloriofo  Bagno  tu  ci  trovi  il  caldo  della  Divina  Carità, 
che  per  amore  l’à  dato:  trovi  il  luogo,  cioè  Dio  Eter- 
no, dove  è il  Verbo,  & era  nel  principio  : trovi  l’acqua 
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nel  Sangue,  ciò-,  che  del  Sangue  cfce  l’ acqua  della  Grafia, 
& evvi  il  muro,  che  vela  l’occhio.  O ineuimabile  dolcirti- 
ma  Carità,  che  tu  ai  prefo  il  muro  della  noftra  Umanità, la  qua- 
le à ricoperto  la  Comma,  & eterna,  & alta  Deità  Dio,& 
Uomo,  & è tanto  perfetta  quella  unione  , che  nè  per  mor- 
te, nè  per  veruna  cofa  fi  può  feparare  ; e però  li  trova  tan- 
to diletto  , e refrigerio  , e confolatione  nel  Sangue  , che  nel 
Sangue  fi  trova  il  Cuoco  della  Divina  Carità,  e la  virtù  del- 
la lomma,  alta,  & eterna  Deità.  Sai,  che  per  virtù  della 
Divina  Elfentia  vale  il  Sangue  dell’  Agnello:  Sappi,  che  fc 
fulTe  dato  puro  Uomo  fenza  Dio , non  valeva  il  Sangue  ; 
ma  per  l’unione,  che  fece  Dio  nell’Uomo,  accettò  il  Sa- 
crifitio  del  Sangue  fuo. 

II.  Bene  è adunque gloriofò  quello  Sangue;  è uno  Un- 
guento odorìfero , che  fpegne  la  puzza  della  noflra  iniqui- 
tà: egli  è uno  lume,  che  folle  la  tenebre,  e non  tanto  la 
tenebre  groffa  di  fuora  del  peccato  mortale,  ma  la  tenebre 
della  difordinata  confufione , che  viene  fpetle  volte  nell’ 
Anima  fotto  colore,  e fpecie  d’una  dolta  Umilità  : la  con- 
fufione intende,  quando  le  cogitationi  vengono  nel  cuo- 
re, dicendo  : Cofa,  che  tu  facci,  non  è piacevole,  nè  accet- 
ta a Dio:  tu  se’  in  dato  di  dannatone.  Amano,  amano 
poiché  egli  à data  la  confufione,  l’infonde,  e mortali  la 
via  colorata  col  colore  dell’ Umilità , dicendo.  Vedi,  che 
per  li  tuoi  peccati  non  fe’ degna  di  molte  gratie,  e doni  ; 
e così  fi  ritrae  fpelfe  volte  dalla  Comunione,  e dall’ altri  do- 
ni , & efercitii  fpirituali . Quello  fi  è l’ inganno,  e la  tene- 
bre, che  il  Dimonio  fa:  dico,  che  fe  tu  , ò a cui  toccarte, 
farai  annegata  nel  Sangue  dello  Agnello  Immacolato,  che 
quelle  illulioni  non  albergaranno  in  te  ; che  poniamo , che 
elle  venilfero  , non  vi  permarranno  dentro  , anco  faranno 
cacciate  dalla  viva  Fede,  e Speranza  , la  quale  à polla  in  - 
quello  Sangue:  fartene  beffe,  e dice  : per  Grido  CrocifilTb 
ogni  cofa  potrò,  che  è in  me,  che  mi  conforta;  e fe  pu- 
re io  doverti  aver  l’Inferno,  io  non  voglio  però  perdere  l’ 
l’efercitio  mio.  Grande  doltitia  farebbe  a farli  degno  del- 
la confufione  dello  Inferno,  prima,  che  venirte  il  tempo  : or 
ti  leva  con  uno  fuoco  d’amore,  caridima  Figliuola , e non 
ti  confondare,  ma  rifpondi  a tc  medefima,  e dì.  Or  che 
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comparatione  è dalla  mia  iniquità  alla  abondantia  del  San- 
gue fparto  con  tanto  fuoco  d’amore?  Io  voglio  bene,  che 
tu  vegga  te  non  efl'are,  e la  negligentia,  & ignoranza  tua—  , 
ma  non  voglio,  che  tu  la  vegga  per  tenebre  di  confusione, 
ma  con  lume  dell’ Infinita  Bontà  di  Dio  , la  quale  tu  trovi 
in  te.  Sappi,  che  il  Dimonio  non  vorrebbe  altro,  fe  non 
che  tu  ti  recaiTi  folo  a cognofcimcnto  delle  miferic  tue  Sen- 
za altro  condimento  ; ma  egli  vuole  elfare  condito  col  con- 
dimento della  Speranza  nella  Mifericordia  di  Dio.  Sai  come 
ti  conviene  fare?  come  quando  tu  entri  in  Cella  la  notte,, 
per  andare  a dormire  : la  prima  andata  fi  trovi  la  Cella  , e 
dentro  vedi,  che  v’è  il  Letto;  la  prima  vedi,  che  t’  è ne- 
celfaria,  e quello  non  fai  folo  per  la  Cella,  ma  volli  1’  oc- 
chio, e 1’  atfetto  al  Letto,  ove  tu  trovi  il  ripofo;  così  de’ 
tu  fare,  giogniare  all’abitatione  della  Cella  del  cognofcimen- 
to  di  te,  nella  quale  io  voglio,  che  tu  apra  1’  occhio  del 
cognofcimento  con  affettuoso  amore  : trapaffi  nella  Cella-, 
e vattene  a Letto  , nel  quale  Letto  è la  dolce  Bontà  di  Dio, 
che  trovi  in  te  Cella.  Bene  vedi  tu,  che  Beffare  tuo  t’ è 
dato  per  grafia , e non  per  debito  : vedi,  Figliatola,  che  que- 
llo Letto  è coperto  d’  uno  Copertoio  vermiglio  tutto  nel 
Sangue  dello  fvenato,  e confumato  Agnello.  Or  qui  ti  ri- 
pofa,  e non  ti  partire  mai:  vedi  , che  non  ai  Cella  fenza 
Letto,  nè  Letto  fenza  Cella  , ingraffi  l’Anima  tua  in  quella 
Bontà  di  Dio,  perocché  ella  può  ingraffare,  che  in  quello 
Letto  Ila  il  Cibo , la  Menfa  , il  Servitore:  el  Padre  t’  è 
Menfa  : il  Figliuolo  t’ è cibo  : lo  Spirito  Santtf  ti  ferve,  e 
elfo  Spirito  Santo  fa  letto  di  Sè.  Sappi,  che  fe  tu  volerti 
pure  Ilare  a vedere  te  medefima  con  grande  confufione,  per- 
chè tu  vederti  la  Menfa,  el  Letto  apparecchiato,  & in  elio 
cognofcimento  noi  partici  parerti , nè  ricevererti  il  frutto 
della  pace,  e quiete  Aia;  ma  rimarrelli  fenza,  e fieri  le  fen- 
za neuno  frutto . Adunque  io  ti  prego  per  1’  amore  di  Cri- 
flo  Crocitilfo,  che  tu  permanga  in  quello  dolce,  e gloriofo 
Letto  di  ripofo.  Son  certa,  che  fe  tu  t’  annegarai  nel  San- 
gue , che  tu  il  farai  ; e però  dirti  ch’io  desideravo  di  veder- 
ti bagnata,  & annegata  nel  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio. 
Non  dico  più.  Permane  nella  fanta,  e dolce  dilettione  di 
Dio  . 
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IlI.Ponti  in  fu  la  Croce  con  Cri  fio  Croci  fi  (To:  Nafconditi  nel- 
le Piaghe  di  Cri  ilo  Crocifitto  ; feguitalo  per  la  via  della.. 
Croce  : conformati  con  Crifio  Crocifitto  : dilettati  degli 
obbrobrii,  pene,  ftratii,  tormenti,  falerni,  c villanie  per 
l’amore  di  Crifto  Crocifitto,  foftenendo  infino  all’ultimo 
della  vita  tua , gufando  Tempre  il  Sangue  , che  verfa  giù  per 
la  Croce.  Jesù dolce,  Jesù Amore. 

[ A ] //  Monafiero  , cbe  nel  titolo  di  quefia  Lettera  dicefi 
dt  Sant'  Abondio , appellafi  in  quello  pojlo  ad  altra  di  quejtc 
Epijlole  di  Santa  Bonda  ; e di  tal  maniera  è detto  anche  in 
oggi  dal  Volgo.  L' errore,  fe  male  non  m appongo , nacque  for- 
fè nel  Popolo , dall'  avere  nel  leggerne  il  nome  in  fritto  an- 
tico unita  la  lettera  A feguente  alla  precedente  Sant’ , onde  for- 
matofi  l aggiunto  Santa  , venne  come  di  necejjìta,  che  di  Bon- 
dio  , o Bando  , vettijfe  a fornurfene  Bonda  . Cbeche  fiafi  di 
ciò , è certo , cbe  quejio  Moniflero  fu  eretto  d' ordine  di  Pipino 
Re  di  Francia  ad  onore  de'  Santi  Martiri  Ab  ondo , ed  Abon- 
danzto  l'  Anno  758. , avendone  però  ò del  754. , ò pure  del 
75'0.  dato  il  Comandamento , giacche  di  quegli  Anni  ne  ven- 
ne egli  di  Francia  in  Italia  a porgere  aiuto  al  Pontefice. 
opprejfo  dalle  violenze  de'  Longobardi . Che  la  pietà  di  que- 
fio  Monarca  fojfe  grata  al  Cielo , il  volle  dare  a conopce- 
re  colla  elezione  del  J ito  in  cui  inalzare  fi  dovea  il  nuovo 
Edtfizio.  Era  quejio  dejì inaio  a Porgere  in  pianura  prejfo 
il  picciolo  Fiume  TreJJ'a  ; e già  per  l'  opera  aniavafi  difpo- 
ttendo  la  materia  : Ma  ciò  che  di  giorno  apprcjlavafì  nel 
Viano  venia  di  notte  tempo  prodigiofamente  traPportato  fui 
vicino  Mvite  detto  a que ' tempi  Pia  Pano  ; ed  ejfendo  ciò  ac- 
caduto più  volte , s'  intePe  in  ultimo , cbe  il  Monte  , non  la 
pianura  alla  nuova  fabbrica  era  ajfegnato  dal  Cielo . Lo  ar- 
ricchì Pipino  di  copiope  rendite , e d'  arredi  prezioftfftmi , 
deportandovi  parte  delle  Sagre  Reliquie  di  quejh  Mar- 
tiri, che  portale  aveva  di  Roma , come  crede  fi,  e fi  vuole  dal 
Vili.  Mena-  Ricordati  nella  fua  Storia  Monaftica  . Rimanendo  però  il 
Jlir.  Crj,  5.  più  de'  Corpi  loro  a Roma  nella  Cbiept  de'  Santi  Co/imo  , 
pag.ì66.  e Damiano,  d'onde  l’ Anno  1583.  con  folemtijjìma  Procijftone_, 
furono  condotti  alla  Cbiept  del  Getti  , ove  anche  al  pre- 
fitte fi  venerano  . Fu  dato  ad  abitarfi  il  nuovo  Montfie - 
ro  a Sagre  Vergini  dell ’ Ordine  Benedettino , le  quali  an- 
che 
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che  al  predente  vi  dimorano  . Fiorifce  il  Moniflcro  in  una 
perfetta  OJIervanza  nulla  punto  caduta  nel  cadere  di  qux- 
fi dieci  Secoli.  Elegge/!  dalle  Keligiofe  d'  ejjo  la  Badejfa  , il 
cui  governo  non  termina  , che  colla  vita  al  dire  del  Ricor-  Mmaji. 
dati , ma  non  Jo , fe  dicafi  il  vero  , dacché  l'  Ufficio  di  lei  è i„'c.  cit. 
folo  di  due  anni  . E vicino  a Siena  tV  un  miglio , e fu 
avuto  in  fontina  venerazione , e dal  B.  Giovanni  Colombini , 
che  lo  elejje  pel  luogo  di  fua  Sepoltura  , e dalla  noftra  Santa  , 
che  nella  Chiefa  d’  ejio  ricevette  dal  Signore  Jtngolariffìmc  gra- 
zie. In  una  muraglia  di  quejta  leggeji  una  corta  notizia  del- 
la fondazione  d'  ej/  'o  , ma  ri  mal  fatta , che  a /tento  poteafi  far 
peggio.  Che  fia  cofa  di  Frefco  , e non  di  quei  tempi , fe  noi 
puefajfe  la  fleffa  fcritta  col  recarne  /’  Anno , cel  darebbero  a 
divedere  i falli  bruttiffìmi , c’  ha  intorno  la  Cronologìa  , e /’ 

JJlorta  ; volendo/t  fabbricato  dal  Re  Pipino  di  Francia  l' 

Anno  Ó2\. , e che  dal  Pontefice  Leone  vi  foffero  mandate. 
le  Reliquie  di  quelli , e d'  altri  Santi  Martiri  ; effondo  a 
tutti  noti/fimo  quel  Re  non  aver  avuto  il  Regno  , da  cui  fu 
depoffo  il  Re  Cbilperico , prima  dell'  Anno  752.,  e che  a fuo 
tempo  veruno  non  regni  in  Vaticano  del  nome  dì  Leone , dac- 
ché Leone  IL  vi  falì  l’  Anno  683.,  e morì  /’  Anno  apprtffo  , e 
Leone  III.  fu  Pontefice  del  79J.  all'  St6. , onde  vi  fi  deb- 
ba porre  /’  Anno  758.  pel  622.  e Stefano  III.  ovvero  Paolo  I. 
in  luogo  di  Leone , ejfendofi  principiato  a fabbricare  quel 
Monijtero  a ’ tempi  di  Stefano , e fu  terminato  a quelli  di  Pao- 
lo . 
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A A Suora  Maddalena  di  Alefla  nel  Mo- 
nafterio  di  Santa  Bonda  predò  a 
Siena. 

I.  T » Eforta  a vcflirG  del  veflimento  reale  della  Carità,  moftran- 
JLj  do  come  quella  ricopre  la  nuderà  > nafconde  là  vergogna-  , 
cioè  del  peccato,  e del  timor  fervile,  e /calda,  c conlumi  la 
freddezza  dell’  amor  proprio.  La  prega  a fpogliarfi  del  detto 
amor  proprio  per  poter’  ofTervare  la  veta  Obedienza  , ncn  curan- 
doli delle  pene,  travagli,  0 mormorationi  ; jna  tutto  portando 
con  patienza  ad  imiiatione  di  Giesù  Culto. 


Lettera  CLV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crìfto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
V-i  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  veftita 
del  veftimento  reale,  cioè,  del  veftimento  dell’  ardentiffi- 
ma  Carità,  che  è quel  veftimento,  che  ricopre  la  nudità, 
e nafconde  la  vergogna,  e fcalda,  e confuma  il  freddo  : di- 
co, che  ricopre  la  nudità  , cioè  che  1’  Anima  creata  all’ 
imagine,  e ftmilitudinc  di  Dio,  avendo  1’  elfare  fenza_» 
la  Divina  Grafia,  non  averebbe  il  fine,  per  lo  qua- 
le fu  creata  . Conviene!  adunque  principalmente  averta 
il  veftimento  della  Grafia , il  quale  riceviamo  nel  San- 
to Battefimo  mediante  il  Sangue  di  Crifto . Con  que- 
llo veftimento  i Fanciulli,  che  muojono  in  pucritia,  anno 
vita  eterna  ; ma  noi  Spofe,  che  abbiamo  fpatio  di  tempo, 
fe  non  ci  è pollo  uno  veftimento  d’ amore  inverfo  lo  Spo- 
fo  Eterno,  cognofcendo  ia  fua  ineftimabile  Carità,  potrem- 
mo dir , che  quella  Grafia,  che  noi  abbiamo  ricevuta  nel 
Battefimo,  fimi  nuda  ; e però  è di  bifogno,  che  noi  leviamo 
I’  affetto,  & il  defiderio  nollro  con  vero  cognofcimento 
di  noi  ad  aprire  1’  occhio  dell’intelletto,  & in  noi  cogno- 
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fciare  la  Bontà  di  Dio,  e 1’  amore  ineffabile  , che  Egli  ci 
à ; perocché  l' intelletto,  che  cognofce,  e vede,  non  può 
fare  l’ affetto  , che  non  ami , e la  memoria  , che  noi.  riten- 
ga il  fuo  Benefattore  , e così  coll’  amore  trae  a fe  1’  amore, 
e trovali  veftita  e ricoperta  la  fua  nudità.  Dico,  che  naf- 
conde  la  vergogna  in  due  modi  ; l’uno,  che  per  difpiaci- 
mento  à gittato  da  se  la  vergogna  del  peccato  , come  che 
dalla  vergogna,  che  in  quella  Anima  era  venuta  per  la  of- 
fefa  fatta  al  fuo  Creatore,  è refl.tuita  per  lo  veftimento 
dell’ amore  delle  virtù,  & è venuta  ad  onore  di  Dio  , <J ic  à 
frutto  in  sé,  perchè  d’  ogni  noflra  operationc,  e defide- 
rio  Dio  ne  vuole  il  fiore  dell’  onore  , & a noi  lalfa  el  frut- 
to ; ficchè-vedi , che  nafeonde  la  vergogna  del  peccato  : di- 
co, ancora  che  un’altra  vergogna  le  tolTe , cioè , che  di  quel- 
lo, che  la  fenfualità  con  amore  proprio,  e parere  del  Mon- 
do fi  vergogna,  la  volontà  morta  in  se , & in  tutte  le  co- 
fe  tranfitorie  , non  vede  vergogna,  anco  fi  diletta  delle../ 
vergogne , (frati! , fcherni  , villanie  , rimproverii  : tanto  à 
bene,  quanto  fi  vede  conculcare  dal  Mondo:  unde  ella  è 
contenta  per  onore  di  Dio,  chel  Mondo  la  perfeguiti  col- 
le molte  ingiurie,,  il  Dimonio  colle  molte  tentationi , e 
moleftie  ; la  Carne  con  voler  ribellare  allo  Spirito:  di  tut- 
te gode  per  vendetta,  & odio  di  sè,  per  conformarli  con^ 
Critlo  Crocidilo  , riputandofi  indegna  della  pace,  e quiete 
della  mente  ; e non  fe  ne  vergogna  d’ elfere  fchernita  e bef- 
fata da  tutti  tre  quelli  Nemici , cioè  il  Mondo  , la  Carne, 
il  Dimonio,  perchè  la  volontà  fenfitiva  è morta,  veftita.. 
del  veftimento  della  fomma,  & eterna  volontà  di  Dio,  an- 
co alle  indebita  riverentia  , e ricevele  con  amore,  perchè 
vede  , che  Dio  1’  à permeile  per  amore , e non  per  odio  ; 
con  quello  aifetto,  che  noi  vediamo,  che  elle  fono  date, 
con  quello  le  riceviamo  . Dolce  è adunque  a defidera- 
re  vergogna,  perocché  con  elfa  fi  caccia  la  vergogni^. 
O quanto  è beata  1’  Anima  , che  à acquetato  così  clolcc  lu- 
me , perocché  e infiememente  odia  i movimenti  noflri,  e 
gli  altrui , & ama  le  pene  , che  per  elfi  movimenti  foftenia- 
mo:  movimento  noftro  èia  propria  fenfualità,  e movimen- 
ti altrui  fono  le  perfecutioni  del  Mondo , cioè  la  colpa 
odiare  di  colui  , che  perfeguita  . Reputati  adunque,  carillì- 
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ma  Figlinola,  degna  della  pena,  & Indegna  del  frutto,  che 
fcguita  doppo  la  pena:  quelle  faranno  le  fregiature,  che  tu 
portarainel  veftimento  reale  : tu  fai  bene,  che  lo  Spofo  Eter- 
no fece  il  limile,  perocché  fopra  il  vellimento  fuo  pofe  le 
molte  pene,  flagelli  , ftratii , fcherni , e villanie,  e nell’ul- 
timo l’obrobriofa  morte  della  Croce.  Dico,  che  fcalda  , c 
confuma  la  freddezza  ; fcaldafl  del  fuoco  dell’  ardentilTima 
Carità , il  quale  dimoftra  per  defiderio  fpalimato  dell’  onore 
di  Dio  nella  falute  del  Proflìmo , portando , e Rapportan- 
do i difetti  fuoi  ; gode  co’ Servi  di  Dio,  che  godono,  e 
piagne  cogli  iniqui,  che  fono  nel  tempo  del  pianto,  per 
compaflione , & amaritudine,  che  porta  dell’  offefa,  che 
fanno  a Dio:  daflì  ad  ogni  pena,  c tormento  pear  riducerli 
allo  flato  di  coloro,  che  godono,  e che  vivono  innamorati 
delle  dolci,  e reali  virtù.  Dico,  che  confuma  il  freddo, 
cioè , la  freddezza  dell’  amore  proprio  di  sè  medefima , il 
quale  amore  proprio  accieca  1’  Anima , che  non  lafla_. 
cognofciare  nè  sè  , nè  Dio:  gli  tolle  la  vita  della  Grafia, 
e genera  impatientia  ; e la  radice  della  fuperbia  mette  fuo- 
re  i rami  fuoi:  anche  offende  Dio  , & il  Proflìmo  con  di- 
fordinato  affetto,  & c incomportabile  a sè  medefimo;  Tem- 
pre ribella  1’ Obedientia  fua  , e tutto  quefto  fa  per  amore 
proprio  disè,  e però  voglio,  dilettilfima  , e cariiTìma  Fi- 
gliuola , che  tu  perda  ogni  amore  proprio  della  propria 
fenfuaiità,  perchè  non  flà  bene  alla  Spofa  di  Crifto  amare 
altro,  che  lo  Spofo  fuo,  e col  lume  della  ragione  abbrac- 
ciare le  virtù  ; altrimenti  non  potrefti  navigare  in  quefto 
Mare  tempeftofo  di  quella  tenebrofa  vita,  cioè  fenza  la  Na- 
vicella della  Tanta  Obedientia  , nella  quale  tu  fei  entrata  ; 
fenza  e(Ta  tu  non  giognerefti  al  Porto  della  vita  durabile, 
dove  tu  ti  unifci  collo  Spofo  Eterno:  penfati , che  fe  tu  con 
l’amore  proprio  la  percuoterti  nello  Scoglio  della  Difobe- 
dientia,  ella  fi  romperebbe,  e in  quello  modo  affocareftì, 
perdercfti  il  Teforo , cioè  il  frutto  del  Tanto  proponimen- 
to, che  tufacefti,  quando  prometterti  Obedientia,  facendo 
profeflìone.  Adunque  levati  da  quefto  amore,  acciocché  non 
perifea , e virilmente,  come  vera  Spofa  , rizza  nella  tua  Na- 
vicella I’ Arbore  dello  Immacolato  umile  Agnello  Spofo  tuo, 
£Ìoè  la  Santiflìma  Croce  colla  vela  della  fua  Obedientia, 
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che  vedi  bene , che  con  quella  vela  della  Obedientìa  del 
Padre  Tuo  Egli  1’  à fpiegata , e corfe  con  veloce  vento  d’ 
amore , & odio  del  peccato , e di  quello  amore  fenfitivo 
infino  all’  obrobriofa  morte  della  Croce  Santiflima.  Or  cosi 


fa  tu,  con  Obedientia  pronta , con  Umiliti  vera,  con  Amo- 
re di  Dio,  e del  Proflimo,  portandoti,  & amando  carita- 
tivamente le  tue  Suore  fenza  fcandalo  di  mente,  o mor- 
moratione  di  lingua:  porta, e fopporta  ciò,  che  tu  udirti , 
ò vederti  del  Proflimo  tuo  ; e le  reprenfioni  , che  ti  fuflero 
fatte,  ricevile  con  riverentia  , penfando  , che  per  amore  ti 
dicono,  etiandio  fe  ti  faceflero,  e non  per  odio:  per  que- 
llo modo  ti  levarai  Io  fdegno,  & ogni  pena  ; averai  l’ affet- 
to delle  virtù,  e Podio,  & il  difpiacimento  del  vitio, 

- del  proprio,  e difordinato  amore;  avendo  imparato  dal 
dolce  , e buono  Jesù , il  quale  t’  è regola,  via , e Dottrina  : 
la  regole,  e dottrina  te  la  infegna  colla  Obedientia  fua,  non 
fchifando  pene,  ma  con  obrobrii , fcherni , e villanie,  in- 
giurie, & infamie,  e con  molte  mormorationi  la  compie 
in  fui  Legno  della  Santiflìma  Croce:  etti  via,  perocché  co- 
me Egli  per  via  di  Croce  andò , così  tu  , & ogni  Creatu- 
ra, che  à in  sé  ragione,  il  debba  feguitare,  follenendo  ogni 
pena,  tormento,  e molertia  per  lo  fuo  amore,  (piegando 
la  vela  in  fu  quello  Arbore  Crillo  Crocififfo,  ci/ae  la  vela 
dell’. amore,  e P affetto  del  defiderio  colla  contihua  oratio- 
nc,  la  quale  oratione  porta  , e reca  ; porta  dico  i noftri  de- 
fiderii  pieni  d’odio  di  noi,  & amore  delle  virtù  provate 
nella  Carità  del  Proflimo  ; dico , che  reca  il  defiderio , e 
la  volontà  di  Dio;  avendo  recato,  fel  mette  indoflb  colle 
mani  delle  fante,  e buone  operationi  : allora  ti  troverai 
fpogliata  del  tuo  proprio  amore,  e vellita  del  vellimento 
nuttiale  ; in  altro  modo  non  farelli  vera  Spofa , nè  farelli 
refillentia  alle  molte  mormorationi,  che  io  fo,  che  odi  di 
noi,  che  t’  anno  dato  pena:  Non  vogli  dunque  che  abbi  più 
pene  , perchè  quella  è la  via,  unde  debbono  andare  i veri 
Servi  di  Dio  . E confederando  io , che  chi  fa  quello  , cho 
detto  è , è privato  d’ ogni  pena  , e rimane  in  pace , & in 
quiete,  però  ti  dirti,  che  io  defidcravo  di  vederti  fpoglia- 
ta dell’amore  proprio  fenfitivo,  e vellita  del  vellimento  rea- 
le, acciocché  tu  fia  privata  della  pena  della  Obedientia, 
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di  quella  delle  mormorationi,  cftà  in  pace,  & inquiete,  gu- 
ftando  Dio  per  grafia  , ficchè  nell’  ultimo  riceva  1’  eterna., 
vifione  di  Dio  , dove  fono  finite  le  pene,  e fi  riceve  il 
frutto  delle  virtù,  che  feguita  di  pò  Icfadighe.  Dio  ti  do- 
ni a te,  & all’ altre  la  Tua  dolce,  & eterna  benedittione. 
Altro  non  ti  dico . Permane  nella  Tanta  , e dolce  dilettio- 
ne  di  Dio.  Jesù  dolce  ? Tesù  Amore. 

[ A ] Avendo  le  antiche  TmpreJJìoni  pojlo  due  volte  quejla 
'Lettera  per  intero , cioè  al  numero  162.,  e 172.,  come  F av- 
vertì nelle  Annotazioni  alla  Lettera  151.,  confu  fòro  ancora  per 
modo  il  nome  di  quejla  Reltgiofa,  che  non  può  averfene  perfet- 
ta notizia , giacca),  fe  nella  prima  la  dicono  Suor  Madalcna  Fi- 
gliuola d’ Alejfa , nella  feconda  /’  appellano  Suor  Maddalena L. 
di  Caterina , (limo  dover/t  leggere  Alejfa  non  Caterina  , ef- 
fendovi  il  Tejlimonio  del  Buoncontt , che  nel  fuo  Man' ferino 
la  dice  Madaìena  F tgliuola  d’  AleJJa  . Parte  di  quejla  Lettera 
è pure  indirizzata  a Suor  Bartolomea  della  Seta , e F ha  al  nu- 
mero 151. 

[ B ] Sempre  ribella,  &c.  Ciò  che  fegue  di  quejla  Lettera L. 
è folamente  per  Suor  Maddalena , profegueniola  differentemen- 
te la  Santa  per  Suor  Bartolomea . 

[ C ] Alle  molte  mormorazioni,  eh’  io  sò,  che  odi  di  noi  ► 
Davano  a quejla  Suora  non  poco  fajlidto  le  mormorazioni  t 
che  fpargeanjì  della  Santa  , anche  forfè  a cagione  della  Ma- 
dre Alejfa  , cb'  era  fedele  Compagna  in  tutti  i viaggi  a que- 
jla Vergine . 
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Alla  Priora,  e 1*  altre  Suore  di  Santa_j 
Maria  delle  Vergini , & alla  Priora 
di  Santo  Giorgio,  & all’  altre 
Suore  in  Perugia . 

I.  T A pregi  a Aar  legata  col  legame  della  vera  Cariti , corno 

vere  Spole  di  Crifto,  la  qual  Carità  s’  acquifta  nella  confi» 
derilione  dell’amore,  c benefitii  di  Dio. 

II.  Quanto  fìa  odiata  la  Spola,  che  non  ama. 

III.  Che  ci  convien  moli  rare  quefia  Carità  verfo  Dio  coll*  amore 
verfo  il  Protfimo. 

IV.  L’  efori»  alla  ritiratezza, ed  all’  OlTervanza  perfetta  de’  tre  Vo- 
ti,  inoltrando,  come  in  quelle  tre  Virtù  di  Povertà,  Continen- 
za , ed  Obedienza  li  contiene  tutta  la  Dottrina  infunataci  da 
Gicsù  Crifto,  c da  effe  procede  ogni  Virtù. 


Lettera  CLVI. 

Al  Nome  dì  Jesù  Crijlo  CrocifiJJo , e dì  Marta  dolce . 

I.  /'"''A ridirne  Madri , e Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io 
V-J  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi Spofe  unite,  e legate  nel  legame  della  vera,  & arden- 
tiftima  Carità,  il  quale  legame  tenne  confitto,  e chiavellato 
Dio , & Uomo  in  fui  Legno  della  Santiffima  Croce.  EHi  è 
quello  legame  , che  unì  Dio  nell’  Uomo,  e 1’  Uomo  in  Dio, 
oc  unifee  I’  Anima  col  fuo  Creatore  , e falla  amatrice  dello 
vere,  e reali  Virtù.  Quello  legame  che  è ? E’  uno  amore, 
che  lega,  e taglia,  e divide  ; perocché,  come  egli  unifee, 
c lega  l’Anima  con  Dio,  così  la  divide,  e taglia  dal  pec- 
cato, e dal  proprio  amore  fenfitivo  , unde  procede  divifio- 
ne,  & ogni  male  , e folle  l’acqua  morta,  e dà  1’  acqua  viva 
della  Grafia:  Elli  ci  fepara  dalla  tenebre,  e dacci  il  lume, 
il  quale  lume  ci  fa  vedere,  eguftave  la  verità.  O fuoco  dol- 
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ciflìmo  d*  amore,  che  empi  1*  Anima  d’  ogni  dolcezza  , 
fuavità , perocché  neuna  pena,  nè  amaritudine  può  cadere 
in  quella  mente,  che  arde  di  così  dolce,  c gloriofo  fuoco: 
la  Carità  non  giudica  male:  non  giudica  la  volontà  dell’ 
Uomo  , ma  giudica  la  volontà  di  Dio,  vedendo,  c cogno- 
feendo , che  non  vuole  altro , che  la  noltra  fantificatione . 
Poi  dunque  che  Elli  non  vuole  altro , che  il  noflro  bene  , 
& ogni  cofa  procede  da  lui  e tribolatione,  e tentatione_», 
& ogni  moleltia  , pena  , e tormento  , & ogni  cofa  permet- 
te Dio  per  noilro  bene,  di  neuna  cofa  l’Anima  può  avere 
pena,  (e  non  foto  del  peccato,  che  none  , e perchè  non  è 
in  Dio,  non  è degno  d’eiTare  amato,  anco  diè  elfare  odia- 
to , & innanzi  eleggiare  la  morte , che  offendare  il  fuo 
Creatore.  O dolcezza  d’amore,  come  lì  può  tenere  il  Cuo- 
re della  Spofa  tua,  che  non  t’  ami,  confiderando , che  tu 
fe’Spofa  di  vita  ? Tu  Dio  Eterno  ci  ai  creati  alla  imagine, 
e ftmilitudine  tua  folo  per  amore;  & avendo  perduta  la_. 
Gratia  per  lo  miferabile  peccato,  Tu  ci  donarti  il  Verbo 
dell’  Unigenito  tuo  Figliuolo , & il  Figliuolo  ci  à data  la 
vita,  & à punite  le  noftre  iniquitadi.lopra  il  corpo  luo, 
pagando  quello  debito,  che  Elli  non  contraife  mai . Oimè, 
oimè,  miferabiii  noi:  noi  fiamo  I Ladri,  Se  elfo  è impicca- 
to per  noi . 

II.  Vergognili,  vergognili  la  ignorante,  & indurata,  & accie- 
cata  Spola  di  non  amare,  poiché  tanto  li  vede  amare  da  Dio, 
& è di  tanto  diletto  quello  dolce,  e fuave  legame.  Que- 
llo è il  fegno  dell’  amore  ; che  fe  ama  Dio  con  la  ragione, 
feguita  le  veftigic  del  Verbo  dell’ Unigenito  fuo  Figliuolo; 
e fe  non  ama , ‘feguita  il  Dimonio , e la  propria  fenfua- 
lità,  e conformali  con  li  colìumi  del  Secolo,  che  fono 
contrarii  a Dio  ; unde  grilla  la  morte , c non  fe  n’  av- 
vede, e giace  nella  tenebre,  perchè  s’  è privata  del  lu- 
me, e Uà  in  continua  pena , e difeordia  col  ProlTimo 
fuo , Se  in  continua  divinone  , perchè  è privata  del  lega- 
me della  Carità  ; e trovali  entro  le  mani  delle  Dimo- 
nia,  perocché  non  come  Spofa  di  Crlrto  CrocifilTò  , ma_. 
come  adultera,  à l aliato  lo  Spofa  Eterno,  perocché  per  al- 
tro non  è detta  la  Spofa  adultera,  fe  non  quando  parte  P 
amore  dallo  Spofo,  Se  ama  , Se  unifeeli  con  quello,  che_* 
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non  diè  . Sicché,  bere  è dunque  cofa  pericolofa,  ed  emcr- 
cennaja  colei , che  fi  vede  amare  , che  non  ama. 

III.  Adunque  amatevi,  imatevi  infieme , perocché’,  quello 
farete  conofciute  fe  fete  Spole,  e Figliuole  di  Crlllo,  o nò  ; e 
ronfi  cognome  ad ’.ltro,  fe  nor  all’  amore  fondato  in  'Dio,  &: 
a quello,  che  elli  à al  Profilino  fuo . Con  quello  mezzo  ci 
conviene  giogniare  al  termine,  e fine  noftro^  feguitando  le 
veftigie  di  Crifto  Crocifitto,  non  il  Padre,  ma  Figliuolo, 
perocché  nel  Padre  non  cade  pena , ma  sì  nel  Figliuo- 
lo . 

IV.  Adunque  ci  conviene  feguitare  la  via  della  Santiflì- 
ma  Croce,  ioftenendo  obrobrit,  feberni,  e villanie,  fpre- 
giando  il  Mondo  con  tutte  le  delitie , c fiati  fuoi  > fofte- 
nendo,fame,  fete , con  Povertà  volontaria  , e con  Obedien- 
tia  ferma,  pcrfevcrante,  con  purità  di  mente,  e di  corno, 
con  la  converfatìone  delle  Perfone , che  temono  Dio  in- 
verità,  e con  la- folitudine  della  Cella,  e fuggire  il  Parla- 
torio come  veleno,  e la  eonverfatione  de’  Devoti,  e de’ 

Secolari , perocché  non  fi  confà  alla  Spofa  di  Crifto  ; 

non  eonverfatione  di  Frati  incappucciati  , ma  dei  veri  Ser-  b 
vi  di  Dio.  Non  è convenevole  , che  fotto  il  capo  fpinato  Btnu  Str.f* 
ftieno  i membri  delicati,  come  fanno  le  Stolte  , che  fi  di-  »*  **!!•  om- 
lungano  dal  loro  Capo  Crifto,  e non  ftudiano  altro  che  in 
delitie , & in  delicatezze  di  corpo  ; e fpecialmente  noi  fum * 
che  fiamo  levate  dal  Secolo,  e porte  nel  Giardino  della-. 

Santa  Religione , Spofe  confàcrate  a Lui  , fiori  odoriferi 
dobbiamo  eflàre . E veramente  fe  voi  ofiervarete  quello  , 
che  promettefte,  per  gittare  bene  grande  odore,  participa-  , 
rete  della  Bontà  di  Dio,  vivendo  in  Grana,  e guftaretelo 
nell’  eterna  vifionefua;  fe  noi  facefte , gittarefte  puzza  di 
grande  vituperio  , éfc  in  quella  vita  guftarefte  1’  Inferno,  c 
nell’  ultimo  la  vifione  delle  Dimonia  ..  Per  feguitare  Crifto 
ufeifte  del  Secolo , renunciafte  al  Mondo , & alle  ricchez- 
ze fue,  promettendo  vera  Povertà;  e renunciafte  alla  pro- 
pria volontà,  promettendo  vera  Obedientia,  e partitevi  dal- 
lo fiato  comune  , cioè  di  non  volere  eflere  fpofare  al  Mon- 
do per  confervare  la  vera  contìnentia , e virginità , che  è 
uno  odore,  dove  Dio,  e li  Angeli  fi  dilettano,  c lo  piace 
d.’  abitare  in  quella  mente,  che  lìà  nel!’  odore  della  Purità: 
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Tctc  congregate,  non  perchè  voi  filate  divife,  nè  in  odio, 
nè  in  rancore,  nè  in  difpiacimento  1’  una  coll’ altra;  ma^ 
perchè  fiate  unite,  e legate  nel  legame  della  Carità,  peroc- 
ché altrimenti  non  potrefte  piacere  a Dio , nè  avere  in», 
voi  alcuna  virtù  , che  fuflfe  perfetta.  Quanta  confufione,  e 
quanta  vergogna  è,  e farà  in  quella  mente,  & in  quella». 
Anima,  che  à prometto  , e non  attiene,  ma  fa  tutto  il  con- 
trario? Quella  non  feguita  Crifto,  e non  và  perla  via  del- 
la Croce,  ma  vuole  andare  per  la  via  de’  diletti  : non  è 
quello  il  modo,  ma  Crillo  umile  ci  conviene  feguitaro , 
Agnello  Immacolato , Agnello  povero  ; e tanta  è la  pover- 
tà fua,  che  non  à luogo,  dove  ripofare  il  Capo  purilfimo  ; 
e perocché  in  Lui  non  à veleno  di  peccato , & è Obbedien- 
te al  Padre  per  la  falute  nollra  infino  all’  obrobriofa  mor- 
te della  Croce,  c però  i Santi,  & il  gloriofo  Padre  nollro 
Santo  Domenico  anno  fondato  li  Ordini  loro  in  fu  quelle 
tre  Colonne,  cioè,  Povertà  , Obedientia,’  e Continentia»., 
folo  per  poteri»  meglio  conformare  con  Crillo , e feguitare 
la  Dottrina , & i configli  fiioi , perocché  da  quelle  tre  pro- 
cede ogni  virtù,  e dal  contrario  procedono  tutti  i vitii: 
nella  Povertà  abandoni  la  Superbia,  e la  converfationo 
del  Secolo,  e delle  perverfe  amillà  , che  non  s’  acquillano 
fe  non  per  doni , perocché  fe  tu  non  ai  che  donare , non», 
trovi  amillà,  fe  non  de’  veri  Servi  di  Dio,  i quali  amano  il 
dono  dell’  Anima  tua;  privati  della  vanità  del  cuore,  e 
della  leggerezza  della  mente,  e vieni  all’  abitatione  della». 
Cella,  unde  gulla  la  Madre  dell’ Oratione,  la  quale  ti  con- 
« ferva,  e crefce  nelle  virtù  ; e vieni  a perfetta  Purità,  e così 
ofierva  il  voto  della  Continentia , e non  tanto  che  da  uno 

J leccato,  ma  da  tutti  s’ arti  e ne,  conculcando  la  propria  fen- 
ùalità,  macerando,  e follenendo  il  corpo  da’  propri!  dilet- 
ti fenfitivi  ; macerando  dico  col  digiuno,  con  la  vigilia  , e 
con  P Oratione,  e così  diventa  umile,  padente  , e caritati- 
va, e porta,  e fopporta  i difetti  del  Profilino  fuo,  &uni- 
fcefi  col  fuo  Creatore  per  amore,  e col  Profiìmo  per  Dio  , 
follenendo  ogni  pena,  e difagio  corporale,  purché  egli  pof- 
fa  guadagnare  l’ Anima  fua  : e poi  sì  dolcemente  per  lo  mo- 
do detto , e fiaccato  dalla  fuperbia , gufta  P odore  della», 
fanta  Umilità,  e tanto  è obbediente,  quanto  umile  , e tan- 
to - 
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to  è umile,  quanto  è obbediente:  Chi  non  è fuperbo  fegui- 
ta  chi  è umile , e fe  elli  è umile , adunque  è vero  obbe- 
diente; e così  à la  terza  Colonna',  che  conferva  la  Città 
dell’ Anima  fua  ; perocché  ’l  vero  obbediente  offerva  i’ ordi- 
ni , & i coftumi  Tuoi  : 1’  obediente  non  alza  il  capo  della.- 
propria  volontà  al  Prelato  fuo,  e noi  contrada  di  parole, 
nia  alla  prima  voce  I’ obbedifce,  e di  fubito  china  il  capo 
al  giogo  , e non  dice  : Perchè  comandi  a me , e dici  a mo 
quello,  e nona  quella  altra  ? ma  pcnfa  in  che  modo  pofla-. 
elfare  pronta  ad  oifervare  1’  Obedientia  . O Obedientia  dol- 
ce , che  non  ai  mai  pena!  tu  fai  vivere,  e correre  li  Uo- 
mini morti , perocché  uccidi  la  propria  volontà  , e tanto 
quanto  è più  morto  più  corre  velocemente  , perocché  la 
mente,  e l’Anima,  che  è "morta  all’  amore  proprio  d’  una 
perverfa  volontà  fenfitiva  , più  leggiermente  fa  il  corfò 
fuo , & unifcefì  col  fuo  Spofo  Eterno  con  affetto  d’amore, 
e viene  a tanta  elcvatione , e dolcezza  di  mente , che,  effen- 
do  mortale,  comincia  a guftare  l’  odore,  & i frutti  della 
immortali  : adunque  fiate  fiate  obedienti  infino  alla  morte. 
Amatevi , amatevi  infieme  : legatevi  nel  legame  della  Carità, 
perocché  in  altro  modo  non  potremo  giognlare  al  termine.» 
noftro,  nè  avere  il  fine,  per  lo  quale  noi  fummo  creati; 
e però  dilli , eh’  io  deliberavo  di  vedervi  Spofe  unite,  o 
legate  nel  legame  della  vera,  & ardentiifima  Carità  . Altro 
non  dico  . Permanete  nella  fanta , e dolce  dilezione  di 
Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Al  tempo  Ai  Santa  Caterina  non  aveafi  in  Perugia 
altro  Monijlero  di  Religione  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  dit_. 
quello  in  fuori  detto  di  S.  Giorgio  , che  vedeafi  ad  uno  fcarfo 
miglio  d'  ejfa,  trafportatene  indi  poi  le  Monache  in  Citta  ; ove 
al  prefente  dimorano , e diconfi  di  S.  Tommufo  Apojlolo , per 
ejj  'ervi  già  di  prima  in  quejlo  luogo  una  Chiefa  di  tal  nome  , 
vivendo  però  fiotto  la  Regola  del  loro  Santo  Patriarca  , c. 
fiotto  la  direzzione  de’  Religiofi  delV  Ordine  Jlefifio  . Quali  poi 
fi  fojfero  le  Rellgiofie  di  Santa  Maria  delle  Vergini  non  t'  è po- 
tuta avere  certezza  veruna.  Dalle  notizie  avutefi  da  quella 
Città  ricavafi , che  il  Monijlero  di  S.  Giorgio , di  cui  ve p gon- 
fi anche  al  prefente  le  Vefiigia , confervandufi  intera  la  Chiefa , 
forfè  di  quel  tempo  appellato  ancora  Collegio  delle  Vergini . 
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«fd  «o«  <//  Santa  Maria  delle  Vergini . Probabilmente  quefia 
{beffa  Lettera  fu  indirizzata  ancora  alle  Vergini  del  .lonifie- 
ro  di  Santa  Maria  di  Monte  Luce  nella  medesima  Città  di  Pe- 
rugia ; ma  quefte  non  erano  dell'  Ordine  Domenicano , ma  di 
quello  di  S.  Francefcoy  e la  Superiora  d’  effe  a quell'  etd  non 
appellavafi  Priora , ma  Minijlra , e fu  poi  netta  Badeffa  , fic- 
cai dovrebbe  leggerfi  alla  Minijlra , ed  altre  Suore  di  Santa 
Maria  delle  Vergini  ; Ma  come  altrove  t'  avvertì  non  pofe^, 
la  Santa  gran  cura  ne'  titoli  , fe  forfè  non  isbagliarono  quei , 
che  vegli  aggiunsero  dipoi  in  occafìone  della  Jlampay  come  ren- 
dt fi  affai  probabile  pe'  molti  errori  commejft  nel  darli  ad  altre 
molte  di  quefte  Lettere  ; effendo  anche  certtjfimo , che  molti  de' 
litoli  non  fono  della  Santa  , come  .ad  altro  luogo  s'  avver-  * 

tira . 

[ B ] Nè  Converfa7.ione  di  Frati  incappucciati.  Col  vo- 
cabolo di  Frati  incappucciati  non  comprende  la  Santa  i veri 
Keligiofi , de'  quali  teneva  Ella  altiffìma  fiima , appellandogli 
sì  in  auefin  , sì  in  altre  molte  delle  fue  Lettere  veri  Servi  di 
Dio . Tavella  per  tanto  di  que ' vagabondi , e fcellerat  't , che 
per  acquiftare  aura  di  Santità  ne  andavano  fempre  incappuc- 
ciati , e per  lo  più  erano  della  razza  degli  Eretici  Fraticelli , 
così  detti  dal  loro  vefiire  a Frate  ; ed  erano  fingolarmente  in- 
tenti a fedurre  le  Donne  per  trarle  alle  loro  impure  voglie  . 

Ebbero  cofioro  principio  del  1294.,  nella  Marca  d'Ancona 
fotta  la  condotta  <T  un  tale  Ermanno  Pungilupo  ; e fi  fparfero 
per  tutta  Italia , arrolandofi  ad  efft  una  gran  quantità  et 
Apofiati  ; ed  in  Tofana  più  che  altrove  dt  quejti  tempi  fe- 
cero non  picciolo  danno  nelle  Anime , come  di  fopra  fu  avvi- 
fitto  • 
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Alla  Priora , e Monache  di  Santa  Agne- 
fa  allato  a Monte  Pulciano. 

I.  T ’Eforta  alla  Gratitudine  verfo  Dio,  dimofirandota  nell*  ofler- 
l_j  vanta  de’ Divini  Comandamenti,  e de  Tuoi  Configli , cioè  , 
de’  Voti  fatti  nella  Profeflione , e coll’  efercitio  di  tutte  le  Virtù. 

II.  Le  prega  ad  efTcr  grate  ancora  al  Sommo  Pontefice  per  l' Indul- 
genza da  rflo  mandata,  pregando  per  li  di  lui  bifogni,  e di  tut- 
ta la  Santa  Chiefa. 


Lettera  CLVII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocififfo  , e di  Maria  dolce . 

I,  /^Arifilme  Madre,  e Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crillo, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi grate,  e cognofcenti  verfo  il  voltro  Creatore,  accioc- 
ché non  fi  difeeeni  la  Fonte  della  Pietà  nell’Anima  vofira, 
ma  nutrichili  per  Gratitudine:  ma  attendete,  che  folamen- 
te  gratitudine  di  parole  non  è quella,  che  rifponde  , ma  con  le 
buone , e fante  operationi . In  che  la  mottrarere  ? in  olfervare  i 
dolci  comandamenti  di  Dio,  & oltre  a i comandamenti , e con- 
figli mentalmente,  & attualmente , voi  avete  eletta  quella  via 
di  Configli  ; adunque  ve  gli  conviene  olfervare  inhno  allu_« 
morte,  altrimenti  otfendarelle  ; ma  1’  Anima  , che  è grata  , 
fempre  gli  olferva  . Cne  promettere  voi  nella  volita  Profer- 
itone? promettefte  d’  olfervare  Obedientia,  Continenza,  e 
Povertà  volontaria,  le  quali  cofe  fe  voi  non  le  olfervafle, 
d fecarelle  la  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna  à allaRe- 
ligiofa  di  polfedere  tanto,  die  ella  abbi  , che  dare:  no?u, 
debba  fare  così , ma  con  una  Carità  fraterna  vivere  carita- 
tivamente con  tutte  le  Suore  : non  debba  folenere , che  I* 
altre  patifeano  fame,  e necefiità,  & ella  abondi  . Clii  è gra- 
ta mai  noi  folliene,  anco  fovviene,  e fa  utilità  al  Profil- 
ino fuo , vedendo , che  a Dio  non  la  può  fare  ; perocché 
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Egli  è Io  Dio  noflro , che  non  à bifogno  di  noi;  e 'volen- 
do l’Anima  grata  dimoftrare , che  in  verità  ricognofce  le 
grafie  ricevu  te  da  Lui,  el  inoltra  fopra  la  Creatura,  che  à 
in  si  ragione  , la  quale  vede,  che  Dio  molto  ama,  Se  in_, 
tutte  quante  le  cole  s’ingegna  di  inoltrare  nel  Prollìmofuo 
gratitudine  a Dio  ; unde  tutte  le  virtù  fono  efercitate  per 
gratitudine,  cioè  , che  per  amore  , che  1’  Anima  à concepu- 
to , diventa  grata,  perchè  col  lume  à ricognofciute  le  gra- 
tie  del  fuo  Creatore  in  sè  . Chi  la  fa  patiente  , che  con,, 
paticntia  porti  le  ingiurie,  e rimproverii,  e villanie  dalle 
Creature,  Battaglie,  e moleltie  dal  Dimonio?  la  Gratitu- 
dine. Chi  la  fa  annegare  la  propria  volontà,  e loggiogar- 
la  al  giogo  della  Obedientia  Santa  ? la  Gratitudine  . Chi  la 
fa  olTervare  il  terzo  voto  della  Continentia  ? la  Gratitudine, 
che  per  oflcrvarla  mortifica  il  corpo  fuo  con  la  vigilia  , col 
digiuno,  e con  umile,  e continua  oratione,  e con  1’  obe- 
dientia à uccifa  la  propria  volontà , acciocché  mortificato 
il  corpo,  e morta  la  volontà,  la  potelfe  olTervare,  & in 
elfa  olfervantia  inoltrare  Gratitudine  a Dio  ; ficchè  le  vir- 
tù fono  uno  fegno,  che  dimoftrano  , che  1’  Anima  non  fia 
feonofeente  d’  eliàre  creata  all’  imagine  , e fimilitudine  di 
Dio,  e della  recreatione,  che  à ricevuta  nel  Sangue  dell’ 
umile  Agnello,  ricreandola  a Gratia,  e così  di  tutti  gli  al- 
tri benefitii,  doni,  grafie,  che  à ricevute  fpirituali  , e tem- 
porali , ma  dimoftrano  le  virtù , che  1’  Anima  tutto  rico- 
gnofea  con  grandilìima  Gratitudine  dal  fuo  Creatore.  Allo- 
ra crefce  uno  fuoco  di  defiderio  fanto  nell’  Anima  , cho 
Tempre  fi  notrica  di  cercare  l’onore  di  Dio,  e del  cibo 
dell’  Anime  con  pena,  fofienendo  infino  alla  morte  : fefuf- 
fe  ingrata  , non  tantoché  ella  fi  dilettafle  di  foftenere  per 
onore  di  Dio,  e per  mangiare  quello  dolce  cibo,  ma  io 
pure  una  paglia  fe  li  vollelte  tra  pici,  farebbe  incomporta- 
bile a sè  meaelìma  ; darebbe  I’  onore  a sè , notricandofi  del 
cibo  della  morte  dell’  amor  proprio  di  sè  medefima , che 
li  germina  ingratitudine  , e privala  della  Gratia  . 

II.  Unde  confiderando  io  quanto  è pericolofo  quello  ci- 
bo, dilli,  eh’  io  defideravo  di  vedervi  grate , ecognofcenti 
di  tante  fmifurate  gratie , quante  avete  ricevute  dal  vollro 
Creatore;  e fpecialmente  ora  per  lo  prefente  d’  averde- 
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gnato  la  Santità  del  Vicario  di  Crifto  d’  avere  conceduto 
a tutte  voi  la  Santa  Indulgenza  , la  quale  è la  maggiore^ 
grana  , che  in  quella  vita  potiate  ricevere.  Convienvi  B 
adunque  eilare  grate  verfo  Dio,  amandolo  con  tutto  il  ° 
cuore  d’  uno  amore  fpafimato  fenza  mezzo  , che  altre- 
menti  non  farebbe  fchietto,  nè  buono  amore;  e voglio 
anco  fiate  grate  verfo  el  Santo  Padre,  rendendoli  umile 
c continue  orationi,  chel  dobbiamo  fare  per  debito  , sì 
in  quanto  egli  e a noi  Padre , e sì  per  la  gratia  ricevu- 
ta da  lui  , e per  lo  grande  bifògno , nel  quale  ora  il  ve- 
diamo. Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e dolce 
dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] II  Monifiero  detto  di  S.  Agnefa  fid  vicino  a Monte- 
pulciano poco  lungi  dalle  mura  di  quella  Citta.  Fu  edificato 
dalla  Beata  Agnefa  per  ricovero  eli  Sagre  Vergini  ad  ojfer- 
varvi  la  Regola  di  S.  Domenico^  cangiando  quell’ Abitazione  , 

• ricetto  gid  infame  d’ impudicizia,  in  un  Santuario  di  Vergi- 
nal  Purità  . Ad  ejfo  ajfai  volte  «’  andò  Santa  Caterina  a ve- 
nerarvi il  Sagro  Corpo  di  quella  Beata , che  tuttora  intero  , 
ed  incorrotto  vi  fi  conferva . De'  Prodigj , che  in  tali  vifite. 
le  intervennero , cioè  d'  alzare  la  Beata  il  piede  al  bacio  di 
Santa  Caterina , e di  (lillarle  fopra  una  Manna  celefie  candi- 
da, e minuta  ,/avellafi dal  Beato  Raimondo  nella  Vita  di  que- 
fta  Vergine.  Quanto  ella  r'  ajutajfe  per  fivvenire  alle  necejji-  ftrt.x.c.ult. 
td  di  quefte  Religiofe  , vedefi dalla  Lettera  35.,  e da  altre. 

Al  prefente  quefio  Monifiero  è Convento  di  Religiofi  dello  fief- 
fo  Sagro  Ordine  di  S. Domenico. 

[ B ] D’  avere  conceduto  a tutte  voi  la  Santa  Indulgen- 
za. Urbano  VI.  concedette  molte  Indulgenze  alle  Perfine  Reli- 
giofe , come  s'  è veduto  nell 1 Annotazioni  alle  altre  Lettere-,  ; 
incaricando  loro  il  fare  Orazione  pe'  bifogni  gravitimi  della 
Chiefa . Come  colf  opera  della  Santa  fu  quefio  Sagro  Tefiro 
inviato  a quefte  Religiofe , coti  probabilmente  dalle  fue  preghiere 
fu  loro  conceduto . 
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A Suora  Criftofora  Priora  del  Mona- 
fterio  di  Santa  Agnefa  in  Monte 
Pulciano . 


I.  T A piega  ad  imitare  la  loro  Madre  Santa  Agnefa  nella  Virtù 
J / dell'  Umiltà,  della  Carità,  e nello  fpoghamento  di  sè  me» 
defima,  c di  tutte  le  cote  temporali  per  poter  meglio  feguitare 
Jc  vdìigie  di  Gesù  Crifto  . 


Lettera  CLVIII. 

Al  Nome  di  Jesù  C rifio  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

m 

I,  Ariflima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a te 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedere  te,  e l’ al- 
tre feguitare  le  veftigie  della  Madre  noftra  Santa  Agnefa^. 
gloriofa,  e di  quello  vi  prego,  e voglio,  che  la  dottrina, 
e’  modi  fuoi  voi  feguitiate.  Sapete,  che  fempre  vi  diè  dot- 
trina, & efemplo  di  veraUmilirà.  Quella  fu  quel propria 
virtù  principiale,  che  fu  in  lei , non  me  ne  maraviglio  pe- 
rò, che  ella  ebbe  quello,  che  debba  avere  la  Spofa,  che^» 
vuole  feguitare  I’  Umilità  dello  Spofo  fuo  : ella  ebbe  quella 
Carità  increata,  che  continuamente  ardeva,  e confinava-, 
nel  cuore  fuo:  ella  era  mangiatrice,  c guftatrice  de: le  Ani- 
me. Sempre  ftudiava  la  vigilia  dell’Orarione  i non  avereb- 
be  avuto  in  altro  modo  la  virtù  dell’  Umilità  , perocché 
non  è Umilità  fenza  Carità,  che  I’  una  nutrica  1’  altra.  Sa- 
pete quale  è la  cagione,  che  la  fece  venire  a perfetta,  e 
reale  virtù?  el  libero  fpogliamento  volontario,  chela  fece 
renuntiare  a sè , Se  alla  fuftantia  del  Monito,  non  volendo 
pofledere  niente.  Ben  s’ avide  quella  gloriofa  Vergine,  che 
il  pofifedere  la  fuftantia  temporale  fa  venire  l’Uomo  a fu- 
perbia  ; perdene  la  virtù  piccola  della  vera  Umilità  , viene 
ad  amore  proprio , manca  nell’  affetto  della  Carità  ; perde 
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la  vigilia,  e )' oratione  , perocché  i!  cuore  , e I'  affetto, 
che  è pieno  della  Terra , e d’  amore  proprio  di  sè  medefi- 
mo,  non  fi  può  empire  di  Crifto  CrocifilTo,  nè  guftare  ve- 
re, e dolci  Orationi  j ficchè  avedendofe  Agnefa  dolce, 
fpogliafi  di  sè  medefima , e vcftelì  di  Crifto  Crocififlò;  e 
non  tanto  ella , ma  quello  medelimo  lafla  a noi  , e così  vi 
obliga,  e voi  dovete  tenere.  Sapete  bene,  che  voi  Spofc 
confacrate  a Crifto  non  dovete  pofledere  quello  del  Padre, 
poiché  fete  andate  allo  Spofo,  ma  tenere, e pofledere  quel- 
lo dello  Spofo  Eterno  quello  del  Padre  voftro  è la  propria 
fenfualità  , la  quale  dobbiamo  abandonare,  venuto  il  tempo 
della  difqretione  di  feguitare  lo  Spofo,  e pofledere  il  Tefo- 
ro  fuo.  Quale  fu  il  Teforo  di  Crifto  Crocififlò  ? fu  Croce, 
obrobrio,  pena,  tormento,  ftratii , e fcherni , c rimprove- 
ro, povertà  volontaria,  fame  dell’ onore  del  Padre,  e del- 
la falute  noftra.  Dico,  che  fe  voi  poflederete  quello  Teforo 
colla  forza  della  ragione,  mollò  dal  fuoco  della  Carità  , 
voi  perverrete  a quelle  virtù , che  dette  abbiamo  : farete 
Figliuole  vere  alla  Madre,  eSpofe  rollierte , e non  negli- 
genti , e meritarete  d’  efiere  ricevute  da  Crifto  Crocihflo 
per  la  Gratia  fua  ; Apriravvi  la  porta  della  vita  durabile^. 
Non  dico  più.  Annegatevi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlò  ; 
levatevi  fu  con  vera  follicitudine,  & unione  : fe  farete  le- 
gate, e nondivife,  non  farà  nè  Dimonio,  nè  Creatura, 
che  vi  pofla  nuocere,  nè  torvi  la  volita  perfettione.  Per- 
manete nella  fanta , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, 
Jesù  Amore. 


^ W «ggt  ^ 
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A Suora  Eugenia  fua  Nipote  nel  Mo- 
nafterio  di  Santa  Agnefa  di  Monte 
Pulciano . 


I.  T'NEfidera  vederla  guftare  it  Cibo  Angelico,  che  è il  defiderio 
JLJ  d’  unirli  con  Dio , qual  cibo  fi  gufta  nella  Mcnfa  della.. 
Croce . 

II.  Degli  effetti  di  quello  Cibo,  invitandola  a dilettarli  della  fa* 
litudine  , e della  Cella  attuale,  e mentale  per  poterne  guftare. 

III.  L*  efortà  a fuggire,  quanto  fia  poffibile,  ogni  forte  di  con* 
verfatione,  ed  amare,  c fervire  le  lue  Sorelle  , e fpecialmente 
le  più  bi fogno fe  . 

IV.  Di  tre  forti  d'  oratione,  e prima  della  continua  e della  vo; 
cale,  e del  modo  di  refiliere  al  Demonio  nelle  Battaglie  della 
mente. 

V.  Dell’  Oratione  mentale,  e fuoi  effetti  , e come  in  efla  fi  mani- 
fella ogni  virtù;  onde  1*  eforta  a praticar  quell'  Oratione  per  po- 
ter guliar:  il  Cibo  fopradetto. 


Lettera  CLIX. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Croci  fi  fio , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariffima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  \^derti  gufta- 
re el  Cibo  Angelico  , perocché  per  altro  non  fe’  fatta  ; & 
acciocché  tu  el  poteftì  guftare,  Dio  ti  ricomperò  del  San- 
gue dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo  . Ma  penla,  carilfima_. 
Figliuola,  che  quello  cibo  non  fi  mangia  in  Terra,  ma_. 
in  alto  ; e però  il  Figliuolo  di  Dio  voTfe  elfare  levato  in 
alto  in  fui  legno  della  Santifiìma  Croce,  acciocché  in  al- 
to in  fu  quella  Menfa  prendemmo  quello  Cibo  . Ma  tu  mi 
dirai  : quale  è quello  Cibo  Angelico  ? Rifpondoti  : è il 
defiderio  di  Dio,  el  quale  il  defiderio,  che  è nell’affetto 
dell’  Anima  trae  à sé,  e fanno!!  una  cofa  1’  uno  con  1’  al- 
tro . 

IL 
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II.  Quello  è uno  Cibo,  che , mentre  che  fumo  peregrini 
in  quella  vita,  tira  a sé  l’odore  delle  vere,  e reali  virtù, 
le  quali  virtù  fono  cotte  al  fuoco  della  Divina  .Carità,  e 
mangianfi  in  fu  la  Menfa  della  Croce,  cioè,  che  con  pe- 
na, e fadiga  s’  acquifta  la  virtù,  ricalcitrando  alla  propria 
fenfualità  , e con  forza , e violentia  rapifce  el  reame  dell’ 
Anima  fua,  la  quale  è chiamata  Cielo,  perchè  cela  Dio  per 
Grafia  dentro  da  sè.  Quello  è quello  Cibo,  che  fa  l’Ani- 
ma Angelica  , e però  fi  chiama  Cibo  Angelico,  & anco  per- 
chè, feparata  l’Anima  dal  Corpo  gufta  Dio  nell’  cflentia_. 
fua  ; e gli  fatia  tanto,  e per  si  fatto  modo  l’Anima,  che 
neuna  altra  cofa  appetifce,  nè  può  defiderare,  fe  non  quel- 
lo , che  più  perfettamente  1’  abbi  a confervare,  e crefcere 
quelloCibo  , unde  à in  odio  ciò,  che  Ji  è contrario  ; 
però,  come  prudente,  raguarda  col  lume  della  Santi llìma 
Fede,  el  quale  lume  Uà  nell’occhio  dell’  intelletto,  e raguar- 
da quello,  che  li  è nocivo,  e quello,  che  li  è utile  ; e co- 
me ella  à veduto  così  ama , e fpregia , difprcgia  , dico  la 
propria  fenfualità,  tenendola  legata  fotto  i piei  dell’ affet- 
to, e tutti  1 vidi,  che  procedono  da  elfa  fenfualità.  Ella 
fugge  tutte  le  cagioni,  che  la  pollino  inchinare  a vitio,  o 
impedire  la  fua  perfettionc;  unde  ella  annega  la  propria 
volontà,  che  li  è cagione  d’  ogni  male,  e fottomettela  al 

rgo  della  fanta  Obedientia,  non  folamcnte  all’  Ordine, 
al  Prelato  fuo,  ma  ad  ogni  minima  Creatura  per  Dio. 
Ella  fugge  ogni  gloria,  e piacere  umano,  e folo  fi  gloria 
negli  obrobrii,  e pene  di  Criflo  Crocifilfo:  ingiurie,  fira- 
tii,  fcherni , e villanie  li  fono  uno  latte  ; dilettali  in  effe, 
per  conformarli  con  lo  Spofo  fuo  Grillo  Crocififlo  : ella — . 
renuntia  alla  converfatione  delle  Creature,  perchè  vede, 
che  fpeffe  volte  ci  fonno  mezo  tra  noi  el  Creatore  no- 
flro,  e fugge  alla  Cella  attuale,  e mentale . A quello  t’ in- 
vito te,  c le  altre,  e ti  comando,  dilettiffima  Figliuola  mia, 
che  tu  Tempre  llia  nella  cafa  del  cognofci mento  di  te,  ove 
noi  troviamo  el  Cibo  Angelico  dell’  affocato  defiderio  di 
Dio  inverfo  di  noi  ; e nella  Cella  attuale  con  la  vigilia,  e 
col  lume  fedele  , e continua  oratione , fpogliando  il  Cuo- 
re, e l’affetto  tuo  di  te , e d’ ogni  Creatura,  e vedila  di 
Crifto  Crocifilfo , altrementi  el  mangiarelti  in  terra , e già 

ti 
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ti  ditti,  che  in  terra  non  fi  debba  mangiare:  penfa,  che  lo 
Spofo  tuo  Crifto  dolce  Jesù  non  vuole  mezo  fra  te,  e Lui,  & è 
molto  gelpfo,  unde  fubito,  che  vedelfe,  che  tu  aniaffo 
veruna  cola  fuorc  di  Lui , Egli  fi  partirebbe  da  te , e fare- 
fti  fatta  degna  di  mangiare  el  cibo  delle  Beflie . E non  fa- 
retti  tu  ben  Beftia , e cibo  di  Beftie,  fe  tu  lattaffi  el  Crea- 
tore per  le  Creature,  & il  Bene  infinito,  per  le  cofe  fini- 
te,  c tranfitorie , che  pattano  come  il  vento?  la  luce  per 
la  tenebre  ? la  vita  per  la  morte  ? quello , che  ti  vette  di 
Sole  di  Giuftitia  col  tìbbiale  dell’ Obedientia,  e colle  Mar- 
garite della  Fede  viva  , Speranza  ferma  , e Carità  perfetta, 
per  queilo , che  te  ne  fpoglia  1 E non  faretti  tu  bene  ftolta 
a partirti  da  queilo,  che  ti  dà  perfetta  Purità  , intantochè, 
quanto  più  t;  accolti  a lui , tanto  più  raffina  el  fiore  della-. 
Verginità  tua,  per  quegli,  che  fpette  volte  gittano  puzza 
d’  immonditia  , contaminatori  della  mente  , e del  cor- 
po fuo  ? Dio  el  ceffi  da  ce  per  la  fua  infinita  Miferlcor- 
dia . 

III.  Et  acciocché  quello  non  pottìr  mai  intervenire,  guar- 
da , che  non  fia  tanta  la  tua  feiagura,  che  tu  pigli  conver- 
fatione  particulare  nè  di  Religioso,  nè  di  Secolare;  che  fe 
io  el  potrò  fapere,  o fentire  , fe  io  fufle  anco  più  dilonga, 
che  io  non  fono , io  ti  darei  sì  fatta  difciplina,  che  tutto 
el  tempo  della  vita  tua  ti  ftarebbe  a mente,  e fia  chi  fi  vuo- 
le : guarda  che  tu  non  dia,  nè  riceva  fe  non  in  necelfità, 
fovvenendo  comunemente  ad  ogni  perfona  dentro,  e di  fuo- 
ra.  Stanimi  tutta  foda,  e matura  in.  te  tnedefima  : Serve  le 
Suore  caritativamente  con  ogni  diligcntia,  e fpecialmente_* 
quelle,  che  vedi  in  necelfità.  Quando  gli  Ofpiti  pattano  , 
e dimandatterti  alle  grati , flutti  nella  pace  tua,  e non  v’ 
andare  , ma  quello,  che  volcflero  dire  a te,  dicanlo  alla-. 
Priora,  fe  già  la  Priora  non  tei  comandatte  per  Obedientia  ; 
allora  china  el  Capo,  e ftammi  falvatica  come  uno  Riccio  ; 
flianti  a mente  i modi  , che  quella  gloriofa  Vergine  Santa 
Agnefa  faceva  tenere  alle  Figliuole  fue  ; vatti  per  la  con- 
feliione,  è dì  la  tua  necelfità,  e ricevuta  la  peni  tenda  frig- 
ge . Guarda  già,  che  non  fu  Aero  di  quelli,  con  cui  tu  ti 
le’  allevata,  e non  ti  maravigliare  , perca’  io  dica  così,  pe- 
rocché piu  volte  mi  puoi  avere  udito  dire,  e cosi  è la  ve- 
ri- 
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rità  , che  le  converfationi  col  perverto  vocabolo  de’  Divoti, 
e delle  Divote  guadano  1’  Anime,  & i coftumi,  & oflervan- 
tie  delle  Religioni.  Guarda,  che  non  leghi  el  cuor  tuo  al- 
tro che  con  Crifto  Crocifilto  ; perocché  talora  el  vorrefti 
feiogliere  , e non  potrefti , che  ti  farebbe  molto  duro  : di- 
co , che  l’Anima,  che  à aleggiato  el  Cibo  Angelico,  à ve- 
duto col  lume,  che  quello,  e l’ altre  cofe  topradette  li  to- 
no mezo  impedimento  al  cibo  fuo  , e però  le  fugge  con 
grandilTima  lollicitudine  ; e dico  che  ama  , e cerca  quello  , 
che  la  crefchi , e la  confervi  : e perocché  à veduto  , eh?-» 
meglio  gufta  quello  Cibo  col  mezo  dell’  Oratione  fatta-, 
nei  cognofcimento  di  sé,  però  vi  IT  eferclta  continua- 
mente in  tutti  quelli  modi,  che  più  li  polfa  accollare  a_. 
Dio  » 

IV.  Di  tre  forti  è l’ Oratione:  l’una  è continua,  cioè, 
el  continuo  Tanto  deliderio,  el  quale  deliderio  ora  nel  cof- 
petto  di  Dio  in  ciò , che  tu  fai  , perchè  quello  deliderio 
drizza  nel  fuo  onore  tutte  le  tue  operazioni  fpi rituali  , e-» 
corporali,  e però  fi  chiama  continua.  Di  quella  pare,  che 
parlalfe  il  gloriofo  Santo  Paulo,  quando  dille  : Orate fen- 
za  intermiffione . L’altro  modo  è Oratione  vocale,  quan- 
do vocalmente  fi  dice  l’officio,  ò altre  orationi  . Quelli-, 
è ordinata  per  giogniarc  alla  terza,  cioè  alla  Mentale;  e 
così  vi  giogne  1'  Anima,  quando  con  Prudentia  , & Umiliti 
efercita  1’  Oratione  vocale,  cioè,  che  parlando  con  la  lin- 
gua il  cuore  fuo  non  fia  di  longa  da  Dio,  ma  debbafi  inge- 
gnate di  fermare,  e flabi lire  il  cuore  fuo  nell’affetto  del- 
la Divina  Carità  ; e quando  fentilfe  la  mente  fua  efiare  vi- 
fitata  da  Dio , cioè,  che  in  alcuno  modo  fulfe  tratta  a pen- 
fare  del  fuo  Creatore,  debba  abandonare l’Oratione  voca- 
le, e fermare  la  mente  fua  con  affetto  d’amore  in  quello, 
che  vede,  che  Dio  la  vifita  ; e poi , fe  ella  a tempo , cef- 
fato  quello,  debba  ripigliare  la  vocale,  acciocché  Tempre-» 
la  mente  ftia  piena  , e non  vota  : e perchè  nell’  Oratione-» 
abondafTero  le  molte  Battaglie  in  diverlì  modi,  e tenebre 
di  mente  con  molta  confufione,  facendole  il  Dimonio  ve- 
dere , che  la  fua  Oratione  non  fulfe  piacevole  a Dio  per  le 
molte  Battaglie,  e tenebre,  che  à,  non  debba  lalfar  però; 
ma  (lare  ferma  con  fortezza,  e longa  perfeverantia  , raguar- 
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dando  chel  Dimotilo  el  fa  per  tirarci  dalla  Madre  dell’  Ora- 
tione, e Dio  il  permette  per  provare  in  quella  Anima  la 
fortezza  , e coftantia  fua;  & acciocché  nelle  Battaglie,  e te- 
nebre cognofca  sé  non  eflare , e nella  buona  volontà  , 
che  fi  fentc  rifervata , cognofca  la  Bontà  di  Dio,  il  qua- 
le è donatore  , e confervatore  delle  buone , e fante-, 
volontadi , la  quale  volontà  non  è degnata  a chiunque  la 
vuole. 

V.  Per  quello  modogionge  alfa  terza,  & ultima  Orato- 
ne mentale,  nella  quale  riceve  il  frutto  delle  fadighe  , che 
foftenne  nell’  Oratione  vocale  imperfetta  ; allora  gufia  il 
latte  della  fedele  Oratione  : Ella  leva  sé  fopra  di  sé,  cioè, 
fopra  il  fentimento  grolfo  fenfitivo  , e con  mente  angelica 
fi  unifce  in  Dio  per  affetto  d’amore,  e col  lume  dello  in- 
telletto vede,  e cognofce,  e veftefi  della  verità  : ella  è fat- 
ta Sorella  degli  Angeli  : ella  ftà  con  Io  Spofo  fuo  in  fu  la-. 
Menfa  del  crociato  defiderio , dilettandoli  di  cercare  1* 
onore  di  Dio,  e la  falute  dell’  Anime;  perchè  vede  bene, 
che  per  quefto  Io  Spofo  Eterno  corfe  all’obrobriofa  morte 
della  Croce,  e cosi  compì  1’  Obedientia  del  Padre,  e la  fa- 
iute  noftra  . Drittamente  quella  oratione  è una  Madre-., 
che  nella  Carità  di  Dio  concipe  le  virtù  , e nella  Carità 
del  Profilino  le  parturifce.  Ove  manifefti  tu  1’  Amore',  la 
Fede,  eia  Speranza,  e 1’  Umiiità?  nell’ Oratione , peroc- 
ché la  cofa,  che  tu  non  amarti,  tu  non  ti  cu  rarefi)  di  cer- 
carla, ma  chi  ama  fempre  fi  vuole  unire  con  quella  cofa—, 
che  ama,  cioè  con  Dio  : col  mezzo  dell’ Oratione  a Lui 
dimandi  la  tua  neceffità,  perchè  cognofcendo  te,  nel  qua- 
le cognofcimento  è fondata  la  vera  Oratione,  vedeti  avere 
grande  bifogno,  fentendoti  attorniata  da  tuoi  Nemici,  dal 
Mondo  con  le  ingiurie,  e ricordamento  di  vari  piaceri, 
dal  Dimonio  con  Fc  molte  tentationi , e dalla.  Carne  con— 
molta  rebellione,  & impugnatione  contro  lo  Spirito;  e te 
vedi  non  eflcre  per  te;  non  ertendo  , non  ti  puoi  aiutare, 
e però  con  fede  corri  à Colui , che  è , il  quale  porta , e-, 
vuole  fovvenirti  in  ogni  tua  necertìtà,  e cono  fperanza  adi- 
mandi,  & afpetti  l’ajutorio  fuo:  così  vuole  eflare  fatta  1* 
Oratione  a volere  averne  quello,  che  tu  n’  afpetti  : non  ti 
farà  mai  dinegata  cofa  giulta  , che  tu  adimandi  per  quefto 
- 8)0- 
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Modo  dalla  Divina  Bontà  , ma  facendolo  per  altro  modo  ,, 
poco  frutto  ne  trarefti . Dove  fentirai  tu  dolore  della  Co- 
lcientia  ? nell’  Oratione  : dove  ti  fpogliarai  tu  dell’  amore-» 
proprio,  che  ti  faeirare  impartente  nel  tempo  delle  ingiu- 
rie, ò d’altre  pene,  c vetìirai  te  d’uno  divino  amore,  che 
ti  farà  partente , e gloriaraiti  nella  Croce  di  Crifto  Croci- 
fiiro?  nell’ Oratione.  Dove  fentirai  tu  l’odore  della  Vir- 
ginità, e la  fame  del  Martirio,  difponendoti  a dare  la_. 
vitainonore  di  Dio, efalutedell'Anime?  in  quella  dolce  Ma- 
dre dell’  Oratione:  ella  ti  farà  olfervatrice  dell’Ordine;  fug- 
gcllaratti  nel  Cuore,  e nella  mente  tre  voti  folenni,  che  faceili 
nella  Profeilione , lavandovi  la  impronta  del  delìderio  d’ 
ofTervarli  infino  alla  morte  . Ella  ti  leva  dalla  converfa- 
tione  delle  Creature  , e datti  la  converfatione  del  Crea- 
tore: ella  empie  el  vafello  del  cuore  del  Sangue  dell’ 
umile  Agnello  , e ricoprelo  di  fuoco  , perchè  per  fuoco 
d’  amore  fu  fparto  : più  , e meno  perfettamente  riceve  , 
e gulla  1’  Anima  quella  madre  dell’  Oratione  , fecondo  che 
ella  fi  notrica  del  Cibo  Angelico,  cioè  del  Tanto,  e ve- 
<K>  defiderio  di  Dio,  levandoli  in  alto,  come  detto  è , a 
prenderlo  in  fu  la  menfa  della  dolciflìma  Croce.  E però 
ti  dilli,  ch’io  defideravo  di  vederti  notricare  del  Cibo  An- 
gelico, perchè  io  non  veggo,  che  in  altro  modo  poteffi 
eifare  vera  Spofa  di  Crifto  Crocifilfo,  confacrata  a Lui 
nella  fama  Religione.  Fa,  che  io  ti  vegga  una  pietra-, 
pretiofa  nel  cofpetto  di  Dio  , e non  mi  Ilare  a perde- 
re il  tempo . Bagnati , & annegati  nel  Sangue  dolce  del- 
lo Spofo  tuo  . Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  Tan- 
ta , e dolce  dilettione  di  Dio . Jesù  dolce , Jesù  Amo- 
re. 

[ A ] Due  Hipoti  di  Santa  Caterina^ igliuole  di  Bartolomeo, 
detto  Bartolo,  Fratello  d'  eJJ'a , vejhrono  /’  Abito  Religiofo  in 
quejlo  Monijlero  , come  /’  b.t  dalla  fata  della  Saetta  ; e di  que-  tart.ia.ult, 
Jle  l' una  fu  Suor'  Eugenia , cui  feri  ve  quejla  Lettera  . Sembra 
ejjereella  morta  giovinetta , non  trovando fi  il  fio  nome  tra  quel- 
lo delle  altre  Monache  in  un  Capitolo  tenutofì  da  ejfe  l'  Anno 
1387.  I pentimenti  , c'  hannofi  in  quejla  Lettera , furono  dalla 
Santa  inviati  ancora  a tre  Signore  napoletane , non  avendovi  , 
che  picctohjjìma  varietà  , cioè  quella , che  la  diverfa  condi z,io - 
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ne  delle  Ter  fine  richiedea , carne  appari fie  dall'  altra  LettertL. , 
che  farà  la  339.  nel  Terzo  Tomo. 

[ B ] E chiamata  Cielo,  perchè  cela  Dio.  La  voce  latina 
Cielum,  che  dicafi  a cselando,  cioè  nafcondereì  vogliono  molti 
Lìt.  4.  rfo  Autori  fondandojì  nell'  autorità  di  Marrone . • L ' Autore  del 
ìing . lat.  divoto  Libro  de'  Soliloquj  attribuito  comunemente  a S.  Agofli - 

C*p-  31.  ho,  è nello  fteffo  fintimento  appellandolo  Cslum  cflans  ; onde 
potè  la  Santa  a tal  cagione  dar  titolo  all'  Anima  fedele  di 
Cielo  perchè  in  fi  cela  Dio. 

( C ] Che  tu  pigli  Converfazione  particulare  nè  di  Reli- 
giofo,  nè  di  Secolare.  Di  ciò  s'  è favellato  nelle  Annotazio- 
ni alle  Lettere  145.  e 156.,  onde  di  ciò  buferà  il  dettofi  ivi. 

[ D ] Di  tre  forti  è 1*  Orazione . Di  quejle  tre  differenti 
maniere  d'  orare  favella  la  Santa  in  altre  fue  Lettere , ejingo- 
larmente  nella  6$.t  e nella  339. 
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Ad  una  Monaca  delMonaftero  di  Santa 
Agnefa  in  Monte  Polciano . 

I.  T * Eforta  a veftirfi  del  veftimento  nuttiale  delle  Virtù  per  pia- 
X>  cere  al  fuo  Spofo  CrocifilTo  , e fpecialmente  della  Canti  , 
Obediema,  ed  Umiltà;  fpogliarfi  d' ogni  amor  proprio,  e rimet- 
terli tutta  nella  Divina  Providenza . 


Lettera  CLX. 


Al  nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e dt  Maria  dolce. 

I.  /'“^Ariflìma,  e dilettiflìma  Figliuola  mia  in  Crillo  Jesù . 

V_j  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  del  noftro  Signore  Jesù 
Crillo,  e de’ Tuoi  Servi  ti  conforto,  e benedico,  e feri- 
vo a te  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  , defide- 
rando  , che  tu  fia  vera  Spofa  confacrata  allo  Spofo,  ador- 
nata, e vellita  di  virtù.  Sai, dilettiflìma  mia  Figliuola,  che 
la  Spofa,  quando  và  dinanzi  allo  Spofo,  s’  adorna,  e fi  ve- 
rte, e ftngularmente  s’  adorna,  e pone  il  color  vermiglio 
per  piacere  allo  Spofo  fuo  ; così  voglio,  che  facci  tu  , che 
tu  abbi  in  te  il  veftimento  della  Carità  , fenza  il  quale_» 
veftimento  non  potrefti  andare  alle  Nozze  ; ma  farebbe  det-  Matt.n. 
ta  a te  quella  parola,  che  difle  Crifto  di  quello  Servo,  che 
era  andato  fenza  il  veftimento  nuttiale,  che  comandò  a Ser- 
vi fuoi,  che  fiifle  cacciato,  e mandato  dì  fuora  nelle  tene- 
bre. Non  voglio,  che  quello  adivenga  a te,  dilettiflìma  mia 
Figliuola,  acciocché  fetu  furti  richiefta  ad  andare  alle  Noz- 
ze, non  voglio,  che  tu  fia  trovata  fenza  quello  dolce  ve- 
ftimento; anco  voglio,  e cornandoti , che  tu  me  1’ adorni 
di  fregiature  , cioè  della  fanta , e vera  Obedientia_. , 
effondo  Tempre  oflervatrice  dell’  Ordine  tuo  , fuddira_. , 

& obediente  a Madonna , & alla  più  minima , che  v’  è . 

Togli  la  virtù  dell’ Umiliti , la  quale  nutricherà  in  te  la_.  A 
virtù  della  Santa  Obedientia , ricognofcendo  i doni , e le_> 
gratie , che  tu  ai  ricevuti  da  Lui  j fa , che  tu  fia  Spofa  fe. 
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dele  ; e fai  quando  farai  fedele  allo  Spofo  tuo  ? quando  non 
amarai  altro  che  Lui,  e però  io  non  voglio,  che  nel  tuo 
cuore  fia  trovato  altro , che  Dio , traendone  ogni  amore 

firoprio , e fenfitivo  de’  Parenti,  ò di  qualunque  cofa  fia 
enza  neuno  timore , ò di  vita , ò di  morte  ; ma  col  cuore 
libero  , veftita  di  quello  fanto  veftimento  mettiti  nelle  ma- 
ni del  tuo  Spofo  Eterno , e nella  fua  volontà  ti  metti,  che 
ne  faccia , e disfaccia  quello , che  fia  fuo  onore , e meglio 
di  te.  Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  fanta,  e dolce  di- 
lcttione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Suddita  , & Obbediente  a Madonna.  Cioè  alla  Su - 
feriora , cui  la  Santa  per  riverenza  dà  quefìo  titolo  di  Ma- 
donna , J olito  darfi  a quei  tempi  alle  Donne  nobili  ; e ponen- 
doji  cosi  ajjoluto  volea  jignijìcare  la  Padrona . 


W **  ^ 
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A Madonna  Nera  Priora  delle  Macel- 
late di  Santo  Domenico , quando 
effa  Catarina  era  alla  Rocca 
d’ Agnolino . 

T.  T A prega  ad  attendere  all’  enor  di  Dio  , ed  alla  fallite 

fuc  Pecorelle,  correggendo  i loro  difetti  nel  modo,  che  fi 
richiede,  e fprezzando  ogni  mormoratione , ò inganno  del  De- 
monio, che  in  ciò  n'  incontrale. 


Lettera  CLXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìma  Madre  in  Crifto  dolce  Jesù . Io  Catarina 
V-a  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  fa- 
re come  fa  el  buono  Paftore , el  quale  pone  la  vita  per 
le  Pecorelle  fue  ; così  dovete  fare  voi  , cariflima  Madre  , 
cioè , attenuare  all’  onore  di  Dio  , & alla  fallite  del- 
le Pecorelle,  che  Egli  v*  à melfe  nelle  mani  e non_ 
con  negligenza , perocché  ne  farefte  riprefa  da  Dio  , 
ma  con  buona  follicitudine,  perdendo  ogni  amore  proprio, 
e parere  delle  Creature.  Sapete,  carifiima  Madre,  che  co- 
lui, clic  ama  sè  fenfualmente , fe  egli  è Prelato,  mai  noiu. 
corregge , perocché  Tempre  teme  ; e fe  egli  corregge , cor- 
regge fecondo  el  parere  delie  Creature,  e fpefle  volte  non 
fecondo  verità,  o tale  volta  fecondo  el  fuo  parere  proprio, 
perchè  non  ti  piaceranno  molte  volte  i coftumi  loro  ; non 
fi  diè  fare  così , perocché  molte  fono  le  vie,  i modi,  che 
Dio  tiene  co’  Servi  fuoi  : bafta  a noi , che  noi  gli  vediamo, 
che  vogliono  feguitare  Crifto  CrocififTo  ; unde  farebbe  più 
tofto  ingiuftitia  , che  giuftitia  , perocché  non  fi  debbono  cor- 
reggere fecondo  i noftri  pareri , ma  fecondo  i difetti , che 
noi  troviamo  , e dolcemente  levare  1’  affetto  noilro  all’  ono- 
re 
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re  di  Dio,  & aprire  I’  occhio  dello  intelletto  fopra  i Sud- 
diti,  & a ogni  uno  dare  fecondo  che  à bi fogno  ; unde  al- 
tro modo  il  diè  tenere  con  le  meno  perfette , & altro  con 
le  più  perfette,  e fapere  confcendare  a bifogni  loro,  fem- 
pre  tenendo  fermo  il  correggere  i difetti,  quando  voi  gli 
vedete  ; e non  biffate  per  veruna  cofa  che  fia , che  non  lì 
correggano.  Spero  nella  infinita,  é inerti  inabile  Carità  di 
Dio,  che  voi  el  farete.  Aprite  l’occhio  dello  intelletto, e 
raguardate  1’  affetto  dell’Agnello  immaculato  confitto,  e 
chiavellato  in  Croce  , e trovarcte,  che  quello  vero  Maeftro 
à porto  la  vita  per  le  Pecorelle  fue  ; e con  quanto  amore, 
e dilettione  à converfato  , portando  , e fopportando  noi 
miferabili,  fempre  attendendo  all’  onore  del  Padre,  & al- 
la Salute  noftra;  e noi  ritrarte  d’adoperare  la  noftra  falute 
nè  ingratitudine  noftra,  nè  le  mormorationi  degli  Uomini, 
nè  la  malitia  delle  Dimonia.  Quello  innamorato  Agnello 
non  lalfa  però,  anco  compie  l’  onore  del  Padre,  e la  falu- 
te noftra  perfettamente  : così  fpero  per  la  fua  Bontà , che 
farete  voi,  dolcilfima  Madre,  e non  laffarete  per  la  ingra- 
titudine di  noi  miferabili  Figliuole,  e di  tutto  il  nollro  Col- 
C Iegio  nè  per  mormorationi , o detto  nelle  Creature  nè  per 
la  malitia  del  Dimonio,  che  fi  pone  in  fu  le  lingue  loro  a 
dire  quello, che  non  debbono  , per  impedire  l’onore  di  Dio, 
e la  falute  dell’ Anime.  Adoperate  dunque  ciò,  che  fi  può, 
e trapaflate  tutte  quelle  cofe  fenza  veruno  timore  : lo  intel- 
letto, e l’affetto  voftro  non  fi  parta  mai  dalla  verità,  pe- 
rocché altro  non  desiderate  di  volere , fe  non  che  Dio  fia 
onorato,  e le  Figliuole  voftre  fiano  fpecchio  di  virtù  . Al- 
lora Dio  adempirà  el  defiderio  voftro  , e farete  confolata 
di  loro  , e di  voi  medefima  , perocché  quando  altri  adope- 
ra una  virtù,  fempre  v’à gaudio,  e confoiatione . Or  così 
fate  dunque  per  1’  amore  di  Jesù  Crifto  Croci Slfo . Altro 
non  dico  . Permanete  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio. 
Tesù  dolce,  Jesù  Amore . 

[ A ] Qurjta  Madonna  era  Triora  delle  Suore  della  Peni- 
tenza dell'  Ordino  di  S.  Domenico , che  in  Siena  diceanfi 
Mantellate  dal  portare , che  faceano  nero  , e lungo  mantello  ; 
e di  queflc  Suore  era  la  nojlra  Serafica  Vergine.  Della  Ifti- 
tuzjone  d’ ejje  per  dijlefo  fi  favella  dal  Beato  Raimondo  nell 
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leggenda  della  Santa . Fioriva  oltre  modo  in  Siena  a queir 
età  Ifli  trito  lì  pio  , trovando# , che  l' Anno  1352.  un  cento  d’ 
ejj'e  fi  legarono  con  giuramento  di  non  deporre  quell'  Abito  Re- 
ligio fo,  che  colla  vita.  Hel  1380.  eranvene  oltre  a cinquanta , 
calate  forfè  di  numero  per  ejjere  la  Cittd  calata  di  molto 
cagione  della  Pejlt lenza  del  1374- , come  appari fce  da  un  Bre- 
ve del  Pontefice  Urbano  VI.  , tn  cui  concede  loro  Indulgenza 
in  punto  di  morte  , avuto  probabilmente  per  opra  della  Santa  ; 
e tra  effe  trovanfene  non  poche  delle  Famiglie  più  illufiri , che 
avejfe  a que'  tempi  la  Città.  Eleggevano  effe  la  Priora , cui 
obbltgavanfi  d'  ubbidire , e di  quejto  tempo  era  in  Ufficio  que - 
fin  Madonna  Hera.  Due  Donne  di  tal  nome  trovanft  regijira- 
te  tra  le  Mantellate  a quegli  Anni , detta  P una  Nera  di  Mi- 
chele , e Hera  di  Gano.  Oltre  le  Mantellate  di  S.  Domenico  , 
che  veflivano  l'  Abito  bianco  col  Mantello  nero  ; eranvene  an- 
cora d'  altri  Ordini  Religiofi , difiinguendofi  dal  colore  diffe- 
rente del  vefiimento  ; onde  le  Carnai  noie  fi  veflivano  di  bianco, 
di  Grigio  le  Francefcane,  di  nero  le  Ago/liniane  . Del  titolo  di 
Monna , che  fi  da  a quefia  Priora,  fi  favellerà  ad  altro  luogo . 

[ B ] Alla  Rocca  d’ Agnolino.  La  Rocca  d’ Agnolino  era 
un  Cafielletto  dettola  Rocca preffo  il  Fiume  Orda  difeofio  da 
Siena  circa  20.  miglia , detto  anche  la  Rocca  di  Tentennano  , 
di  cui  ad  altro  luogo  fi favella . Dicefi  qui  d' Agnolino  per  ef- 
fere  Dominio  d' un  Cavaliere  Sane fé  della  Famiglia  non  meno 
iflufire  , che  potente  a quella  età  de'  Salimbeni  ; il  cui  mow*o 
era  Angelo , 0 come  ufano  i Tofcani  Agnolo,  ma  detto  col 
diminutivo  Agnolino . 

[ C ] E di  tutto  il  noflro  Collegio . Soleva  la  Santa  ne * 
fuoi  viaggj  avere  la  compagnia  non  pure  d'  alcune  Mantella- 
te , ma  sì  ancora  di  varj  Religiofi,  e d'  alcuni  de' fuoi  divoti 
Difcepoli  ; i quali  vengono  per  effa  intefi  col  nome  del  nofiro 
Collegio,  non  altro  fignificando  tal  voce , che  una  Adunanza - 
Mentre  flava  la  Santa  in  quejto  luogo  apprefe  prodigiofamentc 
a fcrivere,  come  già  fu  ojfervato . 
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A Daniella  da  Orvieto  veftita  dell’  Abi- 
A to  di  Santo  Domenico , 

Alla  quale  la  Saura  fcrifle  la  Lettera  124.  , che  in 
quello  a fo.718.  è diretta  a Fra  Guglielmo  d’In- 
ghilterra, colla  giunta,  che  legue  appreflo  . 

1 

7.  7 N qnrfta  Aggiunta  dimeRr»  prima  il  coiwento  , c la  pace  inter* 

1 na  , che  godono  quelli  , che  anno  mortificata  la  propria  vo- 
lontà conformati  a quella  di  Dio. 

II.  Di  due  cole.,  che  impedirono  la  Peifettione,  contro  le  quali 
eforta  la  fuddetta  Donna 4 e prima  del  Giuditio  de  Prolflmi , ve- 
dendo qualchè  Jot.o  difetto  , e che  modo  ft  deve  tenere  in  tali 
occafioni . 

III.  Dell'altro  impedimento  aìla  Perfettione,  che  fi  deve  fuggirò, 
cioè  del  Giuditio  de'  Servi  di  Dio  in  vederli  caminare  per  vie  dif- 
ferenti dalla  nofira , onde  c'  è tieceffario  il  lume  pei  liberarci  da’ 
idpradetti  impedimenti  . 

Lettera  CLXII.  - . 

1.  T TEdi  dunque, die  cofloro  guftaro  l’arra  di  vita  eter- 
V na  in  quella  Vita,  ricevono  l’arra , ma  none  el  pa- 
gamento, ma  appettando  di  ricevarlo  nella  vita  durabile  , 
Jttg.  Medìu  dove  à vita  lenza  morte,  fatietà  fenza  fallidio,  c fame  fen- 
za  pena  , perocché  di  lunga  è la  pena  dalla  fame , peroc- 
ché eflì  anno  compitamente  quello,  che  dii  defiderano  ; e 
di  lunga  è il  fallidio  della  fati  età,  perocché  egli  è cibo  di 
vita  fenza  alcuno  difetto*  E’  vero,  che  in  quella  vita  fi  co- 
mincia a guftare  1’  arra  a quello  modo , che  1’  Anima  co- 
mincia a elfare  affamata  del  cibo  e dell’ onore  di  Dio, 
della  falute  dell’  Anime  , come  ella  à fame  , così  fe  ne  pa- 
fee,  cioè,  che  1’  Anima  fi  notrica  della  Carità  del  ProlTìmo, 
del  quale  à fame,  e defiderio  ; queilo  è uno  cibo  , che  fio- 
iricandofene,  non  fe  ne  fatia  mai.  E’  infatiabile,  e però  ri- 
mane la  continua  fame;  ficcome  l’arra  è uno  comincio  di 
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ficurtà  , che  fi  dà  all’  Uomo , per  la  .quale  afpetta  di  rice- 
vare  cl  pagamento,  non  che  l’arra  fia  perfetta  in  sè,  ma 
per  fede  dà  certezza  di  giognere  al  compimento  ; così  1* 
Anima  innamorata  di  Crilto,  che  già  à ricevuta  1’ arra  Ìo_. 
quella  vita  della  Carità  di  Dio,  e del  Proffimo,  irr  sè  me* 
defitna,  non  è perfetta,  ma  afpetta  la  perfèttione  della  vi- 
ta immortale.  Dico,  che  non  è perfetta  quella  arra,,  cioè, 
che  l’Anima,  che  la  gufta,  nona  ancora  la  perfettione  ,che 
non  lenta  le  pene  in  sè,  & in  altrui:  in  sè  per  l’offefa-., 
che  fa  a Dio  , per  la  legge  perwerfa , che  è legata  nelle-» 
membra  noflre;  <Sr  it*  altrui  per  1-’ otfela  del  Profilino  : è 
bene  perfètto  a Gratia,  ma  non  a quella  perfettione  de’ 
Santi,  che  fono  in  vita  eterna  come  detto  è ; perocché  i 
defiderii  loro  fono  fenza  pena  , & i noflri  fono  con  pena». 
Sai  come  Uà  el  vero  Servo  di  Dio  , che  fi  notrica  alla  Men- 
fa  del  Santo  defiderio  ? Sta  beato , e dolorofo  , come  flava 
el  Figliuolo,  di  Dio  in  fui  legno  della  Santiffiina  Croce,  pe- 
rocché la  Carne  di  Chriflo  era  dolorofa,  e tormentata,  e 
P Anima  era  beata  per  1*  unione  della  natura  Divina:  così 
noi  dobbiamo  ellare  beati  per  l’unione  del  defiderio  noflro 
in  Dio,  & elfare  vediti  della  fua  dolce  volontà;  e dolo- 
rolì  per  la  compadìone  del  Proflìmo,  e per  tollarea  noideli- 
tie,  e confolationi  fenfìiali,  affliggendo  la  propria  fenfualità- 
Ma  atrende,Eiglinola,  e Suoro  cariffima  : io  ò parlato  a te,  & 
a me- in  generale,  ma  ora  parlaròa  te,  & a me  in  particolare . 

IL  Io  veglio,  che  due  cole-  fingulari  facciamo,  acciocchèl’ 
ignoranti:»  non  c’impedifca  la  ne  Uva  perfettione,alla  aualeDio 
ci  ciiiama,  de  acciocché  lo  Dimenio  co  Io  mantello  della  virtù, 
e della  Carità dd  Proffimo  non  notricaflc  dentro  nell’  Anima 
la  radice  della  prefuntione , perocché  da  queflo  caderemo  ne’ 
falfi  giudi  ti  i , parendoci  giudicare  dritto,  e noi  giudicarono 
torto,  eamlanrio  noi  dietro  al  noflro-  vedere,fpefle  volte  il  Di- 
nionio-  ci  farebbe  vedere  molte  verità  per  condurci  nella-» 
bugia  , e perchè  noi  ci  faceffimo  giudici  delle  menti  delle-» 
Creature,  la  quale  cofa  fòlo  Dìo  P à a giudicare..  Quella 
cofa  è una  di  quelle-  due,  dalla  quale  voglio’,,  che  noi  aL 
tutto  ce  ne  leviamo;  ma  voglio,  che  fia  apprefo.  con  mo- 
do , e non:  fenza  modo  ..  Iti  modo  fuo  è quello  , che  fe  già: 
Dio  fprtilàmente,  non  pur  una  volta , nè  due , ma  più  noni 
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manifefta  ci  diletto  del  Froifimo,  nella  mente  noftra , noi 
noi  dobbiamo  mai  dire  in  particolare  a cui  elli  tocca,  ma 
in  comune  corteggiare  i vitii  di  chi  ci  venilTe  a giudicare, 
e piantare  le  virtù,  e caritativamente,  e con  benignità, 
nella  benegnità  I’afprezza  , quando  bifogna  ;e  feparefle, 
che  fpefife  volte  Iddio  ci  manifeftafiei  difetti  altrui  , fe  non 
fuflc  efprefia  revelatione  , come  detto  è,  attienti  alla  par- 
te più  ficura,  acciocché  fuggiamo  lo  inganno,  e la  malitia 
del  Dimonio  , perocché  con  quello  lamo  del  delìderio  ci  pi- 
gliarebbe.  Nella  bocca  tua  dunque  (Ha  el  lìlentio,  o uno 
Tanto  ragionamento  delle  virtù,  e fpregiamento  del  vitio  : 
el  vitió,  che  ti  parche  cognofciare  in  altrui , ponilo  infieme- 
mente,  & a loro,  & à te,  tifando  fenipre  una  vera  umiliti  ; efe 
in  verità  quello  vitio  farà  in  quella  cotale  perfona,  elli  fi 
correggiarà  meglio , vedendoli  comprefo  cosi  dolcemente  ; 
e dirà  quello  a te,' che  tu  volevi  dire  a lui  , e tu  ne  farai 
ficura , e tagliarai  la  via  al  Dimonio,  che  non  ci  potrà  in- 
gannare, nè  impedire  la  perfettione  dell’  Anima  tua.  E Tap- 
pi , che  d’ogni  vedere  noi  non  ci  dobbiamo  fidare  , ma  dob- 
bianceli  ponere  doppo  le  fpalle,  e folo  rimanere  nel  vede- 
re, e nel  cognofcimento  di  noi  \ e fe  alcuna  volta  venilTe 
cafo  che,  pregalfimo  particularmente  per  alcune  Creature, 
e nel  pregare  noi  vedefiìmo  in  colui,  per  cui  è pregato, al- 
cuno lume  di  Grafia,  & in  uno  altro  no,  che  é pur  Servo 
di  Dio  -}  ma  parefletel  vedere  con  la  mente  avviluppato  , 
e Aerile , noi  pigliare  però  per  giuditio  di  difetto  di  gra- 
ve colpa  in  lui , perocché  potrebbe  clTare  chel  tuo  giuditio 
farebbe  falfo  . Che  alcuna  volta  adiviene,  che  pregando 
per  una  medefima  Perfona  , e 1’  una  volta  el  trovarò  con. 
uno  lume,  e con  uno  defiderio  Tanto  dinanzi  da  Dio  , in- 
tanto che  dello  fuo  bene,  pare,  che  1*  Anima  ingraffi  ; 
un’altra  volta  el  trovarai,  che  parrà  , che  la  mente  Tua  fi  a 
dilonga  da  Dio,  e tutta  piena  di  tenebre  , e di  moleliie, 
che  parrà,  che  fia  fadiga  a chi  prega  di  tenerlo  dinanzi  a 
Dio.  Quello  adiviene  alcuna  volta,  che  può  effare  per  di- 
fetto, che  farà  in  colui,  per  cui  è pregato,  ma  el  più  del- 
le volte  non  farà  per  difetto , ma  farà  per  fottraimento , 
che  Dio  averà  fatto  di  sé  in  quella  Anima,  cioè  , che  fi  fa- 
rà fottratto  per  fentimento  di  dolcezza , e di  confolatio- 
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ne , ma  non  per  Grazia  ; unde  farà  rimafta  la  mente  Iterile, 
afeiutta,  e penofa,  la  quale  Dio  fa  fentire  a quella  Anima, 
che  ne  prega  ; e quello  fa  Dio  per  gratia  di  quella  Anima, 
che  riceve  r oratione  , acciocché  inlicmemente  con  lui  aiti 
a diflolvere  la  Nuvola.  Sicché  vedi,  Suoro  mia  dolce,  quan- 
to farebbe  ignorante , e degno  di  reprenfione  quello  Giudi- 
tio , che  noi  per  quello  femplice  vedere  giudicaflìmo  chcl 
vitio  fufle  in  quella  Anima  ; e però  fe  Dio  cel  mamfellaf- 
fe  così  torbo , c tenebrofo  , dove  noi  giàiibbiamo  veduto, 
che  elli  non  è privato  di  Gratia , ma  del  fentimento  del- 
la dolcezza  del  fentimento  di  Dio  . Pregoti  dunque  te , e 
me,  & ogni  Servo  di  Dio , che  ci  diamo  a cognofciare  per- 
fettamente noi,  acciocché  più  perfettamente  cognofciamo 
la  Bontà  di  Dio  ; ficchè  col  lume  abandoniamo  el  Giuditio 
del  ProlTimo , e pigliamo  la  vera  compaflìone , con  fame  d’ 
annuntiare  le  virtù  , e di  riprendere  el  vitio  , e in  noi , & 
in  loro  per  lo  modo  detto  di  fopra  . 

III.  Detto  abbiamo  dell’  una  , ma  ora  ti  dico  dell’altra, 
la  quale  io  ti  prego,  che  noi  riprendiamo  in  noi  ; fe  alcu- 
na volta  el  Dimonio , o el  nollro  peflìmo  parere  ci  mole- 
flalTe  di  voler  mandare , o vedere  andare  tutti  i Servi  di 
Dio  per  quella  via  , che  andiamo  noi , perocché  fpefle  vol- 
te adiviene,  che  vedendoli  andare  per  la  via  della  molta  pe- 
nitentia,  tutti  gli  vorrebbe  mandare  per  quella  medefima 
via;  e fe  vede,  che  non  vi  vada  ne  piglia  difpiacimcnto  , 
e fcandalo  in  sé  medefimo  , parendoli , che  non  facci  be- 
re, & alcuna  volta  adiverrà  , che  farà  meglio  colui,  e più 
virtuofo  farà.  Poniamo,  che  non  facci  tanta  penitentia». 

Suanta  quello,  che  mormora,  perocché  la  perfettione  non 
à in  macerare,  & in  uccidere  el  corpo  , ma  in  uccidere»» 
la  propria,  e perverfa  volontà  ; e per  quella  via  della  vo- 
lontà annegata  fottopolla  alla  dolce  volontà  di  Dio  dobbia- 
mo defiderare  , che  tutti  vadano  . Buona  è la  Penitentia  , & 
il  macerare  del  Corpo,  ma  non  mel  ponarc  per  regola  a_» 
ogni  uno,  perocché  tutti  i Corpi  non  fono  agguagliati  ; & 
anco,  perché  fpefle  volte  adiviene,  che  la  penitentia,  che 
fi  comincia,  per  molti  accidenti,  che  pofibno  adivemre, 
fi  conviene  laflare.  Se  il  fondamento  dunque  o in  noi  , o 
in  altrui  faceflìmo,  o faceflìmo  fare  fopra  la  penitentia»., 
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verrebbe  meno  , e farebbe  sì  imperfetto,  che  mancarebbo 
la  confolarione , e la  virtù  nell’  Anima,  pbrchè  farebbe^ 
privato  di  quella  cofa  , che  elli  amava,  e dove  elli  aveva.*, 
fatto  el  fuo  principio  , e parrebbeli  ella  re  privato  di  Dio  ; 
e parendoli  eflàre  privato  di  Dio  verrebbe  a tedio,  & a_» 
gran  di  (lima  triiiitia,  & amaritudine,  e nella  amaritudine*, 
perderebbe  P efercitio,  e la  fervente  oratione , la  quale  fo- 
levu  tare  . Sicché  vedi  quanto  male  ne  feguitarebbe  per  fa- 
re fole  el  fuo  principio  nella  fua  penitentia,  perocché  noi 
faremmo  ignoranti,  e carieremmo  nella  mormoratione , e 
vtrrenione  a tedio,  & a molta  amaritudine,  e ftu-diarem- 
mo  di  dare  fedo  operatione  finita  a Dio,  che  è Bene  infini- 
to, el  quale  ci  richiede  infinito  defiderio.  Convienci  dun- 
que fare  eL  fondamento  in  uccidare,  & in  annegare  lo_» 
propria,  e perverfa  volontà,  e con  ella  volontà  fottopo- 
tta  alla  volontà  di  Dio  daremo  dolce,  & affamato,  & in* 
finito  defiderio  in  onore  di  Dio,  e falute  deH’ Anime;  e_* 
cosi  ci  pafriaremo  alla  Menfa  del  Tanto  defiderio  detto,  il 
quale  defiderio  non  è mai  fcandalizzato  nè  in  sè,  nè  nel  Prof, 
fimo  fuo,  tua  d’  ogni  cofa  gode , e trae  el  frutto  . Dolgo- 
no io  miferabile,  che  non  feguitai  mai  quella  vera  Dottri- 
na, anco  ò fatto  el  contrario  , e però  mi  fento  d’  eflàre*. 
caduta  fpefle  volte  in  difpiacere,  & in  Giuditìo  del  Proflì- 
uio  ; unde  ti  prego  per  amor  dì  Criflo  Crocififlo  , che  in*, 
quella,  & in  ogni  altra  mia  infirmiti  ponga  rimedio  ; fic- 
chè  io,  e tu  cominciamo  oggi  ad  andare  per  la  via  della 
verità,  alluminate  in  fare  el  vero  fondamento  nel  defiderio 
fante,  e non  fidarci  de’  noftri  pareri,  e vederi;  perocché 
leggiermente  non  efeiflemo  di  noi,  e giudìcallimo  i difetti 
dei  nollro  Proibmo  , fe  non  per  compallìone,  e reprenfione 
generale.  Quello  faremo,  notricandoci  alla  Menfa  del  Tanto 
defiderio;  in  altro  modo  non  potremo,  perocché  del  defi- 
dcrio  abbiamo  el  lume,  & il  lume  ci  dà  defiderio , e l’uno 
notrica  l’altro.  E però  diti!,  eh’  io  defideravo  di  vederti 
con  vero  lume.  Altro  non  dico.  Permane  nella  fànta  , e 
dolce  dilettone  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefla  Suor  Denteila  d'  Orvietoy  come  Jì  può  vedere 
dalle  Lettere  della  Santa , fu  Donna  di  gran  bontà  di  vita  , 
e Jiu polarmente  intenta,  ad  affliggete  il  Corpo-  colle  peaiten- 
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te , nè  d'  effa  m ’ è giovato  far  diligenza  per  averne  altra  no- 
tizia. Quattt’o  Lettere  le  fcrijje  Santa  Caterina , ma  tre  fo- 
le erano  pofle  nell'  Ordine  dovuto  loro  nelle  antiche  Imprejfio * 
ni.  Poiché  la  prima  per  eJJ'cre  in  parte  indirizzata  ancora  a 
Fra  Guglielmo  d' Inghilterra  fu  po/la  tra  le  altre , che  fono  a 
Religioni  Eremitani,  ed  era  la  155. , ma  ora  è la  124.  Quejla 
giunta  però  a Suor  Daniella  ejfendo  affai  lunga , come  lunga 
pure  c la  Lettera  a quel  Romitano , s'  è perciò  tolta  dt  quel  luo- 
go , e pofla  tra  le  altre , che  fono  a quejla  Suora , lanciando- 
fi  tutta  intera  l'  Epijlolay  eh' è a Fra  Guglielmo  , e tale  qua- 
le V ebbe  da  quejla  Vergine.  La  prefente  Lettera  adunque  è 
parte  d'  una  lunghtjjìma  indrizzata  a Suor  Daniella  \ e vo- 
lendola altri  per  intero,  può  prendere  quella  già  accennatacelo* 
è ora  al  numero  124.,  e poi  la  lettura  a effa  continuare  a /cor- 
rere quejla , che  tutta  costi'  avera  per  intero  . 
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A Suora  Daniella  da  Orvieto  veftita_j 
deir  Abito  di  Santo  Domenico,  la_> 
quale,  non  potendo  feguire  la  fua 
grande  Penitentia,  era  venuta  in 
grande  aftìittione . 

L rollìi  virtù  della  Diferetione , che  c’  £ neceflaria  per  la  (alme, 
I J molirando  come  quella  nafce  dalla  Carità,  e cerne  a'  cfla- 
fiano  principali  affetti  rendere  il  fuo  debito  a Dio  , a i Prof- 
fimj,  ed  a sè  . 

If.  De  i fium,  che  da  t(Ta  (ì  coglie  in  qoalfivoglia  flato, 

III-  Come  efia  regoli  P Anima,  che  vuol  vivere  fpiritualmente  ; c 
prima  in  ordine  alla  Carità  verfo  il  Profilino,  fecondo  in  ordine 
alla  perfetta  Oratione. 

IV.  Come  la  virtù  della  diferetione  regoli  l’Anima  in  ordine  alla 
Penitenza;  e come  non  fi  deve  porre  in  effa  il  principale  affetto, 
ma  u'arla  come  frumento. 

V,  De  i danni  dell’  indi  (erettone,  con  che  la  prega  a moderare  !e_» 
fuc  Penitenze,  e procurare  d’  annegare  la.  propria  volontà,  ed 
acquifere  le.  vere,  e reali  Virtù» 


Lettera  CLXIII. 


Al  N.om  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo , e di  Maria  dolce , 

I.  /'’^Ariifmia  Suturo,  e Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de'  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  ddìderio  di  vedere 
in  te  la  virtù  fanta  della  Ditcretione,  la  quale  virtù  ci  è ne- 
cefFaria  d’  avere,  fe  vogliamo  la.  falute  noftra:  perchè  ci  b 
tanto  di  neceffìtà  ? perchè  ella  elee  del  cognofcimento  di 
noi , e di  Dio  ; in  quefta  Cafa  tiene  le  Tue  radici  : ella  è drit- 
tamente uno  Figliuolo  parturito  dalla  Carità,  che  è propria, 
mente  Diferetione,  & uno  lume,  & uno  cognofcimento, 
che  l’Anima  à di  Dio,  e di  sè,  come  detto  è:  la  princi- 
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piale  cofa , che  ella  faccia,  è quella , che  avendo  veduto 
con  lume  difcreto  a cui  ella  è debitrice,  e quello,  chedeb- 
ba  rendare  , fubito  el  rende  con  perfetta  difcretione  ; un- 
de  a Dio  rende  gloria  , e loda  al  nome  fuo , e tutte  1’  ope- 
rationi , che  fa  l’ affetto  dell’  Anima  , fa  con  quello  lume , 
cioè,  che  tutte  fono  fatte  per  quello  fine,  ficchè  a Dio  ren- 
de il  debito  dell’onore:  Non  fa  come  lo  indifcreto  rubba- 
tore,  che  1’  onore  vuole  dare  a sè , e per  cercare  il  pro- 
prio onore,  e piacere  non  cura  di  fare  vituperio  a Dio, 
e danno  al  Prollìmo  ; e perchè  la  radice  dell’affetto  dell’ 
Anima  è corrotta  dalla  indifcretione,  fono  corrotte  tutte., 
le  fue  operationi  in  sè,  & in  altrui.  In  altrui  dico,  per- 
chè indifcretamente  pone  i peli , e comanda  ad  altri,  o Se- 
colari , o Spirituali , o di  qualunque  fiato  fi  Ila  ; fe  egli  ani- 
monifce,  o configlia  , indifcretamente  il  fa,  e con  quello  me- 
defimo  pefo,  che  egli  pefa  , vuole  pefare  ogni  altra  perfona.  El 
contrario  fa l’ Anima  difcreta,  che difcretamente  vede  il  bifo- 
gno  fuo,  e 1’  altrui  ; unde  poiché  ella  à renduto  il  debito  dell’ 
onore  a Dio,  ella  rende  il  fuo  a sè , cioè  odio  del  vitio, 
e della  propria  fenfuaiità  . Chi  n’  è cagione?  è l’amore  del- 
la virtù,  amandola  in  sè  . Quello  medefimo  lume , col  qua- 
le ella  fi  rende  il  debito  , rende  al  Prtfimo  fuo',  e però  dif- 
fi  in  sè  ,&  in  altrui  , unde  rende  al  Profilino  la  benivolen- 
tia,  ficcome  egli  è obligato,  amando  in  lui  la  virtù,  & 
odiando  il  vitio,  «Scarnalo  come  Creatura  creata  dal  Som- 
mo, & Eterno  Padre  , e meno  , e più  perfettamente  rende 
a lui  la  dilettione  della  Carità  , fecondo  che  1’ à in  sè. Sic- 
ché quello  è il  principale  affetto,  che  adopera  la  virtù  del- 
la difcretione  nell’  Anima,  perchè  con  lume  à veduto,  che 
debito  debba  rendare,  & a cui. 

II.  Quelli  fono  tre  Rami  principali  di  quello  gioriofo  Fi- 
gliuolo della  Difcretione,  el  quale  le  elee  dall’Arbore  del- 
la Carità.  Di  quelli  tre  rami' efeono  infiniti , e variati  frut- 
ti tutti  foavi , e di  grandifiima  dolcezza,  che  notricano  1’ 
Anima  nella  vita  della  Grada,  quando  con  la  mano  del  li- 
bero arbitrio  , e con  la  bocca  del  fanto  , & affocato  defi- 
derio  gli  prende:  In  ogni  fiato,  che  la  perfona  è,  gufia  di 
Quelli  frutti , fe  ella  à il  lume  della  Difcretione  , in  divcr- 
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fi  modi , fecondo  il  diverto  flato . Colui , che  è nello  fiat# 
del  Mondo,  & à quello  lume,  coglie  il  frutto  dell’Obedien- 
tia  de’  comandamenti  di  Dio,  & il  difpiacere  del  Moodo, 
Tpogliandofene  mentalmente,  poniamo,  che  attualmente  ne 
fia  veftito;  fe  egli  à Figliuoli,  piglia  il  frutto  del  timore  di 
Dio,  e col  timore  fanto  fuo gli  notrica.  Se  egli  è Signore, 
piglia  il  frutto  della  Giuftitia , perchè  difcretamente  vuole 
rendare  a ciafcuno  il  debito  fuo  ; unde  col  rigore  della  Giufti- 
tia  punifce  lo  Ingiufto,che  punifce  la  colpa;&  il  Giulio  premia, 
cullando  il  frutto  della  ragione,  che  per  iufinghe,  uè  per  timore 
fervile  non  fi  parte  da  quella  vita  : fe  egli  è Suddito,  coglie  il 
frutto  dell’  Obedientia,  e reverenda  verfo  il  Signore  fuo  , 
fchifando  la  cagione , e la  via , per  la  quale  il  potelfe  of- 
fendare;  fe  col  lume  non  l’avelfe  vedute,  non  l’averehbe 
fchifatc.  Se  fono  Religiofi,  o Prelati,  tragone  el  frutto  dol- 
ce, e piacevole  d’ efifare  olTervatori  dell’Órdine  loro,  por- 
tando ,e  fopportando  i difetti  l’uno  dell’  altro,  abbraccian- 
do le  vergogne,  el  difpiacere,  ponendoli  fopra  le  fpallo 
el  giogo  dell’  Obedientia . El  Prelato  prende  la  fame  dell’ 
onore  di  Dio,  e della  falute  dell’  Anime  gittandoli  l’Amo 
della  dottrina  , e della  vita  efemplaria  . In  quanti  divedi 
modi,  & in  diverfe  Creature  fi  colgono  quelli  frutti  : trop- 
po farebbe  longo  a narrarlo  ; con  lingua  non  fi  potrebbero 
efprimare . 

III.  Ma  vediamo,  cariflìma  Figliuola  ( parliamo  ora  in  par- 
ticulare,  e parlando  in  particulare  farà  parlato  in  genera- 
le ) che  regola  dà  quella  virtù  della  Difcretione  nell’  Anima  . 
Pare  a me,  che  dia  quella  regola  nell’  Anima  , e nel  Cor- 
po in  Perfone,  che  fpi ritualmente  vogliono  vivere,  & at- 
tualmente, e mentalmente,  benché  ella  ogni  perfona  redo- 
li, (Se  ordini  nel  grado,  e nello  fiato  fuo  ; ma  parliamo  ora 
a noi.  La  prima  regola  , che  ella  dia  «eli’  Anima  è quella, 
■che  detta  aviamo,  di  rendare  l’onore  a Dio,  al  Profiìmo 
la  benivolentia  , <&  a s;  odio  del  vitio  , e della  propria^ 
fenfualità  : ella  ordina  quella  Carità  «el  P collimo  , che  per 
lui  non  vuole  ponare  J’  Anima  fya  , cioè  per  farli  utilità, 
o piacere  non  vuole  offeadate  Dio  ; ma  difcretamente  fug- 
ge  la  c*lpa,  e difpone  il  Corpo  fuo  ad  ogni  pena,  e to-r- 
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mento,  & afte  mòrfé  per  Campare  uff  Anima,  e quante  n* 
potdTe  campare  dalle  mani  del  Dimonto  ; e difponfi  a po- 
rtare fa  fimantia  temporale  per  fovvenire,  e campare  il 
Colpo  del  Profilino  fao  . Quello  fa  la  Carità  con  quell© 
lume  della  Difcretione,  che  diferetamente  l’à  regolato  nel- 
la Carità  del  Proflìmo  . HI  contrario  fa  Io  indifereto  , che 
non  fi  cura  d’offendare  Dio,  nè  di  ponare  l’  Anima  fuaper 
Fare  fervitio,  e piacere  al  Proffimo  idiferetamente , quan- 
do con  farli  compagnia  m luoghi  federati  , quando  con., 
faifa  teftimoniantia , e così  in  molti  altri  modi  , come  tut- 
ti di  vengono  i cali . Quella  è la  regola  della  indiferetio- 
ne , la  quale  efee  dalla  Superbia  , e dalla  pervertiti  dell’ 
amore  proprio  di  sè,  e dalla  ciechità  di  non  avere  cogno- 
feiuto  sè,  nè  Dio;  e poiché  l’à  regolata  in  quella  Carità 
del  Profiìmo,  & ella  la  regola  in  quella  cofa,  che  la  con- 
ferva, e crefce  in  effa  Carità,  cioè  nell’umile,  e fedele, 
e continua  oratione,  ponendoli  il  Manto  dell’affetto  delle 
virtù,  acciocché  non  lìa  offefa  dalla  tepidezza , negiigentia, 
& amore  proprio  di  sé  fpirituale  , nè  corporale,  però  li  dà 
queflo  affetto  delle  virtù  , acciocché  l’ affetto  fuo  non  fi  pon- 
ga in  veruna  altra  cofa  , dalla  quale  potefle  ricevare  alcuno 
inganno;  anco  ordina,  e regola  corporalmente  la  Creatura 
in  quello  modo,  che  l’Anima,  la  quale  fi  difpone  a volere 
Dio,  fa  el  fuo  principio  per  lo  modo  , che  detto  abbiamo, 
ma  perchè  ella  à il  Vafello  de!  Corpo,  fi  conviene,  che  que- 
llo lume  ponga  la  regola  a lui  , ficconie  egli  l’à  polla  nell’ 
Anima,  come  finimento , che  elli  debba  effare  ad  aumen- 
tare la  virtù  . 

IV.  La  regola  è quella,  che  elii  el  fottrae  dalle  delirie, 
e delicatezze  del  Mondo,  e della  corverfatione de’ Monda- 
ni, e dagli  la  converfatione  de’ Servi  di  Dio:  levalo  da_» 
luoghi  diffbluti , e tielio  ne’  luoghi , che  lo  inducono  a de- 
votione  : a tutte  le  membra  del  Corpo  dà  ordine,  accioc" 
Chè  fiano  modelle,  e temperate:  1' occhio  non  raguardi, 
dove  egli  non  debba,  ma  dinanzi  a sè  ponga  la  Terra,  el 
Cielo:  la  lingua  fugga  il  parlare  otiofo , e vano,  ella  or- 
dinata ad  annttntiare  la  parola  di  Dio  in  fallite  del  Profil- 
ino , e confettare  i peccati  Tuoi:  l’orecchia  fugga  le  parole 
dilettevoli,  lulinghevoli , diffòlute,  e di  detrazione,  chtf 
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gli  fulfcro  dette , e attenda  a udire  la  parola  di  Dio  , Se 
il  bifogno  del  Profilino,  cioè  volontariamente  udire  la  Tua 
necellìtà  : così  la  mano  nel  toccare , o nell’  adoperare , i 
piei  nell’  andare,  a tutti  dà  regola  ; & acciocché  per  la  per- 
verrà legge  della  impugnatione,  che  dà  la  Carne contra  lo 
fpirito  non  fi  levi  a difordinare  quelli  finimenti,  pone  la 
regola  al  corpo,  macerandolo  con  la  vigilia,  col  digiuno, 
c con  gli  altri  efercitii , i quali  anno  tutti  a raffrenare  il 
Corpo  noftro  ; ma  attende,  che  tutto  quello  fa  non  indifere- 
tamente,  ma  con  lume  dolce  di  Difcretione.  Et  in  che  il 
moftra  ? In  quello , che  ella  non  pone  per  principiale  af- 
fetto fuo  veruno  atto  di  penitentia,  & acciocché  non  ca- 
dette in  cotale  difetto  di  ponere  per  principiale  affetto  la 
penitentia,  provide  el  lume  della  difcretione  di  mantella- 
re  1’ Anima  con  affetto  delle  virtù,  debbala  bene  ufare  co- 
me finimento  a’  tempi  , & a’  luoghi  ordinati,  fecondo  cho 
bifogna.  Se  il  corpo  per  troppa  fortezza  ricalcitraffe  allo 
Spirito,  tolle  la  verga  della  difciplina , el  digiuno,  el  ci- 
licio di  molte  gemme,  con  grande  vigilia,  e pongli  allora 
de’  pefi  affai,  acciocché  elli  fiia  più  trito:  ma  fe  il  Corpo 
è debile  venuto  ad  infirmila,  non  vuole  la  regola  della  Di- 
fcretione, che  faccia  così  ; anco  debba  non  fittamente  [af- 
fare el  digiuno,  ma  mangi  della  Carne,  e fe  non  li  balìa 
una  volta  il  dì,  pigline  quattro:  fe  non  può  (lare  in  Ter- 
ra, fiia  in  fui  Letto;  fenon  può  inginocchioni,  fiia  a fede- 
re, e a giacere,  fe  n’à  bifogno.  Quello  vuole  la  Difcrctio- 
ne  , e però  pone , che  fi  facci  come  linimento , e non  per 

{>rinci  pale  affetto  . E fai,  perchè  egli  non  vuole?  acciocché 
'Anima  ferva  a Dio  con  cofa  , che  non  gli  polla  eflàre  tol- 
ta, e che  non  lia  finita,  ma  con  cofa  infinita,  cioè  col 
fanto  defiderio,  el  quale  è infinito  per  l’unione,  che  à 
fatta  nello  infinito  defiderio  di  Dio  , e nelle  virtù,  le  qua- 
li nè  Dimonio,  nè  Creatura,  nè  infirmità  ci  polfono  folla- 
re, fe  noi  non  vogliamo:  anco  nella  infirmità  provi  la 
virtù  della  patientia  ; nelle  battaglie,  e moleftie  delle  Di- 
monia  pruovi  la  fortezza,  e la  Iònga  perfeverantia  ; e nel- 
la avverfità,  che  ricevetti  dalle  Creature,  pruovi  la  Umilità, 
la  Patientia  , la  Carità , e così  tutte  le  altre  virtù  permet- 
te Dio,  e che  ci  fieno  provate  con  molti  contrani , ma 
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aon  tolte  mal,  fé  noi  non  vogliamo.  In  quefto  dobbiamo 
fare  il  noftro  fondamento , e non  nella  penitentia . Dae_^ 
fondamenti  non  può  l’Anima  fare,  o l’uno,  o l’altro  (i 
conviene,  che  vadi  a terra,  e quello  che  non  è princ'uale 
ufi  per  ftrumento.  Se  io  fo  el  mio  principio  nella  peniten- 
tia corporale,  io  edifico  la  Città  dell’Anima  fopra  l’arena,, 
che  ogni  piccolo  vento  la  caccia  a terra,  e nettno  edificio 
vi  polla  ponare  fu  ; ma  fe  io  edifico  fopra  le  virtù  , e fon- 
dato fopra  la  viva  pietra  Crifto  dolce  Jesù  ; e non  è veru- 
no edifitio  tanto  grande  , che  non  ftia  (ubene  , nè  vento  sì 
contrario , che  mai  el  dia  a terra:  per  quelli , e molti  altri 
inconvenienti , che  ne  vengono,  non  à voluto,  che  s’ufi  la' 
penitentia  altro,  che  per  ftrumento.  Molti  penitenti  ò già 
veduti,  i quali  non  fono  flati  patienti,  nèobedlenti,  per- 
chè anno  fludiato  a uccidere  il  Corpo,  ma  non  la  vo- 
lontà . 

V.  Quello  à fatto  la  regola  della  indifcretione . Sai,  che 
n’ adiviene?  tutta  la  confolatione  , e 1’  affetto  loro  è pollo 
in  fare  la  penitentia  a loro  modo,  e non  a modo  d’ altrui . 
In  ella  notricano  la  loro  volontà,  mentre  che  elfi  la  com- 
piono: anno  confolatione,  & allegrezza,  e pare  a loroef- 
lare  pieni  di  Dio  , come  fe  ogni  cofa  averterò  compito , e 
non  fe  ne  aveggono,  che  caggiono  nella  propria  reputatio- 
«e,  & ingiuditio,  che  fe  ognuno  non  và  per  quella  via, 
li  pare,  che  (ìano  in  llato  di  dannatione  , in  flato  imper- 
fetto : indifcretamente  vogliono  mifurare  tutti  i corpi  d’ 
una  mifura  raedefima,  cioè  con  quella,  che  eifi  mifurano 
loro  llelfi  , e chi  gli  vuole  ritrare  da  quello  o per  rompere 
la  loro  volontà,  o per  neceffUà , che  elfi  averterò,  tengo- 
no la  volontà  più  dura  chel  Diamante,  vivi  per  SÌ  fatto 
modo , che  al  tempo  della  prova  o d’  una  tentatione , ò 
d’una  ingiuria,  fi  truovano  in  quella  volontà  perverfa  piu 
debili,  che  la  paglia.  La  indifcretione  li  moflrava , chela 
penitentia  raffrenarti;  l’ira,  la  impatientia,  egli  altri  mo- 
vimenti di  vitii,  che  vengono  nel  Cuore,  & egli  non  èco- 
sì:  mollrati  quello  gloriofo  lume,  che  con  l’odio,  e dif- 
piacimentodi  te,  con  aggravare  la  colpa  con  rimnroverio , 
con  la  confiderà  ti  one  chi  è Dio,  che  è oflfefo  da  te,  e chi 
fc’  tu,  che  l’ offendi  : con  la  memoria  della  morte,  e coni’ 
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affetto  delle  virtù  uccidarai  el  vitio  nell’ Anima,  Si  tau 
raine  le  bafbe:  la  penitentia  taglia,  ma  tu  tl  trovi  Tempre 
la  barba , la  quale  è atta  a fare  germinare,  ma  quello  di* 
velie.  E*  bene  Tempre  atta  quella  Terra  , dove  danno  pian- 
tati i vidi , a riceverne,  Te  la  propria  volontà  con  liberò 
arbitrio  vene  mette,  altrementi  no,  poiché  la  radice  n’ è 
divelta  : e percaTo  adiviene,  che  per  forza  a quello  Cor- 
po , che  è infermato,  gli  convenga  efeire  de  Tuoi  modi  : egli 
viene  Tubbito  a uno  tedio,  e confusone  di  mente,  privato 
d’ogni  allegrezza,  e parli  effare  dannato,  e confufo , e j 
nontruova  la  dolcezza  nell’ Gradone,  come  gli  pareva  aver* 
nel  tempo  della  Tua  penitentia  . E dove  n’  è andata  ? nella  prò- 
pria volontà,  dove  ella  era  fondata,  la  quale  volontà  non  può 
compire,  non  potendola  compire  n’à  pena,  e rriditia  . E per- 
chè le’ venuta  a tanta  confufione,  e quafi  difperatione?  E do- 
vei la  Tperanza,  che  tu  avevi  nel  Regno  di  Dio?  ElTene  anda- 
ta nell’  affetto  della  penitentia,  per  lo  cui  mezzo  fperava  d’ 
avere  vita  eterna  , non  avendola  più  , parnegli  clfar  pri- 
vato. Quedi  Tono  i frutti  della  indiferetiune  : feegliaveffe 
il  lume  della  diferetione,  vedrebbe,  che  fedamente  effare^» 
privato  delle  virtù  gli  tolle  Dio,  e col  mezo  della  virtù, 
mediante  il  Sangue  di  Grido  à vira  eterna.  Adunque  ci 
leviamo  da  ogni  imperfetticne,  e poniamo  l’affetto  noìro 
nelle  vere  virtù,  come  detto  è,  le  ouali  Tono  di  tanto  di- 
letto  , e giocondità,  che  la  lingua  noi  porrebbe  narrare^,. 
Neuno  è,  che  poffa  dare  pena  all’  Anima  fondata  in  virtù, 
nè  che  le  folla  la  fperanza  del  Cielo,  perchè  ella  à morta— 
in  sè  la  propria  volontà  nelle  cofe  fpirjruaii,  come  nelle 
temporali  ; e perchè  l’affettt^fuo  non  è podo  in  penitentia  , 
nè  in  proprie  confolationi , ò rivelationi  , ma  nel  Todenere 
per  Crido  Crocififfo , e per  amore  della  virtù;  umie  ella  è 
patiente,  fedele,  Tpera  in  Dio,  e non  in  sè,  nè  in  fuaope- 
ratione  . Ella  è umile,  e obbediente  a credaread  altrui  più, 
che  a sè,  perchè  non  prefume  di  9è  medelima.  Ella  lì  dilar- 
ga nelle  braccia  della  Mifericordia , e con  effa  caccia  la— 
confufione  della  mente:  nelle  tenebre,  e battaglie  trae  fuo- 
ra  el  lume  della  Fede  , efercitandofì  virilmente  con  vera,  e 
profonda  Umilità,  e nella  allegrezza  intra  in  sè  medelima—, 
acciò  chel  cuore  non  venga  a vana  letitia.  Ella  è forte,  e 
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perfeverante , perchè  à morta  in  sè  la  propria  volontà,  che 
la  faceva  debile , & incollante  : ogni  tempo  li  è tempo  ; 
ogni  luogo  li  è luogo . Se  ella  è nel  tempo  della  peniten- 
tia,  a lei  è tempo  d’ allegrezza,  e confolatione,  ufandola  co- 
me linimento  ; e fe  per  neceflìtà  , o per  obbedientia  el 
conviene  laffare,  ella  gode,  perchè  ’l  principiale  fondamen- 
to dell’ alletto  delle  virtù  non  può  elfare,  nè  è tolto  da  lei, 
e perchè  fi  vede  annegare  la  propria  volontà , alla  quale  a 
veduto  col  lume,  che  fempre  li  è neceflàrio  di  ricalcitra- 
re con  grande  diligentia,  e fullicitudine  : in  ogni  luogo  tro- 
va l’oratione,  perchè  fempre  porta  feco  el  luogo,  dove  Dio 
abita  per  grada,  e dove  noi  dobbiamo  orare  , cioè  la  Ca- 
la dell’  Anima  nollra  , dove  ora  continuo  el  fanto  delìde- 
rio,  el  quale  defiderio , fi  leva  col  lume  dell’intelletto  a 
fpecularfi  in  sè , e nel  fuoco  i neilimabile  della  Divina  Ca- 
rità , el  quale  trova  nel  Sangue  fparto  per  larghezza  d’amo- 
re, el  quale  Sangue  trova  nel  Vafello  dell’  Anima.  A que- 
llo attende,  e debba  attendare  di  cognofciare  , acciocché 
nel  Sangue  s’  inebbri,  e nel  Sangue  ardi,  e confumi  la  pro- 
pria volontà,  e non  (blamente  a compire  el  numero  di  mol- 
ti Pater  nollri.  Così  faremo  1’  oratione  nollra  continua,  e 
fedele  , perchè  nel  fuoco  della  fua  Carità  cognofciamo,  che 
gli  è potente  a darci  quello,  che  noi  adiinandiarno.  E’Som- 
Kia  Sapienti»  , che  fa  dare  , e difeernare  quello,  che  è ne- 
ceflario  a noi,  & è clementifiìmo,  e piatofo  Padre,  che  ci 
vuole  dare  più,  che  noi  non  defideriamo,  e più  che  noi  non  fapr 
piamo  adimandare  per  lo  nolfro  bifogno.  Ella  è umile,  per- 
chè à cognofciuto  in  sè  il  difetto  fuo , e sè  non  effare_/. 
.Quella  è quella  oratione,  per  cui  mezzo  veniamo  a virtù, 
t conferviamo  in  noi  1’  affetto  d’  ella  virtù  . Chi  è princi- 
pio di  tanto  bene?  la  Difcretione  Figliuola  dellaCarità  , co- 
me detto  è ,e  di  quelio  bene  , cheà  in  sè  s’il  porge  al  Prof- 
fimo  fuo  ; unde  il  fondamento , che  à fatto,  e ,l’ amore  , e la 
dottrina,  che  à ricevuta  in  sè,  vuole  porgiare,  e porge  alla 
Creatura  , e moftrarlo  per  efemplo  di  vita  , e per  dottrina, 
cioè  configliando  , quando  vede  la  neceilìtà , o quando 
rei  configlio  li  fuffe  chiedo.  Ella  conforta,  e non  confon- 
de l’  Anima  del  ProHimo,  inducendola  a djfperatione quan- 
do fuffe  caduta  per  alcuno  difetto,  ma  caritativamente  fi 


git 

fa  inferma  don  lei  inficine,  dandoli  il  rimedio,  che  fi  può 
€ dilargandola  in  fperanza  nel  Sangue  di  Crillo  Croci  fido. 
Quello  e infiniti  altri  frutti  dona  al  Profilino  la  virtù  del- 
la Difcretione.  Adunque,  poiché  ella  è tanto  utile,  e ne- 
cefiaria, carifiìnia , e dilettiflima  Figliuola,  e Suora  mia  itu. 
Crillo  dolce  Jesù,  io  invito  te,  e me  a fare  quello,  cho 
per  lo  tempo  pattato  io  confelfo  non  avere  fatto  con  quel* 
la  perfezione,  che  io  debbo.  A te  non  è intervenuto  co- 
me a me,  cioè  d’eflare  fiata,  & efiare  molto  difettuofa, 
nè  d’  elfare  andata  con  larghezza  di  vita  , e non  con  eftre- 
ma,  per  Io  mio  difetto;  ma  tu  comePerfona,  che  ai  volu- 
ta atterrare  la  gioventudine  del  corpo  tuo,  acciocché  non 
Ila  ribello  all*  Anima,  ai  prefa  la  vita  eftrema  per  sì  fatto 
modo,  che  pare,  che  efca  fuore  dell' ordine  della  Difcre- 
tione, intanto  che  mi  pare,  che  la  indifcretione  ti  voglia 
fare  fentire  de’  frutti  fuoi , e di  fare  vivere  in  quello  la 
propria  volontà  tua,  e lattando  tu  quello,  che  fe’ ufata  di 
fare,  pare,  chel  Dimenio  ti  voglia  fare  vedere,  che  tu  fia 
dannata:  a me  fpiace  molto,  e credo,  che  lia  grande  otfe- 
fa  di  Dio;  e però  voglio,  e pregoti,  chel  principio,  c 
fondamento  nollro  con  vera  Difcretione  fia  fatto  nell’ allet- 
to delle  virtù,  ficcome  detto  è.  Uccidi  la  tua  volontà,  e 
fa  quello,  che  t’è  fatto  fare:  attìenti all’altrui  vedere  più 
che  al  tuo.  Sentiti  el  Corpo  debile,  & infermo,  prendi 
ogni  dì  el  cibo,  che  t’è  neceflario  a rillorare  la  natura  j 
e fe  la  infermità  , e debilezza  fi  leva,  piglia  una  vita  ordi- 
nata con  modo,  e non  fenza  modo:  non  volere,  chel  pic- 
colo bene  della  penitenza  impedifea  il  maggiore:  non  te 
ne  veltire  per  tuo  principale  affetto,  che  tu  te  ne  trovarc- 
eli ingannata,  ma  voglio,  che  per  la  ftrada  battuta  nella 
virtù  noi  corriamo  realmente,  e per  quella  medefima  gui- 
diamo altrui , fpezzando,  e fracafiando  le  noftre  volontà. 
Se  averemo  in  noi  la  virtù  della  Difcretione,  il  faremo, 
altrementi  no,  e però  dilli , ch’io  defideravo  di  vedere  in 
te  la  virtù  fanta  della  Difcretione.  Altro  non  dico.  Per- 
mane nella  fanta,  e dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonami,  fe 
troppo  prefuntuofamente  io  avelli  parlato:  l’amore  della 
tua  falute  per  onore  di  Dio  me  n’  è cagione.  Jesu  dolce, 
Jesù  Amore. 

Alla 
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I.  T A piega  ad  annegarti  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto  per  acqui» 
tiare  la  vera  Carità,  il  defiderio  dell'  onore  di  Dio,  e la_ 
falute  dell’Anima;  ed  a fovvenire  con  le  fue  Oratiooi  i bifogni 
di  S.  Cbicfa  ( c (Tendo  perfeguitata  da  molte  Grette  , ) c di  Pa» 
pa  Urbano  Setto  vero  Pontefice  . 

Lettera  CLXIV. 


Al  Nome  di  Jesìt  Crifto  Crociftffo , e di  Mari » dolce  • 

I.  A riffitna  Suora  , e Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io 
Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto 
ferivo  a te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
derti bagnata,  oc  annegata  nel  Sangue  di  Crifto  Crocifilfo, 
nel  quale  Sangue  trovarai  il  fuoco  della  Divina  Carità,  gu- 
ftarai  la  bellezza  dell’  Anima,  e la  grande  dignità  fua  ; pe- 
rocché raguardando  Dio  in  sè  medefimo  s’innamorò  dclla_. 
bellezza  della  fua  Creatura,  e come  ebbro  d’amore  ci  creò 
alla  imagine  , e fimilitudine  fua  ; avendo  perduto  lo  igno- 
rante Uomo  la  dignità,  c bellezza  della  Innocenza  perla 
colpa  del  peccato  mortale,  eflendo  fatto  difobedientea  Dio, 
& amando  il  Verbo  Unigenito  fuo  Figliuolo  , ponendoli  1’ 
Obedientia,  che  col  Sangue  fuo  ci  rendelfe  la  vita,  e Ia_. 
bellezza  dell’  Innocentia,  perchè  nel  Sangue  fi  lavava,  e la- 
vano le  macchie  de’ difetti  noftri  . Adunque  vedi  , che  nel 
Sangue  fi  trova,  e gufta  la  bellezza  dell’Anima  : bene  ci  fi 
debba  1’ Anima  annegare  dentro  , acciocché  meglio  concipa 
amore  ad  onore  di  Dio,  e falute  delI’Anime  feguitando  la  dot- 
trina del  dolce, & amorofo  Verbo.Odia  te, Figliuola  mia, e non 
cercare  te  per  te,  ma  te  per  Dio:  cerca  Dio,  & il  Profil- 
ino tuo  con  ogni  fanta  follicitudine  per  gloria,  e loda  del 
nome  di  Dio  , e falute  loro  , offerendo  umili , e continue^» 
orationi  con  fpafimato  defiderio  dinanzi  alla  Divina  Bon- 
tà . Ora  è da  prendale  quello  cibo  dell’  Anime  in  fu  la  Mcn- 
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fa  della  Sintiftinu  Crocei  d’  ogni  tempo  è tempo,  ma  tu 
non  vederti  mai,  nè  tu,  nè  veruno  altro  tempo  di  maggio- 
re necelTità:  Tentiti,  Figliuola  mia,  con  dolore,  & amaritudi- 
A ne  della  tenebre,  che  è venuta  nella  Santa  Chiefa  ; l’ajuto 
umano  pare  che  ci  venga  meno  : conviene  a te  , e all’  altri 
fervi,  e ferve  di  Dio  invocare  L’  ajutorio  Tuo  , e guarda.., 
che  tu  non  commetta  negligenti  ; egli  è tempo  di  vigilia, 

,e  non  da  dormire  : tu  fai  bene,  che  al  tempo,  che’  Nemici 
• fono  alle  Porte,  fe  le  Guardie,  e gli  altri  della  Città  dor- 
milTèro,  non  è dubbio  veruno  , che  la  perderebbono  . Noi 
fi-amo  attorniati  da  molti  Nemici  ; e le  l’Anima  noftra - 
che  fai,  che  il  Mondo,  e la  propria  noftra  fragilità,,  & il 
Dimonio  con  le  molte  cogitationi  non  dormono  mai  , ma^ 
Tempre  ftanno  apparecchiati  per  vedere  fc  noi  dormiamo 
per  potere  entrare  dentro,  e come  ladri  furare  la  Città  dell’ 
Anima,, anco  il  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  è attornia- 
to-da  molti  Nemici  ; unde  tu  vedi,  che  quelli,  che  fono 
porti  per  Colonne,  e mantenitori  della  Santa  Chiefa,  egli  fo- 
no; fatti  perfegujtatori  colla  tenebre  della  Erefia  : non  è 
adunque- da  dormire,  ma  da  fconfigerli  colla  vigilia  , lagri- 
me, nidori,  e con  doloro!! , & amorort  defiderii  , con  umi- 
le, e continua  oratione  ; e fa  , che  , come  Figliuola  fedele^ 
alla  Santa  Chiefa,  tu  preghi,  eftringa  1’ Altirtìmo,  e dol- 
ce Dio,  cheli  proveda  ora  in  quello  bifogno  ; e pregalo  . 
che  fortifichi  el  Santo  Padre , e diali  lume  , dico  di  Papa^ 
Urbano  VI.  veramente  Papa , e Vicario  di  Crifto  in  terrari 
I 1 e così  con  fello,  e dobbiamo  confelfare  dinanzi  a tutto  quan- 
to el  Mondo  , e chi  diceffi  , o tenerti  il  contrario,  per  ve- 
runa cofa  li  dobbiamo  credare,  ma  elcggiare  innanzi  la  mor- 
te . Bagnati  nel  Sangue  , acciocché  fcrupolo  veruno  nom. 
caggia  mai  nella  mente  tua , nè  per  timore  fervile,  ma  nafi. 
condianci  nella  Caverna  del  Coftato  di  Crifto  Crocififlo, 
dove  ai  trovato  P abondantia  del  Sangue . In  altro  modo 
andaremo  in  tenebre,  e faremo  amatori  di  noi . Confideran- 
do  me,  che  altro  modo  non  c’  era  , dirti,  eh’  io  defidcravo 
di  vederti  bagnata,  & annegata  nel  Sangue  di  Crifto  Cro- 
cifitto, e così  voglio  , che  tu  facci . Altro  non  ti  dico.  Per-, 
mane  nella  Tanta,  c dolce  dilcttione  di  Dio:  abbi  fame  del 
fuo  onore,  e delìderlo.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore.. 
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l A ] Della  Tenebre,  eh’ è venuta  nella  Santa  Chicfa_.. 
Tavella  della  Scifma  follevatafi  contro  Urbano  VI,,  di  cui  fin- 
polarmente  fi  favellò  nell’  Annotazioni  alla  Lettera  quindici . 
Sì  in  quefie  Epifiole,  sì  nel  Libro  del  Dialogo  dijfe  fempre  la 
Santa  la  tenebre  nel  numero  del  meno . 

[ B ] E così  confelTo,e  dobbiamo  confeflare,  &c.  Certa - 
niente  favellando  di  quefia  maniera  Santa  Caterina  sì  in  que - 
fi  a Lettera  , sì  in  altre  ; ed  avendo  pur  parlato  cC  un  modo  fiejft 
al  B.  Raimondo  , coni  egli  fiejfo  tefiifica,  ben  mofira  d'  avere 
infallibile  ficurezza  del  legittimo  Pontificato  di  Papa  Urbano,* 
che  Ella  non  teneafi ad  ejfo , perché  era  certa , che  non  averebbe  ri- 
portata la  Santa  Sedia  di  là  da'  Monti , come  con  sì  poca  av- 
vedutezza altri  ne  ha  fcritto  in  pregiudizio  della  Santità  di 
quefia  Vergine.  Ma  dì  ciò  più  à difiefo  fi  favellò  altrove , e 
fi  favellerà  uell'  Annotazioni  alla  lettera  187. 
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Alla  medefìma. 


I.  T'XEl  lume  della  Fede,  che  c*è  neceffario  per  conofcere  I'eter- 
1 J na  Verità,  e come  vi  fono  due  lumi,  uno  generale  , e.» 
conveniente  a tutti,  1’  altro  particolare,  e più  perfetto  per 
quelli,  che  anno  abbracciato  attualmente  i configli  di  Dio. 

II.  Come  conolciuta  tal  Verità,  1*  Anima  concepifce  defiderio  dell’ 

onore  di  Dio,  e della  falutc  dell’  Anime,  e di  feguitare  le  ve- 
fligie  di  Gesù  Crifto,  con  che  eforta  la  fudetta  Donna  à (esulta- 
re la  fudetta  via  per  mezzo  di  detto  lume,  moftrando  come 
fi  legga  1*  eterna  Verità  nella  Croce,  c nel  Sangue  di  Giesù  en- 
fio. A 

III.  La  configlia  in  un’  affate,  che  la  rendeva  molto  dubbiofa^  , 
eforrandola  a fowenire  in  quello,  che  può  a*  bilogni  ilei  Profil- 
ino , a rimetterli  nella  Divina  volontà  ; particolarmente  circa-, 
il  dover*  tifa  andare  a Roma,  ed  a volere  ajutarc  con  le  lue  Ora- 
tiom  la  Santa  Chieda,  non  curandoli  del  detto  delie  Creature. 

IV.  L’  avvifa,  come  era  incerta  del  fuo  venire  colà,  dclidctando 
femore  l’onore  di  Dio  » 

h * 

Lettera  CLXV. 


Al  Nome  di  Jesìt  Cr'tjlo  Crocififf'oy  e di  Maria  dolce  . 

I.  ✓'^Ariftìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_» 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di  vederti  con 
vero,  e perfettiflìnio  lume,  acciocché  in  perfettione  co- 
gnofea  la  verità.  O quanto  c’  ènecelfario,  cariflìma  Figliuo- 
la quello  lume  ! perocché  fenza  effò  non  potiamo  andare  per 
la  via  di  Crifto  Croci  fi  fio , che  è una  via  lucida,  che  ci  dà 
vita  , e fenza  quello  andaremo  in  tenebre,  e daremo  in  gran- 
ri  i Hi  ma  tempefta , & amaritudine  ; ma  fc  io  confiderò  bene, 
in  due  modi  ci  conviene  avere  quello  lume,  cioè  uno  lu- 
me generale,  che  generalmente  ogni  Creatura,  ciré  à in  sè 
ragione,  il  debba  avere,  di  vedere,  e cognofciare  quello, 
che  egli  debba  amare,  e quello  a chi  debba  ubbidire,  ve- 
dendolo col  lume  dell’  intelletto,  colla  pupilla  della  San- 

tifti- 
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tiffima  Fede,  che  egli  è tenuto  d’amare,  e fervile  il  Tuo 
Creatore,  amandolo  con  tutto  il  cuore,  e con  tutto  1’ af-, 
fetto  fenza  mezzo,  & obbedire  a’ comandamenti  della  Leg-  M 
gc  d’amare  Dio  fopra  ogni  cofa,  & il  Profilino  come  noi 
medefimi.  Quelli  fono  quelli  principiali  , dove  fono  legati 
tutti  quanti  gli  altri  : quello  è uno  lume  generale,  che  tut- 
ti ci  fìamo  obligati , e fenza  quello  averemo  morte  ; pri- 
vati della  vita  della  Gratia  fegui tarano  la  via  del  Dimonio 
tenebrofa  : ma  un’altro  lume  c’è,  il  quale  none  leparato 
da  quello  , ma  è unito  con  quello , anco  da  quello  pri- 
mo fi  giogne  al  fecondo  : ciò  fono  quelli , che  offerva- 
no  i comandamenti  di  Dio,  crefcono  in  un’  altro  per- 
fettilfimo  lume , i quali  con  grande  , e fanto  defiderio 
fi  levano  dalla  imperfettione,  e vengono  alla  perfettione, 
offervando  i comandamenti,  e configli  mentalmente,  & 
attualmente  . Quello  lume  fi  debba  efercitare  colla  fame,  c 
defiderio  dell’onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anime,  fpecu- 
landofi  col  lume  nel  lume  del  dolce,  & amorofo  Verbo,  \ 
dove  1’  Anima  gulla  I’  amore  ineffabile,  che  Dio  à alla-, 
fua  Creatura,  manifellando  a noi  col  mezo  di  quello  Ver- 
bo , il  quale  corfe  come  innamorato  all’  obbrobriofa  morte 
della  Croce  per  onore  del  Padre , e falute  nollra  . 

II.  Quando  l’Anima  à cogniofciuta  col  lume  perfetto 
quella  Verità,  fi  leva  fopra  disè  , fopra  il  fentimento  fenlì- 
tivo  ; con  fpafimati , dolci  , & amorofi  defiderii  corre , 
feguitando  le  velligie  di  Crillo  Crocififfo  con  pene,  con 
obbrobrii  , fcherni , e villanie  con  molta  perfecutione  dal 
Mondo , e fpeffe  volte  da’  Servi  di  Dio  fiotto  colore  di 
virtù,  con  fame  cerca  l’onore  di  Dio,  e la  falute  delle^» 
Anime  ; c tanto  fi  diletta  di  quello  gloriofocibo,  che  se  , & 
ogni  altra  cofa  fpregia:  folo  quello  cerca,  esè  abbandona. 

In  quello  perfetto  lume  erano  quelle- gloriofe  Vergini,  e-, 
gli  altri  Santi , che  fi  dilettavano  folo  alla  Menfa  della 
Croce  con  Io  Spofo  loro  a prendare  quello  cibo  . Noi  adun- 
que , carifiima  Figliuola  , e Suora  mia  dolce  in  Crillo  dolce 
Jesù  , poiché  egli  ci  à fatto  tanto  di  gratia,  e di  miferi- 
cordia,  che  ci  à meffe  nel  numero  di  quelle  , che  paffute^, 
fono  dal  lume  generale  al  particulare,  cioè,  che  ci  à fatto 
eleggiarelo  fiato  perfetto  de’  Configli,  e però  noi  dobbiamo 
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con  vero  lume  feguitare  con  perfettione  quella  dolce,  e 
dritta  via  , e non  vollare  il  capo  a dietro  per  veruna  co- 
fa,  che  fia,  nè  andare  a noltro  modo,  ma  a modo  di  Dio 
con  pene  , foftenendo  fenza  colpa  infino  alla  morte  ; trarre 
l’Anima  dalle  mani  delle  Dimonia,  perche  quella  è la  via 
e la  regola  , che  t’  a data  la  Verità  eterna , e fcriffela  nel 
Corpo  fuo  tcon  Lettere  sì  groffe,  che  veruno  è di  si  baffo 
intendimento,  che  fi  polla  feufare  ; non  con  inchioftro, 
B ma  col  fangue  fuo.  Bene  vedi  tuicapoverfi  di  queflo  libro 
quanto  elfi  fono  grandi,  e tutti  manifellano  la  Verità  del 
Padre  Eterno,  l’amore  ineffabile,  con  che  fummo  creati. 
Quella  è la  Verità,  folo  perchè  noi  participalTìmo  il  fuo 
io  mino  „ & eterno  bene:  è levato  in  alto  quello  Maeflro 
nella  Cattedra  della  Croce,  acciocché  meglio  la  potiamo 
lludiare,  che  noi  non  ci  ingannalfimodi  dire:  Egli  me  la_. 
infegnò  in  Terra , c non  in  alto  : non  è così  , che  Egli  è 
falito  in  Croce,  e con  pena  cerca  l’altezza  dell’onore  del 
Padre,  e di  reflituire  la  bellezza  dell’  Animafufo  in  Croce; 
Adunque  eleggiamo  1’  amore  cordiale  fondato  in  verità  in 
quello  Libro  della  vita:  in  tutto  perditi  te  medelìma  , e 
quanto  più  ti  perdarai.,  più  ritroverai,  e Dio  non  fpregia- 
rà  il  defiderio  tuo,  anco  ti  dirizzarà,  & ammaellrarà  di 
quello,  che  tu  debbi  fare,  e darà  lume  .a  quello,  a cui  tu 
fuffi  fuddita,  facendo  tu  per  fuo  configlio , perocché  l’Ani- 
ma, che  ora  debba  avere  una  fanta  gelofia,  e fempre  li 
diletti  di  far  ciò,  che  ella  fa  col  mezo  .dellVOrationc , e 
del  Con  figlio.. 

III.  Tu  mi  fcrivelli,  e fecondo  eh’ io  intefi  nella  Lettera, 
pare,  che  tu  fia  pallonata , e non  è piccola,  anco  è forfè 
maggiore,  che  verun’ altra,  quando  dall’ uno  iato  ti  Tenti 
C chiamare  nella  mente  tua  per  nuovi  modi  da  Dio  , Se  i fer- 
vi fuoi  fi  pongono  al  contrario,  dicendo,  che  non  è bene. 
Io  t’  ò compalfione  pure  affai  grande,  perchè  non  fo , che 
fadiga  fi  fia  limile  a quella  per  Ja  gelofia,  che  l’ Anima  à 
di  sè  medelìma  , che  a Dio  refillentia  non  può  fare , e la_. 
volontà  de’  Servi  fuoi  vorrebbe  compire,  fidandoli  più  dei 
lume,  e cognofcimento  loro,  che  del  fuo  , e nondimeno 
non  pare,  che  poffa.  Ora  io  ti  rifpondo  femplicemente 
fecondo  il  mio  baffo,  c poco  vedere,  non  ponendoti  men- 
te 
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te  a formativamente , ma  come  ti  Tenti  chiamare  fenza  te, 
così  rifpondi  ; unde  fc  tu  vedi  il  pericolo  dell’  Anime , c 
tu  le  puoi  fovvenire,  non  chiudaregli  occhi;  ma  con  per- 
fetta follicitudine  t’  ingegna  di  fov  veni  ri  e in  fino  alla  mor- 
te, e non  curare  di  tuoi  proponimenti,  nè  di  filentio  , nè 
d’  altro  , acciocché  non  ti  fulfe  detto  poi  : maladetto  fia  tu, 
che  tacerti  - Ogni  nortro  principio,  e fondamento  è fatto 
folo  nella  Carità  di  Dio,  e del  Prortìmo:  tutti  gli  altri 
efercitii  fono rifinimenti,  & edifitii  porti  fopra  quefto  fon- 
damento , e però  non  debbi  per  Io  diletto  dello  iftrumen- 
to  , e dello  edifitio  lattare  il  principiale  fondamento  dell’ 
onore  di  Dio,  e diiettione  del  Prortìmo . lavora  adunque. 
Figliuola  mia,  in  quel  campo,  che  tu  vedi,  che  Dio  ri  chia- 
ma a lavorare , e non  pigliare  pena,  nè  tedio  nella  mente 
tua  per  quello,  che  t’ò  detto,  ma  porta  virilmente:  teme, 
c ferve  Dio  fenza  te,  e non  curare  poi  il  detto  delle  Crea- 
ture, fe  non  d’avere  loro  compartìone:  del  defiderio,  che 
ai  d’ufcire  di  cafa,  e d’  ertarc  a Roma,  gittalo  nella  vo- 
lontà dello  Spofo  tuo;  e fe  farà  fuo  onore,  e falute  tua  , 
ti  mandarà  modo,  c la  via  allora,  che  noi  te  penfarai, 
& in  modo,,  che  mai  non  Taverefti  immaginato:  latta  fare 
pure  a lui , e perdi  te , e guarda , che  tu  non  ti  perda 
altro,  che  in  fu  la  Croce,  & ine  ri  trovarai  perfettirtìma- 
mente , ma  quefto  non  potrefti  fare  fenza  il  lume  perfetto, 
c però  ri  dilli,  eh’  io  defideravo  di  vederti  con  vero,  e 
perfettiflìmo  lume,  oltre  al  lume  generale,  come  detto  è. 
Non  dormiamo  più  deftianci  dal  fonno  della  negligenria  ,. 
mughiando  con  umili,  e continue  orationi  fopra  il  Corpo 
miftico  della  Santa  Chiefa,  e fopra  il  Vicario  di  Cri  fio  : 
non  ceflare  d’orare  per  lui , che  gli  dia  lume  , e fortezza  a 
refiftare  a colpi  de’  Dimonii  incarnati  amatori  di  loro  me- 
defimi,  i quali  vogliono  contaminare  la  Fedenoftra.  Tem- 
po è di  pianto . 

IV.  Del  mio  venire  coftà  prega  la  fomma  eterna  Bontà 
di  Dio,  che  ne  facci  quello,  che  fia  fuo  onore,  e falute 
dell’Anima,  e fpecialmente  ora,  che  fono  per  'andare  a 
Roma  per  compire  la  volontà  di  Crifto  Crocifitto,  e del 
Vicario  fuo  : non  fo  qual  via  mi  terrò  . Prega  Crifto  dolce 
Jesù,  che  ci  mandi  per  quella,  che  è più  fuo  onore,  con 
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pace’,  e quiete  dell’ Anime  noftre.  Altro  non  ti  dico. 
Permane  nella  Santa , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jcsù  dol- 
ce. Jesù  Amore. 

[ A ] Speculandoli  col  lume  nel  lume  del  dolce,  & amo- 
rofo  Verbo.  Del  lume , che  tanto  dalla  Santa  fi  de  fiderà  al- 
le Anime , s' è favellato  ad  altro  luogo . 

[ B ] I Capoverfi  di  quello  libro.  Kon  ejfendo  a quei  tem- 
P in  ufo  la  Stampa  , ritrovamento  del  Secolo  feguente , era- 
no i libri  fcritti  a penna , ed  i loro  Scrittori  poneano  fpezia- 
le  induflria  ne  Capoverfi  , cioè  nella  prima  Lettera  d'  ogni 
verfo , che  fi  facea  da  capo  principiandofi  nuovo  periodo  for- 
mandola e più  grande , e de  più  be'  colori , come  vede  fi  per 
ogniuno  ne'  libri  antichi  fcritti  a mano . 

[ C ] Et  i Servi  Tuoi  ti  pongono  al  contrario  , dicendo 
Vit.dì.S.Ca-  non  è bene.  Parla  la  Santa  per  efperienza  , avendo  con  / i/o 
ta.Par.ta.i'  gran  travaglio  provata  alcun  tempo  quejla  tnfelicitd  d’  ejjère 
contrariata  da' Padri  Spirituali , al  modo  del  vivere  per  ejfa 
intraprefo  d' ordine  del  Signore.  Lo  fiejfo  accadde  a Santa  fe- 
re fa  , e ad  altre  gran  Serve  di  Dio  , condotte  per  iflrade  ajfai 
differenti  dalle  Ordinarie  a fublime  perfezione , ejfendole  im- 
pedito il  Camino  da' loro  direttori  ò per  tema  di  fallo  , d per- 
tbè  non  bene  da  effi f offe  cono  fiuta  per  ficura  la  via. 

[ D ] Del  mio  venire  coda . Sta  la  Città  d'  Orvieto  fuo- 
ri della  firada  Ordinaria , che  di  Siena  conduce  a Roma  per 
circa  otto  miglia,  nè  in  ejfa  v'  è memoria,  che  la  Santa  vi 
foffe  in  occafione  di  quefio  fuo  viaggio  alla  Santa  Città • 
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1.  T * Eforta  alla  virtù  della  Partenza  , e conformartene  nel  Divi- 
JLs  no  volere,  ed  a fpogliarfi  del  proprio  amor  fenfmvo. 


Lettera  CLXVI. 

Al  nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo  , e dt  Maria  dolce . 

2,  /'■''Ari/lima  Madre  in  Crifto  Jesù.  Io  Catarina  Serva, 
e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crilto  , ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo , con  deiiderio  di  vedervi  vera  Serva 
di  Crifto  Croci  fi  Ilo  , fondata  in  vera  Patientia,  perocché 
fen7.a  la  Patientia  non  polliamo  piacere  a Dio:  nella  Patien- 
tia moftriamo  il  deliderio  dell’ onore  di  Dio,  e della  falu- 
te  dell’ Anime,  e ancora  dimoftra,  che  l’Anima  conforma- 
ta, e veftita  della  dolce  volontà  di  Dio,  perocché  d’ ogni 
cola  gode,  & è contenta  di  ciò,  che  l’avviene  ; unde  Ta_. 
Creatura  eflendo  veftita  di  così  dolce  veftimento  , ha  fem- 
pre  pace,  & è contenta  di  foftenere  pena  per  gloria  , e lo- 
da del  Nome  di  Dio,  e dona  sé,  & i Figliuoli  , e tutte 
cofe  fue,  e la  vita  per  onore  di  Dio.  Or  così  voglio,  che 
facciate  voi  cariflìma  Madre,  cioè  , che  tutta  la  vollra  vo- 
lontà , e me  indegna  miferabile  voftra  Figliuola  offeriate  al 
fervitio,  & onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anime,  con  vera, 
c buona  Patientia,  notricandovi  del  frutto  della  Santiflima 
Croce  col  dolce  innamorato , & umile  Agnello , & a que- 
llo modo  neuna  cofa  vi  parrà  fadiga.  Spogliatevi  del  pro- 
prio amore  fenfìtivo,  perocché  egli  è tempo  di  dare  l’ono- 
re a Dio  , e la  fadiga  al  ProlTimo  : eftendo  fpogliata  del 
proprio  amore,  andarete  con  diletto,  e non  con  fadiga  . 
Non  dico  più.  Permanete  nella  fanta,  e dolce  dilettione 
di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Lapa  Madre  dt  Santa  Caterina  fu  della  Famìglia L. 
Fi  agenti  , & al  dire  del  P.  Vgurgieri  nacqui  di  Mnccio 
P t agenti,  o Piacenti  Poeta  d'  alcun  grido  a que'  terni!  ; di  Ja- 
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corno  Beni  nc  afa  fuo  Conforte  generò  25.  Figliuoli , e rimafttL, 
vedova  vejlì  /’  Abito  della  Penitenza  all'  efempio  della  San- 
ta Figliuola , ritrovandoli  non  pure  il  fuo  nome  regijlrato  con 
quello  delle  altre  Martellate  y ma  ancora  in  un  Breve  del  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  indirizzato  a quejta  Lapa  , a Lift  fua 
Nuora , ed  a Francefca  di  Clemente  Gori , in  cui  fono  dette  : 
Viduis  Senenfibus  Sororibus  de Poenitentia  B.  Dominici. 
Vi  fé  lunga  etdì  e di  prefenza  ajfijiè  al  Trionfo , in  cui  fu 
portata  a folenne  Proteffione  per  la  Citta  la  tejla  della  San- 
ta Figliuola!’  Anno  1384. , andando  poi  a rimirare  quello , di 
cui  godeva  in  Cielo  y come  dee  piamente  crederfi , d'  Anni 
ottantanove . Di  quefìa  Donna  a lungo  favellafi  nelle  An- 
notazioni 0 Aggiunta  alla  Vita  della  Santa  , alle  note  al 
Capitolo  primo . 
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A Monna  Lapa  Tua  Madre,  & a Mon-A 
na  Cecca  nel  Monafterio  di  Santa_3 
Agnefa  di  Monte  Pulciano,  quan- 
do ella  era  alla  Rocca  pre- 
detta . 


I.  T F.  eforta  a veftiifi  del  fuoco  della  Divini  Cariti,  cercando 
i ■>  fenrprc  in  ogni  cola  1*  onore  di  Dio,  e ia  fallite  dell*  Ani- 
me; annegando  perciò  la  propria  volontà  con  difprtzzo  delle.* 
prupr.e  confolationi  per  andare  incontro  a i patimenti,  ed  alla 
Sratii  , imparando  dagli  Apolioli,  c dalla  fieatiflìma  Vergine. 

Lettera  CLXVII. 


Al  Nome  di  Jesù  Crijìo  Crocifijfo , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflìma  Madre,  e Figliuola  in  Crillo  dolce  Jesù. 

lo  Catarina  Serva,  e Schiava  de’ Servi  Jesù  Grillo, 
ferivo  a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  veder- 
vi veftite  del  fuoco  della  Divina  Carità  sì , e per  sì  fatto 
modo,  che  ogni  pena,  e tormento,  fame,  e fete,  pcrfecu- 
tioni , & ingiurie,  fcherni , (Irarii,  e villanie,  oc  ogni  co- 
fa  portiate  con  vera  Patientia,  imparando  dallo  frenato, 
e confumato  Agnello , il  quale  con  tanto  fuoco  d’  amoro 
corfe  all’ obbrobrìofa  morte  della  Croce.  Accompagnatevi 
adunque  con  la  dolciflìma  Madre  Maria,  la  quale,  acciocché 
i Difcepoli  fanti  cercaflero  l’onore  di  Dio,  e la  falute  dell’ 
Anime  , feguitando  le  vedigie  dol  dolce  Figliuolo  fuo,  con- 
fente,  che  i Difcepoli  fi  partino  dalla  prefentia  fua,  avvenga 
che  fommamentegli  amalfe,  & Ella  rimane  come  fola  ofpita,  e 
peregrina;  &i  Difcepoli,  che l’ amavano fmifuratamente, an- 
co con  allegrezza  fi  partono,  follenendone  ogni  pena  per  ono- 
re di  Dio,  e vanno  fra  1 Tiranni,  foftenendo  le  molte  perfe- 
cutioni  ; e fe  voi  gli  dimandale:  perché  portate  voi  così  al- 
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lesamente,  c partitevi  da  Maria  * Rifponderebbero , per- 
chi  abbiamo  perduti  noi,  e (ianio  innamorati  dell’ onoro 
di  Dio,  e della  falute  dell’  Anime;  così  voglio  dunque,  ca- 
rirtìma  Madre,  e Figliuola,  che  facciate  voi  ; e fe  per  infino 
ad  ora  non  furte  (late,  voglio  che  fiate  arfe  nel  fuoco  della 
Divina  Carità  , cercando  Tempre  l’ onore  di  Dio  , e la  falu- 
te dell’  Anime  , altrementi  ftarefte  in  grandiflima  pena,  o 
tribolatione , e terreftevi  me.  Sappiate,  cariflìma  Madro, 
B che  io  miferabile  Figliuola  non  fo’ porta  in  Terra  per  altro  ; 
a quefto  m’  à eletta  il  mio  Creatore  : fo  , che  fete  conten- 
ta, che  io  1’  obedifca.  Pregovi , che  fe  vi  parerte , che  io 
ftefle  più,  che  piacelfe  alla  vortra  volontà , voi  diate  conten- 
ta, perocché  io  non  polfo  fare  altro  , credo  , che  fe  voi  fa- 
pefte  il  cafo  , voi  ftella  mi  ci  mandarerte.  Io  dà  per  ponare 
rimedio  a unogrande  fcandalo,  fe  io  potrò:  non  è pcròdi- 
C fetto  della  Contefla , c però  ne  preghiate  tutti  Dio,  e Ia^. 

cotefta  Vergine  gloriofa,  che  ci  mandi  effetto,  che  lia  buo- 
D no;  e tu  Cecca,  e Giuftina,  v’  annegate  nel  Sangue  di  Cri- 
fto  CrocifilTo,  perocché  ora  è il  tempo  di  provare  la  virtù 
nell’Anima.  Dio  vi  doni  la  fua  dolce,  &•  eterna  benedit- 
tione  a tutte.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta,  e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Aveva  Lupa  due  Hipoti  nel  Monijiero  di  Santa 
A?  ne  fa  di  Montepulciano,  eh’  erano  Figliuole  a Bartolo  fuo  Fi- 
gliuolo, come  fu  detto  : con  ejfa  era  F rance fca  di  Clemente  Gori 
detta  all’  ufo  Tofcano  di  que’  tempi  Cecca , e nobile  Sanefe , 
la  quale  aveva  pure  in  quel  Monijiero  una  Figliuola  detta^. 
Suor  Giujlina , ed  era  ancor'  effa  Mantellata  , ed  una  delle.. 
Compagne  della  Santa . Ejfa  era  alla  Rocca  de'  Sai  imbeni,  di 
cut  t'  è favellato  di  fopra  . 

[ B ] Sappiate,  cariflìma  Madre,  che  io  miferabile  Figliuo- 
la non  so’ polla  in  Terra  per  altro.  D’  efprejfo  ordine  del 
Signore  fi  dii  la  Santa  a trattare  co'  Proffìmi , abbandonando 
il  fuo  finto  ritiramento , come  fi  narra  nella  Leggenda  d’  ejfa  . 

[ G ) Non  è però  difetto  della  Conterta.  La  Contejfa^. 
Bandeca  Figliuola  di  Giovanni  d'  Agnolino  Salimbeni  Signore 
di  quel  Cajiello , di  cui  (i  favellerà  nelle  Annotazioni  alla 
Lettera  332.,  0 pure  la  Madre  d’ ejfa,  che  fu  la  ConteJJa  Bian- 
china , 
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[ D ] E Giufiina.  Figliuola  di  quella  F rance fot,  e Mona- 
ca in  Montepulciano , come  s'  ha  dall’  Archivio  di  S.  Domeni- 
C0y  in  cui  truovafi  avere  quefla  Suor  Giujlina  data  facoltà  in 
pubblico  Capitolo  delle  Religio  fé  di  quel  M°wJlero  , acciocché 
fi  vendefie  quella  parte  dell'  Eredità  materna  , Infantale  dalla 
Madre  pel  Juo  ^efi  amento  del  1383.  quefla  Concezione  : è del 
1^7* 


A Monna  Lapa  Tua  Madre , 

I.  T'\Elìdcra  vederla  con  vero  conofcimento  di  sè,  e della  Divi- 
na  Bontà  m sè  per  clTer  grata  a Dio,  e poter  portare  con_ 
(anta  patieutia  ogni  tribolinone  ad  onor  fuo. 

Lettera  CLXVIII. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifio  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce  . 

. I.  /^Ariflìma  Madre  in  Crifio  dolce  Jesù,  Io  Catarina-, 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  jesù  Crifio  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  con 
vero  cognofcimento  di  voi  medefima,  e della  Bontà  di  Dio 
in  voi  ; perocché  fenza  quefio  vero  cognofcimento  non 
potrefie  participare  la  vita  della  Gratia  ; c però  dovete, 
con  vera  e fanta  follicitudine  fiudiare  di  cognofciare  voi 
non  ellare,  e 1’  effar  voflro  ricognofciarlo  da  Dio,  e tanti 
doni,  e grafie,  quante  avete  ricevute  da  Lui,  e ricevete  tut- 
to dì . À quefio  modo  farete  grata , e cognofcente  , e ver- 
rete a vera,  e fanta  Patientia , e non  vedrete  le  picciolo 
cofe  per  le  grandi  ; ma  le  grandi  vi  parranno  picciole  a fo- 
lienere  per  Crifio  Crocifilfo.  Non  è buono  il  Cavaliero, 
fe  non  fi  pruova  fui  Campo  della  Battaglia  ; cosi  1’  Anima 
vofira  fi  debba  provare  alla  Battaglia  delle  molte  tribola- 
tioni,  e quando  allora  fi  vede  fare  prova  buona  di  Patien- 
tia, e non  volta  il  capo  in  dietro  per  impatientia  , fcando- 
lizzaudofi  di  quello  , che  Dio  permette , può  godere , & elul- 
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tare  , e con  perfetta  allegrezza  afpcttare  la  vita  durabi- 
le ; perocché  s’ è ripofata  nella  Croce  , e confortai!  con 
le  pene  , e con  gli  obbrobri!  di  Crifto  Crocififlò  , c-* 
ragionevolmente  può  afpettare  1’  eterna  vifione  di  Dio , 
perocché  Crifto  la  promette  a loro  ; perocché  coloro , che 
fono  perfeguitati  , e tribolati  in  quella  vita  , fono  poi 
fatiati  , e confolati  , <&  illuminati  nell’  eterna  vifione-» 
di  Dio  , guftando  pienamente,  e fenza  mezzo  la  dolcez- 
za fua  , etiandio  in  quella  vita  comincia  a confidare-* 
coloro,  che  s’  atfadigano  per  Lui  ; ma  fenza  il  cognofci- 
mento  di  noi  , e di  Dio  non  potremo  venire  a tanto 
bene.  Adunque  vi  prego  quanto  io  , e polfo,  che  v’  in- 
gegniate d’  averlo  , acciocché  noi  non  perdiamo  il  frut- 
to delle  nollre  fadighe.  Altro  non  dico.  Permanete  nel- 
la fanta  , e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù -dolce,  Jesù 
Amore . 
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A Monna  Lapa  iua  Madre  prima , che 
tornaife  da  Vignone. 


I.  T^Rocura  animarla  a portare  con  paticn?.i  la  tua  parlai**,  c 
1 loni.i.unra  da  lei,  conte  ordinata  ali'  onore  di  D o,  cd  aU 
la  fallite  dell’  Anime  , ad  upiiationc  ci  Maria  Vergine. , « de' 

Santr  .Ape itoli  . 

Lettera  CLXIX. 


Al  Home  di  Jes'u  Criflo  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflima  Madre  in  Crifto  dolce  Jesù.  La  vortra  inde- 
V-i  gna  miferabile  Figliuola  Catarina  vi  conforta  nel  pre- 
tiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  . Con  delìderio  ò defide- 
rato  di  vedervi  Madre  vera  non  folamente  del  Corpo, 
ma  dell’  Anima  mia,  confiderando  me,  che  effendo  voi 
amatrice  più  dell’Anima,  che  del  Corpo,  morrà  in  voi 
ogni  difordinata  tenerezza,  e non  vi  farà  tanta  fadiga  il 
patire  della  prefentia  mia  corporale  ; ma  faravvi  più  torto 
confolatlone  , e vorrete  per  onore  di  Dio  portare  ogni 
fadiga  di  me,  confiderando,  che  fi  facci  l’  onore  di  Dio; 
facendo  1*  onore  di  Dio  non  è fenza  accrefcimento  di  Gra- 
tia,  e di  virtù  nell’  Anima  mia.  Sicché  bene  è vero,  che 
effondo  voi,  dolciflìma  Madre,  amatrice  più  dell’  Anima, 
che  del  Corpo,  farete  confolata,  e non  fconfolata . Io  vo- 
glio, che  impariate  da  quella  dolce  Madre  Maria,  che  per 
onore  di  Dio,  e falute  noftra  ci  donò  il  Figliuolo  morto 
in  fui  legno  della  Santiffima  Croce,  e rimanendo  Maria., 
fola,  poiché  Crifto  fu  falito  in  Cielo,  rimafe  con  li  Difce- 
poli  fanti . E poniamo  , che  Maria  , & i Difcepoli  averterò 
grande  confolatione , il  partire  forte  fconfolatione,  nondi- 
meno per  la  gloria,  e loda  del  Figliuolo  fuo , per  bene  di 
tutto  1’ univerfo  Mondo,  ella  confente,  e vuole,  che  elli 
fi  partano,  e più  torto  elegge  la  fadfga  del  partire  loro, 
che  la  confolatione  dello  Ilare , folo  per  1’  amore , che  ella 
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aveva  all’ onore  di  Dio,  & alia  falute  noftra  : o da  lei  vo- 
glio, che  impariate  voi,  cariftima  Madre:  voi  fapete,chea 
me  conviene  feguitare  la  volontà  di  Dio,  & io  fo,  che  voi 

X volete,  eh’  io  la  feguiti.  Sua  volontà  fu,  eh’  io  mi  partirti, 
la  quale  partita  non  è ftata  fenza  mifterio,  nè  fenza  frutto 
di  grande  utilità  . Sua  volontà  è ftata,  eh’  io  fia  ftata  , e 
non  per  volontà  d’Uomo,  e chi  dicerte  el  contrario,  e il 
falfo , e non  è la  verità  ; e così  mi  converrà  andare,  fegui- 
tando  le  veftigie  fue  in  quel  modo,  e a qjel  tempo,  che 
piacerà  alla  fua  ineftimabile  Bontà.  Voi  come  buona,  e dol- 
ce Madre  dovete  eflare  contenta  , e non  fconfolata  a porta- 
re ogni  fadiga  per  onore  di  Dio,  e falute  voftra,  e mia. 
Ricordovi,  che  perii  beni  temporali  voi  il  facevate,  quan- 
do i voltri  Figliuoli  fi  partivano  da  voi  per  acquili. ire  la_. 
ricchezza  temporale  ; ora  peracquiftare  vira  eterna,  vi  pa- 
re di  tanta  fadiga,  che  dite,  che  v'  andarete  a dileguare, 
fe  torto  io  non  vi  rifpondo.  Tutto  quello  v’  adiviene,  per- 
chè voi  amate  più  quella  parte,  che  io  ò tratta  da  voi , che 
quella,  che  io  ò tratta  da  Dio  , cioè  la  Carne  voftra,  della 
quale  mi  veftifte  . Levate  , levate  un  poco  il  cuore,  e 1’  af- 
fetto voftroin  quella  dolce,  e fantirtima  Croce,  dove  viene 
meno  ogni  fadiga:  vogliate  portare  un  poco  di  pena  fini- 
ta per  fuggire  la  pena  infinita,  che  meritiamo  per  li  noftri 
peccati.  Ora  vi  confortate  per  amore  di  Crifto  Crocifirto, 
e non  crediate  d’  eflerc  abbandonata  nè  da  Dio,  nè  da  me, 
anco  farete  confolata , e ricevarete  piena  confolatione  ; e 
non  è tanto  ftata  la  pena , quanto  farà  maggiore  il  diletto. 

B Torto  ne  verremo  per  la  Grada  di  Dio,  e non  daremmo  ora 
a venirne,  fe  non  fufle  lo  impedimento,  che  abbiamo  avu- 
to della  infirmità  grave  di  Neri  ; & anco  il  Maeftro  Gio- 
vanni, e Fra  Bartolomeo  fono  ftati  infermi,  &c.  Altro  non  di- 
co . Raccomandatici,  &c.  Permanete  nella  fanta  , e dolce 
dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

I A ] La  quale  Partita  non  è ft.ita  fenza  mifterio,  nè  Ten- 
ia frutto  di  grande  utilità,  &c.  Vedefì  Ai  quejle , ed  altre  pa- 
role , che  la  Santa  non  and)  ad  Avignone  alle  l'ole  preghiere 
de'  Fiorentini , nè  a falò  fine  di  tornare  quel  Popolo  a pace  col 
Santo  Padre  ; ma  che  n'  ebbe  ordine  dal  Signore  , che  di  quelP 
andata  volta  trarne  gran  frutto  a bene  della  fui  Ghie  fa  ; onde 
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fé  il  viaggio  della  Santa  non  partorì  la  Concordia  tra  7 Pon- 
tefice , e la  Tofcana  , non  riufcì  però  Jlertle  , com'  ella  Jlejfa 
qui  lo  accenna , avendo  colla  fua  efficace  opera  riportata  la 
Santa  Sedia  in  Italia  . 

[ B ] Torto  ne  verremo,  &c.  Scrifie  la  Santa  quejta  Let- 
tera di  Geno  va , ove  indugiò  oltre  ad  un  mefe , godendo  de'  fa- 
vori di  Madonna  Orietta  Scotta , fua  cortefe  Albergatrice  , 
di  cui  altrove  fi  favellerà.  Iti  quejla  fua  lunga  dimora  t più 
de'  fuoi  Compagni  caddero  in  grave  Infermità , e tra  queflt  fu 
Keri  di  Landoccio  de'  Pagliare  fi,  il  quale  tornò  in  falute  per 
opera  della  Santa  , come  Ji  narra  nella  fua  Leggenda  . Gli  al-  parttltCt g, 
tri , che  pure  ammalarono , come  qui  dicefi,  furono  Fra  Giovan- 
ni T antucci  Agofiiniano  , e Fra  Bartolomeo  di  Domenico  dell’ 

Ordine  de'  Predicatori , e Compagni  della  Santa.  Cadde  pure 
infermo  gravemente  Stefano  di  Corrado  Macont  altro  de'  fuoi 
Dtfcepolt , e da  ejfa  ad  un  femplice  comando  fu  tornato  in  falu- 
te , come  egli  JleJJò  ne  fa  fede  nella  fua  Epijiola,  che  s' ba  im- 
prejfa  nel  primo  Tomo  di  quejl'  Opera. 
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A Monna  Catarina  , e Monna  Orfola, 
& altre  Donne  di  Pifa . 

I.  T E eforta  ad  annegarli  nel  Sangue  di  Giesù  Crifto,  cheli  tro- 
JL<  va  nel  conofcimento  di  sè  medefuno  per  acquillare  il  fuo- 
co della  vera  Carità  , mollrando  come  1*  Anima  unita  cor»  Dio  per 
meato  d’ elTanon  può  elTer  leparata  da  veruna  tribolinone , o mo- 
Icftia  del  Demonio  . 

II.  Le  elorta  a fpogliarfi  dell' amor  proprio,  ed  amarfi  fra  loro  con 
vero  amore. 

i 

Lettera  CLXX. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijjo  >e  di  Maria  dolce . 

J.  y^Ariflìme  Figliuole  inCrifto  dolce  Jesù.Io  Catarina  Ser- 
vai va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grillo  ferivo  a voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  bagnate,  & 
annegate  nel  Sangue  dello  fvenato  Agnello,  conliderando  me, 
che  nel  Sangue  abbiamo  la  vita  ; e però  io  voglio  , dilettif- 
finie  Figliuole,  che  apriate  l’occhio  dello  intelletto  a ra- 
guardare  nel  Vafcllo  del  cognofcimento  di  voi , nel  quale 
cognofcimento  trovate  voi  elTare  uno  Vafello , dove  lì  ri- 
ceve  quello  gloriofo,e  pretiofo  Sangue,  perocché  nel  San- 
gue è unita  la  Natura  Divina  intrila  col  fuoco  della  Cari- 
tà ; e però  l’Anima,  che  raguarda  nel  Vafello  del  cogno- 
fcimento di  sé,  trova  quello  Sangue,  il  quale  Dio  à dato 
per  mezzo  del  Figliuolo  fuo  ; e perchè  il  Sangue  fu  fparto 
folo  per  lo  peccato,  però  vi  trova  il  cognofcimento  di  sè, 
e vedendoli  difettuofa  , vede  ancora  nel  Sangue  la  Divina 
Giuditia,  perocché  per  fare  giulìitia  del  peccato  commelFo 
fparfe  il  Sangue  fuo  ; e cognofce  allora  l’ Aniina,  che  l’etcr- 
i.aiTef-  na  volontà  di  Dio  non  cerca,  nè  vuole  altro,  che  la  fua 
fai. 4.  fantificatione  ; perocché,  fe  E'Ui  avdTe  voluto  altro,  che_v 
il  noftro  bene,  non  averebbe  dato  la  vita.  Adunque  fpec- 
chiatevi  nel  Sangue,  chel  trovate  nel  Vafello  di  voi  me- 
• . . • i de- 
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defime . Aprite,  aprite  l’occhio  dello  intelletto  nella  po- 
tentia  del  Padre  Eterno,  il  quale  trovate  in  quello  Sana  re 
per  1’ unione  della  Natura  Divina  nella  Natura  Umani.-  : 
trovaretivi  ancora  la  Sapientia  del  Figliuolo,  nella  q'.ialo 
Sapientia  cognofciarete  la  fomnn , & eterna  fua  Bontà  , e 
la  miferia  nollra,  trovando  la  clementia  dello  Spirito  San- 
to , il  quale  fu  quello  legame,  che  uni  Dio  nell' Uomo,  e 
P Uomo  in  Dio  ; e tenne  confitto,  e chiavellato  quello  Ver- 
bo in  fui  Legno  della  Santittìma  Croce,  e così  s’  empirà, 
e diftendarà  la  volontà  vollra  ad  amare  ; e per  sì  fatto  mo- 
do vi  legarete  con  Crillo  Crocidilo,  che  nè  Dimonio  , nè 
Creatura  non  ve  ne  potranno  mai  feparare  , ma  ogni  con- 
trario, che  vi  venille,  vi  fortitìcarà  in  amore,  & in  unione 
con  Dio,  e col  Prottìmo  vollro , perocché  ne  i contrarli  lì 
prova  la  virtù  , e tanto  quanto  più  è provata  nell’  Anima, 
tanto  è più  perfetta  quella  unione  fatta  col  fuo  Creatore  ; 
e parendovi  forfè  alcuna  volta,  che  le  tribolationi  Ila  no  ca- 
gione di  fepararvi  dall’  unione  di  Dio  , e dalla  virtù  , non 
è però  così,  anco  fono  accrefcimento  di  virtù, e d’unione  , 
perocché  1’  Anima  favia  del  Sangue  di  Crillo  Crocifìtto  ve- 
ftita,  quanto  più  lì  vede  perfeguitare , e fcalcheggiare  dal 
Mondo , tanto  più  leva  1’  affetto  dal  Mondo  ; e le  elle  fo- 
no Battaglie,  che  elle  procedano  dal  Dimonio,  elle  ci  fan- 
no umiliare , e levare  dal  Tonno  della  negligentia , e fan- 
noci  venire  a perfetta  follicitudine  : torranvi , fe  fareto 
favie,  e prudenti,  ogni  ignorantia , e concepirete  uno  lu- 
me, & uno  cognofcimeuto , e per  sì  fatto  modo  ricevare- 
te  grafia  , che  non  tanto,  che  renda  lume  In  voi , ma  ren- 
darallo  di  fùore  nell’  altre  Creature  per  efemplo,  e fpec- 
chio  di  virtù,  e così  adempirete  la  parola  del  noftro  Salva- 
tore, cioè  , che  noi  dobbiamo  eflare  Lucerna  ardente,  che  ***<**• 
renda  lume  , e non  tenebre  . 

II.  Orsù  dunque,  dilettiflìme  Figliuole,  fate,  che  io  non  vi 
Tenta  più  dormire,  nè  vi  vegga  tcnebrofe  per  amore  pro- 
prio, ma  con  uno  amore  ineffabile  , nel  quale  amore  cer- 
chiate voi  per  Dio,  il  Proflìmo  per  Dio , e Dio  per  Dio, 
in  quanto  EHI  è fomma  , & eterna  Bontà  degno  d’  ettaro 
amato,  e non  offefo  da  noi.  Altro  non  dico  . Amatevi, 
amatevi  diletticene , e cariffime  Figliuole  inlìeme  , clegate- 
» Bbbbbb  2 vi 
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vi  nel  legame  della  vera,  & ardentiffima  Carità  . Permane- 
te nella  fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce, Jo- 
sù  Amore. 

A Francefca  di  Francefco  di  Tolomei  ve- 
a ftita  dell’  Abito  di  Santo  Domeni- 
co inferma. 


I.  T * Eforta  a portare  con  fanta  Patienza  I*  Infermità  , ed  ogni  al- 
-L<  tro  travaglio  , che  le  venifle  da  Dio  ; e come  quella  patien- 
za s'acqu  ila  mediante  1’  amore  con  la  conftderatione  della  Divina 
Bontà,  e dell’ amor  fuo  verfo  di  noi,  mamfeftatoci  nel  Sangue  di 
Gicsù  Crillo . 

II.  Della  virtù  della  Purità,  con  la  quale  deddera  l’Anima  d’unir. 
Il  a Dio,  e come  ciò  s’ottenga  mediante  l’oratione. 

III.  Come  dobbiamo  confolatci  delle  Battaglie  della  mente. 


Lettera  CLXXI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocifijfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  A'^Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a_. 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  con_ 
vera,  e fanta  Patientia , acciocché  virilmente  porti  e la_. 
Infirmità,  e qualunque  altra  cofa  Dio  ti  permettelTe , fic- 
comc  vera  Serva,  e Spofa  di  Crifto  Crocififlò  ; e così  deb- 
bi fare , perocché  la  Spofa  non  fi  debbe  mai  feordare  della 
volontà  dello  Spofo  fuo:  ma  attendi, cariftìma Figliuola  ,che 
a quella  volontà  cosi  accordata , e fottopofta  a quella  di  Dio 
non  verrefti  mai , fe  tu  col  lume  della  Santiftìma  Fede  non 
raguardafti  quanto  tu  se’  amata  da  Lui , perocché  vedendo- 
ti amare,  non  potrai  fare,  che  tu  non  ami  : amando  odia- 
jrai  la  propria  fenfualità , la  quale  fa  impatiente  l’Anima, 
che  l’ama;  unde  fubbito  che  tu  l’odiarai  farai  fatta  paticn- 
te  , ficchè  col  lume  ti  vedrai  : ma  dove  trovarai  quello  amo- 
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re  ? Nel  Sangue  dell’ umile,  & immaculato  Agnello,  il 
quale  per  lavare  la  faccia  della  fpofa  fua  corfe  all’  obbrn- 
briofa  morte  della  Croce,  unde  col  fuoco  della  fua  Carità 
la  purificò  dalla  colpa  , lavandola  nell’  Acqua  del  Santo 
Battefimo,  il  quale  Battelìmo  vale  a noi  in  virtù  del  San- 
gue, & il  Sangue  gli  fu  colore,  che  fece  la  faccia  dell’ Ani- 
ma vermiglia,  la  quale  era  tutta  impallidita  per  la  colpa 
d’ Adam  .Tutto  quefto  fu  fatto  per  amore. 

II.  Adunque  vedi  , chel  Sangue  ti  manifefta  l’amore,  che 
Dio  t’à.  Egli  è quello  eterno  Spofo,  che  non  muore  mai: 
Egli  è fomina  Sapientia , fomma  Potentia , fomma  Clemen- 
ti , e fomma  Bellezza  , intanto  chel  Sole  fi  inaraviglia_. 
della  bellezza  fua.  Egli  è fomma  Purità, intantochè  , quan- 
to più  1’  Anima  , che  è fua  Spofa , s’  accorta  a Lui , tanto 
più  diventa  pura , e monda  d^  ogni  peccato,  e più  fente  1’ 
odore  della  Virginità  ; e però  la  Spofa  , che  vede,  che  Egli 
fi  diletta  della  Purità,  lludia  d’ accodarli  a Lui  con  queilo 
mezo,  che  più  perfettamente  la  porta  unire.  Quale  è que- 
llo mezo  ? è 1’  Oratione  umile,  fedele , e continua  : umile  di- 
co fatta  nel  cognofcimento  di  te  ; continua  per  continuo 
fanto  defiderio  ; e fedele  per  lo  cognofcimento  , che  ai  avu- 
to di  Dio  , vedendo , che  Egli  è fedele  , e potente  a darti 
quello , che  dimandi  ; & è fomma  Sapientia  , che  fa  ; & è 
fomma  Clementia  , che  ti  vuole  dare  più , che  non  fai  adi- 
mandare. 

III.  Or  con  quefto  verrai  a perfettiflima  Patientia  in  ogni 
luogo  , in  ogni  tempo,  e ftato  , che  tu-  fe’ , e farai , e nel- 
la infirmità,  e nella  fanità,  con  Battaglie,  e fenza  Batta- 
glie, le  quali  Battaglie  non  vorrei  però,  che  tu  crederti, 
che  faccino  l’Anima  immonda , fe  non  in  quanto  la  volon- 
tà le  ricevette  per  dilettatione  di  qualunque  Battaglia  fi 
fuflej  e però  l’Anima,  che  fente  la  volontà  averne  difpia- 
cimento,  e non  piacere,  fi  debba  confortare,  e non  veni- 
re a veruna  confufione,  o tedio  di  mente;  ma  debba  ve- 
dere, che  Dio  glil  permette  per  farla  venire  ad  Umilità, 
e per  confervarla  , e crefcerla  in  erta  : cosi  voglio  , che_^ 
facci  tu . Gode,  gode  Figliuola,  che  Dio,  per  fua  mifericordia, 
ti  fa  degna  di  portare  per  Lui , e reputatene  indegna  ; e fa- 
cendo così  ti  conformarai  in  ogni  cofa  con  la  volontà  del 
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Preffo  il  Si- 
gnor Patrizio 
tonili  ni. 


tuo  dolce  Spofo.  Compi  raffi  a quello  modo  in  te  la  volon- 
tà di  Dio,  & il  defiderio  dell’ Anima  mia,  el  quale  dilli  , 
che  era  di  vederti  con  vera,  e Tanta  Patientia,  e così  ti  pre- 
go, e voglio,  che  fia  in  ciò,  che  piace  al  tuo  dolciflìmo 
Spofo  di  concederti  per  lo  poco  tempo.  Non  dico  più. 
Permane  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dol- 
ce. Jcsù  Amore . 

( A ) Quejla  fu^FtpJ titola  dtF rance fcofolomei^e  diOuor abile , 
ò come  anche  leggeji  Orrabtle  detta  Rabe  degli  jfgazzariy  Fa- 
miglie antendue  rtguardevoli  in  Siena , e Sorella  di  Jacomo  T o- 
lomeiy  della  cui  prodigiosa  Converjione  a Dio  per  opera  di  / anta 
Caterina  favellajì  nella  fua  Leggenda , e s'  avvertì  nell ' Anno- 
tazioni alla  lettera  84, , cb’  è a Fra  Matteo  Fratello  di  quejla 
F rance fca.  EJfa  pure  colla  Sorella  Gltnoccia  fu  tratta  dalle  va- 
nità del  Mondo  all'  e fonazioni  efficaci  della  Santa  , e vejtì  l’ 
Abito  della  Penitenza  di  S.  Domenico  ; onde  morì  poi  in  oppinio- 
ne  d'  eccelfa  bontà  , onorata  perciò  dal  Popolo  del  titolo  di 
Beata.  Di  quejla  Fr ance fca , e della  fua  Converjione  a Dio 
fa  degna  teflimonianza  tl  Beato  Raimondo  al  luogo  accennato  , 
ed  il  Padre  Ugurgieri  ne'  fuoi  Fajti  Sanejì  , c'  bannojì  a penna  . 
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A Monna  Giovanna  di  Capo,  & a 
Francefca  in  Siena. 


I.  r>F.lla  virtù  della  Carità,  e fiioi  effetti  , efortandole  ad  accen- 

I / derfi  di  quello  fuoco  Divino  con  annegare  la  propria  vo- 

lontà , e concepire  od:o  di  sè  medefime  , il  che  s'acquila  nel  co- 
nofcimento  di  sè . 

II.  Le  eforta  a nutrirli  di  Sangue  di  Giesù  Criflo  , ed  aiutare  la_ 
Santa  Chicfa  ne’  tuoi  bifogni  coll*  Oranom  . 


Lettera  CLXXII. 


Al  nome  di  Jes'u  Crijio  Crocififfo , e di  Maria  dolce . 

I.  1~'\Ilettiflìme , e candirne  Figliuole  mie  . Io  Catarina-. 

J— / Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  tutte  ar- 
fe,  e confumate  nel  fuoco  della  Divina  Carità,  si,  e per  sì 
fatto  modo  , che  ogni  amore  proprio,  e freddezza  di  cuo- 
re, e tenebre  di  mente  abbi  a cacciare  fuore  . Quefta  è la_. 
conditione  della  Divina  Carità,  che  Tempre  adopera,  e mai 
non  fi  fianca,  ficcome  l’  Ufurajo  Tempre  guadagna  il  tempo 
per  lui  : fe  dorme , guadagna  ; fe  mangia , guadagna , e- 
ciò  che  fa , guadagna,  e non  perde  mai  tempo.  Quello  non 
fa  P Ufurajo , ma  il  Teforo  del  tempo;  così  fa  la  Spofa  in- 
namorata di  Crifio  arfa  nella  Divina  Carità,  Tempre  gua- 
dagna, e mai  non  ftà  otiofa  : egli  dorme,  e la  Carità  la- 
vora, mangiando,  dormendo,  e vegliando:  ciò,  che  fa,  d’ 
ogni  cofa  trae  il  frutto.  O Carità  piena  di  letitia,  tu  fe’ 
quella  Madre,  che  nutrichi  i Figliuoli  delle  virtù  al  petto 
tuo:  tu  fe’ ricca  fopra  ogni  ricchezza,  intantochè  P Ani- 
ma , che  fi  verte  di  te , non  può  efFar  povera  . Tu  li  doni 
la  bellezza  tua , perocché  la  fai  una  cofa  con  teco , perchè, 
come  dice  Santo  Joanni  , Dio  è Carità  , e chi  ftà  in  Cari- 
tà ftà  in  Dio  , e Dio  in  lui . O Figliuole  candirne,  gaudio,  *•  ■'*’*• 
c letitia  dell’Anima  mia,  raguardate  P eccellentia , e la  di- 
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gnità  voftra  , ia  quale  ricevette  da  Dio  per  mero  di  quefta 
Madre  della  Carità  , che  sì  forte  fu  l’amore,  che  Dio  ebbe 
alla  Creatura  , chel  molfe  a trave  noi  di  sè  , e donarci  a 
noi  medefimi  la  imagine,  e fimilitudine  fua,  folo  perchè 
noi  godeffimo , e guftallìmo  Lui , e participattimo  1’  eterna 
fua  Bellezza . Non  ci  fece  Animali  fenza  intelletto,  e me- 
moria, ma  Egli  ci  die  la  memoria  a ricevare  i benefitii  fuoi, 
e lo  intendimento  ad  intendare  la  fomma  fua  eterna  vo- 
. niTef • lontà,  la  quale  non  cerca,  nè  vuole  altro,  che  la  noftra 
tl‘  fantificatione  , e la  volontà  ad  amarla  : fubito  che  1’  occhio 
del  cognofcimento  intende  la  volontà  del  Verbo , che  vuo- 
le, chel  feguitiamo  per  la  via  della  Santiftìma  Croce,  por- 
tando ogni  pena,  ftratii,  fellemi,  e rimproverii  per  Crifto 
Crocili Ifo  , che  è in  noi,  che  ci  conforta,  la  volontà  fi 
leva  fubbito  rifcaldata  dal  fuoco  di  quefta  madre  della  Ca- 
rità, e corre  ad  amare  quello,  che  Dio  ama,  <&  odia  quel- 
lo, che  Egli  odia,  intantochè  non  vuole  cercare  nè  dclìde- 
rare  , nè  veftirli  d’altro,  che  della  fomma  eterna  volontà 
di  Dio  ; poiché  egli  à intefó  , c veduto,  che  Egli  non  vuo- 
.le  altro  chel  noftro  bene  , vede,  che  gli  piace,  e vuole  ef- 
far  feguitato  per  la  via  della  Croce:  è contento,  e gode 
di  ciò,  che  Dio  permette,  o per  infìrmità  , o per  povertà, 
o ingiuria,  o villania,  o obedientia  incomportabile,  & in- 
difereta  : d’ ogni  cofa  gode,  & efulta,  e vede,  che  Dio  il 

Jiermette  per  fua  utilità,  o pcrfsttione:  non  mi  maraviglio 
e ella  è privata  della  pena,  perocché  ella  à tolto  da  sè 

Duella  cola,  che  dà  pena,  cioè  la  propria  volontà,  fon- 
ata nell’amore  proprio,  e veftito  della  volontà  di  Dio, 
fondata  in  Carità.  E fe  voi  mi  dicefte:  Madre  mia,  cornea 
ci  veftiremo?  rifpondovl  ; con  l’odio,  e con  1’  Amore  : che 
1’  Amore  fa  veftire  dell’Amore,  (iccome  colui,  che  fi  velie, 
che  per  odio,  che  egli  à al  veftimento  vecchio,  fe  lo  fpo- 
glia  , e con  1’  amore  fi  mette  il  nuovo  in  dotto.  O il  ve- 
ftimento, Figliuole  mie  è quello,  che  verte?  no,  anco  è l’ 
Amore,  perocché  ’l  veftimento  per  sè  medelìmo  non  fi  mu- 
tarebbe,  fe  la  Creatura  non  l’ averte  prefo  per  amore  . lin- 
de potremo  ricevare  quello  odio  ? folo  dal  cognofcimento 
di  voi  medelime,  vedendo  voi  non  ertare,  il  quale  tolle  ogni 
Superbia,  e infonde  veraUmilità,  il  quale  cognofcimento 
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fa  trovare  il  lume,  c la  larghezza  della  Bontà  di  Dio,  e 
la  falute,  & Indomabile  Carità,  il  quale  non  è nafccfto 
a noi:  era  bene  nafcofo  alla  grolfità  noltra  prima  chel  Ver- 
bo Unigenito  Figliuolo  di  Dio  s’ incarnane  ; ma  poiché  vol- 
fe  elfare  noftro  Fratello , vertendoli  della  grolfità  della  no- 
ftra  Umanità,  ci  fu  manifefto,  elfendo  poi  levato  in  alto, 
acciocché ’1  fuoco  dell’Amore  furte  manifefto  a ogni  Crea- 
tura, e tratto  furte  il  cuore  per  forza  d’amore.  Dunque 
bene  è vero,  che  1’  amore  trasforma,  e fa  una  cofa  1’  amato 
con  colui,  che  ama  . 

II.  Or  folliate  dunque,  Figliuole  mie,  a diftendere  il 
braccio  dell’  amore  a prendere , e riponere  nella  memo- 
ria quello  , che  l’intendimento  à intcfo  : a quello  modo  fa- 
rà adempito  il  defiderio  di  Dio,  e mio  in  voi,  cioè,  eh’ 
io  vi  vedrò  arfe  , e confumate,  e veftite  del  fuoco  della-. 

Divina  Carità:  fate,  fate,  che  vi  notrichiate  di  Sangue-., 
ciré  torto  ne  vengono  i tempi  noftri  . Non  vi  maraviglia- 
te, fe  non  damo  venute,  ma  torto  ne  verremo,  fe  piacerà 
alia  Divina  Rontà  : per  alcuna  utilità  della  Chiefa,  e volon- 
tà del  Padre  Santo  ò foftentato  per  uno  poco  il  mio  ve- 
nire. Pregovi , e cornandovi  a voi,  Figliuole,  e Figliuoli,  B 
che  tutte  preghiate,  e offeriate  orationi,  fànti,  e dolci 
defiderii  dinanzi  a Dio  per  la  Santa  Chiefa  , perocché 
molto  c perfeguitata . Non  dico  più . Permanete  nella-, 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jcsù  Amo- 
re. 

( A ) Qtie/la  Giovanna  detta  di  Capo  forfè  della  Famiglia 
Capi  Sancfe , edeflinta , fu  delle  Compagne  , e Dtfcepole  di 
Santa  Caterina  ; ed  una  di  quelle,  che  le  tennero  compagnia , 
sì  quando  la  Santa  ne  andò  a Firenze  d'  ordine  di  Gregorio 
XI.,  ove  fu  dalla  medejtma  fannia  da  infirmila , che  dav.tle 
gran  travaglio  ad  un  piede,  si  quando  d'  Ordine  d'  Urbano 
VI.  ne  andò  a Roma , come  leggefi  nella  vita  d'  ejfa . V altra,  Pan.t.c.u, 
a cu t va  quefla  Lettera , fu  forfè  la  Fraucefca  Tolomei  , di  f* 3*3* 
cui  Jt  favellò  di  fopra , giacché  la  Gori  è per  la  Santa  d’  or. 
divario  appellata  Cecca  . Quefla  Lettera  per  inavvertenza 
nelle  antiche  Imprefjìoni  aveafT  due  volte , cioè  al  numero  184. 
tra  quelle  f ritte  a diverfe  Mantellate  , ed  al  numero  321.  con 
quelle  indirizzate  a Donne  Secolari . 

CccccQ  C B ) 
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<■  ( B ) Per  alcuna  utilità  della  Chiefa , c volontà  del  Pa- 
dre Santo  ò fomentato  alcuno  poco  il  mio  venire.  Forfè 
fu  (erètta  la  Lettera  nel  tempo  , cb'  Ella  flava  non  a Pi  Fa , o a 
Lucca  a trattare  con  quelle  Repubbliche  a favor  del  Fontefice , 
giacché  ai  effe  andò  fenza  averne  ordine  dal  Pontefice , comedi 
s'  ha  dalla  Lettera  prima  a Gregorio  XI.  ; e né  pure  in  quel- 
lo , che  dimorò  o a Firenze,  o ad  Avignione  , avendole  nell' 
tino , e nell'  altro  tenuta  compagnia  qucjla  Giovanna  ; ma  in 
altro , in  cui  il  Pontefice  impiegavaìa  a beneficio  dell'  Anime, 
non  avendo/!  perfetta  notizia  do'  viaggi  per  ejfa  tenuti  in  di- 
verfì  luoghi  d' Italia. 

a Alla  fopraferitta  Monna  Giovanna  , & 
altre  Figliuole  in  Siena . 

I,  r^Ella  Mitifaetudine  , e Carità  di  Giesù  Crifto  d imo  Arataci 
L.J  nella  tua  morte;  e della  Minfuetudine , che  c' à infognato 

^col  filo  efempio,  movendoci  a pregare  per  li  noftri  Proffimi  ,e_» 
tutti  quelli,  che  ci  fanno  ingiuria,  c fpogliatcì  della  propria  vo- 
lontà . 

II.  La  ragguaglia. come  le  cofe  del  Santo  Palleggio  andavano  di  be- 
ile in  meglio,  pregando  quelle  ad  orare,  c crefcere  Tempre  nelle 

<•  Virtù . 


Lettera  CLXXIII. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocififfo , e di  Maria  dolce. 

, p-  i 

I.  Toiletti  (lime,  e candirne  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù  . 

" -I  J \d  Catari  na  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Cri* 
fto,  e Madre  voftra  in  Crifto  ferivo  a voi,  e confortovi 
nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , il  quale  fu  Agnel- 
lo nunfueto , & immacolato,  e Arenato  non  per  forza  di  chio- 
di, o di  lancia,  ma  per  forza  d’ Amore,  e fmifurata Carità, 
la  quale  aveva,  & à alla  Creatura.  O Carità  ineffabile^ 
dello  Dio  noftro  ! Tu  m’ai  infegnato  dolcìlfimo  alitare,  & 
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animi  inoltrato  non  con  fole  parole , perchè  Tu  dici 
che  non  Ti  diletti  di  molte  parole,  ma  con  1’  operatio- 
ni , delle  quali  tu  dici  , che  ti  diletti  , le  quali  tu 
richiedi  a’  Servi  tuoi  . E che  ni’  ai  Tu  infegnato , Ca- 
rità increata  ? m’  ai  infegnato  che  io  , come  Agnel- 
lo padentemente  foflenga  non  folamente  le  parole  alpre, 
ma  etiandio  le  percofle  dure,  & afpre,  le  ingiurie,  e dan- 
ni ; e con  quello  vuoli,  eh’  io'fia  innocente,  & immacola- 
ta , cioè,  fenza  nocimento  a neuno  de’  Proflimi,  e Fratel- 
li miei,  non  folamente  a quelli,  che  non  ci  perfeguitano, 
ma  a coloro,  che  ci.  fanno  ingiuria;  e vuoli,  che  per  loro 
preghiamo  come  per  fpeciali  amici,,  che  ci  danno  buono, 
c grande  guadagno  ,.  e non  folo  nelle  ingiurie,  e danni  tem- 
porali vuoli,  che  noi  liamo  patienti , c manfueti,  ma  gene-  t 
Talmente  in  ogni  cofa  , la  quale  fi  a contrala  mia  volontà, 
come  Tu  non  volevi , che  in  veruna  cofa  fulfe  fatta  la  tua 
volontà  , ma  quella  del  Padre  tuo.  Come  adunque  levaremo  , 
il  capo  contra  la  Bontà  di  Dio , volendo  che  s’  adempia- 
no le  perverfe  nollre  volontadi , e non  vorremo,  che  fulfe 
adempiuta  la  volontà  di  Dio?  O dolcitfimo  Amore  Jesù, 
fa  che  tempre  s’  adempia  in  noi  la  volontà  tua  , come  Tem- 
pre fii  fa  in  Cielo  dagli  Angeli ,.  e Santi  tuoi  ..  Quella  è, 
dilettillìme  mie  Figliuole  in  Crillo , quella  manfuetudino, 
la  quale  vuole  il  noilro  dolce  Salvatore  trovare  in  noi  ; cioè, 
che  noi,  con  cuore  tutto  pacifico,. e tranquillo  liamo.  con- 
tenti d’ogni  cofa,  eh’ Egli  difpone,  & adopera:  inverfo  di 
noi,  c non  vogliamo  nè  luogo,  nè  tempo  a noilro  modo,  ma 
folamente  a fuo  ; & allora  l’Anima  cosi  fpogliata  d’  ogni  fuo 
volere  , e vellita  della  volontà  di  Dio  è molto  piacevole  a 
Dio,  la  quale  come  Cavallo  sfrenato  corre  di  Grada,  in- 
Gratia  velocifiìmamente , e di  virtù,  ili  virtù,  che.  non  à 
neuno  freno,  che  la  tenga  , che  non  polfa  corrile ,. peroc- 
ché à tagliato  da  sé  ogni  difordinato  appetito  ,.  e deiideriò 
di  propria  volontà,  i quali  fono-  frenile  legami , che  non 
ladano  corrire  l’ Anime  degli  Spirituali.. 

II.  I fatti  del  PalTaggio  continuamente  vanno  di  beno 
in  meglio,  e 1’  onore  di  Dio  ogni  di  crefce  più:  crefceto  & 
continuamente  in  virtù,  e fornite  la  Navicella  dell’ Anime 
vollre,  perocché  il  tempo  noilro  s’approflìnia.  Confortate*' 
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e'benedicete  Francefca  da  parte  di  Jesù  Crifto,  e da  mìa, 
e diteli,  che  fia  follicita,  ficchi  io  la  trovi  crefciuta  in  vir- 
tù quando  io  tornalo.  Benedite,  e confortate  tutti  i miei 
Figliuoli  in  Crillo.  Ora  a quelli  die  venuto  l’Ambafciato- 
c re  della  Regina  di  Cipri  , e parlommi  : elio  và  al  Santo  Pa- 
dre Crillo  in  Terra  a follecitarlo  de’  fatti  del  Santo  Pafiag- 
gio,  et  ancora  il  Santo  Padre  à mandato  a Genova  a fol- 
hoitare  loro  di  quello  Hello.  E1  noltro  dolce  Salvatore  vi 
doni  la  fua  eterna  benedittione  . Permanete  nella  fanta,  e 
dolce  dilettione  di  Dio.  Jcsù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Ancora  quejta  Lettera  nell'  antiche  ImpreJJìoni  era 
pofia  due  volle  , cioè  al  numero  185. , ed  al  numero  322.,  va- 
riando follmente  nel  titolo  ; poiché  ove  al  primo  de'  citati  nu- 
meri vede  a/t  feri  ita  a Monna  Cecca  di  Clemente  , ed  a cerle_> 
altre  fu  e Figliuole  ; al  fecondo  s'  aveva  a Monna  Giovan- 
na di  Capo , ed  altre  Figliuole  tu  Siena  ; onde  da  ciò  an- 
corafi  raccoglie , che  ejfendo  indirizzata  a più  Perfine , fu  il 
titolo  ■ variato  a capriccio  di  chi  ne  fece  le  copie , fpet- 
tando  la  Lettera  fi  a quefia  Giovanna , di  cui  fi  parlò  pur ' 
ora , e sì  a Cecca  di  Clemente  Giri , della  quale  e fi  è ptlr- 
< lato  , e fi  parlerà  dipoi  . N ella  prima  di  quelle  Lettere 
mancavano  poche  parole , che  per  rifparmio  erano  compreft 
in  uno  & catterà , le  quali  però  erano  dijlefe  nella  Secon- 
da . 

[ B ] I fatti  del  Palleggio,  &c.  Come  ardentemente  bra- 
mava/i dalla  Santa  V hnprefa  di  Terra  Santa , così  mai  fini- 
va di  tornarvi  fù  colla  penna , dandone  buone  fperanze  a' 
fuoi  Familiari , ed  efficaci  impulfi  a'  Principi  , e Signori  . 
Trattava/!  d'  ejfa  afidi  caldamente  del  1374.  e del  1375. 
prima  , che  nafee/fero  le  turbolenze  della  Tofcana  . 

. [ C ] Ora  a quelli  di  è venuto  P Ambafciatore  de!Ia_. 
Regina  di  Cipri  , e parlommi . Eleonora  Reina  di  Cipri  Fi- 
gliuola del  Principe  d Antiochia  , e Vedova  del  Re  Pietro  I. 
governava  quell'  I fola  nella  minorità  del  Figliuolo  Pietro  II. 
detto  a cagione  dell'  età  Pierino  . Come  quell'  Ifola  era  fi- 
pra  ogni  altra  efpofia  agl'  infiliti  de'  Barbari  Infedeli , onde 
anche  perciò  flava,  raccomandata  a Raimondo  Berengario 
Gran  Maefiro  di  Sodi,  ed  a'  fuoi  Cavalieri  a ordine  di  Gre- 
gorio X/.,  così  quefia  Principejfa  feguendo  i fornimenti  del 
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Re  fuo  Spofò  , non  defìftcva  dal  Jtnnohtre  il  Pontefice  alF 
Imprefa  contro  agl'  Infedeli  , inviandogli  di  quejli  giorni 
Ambfciatore , il  quale  di  quefia  Spedizione  favellò  colla  Santa 
forfè  d'  ordine  della  Reina , ejfendo  bene  a tutti  noto  quan- 
to intorno  a ciò  Ella  faticajfe  continuo.  Credo  , che  la  San- 
ta a quejlo  tempo  fojje  in  Rifa , ove  quello  Signore  fi  portò 
ad  afpcttarvi  il  comodo  dell ’ Imbarco  per  Avignone . 

A Catarina  dello  Spedaluccio,  & a Gio- 
vanna di  Capo . 

I.  T E prega  a fopportare  le  perfecutioni , e mormorationi  degli 
_L>  Uomini  con  Tanta  Patienza,  ei  Umiltà,  feguitando  la  Dottri- 
na di  Jcsù  Crifto  per  gloria  di  Dio,  e per  Tallite  dell’ Anime  ; di- 
poi, deplorando  le  perTecutioni , e miferie  della  ChieTa,  le  invi- 
ta ad  offerire  continue  orationi  per  la  medefìma  . 

II.  Rivolta  ad  Andrta  la  prega  ad  cfler  perfeverante  nel  Tervitio 
di  Dio  per  non  abufarfi  della  Tua  MiTericordia  ufata  verTo  di  lei 
nel  liberarla  dallo  flato  del  peccato,  ed  colla  Croce  di  Gicsù  Gri- 
llo cfercitar  1’ Obedienza  , ed  ogni  altra  Virtù. 

Lettera  CLXXIV. 

Al  Nome  difesa  Crifto  Crocifxffo , e di  Maria  dolce. 

I-  /'"''Addirne  Figliuole  in  Crirto  dolce  Jesu.  Io  Catarina 
V_j  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crilto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  delìderio  di  vedervi  fondate  in  ve- 
ra Patientia,  e profonda  Umiliti,  acciocché  potiate  fe^ui- 
tiarc  el  dolce,  & Jmmaculato  Agnello,  perocché  in  altro 
modo  non  potrede  feguitarlo . Ora  è il  tempo.  Figliuole  mie, 
di  modrarc,  fe  noi  abbiamo  virtù,  e fe  fete  Figliuole,  ò nò  : 
con  Patientia  vi  conviene  portare  le  perfecutioni , e le  de- 
tvattioni, infamie  , e mormorationi  delle  Creature  con  Umi- 
liti vera,  e non  con  fcandalo , né  con  imputientia  , né  le- 
vare el  capo  per  fuperbia  contta  ad  alcuna  Perfona.  Sape- 
te bene,  che  quella  é la  Dottrina  , che  n’  è data  data—, 
cioè,  che  in  fu  la  Croce  ci  conviene  pigliare  el  cibo  dell’  ono- 
re 
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re  di  Dio,  c della  Salute  dell’ Anime  , e con  vera,  e Tan- 
ta Patientia . Oimè,  Figliuole  dolcirtime,  io  v’  invito  di_. 
parte  della  prima  dolce  Verità,  che  voi  vi  dettiate  dal  Ton- 
no della  negligentia,  & amore  proprio  di  voi,  & offerite 
umili,  e continue  orationi  con  molta  vigilia,  e cognoTci- 
mento  di  voi  medefime,  perocché  ’l  Mondo  periTce  per  la 
B moltitudine  di  molte  iniquità,  & irriverentia  , che  fi  fa— 
alla  dolce  Spola  di  Crifto.  Or  diamo  dunque  l’onore  a— 
Dio,  e la  fadiga  al  Proffmio.  Oimè,  non  vogliate  nè  voi, 
ni  F altre  Serve  di  Dio,  che  termini  la  vita  noftra  altro, 
che  in  pianto,  & in  fofpiri  ; perocché  con  altro  mero 
non  fi  può  placare  l’ira  di  Dio,  la  quale  manifettamente^ 
fi  vede  venire  Topra  di  noi . O difaventurata  me,  Figliuole 
mie:  io  credo  etìarc  quella  miTerabile,  che  To’ cagione  di 
tanti  mali  per  la  molta  ingratitudine,  & altri  difetti,  che 
io  ò commetti  contra  el  mio  Creatore.  Oimè,  oimè:  chi 
è Dio,  che  è offeTo  dalle  Tue  Creature  ? è Colui , che  è Toni- 
ma  , & eterna  Bontà,  el  quale  per  la  Carità  Tua  creò  1’ 
uomo  alla  immagine,  e fimilitudinc  Tua , e ricreollo  a Gra- 
fia doppo  il  [leccato  nel  Sangue  dello  immaculato  ,&amo- 
roTo  Agnello  Unigenito  Tuo  Figliuolo.  E chi  è l’uomo  mer- 
cennajo,  & ignorante,  che  offende  il  Tuo  Creatore  > Siamo 
coloro , che  non  fiamo  noi  per  noi , Te  non  guanto  fiamo 
fatti  da  Dio;  ma  per  noi  fiamo  pieni  d’ogm  miferia, 
non  pare  che  fi  cerchi  , Te  non  in  che  modo  fi  poffa  offen- 
dare  Dio  , e l’una  Creatura  l’altra,  in  diTpregio  del  Crea-s 
tore:  vediamo  con  miTcrabili  occhi  noftri  perTeguitare  el. 
Sangue  nella  Santa  Chiefa  di  Dio,  el  quale  Sangue  ci  à, 
dato  la  vita.  Scoppino  dunque  i cuori  noftri  per  anfieta- 
to,  e penofo  defiderio:  non  ftia  più  la  vita  nel  corpo,  ma 
innanzi  morire  , che  vedere  tanto  vituperio  di  Dio . Io 
niuojo  vivendo,  e dimando  la  morte  al  mio  Creatore,  e_>i 
non  la  porto  avere  : meglio  mi  farebbe  a morire,  che  a_£ 
vivere,  innanzi  che  vedere  tanta  ruina,  quanta  è venu-. 
ta.  Si  è per  venire  nel  Popolo  Criftiano . Traiamo  fuore-». 
F Arme  della  Santa  Oratione,  perocché  altro  rimedio  io  noni, 
ci  veggo  : venuto  è quello  tempo  della  perfecutione  de!) 
Servi  di  Dio,  i quali  fi  conviene,  che  fi  nafeondino  per  le 
Caverne  del  cognofcimento  di  loro,  e di  Dio,  chiamando 
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a Lui  mifericordia  per  li  meriti  del  Sangue  del  fuo  Figliuo* 
lo.  Io  non  voglio  dire  più,  perocché  fé  io  andalTealla  vo- 
glia , Figliuolo  mie,  io  non  mi  rrilarei,mai  iufino  che  Dio 
mi  trarebbe  di  quella  vita . 

II.  A re  dico  ora,  Andréa  , che  colui , che  comincia  non  c 
riceve  mai  la  corona  della  Gloria,  ma  colui,  che  perfeve- 
ra  infino  alla  morte.  O Figliuola  mia,  tu  ai  cominciato  a 
mettere  mano  all’ Arato  delle  virtù,  partendoti  dal  vomi- 
to del  peccato  mortale  ; convienti  dunque  perfcverare  a 
ricevare  el  frutto  della  tua  fadiga,  la  qual  porta  l’  Anima, 
volendo  raffrenare  la  fua  gìoventudine,  che  non  corra  ad  i 
elfare  membro  del  Dimonfo.  Oimè,  Figliuola  mia,  e non  ai 
tu  confiderationc , che  tu  eri  membro  del  Dimonio,  dor. 
mendo  nel  fracidume  della  immonditia , e Dio  per  la  fua 
mifericordia  ti  traile  di  tanta  miferia  1’  Anima,  el  Corpo  , 
nella  quale  tu  eri  ? Non  ti  conviene  dunque  elfare  ingrata , 
ne  fconofcente,  perocché  male  te  ne  pigliarebbe;  e torna- 
rebbe  el  Dimonio  con  fette  compagni  più  forte,  che  di pri- 
ma.  Allora  dunque  mollrarai  la  gratta  , che  ai  ricevuta  d’ 
efiar  grata,  e cognofcente , quando  farai  forte  contra  le_/ 
Battaglie  del  Dimonio,  contra  el  Mondo,  e la  Carne  tua, 
che  ti  dà  molellia , farai  perfeverante  nella  virtù.  Attacca- 
ti, Figliuola  mia,  fc  vuoi  campare  da  tantc-moleflic  all*  Ar- 
bore della  Santiifima  Croce  con  Paftinentia  del  corpo  tuo 
con  la  vigilia,  e con  Poratione,  bagnandoti  per  fanto  dc- 
fiderio  nel  Sangue  di  Crillo  Crocidilo;  e così  acquiflarai 
la  vita  della  Grada,  e farai  la  volontà  di  Dio,  & adem- 
pirai el  defiderio  mio,  el  quale  delidera , che  tu  Ita  vera 
ferva  di  Crillo  Crocifilfo  ; unde  io  ti  prego,  che  tu  non  lia 
più  Fanciulla,  e che  tu  vogli  per  Spofo  Crillo,  che  t’ à ri- 
comperata del  Sangue  fuo  ; e fc  tu  vorrai  pure  el  Mondo, 
convienti  afpettare  tanto  , che  lì  p Ifa  avere  il  modo  di 
darrelo  per  modo,  che  fia  onore  di  Dio,  e bene  di  te: 
fia  fu’ddita,  & obbediente  infino  alla  morte,  e non  efcire 
dalla  volontà  di  Catarina,  e di  Giovanna,  che  fo,  che  elle 
non  ti  conlìgliaranno,  nè  diranno  cofa,  che  Ila  altro , che 
onore  di  Dio,  e falute  dell’Anima,  e del  Corpo  tuo  ; e fc 
tu  noi  farai , farammi  grandiflìino  difpiaccre,  e a te  poca 
utilità.  Spero  nella  Bontà  di  Dio,  che  tu  farai  sì,  che^ 
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Elli  n’averà  onore,  e tu  n’averai  el  frutto,  & a me  darai 
grande  confolatione . A te  dico  Catarina,  e Giovanna, 
che  per  l’onore  di  Dio,  e falute  fua  adoperiate  infino  alla 
morte.  Figliuole  dolci,  ora  è il  tempo  difadighe,  le  qua- 
li ci  debbano  eilare  confolationi- per  Grillo  Crocifitto.  Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  (anta  , e dolce  dilettione  di 
Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

[ A ] A Caterina  dello  Spedaluccio . Lo  Spedaluccio  di- 
ceafi  un  luogo  prejfo  il  Convento  de'  Padri  di  S.  Domenico  in 
Campo  Regio  , ove  erede (t  ejfere  oggi  le  Caie , che  Jlanno  di- 
rimpetto all ' Abitazione  de'  Signori  Spannocchi . Fu  così  det- 
to , perchè  già  ne'  primi  Anni  , che  i Religio/t  di  San  Domeni- 
co vennero  a Siena , abitando  malamente , quivi  aveano  come 
uno  Spedai e,  quando  ammalavano  ; onde  anche  al  preFente_, 
quelle  Cape  fono  del  loro  Convento . Forfè  di  poi  fervi  alle 
Inferme  Terziare , giacché  altra  notizia  più  di /finta  di  ciò  non 
fi  trova  , anzi  nelle  memorie  antiche  vedefi  una  di  quefte  Suo- 
re appellar fi  Vedi t a dello  Spedaluccio . Cor)  ancora  quefteu. 
fiejja  Caterina  dal  B.  Tommafo  Canarini  nel  ProccjJ'o  formato- 
fi  a Venezia  del  1411.  /’  appella  Domina  Catarina  de  Hofpi- 
tali,  mojlrando  anche  con  ciò  ejfere  Ella  (lata  nobile  di  condi- 
zione . Era  Ella  di  quell'  Anno  ancora  in  vita , ed  è addotta 
in  tejlimonio  dell'  eccelfa  virtù  della  noflra  Santa  , con  cui 
uvea  Ella  converfato  infitto  da  primi  Anni , come  dicefi  in 
quel  Procejfo  . 

' [ R ] Per  la  moltitudine  di  molte  iniquità,  &c.  Sembra 
favellare  la  Santa  de' mali  graviffimì  venuti  alla  Tofcana 
per  la  Guerra  col  Pontefice  ; e compiangere  i danni  più  gravi  , 
che , come  Ella  dice , erano  per  venire  / opra  il  Popolo  Criftia- 
no , accennando  tacitamente  la  futura  Sci  fina , come  più  chia- 
ramente uvea  pai  e fato  al  B.  Raimondo. 

[ C ] A te  dico  ora,  Andrea.  Il  nome  d' Andrea  era  a 
; quei  tempi  tifato  a darji  ancora  alle  Donne  , tr ovandofi. nella ;<- 
txit.yc.ua,  Leggenda  della  Santa , com'  ella  cen  invitta  Patienza  vinpL^ 
già  l’ ingratitudine  d' una  delle  Suore  nomata  Jìmilmente  An- 
drea . Quefia  però  non  può  efier  quella , cui  la  Santa  favella 
in  quejla  Lettera , giacchi  P una  era  d'  antica  età , e V altra 
frefea  d'  Anni  ; ed  ejfendo  Donna  di  Mondo  er.tfi  di  novello 
condotta  a fiato  d'  Oneftà  per  opera  della  Santa  , per  guanto 
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fi  può  comprendere  dal  tenore  delle  parole . Avendo  gli  Antichi 
ti  Homi  Ebraici  Mafcultni  di  Andreas , Thomas  y Satana s , e fi- 
mi gitanti  dato  terminazione  Italiana , dicendoli  AndreaJJò,  To~ 
majfoy  Satanajfò,  dettero  alle  Donne  quei  di  Andrea,  e di  Toma 
accorciandoli  alt  ufo  d' Italia , ove  i più  de’  Homi  Feminili  ten- 
gono per  lettera  ultimar  A» 

A Monna  Catarina  dello  Spedaluccio, 
& alla  fopraferitta  Giovanna  iru. 
Siena . 

I.  T E eforta  alla  virtù  della  Carità,  e dell’  Obedienza,  moftrando- 
gli  la  necertità  , che  abbiamo  di  fpogliarci  della  noftra  volon- 
tà, ed  operar  Tempre  in  onore  di  Dio  . 

JI.  Le  riprende  della  pena , che  fi  pigliavano  per  la  Tua  aflenza  da 
loro  , la  quale  era  ordinata  ali’  onore  di  Dio,  ed  al  profitto  dell* 
Anime. 


Lettera  CLXXV. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijlo  Crocifijfo-,  e di  Maria  dolce. 

I.  /'■''Ari/fime  Figliuole  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  desiderio  di  vedervi  Fi- 
gliuole obbedienti  unite  in  vera  , e perfetta  Carità  , la  qua- 
le Obedientia,  e amore  vi  farà  fmaltire  ogni  pena,  e tene- 
bre; perchè  1’  Obedientia  tolle  quella  cofa,  che  ci  dà  pena, 
cioè  la  propria  c perverfa  volontà , che  fi  annega , oc  uc- 
cide nella  fanta,  e vera  Obedientia:  confuma,  e diffolve- 
fi  la  tenebre  per  1’ affetto  della  Carità,  & unione,  perchè 
Dio  è vera  Carità,  e fommo  eterno  Lume:  chi  à per  fua 
guida  quello  vero  Lume  non  può  errare  il  camino  ; e però, 
io  voglio,  carilìime  Figliuole,  poiché  tanto  è necelfario  , 
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che  vi  ftudiate  di  perda  re  le  volontà  voftre,  e d’avere  que- 
llo lume.  Quella  è quella  Dottrina  , che  Tempre  mi  ricor- 
da, che  v’ è data  data,  benché  poca  n’ aviate  imprefa-.. 
Quello,  che  non  è fatto,  vi  prego,  dolciflime  Figliuolo  , 
chel  facciate  ; e fe  voi  noi  facede  , flarefte  in  conti- 
nua peua  , e terreflevi  me  miferabile,  che  merito  ogni  pe-' 

A na . A noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio,  come  fecero 
gli  Apoftoii  Santi  ; poiché  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to , lì  fepararono  1’  uno  dall’  altro  , e da  quella  dolce  Ma- 
dre Maria:  poniamo,  che  fommo  diletto  loro  fulfe  lo  Ila- 
re infieme,  nondimeno  elTi  abandonarono  il  diletto  proprio,.;, 
cercarono  l’onore  di  Dio,  e la  fallite  dell’  Anime  ; e per- 
ché Maria  gli  parta  da  sé,  non  tengono  però,  che  Ila  di- 
minuito l’amore,  né  che  lìano  privati  dell’  affetto  di  Ma- 
ria é Quella  è la  regola,  checi  conviene  pigliare  a noi . 

II.  Grande  confolatione  fo , che  v’ è la  mia  prefentia_., 
nondimeno,  come  vere  obedienti , dovete  voi,  e la-confo- 
latione  propria  per  onore  di  Dio,  e falute  dell’  Anime, 
non  cercare,  e non  dare  luogo  al  Dimonio  , che  vi  fa  ve- 
dere d’ elfare  private  dell’  affetto,  e dell’amore,  che  io  ò 
all’  Anime,  & a’  corpi  volili  j fe  altrementi  fulfe,  non  fa- 
rebbe fondato  in  voi , & io  vi  fo  certe  di  quello  , che  io 
non  v’amo  altro,  che  per  Dio:  e perché  pigliate  pena  tan- 
to difordinata  delle  cofe , che  fi  vogliono  fare  per  necef- 
fità  ? O come  faremo,  quando  ci  converrà  fare  i gran  fat- 
ti , quando  ne  piccioli  veniamo  cosi  meno?  Egli  ci  conver- 
rà ìlare  inlìeme  , e feparati , fecondo,  clic  tempi  ci  verran-> 
no  : teilè  vuole  , e permette  el  noftro  dolce  Salvatore-»,’1 
B che  noi  liamo  feparate  per  fuo  onore  . Voi  fete  in  Siena , eU 
C Cecca,  e la  Nonna  fono  a Monte  Pulciano.  Frate  Barto-<; 
D Ionico,  e Frate  Matteo  vi  faranno,  e fonovi  (lati . Aleffa”, 

E e Monna  Bruna  fono  a Monte  Giovi  di  lunga  da  Monte  ■ 
F Pulciano  dicidotto  miglia  , e fono  con  la  Contellà,  e con»^ 
^ Madonna  Ifa;  Frate  Raimondo,  e Frate  Tonufo,  e Mon-r 
j na  Tomma,  e tifa,  e io  liamo  alla  Rocca  fra  Mafcal7Ótii(,>i 
e mangiaufi  tanti  Dimoni  incarnati , che  Frate  Tomafo  di- 
ce, che  gli  duole  lo  ftomaco  ; e con  rutto  quello  non  fi  ^ 
può  fati  are,  e più  appetirono,  e trovanci  lavoro  per  uno 
buono  pre/.jo  . Pregate  la  Divina  Bontà  , che  lor  dia  di  grofw^i 
. • , - fi 
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fi , c dolci , & amari  bocconi  : penfate , che  I’  onor  di  Dio, 
e la  fallite  dell’ Anime  fi  vede  molto  dolcemente  : voi  non 
dovete  volere  altro,  nè  defiderare  : facendo  quello  non 
potete  fare  cofa,  che  più  piaccia  alla  fiamma  eterna  volon- 
tà di  Dio,  & alla  mia.  Orsù,  Figliuole  mie,  cominciate 
a fare  facrirìtio  delle  volontà  voilre  a Dio,  e non  voglia- 
te fempre  Ilare  al  latte  , che  ci  conviene  difponcre  i denti 
del  defiderio  ad  ammorfare  il  pane  duro,  e muffato,  fo 
bifognaflì.  Altro  non  dico.  Legatevi  nel  legame  dolce  del- 
la Carità:  a quello  moftrarcte,  che  voi  fiate  Figliuole  , & 
in  altro  no.  Confortatevi  in  Crillo  dolce  Jesù,  e conforta- 
te tutte  1’  altre  Figliuole,  &c.  Noi  tornaremo  più  tollo,  che 
li  potrà,  fecondo  che  piacerà  alla  Divina  Bontà.  Perma- 
nete nella  fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce./, 
Jesù  Amore  . 

( A ) A noi  conviene  fare  per  onore  di  Dio,  come  fe- 
cero gli  Apolloli  Santi . Da  auefle  parole  , e dal  rimanente. 
della  Lettera  fi  può  vedere , che  la  Santa  non  fi  tene  a (blamen- 
te nell'  andar'  Ella  [par pendo  J udori  in  diverfe  parti  a benefi- 
cio dell'  Anime  ■ ma  che  in  tale  minijlerto  v'  adoperava  ancora. 
I'  altre  Compagne , indirizzandole  a quejlo  fine  a luoghi  di- 
ve r fi  giu  fi  a il  bt fogno  , che  v'  era  . 

( B ) Cecca . Cioè  la  Francefca  Vedova  di  Clemente  Gori 
nobile  Sanefe , di  cui  s'  è altrove  parlato . 

( C ) E la  Nonna  . Chi  Ella  intenda  per  Nonna , quando 
che  tal  nome  non  fojfe  proprio  d'  alcuna , il  che  non  credoy  non  pof- 
fo  con  certezza  ajjerire  . Forfè  Ella  appella  con  tal  nome  Lupa 
fua  Madre  ( la  quale  appunto  fu  a Montepulciano  con  quejla 
Cecca , come  s'  ha  dalla  Lettera  167. , avendo  loro  f ritto  da 
quefio  Cajlello  della  Rocca , ond'  è ficritta  qnefia  Epifiola  ) giac- 
ché avendo  quefle  buone  Donne  la  Santa  per  Madre , doveano 
avere  la  Madre  d’  ejfia  per  Nonna  , e di  tal  nome  appellarla  ; 
onde  la  Santa  Vergine  accomodandofi  al  modo  loro  di  favellare 
la  dice  Nonna  y non  Madre . In  altra  Lettera  però , cioè  nella 
2^4.  dà  quejlo  nome  di  Nonna  ad  altra  fina  Compagna  . 

( D ) Frate  Bartolomeo,  &c.  O’  Erti  Bartolomeo  di  Dome- 
nico , ò Fra  Bartolomeo  Montucci  , ogni  uno  d'  ejjì  Domenicano , 
e familiare  della  Santa . Fra  Matteo  è il  T olomei  pur  Rel^- 
gtofo  di  S.  Domenico  , come  altrove  s'  è avvi  fato . 
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( E ) Alerti,  e Monna  Bruna.  Amendue  Munteli  ut  e , e>. 
la  prima  iT effe  delle  più  confidenti , e cure  alla  Santa. 

( F ) A Monte  Giove  . Le  Imprejfiont  antiche  ducano  Món~\ 
te  Ginovi  per  Monte  Giove . Quejto  è un  Cajlello  di  Montagna, 
po/lo  full'  antico  Monte  Amiata  30.  miglia  di  Siena , e r8.  di 
Maliv.  lQ.it  Montepulciano . Quejto  luogo  inficine  colle  Terre , e Cajlella  di 
Sten.  Ca/tiglion  di  Val  d Orcia,  di  Rocca  Federighi , di  Montorfdjo x 
e Boccheggiano  fu  donato  dalla  Repubblica  di  Siena  aliti 
Kibile  Fami  alia  de'  Salimbeni  a cagione  d'  aver  favorata  . 
la  parte  del  Popolo  contra  gli  altri  nobili  nell’  u Carpare  il  Go- 
verno della  Città , facendoti  pur'  Ella  aferivere  fra  le  Famiglie 
- Popolari.  Il  Cajlello  di  Monte  Giove  al  prefentc  è Mar  che  fa f 
to  della  Famiglia  Bartolomei  di  Firenze . 

« ( G ) Sono  con  la  Confetta  . Quejia  era  0 Madonna _ 

Bianchina  Vedova  di  Giovanni  d'  Agnolmo  Salimbeni  Signora 
di  Monte  Giove ; 0 la  Contcjfa  Banioccia  fu  a Figliuola.  Ma- 
..  . donna  Ifa  era  altra  Figliuola  di  quella  Contejfa. 

( H ) Frate  Raiénondo,  &c.  Di  quejia  lunga  dimora  del- 
la Santa  alla  Roda  di  Vald'  Orda , ò di  Tentennano , det- 
ta ancora  la  Rocca  de'  Salimbeni , favella  il  Beato  Raimondo 
in  occajìone  di  rapportare  la  Liberazione  d'  uno  Indemonia - « 
to  per  le  Orazioni  della  Santa  ; ed  alcuna  cofa  fen'  è pur 
detta  di  [opra  favellando  della  grazia  ; che  vi  ricevette  d'  ap- 
prendere a fcrtvere  per  magijtero  del  Cielo . Il  Beato  Raimon- 
do non  ijlette  tutto  il  tempo  della  dimora  della  Santa  in  que 
Jlo  luogo;  effondane  partito  per  Roma  d'  ordine  di  quejia 
Vergine , come  egli  fleffo  tejltfica  al  luogo  citato  di  foprcu *• 
Fra  Tommafò  dovea  e/fere  quello  della  Fonte,  Conftjfore  an- 
cor'effo  di  Santa  Caterina.  Monna  T omnia,  ciò)  Tommafa , 
e Lifa  Cognata  della  Santa  erano  Mantellate  , e fue  Compa- 
gne . 

( I ) E mangianfi  tanti  Dimonj  incarnati.  Come  Cri-’ 
Jlo  Signor  nojlro  appellò  nel  Vangelo  cibo  fuo  la  Conver -,  t 
fione  de'  Peccatori  , con  la  Santa  in  quejia , ed  altre  Let- 
tere  favellando  del  ridurre  a via  di  fallite  le  Anime , che  ^ 
n erano  fuori  , tifa  la  Jlejfa  metafora , volendo  con  ciò  paleft-; 
ré  il  gutlo , che  ne  provava.  Quanto  grande  foffe  il  Con • 
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corfo  delle  Genti  a fentirla  favellare,  e quale  il  guadagnò 
Vart.x.t.T.  averla  udita,  accennafi  dal  Beato  Raimondo ; il  quale  anche'* ■ 
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con  tutta  fchieltezza  confejfa , eh:  talora  mancav  angli  le  for- 
te nell'  àmminifirar  loro  il  Sacramento  della  Penitenza _ , 
fiando  Ella  femore  più  vigorofa  : onde  non  è maraviglia , fe 
qui  la  Santa  medefima  foggi  ugne , che  a Fra  Tommafo  ne  do- 
lere lo  fornico  , tenendoli  nell'  Allegoria  del  Cibo.  A cagio- 
ne delle  molte  Converfioni , che  face  a de'  Peccatori , Grego- 
rio XT.  concedette  pieno  podere  al  Beato  Raimondo , e a 
due  altri  Religiojì , cé’  er««o  di  fuo  feguito , d'  ajfolvere  da 
ogni  colpa  in  qual  fi  fojfe  luogo  quei , cta  //■*//«■  Prediche  t 
e dalle  Orazioni  di  quejla  Santa  Vergine  riduceanfi  a pe- 
nitenza , e voleano  acconciarfi  dell'  Anima  , e conftjfarjiy 
come  te/tifica  lo  fiefio  Beato  ; e pud  legger/i  nel  Breve  del 
Pontefice , che  fi  dà  nella  Giunta  alla  Vita  della  Santa , e 
da  noi  fi  accennò  di  fopra  • 
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A Monna  Alefiìa,  e a Monna  Cecca. 


I.  T^Ella  Perfeveraim , e come  in  due  modi  quella  fi  perde,  e fi 

torna  indietro  dalla  Perfezione , e prima  eoo  amare  le  de» 
Ime  del  Mondo,  che  uno  à laicato,  fecondo  con  ritornare  attuai» 
mente  alle  dette  delitie  . 

II.  Come  per  fuggire  un  tal  male  conviene  fpogliatfi  della  propria 
volontà  • 

Ili  Si  duole  d’ alcuni,  che  non  avevano  perfeverato  Della  llrada_ 
della  virtù  . 

IV.  Le  prega  a raccomandarla  ad  un  tal  Teopento,  ed  a moftrargli 
la  prefente,  acciò  fi  pre vaglia  di  tali  documenti,  e perfeveri  nel- 
la virtù- 
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Lettera  CLXXVI. 

Al  Nome  di  Jesù  Crijto  Crocifijfo  ,e  di  Maria  dolce  . 

I.  /'''^Ariflime  Figliuole'in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
V-i  Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo 
a voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deiìderio  di  vedervi 
collanti , e perseveranti  nelle  virtù  per  sì  fatto  modo  , che 
non  volliate  mai  il  capo  a dietro  a mirare  l’ Arato,  e qua- 
le mirare  s’intende  in  due  modi  : l’uno  lì  è quando  la  Per-  “ 
fona  è ufeita  dal  fracidume  del  Mondo,  e poi  volle  il  ca- 
po col  diletto  della  propria  volontà , ponendo  l’occhio  dell’ 
intelletto  fopra  di  loro.  Coftui  non  và  innanzi,  anco  tor- 
na indietro  verfo  il  vomito,  mangiando  quello  , che  prima 
9,  aveva  vomitato;  e però  dilTe  Crifto,  che  neuno  fi  debba-, 
vollare  indietro  a mirare  l’ Arato,  cioè  non  vollarli  a mi- 
rare le  prime  delitie,  nè  raguardare  alcuna  operatone  fat- 
ta per  sè  medelìmo  ; ma  ricognofciarla  dalla  Divina  Bontà. 
Sicché  dunque  debba  andare  innanzi  con  la  Perfeverantia_. 
delle  virtù  , e debba  non  vollarfi  in  dietro,  ma  dentro  nel 
cognofcimento  di  sè  medelìmo , dove  trova  la  larghezza-, 
della  Bontà  di  Dio,  il  quale  cognofcimento  Spoglia  l’Ani- 
ma del  proprio  amore,  e veftela  d’odio  Santo,  ed’  un’ 

amo- 


Digitized  by  Google 


95 1 

amore  Divino,  cercando  folo  Criflo  Crocififlo,  e non  lo 
Creature,  nè  le  cole  create,  nè  sè  medcGmo  fenfitivamen- 
te,  ma  folo  Grillo  Croci  fi  Ho , amando,  e defìderando  li 
obbrobrii  Tuoi . 

II.  Se  quello  cotale  è efercitato,  & à dibarbicata  la  ra- 
dice dell’amore  proprio,  và  innanzi,  c non  volle  il  capo 
indietro.  Ma  fe  al  tutto  non  fulfe  dibarbicata  fpiritualmen- 
te,  e temporalmente,  cadarebbe  nel  fecondo  vollare  del  ca-  . 
po  ; c fili , quando  fi  volle  quella  feconda  volta , non  alle 
cicli tie  del  Mondo;  ma  quando  1’  Anima  avelie  cominciato 

a metter  mano  ad  arare  la  grande  Perfettione,  la  quale  Per- 
fettione  principalmente  Uà  in  tutto  in  annegare,  & in  uc- 
cidere la  volontà  fua  , e più  nelle  cofe  fpirituali , che  nel- 
le temporali , perocché  le  temporali  l’ à già  gittate  da  sè  , ma 
abbili  cura  delle  fpirituali . In  quella  Perfettione  ama  l’Anima 
in  verità  il  Creatore  fuo  , e le  Creature  per  Lui  più  , e me- 
no, fecondo  la  mifura^  con  che  elfi  amano.  Dico  dunque, 
che  fe  la  radice  non  è al  tutto  divelta  dell’amore  proprio 
di  sè  , che  vollarà  la  feconda  volta  il  capo  indietro  , & 
offendarà  la  fua  Perfettione  , perocché  o dii  P offende , 
amando  la  Creatura  fenz.a  modo  , e non  con  modo  , il  quale 
amore  fenza  modo,  e fenza  mifura  fi  debba  dare  folamentc 
a Dio,  ma  la  Creatura  amarla  con  modo  , e con  la  mifura 
del  fuo  Creatore  ; o elli  fi  volle  ad  allentare  P amore  ver- 
fo  la  Creatura,  la  quale  elio  amò  di  (iugulare  amore,  il 
quale  allentare,  non  ellendovi  la  cagione  della  colpa  ver- 
fo  la  cola  amata  , non  può  elfare , che  non  allenti  quello 
di  Dio,  ma  movendoli  per  mormorationi , o fcandali,  o 
per  dilongamento  della  prefentia,  di  cui  elli  ama,  o per 
mancamento  di  propria  confolatione,  non  è fenza  difetto. 
Quelli  cotali  vollono  il  capo  in  dietro  allentandola  Cari- 
tà verfo  del  Proffimo  fuo  . 

III.  Non  è dunque  quella  la  via,  ma  la  Perfeverantia  ; 
e però  dilli,  eli’  io  defideravo  di  vedervi  collanti,  c per- 
feveranti  nelle  virtù,  confidcrando  me,  che  voi  eravate  an- 
date tra  Lupi  delle  molte  mormorationi,  e perchè  pare, 
che  non  fia  veruno,  che  fia  sì  forte,  che  non  indebilifca; 
perocché  io  ò veduto  vollare  in  dietro  quelli,  del  qua!e„» 
io  penfava,  che  elli  avelie  fattisi  fatti  ripari  contraogni 
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vcn^o , che  nettilo  il  potette  nuocere  inlìno  alla  mette  , 
non  credevo,  che  punto  vollelfe  la  faccia,  e non  tanto  ;• 
la  faccia,  ma  la  mira  tura  dell’ occhio.  Veramente  quefto  i. 
feg no,  che  la  radice  non  è divelta,  perocché  fe  ella  fufle* 
divelta , faremmo  quello , che  debbono  fare  i veri  Servi  di-4:- 
Dio  , i quali  nè  per  fpine , nè  per  triboli,  nè  per  mormoni 
rationi,  nè  per  configli  delle  Creature,  nè  per  minacciò,.. . 
nè  per  timore  de’  Parenti  fi  vollono  mai  indietro  ; ma  in  vé*>v"- 
rità  feguitaremmo  Crifto  Crocififio  in  carcere,  & in  morte, 
e feguitaremmo  le  veftigie  fue  non  fenza  il  giogo  della_.V\ 
vera,  e Tanta  Obedientia  dell’  Ordine:  di  quefto  non  dico, 
perocché  fe  eli!  volerti,  io  non  vorrei,  ma  di  fuore  da_^*.j> 
quefto  me  ne  doglio  non  per  me , ma  per  1’  offefa  , che  èf'-.  * 
fatta  alla  Perfettione  dell’  Anima,  perchè  verfo  di  me  fan- 
no bene  ; perocché  mi  dà  egli , e gli  altri  materia  di  co- 
gnofeiare  la  mia  ignorantia  , c ingratitudine  di  non  avere-» 
cognofciuto  , nè  cognofca  il  tempo  mio,  e le  grafie  rice- 
vute  dal  mio  Creatore,  Picchè  a me  fanno  aumentare  la  vir-.;'!'- 
tìl  ; ma  non  ò voluto  tacere,  perocché  la  Madre  è obligata^ 
di  dire  a’  Figliuoli  quello  lo’  bifogno  : parturito  è fiato  egli^‘  j 
e gli  altri  con  molte  lagrime,  e fudori , e parturirò  in-4 
fino  alla  morte , fecondo  che  Dio  mi  darà  la  grafia  irì;^ 
quefto  tempo  dolce  delia  folli  tudine  data  a me,  e a que- 
fta povera  Famigliola  dalla  prima  dolce  Verità;  e pare.^,i*> 
che  di  nuovo  voglia , che  fi  fornifea  la  navicella  dell’  Ani-^V'- 
ma  mia,  ricevendo  folo  la  fatisfattione  dal  mio  Creatore,^’* 
con  l’efercitio  di  cercare,  e cognofciare  la  dolce  Verità^ 
con  continue  mugghia,  & orationi  nel  cofpetto  di  Dio  per  ,.j_ 
la  falute  di  tutto  quanto  el  Mondo.  Dio  ci  dia  grafia  a_* 
voi,  & a me,  & ad  ogni  Perfona  di  farlo  con  grande  fol-  ^ 
licitudine . * 

IV.  Raccomandateci  a Teopento,  che  preghi  Dio  per  noi  & 
ora,  che  eli!  à il  tempo  della  Celli,  perocché  fiamo  pere- 
grini,  e viandanti  in  quella  vita  , e pofti  a guftare  il  lat-  -i 
te,  e le  fpine  di  Crifto  Crocifitto  ; e ditegli,  che  legga.* 
quella  Lettera,  e chi  à orecchie  fi  oda,  e chi  à occhi  fi 
veda,  e chi  à piedi  fi  vada,  non  vollendo  il  capo  in- 
dietro; anco  vada  innanzi,  feguitando  Crifto  Crocifilfo,  e 
con  le  mani  adoperi  fante,  e^vere  , e buone  operationi , 
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fondate  in  Crifto  Croci fiflfo  . Altro  non  dico.  Permanerò 
nella  fanta,  c dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jcsù 
Amore. 

[ A ] Quefia  Aie  fia,  cuifcrifie  più  Lettere  la  Santa,  fu  Sane- 
fie  di  Patria,  e della  Hobile  Famiglia  de'  Far  acini . Kt  mafia 
Vedova  dtfpofe  de'  fuoi  Beni  in  opere  di  Pietà;  e ve  fitto  l'Abi- 
to della  Penitenza  di  San  Domenico , fiecefi  Difcepola  nell » 
Spirito  di  cjtu.fi a Vergine , cui  fu  fedeliffìma  Compagna . Eb- 
bcla  ejfa  in  al  uff  ma  filma  per  le  fue  gran  virtù  , onde  in. 
vita  folea  conferirle  le  grazie  più  fegrete,  che  il  Cielo  le  co- 
municava , ed  in  morte  le  die  in  cura  la  fua  picciola , e cara 
Famiglinola , acciocché  le  fif  e Madre , e Maeflra  nella  via 
della  Perfezione,  Di  quefia  buona  Signora  favella  con  moltcL^ 
laude  il  Beato  Raimondo  nella  Leggenda  della  Santa . L'  al- 
tra Donna , cui  è fritta  quefia  Lettera,  è Francefca  detta  Cecca , 
vedova  di  Clemente  Cori  Hobile  Sancfe,  di  cui  pure  fa  nobile 
encomio  il  B.  Raimondo  nel  luogo  citato.  De'  Figliuoli , che 
ebbe , fece  generofo  Sagrificio  al  Signore,  poiché  t tre  rnafchi 
vefi irono  l’  Abito  dell'  Ordine  de'  Predicatori , e fintamente 
morirono  nel  fiore  degli  Anni , come  narrafi  dallo  fiefio  Bea- 
to ; e la  Figliuola  Giujiina  fece  fi  Religio  fa  pure  di  S.  Dome- 
nico a Monte  Falciano , e rimafie  Erede  della  Madre,  comedi 
fopra  fu  detto  . Morì  la  Francefca  in  Roma , ove  fece  il  fuo 
T efi  amento  a 15.  di  Febbraio  1383.,  lanciando  d'  e fiere  fepol- 
ta  nella  Ghie  fa  de'  Padri  di  San  Domenico  detto  della  Miner- 
va. Fece  Erede  del  fuo  la  Figliuola  Monaca,  diè  un  grofio 
Legato  al  Convento  di  quefti  Religtofi  di  Siena , e quattro 
Fiorini  d'  oro  a Fra  T ommafio  della  Fonte.  Il  Teftamento 
confervafi  nell'  Archivio  di  queflo  Convento  di  S.  Domenico . 
Se  fi  Aggiunto  di  Cori  fia  fecondo  ca  fo  del  Home  del  Padre  di 
quefio  Clemente  Marito  di  quefia  Francefca  , 0 pure  fia  Cogno- 
me è incerto.  Certi  fimo  però  fi  è,  che  da  Goro  Home  dil’er- 
fiona,  ma  guafto  da  quello  di  Gregorio  è nata  in  Siena  la  Fa- 
miglia Gori , che  di  più  Secoli  fiori fee  tra  le  prime  di  efia  ri 
in  ifiplendore,  sì  pe'  meriti  , t degli  Antenati , e de'  Signori , 
che  ora  vivono  . 

[ B ] Raccomandateci  a Teopento . Chi  fifie  quefio  Reli- 
giofio , non  tu'  è noto.  Il  nome  è Greco , ma  non  ba  fignificato , 
che  monti  a nulla , efiendo  lo  fi  efi  0 , che  dire  cinque  Da* 
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Sono  di  verità  anche  in  oggi  in  Siena  de ’ nomi  flrani , e che 
fentono  non  poco  dell ' antico  Gentilejtmo , e più  ajfai  ci  erano 
. . a ’ tempi  di  Santa  Caterina  ; ma  di  quefìo  T eopento  non  trovo 

Lib.  3.  c.ij.  altra  memoria  in  qucfla  Città.  Nelle  Vite  de'  Padri  antichi 
trovafi  un  Monaco  del  nome  flejjo  di  Teopento , il  quale  dalla 
Savia  Carità  di  S.  Macario  , fu  rimejfo  nella firada  di  falutei 

onde  uvea  traviato . 

1 . 

A Monna  Alefia  &c. 

I.  | A E!  modo  d’arrivare  alla  Perfettione  , alla  quale  procura  ani* 
I 3 maria;  e prima  come  fi  debba  amare  Dio,  e come  lt> 

Creature  . 

II.  Della  Cella  attuale  , e del  conofcimento  di  sè , che  è la  Cella 
mentale;  e perchè  a quello  conofcimento  lì  deve  accoppiare  il 
conofcimento  di  Dio. 

III.  Dell’  Umiltà,  che  da  effo  procede,  e Tuoi  effetti. 

IV.  Dell'  efercitio  dell’  Oratione. 

V.  L’eforta  finalmente  al  filentio  , la  foggettarfi  all’ altre  Sorelle, 
& ad  ordinare  il  tempo  , fpcndendolo  in  diverfc  opere  fpiri- 
tualt. 


Lettera  CLXXVII. 


Al  Nome  di  Jesù  Crifto  Crocififfo , e di  Mar 'té  dolce . 

I,  /'"^Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.  Io  Catarina 
V_d  Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto , &c.  in- 
degna mifcrabile  tua  Madre  defidero , che  tu  gicnga  a quel- 
la Perfettione , che  Dio  t’  à eletta  , parnii , che  a volervi 
giognare,  fi  convenga  andare  con  modo,  e non  fenza  mo- 
do; e fenza  modo,  e con  modo  fi  vuole  fare  ogni  noftra_. 
operatione:  fenza  modo  fi  conviene  amare  Dio,  e non  pe- 
narvi nell’ amore  nè  modo,  nè  mifura,nè  regola,  ma  (ml- 
furatamente  amare  ; & a volere  pervenire  alla  Perfettione 
dell’amore,  riconviene  ordinare  la  vita  tua:  il  primo  ordine 
fia  di  fuggire  la  converfatione  d’ ogni  Creatura  per  conver- 
rà* 
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fatione  fé  non  fecondo  che  richiede  I’  atto  della  Carità, 
ma  amarne  afTai , e converfarne  pochi , &etiandio  con  quel- 
li, che  ami  di  fpirituale  amore.  Tappi  converfarc  con  mo- 
do ; e fe  tu  non  facelfi , penfa,  che  a quello  amore,  cho 
tu  debbi  portare  a Dio  fenza  modo , vi  porrefti  modo,  che 
, non  te  ne  avedrefti , ponendovi  mezzo  la  Creatura  finita.., 
perocché  l’amore,  che  doverefli  ponare  in  Dio,  porrefti 
nella  Creatura,  amandola  fenza  modo;  e quello  t’impe- 
direbbe la  tua  Perfettione,  e però  con  modo  ordinato  la_« 
debbi  amare  fpiritualmente . Sia  uno  vafello,  il  quale  tu  \ 
empia  nella  fonte,  e nella  fonte  il  beva;  e poniamo  , che 
tu  avelli  tratto  l’amore  da  Dio,  che  è fonte  d’acqua  viva  ; 
fe  tu  noi  beveffì  continuamente  in  Lui,  rimarrebbe  voto, 
e quello  ti  farà  il  fegno,  che  tu  noi  beva  a pieno  in  Dio  ; 
che  quando  della  cofa,  che  tu  ami,  tu  ne  follieni  pena  o 
per  conversione,  che  avelie,  o perchè  fuffi  privata  d’ al- 
cuna confolatione,  la  quale  folevi  ricevere,  o di  qualun- 
que altra  cofa , che  avvenire , fe  tu  follieni  allora  pena  di 
quello,  o d’  altro,  che  dell’offefa  di  Dio,  t’ è fegno  ma- 
nifello, che  quello  amore  è ancora  imperfetto,  c tratto 
fuore  della  fonte.  Che  modo  ci  è dunque  a fare  perfetto 
quello,  che  è imperfetto?  quello  è il  modo,  di  corregge-  • - 

re,  e di  gaftigare  i movimenti  del  cuore,  con  vero  co- 
gnofcimento  di  te , e con  odio , e difpiacimento  della  tua 
imperfettionc,  cioè  d’ etere  tanto  villana,  che  quello  amo- 
re, che  fi  debba  dare  tutto  a Dio,  fi  dia  alla  Creatura^, 
cioè  d’amare  la  Creatura  fenza  modo,  e Dio  con  modo  ; 
perocché  l’amore  verfo  di  Dio  vuole  etere  fenza  mifura., , 
e quello  verfo  della  Creatura  debba  etere  mifurato  con 
quello  di  Dio,  e non  con  la  mifura  delle  proprie  confola- 
tiom , nè  fpintuali,  nè  temporali.  Adunque  fa,  che  ogni 
cofa  ami  in  Dio,  e che  tu  corregga  ogni  «difordinato  af- 
fetto . 

II.  Fa,  Figliuola  mia,  due  abitationi  ; una  abitatione  attua- 
le della  Cella,  che  tu  non  vada  decorrendo  in  molti  luoghi 
fe  non  perneceffità , o per  Obedientia  della  Priora,  o per 
Carità:  & un’altra  abitatione  fa  fpiritualmente,  la  quale.» 
porti  continuamente  reco,  e quella  è la  Cella  del  vero  co- 
guafcimento  di  te.  Dove  troverai  il  cognofcimento  della 
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Bontà  di  Dio  in  te,  che  fono  due  Celle  in  una,  e Bando 
nell’ una,  ti  conviene  (tare  nell’altra,  perocché  in  altro 
modo  verrebbe  l’Anima  a confufione,  o a prefuntione,  che 
de  tu  Beili  nel  cognofcimento  di  te  , verrebbe  la  confufione 
della  mente,,  e Bando  folo  nel  cognofcimento  di  Dio,  ver- 
refii  a prefuntione.  Conviene  dunque,  che  fieno  conditi  1’ 
uno  con  l’altro,  c faccine  una  medeiìma  cofa  , e facendolo 
verrai  a Pcrfettione  ; perocché  del  cognofcimento  di  te  ac- 
quiflarai  l’odio  della  propria  fenfuaiità,  e per  l’odio  farai 
upo  Giudice  , e fedarai  fopra  la  fedia  della  Cofcientia  tua, 
e terrai  ragione , e non  lallàrai  palfarc  il  difetto,  che  tu 
non  ne  facci  giu  flirta  . 

IH.  Di  queBo  cognofcimento  efce  la  vena  dell’  Utnilità  , 
la  quale  non  piglia  mai  alcuna  reputaticne,  e non  fi  fcan- 
dalizza  di  neuoa  cofa,  che  fia,  ma  partente  con  gaudio  fo- 
lliene  ogn’  ingiuria,  ogni  perdimento  di  confolatione,  & 
ogni  pena  da  qualunque  lato  elle  fi  vengono:  le  vergogne 
pajono  una  gloria,  eie  grandi  perfecuticni  refrigerio,  e-> 
di  tutte  gode,  vedendoli  punita  di  quella  perrerfa  legge-» 
della  propria  volontà  fenfitiva , che  fempre  ribella  a Dio, 
c vedefi  conformare  con  CriBoCrocififlo  , cheèVia,  e Dot- 
trina della  Verità  : nel  cognofcimento  di  Dio  troverai  il 
fuoco  della  Divina  Carità.  < 

IV.  Dove  tu  ri  dilettami  ? In  fu  la  Croce  con  lo  Immacu- 
lato Agnello  , cercando  il  fuo  onore  , e la  falute  dell’  Anime 
per  continua  , & umile  Oratione,  Or  qui  Ba  tutta  la  noBra 
perfettione.  Molte  cofe  anco  ci  fono,  ma  qucBa  è la  prin- 
cipale , dove  riceviamo  tanto  lume,  che  non  potiamo  erra- 
re nelle  minori  operationi  , che  feguitano  . 

V.  Dilettati,  Figliuola  mia,  di  conformarti  con  li  obbrobri! 
di  CriBo , e guarda  il  fentimento  della  lingua,  ficchè  la_. 
lingua  non  rifponda  alcuna  volta  al  fentimento  del  cuore, 
ma  fmaltifce  quello,  che  è nel  cuore  con  1’  odio,  c col  dif- 
piacimento  di  te  : fa , che  tu  fia  la  minima  delle  minime  , 
fubietta  per  Umilità,  e Patientia  ad  ogni  Creatura  per  Dio 
non  con  fcufa,  ma  con  dire  mia  colpa;  e così  fi  vincono  i 
vitii  nell’  Anima  tua,  e nell’Anima  di  cui  tu  il  diceffi  per 
la  virtù  dell’ Umilità . Ordina  il  tempo  tuo,  la  notte  alla-, 
vigilia , dato  che  tu  ai  il  debito  del  fonno  al  corpo  tuo , 
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c la  mattina  alla  Cliicfa  con  la  dolce  Oratione,  e non  (pen- 
derlo in  favellare  infino  all'  ora  debita*.  Di  quello , e d’  ogrii 
altra  cofa  non  ti  ritraga  altro,  che  o la  neceflìtà,  o 1’ 
Obedientia,  o la  Carità,  come  detto  è:*doppo  l’ora  del 
mangiare  ricoglieti  un  poco  a te,  e poi  fa  manualmente., 
alcuna  cofa,  fecondo  che  t’ è di  bifogno.:  ad  óra  del  Vefpa- 
ro  e tu  va,  e fa  cavelle,  e quanto  lo  Spirito  Santo  ti  fa 
fare,  tanto  fa,  e poi  ritorna,  e governa  l’antica  tua  Ma- 
dre lenza  negligentia,  e provedela  di  quello,  che  li  è di 
bifogno,  e nk  tuo  quello  pefo.  Di  qui  alla  mia  tornata  fa, 
che  tu  facci  sì,  che  tu  adempia  il  defiderio  mio.  Altro  noti 
dico.  Permane  nella  Tanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Je- 
sù  dolce,  Jesù  Amore. 

( A ) Sia  uno  Vafello,  &c.  Quejla  Jìmilitudine , che  ufo. 

<fu}  la.  Santiiy  vien  citata  , ed  affai  lodata  da  S.  Francefco  di  Lib,T,tra  •* 
Salci. 


sii  SS  SS 

*35*  <35*  <35* 
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A Monna  Aletta  veftita  dell*  Abito  di 
Santo  Domenico,  quando  era  alla_> 
Rocca. 

• ■ » 

* " • . * 

I.  T >Eforta  a fpogliare  il  proprio  cuore  dell’  amor  fenfìtivo  cot 
L/  lume  della  fama  Fede,  feguitando  la  via  di  Gicsù  Cri fio  . 

II-  La  ragguaglia  dello  flato  Aio,  nioftrandoli  come  ella  godeva  nel- 
le pene,  e travagli,  e del  riftoramento  di  Li  fa  , e di  Fra  Santi. 

III.  La  prega  a voler  fare  oratione  per  sè  , per  ottenerli  grati»  di'  » 
morire  per  Iddio,  e per  la  Aia  Tanta  Chiefa,  e di  vivere  Tanta- 
mente- 

IV.  La  prega  a confortare,  &c.  e pregala  a non  voler  efTere  ingrata 
a Dio  della  gratia  ricevuta  . 

V.  L’ eforta  ad  entrare  nel  conofcimcnto  di  sè  naedefìma. 


Lettera  CLXXVIII. 


Al  nome  di  Jesù  Crijlo  Crociftffo , e di  Maria  dolce. 

I*  AriiTìma Figliuola  in  Criflo  dolce  Jesù.  To Catarina-, 
Serva  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Grido  ferivo  a_, 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  vederti  fegui- 
tare  la  Dottrina  dello  immacolato  Agnello  col  cuore  libe- 
ro, e fpogliato  d’  ogni  Creatura,  velìito  folo  del  Creato-, 
re,  col  lume  della  Santiffima  Fede  , perocché  fenza  il  lume 
non  potrelli  andare  per  la  via  dritta  dello  fvenato , & im- 
maculato Agnello  ; e però  defidera  1’  Anima  mia  di  vedere 
te,  e 1’ altre  fchiette,  e virili,  e che  non  vi  voltiate  mai 
per  veruno  vento,  che  vi  vernile  . Guarda,  che  tu  non  vol- 
li- il  capo  a dietro  , ma  Tempre  vi  innanzi,  tenendo  a men- 
te la  Dpttrinà,  che  t’  è data  data  ; c ogni  dì  di  nuovo  fa 
eh’  entri  nell’  orto  dell’  Anima  tua  col  lume  della  Fede  a_. 
trarne  ogni  Spina , che  potette  affocare  il  Seme  della  Dot- 
trina data  a te,  & a rivollarc  la  Terra,  cioè , che  ogni  dì 
fpogli  il  cuore  tuo  . Quello  è di  necedìtà  di  fpogliarlo  con- 
tinuamente; perocché  fpelTe  volte  ò veduto  di  quelli,  che 

è pa- 


Digitized  by  Google 


7 >7 

è parato,  che  fiano  flati  Spogliati , che  io  gli  ò trovati  ve- 
ftiti  per  pruova  d’  opere  più  che  per  parple  : con  la  pa- 
rola parrebbe  il  contrario,  nu  1’  operationfe  dlmoflra  l’af- 
fetto . Voglio  dunque,  che  tu  in  verità  fpogli  il  cuore, 
feguitando  Cri  fto  Croci  fi  ilo,  e fa,  che  il  filentio  Aia  nella 
bocca  tua . Sommi  aveduta , che  poco  credo , che  1’  altra  - 
l’abbi  tenuto.  Di  quefto  molto  m’increfce  ; fe  egli  è così , 
come  mi  pare,  vuole  il  mio  Creatore,  che  io  porti , &:  io 
fon  contenta  di  portare , ma  non  fon  contenta  dell’  offefa 
di  Dio . 

II.  Scriveftemi,  che  pareva,  che  Dio  ti  coftringelfe  nell’ 
Oratione  a pregarlo  per  me:  gratia  fia  alla  Divina  Bontà, 
che  tanto  amore  ineffabile  dimoftra  alla  miferabile  Anima 
mia:  dicefti,  eh’  io  ti  fcriveflì,  fe  io  avevo  pena,  e fe  io  ave- 
vo delle  mie  infermità  ufate  in  quefto  tempo , a che  ti  rifi 
pondo,  che  Dio  à proveduto  mirabilmente  dentro  , e di 
fuore  ; nel  corpo  a proveduto  molto  in  quefto  Avvento , 
facendo  fpaflar  le  pene  con  lo  fcrivere:  e vero  c,  che  per  la 
Bontà  di  Dio  elle  fono  più  aggravate,  che  elle  non  foleva- 
no; e fe  Egli  l’à  più  aggravate,  à proveduto,  che  Li  fa  è 
guarita , fubito  che  Frate  Santi  infermò , che  è ftato  in  fu  a 
la  eftremità  della  Morte  ; Ora  quali  miraculofamente  tanto  B 
è migliorato,  che  fi  può  dir  guarito  ; ma  pare  che  lo  Spofo 
mio  della  Verità  eterna  abbi  voluto  fare  una  dolciflima,  e 
reale  prova  dentro,  e di  fuore  di  quelle  , che  fi  veggono, 
e di  quelle  che  non  fi  veggono,  che  fono  molto  più  innu- 
merabilmente , che  quelle,  che  fi  veggono:  ma  Egli  à tan- 
to dolcemente  proveduto  infieme  con  la  prova  , che  la  lin- 
gua non  farebbe  fuffìciente  a narrarlo;  unde  io  voglio,  che 
le  pene  mi  fiano  cibo,  le  lagrime  beveraggio,  il  fudoro 
mio  unguento  ; le  pene  voglio  , che  mi  ingraflino , le  pene 
mi  guarifcano  , le  pene  mi  diano  lume , le  pene  mi  diano 
fapientia,  le  pene  mi  rivelano  la  mia  nudità,  le  penerai- 
fpogliano  d’  ogni  proprio  amore  fpirituale,  e temporale. 

La  pena  della  privatione  delle  confolationi  d’  ogni  Creatu- 
ra m’  à richiefta  nella  privatione  delle  virtù  in  cognofciàre 
la  imperfettione  mia , & il  perfettiflìmo  lume  della  dolce 
Verità  proveditore,  & accettatore  de’  fanti  defiderii, 
non  delle  Creature  : quello  che  non  à ritratto  a dietro  la 
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fua  Bontà  verfo  di  me  per  la  mia  ingratitudine,  per  Io  po- 
co lume,  e cognofcimento  mio,  ma  (blamente  à raguarda- 
to  a sè,  che  è fommamente  buono. 

III.  Pregoti  per  l’amcye  di  Jesù  Crifto  Crocififlo,  dilet- 
tiflima  Figliuola  mia,  che  non  allenti  l’Oratione,  anco  la 
» raddoppia , perocché  io  ne  ò maggiore  bifogno , che  tu  non 
vedi  ; e che  tu  ringratii  la  Bontà  di  Dio  per  me,  e prega- 
lo , che  mi  dia  gratia , che  io  dia  la  vita  per  Lui , e chcl 
tolta,  fe  gli  piace,  il  pefo  del  corpo  mio,  perocché  la  vita 
mia  è di  poca  utilità  ad  altrui  ; ma  più  tolto  è penofa,  c 
gravezza  ad  ogni  Creatura  da  lunga,  e da  prelfo  per  li 
peccati  miei . Dio  per  la  fua  pietà  mi  folla  tanti  difetti , 
e quello  poco  del  tempo,  che  io  ò a vivere, mi  faccia  vive- 
re fpafimata  per  I’  amore  della  virtù,  e con  pena  otferi  do- 
lorofi,e  penoli  deliderii  dinanzi  a Lui  per  la  falute  di  tut- 
to quanto  el  Mondo , e per  la  reformatione  della  fanta_. 
Chiefa.  Gode  , gode  in  Croce  con  meco,  Acchè  la  Croce 
fia  uno  Letto,  dove  fi  ripofi  l’Anima;  una  Menfa,  dove  A 
gulti  il  cibo,  & il  frutto  della  Patientia  con  pace , e con 
quiete  . 

c IV.  Mandatimi  dicendo,  &c.  della  quale  cofa  fui  confo- 
lata sì  per  la  vita  fua , fperando , che  ella  fi  correggiti , man- 
dandola con  meno  vanità  di  cuore , che  infino  a ora  non 
à fatto,  e sì  per  li  Fanciulli , che  erano  condotti  al  lum«^ 
del  fanto  Battefimo  . Dio  li  diala  fua  dolciflima  Gratia,  e 
li  dia  la  morte , fe  non  debbono  elìere  buoni.  Benedt  loro, 
e conforta  lei  in  Crilto  dolce  Jesù,  e dilli , cheella  viva-, 
col  fanto,  e dolce  timore  di  Dio;  e che  ella  ricognofca  da 
Dio  la  gratia,  che  ella  à ricevuta,  che  non  è fiata  piccola, 
ma  bene  grande;  e fe  ella  ne  fulle  ingrata,  difpiacerebbo 
molto  a Dio,  e forfè  che  non  la  lalfarebbe  impunita. 

V.  Raccontandoti,  &c.  Di  coftoro  novella  neuna  non  6 
D avuto  ; la  cagione  non  fo  : fia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Il 
nollro  Salvatore  m’ à polla  in  fu  l’ Ifola  , e da  ogni  parto 
. i venti  percuotono.  Ognuno  goda  in  Crilto  CrocitiUb.  Di- 
longa  l’uno  dall’altro  ; Serrati  nella  Cafa  del  cognofcimen- 
to di  te.  Altro  non  dico.  Permane  nella  fanta , e dolce  di- 
lettone di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amore. 

• ( A ) Che  Lifa  è guarita  . Lifu  dee  leggerfi , e non  Lefa 
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come  leggeafi  nell'  antiche  Impreffioni  , e fu  Cognata  di  Santa 
Caterina  , e Compagna  ne'  viaggi,  da  cut  piti  volte  fu  tornata 
a Sanità , come  Ji  narra  nella  vita  della  Santa. 

( B ) Subito,  che  Frate  Santi,  infermò.  Quefii  fu  Romi- 
to di  gran  bontà  di  vita,  feguace  discepolo  di  quefia  Serafica 
Vergine , di  cui  fi  favellò  nelle  Annotazioni  alla  Lettera l, 
129.  Egli  fu  guarito  dalla  Vefit lenza  , per  cui  era  ridotto  a 
morte  , all’  Orazioni  della  Santa  , come  fi  narra  nella  vita  . 
Altra  indifpofizione  però  è quella  , di  cui  ora  favella  , giac- 
che quella  il  tenne  opprcjfo  nello  Spedale  della  Mifericordia , 
come  leggefi  nel  luogo  di  f opra  citato , e quefia  il  col  fé  all  cu. 
Rocca , ove  dimorava  infieme  colla  Santa  ; efe  prodigiofamen- 
te  ne  campò,  come  qui  dicefi , fi  potrà  dire  con  fembianza  di 
vero  , che  le  Orazioni  di  quefia  Vergine  il  tornajfero  di  bel 
nuovo  a falute  . 

( C ) Mandatimi  dicendo, &c.  Sembra  favellare  della  Con- 
verfione  alla  Fede  d'  alcuna  Donna,  e della  fitta  Famiglia; 
ma  non  avendofi  quefia  Lettera  in  alcuno  de'  Mano  ferini , nè 
qui  avendofi  intera,  non  s'  è potuto  fapere  di  chi  Fila  parli , 
non  ejfendoci  del  fatto  memoria  veruna  tu  Siena  . 

( D ) II  noltro  Salvatore  ni’  ha  porta  in  sù  l’ Ifola  . Ef- 
fondo fcritta  quefia  Lettera , come  s'  ha  nel  titolo , dalla  Roc- 
ca de'  Salimbent , e favellando  in  altra  Lettera  dell'  Ifola  del- 
la Rocca  , convien  dire  quefi'  Ifola  efiere  alcun  luogo  di  quel 
Cafiello . Quefio  è ora  in  gran  parte  in  rovina  , onde  non  bene 
può  ravvi farfi  /’  antica  Jua  difpofizione . Se  la  Santa  non  fa- 
vella con  metafora,  pare , che  /’  Ifola  dovejfe  ejfere  qualche 
Abitazione  fiaccata  da  ogni  altra , e pofia  nella  fommitd  di 
quefio  luogo,  giacché  alzava  fi  in  alto  , firignendofi  nella  ci- 
ma, onci  è,  che  dee  fentirfid’  ogni  parte  1 venti  ; fe  per  ven- 
ti non  intende  le  mormorazioni  , che  faceanfi  della  fua  lunga 
dimora  in  quel  luogo . In  ejfo  convien  dire  ejfer  la  Santa  dimo- 
rata più  volte  , giacché  in  altra  Cua  Lettera,  fcritta  pur  dalla 
Rocca  , fa  menzione  di  quefia  AleJ)a , eh'  eravi  fiata  con  ef- 
fe , nè  allora  ■ tettitele  compagnia  Fra  Santi , ed  ora  feco  lo> 
ave  a*. 
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Alla  detta  Monna  A IefTa 


I.  T » Eforta  ad  elfer  Serva  fedele,  e Spola  a Dio,  defiderando  di 
JL>  patir  pene  per  onor  fuo  , annegando  la  propria  volontà  , e 
feguitando  la  via  di  Giesù  Cri (to  in  continue  Orationi  per  (alme 
dell’ Anime,  per  la  riforma  della  Santa  Chic  fa  , e per  I’  ajmo  del 
Sommo  Pontefice  , giacché  pareva  , che  egli  faccffc  fpcrare  la_ 
Pace,  che  fi  bramava. 


Lettera  CLXXIX. 

Al  Nome  di  Jesk  Crifto  Crocififfo  ,e  di  Maria  dolce . 

• $ 

I.  ✓'^Arirtìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù.Io  Catarina  Ser- 
V_^  va  , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crillo  ferivo  a re  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  Serva,  e Spo- 
fa fedele  al  tuo  Creatore,  acciocché  mai  non  ti  fciogli del- 
la Verità,  ma  per  amore  della  Verità  defideri  di  portare^ 
pena,  follenendo  fenza  colpa  infino  alla  morte,  perciocché 
nelle  pene,  nelle  fadighe,  annegandovi  dentro  la  propria.# 
volontà  fenfitiva  , l’Anima  s’  accorta  piti  al  fuo  Creatore, 
e farti  una  volontà  con  Lui . Bifogno  c’  è adunque  di  porta- 
re , e di  perdere  noi  medefimi  ; così  faremo  atte  a piange- 
re, e offerire  umili , e continue  orationi  dinanzi  da  Lui 
per  fuo  onore,  e per  falute  dell’ Anime  ; perocché  noi  dob- 
biamo ertarc  guftatrici,  e mangiataci  di  quello  dolce, 
gloriofo  cibo:  ma  guarda,  carilTima  Figliuola,  che  tu  non 
t’ ingannarti  , perocché  inganno  farebbe,  quando  tu  volerti 
mangiare  alla  Menfa  del  Padre  Eterno , e fchifartì  di  man- 
giarlo alla  Menfa  del  Figliuolo , in  fu  la  quale  Menfa  cel 
-conviene  mangiare;  perocché  fenza  pena  non  fi  può  avere, 
e nel  Padre  non  cade  pena,  ma  foto  nel  Figliuolo;  e per- 
chè fenza  pena  non  potevamo  palfare  quello  Mare  tempe- 
ftofo,  però  quello  dolce,  & amorofo  Verbo,  in  cui  cade’ 
la  pena , fi  fece  via,  e regola  noftra,  e batte’  la  ftrada  col 
Sangue  fuo . Adunque  non  dormiamo  noi  Serve  ricompera- 
te dal  Sangue  di  Crifto,  fe  vogliamo  cflare  Spofe  fedeli; 
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ma  deftianci  dal  forino  della  negligenza  , e corriamo  per 
quella  rtrada  di  Crillo  Crocitiffo,  con  fpalimato , & anfie- 
tato  delìderio  . Ora  c il  tempo  da  non  dormire , perocché 
vediamo  il  Mondo  in  maggior  neceflità  , che  fulfe  mai , e 
però  io  t’invito,  e ti  comando,  che  tu  rinovelli  il  pianto, 
ik  il  delìderio  tuo  con  molte  orationi  per  la  falute  di  tut- 
to quanto  el  Mondo,  e per  la  Reformatlonc  della  fanta_. 
Chiefa,  che  Dio  per  la  fua  Bontà , dia  grafia  al  Padre  no- 
Uro  , che  compia  quello,  che  elli  à cominciato,  che  fecon-  A 
do,  che  m’  è flato  fcritto  da  Roma , pare  , che  elli  co-  ' 
minci  virilmente  , perocché  pare  , che  voglia  attenderò 
ad  acquiftare  Anime  : e perchè  lo  fo  il  fanto  defide- 
rio  fuo  , ò fperanza,  fe  i miei  peccati  non  lo  impedifeo- 
no , che  torto  s’averà  la  Pace.  Altro  non  dico,fe  nonché 
tu  gridi  con  voce , e fede  viva  nel  cofpetto  di  Dio . Per- 
mane nella  fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolco, 
Jesù  Amore . 

[ A ] Secondo,  che  m’è  fcritto  da  Roma.  La  Lettera  è 
del  1377.  dopo  V arrivo  di  Gregorio  XI.  a Roma.  Quejio 
Pontefice  al  dire  degli  Autori  ebbe  fempre  ottima  niente  ri  intor- 
no alla  pace  colla  Tofana^  sì  per  la  Riforma  della  Chiefa . 
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A Monna  Aletta  fopradetta , & a certe 
altre  fue  Figliuole  da  Siena  il  dì  del- 
la Converfìone  di  S.  Paulo. 

I.  T > Eforta  ad  anneg»re  la  propria  volontà  per  feguitare  la  vtri- 
I j tà  col  lume  della  SantiHima  Fede,  moftrando  come  le  tre  pc* 
tenze  dell'Anima,  talmente  annegata,  participano  della  Santillana 
Trinità. 

II.  Le  prega  a fareOratione  per  la  Santa  Chiefa. 

III.  Et  ad  amarli  infieme  fra  loro;  fe  prega  Aleflìa  in  particolare 
ad  inebriarli  del  Sangue  di  Giesù  Crilto  , cd  alle  cofe  fuddette. 


Lettera  CLXXX. 


Al  Nome  di  Jesù  Cri  fio  Crocifjfo  , e di  Maria  dolce . 

I.  ✓^ArilTitna  Figliuola  in  Criflo  dolce  Jesù . Io  Catarina 
V_^  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deftderio  di  vedervi  fegui- 
tatrici,  & amatrici  della  Verità  ; licchè  io  vi  veda  acceca- 
to, c perduto  1’  occhio  dell’amore  fenfitivo,  & illuminato 
1’  occhio  dell’intelletto  dal  lume  della  Santiflìma  Fede,  ac- 
ciocché voi  diciate  in  verità  con  volontà  morta  col  gto- 
riofo  Paulo  : Signore  mio , che  vuoli  tu  , che  facci  : dim- 
mi quello  , che  tu  vuoli , che  io  facci , & io  il  farò.  O Ca- 
rifiime  Figliuole,  io  vi  prometto  , fe  voi  il  farete,  rifpon- 
dendo  realmente  al  noftro  Creàtore,  voi  vi  trovarete  con 
Paulo  falire  al  terzo  Cielo  nel  mezzo  della  Trinità  , cioè, 
che  la  memoria  voftra  s’empirà  di  bendi tii  di  Dio  ; e par- 
ticiparete  della  potentia  del  Padre  Eterno,  facendovi  Dio 
forti,  e patienti  contra  il  Dimonio,  e la  fragilità  voftra , e 
contra  le  perfecutioni  del  Mondo,  e portando  con  vera  pa- 
tientia  il  fignoreggiarete  : lo  intelletto  guftarà  , vedendo  l’ 
objetto  fuo,  cioè  la  Sapientia  del  Figliuolo  di  Dio  , e da 
quella  Sapientia  ricevarete  lume  fopranaturalc  : la  volontà 
farà  legata  col  legame  dello  Spirito  Santo  abiffo  di  Carità  , 
< nella 
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nella  quale  Carità  conciperete  dolce , & amorofo  defiderio, 
e fpafimato  per  onore  di  Dio,  e per  falute  dell’  Anime  . 

II.  Et  effondo  così  dolcemente  levate  nel  mezo  dellaTri- 
nità,  participando  la  Potentia  del  Padre,  la  Sapientia  del 
Figliuolo,  la  Clementia  dello  Spirito  Santo,  come  detto  è, 
piangerete  con  affetto  dell’  amore , e fmifurato  dolore  fo- 
pra  el  Figliuolo  morto  dell’umana  generatione,  & il  corpo 
miftico  della  Santa  Chiefa  con  meco  miferabile,  fopra  mife- 
rabile  vollra  ignorante  Madre  : abbiate  compalfione  alito 
mie  iniquitadi , carillìme  Figliuole , che  fono  cagione  de’ 
mali , i quali  fi  fanno  per  tutto  quanto  el  Mondo  , e fpe- 
cialmente  dell’offefa,  che  è fatta  alla  dolce  Spofa  di  Cri- 
fto  . Dio  provegga  a tanti  mali.  Son  certa  , e di  quello  mi 
conforto , che  la  fua  Providentia  non  mancarà  , e già  mi 
pare,  che  elfa  fua  Providentia  apparifca  ; e però  vi  prego, 
e comando,  cariffime  Figliuole,  che  vi  bagnare,  & anne- 
ghiate nel  Sangue  dello  immaculato  Agnello  , & offeriate 
dinanzi  a Lui  umili,  e continue  Orationi.  Altro  non  vi  di- 
co , fe  non  che  Dio  vi  doni  la  fua  eterna  benedittione,  & 
io  da  fua  parte  vi  do  la  mia  . 

III.  Amatevi,  amatevi  infieme.  A te  dico,  Aletta  dilettif- 
fimg  Figliuola  mia,  che  tu  t’ inebbri  di  Sangue  tu,  e P al- 
tre, e d’  altro,  che  di  Sangue  non  ti  nutricare.  Prego  la_. 
fomma  eterna  Verità,  e dolce  Bontà  di  Dio,  che  abondl 
in  te  , e nell’ altre  tanta  Gratia  della  fua,  che  io  ti  vegga 
in  tutto,  e per  tutto  morta,  & annegata  la  tua  volontà, 
ficchi  io  di  te,  e dell’ altre  mi  poffa  gloriare  dinanzi  a_ 
Dio,  rendendo  gloria,  e loda  al  nome  fuo  . Permanete  nel- 
la fanta,  e dolce  dilettionc  di  Dio.  Jesù  dolce.  Jesù  Amo- 
re . 

[ A ] Voi  vi  tro^arete  con  Paulo  falire  al  terzo  Cielo 
nel  mezzo  della  Trinità  . G tufi  ala  divi/ione , che  formaji  da' 
Padri , e da' Sagri  Spo/ttori  delle  Divine  Scritture  , ftandnji 
al  modo  di  favellare  di  quefle^  non  fono  i Cieli , che  tre  foli  ; 
Cioè  dire  l' Aria  ; onde  dicon/t  gli  Uccelli  del  Ciclo;  quello 
Spazio  immenfo  tenuto  da'  Pianeti , e dalle  Stelle , che  jtconfi 
perciò  Stelle  del  Ctelo  , il  quale  dagli  Agronomi  è in  altri  non 
pochi , ma  con  differente  ordine  divifo  ; e la  fortunata  Abi- 
tazione de'  Beati,  la  quale  d'  ordinario , e fenza  veruno  ag- 
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Oor».  à I.ap.  giunto  fuole  accennarji  ne'  Sagri  Libri  col  nome  di  Cielo  . A 
io  ».  ad  Cor.  quejlo  fu  follevato  /’  Apojlolo  conforme  all'  intendimento  più 
e.  ti.  pag.  comunc  de' Sagri  Interpreti , ove  non  già  fu  Comprenfore  della 
4°3'  O'  fe\ ]•  Divina  Bellezza  ; ma  sì  conofcitore  d’  altijjìmi  Mtjlerj  , e fin. 

golarmente  di  quei , che  dovea  f piegare  colla  voce  alla  Chic  fa 
nafeente  , e la  feiare  a'  Pojleri  nelle  fue  quattordici  Eptjlole pie- 
ne tutte  di  profondijjhni  fentimenti. 

Alla  medefima  Monna  Aletta , ettendo 
la  Santa  a Fiorenza . 

I.  T » Eforta  a fare  (pedale  Orarione,  come  vere  Spofe  di  Cnflo 
JL,  per  la  Riforma  di  Santa  Chiefa,  ficcome  anco  a procurare, 
che  fi  faccia  dall*  altri  , giacché  fi  cominciavano  a torre  li  (cau- 
dali, c fi  (pcrava  la  Pace. 

II.  Dcfidera  morire  per  la  Santa  Fede. 

. Lettera  CLXXXI. 

Al  nome  di  Jesìt  Crifto  Crociftjfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /'">Ariflima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva,  e Schiava  de’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a te 
nei  prctiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  te , e 1’ 
altre  Spofe,  e Serve  fedeli  a Crifto  Croci  fi  fio,  acciocché  Tem- 
pre rinnoviate  ei  pianto  per  onore  di  Dio,  e per  faluto 
dell’  Anime,  e per  la  Reforruatione  della  Santa  Chiefa  . Ora 
è il  tempo,  che  voi  vi  ferriate  dentro.  nel  cognofcimento 
di  voi,  e con  continua  vigilia , & oratione,  acciocché ’1  So- 
le torto  fi  levi,  poiché  l’Aurora  è cominciata  a venire.  L’ 
Aurora  è venuta,  perocché  la  tenebre,  che  c’era  de’  molti 
peccati  mortali,  i quali  fi  commettevano  per  l’offitio,  che 
A fi  diceva,  e s’udiva  pubicamente,  è levata  via  a male_> 
grado  di  chi  l’à  voluto  impedire,  e tienfi  lo  Interdetto. 
Grada,  grada  fia  al  noftro  dolce  Salvatore , che  non  è fpre- 
giatore  dell’ Oratione  umile,  nè  delle  lagrime,  & affocati 
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defiderii  de’  Servi  Tuoi:  poi  dunque  che  non  è fprcgiatore, 
anco  gli  accetta  , io  v’  invito  a pregare,  Se  a fare  pregare  la 
Divina  Bontà,  che  torto  ci  mandi  la  Pace,  acciocché  Dio 
fia  gloriato,  e levifi  tanto  male,  e noi  ci  troviamo  iniìeme 
a narrare  le  ammirabili  cofe  di  Dio. 

IT.  Sufo,  e non  dormite  più  : dcrtatevi  tutti  dal  Tonno 
della  negligenza:  fate  fare  fpeciale  Oratione  a cotefti  Mo- 
nafterj  , e dite  alla  Priora  noftra , che  taccia  fare  a tutto 
cotefte  Figliuole  fpeciale  Oratione  per  la  Pace  , ficchè  Dio 
ci  facci  mifericordia,  e non  fi  torni  fenzaefla;  e per  me 
mifera  Tua  Figliuola,  che  Dio  mi  dia  gratia,  che  io  fia  Tem- 
pre amatrice,  & annuntiatrice  della  Verità  , e per  ella  Ve- 
rità io  muoja . Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta , e 
dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce  . Jesù  Amore. 

( A ) Per  1’  Ufficio,  che  fi  diceva,  e s’udiva  pubblica- 
mente . Già  altrove  fi  diffe  come  i Fiorentini  aveano  rotto  P 
Interdetto , facendo  pubblicamente  celebrare  i Divini  Vfficj  in 
onta  del  Divieto  del  Pontefice  ; e come  poi  per  /'  efficacia  delle 
parole  della  Santa  aveano  corretto  /’  errore , foggettandofi  ad 
avere  in  patienza  la  pena , quantunque  a qualche  tempo  fi man- 
tenessero ancora  nella  colpa  . 
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A Monna  Agnefa  Donna , che  fu  di 
Mifiere  Orfo  Malavolti . 

I,  T » Hforta  a legarli  con  la  vera  Carità,  dimoftrando  la  forztu 
I . di  quello  Divino  legame  . 

II.  Come  quella  s'acqu.lii  ini  conofcimcnto  di  sè  medi-fimo  , e fi 
dimoilo  coila  Carità  veiio  i noltri  Frodimi  . 


Lettera  CLXXXII. 


Al  Nome  di  Jeiìt  Crijlo  CroàfijTo  ì e di  Maria  dolce . 

T.  /^Ariflìma  Figliuola  in  Cri  (lo  dolce  Jesù . Jo  Catarina.. 

Serva  , e Schiava  ile’ Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  legata-, 
nel  legame  della  Divina  Carità,  el  quale  legame  tenne  con- 
fitto , e chiavdlato  Dio , & Uomo  in  fui  legno  della  San- 
tiffima  Croce,  perocché  ’l  Chiodo  non  era  fufficiente  a te- 
nerlo, fe  P Amore  non  P avelfe  tenuto.  Quello  è quello 
dolce  legame,  che  lega  l’Anima  con  Dio,  e falla  eiìàre-» 
una  co  fa  con  Lui,  perchè  l’amore  unifee  . O dolce,  & - 
amorofo  Amore,  che  purifichi  l’Anima,  e dilTolvi  la  nuvi- 
la  della  propria  paflione  fenfitiva,  & allumini  l’occhio  dell’ 
intelletto,  fpeculando  nella  Verità  Eterna,  & empi  la  me- 
moria delle  grafie,  e doni,  che  P Anima  riceve  dal  fuo 
Creatore;  unde  diventa  grata , e cognofcente  de’benefitii 
ricevuti,  e fatta  P Anima  di  dolce  , & amorofo  defiderio; 
linde  diceva  il  Santo  Profeta  ; i fofpiri  mi  fono  uno  cibo, 
e le  lagrime  beveraggio.  Chi  el  faceva  fofpirare,  e piagne- 
re ? l’Amore,  quelto  dolce,  e fuave  legame.  Adunque^., 
carilfima  Figliuola,  poiché  è tanto  dolce,  e di  tanto  dilet- 
to, & ecci  necelfario , non  è da  dormire,  ma  è da  levarli 
con  fanto  , c vero  defiderio  , e follicitudine  , e cercarlo 
virilmente  ; 

II.  E fe  voi  mi  dimandale  : dove  il  pollo  trovare?  io  vi 
rifpondo,  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  voi , dove  voi 

tro- 
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trovarete  I’  amore  ineffabile,  che  Dio  v’ à,  d quale  per 
amore  vi  creò  alla  Imagine,  e Similitudine  fua,  e peramore 
vi  ricreò  a Gratia  nel  Sangue  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo, 
Trovando  l’amore,  e cognofciuto , che  voi  1’  averete  in^. 
voi  medesima  , non  potrete  fare  , che  voi  non  l’amiate;  e 
quello  farà  el  fegno,  che  voi  abbiate  trovato,  e conceputo 
amore,  quando  vi  legarete  col  legame  della  Carità  nel  Prof- 
fimo  voftro,  amandolo,  e fervendolo  caritativamente;  pe- 
rocché quello  bene,  e quella  utilità,  che  noi  non  potiamo 
fare  a Dio,  el  dobbiamo  fare  al  Proftìmo  noftro,  portan- 
do con  vera  patientia  ogni  fadiga  , che  noi  ricevefiimo  da 
lui  ; e quefto  è il  fegno , che  in  verità  amiamo  el  noftro 
Creatore , e che  noi  fiamo  legati  in  quefto  dolce  legame  ; 
in  altro  modo  non  participaremo  la  Gratia , nè  potremo 
tornare  a quello  fine , per  lo  quale  noi  fummo  creati  ; e 
però  vi  difh,  che  io  desideravo  di  vedervi  legata  nel  legame 
della  Divina  Carità.  Altro  non  dico.  Permane  nella fanta, 
e dolce  dilettione  di  Dio  . Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefi' Agnefa  era  Vedova  d’ Orfo  Maievolti  Signore^, 
di  chiara  , ed  anttchiffima  Hobiltà  in  Siena  ove  la  Famiglia  , 
eh'  è delle  già  Cottfoluri  dette  ancora  de'  Grandi  tuttora  Fio- 
rifee  . Di  quejla  Cafa  ad  altro  luogo  fi  favellerà  . 
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A Monna  Agnefa  Donna  , che  fu  di 
Mitier  Orfo  Malavolti . 

I,  T A pregi  » •volere  ufficine  coll’  altre  Sorelle  imitare  S.  Maria 
1 t Maddalena , e S.  Agneie  loro  Madre  nella  virtù  della  Cari- 
tà, dell’ Umiltà,  e della  Perfeveranza  - 

II.  Le  avvifa  della  confolatione,  che  aveva  nel  vivere  aflicme  eoo 
quelle  Sante  Vergini , e la  prega  a benedire  a tuo  nome  Cateri- 
na , ed  altre  /ue  figliuole  Spirituali. 

Lettera  CLXXXIII. 

Laudato  fa  el  nojlro  dolce  Saldatore. 

I,  \ Voi  Cariflìma,  e dilettiflima  Figliuola  Monna  Agne- 
S\.  fa,  el’  altre  Figliuole,  io  Catarina  Serva  inutile 
di  Jesù  Criflo  ferivo  con  amore,  e defiderio,  rifovvenen- 
domi  della  parola,  che  diffeCrifto.  Con  defiderio  ò defi- 
Luhi a.  derato  di  vedervi  unite,  e trasformare  in  quello  confu. 
(nato,  & ardentiffimo  amore,  ficcarne  fece  quella  Apofto- 
la  innamorata  Maddalena,  nella  quale  tanto  fu  quello  ar- 
dentifiìmo  amore , che  non  curò  neuna  cofa  creata.  O di- 
lettiflime  Figliuole  mie  imparate  da  quella  Vergine  Santa 
± Agnefa  la  Tanta  vera  Umilità , perocché  Tempre  volfe  av- 
vilire sé  medefima , fottomettendofi  ad  ogni  Creatura  per 
Dio,  retribuendo,  e cognofcendo  ogni  gratia,  e virtù  ave- 
re da  Dio  , e così  confervava  in  sèia  virtù  dell’ Umilità  : 
dico , che  ella  arie  ancora  della  virtù  della  Carità  , Tempre  cer- 
cando l’onore  di  Dio,  e la  falutc  delle  Creature,  dando  Tem- 
pre sé  medefima  nell’  Oratione,  con-una  Carità  liherale,  e 
larga  ad  ogni  Creatura , e così  dimollrava  1’  amore , che  ave- 
va al  Tuo  Creatore.  L’altra  fu  la  continua  follicitudine  , 
c perfeverantia , che  ella  ebbe,  perocché  mai  non  lafsò  né 
per  Dimonia,  nè  perCreatura  el  vi rtuofo  vivere.  O dolcif- 
fima  Vergine,  come  t’  accordarti  con  quella  Difcepola  in- 
namorata Maddalena  ; perocché,  fe  bene  vedete,  dilettìflì- 
*ie  Figliuole , Maddalena  fi  umiliò  , c cognobbe  sé  medelì- 

ma, 


Digilized  by  Googli 


97* 

ma , e però  con  tanto  amore  IT  riposò  a plei  del  noftro  dol- 
ce Salvatore  ; e fe  noi  diciamo,  che  ella  li  moftrafle  amore,, 
bene  lo  vediamo  a quella  Croce  Santa  ; perocché  ella  non 
teme  Giudei,  e non  teme  di  sé  medefima,  ma , come  fpali- 
mata,  corre,  & abbraccia  la  Croce:  non  è dubbio,  cho 

Eer  vedere  cl  Maeftro  Tuo  ella  allaga  di  Sangue  . Or  s’ ineb- 
ria d’amore  Maddalena  in  fegno,  che  ellaè  inebbriata  del 
Maeftro  Aio;  ella  el  dimoftra  nelle  Creature  fue,  e quello 
fece  doppo  la  Santa  Refurretrione , quando  ella  predicò 
nella  Città  di  Marlilia.  Anco  dico,  che  ella  ebbe  la  virtù  £ 
della  Perfeverantia , e quello  moftrafti  dolciflima  Maddalena, 
quando  cercando  cl  tuo  dolciftìmo  Maeftro,  c non  trovan- 
dolo nel  luogo  dove  l*  avevi  pollo . O Maddalena  amore 
tu  impazzi , perocché  tu  non  avevi  Cuore,  perocché  ell3/«,i».. 
era  riporto  col  tuo  dolciftìmo  Maeftro,  c Salvatore  noftro 
dolce,  ma  tu  ne  pigliarti  buono  penficro  per  trovare  el  tuo 
dolce  Jesù , perocché  tu  perleveri , e non  poni  termine  al 
tuo  grandiilìmo  dolore.  O quanto  fai  bene,  perocché  tu 
vedi,  che  la  perfeverantia  è quella  , che  ti  farà,  trovare  cl 
tuo  Maellro. 

II.  Or  vedete  cariftìme.  mie  Suore,  come  quelle  due  di- 
lettiftìme  Madri,,  e Suore  s'accordano  inlìemc  ; e però  io  vi 
prego,  c vi  comando,  che  voi  entriate  in  quello  fantiffìmo 
mezo,  perocché,  ftando  in  quello  mero  fanto,da  qualun- 
que parte  voi  vivoliete  trovate  virtù,,  e legate  farete  allora, 
ncchè  non  potrete  fuggire,,  che  non  fiate  legate  : e fingular- 
mente  comanda  a voi  Monna  Agnefa  figliuola  mia , cho 
voi  vi  leghiate  a quella  Vergine  Santa  Agnefa.  Conforta- 
te, e benedicete  da  parte  diCriflo,e  mia,  Monna  Rainie- C 
ra  e tutte  l’ altre  mie  figliuole  benedicetemi,  e confortate- 
mi Catarina  di  Giieto  nulle  volte  da  mia  parte,  e da  par-  D 
te  d’ Aletìa  , e mia  tutte..  Sappiate , che  ci.  viene  voglia,  di  E 
dire.  Facciamo  qui  tre  Tabernacoli,  perocché  veramente 
ci  pare  el  Paradilo  con  quelle  fantifiìme  Vergini,  e fono  li  F 
inebbriate  di  noi , che  non  ci.  lalfano  partire  v e piangono 
fempre  la  partentia  nollra.  Avemmo  lavollra  Lettera  . Be- 
nedicete. la  figliuola  mia  Catarina  ,.  e diteli ,.  cui  ella,  pregili 
Dio,,  die  la  riempia  di  virtù,, acciocché  lia  degna  d’ellarc 
di  quelle  fante  Donne . Confortatevi  tutti  da  parte  di  Je-. 
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sù  Crifto  Crocinflo , e da  parte  della  Donna  , e Spofa  No- 
vella. lo  Cecca  fo  pretto,  che  Monaca,  perocché  comin- 
cio a cantare  di  forza  1’  Offitio  con  quelle  Serve  di  Jesù 
Crifto. 

[ A ] Imparate  da  quella  Vergine  Santa  Agnefa.  Favel- 
la della  Beata  Agnefa  di  Monte  Pulciano  , di  cui  fu  Ella  di - 
votijfìma , come  altre  volte  s'  è notato  , trovandoci  di  quefla 
tempo  in  quella  Terra  , come  vedejì  dal  tenore  della  prefente^. 
Lettera. 

[ B ] Quando  Ella  predicò  nella  Città  di  Marfilia . 
Stando  quejta  Vergine  alla  Tradizione  sì  antica  delle  Chiefe 
della  Provenza , ove  fono  sì  copiofe  le  memorie  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena , e de' ftoi  fortunati  Compagni , ed  a cui  ltt_. 
Santa  Sedia  Apoflolica  non  mai  fece  opp opzione  , tiene  Ella , 
che  la  Santa  predi  caffè  il  Vangelo  nella  Città  di  Mar  fi  glia. 
Contro  di  quefla  sì  ricevuta  Tradizione  ha  fcritto  nel  Secolo 
caduto  Ciò:  Launoio  Famofo  Critico  di  quel  Secolo , negando 
ancora  l'  andata  di  quefla  Santa  nelle  Gallie  , giufla  l'ufanza. 
pur  troppo  introdotta  a quefli  ultimi  Anni  di  porre  in  contefa 
i fatti  avuti  già  di  parecchi  fecoli  per  indubitati , ed  anche-, 
dt  negarli  apertamente  col  foto  argomento  , che  fpejjò  è fallace , 
del f letizio  intorno  ad  ejf  d' alcuni  Autori. 

[ C ] Monna  Raniera . Trovafi  quefla  fritta  tra  leMan- 
tellate  col  nome  di  Nera  vedova  di  Gano , ò Galgano , e forfè 
è la  Priora  delle  Suore  della  Penitenza  di  cui  fi  favellò  all* 
Lettera  161. 

[ D ] Catarina  di  Gheto  . Ancor'  ejfaMantellata , avende 
il  fuo  nome  nel  Ruolo  delle  Suore  di  quel  tempo  . Il  nome  di 
Coetto  probabilmente  è accorciato  da  quello  di  Arrighetto  o 
Federigbettt . 

[E  ] Ernia.  Cioè  di  Francefcadi  Clemente  Ceri  Compagna 
di  Santa  Caterina , e che  fc  riffe  la  Lettera  . 

[ F ] Con  quelle  Santiflime  Vergini.  Cioè  le  Monache  del 
Montflero  della  Beata  Agnefa  di  Montepulciano  . 
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A Monna  Agnefa  Donna  che  fu  di  Mif- A 
fere  Orto  Malavolti . 

I.  T >Eforta  alla  virtù  della  Patienzia , dimoftrando  quanto  lìa_. 

JL j datinola  i'Impatienza. 

II»  Di  due  torti  d’ Impatienza,  e prima  dell’  Impatienza  comune. 

III.  Dell' Impatienza  in  particolare  dimoftrando  clTer  quella  come 
la  prima,  effetto  di  fuperbia,  e doverli  vincere  coli'  annerinone 
della  propria  volontà,  non  cercando  le  proprie  confolationi  , ma 
la  gloria  di  Dio  . 

IV.  Che  all’Umiltà  di  Maria  Vergine  in  particolare  fu  conceduta  1* 
Incarnatone  del  Verbo. 

V.  Della  virtù  della  Carità  . 

V I.  L’  Anima  alla  perfettione,  inoltrandoli  come  Dio  ve  la  chiamava . 


Lettera  CLXXXIV. 


Al  Nome  di  Jet  ù Crijlo  Croci  fi jfo  , e di  Maria  dolce. 

I.  /^Ariflìma  Figliuola  in  Crifto  dolce  Jesù  . Io  Catarina 
Serva , e Schiava  de’  Servi  di  Jesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fon- 
data in  vera  patientia,  confidcrando  me,  che  fenza  la  pa- 
tientia  non  potiamo  piacere  a Dio  perocché , ficcome  la_. 
Impatientia  piace  molto  al  Dimonio,  & alla  propria  len- 
fualità,  e non  fi  diletta  altro,  che  d’ira,  quando  li  manca 
quello , che  la  fenfualità  vuole  ; così  per  contrario  dlfpia- 
ce  molto  a Dio  ; e perchè  la  Ira,  & Impatientia  è il  mi- 
rollo  della  Superbia,  e però  piace  molto  al  Dimonio.  La 
Impatientia  perde  il  frutto  della  fua  fadiga,  priva  1’  Ani- 
ma di  Dio,  e comincia  a guftare  l’arra  dell’  Inferno,  e dal- 
li poi  la  eterna  dannatone,  perocché  nell’ Inferno  arde  la 
mala,  e perverfa  volontà  con  ira,  odio,  & impatientia: 
arde  , e non  fi  confuma , ma  fempre  rinfrefea  , cioè  , che 
non  viene  meno  in  loro,  e però  dico  non  confuma  : à be- 
ne confumata , e difeccata  la  Gratta  nell’  Anima  loro , ma 
non  è confumato  1’  elfare , come  detto  c , e però  dura  la_.  \ 
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pena  loro  eternalinente.  Quello  dicono  i Santi  , chei  Dan- 
nati adimandano  la  morte,  e non  la  polTono  avere,  per- 
chè l’Anima  non  muore  mai:  muore  bene  a Grafia  per  lo 
peccato  mortale,  ma  non  muore  all’  eflare . Non  è alcuno 
vitio,  nè  peccato,  che  in  quella  vita  faccia  guftare  l’Arra 
dell’  Inferno  , quanto  1’  Ira  , e la  Impatientia  : egli  ftà  in 
odio  con  Dio:  egli  à in  difpiacere  il  Proflìmo  fuo , e non 
vuole,  nè  fa  portare,  nè  fopportare  i difetti  del  fuo  Prof- 
fimo,  e ciò,  che  gli  è detto  , ò fatto,  fubito  và  a vela, e 
* muovefi  il  fentimento  alla  Ira,  & alla  Impatientia,  come 
la  foglia  al  vento  : egli  diventa  incomportabile  a sè  mede- 
fimo  , perocché  la  perverfa  volontà  lèmpre  el  rode , & ap- 
petifce  quello,  che  non  può  avere;  fcordifi  dalla  volontà 
di  Dio,  e dalla  ragione  dell’  Anima  fua  ; e tutto  quello  pro- 
cede dall’  Arbore  della  Superbia,  el  quale  à tratto  fuore  el 
mirollo  dell’  Ira,  e della  Impatientia,  e diventa  1’  Uomo 
uno  Dimonio  incarnato , e molto  fa  peggio  a combattere-, 
con  quelli  Dìmonj  vifibili,  che  con  gli  invifibili . Bene  la 
debba  dunque  fuggire  ogni  Creatura  , che  à in  sè  ragio- 
ne. 

II.  Ma  attendete,  che  fono  due  ragioni  d’ Impatientia-. . 
Quella  è mia  Impatientia  comune,  cioè,  de  comuni  Uomi- 
ni del  Mondo,  che  lòadiviene  per  lo  difordinato  amore-,,  v 
che  anno  a loro  mcdefimi,  & alle  cofe  temporali , le  qua- 
li amano  fuore  di  Dio  , che  per  averle , non  fi  curano  di 
perdare  1*  Anima  loro,  e di  metterla  nelle  mane  delle  Di- 
mettila : quello  è fenza  rimedio , fe  egli  non  cognofcc  sè, 
che  à offefo  Dio  , tagliando  quello  Arbore  col  coltello  del- 
la vera  Urpilità , la  quale  Umilità  notrlca  la  Carità  nell’ 
Anima,  la  quale  è uno  Arbore  d’amore,  che  è el  mirollo 
fuo,  e la  phtientia,  e bcnivolentia  del  Proflìmo;  perocché, 
come  la  Impatientia  dimoftra  più , che  J’  Anima  fia  priva- 
ta di  Dio,  che  niun’ altro  vitio,  perocché  fi  giudica  lùbbi- 
to , perchè  c’  è il  mirollo  , egli  ci  è l’  Arbore  della  Super- 
bia , così  la  Patientia  dimollra  meglio  , e più  perfettamen- 
te, che  Dio  fia  per  Grafia  nell’  Anima,  che  veruna  altra-, 
virtù  ; Patientia  dico  fondata  nell’ Arbore  dell’ Amore,  cioè, 
che  per  amore  del  fuo  Creatore  difprcgi  el  Mondo , ik  ami 
la  ingiuria  da  qualunque  law  ella  fi  viene.  Diceva,  che  i’ 
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Ira,  e la  Impatlentia  era  in  due  modi , cioè,  in  comune^», 
& in  particolare. 

III.  Abbiamo  detto  de’  comuni,  ora  la  dico  in  particula- 
re,  cioè  di  coloro,  che  anno  già  fpregiatoel  Mondo,  o 
vogliono  eflare  Servi  di  Crifto  Crocifilfo  a loro  modo  ; cioè 
in  quanto  trovano  diletto  in  Lui,  e confolatione:  quello  è , 
perchè  fa  propria  volontà  fpirituale  non  è morta  in  loro  , c 
però  dimandano , e chieggono  a Dio,  che  doni  le  confola- 
tioni , e tribolatiom  a loro  modo,  c non  a modo  di  Dio, 
e così  diventano  impatienti,  quando  anno  el  contrario  di 
quello,  che  vuole  la  propria  volontà  fpirituale;  e quello 
è uno  ramafcello  di  fuperbia,  che  efee  della  vera  fuperbia  , 
ficcome  1’  Arbore,  che  mette  1’  Arbofcello  da  lato,  che  pa- 
re fe parato  da  lui , e nondimeno  la  fullantia,  della  quale.* 
egli  viene,  la  traje  pure  dal  medefimo  Arbore . Così  è la_. 
volontà  propria  dell’ Anima,  che  elegge  di  fervire  a Dio  a 
fuo  modo,  e mancandoli  quello  modo,  foftiene  pena,  t-* 
dalla  pena  viene  alla  Impatientia,  & è incomportabile  à sè 
medefimo  , e non  gli  diletta  di  fervire  a Dio , nè  al  Profil- 
ino , anco  chi  venifle  a lui  per  configlio  , o per  ajuto  , non 
gli  darebbe  altro,  che  rimproverio,  c non  faprebbe  compor- 
tare el  bifogno  fuo . Tutto  quello  procede  dalla  propria 
volontà  fenfitiva  fpirituale  , cne  efee  dell’Arbore  della  fu- 
perbia, el  quale  è tagliato,  e non  dibarbicato  : tagliato  è 
quando  già  à levato  el  defiderio  fup  dal  Mondo , e porto- 
lo in  Dio  ; ma  avvelo  porto  imperfettamente  : evvi  rima- 
fta  la  radice,  e però  à meflb  el  Figliuolo  da  lato,  e così 
lì  manifefta  nelle  cofe  fplrituali,  unde  fe  «li  manca  la  con- 
folatione di  Dio,  c rimanga  la  mente  fteriTe,  & afciutt.t^, 
fubbito  fi  conturba,  e contrifta  in  sè  medefimo,  c fotto 
. colore  di  virtù,  perchè  gli  pare  efiare  privato  di  Dio,  di- 
venta mormoratore,  e ponitore  di  legge  a Dio,  tua 
egli  fufle  veramente  umile  con  vero  odio,  e cognofcimento' 
di  sè,  fi  riputarebbe  indegno  della  vifitatione,  clic  Dio  fa 
nell’Anima,  e riputarebbefi  degno  della  pena,  che  fortie- 
ne,  quando  fi  vede  efTare  privato  per  confolatione,  e non 
per  gratia  di  Dio:  pena  foftiene  allora,  perchè  gli  convie- 
ne lavorare  con  ferri  Tuoi  , ficchè  la  volontà  fpirituale  ne^. 
fente  pena  fotto  colore  di  non  offendare  a Dio  ; ma  ella  è 
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la  propria  fenfualità , e però  1’  Anima  umile,  che  liberamen- 
te à tratta  la  barba  della  fuperbia  con  atìfettuofo  amore, 
& à annegata  la  volontà,  cercando  Tempre  1*  onore  di  Dio, 
c falute  dell’ Anime,  non  fi  cura  di  pene,  ma  con  più  ri- 
verentia  porta  la  mente  inquieta,  che  quieta,  avendo  rifpet- 
to  Tanto,  cioè,  che  Dio  gliel  dà,  e concede  per  Tuo  be' 
ne , acciocché  ella  fi  levi  dalla  ImperTettione , e venga  alla 
Perfettione:  quella  è la  via  da  Tarvela  venire  ; perocché 
per  quella  cognoTcc  meglio  el  difetto  Tuo , e la  grada  di 
Dio , la  quale  trova  in  sè  per  la  buona  volontà , che  Dio 
le  à data,  difpiacendoli  el  peccato  mortale,  & anco,  per 
confideratione,  che  ella  à de’  difetti , e delle  colpe  antiche, 
e prefenti,  à conceputo  odio  contra  sè  medefima , & amo- 
re alla  fomma  eterna  volontà  di  Dio,  e però  le  porta  con 
reverenda,  &■  è contenta  di  follenere  dentro,  e di  fuore-. 
in  qualunque  modo  Dio  gliel  concede,  purché  polTa  adem- 
pire insè,  e veftirfi  della  dolcezza  della  volontà  di  Dio, 
d’  ogni  cofa  gode , e quanto  più  fi  vede  privare  di  quella-, 
cofa,  che  ama,  o confolatione  da  Dio,  come  detto  è,  o 
dalle  Creature,  più  fi  rallegra.  Perocché  fpeffe  volte  adi- 
viene, che  P Anima  ama  fpiritualmente , e Te  non  trova 
quella  conTolatione  , c Tatisfatione  da  quelle  Creature  , co- 
me vorrebbe,  o che  le  paja,  che  ami,  o Tatisfaccia  più 
ad  altri  , che  a lei,  ne  viene  in  pena,  in  tedio  di  men- 
te, in  mormoratione  del  Profiìmo , & in  falTo  gindicio, 
giudicando  la  mente,  e la  intentione  de’  Servi  di  Dio, 
e Tpecialmentc  quella  di  coloro,  di  cui  à pena;  unde  di- 
venta impatiente,  e penTa  quello,  che  non  diè  penfare,  c 
con  la  lingua  dice  quello,  che  non  diè  dire,  e vuole  allo- 
ra ufare  per  quelle  cotali  pene  una  ftolta  umilità,  che  à co- 
lore di  mnilità,  ma  egli  è el  Figliuolo  della  Tuperbia,  che 
eTce  dal  lato,  dicendo  in  sè  medefima:  Io  non  lo’  voglio 
fare  motto,  nè  impacciarmi  più  con  loro  : ftarommi  piana- 
mente , e non  voglio  dare  pena  nè  a loro  , nè  a me  ; e-» 
ftà  in  terra  con  uno  perverTo  Tdegno:  & à quello  Te  ne  diè 
avvedete,  che  è Tdegno,  cioè,  nel  giudicare,  che  Tente_/ 
nel  cuore,  e nella  mormoratione  della  lingua  . Non  diè  fa- 
re dunque  così  , perocché  per  quello  modo  non  Ievarebbe-. 
però  via  la  barba,  nè  mozzarebbe  il  Figliuolo  da  lato,  che 
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impedifce,  che  l’Anima  non  glogne  alla  l'uà  Perfettione, 
la  quale  à cominciata,  ma  debba  con  libero  cuore,  e con 
odio  Tanto  di  sè,  e con  fpafimato  defiderio  dell’  onore  di 
Dio,  e della  falute  dell’  Ànime,  e con  affetto  di  virtù  nell’ 
Anima  Tua,  ponerlì  in  fu  la  menfa  della  SantilTìma  Croce  a 
mangiare  quello  cibo  ; cercando  con  pena , e con  fudorì  d’ 
acquiftare  la  virtù,  e non  con  proprie  conlolationi , nè  da 
Dio,  nè  dalle  Creature,  feguitando  le  vefligie,  e la  Dot- 
trina'di  Grillo  Crocififlo,  dicendo  a sì  medelìma  con  grande 
rimproverio.  Tu  non  debbi,  Anima  mia,  tu,  che  fe’  mem- 
bro, paflare  per  altra  via,  che  el  Capo  tuo;  fconvenevolc 
cofa  è , che  lotto  el  Capo  fpinato  Meno  i membri  delica- 
ti ; che  fe  per  propria  fragilità  , & inganno  del  Dimonio, 
e venti  de’  molti  movimenti  del  cuore  , per  Io  modo  detto 
di  fopra  , o per  altra  via  , venilTero  , debba  allora  falire  1’ 
Anima  fopra  la  cofcientia  fua,  e tenerfì  ragione  , c non  laf- 
farlo  paflare,  che  non  Ila  punito,  e gaftigaro,  con  odio, 
e difpiacimento  di  sè  medelìma;  e così  divellerà  la  radice, 
e col  difpiacimento  di  sè  cacciarà  el  difpiacimento  del  Prof- 
limo  fuo  , cioè  dolendoli  più  del  difordinato  fentimento  del 
cuore,  e delle  cogitationi , che  della  pena,  che  ricevette 
dalle  Creature , o per  altra  ingiuria  , o difpiacere  , ch«_* 
per  loro  le  fufle  fatto  : quello  è quello  dolce,  e Tanto  mo- 
do , che  tengono  coloro,  che  fono  tutti  affocati  di  Criflo, 
perocché  con  elfo  modo  anno  divelta  la  radice  della  per- 
verfa Superbia  , & il  mirollo  della  rmpatientia,  lo  quale  di 
fopra  dicemmo,  che  piaceva  molto  al  Dimonio,  perocché 
è principio , e cagione  d’  ogni  peccato  ; così  per  lo  con- 
trario, die  come  ella  piace  molto  al  Dimonio,  così  difpia- 
ce  molto  a Dio:  difpiaceli,  la  Superbia,  e piaceli  l’Umi- 
lità . 

IV.  Et  in  rantoli  piacque  la  Virtù  dell’  Umilità  di  Ma- 
ria, che  fu  collretto  per  la  Bontà  fua  di  donare  a lei  el  Ver- 
bo dell’  Unigenito  Tuo  figliuolo;  <Sc  ella  fu  quella  dolce 
Madre , che  el  donò  a noi  . Sapete  bene , che  inlino  che 
Maria  non  mollrò  col  Tuono  della  parola  l’Umilità,  e la  vo- 
lontà fua,  dicendo  : Ecce  Ancilla  Domini , lia  fatto  a me, 
fecondo  la  parola  tua  ; el  Figliuolo  di  Dio  non  incarnò  in 
Lei  ; ma  detta , che  Ella  1’  ebbe  , concepette  in  sè  quello 
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dolce  , & immaculato  Agnello,  mollrando  In  quello  a noi  la 
prima  dolce  Verità , quanto  è eccellente  quella  virtù  piccola, 
c quanto  riceve  1’  Anima,  che  con  Umifità  olFera,  e dona 
la  volontà  Tua  al  Creatore.  Così  dunque  nel  tempo  delle 
fadighe,  e delle  perfecutioni , ingiurie,  flratii , e villanie, 
ricevendole  dal  Profiìmo  Tuo,  e battaglie  di  mente,  e pri- 
vationc  di  confolationi  fpi rituali , e temporali , dal  Crea- 
tore, e dalla  Creatura  ; dal  Creatore  per  dolcezza,  quan- 
do ritrae  a sè  il  fentimento  della  mente,  che  non  pare  al- 
lora, che  Dio  fia  nell’  Anima,  tante  fono  le  battaglie,  e le 
pene,  che  à ; e. dalle  Creature  per  converfatione,  e recrea- 
tione,  parendole  più  amare,  che  ella  non  è amata.  In  tut- 
te quelle  cofe  dico  , che  I’  Anima  perfetta  con  la  Umiliti 
dice:  Signore  mio,  ecco  l’Ancilla  tua,  fia  fatto  in  me  fe- 
condo la  tua  volontà,  e non  fecondo  quello,  che  voglio  io 
fenlitivamente  ; e così  gitta  l’ odore  della  patientia  verfo  del 
Creatore,  e della  Creatura,  e di  sè  medefima  ; gulla  la  pa- 
ce, e la  quiete  della  mente,  e nella  guerra  à trovata  la 
pace,  perocché  à tolto  di  sè  la  propria  volontà  fondata  nel- 
la Superbia  , & à conceputo  nell’  Anima  fua  la  Divina 
Gratia;  e porta  nel  petto  della  mente  fua  Crillo  Crociftf- 
fo,  e dilettali  nelle  Piaghe  di  Grillo  Crocidilo,  c non  cer- 
ca di  fapere  altro,  che  Crillo  CrocifiHb  , & il  fuo  Iet- 
to è la  Crocè  di  Crillo  CrocififiTo,  ine  annega  la  lua  volon- 
tà, e diventa  umile,  & obbediente. 

V.  Perocché  non  è obedicntia  fenza  Umilità,  e non  è Umi- 
liti fenza  Carità  , e quello  trova  nel  Verbo  ; perocché  con 
PObedientia  del  Padre,  e con  P Umilità  corre  ali’obrobrio- 
fa  morte  della  Croce,  conficcandoli,  e legandoli  coi  chiovo, 
e col  legame  della  Carità,  e foltenendo  con  tanta  Patientia, 
che  non  è udito  el  grido  fuo  per  mormoratione  ; perocché 
non  erano  fufficienti  i Chiovi  a follenere  Dio,  &uomocun- 
fitto,  e chiavellato  in  Croce,  fe  l’Amore  non  P avelie  te- 
nuto. Or  quello  dico,  che  gulla  l’Anima,  e però  non  fi 
vuole  dilettare  altro  che  con  Crillo  Crocifitto  ; che  fe  gii 
filile  pollibi le  acquillare  le  virtù,  fuggire  P Inferno,  & ave- 
re vita  eterna  fenza  pena  , & avere  le  confolationi  nel 
Mondo  fpi  rituali , e temporali,  non  le  vorrebbe;  ma  più 
torto  vuole  con  pena , foltenendo  infino  alla  morte,  che  per 
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altro  affetto  avere  vita  eterna  , pure  che  fi  poffa  conforma- 
re con  Criflo  Crocifitto,  e veltirfi  degli  obrobrii  , e delle 

f>ene  file  : ella  à trovata  la  Menfa  dello  Immaculato  Agnel- 
o.  Ogloriofa  virtù!  chi  non  volelfe  darli  mille  volte  alla 
morte,  e follenere  ogni  pena  per  volerla  acquifere:  tu  fei 
Regina,  che  poffiedi  tutto  quanto  el  Mondo:  tu  abiti  nella 
vita  durabile,  perocché,  elfendo  ancora  l’Anima,  che  di  te 
è veftita,  mortale,  tu  la  fai  abitare  per  affetto  d’amore 
con  quelli,  che  fono  immortali.  Poi  dunque  che  tanto  è ec- 
cellente, e piacevole  a Dio,  & utile  a noi,  e falute  del 
ProfTìmo  quella  virtù,  levatevi,  cariflìma  Figliuola,  dal  fonno 
deila  negligentia , e della  ignoranza , gittando  a terra  la_. 
debilezza , e la  fragilità  del  cuore , acciocché  non  fanta_. 
pena,  nè  impatientia  di  neunacofa  , che  Dio  permetta  a_. 
noi , ficchè  noi  non  cadiamo  nella  impatientia  comune, 
nè  nella  particulare,  ficcome  detto  è di  fopra  ; ma  viril- 
mente , con  libertà  di  cuore,  e con  perfetta,  e vera  Pa- 
tientia  fervire  il  noftro  dolce  Salvatore:  facendo altremen- 
ti , nella  prima  impatientia  perdaremo  la  Grafia  , e nella^ 
feconda  impediremo  lo  flato  perfetto,  e non  giognarefle  a 
quello,  che  Dio  v’à  chiamata  . 

VI.  Dio  pare,  che  vi  chiami  alla  grande  Perfettione,  & 
a quello  me  ne  avveggo , perocché  Lgli  vi  folle  ogni  lega- 
me , il  quale  ve  la  potette  impedire  ; perocché,  fecondo 
che  io  intendo,  pare,  che  abbi  chiamata  a sé  la  voflra  Fi- 
gliuola, che  era  P ultimo  legame  di  fuore,  della  quale  cofa  c 
fono  molto  contenta  , con  una  fanta  compattìone,  che  Dio 
abbi  fciolta  voi,  e tratta  lei  di  fadiga.  Ora  voglio  dunque, 
che  al  tutto  voi  tagliate  la  propria  volontà , acciocché  ella 
non  flia  attaccata  altro,  che  a Criflo  Crocifitto;  e per  que- 
llo modo  adempirete  la  volontà  fua,  & il  defiderio  mio  ; 
e però  vi  ditti,  non  cognofcendo  altra  via,  perchè  voi  la 
adempiile,  che  io  defideravo  di  vedervi  fondata  in  vera,  e 
fanta  Patientia,  perocché  fenza  ella  non  potremo  tornare 
al  noflro dolce  fine.  Altro  non  dico.  Permanete  nella., 
fanta,  e dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  Amore. 

[ A ] Quefla  Lettera  era  già  fuori  d'  ordine , e tra  quel- 
le fcritte  a Donne  Secolari  ; onde  nell  antica  Impresone  è la 
zzo. , ed  ora  /’ c polla  coll' altre  ad  ella  indirizzate. 
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[ B ] Subito  va  a vela  . Cioè  monta  in  Superbia , onde  nttf- 
ce  lo  fdegno , e V impatienza . Co»#?  il  Legno,  cbe  diti  vento  «. 
è portato  a vele  gonfie  non  ha  verun  ritegno  , coni'  Animo , 
eie  lafciafi  portare  dall'  ir  a a grande  J lento  può  ejfere  rattenuta  . 

Il  Te  fio  a penna  di  S.  Pantaleo , altre  volte  addotto  in  luogo 
di  que{le  parole  va  a vela,  ha  quefla  n’avvelena.  Qual  dief- 
fi  fi* fi  il  legittimo  non  sò  indovinare  ; nell'  uno  però  e nell' 
altro  fi  rav  vi! a un  buon  fienfo , e cbe  bene  fi  afia  all'  ira , di 
cui  ella  favella . 

[ C ] Ch’era  l’ultimo  legame  di  fuore.  Il  Figliuolo  dì 
quefla  Signora  per  nome  Antonio  era  flato  decapitato  l'  An- 
MiUvol.  IJl.  no  1572.  per  aver  tolta  una  Fanciulla  infieme  con  Deo  di  Veri 
di  Sten.  Malevolti  , quantunque  Ella  ne  fojje  fiata  d' accordo  . 

a A una  Mantellata  di  Santo  Domenico 
chiamata  Caterina  di  Scetto. 

a 

I.  T'NEfidera  vederla  vera  Spofa  , e Serva  di  Giesù  Crifto  coll’ac- 
JL/  quitto  delle  virtù,  moftrando  come  quefte  s‘ acquittano  nell* 

amore  di  Dio,  e fi  partorifeono  nella  Carità  verfo  il  Prolfimo . 

II.  Deil’  amore  perfetto  , con  cui  dobbiamo  amare  il  Profilino  , ed 
i Serjfi  di  Dio  in  particolare;  e come  dobbiamo  amare  quelli , cbe 
tono  in  peccato  mortale;  onde  eforta  detta  Donna  a quell'  Amore 
per  «(Ter  vera  Spola  di  Giesù  Critto . 


Lettera  CLXXXV. 

Al  Nome  di  Jesìt  Criflo  Crocifljfo , e di  Maria  dolce . 

I.  /^Ariflìma  Suoro,  e Figliuola  mia  in  Crifto dolce  Jesù. 

v_j  Io  Catarina  Serva,  e Schiava  de’  Servi  di  Jcsù  Cri- 
fto ferivo  a te  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di 
vederti  vera  Serva,  e Spofa  dì  Crifto  Crocifillo.  Serve  dob- 
biamo elfere,  perchè  fiamo  ricomperate  del  Sangue  fuo; 
ma  non  veggo,  che  del  noftro  fervitio  noi  potiamo  fare  uti- 
lità a Lui  : dobbiamo  adunque  fare  utilità  al  Profltmo  no- 
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ftro,  perocché  egli  è quel  mezzo,  dove  noi  proviamo,  <Sc 
acquetiamo  la  virtù.  Sappi,  che  ogni  virtù  riceve  vita-. 
dall’ Amore;  e 1’  Amore  s’ acquila  nell’Amore,  cioè  levan- 
do l’occhio  dell’ intelletto  noftro,.e  «guardare  quanto 
fiamo  amati  da  Dio:  vedendoci  amare,  non  potiamo  fare, 
che  noi  non  amiamo  : amandolo  abbracciamo  le  virtù  per 
alfetto  d’ Amore,  e coll’odio  fpregiamo  il  vitio  ; ficchè  ve- 
di, che  in  Dio  concipiamo  le  virtù,  e nel  Profiìmo  fi  par- 
turifeono.  Sai  bene,  che  nella  neceflìtà  del  Profiìmo  tuo, 
tu  parturifei  il  Figliuolo  della  Carità,  che  è dentro  nell’Ani- 
ma; e nella  ingiuria,  che  tu  ricevi  da  lui,  la  Patientia, 
tu  gli  doni  1’  oratione  fingularmente  a coloro,  che  ti  fan- 
no ingiuria,  e così  dobbiamo  fare:  fe  efii  fono  a noi  in- 
fedeli, e noi  dobbiamo  edere  a loro  fedeli,  e fedelmente 
cercare  la  loro  faiute,  amarli  di  grafia,  e non  di  debito  , 
cioè,  che  tu  ti  guardi  da  non  amare  il  Profiìmo  tuo  per 
propria  utilità,  perchè  non  farebbe  amore  fedele,  e non 
rifponderefti  all’amore,  che  Dio  ti  porta  ; che  come  Dio  t’ 
à amata  di  gratia  , così  vuole , che  non  potendoli  tu  rende- 
re quefto  amore,  tu  il  renda  al  Profiìmo  tuo,  amandolo  di 
gratia,  e non  di  debito,  come  detto  è ; nè  per  ingiuria,  nè 
perchè  tu  vedefle  diminuire  1’  amore  verfo  di  te,  ò il  dilet-  < 
to,  ò la  propria  utilità  , non  debbi  tu  diminuire,  nè  fee- 
mare  1’  Amore  verfo  del  tuo  Profiìmo  , ma  amarlo  caritati- 
vamente, portando,  e fopportando  i difetti  fuoi,  con  gran- 
de confolatione , e riverentia  «guardare  i Servi  di  Dio . 
Guarda,  che  tu  non  facerte  come  le  matte,  efiolte,  che  fi 
vogliono  ponarc,  & a inveftigare,  & a giudicare  li  Atti 
c coftumi  de  Servi  di  Dio  : troppo  è degno  di  grande  repren- 
fione  chi  il  fa.  Sappi , che  non  farebbe  altro,  fe  non  pona- 
re  legge,  e regola  allo  Spirito  Santo,  volendo  fare  anda- 
re i Servi  di  Dio  a noftro  modo,  la  qual  cofa  non  fi  potreb- 
be mai  fare.  Pcnfi  quella  Anima,  che  giogne  a quello  giu- 
dicio,  che  la  barba  della  Superbia  non  è anco  fuore,  nè 
la  vera  Carità  del  Profiìmo  non  v’è  anco  dentro,  cioè,  d* 
amarlo  di  gratia,  e non  di  debito.  Adunque  amiamo,  e-» 
non  giudichiamo  i Servi  di  Dio  anco  ci  conviene  amare  ge- 
neralmente ogni  Creatura,  che  à in  sè  ragione:  coloro  , 
che  fono  fuora  della  Gratia, amargli  con  dolore,  & amari-. 
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tudine  della  colpa  loro,  perchè  offendono  Dio,  e l’Anima 
Ji  Km. i u loro;  così  t’accorderai  col  dolce  innamorato  di  Paulo,  che 
piagne  con  coloro , che  piangono . e gode  con  coloro , che 
godono  ; così  tu  piagnerai  con  coloro , che  fono  in  flato  di 
pianto  per  defiderio  dell’onore  di  Dio,  e falute  loro,  o 
goderai  co  i Servi  di  Dio , che  godono , guflando  Dio  per 
affetto  d’amore. 

II.  Vedi  adunque,  che  nella  Carità  concepiamo  le  virtù, 
c nella  Carità  del  Profìimo  fi  parturifcano ; facendo  così, 
che  tu  realmente,  fenza  veruno  amore,  ò cuore  fittivo,  li- 
bero, fenza  veruno  rifpetto  di  propria  utilità  , ò fpiritua- 
le,  ò temporale,  tu  ami  il  Proffìmo,  farai  vera  Serva-,  e_/ 
rifponderai  col  mezo  del  Proffimo  all’  amore  , che  ti  porta 
il  tuo  Creatore,  e farai  Spofa  fedele,  e non  infedele:  allo- 
ra manca  la  fede  la  Spofa  allo  Spofo  fuo,  quando  l’amore  , 
che  debba  dare  a Lui  il  dà  ad  altra  Creatura.  Tu  fe’ Spo- 
fa; vedi  bene,  che  il  Figliuolo  di  Dio  tutti  ci  fposò  nella 
Circoncifione,  quando  fi  tagliò  la  Carne  fua  , dandoci  quan- 
to una  flremità  d’ Anello  in  fegno,  che  voleva  fpofare  1* 
umana  Gencratione  : tu,  raguardando  tanto  amore  ineffa- 
bile , il  debbi  amare  fenza  veruno  mezo,  che  fia  fuore  di 
Dio;  così  sè  fatta  Serva  del  ProiTìmo  tuo,  fervendolo  in 
ogni  cofa,  fecondo  la  tua  pollìbilità  : ficchè  di  Criflo  fe’ 
Spofa,  e del  ProfTimo  debbi  elfere  Serva:  fe  tu  fe' Spofa 
fedele,  perchè  dell’  Amore,  che  noi  portiamo  a Dio, non 
potiamo  fare  utilità,  nè  fervitìo  a Lui,  dobbiamo  fervire, 
come  detto  è,  il  Proffimo  noflro  di  vero  , e cordiale  amó- 
re. In  altro  modo , nè  in  altra  forma  noi  potiamo  fervire  ; 
e però  ti  dilli , eh’  io  defideravo  di  vederti  vera  Serva  , e 
Spofa  di  Criflo  Crocififfo . Altro  non  dico  . Permane  nella 
fanta,  e dolce  dilettionedi  Dio.  Jesùdolce  , Jesù  Amore. 

[ A ] Come  s'avvertì  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  161. , 
erano  in  Siena  altre  Mant ellate  ti  Ordini  differenti  ; onde  que- 
fta  Caterina  Vedova  di  Scbetto  dtcefi  Mantellata  di  S.  Do- 
menico. In  alcune  antiche  memorie  trovafi  tn  luogo  di  Scbetto 
il  nome  di  Ghetto , dicendoci  Caterina  di  Ghetto , onde  quefla 
farebbe  la  Caterina , di  cui  fi  fi  parole  per  addietro. 
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Quefie  tre  Lettere , che  qui  ora  po/le  abbiami)  non  fono  della 
Santa , ma  fono  bensì  in  lode  di  lei  celebrandovi/t  e la  fantitd 
della  fua  vita , e la  fublimitk  della  /ita  Dottrina . Scriffele  a due 
Religiofi  Ago  fimi  ani  il  B.  Giovanni  delle  Celle  Monaco  Val - 
lombrofano , ed  Uomo  eminente  in  virtù , ed  eminente  in  tutte~> 
le  faenze,  di  cui  fi  favella  in  più  luoghi  nelle  Annotazioni  all ' 
Epiflole  di  S.  Caterina . L'  Originale  di  effe  fi  è nella  Certofa 
di  Pavia  con  altre  quattro  ferme  da  quejio  S.  Uomo  ad  altre. 
Perfine,  e tutte  celebrano  la  Santità  di  quefia  Vergine , ma _ 
quefie  tre  fol amente  finofi  potute  avere , ed  a grande  Jlento  , 
per  bontà  del  Signor  Quejlore  Francefco  Stoppani  da  cut  le  bò 
ricevute  colla  tefiimonianza  di  Pubblico  Hotajo  del  Vicario  Ge- 
nerale di  Milano,  e di  tre  Religiofi  di  quel  Moni  fiero,  onde 
della  fedeltà  di  effe  non  vi  è luogo  a verun  dubio  : come  ne 
pure  dee  cadere  altrui  in  fofpetto , che  non  fieno  ufeite  dalla 
penna  di  quel  Sant'  Uomo , perché  il  B.  Stefano  Maconi , cht_, 
eragli  grande  amico  , e condifiepolo  nella  Scuola  di  quefta  Sera- 
fina , le  lafiiò  a quella  Certofa  con  altre  Memorie  fpettanti 
alla  loro  comune  Mae/Ira  . Helle  Annotazioni  alla  Lettera  zìi. 
fi  troverà  come  quefie  tre  Epiflole  ftrebbonfi  date  nella  Giunta, 
ebe  dee  far  fi  alla  Vita  della  Santa  firitta  dal  Beato  Raimondo , 
e tale  di  verità  fi  era  il  mio  penfiero  allorché  fi  dette  alle  Stam- 
pe quel  T omo , già  fitto  due  anni  . Ma  veggendo  , ebe  l'  Im- 
prejfìone  di  quel  Libro  non  è per  far  fi  sì  prefio  , bo  prefi  parti- 
to di  porle  qui  fui  finire  di  quejio  Libro , per  indotta  ancora  di 
ragguardevole  Perfinaggio  ; onde  i Lettori  non facciano  mar  avi- 
gita,  fe  qui  troveranno  quefie  Lettere , e leggeranno  poi  nelP  al- 
tro Tomo  , che  viene  appreffo,  ma  che  per  alcun  accidente  è 
ufìjto  prima  alla  luce  , che  fonofi po/le  nel  Libro  del  Supplemen- 
to alla  Leggenda , ove,  n dir  vero , avriano  tenuto  il  luogo  do- 
vuto loro . Trovandofi  fcritte  quefie  tre  Lettere  conCarattere 
antico  e non  beniffimo  formato,  è riufeito  ajf ai  difficile  il  far- 
ne gt  ufi  a la  Copia,  fpectalmente  per  ejfervi  delle  parole  sì  mala- 
mente mozze  , e fiorpiate  , che  nulla  punto  fignificano  . Vi  fi 
trovano  a luogo  a luoqo  de’  filecifmi,  onde  mi  avvi  fi,  cheque- 
fio  buon  Religiofi  fojfe  miglior  Maeflro  nella  fua  favel la  Tof ca- 
tta, ebe  è affai  pulita  , che  nella  Latina , ejjfendo  ella  di  veri- 
tà affai  rozza  , accomodandoli  in  ciò  all'ufo  di  quel  Secolo,  in 
cui  radi  aff  ai  furono  quei,  che  la  parlarono  finza  molti  barba - 
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ri/hit , e fenza  qualche  f olecifmo  . Quefii  fonofi  la/ciati  corre- 
ire , perche  nulla  recano  di  pregiudizio  all'  intelligenza  di  quell • 
Scritto  . Non  così  ho  riputato  doverjt  fare  con  quelle  voci , che 
affatto Jlravolte  non  tengono  J lenificato  veruno , ejf'endomi  inge- 
gnato di  addirizzarle  e tornarle  a quell ' ejfere , che  loro  è dovuto , 
e che  probabilmente  ebbono  dall'  Autore . Che  fe  erano  sì  mal  con- 
eie , che  conveniva  tirare  ad  indovinare  per  coglier  nel  vero,  non 
mi  fono  tolto  l' ardire  di  porvene  altra  a pericolo  di  fcojlarmi  dal 
pentimento  dell'  Autore , onde  bò  lafciato  in  bianco  il  /ito , che 
loro  fi  doperebbe  . Qualche  pafio  di  Santo  Padre , ed  anche  della 
Scrittura  Sacra  evvi  citato  dimezzato , o perche  V Autore  di 
quella  maniera  vel  ponejfe , il  che  non  pojfo  credere , perche  non 
formano  fent intento  veruno  , o perche  al  Copiatore , che  primie- 
ramente dall'  Originale  le  trafcrijfe , rincrebbe  il  porvelo 
tutto  a di/lefo  ; giacché  quegli , di  cui  ho  io  la  copia , ba  fedel- 
mente copiato  quanto  era  in  quel  Manoscritto . Favella  egli 
fpejjìjfime  fiate  colle  parole  de'  Libri  Sagri , onde  da  quejle  Let- 
tere può  trarfi  conferma  di  quel  tanto , che  fi  additò  nelle  An- 
notazioni alla  Lettera  70, , cioè,  che  coll'  ejj'cr  tutto  nella L. 
lettura  delle  Divine  Scritture , ne  avejfe  di  effe  una  perizia _ 

Srandiffima , e foffefene  fatto  folenniJJìmo  Mae/lro  . Ad  ognuna 
1 quejle  Epijlole  aggi  ugnerà  qualche  breve  Annotazione , ove 
giudicherò  convenir fi  a render  più  chiaro  il  favellare  dell’  Au- 
tore , 0 a dileguare  alcun  dubbio , che  da  ejfo  forger  potejfe . 
Additerò  pure  nel  Margine  i Luoghi  , donde  fono  Jlati  tratti 
que'  pajfi  della  Scrittura  Sagra  , 0 delli  Autori  , che  vengono 
citati , come  fonomi  ingegnato  di  fare  ancora  a quei  che  dalla 
Santa  fi  arrecano  nell'  un  Tomo , e nell'  altro  di  quefle  Fpi/lole . 
La  Copia  di  quejle  tre  Lettere  coll ’ autentica  tefhmonianza  di  tre 
Reltgiofi  dellaCertofa  di  Pavia,  del  Pubblico  Kotajo,  e di  Mon- 
Jìgnor  Girolamo  Hen  Vicario  Generale  di  Milano  può  veder  fi  in 
queflo  Convento  di  S,  Domenico  di  Siena  tra  le  altre  Memorie  in 
ifcritto , che  trovanfi  di  S.  Caterina,  e che  con  molta  accura- 
tezza vi  fi  confervano,  avendole  to  deflinate,  affinché  fieno  me- 
glio cujlodite , e più  agevolmente  pofìano  vederfi  da  chi  ne~t 
avejfe  desìo  . 
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Ncipitirt  cisrcJam  Ep'fiola-  Veneratili*  Pairis  D.  patini*  ac  Val- 
Ifiin  brofaad  ccmcndationem  fupralcriptae  Alirx  VirginisCnhan- 


nx  de  Scms. 

Et  pi  imo  ad  quemdam  Fratrrm  de  Ordine  E.  AuguAini  , qui  detra- 
bcbat  lupralcriptx  Alms  V.rgini,  qui  vocabatur  F;aier  Jo:  de_» 
Salci  no  . 


A 


REccpi,  Venerande  Pater,  Litteram  veftram  12.  die  Dc- 
cembris , & audiens  memoriam  tanti  Patri?  Fratris 
Simonis  de  Cadì  a Iacrymatus  fum  ; recordatus  funi  enim  B 
Epiftol^  fu£  , quani  quondam  fcripfit  mihi , diccns . F,ja_. 

Frater,  imò  potiùs,  heu  Frater , qui  a relatione  Hominis 
in  Homine  deceptus  es;  quam  Epiftolam  fempcr  teneo  in 
Cella  mea , & audio  eum  loquentem  mecum , quem  habe- 
re  non  polfum  prrefentem;  libentèr  loquerer  paulifpèr  de_> 
fapientia  fua,  nifi  vefirarum  literarum  quxrela  lacrymabilis 
expeftaret.  Imoquè  eamus  bine,  ftilo,  non  corde.  Dixifiis, 
quod  ad  manus  veftras  pervenerunt  duae  litcra:  mere,  qua- 
rum  una  dirigebatur  quibufdam  Paupcribus,  fic  vocatis  Ec- 
cidio fufpeéiis , & Excomunicatis  ; Ego  , Pater  mi , tali-  C 
bus  non  credidi  fcripfi/Te,  fed  Chriftianis  ferventer  porfan- 
tibus  Crucem  Chrifti,  & maxime  paupertatis  . Egoquidem 
peccatis  meis  habitans  in  hoc  longè  ab  Hominibus  Defer- 
to, ficut  audio,  judico  ; licet  mihi  praecepit  Chriftus,  ut  ameni, 
non  judicem  ; diligam  , non  difeutiam  ; quod  fi  Ego  in  ea, 
quac  omnia  credit,  fallor,  non  fallitur  amor,  nec  poteft 
amando  prsemio  privari.  Veruntamen  B.  Bernardus  in  libro 
de  Charitate  fcripfit  ad  Savinum  dicens:  fallerà , fi  me  ta- 
fani putes  , Saune  Carijfime  , imò  fallor  ego . Hàm  tibi 
pium  e fi  in  illa , qua  omnia  credit , exi /limare  de  me  fupra 
td  , quod  efi  tn  me . Alibi  autem  durum  efi , quod  non 
habeo  , de  me  opinari  , cum  fi  quod  habeam , expediret 
forfitan  ignorari  ; cum  nerò  diligitur  quod  non  efi  , fed 
quod  effe  putatur  non  amans , & amor  non  efi , fed  quod 
amatur.  Hoec  ille  &c.  In  altera  litera  mea  dixiftis , quod 
Ego  extollo  Catharinam  fuper  omnes  Mulieres  . Non  ego 
extollo  Catharinam,  quia  non  efi  fpeciofa  Laus  in  ore  pec-  “ *'m  rt*‘ 
catorit , fed  Vitae  fanftitas  fus,  ardens  Charitas,&  abyfla-  5‘ 
lis  humilitas , quae  pofuenmt  iftam  Virginem,  vel  Puellam 
tamquam  Civitatem  fupra  Montem,  & tarrquam  lumen  fil- 
li i i i i per 
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lnc.il.  per  Candelabrum  Ecclefix , ut  qui  ingrediuntitr  lumen  vi- 
deant.  Dixiftis , quia  nuniquam  legiftis,  vel  audiviftis,  quod 
aliquis  Sanèìus , vel  Samfta  promittant  alicui  Peccatori  fa- 
D cere  pxnitentiam  prò  ipfo,  & recipiat  fuper  fe  peccato 
ejus;  o inextimabilis  dileftio  Charitatis!  o fornaxamoris, 
& Paradifus  voluptatis,  non  minus  nobilis  Columna  Mundi 
44  (lUam  pretiefa  Regina  a dextris  Dei  adfìjhns  in  Vefttttt 
Ma'.  1 6.  deaur.ita  circurnd.ua  varietate , hxc  qux  audio  de  te  , Caro, 
Mai.  ii«  & Sanguis  non  relevavit  tibi,  fed  Pater  cxleftis  . Undè  cum 
Chrifto  Iibet  cantare—  Confìteor  tibi  Pater  Domine  Cedi',  & 
ferree  qui  a abfcondtflt  heec  a Sapientibus  , & Prudentibur , 
& revelafti  eìt  Pctrvulis  — Quantam  fiduciam , quantanL. 
charitatem  habet hxc  Adolefcentula  circa  Deum,  & Proxi- 
mum.  Ego  non  minus  admiror  fiduciam  Virginis  hujus, 
quam  Spiritimi  Seraphicum  fimm  ; quod  fi  non  legiftis  de_» 
aliquo,  credo  vobis , quia  Paucorum  eft  irta  fiducia  . Ta- 
rnen  ego  inveni  quemdam  SanèHfiìmitm  Abraham  , cujus  Hi- 
ftoriam  fcripfit  Bernardinus  Ephroem  ; hunc  promififte  cuidam 
s.Fphr  invi-  Peccatrici  Marix  Nepti  fux  , undè  inter  alia,  qux  loque- 
tsS.Alram.  batur,  revocans  eam  ad  Pxnitentiam  dicebat  : Ob  Filict^ 
tu  e a , cur  , cum  pcccajli , non  inibi  ilhcà  retuli/li,  ut  ego  prò 
te  pfniteitìiiUK  agerem  cum  dileftijjìmo  men  Epbroem . — & i nfra  — 
Super  me  , inquit , iniquità s tua  , o Filia  mea  , ex  manibus 
, , ...  meis  peccai  uni  hoc  Deus  cxquirat . Si  mi  li  ter  B.  Joannes  Evan- 
l ' abl  ' gelifta  cuidam  Peccatori  promifit;  fic  habetur  in  Ecclcfia- 
ftica  Hiftoria.  Fateor  Venerandx  Pater,  quia  numquam  in- 
travi in  Thefauros  Charitatis,  undè  verbg  , qux  Puellse 
prxccdunt  ; quod  fi  peregrina  videtur , peregrina  eft  Cha- 
ritas,  qux  facit  hoc,  & non  eft  de  hoc  Mundo  . Dixiftis, 
lice  inveni,  necaudiri,  quod  aliquis  Sanftus,  vel  San<fta_, 
permittant  fe  ofculari  manus,  & pedes , & bis  fimilia,  ut 
fertur  de  irta  . Si  non  inveniftis  vos,  Ego  imam  Samfti  (limar» 
Virginem  inveni , qux  permittebat  ofculari  pedes , & ma- 
aus,  vidclicet  Santìam  Brigidam  ; undè  de  ea  fic  dicitur  in 
Legenda  fua . Omnes  paritèr  ejus  fanftis  volvebant  fe  pr- 
dibus,  ac  facris  commendantes  orationibus  ; illius  figebant' 
ofcula  manibus . Sed  quis  ego  fum  , qui  audeam  tangero» 
iftum  Montem  Dei  Oreb,  Montem  dico  coagulatum,  Moti . 
p/67.  tm  pinguem , Montem  , in  quo  .benephuitum  ejl  Dco  babi- 
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tare  in  co  ; Monteni  ara  entelli  Synai  , acque  fumantem  ; cuin  e*cì.  sf 
fcriptum(ìt  — Beftia , qua  tetigerit  Montem , lapidibut  obrtta- 
tur  — Abfint  a me  lapides  ifti . Quis  ego  fum , ut  temere  ^ Hetr.n. 
audeam  tangere,  & erigere  Arcani  Dei,  in  qua  eft  Man-  4*  *'£•*• 
na  cscleftis  Gratix,  Tabula  Sapienti;*:  , & Virga  virtutis. 

Timeo  valdè  Chriftum  Domini,  Deam,  & Filiam  Dei  ; cum  E 
B.  Gregorius  in  moralibus  dicat  — Seepì  a fortibus  multa  di-  ^ ,fr*  ea?’9 
cuntur , qua  idcircò  Infirmi  dtjudicant , quia  ignorimi , quod 
Bobus  calcitrantibus  inclinata  illa  Teft  amenti  Arca  fignavit  . 

Quid  eft  namque  mene  Jufti  ; nifi  Arca  Teft  amenti  , qua  ge-  j 

Jia  a Bobus  calcitrateti  bus  inclina  tur  quia  nonnumguam  qui  ’ 
beni  praeft , dum  fitbje  fiorimi  Populorum  confufione  concuti - 
tur , ad  difpenfatoris  condcfcenfionem  fola  dilezione  promove-  « 

tur  ; Sed  tu  boc , quod  difpenfatoriè  agitur  , indi  natio  ipfa l. 
fortitudini s cafus  putatur  imperiti r,  undeque  nonnuli  cantra 
batic  manum  repranfionis  mittunt  1 fed  a vita  proti nùt  ipfa  fua 
temeritate  deficiunt  Lavila  ergo -,  quia  audacem  manum  te-  lt 
tendit , fed  delmquens  vitata  perdidtt  . Quia  dum  Infirmi  qui- 
que  fortium  fadìa  concipiunt , </>/f  4 Viventi uni  forte  reprobati- 
tele ; aliquando  Sanfli  Viri  quidam  minimi s Condefcendentes 
dicunt , quidam  vero  fununè  contemplante s proferuut  ; durnque  f 

vini  1 tei  condefcenfionis  , ve/  altitudini s nefeiunt , audafler  hoc 
Staiti  reprahendunt  ; fed  quid  e fi  juftuta  de  fua  condefcenfione 
velie  carri  gerenti  fi  inclinatati!  Arcani  ftiperba  reprebenfionis  ma- 
rni velie  levare  ? Quid  cnim  eft  Juftum  de  incognita  locutione 
reproebendere , nifi  mo tutti  e jus  fortitudini s errori s lapfum  puta- 
rt  ? Sed  perdit  vitam  qui  Arcani  Dei  tumide  fublevat  ; quia 
nequaquam  quis  Sanftorum  corrigere  re  fi  a profumerei , nifi  de  *" 
fe  priùs  nieliora  fenfijfet , utidè  & Levita  ille  reflè  Oza  di- 
citura quia  videltcet  robufttts  Domini  interpratatur.  Quia  prue- 
fumptores  quiqtie  nifi  audaci  mente  robufios  fe  in  Domino  cre- 
diderunt  , nequaquam  fafla  nieliora , vel  di  fi  a , veliti  infir- 
ma judicarent  ; hxc  ille.  Dixiftis,  qui  citò  credit , levis  eft  . 

Confìteor,  qui  citò  credit Hominibus  levibus  , & impruden-  Ecclcf.i 
tibus,  fed  San&is  , & gravibus  Hominibus,  citò  puto  ef- 
fe credendum  . Non  obftante  quod  Julianus  Apoftata , & 
perfidus  redarguat  Evangeliftam  Matharum  levitatis,  quia  ci- G 
tò  credidit;  & nifi  citò  credidilfet  Civitas  Ninives,  dei- 
feente  Terra,  periiflet;  multi  etiam  converfi  funt  ad  fidem  j0n.%. 
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ad  folam  Prxdicationem  Apoftolorum , & aliornm  Sanfto- 
runi , fed  fciatis  Pater  , quod  elapfi  funi  Anni,  quod  Sol 
Ju  Idi  ti  e Deus  refullit  in  Virtutibus,  & Gratiis  ejus,  & re- 
fplenduerunt  Defertum,  & irti  Montes  ab  e:s  ; <St  licèt  mul- 
ta audierim  celebri  fama  volante,  tamen  a bonis  , & pru- 
t.Mat.c.  denti  bus  Servis  Dei  de  his  omnibus  eruditus  fum,  quorum 
vèrbis  non  credere  impium  judico . Dixidis , quia  ante- 
quam  fit  approbata  per  Ecclefiam,  non  debet  extolli . De 
H hoc  arguendi  non  fumus , quia  Papa  nuper  accerfiens,  eam 
prudentèr  esaminavi:,  & fagacitìr  inquilìvit,  <ft  tandem 
inveniens  eam  juftam,  & fanfiam,  cum  multis  donis  , & gra- 
tiis  remifit,  ad  ipfam  recommendans  tanftam  Ecclefiam  Chrifti, 
ip.i.jo.A.  & fuam  Perfonam,&  umilitèr  Cardinale?  ; itaque  non  omni 
' Spi  rifui  credidimus  , fed  probato.  Dixidis,  quod  Civitas 
I Florentis  abundat  Stultis,  Si  Civitas  Senarum  Fantafticis  ; . 

cur  rcliquiftis  Pifas,  Lucani,  & Januam,  & multas  alias 
Civitatcs,  in  quibus  homines  tanta  admiratione  prEcellit, 
ut  currant  ad  Benedi&ionem  cjus  Virt^  & Faentina:  innume- 
rabiles,  Turba  comprimente  eam,  per  Civitates  ire  non  po- 
tei! nifi  clàm,  & nofturno  tempore . Nani  retu'.it  mihi  qui- 
L darn  Prslatus  fide  dignus  dicens  ; Ego  eram  Nurce  eadem 
**  die,  qua  & ipfa  quoque  ibat  ad  Papam  , & tanta  multitu- 
do  Virorum,  & Muiierum  currebat  ad  eam,  ut  benedice-  - 
retur  ab  ipfa,  qua:  noéle  furrexir,  me  audiente,  & clàm 
intrans  Mare  fugic tumultuantem  Turbam  Virgo  Fucila  crc- 
Matt. 9.  !eftis  ; quis  hur.c  ante  eam  rumorem  elevar  in  peregrinis 
regionibus  ; ubi  nota  non  ed,  nifi  Angeli  praecedentos  ? Un 
de  merito  dici  potei!  de  ea,  cuod  fcriptum  ef!  — Angelis  fair 
LuC‘4.  m:tndavit  de  te  , ut  cujlodiant  te  in  omnibus  viis  tuiis  ; in  mi- 
nibus portabunt  te  , ne  umquam  offen.its  Ad  lipide)»  pedetn 
tuum  — Fortè  ftupendo  dicetis  mibi  modo,  quod  magna  vo- 
ce Fcftus  dixerit  ad  Paulum.  Infuni  s Panie,  multa:  te  liti  era: 
tid  infanta»!  conucrtcrunt  ; Sed  prò  iis  , qux  me  polfunt  tan- 
gere, cum  ipfo  refpondeo  vobis  ; non  infanio,  optiate  Pa- 
M ter,  fed  veritatis,  & arbitror.  N:que  enim  in  angulo  cuid- 
quam  horum  geltuni  ed  ; uude  opto  epud  Deunt , & iti 
modico,  & in  magno  non  tàlli  vos,  fed  omnes,  qui  au- 
diunt  fieri  tales,  quali»  ego  funi.  Dixidis,  DqóI  ritti  s variti, 
JdH:br  & peregrinis  nolite  abduci  ; vere  varia  , òc  peregrina  eli 

Do- 


Digitized  by  Google 


Do&rina  fai  ; peregrina  dico  , quia  procul  , & de_, 
ultimi s finibili  ^ & a regali  bus  fedtbut  venit  ; undè  meri- 
tò dicere  poteft  cum  Sponfa  ir.  Canticis  Canticorunu,  : 
Introduxtt  me  Rex  in  Ccll.trt.im  fiottìi  habere  in  ftimata  Jefu 
Cimili  , ubi  ebria  Sanguine  Salvatoris  etfudit  denum  iifud  , 
quod  vos  vidiftis  in  Epillolis  fuis , qus  ira  regnar  terreUre 
Paradifum  Ecclefis  Cimili , ut  meritò  dici  polTit  de  ea  illud 
Canticormn  — Emiffiones  tux  P aradi  fus  — . Et  quod  olus  one 
mover,  fua  vera,  & veneranda  Dottrina  e!l  , quia  cala- 
mum  lingua  tinget  in  Saguine  cordis,  &quod  lingua  loqui- 
tur  Conicientia  manifellat.  Nec  mirum , quia  Diiefhis  uhis 
verus,ut  fafciculus  myrrhx  Jefus  Criftus  Crucifixus  inter  purif- 
iir.ia  ubera  fua  conimoratur  , & ficutColumba  diletta  mora- 
tur  in  foraminibus  petr®,  in  vuinoribus  Chrifli,  &in  Caver- 
na maceri»,  qua:  eli  lateris  vulnus;  veri  qux  labia  fua  fa- 
vuus  dillillans  , & mel,  & lac  fub  lingua  fua.  Qui  Iegit 
Epiftolas  fuas  cum  fide  pura,  feir  quod  non  rnentior,  ied 
videbic  Spiritum  Pauli  in  Corpore  Catharinx  . Dixiftifque^» 
quod  miramini  de  literis  meis,  fi  deexpeus  fum,  mirari  non 
debetis  , quia  David  deexptus  fuit  à Servo  ; fi  deexptus  non 
fum  , valdè  minus  . 

[ A ] Frater  Joannes  de  Salerno.  Queflo  Religio fo  etti 
fcrive  il  B.  Guglielmo  non  viene  punto  nominato  da  Mvi/ìgnor 
Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceta , onde  convten  dire , che 
in  quel  celebre  Moni/lero  non  facejje  gran  figura  >1}  in  fanti td 
di  l^ita , nè  in  profondità  di  Dottrina . 

[ B ] Patris  Fratris  Simonis  de  CaiTia.  Fu  quejli  Eremi- 
tano di  S.  Ago  fimo , ed  illujlre  in  Santità , e Dottrina  , onde 
viene  onorato  del  titolo  di  Beato  . Lafciò  diverfe  opere , che 
citanfi  dal  Bellarmino  . Morì  l'  anno  1348.,  e la  Vita  di  ejfo 
r.ipportujì  da  Gio:  Bollando  al  Giorno  2.  di  Fcbrajo  in  cui  mo- 
rì , ma  è impreffa  fuori  del  fio  luogo  . 

[ C ] Quibufdatn  Piuperibus.  Nel  Secolo  XIV.  in  che  vi- 
vea  quejlo  Religia fo  furono  in  varie  Provincie  di  Europa , e 
fpecialmente  nell'  Italia  molti  Eretici  appellati  co'  nomi  di  Be- 
guardi , e Beguine  , ài  Fraticelli , di  Valdeji , 0 Poveri  di  Lio- 
ne, e con  altri , e che  per  lo  più  con  abito  , e con  portamento 
ejicruo  di  pietà , e di  povertà  nafeonde  vano  la  laidezza  delle 
opinioni , e de'  cojtumi  loro  . Dì  sì  mal  nata  razza  i'  inganna- 
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tori  eravi  una  tal  dovizia,  che  chiunque  tenea  'Vita  più  fret- 
ta cade  a di  fubito  in  (ufficiane  di  tenerfela  con  quegl ' infelici  , 
e tali  appunto  ejfer  doveano  quei  poveri  cui  fcrtjfe  qttejlo  Reli- 
giofo.  Quanto  però  egli  fojfe  lontano  coll ' animo  dal  porger 
favore  a quegli  federati , ne  fa  fede  l'  aver  fatto  argine  in 
Firenze  alli  Eretici  Fraticelli  , che  addottrinavano  de'  loro 
errori  molti  Giovani , come  fi  ojfervò  nelle  Annotazioni  all  et-. 
Lettera  70. 

[ D J Et  recipiat  fuper  fe  peccata  ejus.  Nella  Lettera 
41.  ed  in  altre  legge  fi  quefta  genero  fa  offerta  della  Carità 
della  Santa  nel  prendere  ella  a feontare  i peccati  altrui.  Ma 
fingolarmente  ciò  leggefi  nella  Parte  terza  al  Capitolo  II.  della 
fua  Vita,  perche  avendo  ottenuto  dal  Signore  di  fidi  sfare  efia 
per  la  feeleraggine  commeffa  da'  Romani  in  voler  dar  morte 
al  Pontefice  Urbano  VI.  fu  lungamente  tormentata  da  fieriffimì 
dolori  , che  in  ultimo  anche  l'  ucci  fero . Veggafi  ciò  che  fu  of- 
fervato  nelle  Annotazioni  alle  Lettere  20.  e 21. 

[ E ] Deam  & Filiam  Dei.  Quefta  modo  di  favellare,  cioè 
htttr.  Spir.  di  dare  il  nomedi  Dea  ad  una  Creatura  giallamente  non  viene 
Tart.i.  t*l-  approvato  dal  Ramando  , ancorché  fia  Jlato  ufato  da  Giuflo 
•Su  Ltpfio  in  parlando  della  B.  Vergine . E'  però  libero  da  errore 

fe  con  tal  vocabolo  inteniafi una  Per  fona,  che  per  la  Grazia 
Divina  partecipa  della  Divinità . Que'  primi,  che  nel  Secolo 
XVI.  fecero  rifiorire  la  Lingua  Latina  /’  tifarono  fenza  fcrupo- 
lo  di  errore,  affai  fpeffo  . 

[ F ] Sepè  à Fortibus . Quefto  lungo  pafto  di  S.  Gregorio 
era  nella  Copia  in  molte  voci  sì  feontrafatto,  che  in  più  luoghi 
non  ave  a fenfo.  Sonofi  quelle  tornate  all'  ejfer  loro,  ma  per- 
chè pure  tutto  il  Pentimento  di  quefto  Santo  Pontefice  era  rotto 
per  molte  mancanze  lo  darò  qui  intero , ed  è il  fogliente.  Sxpe 
multa  à fortibus  dicuntur , qux  infirmi  idcirco  diudicant, 
quia  ignorant.  Quod  bene  bobus  calcitrantibus  inclinata 
illa  te/tamenti  Arca  fignavit,  quam  quia  cafiiram  credensLe- 
vites  erigere  voluit,  mox  fententiam  mortis  accepit.  Quid 
eli  namque  mens  jufti  nifi  Arca  tcllamenti?  qux  gettata  à 
bobus  calcitrantibus  incllnatur  : quia  nonnumquam  ctiam 
qui  bene  praeeft,  durn  fubjeftorum  Populorum  confufione^ 
concutitur  , ad  difpenfationìs  condefcenfionem  ex  fola  dile- 
zione permovetur . Sed  in  hoc  quod  difpenfatorie  agitur  in- 
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dinatio  ipfa  forfitudinis  , cafus  putatur  imperiti . Unde 
& nonnulli  fubditi  contra  Itane  nianum  reprehenfiouis  mit- 
tunt , fed  à vita  protinus  ipfa  fua  temeritate  deficiunt  . Le- 
vites  ergo  quali  adiuvans  manum  extcndit,  fed  delinqucns 
vitam  perdidit  : quia  dum  infirmi  quique  fortium  fatta— 
corripiunt  ipfa  viventium  forte  reprobantur . Aliquando 
etiam  Santti  viri  quxdam  minima  condefcendentes  dicunt, 
aliquando  vero  fumma  contemplantes  proferunt:  dumquo 
vini  vel  condcfcenfionis,  vel  altitudini  nefdunt,  audatter  hxc 
fluiti  reprehendunt . Et  quid  eft  juflum  de  fua  condefcen- 
fione  velie  corrigere,  nifi  inclinatam  Arcam  fuperba  rc- 
prehenfionis  manu  relevare  ? Quid  eft  jultum  de  incognita— 
locutione  reprehendere,  nifi  motum  ejus  fortitudini  , errq- 
ris  lapfum  putare  ? Sed  perdit  yitam  qui  Arcam  Dei  tumi- 
de fublevat;  quia  nequaquam  quis  Santtorum  corrigere  re- 
tta prxfumeret,  nifi  de  fe  prius  meliora  fenfiflet.  Unde  re- 
tte , & Levites  idem  Oza  dicitur , quod  videlicet  Kobuftus 
Domini  interpretatur  : quia  prxfumptores  quique  nifi  au- 
daci mente  robuflos  fe  in  Domino  crederent , nequaquam 
meliorum  fatta,  vel  ditta  voluti  infirma  judicaret.  Hxc 
ille . 

[ G ] Non  obftantc  quod  Julianus  Apofta’ta.  Rapportafì 
ciò  da  S.  Girolamo  nel  Libro  in  Matt.  c.g. 

[ HJ  Quia  Papa  nuper  accertiens . Dalle  Annotazioni  al- 
le Lettere  6.  e 197.,  e da  altre  fi  vede , che  la  Santa  fu  man- 
data a Vignane  dalla  Repubblica  di  Firenze  al  Pontefice  ; ma 
che  ella  ne  tenejìe  anche  ordine  da  Dio  fi  trae  da  ciò , che  fi 
ha  in  varie  altre  fue  Lettere.  Che  ella  vi  foffe  ancora — 
chiamata  dal  Pontefice  fi  afferifee  da  quefio  Religiofo  , ma — 
nulla  di  ciò  favellafi , nè  dal  B.  Raimondo , nè  da  Pont  ufo 
C affari  ni , che  fcriffero  le  e eft  e di  lei , onde  egli  fe  l*  farà 
creduto  fui  detto  altrui , che  lo  truffe  in  errore , come  cad- 
de anche  in  altri  intorno  a quefta  Vergine  come  poi  fi  dirà . 
Fila  di  verità  in  Avtgnione  fu  ben  difaminata  da  dtverfi Per- 
fonaggi  di  grande  autorità , e dottrina , e fi  rimafero  in  am- 
mirazione fella  fua  faenza  fopr aumana . 

[ I ] Dixiftis  quod  Civitas  Fiorenti®  &c.  Le  Città  , che 
uvea  fpecialmente  onorate  della  fua  dimora  la  Santa  infino  a 
quel  tempo  furono  Siena , Firenze  j Lucca , Pi  fa , e nel  ritorno 
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di  Francia , Genova , e P aveano  riputata  per  Santa  , 
come  ben  appari fce  dalle  Lettere , che  ella  mandò  in  quelle 
Città  a varj  fuoi  Divoti . 

[ L ] Ego  ersm  Nuro®  . Se  il  nome  di  quejla  Città  non  è 
Jlato  (Iroppiato  da'  Copiatori  non  avea  quejlo  Religiofo  gran 
perizia  de' nomi  Geografici  delle  Città  , e del  Jìto  di  epe.  In 
tutta  la  Spiaggia , che  dalla  Tofcana  fi  porta  infino  a Mar - 
fili  a non  vi  è Città , cuipcjfa  darfi  quejlo  nome . e quella  , che 
l'  ha  con  qualche  fimi  gli  anza^  fi  è la  Città  di  K izza  a confini 
dell'  Italia , e della  Provenza  , che  appellafi  Kicaa  . Se  non 
favella  di  quejla  a me  non  dà  l'  animo  d'  indovinare  di  che 
altra  Città  fi  favellale  da  quel  Prelato  , e fi  avvifi  di  fa- 
vellare quejlo  Relipiofo, 

[ M ] Sed  veritatis , & arbitror  . Come  quel  lungo  pajfo 
di  S.  Gregorio  viene  rapportato  in  quejla  Lettera  monco  , e 
gtiajlo  , così  anche  qvejto  Tejlo  degli  Atti  degli  Apojlolt  è 
feontrafatto  da'  Copiatori , e peggio  ancora  di  quello.  Eccolo 
quale  fi  hà  nel  Capitolo  26.  di  quel  Libro  infanis  Paule:  mul- 
ta: te  littcr®  ad  infaniam  converrunt.  EtPaulus:  non  infa- 
rdo ( inquit  ) optimè  Fede  : fed  veritatis  , & fobrictatis 
verba  loquor.  Scit  enim  de  his  Rex  ad  quem  , & conftanter 
loquor  ; lateré  enim  eum  nihil  harum  arbitror.  Ncque  cnim 
in  angulo  quidquam  horum  geftum  eft . Ripiglia  poi  di  bel  nuovo 
le  parole  dell ’ Apofiolo,  che  fono  le figlienti . Opto  aput^Deum, 
& in  modico,  & in  magno  non  tantum  te,  fed  etiam  omnes 
qui  audiunt  hodic  fieri  taies  qualis  & ego  funi , 
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Item  Fratri  Gulielmo  de  Anglia  de  Or-  A 
dine  B.  Auguftini  multùm  devoto  hujus 
almae  Virginis  Catharinac. 


VEn.  Patri  Fratri  Gulielmo.  Amor  fupremx  felicitatis 
Charitati  ad  ilicem  Mambrx  Dominus  Joannes  Pecca-  * 
torin  Chrifto  falutem  , immò  fe  veftris  Orationibus  recom- 
mendat  ; felix  culpa  , quse  talem  , ac  tantum  meruit  habere 
Corre&orem , & quem  diù  defideravi  habere  prxfentem  , 
nierui  audire  loquentem,  &admonentem.  Beatus , inquarti, 
error,  qui  tantam  donavit  ignorantibus  veritatem  ; quamo- 
brem  peto  undè  fciatis,  mi  Pater,  quia  numquam  allquam  li- 
teram  fcripfi  Venerabili  Catharinx  de  Senis,  nec  ita  efte&us 
fum  amens , ut  audeam  contva  fideliffìmam  Sponfam  Chrifti 
temerario  ore  garrire,  fed  rogatus  fcripfi  cuidam  Puellx  Vir-  c 
gini,  qux  Fiorenti®  converfatur,  timens , ne  dum  vellet 
lucrari  Saracenos , perderet  innocentiam  fuam , ad  niemc- 
iiam  reducens  Evangelium  dicens  — Quid  enini  prode/l  Honii- 
fii  ì fi  lue  retur  ttniver funi  Mundum , fe  tpfum  autem  perdat , & 
detrimentum fui  faciaf  : certiilìmè  fciens,  quod  Virgo  fragilis 
in  punfto  ma&atur:  undè  illi  Puellse  fcripfi  dicens,  Vade, 

& interroga  Catharinam  San&am  , fi  Chriftum  adepta  eft 
orando,  vel  peregrinando  . Per  irta  ergo  verba  comprehendere 
poteratis  , quod  Catharinx  non  fcripferam  , fed  Puellre . 

Sed  quia  parvam,  ut  audio,  habetis  peritiam  lingux  noflrx, 
vulgariter , error  potuit  oriri  Iegendo.  Multa  dixi  de  illa,  q 
perlegem,  qux  occidit  Profetas,  & etiam  in  nomine  Terrx 
repromiflìonis  . Non  autem  Ego,  fed  B.  Hieronymus,  qui 
morabatur  ibi , fed  libenter  ample&or  hunc  errorem  , qui 
mihi  tanta  bona  , & tantam  gloriam  de  cxlefti  Catharina 
porrexit,  de  qua  nubi  grandi?  eji  fermo,  & interpretabili?  ad  jd  HtW.  5. 
dicendum  ; fed  quod  de  ea  in  fecreto  mentis  fentio  veftris 
piis  aurìbus  revelabo.  Ego  puto  hanc  effe  Angelum,  qui  in  np.eap.9. 
Apocalypfi  fexta  tubacanit,  & illuni  fortein  Angelum,  qui  ^p-e.io. 
de  Coelo  defeendit  amiftus  nube,  & Iri?  in  Capite  eju? , cu- 
jus  facies  erat  ficut  Sol,  &pede?  eju?  tamquam  Colmarne  igni?y 
dr  habebat  in  nunu  fu  a hbellum  apertimi , & pofuit  pedain _ 
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/w«>«  de x tram  fuper  Mare , fìnijlrum  /In lem  foyer  T errctm  &c. 

Per  nubem  intelligo  Baptifmum  per  iplam  tranfmare  por- 
tandum  ; nndè  Apoilolus  : Omnes  baptizati  funt  in  nube^  & 
in  Mari.  Iris  in  Capite,  fides  eft  Sandise  Trinitatis  in  men- 
te Catharina:  ; Iris  enim  cafteftis  ex  duobus  coloribus  prin- 
cipalibus  conftat , & ex  tertio  , qui  ab  utroque  procedit. 

Pes  dexter  in  Mari  funt  fadla  fortiftìma  Catharinae  in  Popu- 
lo  Paganorum  fenda  ; finifter  in  Terra  , fadia  funt  minora  fi 
in  Populo  Chriftiano.  Quib.us  verbis,  & interpretatione 

Suis  non  amarè  fiebit,  tùm  quia  citò  perdituri  (umus  lini- 
rum  pedeni  ejus  , tùm  quìa  hacc  Sponfa  cyleftis  non  prò  no- 
bis,  fed  prò  Infidelibus  videtur  elle  creata,  & fandiifìcata  ; 
ecce  aufertur  à Nobis  Regnum  Dei,  & dafur  Genti  facien- 
ti  Juftitiam  . Ecce  habitantibus  in  tenebris,  & umbra  mor- 
tis  lux  orta  eli  eis  ; & caecus  Oriens  illuminatur , Partibus 
occiduis  remanentibus  tenebrofis.  Cur  ergo  laudo  eam , cum 
laus  ejus  nobis  pariar  doloreiff;  quia  quantò  plus  mani  fella-  | 
mus  fpiritualem  pulcliritudinem  fuam,  tanto  plus  dolebimus, 
cum  relinquet  Filios  defolatos  ; fed  fatecr  vobis  Pater, 
quod  etiam  adjuratus  Iaudes  ejus  tacere  non  pollimi  ; hxc 
eft  illa  Mulier , de  qua  loquitur  Apocalyplis  diccns  — Et 
Jìgnum  apparili!  maghimi  in  CkIo  , Mulier  amitta  Sole , & 
Luna  fub  ptdibus  ejus , & in  Capite  ejus  Corona  Steli  arimi  duo- 
decima dr  in  Utero  babens  clamab/tt  parluriens , dr  cruciaba- 
tur , ut  pariat  — . Quid  prò  Sole,  nifi  Gratia  Spiritus  San  dii, 
qua  Catharina  veftitur,  lìc  veftrse  literae  gloriolìlTimx  mani- 
feftant  ? Quid  per  Lunam,nift  Mundus  intelligi  debet?  Per 
Coronam  duodecim  Stellarum,  fideni  intelligo,  quse  in  duo- 
decim  articulis  continetur  ; live  per  Coronam  Stellarum  in- 
telligi poteft  Gloria  Filiorum  fuorum,  licut  Apoftolus  dicit  — 

Vos  efi  is  gloria  me  a , dr  corona  mea  ; fuiflis  ali  quando  tenebra , 
nunc  ameni  lux  in  Domino.  O Pantera  beata,  cujus  odor 
allicit  ammalia,  in  odorem  unguentorum  currunt  undique-» 
Sederati  , quos  tu  decoras  igne  charitatis  tua:  : gloriofa  di- 
dia  funt  de  te  Civitas  Dei  per  Venerandum  Gulielmum  fi- 
lium  tuum  fidelem  devotnm . Multa  funt,  qua:  per  Popu- 
los  celebri  narratione  vulgata;  itaut  admirari  facias  Eledios 
Dei  dicentes  ' Qtue  ejl  t/la  , qua  afeendit  per  Defertum  Jìcut 
'virgula  fumi  ex  aromatibus  bjjrrbtc  , & Tburis  . In  virgula 
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fumi  contemplanturhuniilitatem  tuam  : in  Myrrha  dolorati, 
Se  multiplicem  pcenitcntiam  tuam  ; in  thure  Orationcs  tuas, 
qux  afcendunt  ficut  fnmus  in  confpeélu  Dei.  Igitur,  Pater  mi, 
nolite  putare,  quoti  Ego  literismieis  voluerim  obfervareStel- 
Iam  magium  fuìgentem  in  Coelo , cujus  odore  fxpè  reficior, 
cujus  San&itate  crebrò  congaudeo,  in  cujus  libine  video  lu- 
men ; numquam  de  ea  dubitavi,  numquam  murnuiravi,  ficut 
mihi  Tedis  ed  Deus,  numquam  cani  indicavi  j fed  facicm, 
& fexum  fragilem,  & quantum  ego  diligam  eam , & habeam 
in  devotionem  manifedant  li  terse  quas  ante  hos  dies  fcripfi 
adversiim  impietatem  quorumdam  Pharifmarum , qui  dicunt 
eam  Hsereticam , Si  Peccatricem , eo  quod  defidcrat  Mar- 
tyriuni,  & lupcr  fé  tollit  Peccata  Mundi  ; non  dubito  , quod 
vos  legidis  ilias  literas , quia  Frater  Honufrius,  qui  porta- 
vit,  dixit,  quod  odenderet  vobis,  & gauderetis , quia,  ut 
ipfe  mihi  dixit,  quidam  veder  Servitor  fui  t.  Hecautemdi- 
xi  vobis,  ut  vos  credatis , quia  diligo  eam,  & magnifico 
ubique  Terrarum.  Non  ergo  pofui  contra  eam  os  meum  in 
Ctelu m , fed  prò  ea  ; confiteor  tamen  , quod  valdè  illumi- 
naftis  me  per  literas  vedras , & per  ipfas  me  genuidis,  ju- 
xta  illuci  Palili  dicentis  — Per  Evungeltum  Ego  Vos  gc-nui  — 
Qua  ex  re  deprecor  Charitatem  vedram , ut  nomine  Catha- 
rime  & vedrò,  me  recipiatis  in  filium,  perpendi  enim  per 
dulcidima  verba  vedrà,  quod  velie  vedrum  velie  fuum  ed  , 
& velie  fuum,  velie  vedrum  ed.  Imoque  quemeumque  re- 
clpieds  nomine  Aio,  erit  receptus,  Si  liet  particeps  meritorum, 
& Orationum  fuarum  , Si  rogetis  Deum,  ut  illam  merear 
videre,  & manus  meas  inter  manus  fuas  mittere  tamquam 
committentem  meis,  ut  poflìm  habere  fpem  in  ea,  auam, 
qui  habet  , dixidis  ette  Beatimi.  Et  tanta  Sermonis  eiegan- 
tia  extulidis  gloriam  , Si  claritatem  fuam , quod  mortuum 
reputem,  qui  talem  Margaritam  venditis  omnibus  qu-crerc 
nonfedinat.  Sed  unum  dixidis,  notale  verta,  Tignate  myde- 
ria  , fateor  vobis , quod  valdè  contremuit  cor  meum , nè  vo- 
bis Deus  aliquid  revelaverit  in  judicium  mei  ; fed  confide- 
rai verba  illa  bona  mihi  valdè  videbantur,  cujufcumque 
fint.  Nani  femper  fui  fife  bonus  Religiofus  bona  res  ed,  mo- 
do autem  reputare  fe  nihil,  meiior  res  ed,  licet  humame 
virtutisnon  lìc  in  profundum  nihilominus  defeendere,  fed  di- 
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vini  luminis- Utinam  modo  eflem  vobifcum,  quia  i pedibus 
Veftris  nemo  me  divelleret,  donec  Myfterium  aperiretis  . Vos 
gratias -igitis  mihi  de  bono  Confido,  tic  optimo  mandato, 
cum  ego  nec  confilium  dederim  vobis,  nec  mandatimi,  fed 
cuidam  Adolefcentulje  fic  dixi,  quia  verba  niea  tanta;  Ma- 
tri  Catharin  Aonvenientia  non  erant.  Referam  vobis  quod- 
dam  meum  fecretum , quod  referare  non  credidi,  ut  fciatis, 
quanta  funi  devotione  cum  Catharina  vedrà  ligatus.  Tem- 
pore, quo  ipfa  fuit  Fiorentine  , contigit  raptam  fuifle  in  Do- 
mo cujufdam  Virginis,  & videns  eam  Virgo  in  ftupore  men- 
tis fummo  exceflu  cucurrit  , & totondit  paucos  de  Capillis 
fuis,  tic  cum  reverenda  fumma  volvit  eos  in  Sirico,  <j»em 
tenebat.  Acciditmepro  quibufdam  caufis  necelTariis  milTum 
fuifle  Florcntix,  quxrens  ab  me  Virgo  illa,  & videns  de- 
votioncni  circa  Catharinam,  prò  fummo  dono  dedit  mihi 
partem  Capillorum  in  quadam  Syndone  pretiofa  ; Ego  verò 
recepì  eos,  gaudens  , & inter  pretioilimas  meas  reliquias 
collocavi , ita  aniplexans  eos,  tic  deofculans , quali  ellent 
cujufdam  Virginis,  & Matris  Paradili.  Sulius  faftus  funi  ; 
Forme  coegifits . Valete  Chariffime  Pater,  tic  orate  prò  me. 

( A ) Fratti  Gulielmo  de  Anglia . Di  quefio  gran  Servo 
di  Dio  a cui  è quefta  Lettera , Ji  è parlato  per  opera  nelle  An- 
notazioni alla  Lettera  124. 

( B ) Ad  Ilicem  Mambre.  Fa  qui  allufione  al  luogo  ove 
quefio  Religio fo  dimorava  , che  era  un  Convento  dell'  Ordine 
delli  Eremitani  vicino  a Siena  3.  miglia , e che  per  ejjer  cir- 
condato da  Folta  Selva  di  Lecci  appellafi  Lecceta,  ed  al  Lecce 
di  Mambre  ove  il  Patriarca  Abramo  vide  gl’  Angioli  del 
Signore. 

( C ) Sed  rogatus  Peripli  cuidam  Puellx . Per  quel  tanto , 
che  puote  arguir  fi,  la  prefente  Lettera  fu  fritta  dal  B.  Gio- 
vanni a propria  difefa,  ejfendo  fiato  calunnialo  di  avere  egli 
ferina  una  Lettera  a S.  Caterina  in  biafimo  del  fuo  operare . 
Scrijj'e  egli  di  verità , come  qui  pur  confejfa , una  Lettera 
ad  una  tale  Domitilla  Forgine  Fiorentina  dijjiiadendòla  dal 
penfiere,  che  ave  a dì  andarne  oltre  Mare , ed  in  ejj'a  favella^, 
di  S.  Caterina  , ma  parlane  con  fommo  rifpetto  appellandola 
Santa  ; e di  quejla  fua  Lettera  fe  n'è  data  una  parte  nelle  An- 
notazioni all  Eptfiola  zzi. 

[ D ] 
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[ D ] Sed  quia  parvam,  ut  audio,  habetisperitiam  linguse 
noiine  . Effettuo  Fra  Guglielmo  Tnglefe  di  Nazione , e dimoran- 
do per  lo  più  in  una  Cella  del  Bofco  di  Lecceto , non  è mara- 
viglia fe  non  anca  pigliata  pratica  della  Lingua  Italiana . 

[ E ] Tur»  quia  citò  perdituri  fumus . Dalle  continue 
efori  azioni  che  face  a la  Santa  a Pontefici,  a Principi,  e ad  ogni 
genere  di  Perfine  a prender  la  Croce, e le  armi  contro  gl' Infedeli, 
era  affai  comune  il  grido  cbe  ella  ne  voleffe  andare  a quell' 
Imprefa  , e di  ciò  faceajt  un  gran  parlare  da  pertutto  ; onde 
non  è maraviglia  che  anche  quejlo  Religio  fi  jel  credeffe  per 
indubitato  , e ne  piange ffe  la  perdita.  Ma  eoe  di  fatto  non  f of- 
fe ella  di  quejlo  penjìero  ce  ne  ajfìcura  il  B.  Raimondo  nella 
Leggenda  Parte  z.  cap. io.  e noi  ne  favellammo  nelle  Annota- 
zioni alla  Lettera  221. 

[ F ) O Pantera  beata  . Dicono  gli  Storici  cbe  la  Pante- 
ra gii  ti  un  tale  odore  cbe  ne  tragga  a fe  gli  animali , ma 
perchè  mette  loro  fpavento  colla  fierezza  della  faccia  , nafeon- 
de  perciò  il  volto,  affine  di  poterli  divorare  con  ficurezza . 

( G ) Litere,quasfcrip{i.  Probabilmente  favella  della  Lette- 
ra che  Jld  innanzi  a quejla  . 

( H ) Frater  Honufrius.  Di  quejlo  Religiofi  favella  con 
• molta  lode  Monfignor  Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceto. 

( I ) Sed  cuidam  Adolefcentulce . .Di  quejla  Lettera  fi 
favellò  nelle  Annotazioni  alla  Epijlola  precedente . 


^ W «S*  W ^ 
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Itetn  fuprafcripto  Fratri  Gulielmo . 

A TX  Ecepi,  Reverendi/Time  Pater,  literas  veltri  diIe<51ionis 
XV  curii  una  de  Catharina  ; quas,  avida  curiofitate  percur- 
rens,  intellexi , quommodò  recepidis  me  in  Filmili  Angeli- 
ca; Catharinx,  undi  valdè  gavifus  fum,  gratias  agens  Deo, 
qui  me  dignimi  fecit  tanti  Patris , & tanta:  Matris  receptio- 
ne , certiliìmè  fperans , quod  vedris  meri  ti  s , & Orationi- 
bus  adjuvabor,  & jam  adjutorium  expi  fentire,  gratiafque 
vobis  refero,  quia  per  fapientiani,  fcientiain  Dei,qul- 
bus  veline  literae  replebantur,  ut  bonus,  & follicitus  Patec 
Ai  Epb.  4.  exuiftis  me  veterem  hominem,  & induiftis  me  novum  , qui 
fecundnni  Deuin  creatus  eli  in  Jullitia  fanélitatis,  & ven- 
tatisi li  fecero  quod  dixidis  ; & lìcut  dixidis,  & nrandavi- 
ftis  , notavi , fcufpens  in  corde  celfx  Charitatis  vedrx  quod 
julidis  notare,  & optimè  tetigiftis  vulvam  meam  à Deoin- 
fpiratus,  & datus . Dixidis  , ut  reiìderem  detrluentibus  , 

Òr  obloquentibus  contraSponfam  Chiùdi . Ego  enim  non  fo- 
lùm  hoc  cupio  facere , fed  paratus  fum  mori  prò  nomine 
iplìus,  !ì  detur  facilitas,  & grafia.  De  literis  meis  quidquid 
• vultis  facite,  non  curo  Fatuum  reputari  apud  Homines  Sxculi 

dummodò  ante  conceptum  Reging  mene  appaream  Sapiens, 

Ai  Rim  8 ^ Srat*°fas  > & f>  'illa.  prò  nobis , quis  contra  nos  ; quamo-  • 
‘ brem  non  gladius,  non  tribulatio,  non  pcrfecutio  pote- 
rit  me  unquam  feparare  a Cìuritate  fua  . Mihi  gloriofum 
erit  cum  ea  Hxreticum  nominari , ut  more  Cnridi , qui  a_. 
Pharifxis  Hxreticus  reputatus  fuit,  quia  Filium  Dei  fe  fe- 
jo.ip.  cìt,  Crucem  fubdineam  Paffionis . Oh  Hxrefis  duIcilTìmi-. 
Catharinx  cx'edis , qux  de  Peccatoribus  facis  Judos  , & 
Amica  Pubiicanorum,  & Peccatorum  Angelos  facis  ridere, 
Cxlumgaudere,  Deum  honoras,  Eccldìam  Chiùdi  illumi nas, 
in  Anima  Mortuos  fufeitas,  & quid  dicam  de  te  , o He- 
refis  gloriofa , quoniam  divinam  Hxrefim  tuam  pafeis  folo 
Ecclìf.  ly  pane,  qui  de  Cxlo  defeendit,  & potas  aqua  fapientix  fa- 
lutaris,  qua  Paradifus  Ecclelix  fanclx  rigatur  ; undi  meri- 
tò dici  poted  de  ea  — Verbo.  vita  celerilà:  hobes , & nas  cre- 
J0.6.  dtmits  , & ciznivhnus , quod  tu  es  utnda  Spi  ri  tu  Sanilo,  & 
Cint.+.  pitia  Dei  vivi  ; imoqui  EiuiJJìjiter  tua:  P.tr.tJtfus  ; L.tc  , & 

Mei 
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Mei  fttb  lingua  tua , ut  de  perfetta  Anima  dicitur  in  Can- 
ticis  Canticorum.  Dixiftis,  Pater  benignifiimè,  quod  Filia 
Regis  jam  Pilìs  advenit,  occurramus  objam  ei  non  pedibus 

carnis  , fed  pedibus fortium  ut 

Coluinna  ; cccurramu?  cum  ramis  Palmarum  provocantes 
cam  ad  veniendum,  atque  dicentes  — Veni  de  Libano  Sponfa , 
veni  ; /urge  Amica  me  a , fpectofa  me  a , & veni  Colomba  me  a 
in  foramtnibus  petrae , vel  in  Vulneribus  Chrifti  nidificans  ; 
offende  nobis  faciem  tuam,  fonet  vox  tua  in  auribus  no- 
li ris  ; vox  enim  tua  dulcis,  & facies  rua  decora;  veni  cx- 
lelle  liliurn  inter  Spinas,  quia  de  te  dicit  Dominus,  & Spon- 
fus  tuus , ficut  lilium  inter  Spinas , fic  Filia  mea  inter  Fi- 
lias  ; o quantuni  Spina:  irta-  utiles  funt,  ne  omnis  immundus 
de  facili  tangat  te;  nam  quantura  fint  utiles  detrhaentes, 
& Perfequentes  nullus  feit , nifi  qui  Judam  vocavit  Amicum 
& in  Crucedixit:  Tgnof ce  illii  , quia  nefeiunt  quid  faci  un  t , 
— & alibi  Apoftoli  : Kefcitis  , cujus  Spirimi  ejlii , Filini 
Uomini  i non  vemt  perdere  Homi  nei , fed  folti  are  — » Quid  fa- 
ciunt  irti  Detrattores , nifi  quia  removent  ab  amore  cxlc- 
ftis  Tvmpanilhx  Catharinx  omnes  tepidos,  & mollcs,  om- 
ncs  Avaros,  & Superbos,  omnes  duplices  corde,  & ini- 
quos,  ne  partem  nabeat  in  ea  omnis  Malignus.  Ecce  poli- 
ta eli  hxc  in  ruinam,  & in  refurrettionem  multonim  , & 
in  fìgnum,  cui  contradicctur  ad  fimilitudinem  Sponli  fui. 
Quapropter,  dulciflimc  Pater  mi , demus  gloriam,  & Iaudcm 
Deo,  qui  nos  tranftulit  in  Regnum  felicis  dilettionis  fux  , 
cantemus  Domino  gloriose  in  Tympano,&  Choro,  & in  Cym- 
balis  benefonantibus;  & in  Cymbalis  jubilationis,  quia  pereain 
omnis  beatus  Spiritus  laudat  Dominum.  Fatta  die  decima-. 
Ottobris  17,76.  in  Cellis  Vallis  Umbrofx  per  Dominum_. 
Joannem  ibidem  commorantem  . 

( A ) Cum  una  de  Carharina . Quefta  farà  una  delle  fei 
che  lui  fcrijje  la  Santa  , e leggo  ufi  in  quejlo  Libro  . 

[ B ] Jam  Pilis  advenit.  Hel  tornare , che  ella  facea  di 
Avtgnona  Vanno  10,16. 

[ C ] Sed  pedibus.  Sono/i  la fetale  in  bianco  due  parole _> 
che  per  ninno  modo  fono/t  potute  intendere . Sembra  cbe_, 
dicano.  Anguitarum  Affricantium  , e forfè  fard  fato  frit- 
to 
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io  anguinarum  Aflfricanarum  cioè  dire  di  Serpenti  di  Ajfrict»y 
ma  come  ciò  rifponda  bene  al  fentitnento  con  cui  vuole  fprtmerjt 
non  veggo . 
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Qui  appreffo  vengono  riportati  gli  errori  più  confi der  abili  ^ 
che  nelle  altre  Impreffioni  fi  trovavano  colle  ammende 
fatte  in  quefia  nuova  divolgazione , fecondo  gli  Ori- 
ginali della  Santa.  La  prima  Colonna  nota  gli 
errori  delle  antiche  Stampe , la  feconda 
le  Correzioni  ♦ 


ERRORI.  CORREZIONI. 


Et  attefo  folo  alla  laude 
Con  tanta  freddezza,  e tre- 
piditi di  cuore 
Ma  ponife  folo  1’  unguento 
intanto  che  ’l  patiente  non 
confcquifce  la  fanità , ma 
imputridifce  tuto 
Che  non  tanto  dà  la  morte  al 
Pallore 

Perchè  de  l’ unguente,  che  po- 
ne fopra  l’Infermo  non  ne 
à difpiacere  niuno,  neniu- 
no  malvolere 


Eeroche  per  non  difpiacerli 
non  ci  ufa 

Che  quello  vii  fpegnerete  voi 
Spegnere  in  voi  quello  foco 
Legati  e vinfti  col  legame  dell’ 
amore 

Voi  li  mittiate  a una  fan&a 
pace 

Li  laifa  andare  la  vita  Tua 
Dillruggefi  quello  deli  pove- 
relli , che  li  foldati 
Benché  la  pellìma  ragione 
Di  fare  fecondo  la  volontà  de- 


Et  attendate  folo  alla  loda 

E tepidità  di  cuore 

Ma  ponelì  folo  l’unguento*, 
non  tanto  che  elli  abbi  fa- 
nità, ma  imputridifce  tut- 
to 

Che  non  tanto  che  dia  la  mor- 
te al  Pallore 

Perche  non  ne  li  vien  pena , pc- 
roche  de  1’  unguento,  che 
pongono  fopra  1’  infermi 
non  ne  li  cade  difpiacere. 
neuno  , ne  neuno  male  vo- 
lere' 

Peroche  per  non  per  dar  lo 

Che  quello  fpegnerete  in  voi 

Spegnere  in  noi  quello  fuoco 

Legati,  e uniti  col  legame  dell’ 
amore 

Voi  gli  invitiate  ad  una  fanta 
pace 

Elli  l alfa  andare  la  vita  fua 

Quello  de’  Poverelli  ne'  Sol- 
dati 

Benché  ella  <?  peflima  ragione 

Di  fargli  fecondo  la  volontà 
Llllll  gli 
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gli  uomini 

Da  doperare  la  voftra  fa’-ite 
Mentre  che  jufta  elio  e!  priva 

La  heredità  divina  & eterna 
Ma  defeetarfi 

Unde  ad  voi  farà  utilitate,  & 
grande  pace , e confolatio- 
ne 

Voglio,  che  ufitate  uno  fanto 
inganno 

Ciò  che  per  meli  po  fare 
Per  amore  la  Madre  gli  diè 
della  fua  fubftantia 
E fel  commanda  I’  amore,  che 
da  la  vita  per  1’  amico 
Io  cognofco,  & fo,  che  a tutti 
in  commune  pare  no  aver 
male  fafto 

Primo  P Anima  e fecondo  il 
Corpo 

Io  vi  dico  dolce  Padre  in  ter- 
ra da  parte  di  Crifto  in 
Cielo 

La  portarete  in  fu  la  fpalla 
Perche  ne  feguitaffe  il  damno 
nel  male,  che  ne  fequitò 
Se  Dio  è per  voi  niuno  porrà 
contra 

Hor  vi  confortate,  & non  te- 
mete, che  vi  bifogna 
Con  defiderio  di  vedere  adim- 
pita  la  volontà  di  Dio,  e 
nel  defiderio  voftro 
Così  compirete  le  tue  del  fan- 
fto  paflaggio,  e del  perlc- 
guitare  li  vitii 
Quanto  io  reputo  per  quello, 
che  io  ne  pollo  vedere 


degM  Uomini 

D'  adoperare  la  noflra  falute 

Mentre,  chcz// Jlà  elli  el  pri- 
va 

La  eredità  di  vita  eterna 

Ma  dejtarji 

Unde  a noi  farà  utilitate , & 
a voi  farà  grande  pace 

Voglio,  che  u/tate 

Ciò  che  per  me  fi  può  fare 

Per  amore  el  Padre,  e la  Ma- 
dre gli  diè  &c. 

E fe  ellt  commenda  l’amore  &c. 

Io  cognofco,  e fo  che  a tutti 
in  commune  lo’  pare  aver 
male  fatto 

Secondo  1’  Anima,  e fecondo 
il  Corpo 

Io  vi  dico  dolce  Crijlo  in  terra 
da  parte  di  Crifto  in  Cielo 

La  porrete  in  fu  la  fpalla 

Perche  nc  feguitalfe  il  danno 
e ’l  male,  che  ne  feguitò 

Veruno  farà  contra  voi 

Or  vi  confortate,  e non  te- 
mete , che  non  vi  bifogna 

La  volontà  di  Dio,  & il  defi- 
derio voftro 

Così  compirete  le  altre  del 
fanto  paflaggio  &c. 

Quanto  io  non  reputo  &c. 

V» 
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V’  ha  porto  innanzi  quella-, 
parte,  che  cognofcete  più 
debile  nelPhuomo 

■Si  che  dixe  bene  il  vero  la_. 
Profetia  di  Caifas  quando 
dixe,  è debifogno 

Che  fe  folTero  tanti  li  voftri 
patti , che  voi  vi  rimanere 

La  virtù  non  fi  acquifta,  ne 
diventa  perfefta  fenza  il 
fuo  contrario,  feguita  che 
fugge  la  virtù 

Per  odio  , e difpiacimento  di 
fopportare  fortemente 

Come  voi  pigliafte  per  Spofa 
la  Santa  Chiefa,  così  voglia- 
te travagliare  per  lei 

Pare  alloro  , chel  bifogno  P 
hò  abbi  fatto  fare 

Fate  virilmente,  che  Dio  è per 
voi  ; egli  adopera  fenza_. 
veruno  timore 

E la  morte  il  tenne  conficca- 
to 

E per  Dio  vi  prego , che  con 
quello  humo 

Anzi  ne  rimane  feonfiggato 
per  l’amore,  e fame  &c. 

Reducendo  in  voi  la  Marga- 
rita della  Giuflitia 

Non  fi  dlfponea  dare  la  vita, 
ma  neuna  piccola  pena 

E noi  vediamo  , che  elfi  abun- 
dano  tutto  quanto  il  Mon- 
do . Oimè  dove  è la  purità 
del  core,  & la  honeftà  per- 
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Quella  parte, che cognohbe più 

debile 

Si  che  dii  dice  bene  il  vero , 
dii  à la  Profezia  di  Caifas 
quando  ditte,  elli  è di  bi- 
fogno' 

Li  veltri  peccati 

La  Virtù  non  fi  acquifta  ne 
diventa  perfetta  fenza  il  fuo 
contrario;  che  fe  egli  /chi fa 
il  contrano  , feguita  che., 
fugge  la  virtù 

Per  odio , e difpiacimento  di 
fe , portare  fortemente 

Così  pigliale  a travagliare 
per  lei 

Pare  alloro , chel  bifogno  lo’ 
abbi  fatto  fare 

Fate  virilmente , che  Dio  è 
per  voi  ; adoperatevi  fenza 
veruno  timore 

E V amore  il  tenne  conficcato 

E però  io  vi  prego 

Anzi  ne  rimane  /confìtto.  Coll ’ 
amore , e fame  &c. 

Relucendo  in  voi 

Non  fi  difpone  a dare  la  vi- 
ta , e non  tanto  la  vita  ma-, 
neuna  piccola  pena 

E noi  vediamo,  che  elfi  abun- 
dano  in  miferabiliy  e fede- 
rati vitti , in  tanto  che  con 
eff  appuzzano  tutto  quanto 

min  2 fe- 
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fefta,  che  con  F honeftà  loro 
de  miferabili , & federati 
vicii , in  tanto  che  con  erti 
li  incontinenti  deventaflè- 
ro  continenti,  & fi  è tutto 
il  contrario,  perochcallo 
volte  &c. 

Che  non  la  dimandaifero  con 
quelli  mali  piacevoli 

Ma  la  morte,  & il  dolore  me 
ne  feufe  dinanzi  alla  San- 
ali filma  v olirà 

Quello  dico,  perche  fecondo, 
che  vi  dille  el  Maefiro  Jo.  & 
Frate  Bar.  e per  fuo  difedo, 
e per  la  fcrupolola  cofcien- 
tia  fua  vi  dè  pena,  e fecevi 
alterare,  unde  egli  n’  han- 
no avuta  grandiffima  pena 

E perciò  fe  io  parlo  quello , 
che  pare  fia  troppo,  e fono 
prefuntione  , el  dolore,  e 
l’ amore  mi  feufi 

In  altro  modo  non  piantare- 
te  le  virtù  vcrenelli  fudditi 
voftri  almeno  di  ordinarli, 
e di  mettere  piante  buo- 
ne 

E colpi  delll  iniqui  miferabi- 
11  amatori  di  loro  non  vi 
offenderanno,  l’affetto  dell’ 
anima  voflra  non  attende- 
ranno ne  la  Spofa  della  San- 
ta Chiefa 

El  quale  l’amaritudine,  che 
aftìige 

Apparecchiata  ad  ogni  pa- 
tientia 


il  Mondo.  Oimedove  èia 
urità  del  Cuore,  e la  one- 
à perfetta,  che  con  Pone- 
ftà  loro  T incontinenti  diven- 
tafiero  continenti,  & elli 
è tutto  il  contrario,  pero- 
che  fpefie  volte  &c. 

Modi  piacevoli 

Ma  r amore,  & il  dolore  me 
ne  fcufedinanziallaSdnm£ 
vollra. 

Quello  dico , perche  fecondo 
che  mi  dille  el  Maefiro  Gio- 
vanni di  Frate  Bartolomeo 
egli  per  fuo  difetto, & per  la 
fcrupolofa  cofcientia  fuavi 
dèpena,  e fecevi  alterare  , 
unde  egli  e io  ne  ò avuta-, 
grandiifima  pena 

Che  pare  fia  troppo,  e fuoni 
prefunzione 


In  altro  modo  non  piantarete 
le  virtù  vere  nelli  Sudditi 
voftri,  nè  otterrete  di  ordi- 
narli &c. 

L’affetto  dell’anima  voftra— 
non  atterreranno , nè  la  Spo- 
fa &c. 


El  quale  dà  amaritudine 

i 

Ad  ogni  penitenti a 

Che 
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Che  già  mai  non  bifogne  (cor- 
nare veruna  cofa 

Porta  ricordovi  della  ruvina 

Peroche  fubito  , che  U crea, 
che  à in  fe  ragione 

Che  infieme  mentre  fofteneva 

Sopra  ractofpirituale 

Non  laili  parta  re  le  colpe  in- 
finite fpecialmente  di  colo- 
ro 

Ma  che  voi  appecchiate  lo 
(palle 

Che  voi  non  vi  {tracciate  mai 
dalla  virtù 

Combattere  dentro,  e di  forfè 

Credo,  che  io  morrei  Tenten- 
no 

Altrimenti  carirtìmo  Padre-» 
voi  Colonna  porto  ad  aiu- 
tare, e fovvenire  in  ciò, 
che  potete  la  dolce  Spofa  di 
querto  Agnello  fo  l’ aveva-, 
porto 

E pur  Dio  coloro,  che  fe  umi- 
liano li  efalta,  avendo  lo 
(tato  non  perde  però  la  vir- 
tù fua 

Peroche  la  morte , che  trare- 
mo dello  obietto  del  dolce 
Jcsù. 

Voglio  dunque  Raimondo  Pa- 
tire 

La  fua  indignità  cognofce-» 
nella  cortefia  del  corpo 
fuo 

Per  compire  la  fua  virtù  in 
noi 

Conculcando  de’  piedi  dell’ 
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Stornare  veruna  cofa 

Pofcia  ricordovi 
Peroche  fubito,  che  la  Creatu- 
ra che  à in  fe  ragione 
Che  infamemente  fofteneva 
Sopra  I*  atto  temporale 
Le  colpe  impunite 


Ma  che  voi  apparecchiate  le 
fpalle  , 

Che  voi  non  vi  /lacchiate  mai 
dalla  virtù 

Dentro,  e di  fuore 

Morrei  (tentando 

Altrimenti  carirtìmo  Padre-» 
voi  Colonna  porto  ad  aiu- 
tare, e fovvenire  in  ciò 
che  potete  la  dolce  Spofa 
di  querto  Agnello  caderete 
dal  grado  in  cui  vi  aveva 
porto 

E come  Dio  coloro , che  fi 
umiliano  li  efalta  , cori 
avendo  Io  fiato 

Peroche  f amore , che  trarremo 


Voglio  dunque  Reverendo  Pa- 
dre 

Nella  Corteccia  del  corpo  fuo 


La  fua  verità  in  noi 


Conculcando  co'  piedi  que/V 

af- 
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affetto 

Turche  vogliate  al  Padre,  che 
come  vero  Padre  v’  afpetta 

Più  tofto  vi  pugnerei  con  la 
voce  viva  le  Dio  mcl  pro- 
mcttcfTe 

L’  onore  del  Mondo  s’ atterra- 
va col  delìderio,  & all’amo- 
re 

E difpofto,  & apto  a venire-» 
a grande  perfettione  , & 
vienvife  con  follicitudine , 
& odio  fan&o  di  fe,  & amo- 
re della  virtù  exercita  la  vi- 
ta  fua  : corropta  la  vita, 
ferebbeno  corrupte  tutto 
lefueoperationi 

Con  lume  dell’  intelletto  fi 
fpeculavano  in  quella  ve- 
rità dinanzi  a loro,  che  fi 
ponevano  non  delitie 

Aggiungcrevveli  fi  cruciando 
el  Corpo  il  dì  della  Refur- 
rezione 

Ma  volfi  per  loro  nucio  cin- 
quanta fiorini 

Confiderando  ivi,  che  quelli, 
che  fono  virili  in  virtù  non 
fono  collanti 

Che  non  farà  neuno  che  con 
reverentia  la  ferva  tantolo 
per  ben  che  non  fia  remu- 
nerato 

Sapete,  che  innanzi  al  adve- 
nimento  del  Figliuolo  di 
Dio  niuna  virtù  aveva  va- 
lore di  potere  dareali’  uo- 
mo la  vita 

Rifpondendovi  alla 


affetto 

Purché  vogliate  tornare  al  Pa- 
dre 

Se  Dio  mel  permetterò 


E con  P amore 


E vienvifi,  con  folIecitudine_., 
& odio  fanto  di  fe,  & amo- 
re della  virtù  efercita  la  vi- 
ta fua  ; ma  tri  altro  modo 
non  ; anco  farebbe  tutta  im- 
perfetta , e farebbeno  cor- 
rutte  &c. 

Si  fpeculavano  in  quella  Ve- 
rità, e fi  ponevano  dinanzi 
a loro  non  delizie 

E aggiungerevvifi,  sì , el  cru- 
cio del  corpo  il  dì  &c. 

Per  loro  comincio 

Che  quelli,  che  non  fono  virili 


Che  non  farà  neuno , che  con 
reverentia  la  ferva  ( tanto  F 
ò per  bene,  ) che  non  fia  re- 
munerato 

Sapete,  che  Innanzi  al  Decreto 
dell’  avvenimento  &c. 


prima-.  Delle  tre  cofe,  che  mi  diman- 

del- 
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delle  tre  cofe , che  mi  di- 
mandate di  ciò,  che  il  dol- 
ce noflro  Crifto  in  terra 
E auefto  , che  detto  è el  gu- 
fare, che  io  voglio,  che  voi 
intendiate 

Che  voi  fapete , che  lo  flato 
umano,  & lo  flato  del  Ma- 
trimonio, a flato  Angelico 
fete  voi , è la  voftra  Reli- 

J'ione 

unque  io  debbo  avero 
maggiore  odio  di  me,  che 
uccidere  1’  Anima  , che  è 
infinita 

Non  pare,  che  vogliano  afpet- 
tare  el  fommo  Giudice  chel 
odia  la  fententia 
In  quella  vita  fi  gufta  vita-. 
Però  non  pare,  ne  può  celiare 
d’ amare  el  fuo  Creatore 
E di  quello  amore,  che  elli  à 
tratto  dell’  amore  ama 


Ma  non  come  la  propria  Per- 
fona  del  Proflimo 
Ma  rellali  addolfo  con  una_. 

vera,  e profonda  umiltà 
Cogncbbe  come  ella  è virile 
Et  il  frutto,  & il  guflo  rimane 
alla  terra 

E perche  dicemmo,  che  il  gu- 
flo rimane  alla  terra , quale 
fu  quello  gufto? 

Et  etiandio  non  tanto  le  cofe 
amare,  ma  le  carezze 
Ma  tutte  le  altre  operazioni 
E non  vallarvi  a dietro 
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date,  dico  che  il  dolce  &G 


E’  el  gnaulare , che  io  voglio 


Che  lo  flato  umano  <?  lo  flato 
del  Matrimonio 


Che  uccido  L’  Anima , che  è 
infinita 


Afpettare  el  fommo  Giudice, 
che  lo'  da  la  fententia 

Si  gufta  vita  eterna 

Però  non  pare  pojfa  , ne  può 
certa  re 

E di  quello  amore,  che  elli  à 
tratto  del  dolce  , ed  amo - 
rofo  Verbo , dì  quello  amo- 
re ama 

Ma  non  con  la  propria  Perfo- 
na 

Ma  riefiali  addolfo 

Come  ella  è vile 

Il  frutto , & il  gufi  io 

Che  \\  gufato  rimane  alla  ter- 
ra, quale  fu  quefto  gufiio  ? 

Et  etiandio,  non  tanto  «9»  ve- 
de le  cofe  amare 

Ma  fi  tutte  le  altre 

E non  voltarvi 

Ve- 
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Vedendo , quanto  gli  è piace- 
vole il  peccato , che  Io  pec- 
cato è morto 

Li  frutti  fuori  erano  pozzi  di 
peccati  mortali 
Quando  ragguardando  in  fo 

{ùantato  el  Gonfalone  del- 
aSantiflima  Croce,  pero- 
che 

Si  che  Dio  ti  conduce 
Che  il  corpo  col  lato  di  fuore 
non  poteva  moftrare 
Linde  io  mi  polli  attaccare  a 
fperanzadicovelle:  Fratel- 
li , e Figliuoli  miei 
E però  il  peccato  è degno  d* 
odio,  perche  non  è Iddio, 
e però  non  è niente 
Con  temperanza  infino  alla 
morte 

Ma  ben  ci  richiede  la  morte 
Ufcirebbe  la  Carità 
Perocché  l’ altro  verrebbe 
Peroche  gliè  più  agevole  aver- 
ci nel  primo,  & nel  fecon- 
do 

Adunque  vene  la  verità,  che 
Dio  ogni  cofa  permetta 
Unde  me  gufta  la  divina  dol- 
cezza 

Di  vidervi  el  lume  , & Iarbo- 
ro  dello  Spirito  Santo 
Una  d’  odio  col  timor  fanto  di 
Dio 

Ma  l’amatore  di  fchàmantel- 
lato  col  diZo  manto 
Permane  nella  tiepidezza,  e 
perfezione  fua 
Perfeverare  infino  a la  fino 


Quanto  gli  è /piacevole  il  pec- 
cato, che  per  lo  peccato  è 
morto 

Erano  puzzi  di  peccati  morta- 
li 

Quando  ragguarda  in  fe  &c. 


Si  che  fe  Dio  ti  conduce 
Con  V atto  di  fuore 

Dicovelo  Fratelli , e Figliuoli 
miei 

Perche  non  è da  Dio 


Con  perfeveranza 

Ma  ben  ci  richiede  l'Amore 
tiferebbe  la  Carità 
Perocché  la  troverebbe 
Nel  primo  che  nel  fecondo 


Adunque  bene  è la  verità 

Unde  ine  gufta  la  Divina  dol- 
cezza 

El  lume , e P ardore  dello  Spi» 
rito  Santo 

Una  d’  odio  di  fe  col  timor 
fanto  di  Dio 

Ma  l’amatore  di  fe  ammantel- 
lato 

E imperfettione  fua 

Infino  alla  fine  tonfidelitd 

al- 
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. alla  infidelità 
Sotto  colore  di  far  meglio,  & 
più  pace  fua , che  luadc  fi 
ritragga 

Fuggite  P odio  quanto  la  mor- 
te 

Non  farà  veruna  amaritudine, 
che  non  diventi  dolcej  ne  fi 
gran  pefo,  che  non  diventi 
leggiero  del  Figliolo  di 
Dio  ho  intefo  &c. 

Ne  nel  falfo  giudicio  dato 
per  amore 

Il  tempo  era  breve,  & è no- 
ftro 

Con  potentia  vera 
Diventa  mangiatore,  e guida- 
tore deli  cori  de  Dio 
Spedati  i Cori 
O me  mangiate  quefto  cibo 
Che  conltrefte  d'amore 
Ha  polla  la  vita  con  tanto 
affanno  defidcrio 
Date  a loro  P afeio  della  Cel- 
la 

Perche  cl  fuo  fondamento  non 
era  d’  amare  noi  folo  per 
onore  del  Padre,  e falute 
nofdra 

Col  timore  della  fanta  obe- 
dientia 

Ma  guardate  , che  ’I  timore 
dea’  obedientia  non  v’efca 
delie  mani 

Or  a quefto  modo  corrite  per 
la  via  delPamore 
Della  voftra  obedienza 
Quella  virtù,  che  porta  con 
P abbondanza  della  Carità, 
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Più  pace  fua , fuade  che  fi  ri- 
tragga 

V ozio  quanto  la  morte 

Ne  fi  gran  pefo , che  non  di- 
venti leggiero . O intero 
&c. 


Dato  per  zela  d’ amore 

11  tempo  è breve 

Con  penitenza  vera 
E guidatore  dell’  onore  di  Dio 

Spezzati  i Cuori 
Ine  mangiate  quello  cibo 
Che  come  ftretti  d’amore 
Con  tanto  affannato  defiderio 

V agio  della  Cella 

Perche  il  fuo  fondamento  era 
d’ amare  noi  &c. 


Col  timone  della  fanta  &c. 
Chel  timone  dell’  obedientia 


Per  la  via  della  morte 

Della  vere  obbedienza 
E l frutto  d’  ogni  noflra  fati- 

ga 

Mmmmmm  et 
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ICIO 

el  foco  d’ ogni  noftra  fatica 
Se  voi  non  1*  avelie 
Se  elli  non  s’  à cura,  & eferci- 
taie  virtù 

D’ averli  fatta  ialfare  quella-, 
Converfazione  delle  Crea- 
tura fotto  colore  di  fpiri- 
to,  e r efercizio  della  Santa 
Orazione 

Perche  egli  creda,  che  di  pri- 
mo colpo  cadelVe 
Ciò  che  dà,  e promette  dà  per 
quello  fine 

Ha  comandato  a molti,  che 
fi  levino 

Non  dico , che  abbiamo  gu- 
fato , c veduto  &c. 

Et  ivi  fi  pafeono  con  tepidez- 
za. Adunque  per  l’ amoro 
de  Dio  : ma  corriamo 
Così  debba  fare  a Dio:  che 
tagli  la  via  al  Dimoino 
Egli  cerca  la  Congregazione , 
e fugela  follecitudinc 
Non  potremo  refilìere  alla_- 
battaglia,  non  potiamo  noi 
fuggire 

O amore  ineftimabile  fe  l’uo- 
mo Tavelle  avuto  in  pre- 
gione  fi  ballerebbe 
Quello  affetto  , & amore  vi 
menerà,  e farà  la  vita 
Speculando  con  l’ occhio  dell’ 
* Intelletto  nella  vita  eterna- 
le , dimandando  me  quat- 
tro petitioni , tenendofo 
el  Padre  fuo  dinanzi 
Amoli  fedelmente 
Così  concepì  di  volere  con 


Se  voi  ne  lo  levafie 

Se  elli  non  s’ à cura , e non 
s’  efercita  le  Virtù 

D’ averli  fatta  pigliare  quella 
converfatione  delle  Crea- 
ture fotto  colore  di  fpirito, 
e laJJ'are  1’  efercitio  della 
fanta  Oratione 

Non  perche  egli  creda 

Ciò  che  dà  , e permette 

Ha  comandato  d monti , che  fi 
levino 

Hot  dico,  che  abbiamo 

Et  ine  fi  pafeono.  Non  tepi- 
dezza adunque  per  l’amore 
di  Dio 

Così  debba  fare  acciocchì  tagli 
la  via  al  Dimonio 

Fogge  la  foli tudt tic 

Non  potiamo  refilìere.  La  bat- 
taglia non  potiamo  noi  fug- 
gire 

Se "P  uomo  l’avefle  avuto  in 
pregio , ne  fi  ballerebbe 

E farà  la  guida 

Speculando  con  l’occhio  dell’ 
Intelletto  nella  Verità  eter- 
nale, dimandava  ine  quat- 
tro petitioni  tenendo  fey  & 
el  Padre  fuo  dinanzi 

Amoli  ineffabilmente 

Così  concepì  amore  a voler 

ve- 
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vero  amore  a foftener  con 
vera  patientia 

E però  io  vi  ò detto  del  Pon- 
te 

Se  già  elfi  non  tengono  il  gio- 
go mio 

E gufano  1’  amore  ineffabile, 
che  io  l’ ho  nelle  pene,  che 
elli  foftenne 

Coll’  obedientia  fua,  c coll’ 
amore 

E così  cognofcono  la  mia  ve- 
rità, e cognofcono  la  Veri- 
tà , feguitando  la  Verità . 

Et  imparino  dal  mio  Verbo 

Et  io  vi  fondarò  una  fapien- 
tia 

La  vita  eterna  li  degnò  di 
rifpondere 

La  mia  Prudentia  non  man- 
cherà mai  . . - 

E’  incomparabile  a fe  medefi- 
mo  • 

Et  enefi  come  1’  Animale  im- 
mondo 

Allora  vedendo  , e ridendo 
tanto  dalla  dolce  prima  Ve- 
rità 

Che  fe  la  Perfona  non  parte 
da  sè 

Contra  le  tue  Pàt taglie 

Siamo  farli  d’  effere  venuta-, 
tanta  ruina,  & danno,  & 
in  reverentia  della  Santa-. 
Croce 

Io  dico,  che  ci  convarrebbe- 
ro più 

Santilfimo  Padre  mitigate  col 
lume  della  ragione 


tori 

foftenere 

E però  Io  vi  o dato  el  Ponte 

Se  già  efTì  non  tolgono  il  gioga 
mio 

L’  amore  ineffabile,  che  io  l’ 
ò mojlrato 

Coll’ obedientia  fua,  e colla-. 
morte 

E cosi  cognofcono  la  mia  Ve- 
rità « e cognofcendo  la  Veri- 
tà, jcguitano  la  Verità 

Et  imparino  da  me  Verbo 

Et  io  vi  infon  darò  una  fapien- 
tia 

La  Verità  Eterna  li  degnò  di 
rifpondare 

La  mia  Providentia  non  man- 
cherà 

E’  incomportabile  a fe  medefi- 
mo 

Et  ene  fu  V Animale  immon- 
do 

Alierà  vedendo  , e udendo 
tanta 

Che  fe  la  Perfona  non  el  parte 
da  sè 

Contro  alle  altre  battaglie 

Siamo  forfè  cagione  d’  effero 
venuta  tanta  ruina,  e dan- 
no, & irreverentia  'della-. 
Sauta  Chiefa 

Io  dico  tali,  che  ci  dotterebbero 
più 

SantilTìmo  Padre  mirate , col 
lume  della  ragione 

Mmmmmm  z Del- . 
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Lettera  91.  Delia  Bontà  di  Dio  infiemo  Della  Bontà  di  Dio  in  fi  ine 
ingrato  ingrana 

Lettera  93.  In  Verità  cognofciamo  noi  ef-  Cognofciamo  noi  eflcre 
fere 

Cioè  elfere  creato  a grafia  Cioè  d’  effere  recreatit  a gra- 
fia . 

E così  trovarò  il  fangue,  & le  E così  trovarò  il  Sangue,  e le 
Creature  ebbero  1’  affetto.  Creature  ; e berrò  P affetto 

e l’ amore  loro  nel  fangue  &c. 

Chi  non  farà  trovato  amatore  Amatore  della  verità  non  la 
della  verità  non  cognofccrà  cognofcerà  nel  cognofci- 
il  cognofci mento  di  sè  mento  di  sè 

Lettera  94.  Confortandolo,  & navican-  Confortandolo,  & aiutandole 
dolo 

lettera  tot.  Che  quello  di  è per  mi  che  è Che  quello  Dio  è per  me  ' 
per  loro 

Per  lo  quale  di  le  fà  comin-  Per  lo  eguale  Dio 
ciare 

Lettera  ir*.  L’ iniqui  peccati  mortali , che  Che  tolgono  la  vita,  ma  acqui - 
colgono  la  vita,  ma  acqui-  Jlino  la  grafia 
tono  la  gratia 

tenera  114.  Di  vedervi  unito,  e trasfor-  Unito,  e trasformato nr/”  uni- 
mato,  & unico  defiderio  di  co  defiderio 

Dio 

Perche  voi  marciate  a piagne-  Perche  voi  m aitiate  a piagne- 
re, e preghiate,  che  mi  fia  re,  e preghiate , che  mi  fia 
attato  atato 

lettera  x»o.  I chiodi  vi  fono  fatti  chiave  Chiave  per  aprire 

aprire  ' . 

Lettera  1*1.  E cosi  arriata  la  noftra  volon-  E così  annata  la  noftra  volon- 
tà di  Dio,  & amore  tà  di  odio , & amore 

Lettera  1**.  Ella  è ferma,  eftabile,  perche  Perche  lo  Dio  noftro 
P odio  noftro  in  cui  ella  fa 
mantione  è immutabile 

Lettere  114.  Non  debba  Ilare  attenta  , an-  Non  debba  ftarc  contenta 
co  debba  andare 

In  chi  ne  vuole  Inchinevole 

Non  debba  (lare  attenta,  anco  Non  debba  ftar  contenta , 
debba  andare  -v  - , .-v 

Pe- 
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Perocché  elfendoin  prima  im- 
perfetti , che  perfetti  col 
perfetto  lume , ciò  fono  al- 
cuni, che  perfettamente  fi 
danno  a gaftigare 


Perche  anno  poco  più  Audio 
A coprire  la  perfettione  nell’ 
Anima 

Perocché  anno  tolto  via  quel- 
la cofa  , che  gli  da  fionda- 
lo 

Ita  nell’acqua  attaccato  a trar- 
ci dell’  aifocato  defiderio,e 
non  fi  molla 

Il  primo  di  fpegnere  il  Mon- 
-do 

Sempre  s’ ingegna  di  coprirle 
in  fe 

El  Latte  dell’ordine 
Vi  allumeranno,  e coutradl- 
ceranno 

Facendovi  a rincontra  perfe- 
tto defiderio 
Che  non  fieno  corrupte 
Se  ella  attende  quello 
Di  vederfi  privata  da  Dio,  e 
dalla  convenzione 
Ma  fe  fà  alcuna  cofa,  sì  ne  la 
trae  per  defiderio  della  po- 
vertà 

Tanto  è pericolofo  il  non  ven- 
dere d’olfervare  il  voto 
Che  gulìiamo  et  latte  della-, 
divina  carità  , e fchifare-» 
il  fuo  fondamento 
Vuole  abandonare,  c non- 
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Perocché  effendo  in  prima— 
imperfetti,  che  perfetti,  col 
lume  vuole  andare  alla  per - 
fettione.  Due  maniere  di  Per - 
fetti  vanno  in  quefio  perfet- 
to lume  cioè  fono  alcuni, 
che  perfettamente  fi  danno 
a gaftigare 

Perche  anno  pojlo  più  Audio 

A compire  la  perfettione 

Quella  cofa,  che  lo ’ dà  fion- 
dalo 


Attaccato  a tralci  dell’  affo- 
cato defiderio 

Di  /fregiare  il  Mondo 


Sempre  s’ ingegna  di  compirle  Lettera  134, 
in  fe 

El  Latte  della  Orazione 

Vi  fi  uniranno  Letterata 

Con  perfetto  defiderio  Lettera  ii9. 


Che  non  fieno  corrette  Lettera  144. 

Se  ella  attiene  ’ Lettera  143. 

Privata  di  Dio  e della  con- 
venzione 

Ma  fe  v'  i alcuna  cola 


Il  non  attendere  d’  oflervaro 
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cefcoTolomei . Già  era  la 

A Monna  Giovanna  di 
Capo,  &a  Francefca  . Già 
A Monna  Giovanna  di 
Capo,  & altre  Figliuo- 
le. Già 

A Caterina  dello Speda- 
1 uccio,  ed  a Giovanna 
di-Capo.  Già 

A Caterina  dello  Speda- 
luccio,  ed  a Giovanna 
di  Capo . Già  era  la 

A Monna  Aleflfa  , e a_. 

Monna  Cecca.  Già 

A Monna  AlelTa . Già 

A Monna  AlelTa.  Già 

A Monna  AlelTa.  Già 

A Monna  AlelTa,  e a_. 
certe  altre  Tue  Figliuo- 
le. Già 

A Monna  AlelTa . Già 

A Monna  Agnefe  Don- 
na, che  fu  di  Metter 
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180. 

181. 

182. 
18;. 

erano  le  184.  e 321. 
erano  le  18$.  e 322. 
era  la  194. 


era  la 
era  la 
era  la 
era  la 


ili! 

186. 

187. 

188. 

189. 


era  la  190. 

erano  la  181.  e 318. 
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Orfo  Malevolti.  Già  era  la 

Lettera  183.  A Monna  Agnefe  Donna 

di  Orfo  Malevolti . Già  era  la 

184.  A Monna  Agnefe  Donna 

di  Orfo  Malevolti.  Già  era  la 

185.  A Caterina  dischetto.  Già  era  la 


192. 
« 91- 
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195. 
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S.  Agnefa  di  Mónte  Pulciano , e fue  virtù  884. 

Agoftino  Oldoino,  e fuoi  abbagli  218.  254. 
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Caterina  69 2.  e feg.  fondatore  di  un  Moniftero  delli  Oli- 
vetani in  cui  è fepolto.  ivi. 

Amore , e fua  forza  194.  c feg.  deve  efiere  fanto , accioc- 
ché ci  rechi  fortezza  195.  come  fi  acquifti  220.  981.  dall’ 
amore  verfo  Dio  viene  1’  amore  del  Profilino  320.  531. 
7 66.  è medicina  contro  tutti  i mali  347.  e contro  i vizj 
48 6.  diverfe  forte  di  amore  532.  quale  debba  efiere  74^. 
e feg.  afiimigliato  al  fuoco  791.  crefce  a mifura  della  fe- 
de 625.  e feg.  dee  efiere  fenza  mezzo  veruno  709.  e feg. 
954.  e feq.  quale  debba  efiere  verfo  Dio,  e verfo  il  Prof- 
fimo  951.  954.  e feg. 

Amore  di  Dio  verfo  l’Uomo  31.  32.  193.  e feg.  213.  320. 
531.  moftratoci  fpecialmente  nell’  Incarnazione  327.  e feg. 
è un  Mare  a cui  tutti  beono  329.  da  efio  fiamo  creati , e 
confervati  34  6.  è di  verfo  531.  e feg. 

Amore  di  Crifto  verfo  le  Creature  perchè  detto  pazzo  7Ó3. 
Amore  dell’  onore  di  Dio  infegnatoci  da  Gesù  Crifto,  e da’ 
Santi  848.  e. feq. 
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/more  alle  Creature  quanto  pericolofo,  ancorché  fembri  buo- 
no  710.  e feg.  come  debba  fuggirli  7x1.  .quale  fi  debba 
effere  955.  981. 

Amor  proprio,  che  colà  fia  484.  quanto  dannofo  a Reli- 
giofi  820.  affimigliato  al  Verme  2.  ad  una  Nebbia  374.  ad 
una  Nuvola  490.  danni,  che  cagiona  2.  166.  172.  e fcg. 
341.  e feg.  484.  544.  c fcq.  è contrario  all’  amor  fanto 
16 j.  e feg.  rimedj  contro  di  elio  343.  come  fi  perda  358. 

544* 

Andrea  Vittorei  li  fuo  abbaglio  180. 

Anima  afiìmigliata  ad  un  Giardino  447.  ad  una  Vigna  813. 
e feg.  come  debba  coltivarli,  ivi , e feg.  la  Cofcitnza  dèe 
farvi  la  guardia  448.  dee  indiarli  nell’  Albero  della  Croce 
affinchè  dia  buone  frutta  di  virtù  450.  e feg.  dee  fpogliar- 
fi  affatto  di  fe  itcllà  66  z . in  qual  fenti mento  poffa  dirli  in- 
finita 744. 

Anni,  e maniera  diverfa  di  computarli  641.  e feg. 

F.  Antonio  da  Nizza  Eremitano , e Difcepolo  di  S.  Cata- 
rina 752. 

Armi,  che  debbonfi  adoperare  per  combattere  f vizj  337. 

Afciano  Terra  del  Sancfe  66 8. 

Baccelliere,  che  cofa  fia  729.  e feg. 

Baluzio  Fautore  dell’  Antipapa  Clemente  VII.  105.  e feg. 
parla  con  poco  rifpetto  del  Sommo  Pontefice  120.  dei 
Cardinale  Bonaventura  da  Padova  217.  di  Urbano  VI. 
736.  e feg. 

F.  Bartolomeo  di  Domenico  Confeffore  di  S.  Caterina  667. 
e feg. 

D.  Bartolomeo  Serafini  Certofino  362.370. 

Battelimo  di  Acqua,  di  Sangue,  e di  Fuoco  350.  in  qual  fenfo 
fpieghifi  da  S.  Caterina  350.  354. 

Battelimo  di  Sangue,  e di  fuoco  è medicina  contro  tatti  i 
mali  350.  e feg. 

Benedizione  del  Cero  Pafquale  di  cui  fia  354.  c feg. 

Biblico,  che  cofa  lignifichi  682. 

Bolla  di  Urbano  VI.  3 66.  e feg. 

Bolle  de’  Pontefici , in  che  fieno  differenti  da  Brevi  365. 

Breviario  Romano  in  che  tempo  inftituito  345.  detto  da  S. 
Caterina  la  Spofa,  e perchè  345.  da  S.  Girolamo  appel- 
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lato  Compagno  545. 

S.  Brigida,  e lue  rivelazioni  intorno  alla  venuta  de’ Ponte- 
fici in  Italia  23.  29. 

Campo  Santo  di  Pifa  781. 

Cardinale  Bonaventura  da  Padova  in  che  anno  fo(Te  creato 
Cardinale,  ed  in  che  anno  monde  215.  e feg.  predicò  in 
Siena  a favore  di  Papa  Urbano  216.  fua  fantità  217.  di 
lui  parla  male  Stefano  Baluzio  217. 

Cardinale  Francefilo  Thebaldefchi  eletto  fintamente  Ponte- 
fice 228.  fi  dichiara  di  non  efl’er  Pontefice,  ivi. 

Cardinale  Gherardo  di  Puì,  e fiioi  cattivi  portamenti  299. 

Cardinale  Jacopo  Orfini  come  fi  diportane  in  occafione-» 
della  Scifma  198.  abbandonò  Urbano  VI.  ingannato  da’ 
Cardinali  Francefi  227.  muore  fenza  dichiararli  per  Cle- 
mente 224. 

Cardinale  Pietro  Corfini,  e Aia  teftimonianza  209.  210.  ab- 
bandonò Urbano  VI.  ingannato  da’ Cardinali  Francefi  227. 
perchè  aderilfe  poi  a Clemente  VII.  2:54. 

Cardinale  Pietro  di  Erteing  fuo  merito,  e valore  167.  quan- 
do fofle  fatto  Legato  in  Italia  167. 

Cardinale  Pietro  di  Luna,  perchè  chiamato  Simone  180.  e 
feg.  fua  coftanza  di  animo  185.  fuo  detto  empio  190.  eletto 
Antipapa  col  nomedi  Benedetto  XIII.  oftinatamente  volle 
mantenerfi  nella  pretefa  dignità  191.  muore  di  veleno,  ed 
ortinato.  ivi . 

Cardinale  Simone  di  Borzano  abbandonò  Urbano  VI.  ingan- 
nato da  Cardinali  Francefi  227.  perchè  aderilfe  a Clemen- 
te VII.  234. 

Cardinali  creati  da  Urbano  VI.  quanti  folfero  di  numero 
153.  non  tutti  riufeirono  Uomini  di  virtù  154. 

Cardinali  Francefi  fi  oppongono  alla  partenza  di  Grego- 
rio XI.  per  Italia  47.  49.  come  eranfi  opporti  a quella 
di  Urbano  V.  50.  procurano,  che  Gregorio  torni  in_. 
Francia  79.,  e che  non  faccia  Pace  colla  Tofcana  86.  97. 
titoli  di  oltraggio,  che  danno  ad  Urbano  VI.  129.  perchè 
appellati  Demonj  incarnati  da  S.  Caterina  133. 

Cardinali  Italiani  riprefi  afpramente  da  S.  Caterina  219.  e 
feg.  perchè  fi  partiflero  da  Urbano  VI.  226.  e feg.  fono 
ingannati  da  Cardinali  Francefi  227.  non  vollero  ricono- 
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fcere  Clemente  VII.  231.  perchè  poi  gli  aderiflero  234. 
e feg. 

Carità  eftingue  l’amor  proprio  3.  come  ad  ella  fi  pervenga  4. 
beni,  che  cagiona,  ivi.  837.9-78.  e feg.  quanto  necefta- 

1 ria  a Prelati  di  S.  Chiefa  98.  99.  qual  ìia  la  vera  99.  ef- 
fetti , che  produce  164.  e feg.  per  averla  conviene  fpo- 
gliarfi  dell’  amor  proprio  1 66.  è Madre  di  tutte  le  virtù 
261.  condizioni  di  ella  466.  e feg.  fortifica  chi  di  ella  fi 
velie  126. 1 8^5.  e feg.  261.  e feg.  fu  quella,  che  tenne  Cri- 
flo  Signor  Noftro  in  Croce  2 66.  304.  quanto  folle  grande 
in  Grillo  Signor  Noltro  2 66.  che  cofa  quella  c’  infegni  938. 
e feg.  fi  dee  mollrare  in  fervigio  della  Chiefa,  e de’  Prof- 
fimi  280.  e feg.  783.  con  elfa  uno  fi  lega  con  Crillo  293. 
fenza  di  elfa  niuna  virtù  è buona  484.  à fuoco,  che  rifcal- 
da,  ed  illumina  l’anima  293.  e feg.  arde  e confuma  689. 
coll’  umiltà  come  con  due  ali  folleva  al  Cielo  385.  come 
fi  nutrifca  548.  quanto  fia  efficace,  e come  fi  acqui  Ili  684. 
e feg.  in  ogni  tempo  fa  acquilli  935.  fi  trae  dalle  Piaghe 
di  Crillo  Crocififib  856.  è il  vellimento  con  cui  dee  uno 
cuoprirfi  854.  e feg.  936.  è un  legame,  che  unifee  l’Ani- 
ma a Dio  908. 

Carlo  Magno  Fondatore  della  Badia  di  S.  Antimo  437.  per- 
che la  fondafle  . ivi . 

P.  D.  Carlo  Tornali  ha  pubblicata  la  Cella  interiore  di  S.  Ca- 
terina 505. 

Cafa  , o Cella  del  conofcimento  di  fe  medefimo  422.,  come 
fi  trovi , e da  chi  uno  vi  fia  trattenuto  422.  e feg.  come  fi 
adorni  di  virtù  425.  in  erta  fi  dee  llar  fempre  4 16.  955.  e 
feg.  fi  alTomiglia  ad  un  Pozzo  6^6.  il  letto,  che  vi  fi  tro- 
va 867. 

Cafa  della  Mifcricordia  in  Siena  785.  e feg. 

S.  Caterina  eforta  il  Pontefice  alla  Guerra  contro  gl’  Infe- 
deli 5.  24.  e feg.  33.  45.  e feg.  va  a Lucca,  ed  a Pifa  per 
tenere  quelle  Città  nel  Partito  della  Chiefa  5.  familiarità, 
cheebbeco’  Pontefici  Gregorio  XI.  edUrbano  VI.8.efeg. 
fe  l’ avelie  con  Urbano  V.  9.  fe  inducefle  quello  Pontefice  a 
venire  in  Italia 9.  eforta  il  Pontefice  alla  Pace  32.  33.  efor- 
ta il  Pontefice  Gregorio  XI.  a tornare  in  Italia  5.  33.  47. 
48.  ed  a partire  improvifo  51.  fegnale,  che  gli  dà  , cho 
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quefta  fia  la  volontà  di  Dio  5 6.  ricevette  molte  grazie  da 
Gregorio  XI.  590.  591.  va  ad  Avignone  di  ordine  di  Dio 
928.  e feg.  fuoi  Difcepoli  3 6 . in  qual  fenfo  ella  potette  dire, 
che  i Tuoi  peccati , erano  cagione  di  tutti  i mali  3 5.  fue  do- 
glianze pel  mal  vivere  delli  Ecclefiaftici  37.  38.  Fa  iltanza 
*a  Pontefici , perchè  fieno  puniti  84.  88. 100. 1 17. 1 18.  elet- 
ta da’ Fiorentini  per  loro  Ambafffatrlce  al  Pontefice  43.  e 
•feg.  quando  giugnelfe  in  Avignione  48.  eforta  Gregorio  XI. 
ad  imitare  Urbano  V.  48.  ricevea  particolari  grazie  dal  Si- 
gnore dopo  la  Comunione 54.  appellata  da  CornelioàLa- 
pide  Porteiilum  Sxculorum  omnium  57.  c Tbeodidaftit  554. 
difefa  contro  Gerfone,  e contro  il  Maimburg  ói.  e feg. 
107.  129.  e feg.  fcuopre  a Gregorio  XI.  il  voto  , che  avea 
fatto  di  venire  in  Italia  73.  cagione  principale  della  fua_. 
venuta  72.  e feg.  in  Genova  impedifee,  che  Gregorio  XI. 
non  ritorni  in  Francia  79.  e feg.  foftiene  generofamente 
il  Partito  di  Urbano  VI.  106.  mandata  da  Gregorio  XI. 
a Firenze  108.  rattenutavi  da  Urbano  VI.  108.  vi  correi 
rifehio  della  vita  109.  e feg.  defidera  di  morire  in  difefa 
di  Urbano  VI.  128.  regala  Urbano  VI.  iao.  confidenza,  che 
con  etto  avea  156.  fuo  detto  intorno  all’  Orazione  come 
debba  intenderli  145.  fa  rendere  al  Pontefice  il  Cartello  S. 
Angelo  14$.  colle  fue  orazioni  impedifee  , che  il  Pontefi- 
ce non  fia  uccifo,  e quieta  il  Popolo  di  Roma  148.  cor- 
regge Urbano  VI.  di  negligenza,  c del  fuo  operare  troppo 
impetuofo  150.  151.  prende  fopra  di  fe  i gattighi  dovuti 
a Romani  155.  perchè  fi  dipinga  con  tre  Corone  15 6.  fcri- 
ve  a tre  Cardinali  Italiani  una  Lettera  gagliardilfima  219. 
e feg.  e ne  fa  feufa  22 s*  pruova  con  forti  ragioni , che  Ur- 
bano VI.  è legittimo  Pontefice  222. 228.  predice  al  B.  Rai- 
mondo molti  anni  prima  la  Scifma  233. , che  fi  dovetti 
chiudere  la  Compagnia  della  Madonna  fotto  lo  Spedale 
810.  divedi  fentimenti,  che  ricevette  dal  Signore  274. 
280.  e feg.  349.  prende  fopra  di  fe  i peccati  altrui  296. 
Ottiene  da  Gregorio  XI.  grotta  Elemofina  pe’  Certofini 
A04.  (lette  lungamente  in  Fifa  404.  prima  di  ogni  altro 
aà  P Idea  della  Cella  interiore  508.  vifione,  che  ebbe  del- 
la riforma  della  Chiefa , e della  converlione  degl’  Infe- 
deli 548.  e feg.  appellata  da  Teofilo  Rainaudo  Aevi  fui 
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Gemmi  , & Chnfli  Pitbia  554.  altra  fila  Vilione  mirabile 
57'’.  c feg.  alcuni  palli  delle  Tue  Epillole  fono  ofcuti  570. 
come  apprenderle  miracolofamenre  a feri  vere  58$.  e feg. 
fua.fcienza  infufa  584.  paragonata  a quella  de’  Padri , e 
Dottori  della  Chiefa  58 6.  fuo  deliderio  di  morire  per  la 
Fede,  e per  la  Chiefa  Ó07.  629.  (lima  grande  in  che  era 
in  Firenze  6og.  fua  gentrolità  nell’  aflmere  ad  uno  fatto 
morire  dalla  Giultizia  612.  e feg.  fua  grande  umiltà  626. 
fuoi  grandi  patimenti  negli  ultimi  Mefi  della  fua  vita  6$6. 
e feg.,  chiede  perdono  al  fuo  ConfefTore,  e da  elfo  fi  li- 
cenzia 640.  li  accufa  di  alcuni  mancamenti  al  fuo  Confef- 
fore  ój 6.  come  fottofcrivelfe  il  fuo  nome  alle  Lettere  661. 
delidera  di  vilìtare  i Luoghi  Santi  di  Paleftina,  e ne  chiede 
licenza  al  Pontefice 6g6.  Indulgenza,  che  ottenne  dal  Pon- 
tefice Urbano  VI.  698.  inviata  dal  Pontefice  in  diverfi  luo- 
ghi 938.  invia  le  fue  Compagne  a far  del  bene  co’ Frolli- 
mi 947.  quanto  amafie  il  patire  9*9.  La  fua  Santità,  e Dot- 
trina difefa,  e celebrata  con  molte  laudi  dal  B.  Giovan- 
ni delle  Celle  dalla  pagina  985.  infino  alla  999. 

Cavalieri  come  debbono  armarli,  e combattere  contro  i ne- 
mici 301.  e feg. 

Cecità  di  mente,  e rimedi  contro  di  effa^jz. 

Cella  dee  fempre  amarli  da’ Religioli  426.  504.0  feg.  955. 
danni  , che  ne  vengono  dallo  darne  fuore  505. 

Cella  interiore  qual  ha , e che  cofa  vi  fi  apprenda  506.  e 
feg. 

Cetinale  Villa  del  Marchefe  Chigi  334. 

Chiefa  Romana,  e fue  facoltà 40. 

Chiefa  Santa  per  cui  li  palla  a Crifto  647.  Spofa  di  Crifto. 
ivi . 

Cibo  dell’Anima  qual  lia,  e come,  e dove  li  gufti  88*5. e 
feg. 

Cinughi  Famiglia  Nobile  di  Siena  donde  abbia  origine  402. 


Clemente  IV.  dipendea  in  ogni  cofa  dal  Conliglio  de’  Car- 
dinali 47.  50.  addotto  da  Cardinali  Franceli  a Grego- 
rio XI.  ivi. 


Compagnia  della  Madonna  fotto  lo  Spedale  di  Siena  80  j. 
e feg.  . 
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Compagnie  delle  Stimate  in  Pifa  da  chi  inrtituita , e per- 
chè 7,7,6. 

Conofcimento  di  fé  fteflo  quanto  fia  utile  i.  beni,  che  cagio- 
na 201.  7 6g.  dee  unirfi  a quello  della  Bontà  di  Dio  955.  e 
feg.,  con  elfo  fi  acquifta  l’umiltà  199.  329.  e l’amore  di 
Dio  200.  e la  fortezza  213.  e feg.  ed  altre  virtù  383. 

Cornelio  à Lapide  favella  fpeflo  di  S.  Caterina  6.  loda,  c 
conferma  con  efempj  un  detto  di  S.  Caterina  27.  encomj, 
che  fa  di  erta  57. 

Correzione  fraterna  come  debba  farli  900. 

Cofcienza  aflìmigliata  al  Cane  di  guardia  448. 

La  Creatura  ha  più  del  non  elfere , che  dell’  elfere  io.  fu 
quella  terra  in  cui  fu  piantata  la  Croce  di  Crifto  599. 

Crifto  Signor  Noftro  fatto  Uomo  per  amore  92.  192.  efem- 
pj , che  ci  ha  dati  193.  204.  e feg.  303.  perchè  in  Croce  di- 
certe  confumatum  ejl  93.  perchè  dicelfé  Jitio  445.  perchè  di- 
cafiVia,  Verità,  e Vita  193.308.  è noftro  Maeftro  193. 
è Agnello,  e Leone  207.  filò  grande  amore  verfo  gli  Uo- 
mini 205.  e feg.  467.  705.  fete,  che  avea  della  loro  falute 
2 66.  e feg.  273.  e feg.  è un  Libro  in  cui  s’ imparano  le  Vir- 
tù 270.  -jo6.  fi  fa  vedere  con  una  Croce  al  Collo  nel  fuo 
nafeere  a Santa  Caterina  274.  aflìmigliato  ad  un  Cavaliere 
valorofo  303.  ha  vinti  i noftri  nemici,  e come  303.  per- 
chè volelie,  che  dopo  la  fua  morte  gli  forte  aperto  ilCo- 
ftato  349.  virtù  grande  del  fuo  Sangue  352.  355.  e feg.  fuo 
gran  defiderio  di  patire  352.  come  debba  imitarli  385.  co- 
megli  fi  dia  da  bere  522.  e feg.  nel  Sangue  fuo  fi  conofcono 
le  verità  tutte  395.  e fi  acquiftano  le  Virtù  398.  e feg.  è 
fuoco,  e noi  fiamo  le  faville  679.  cavalcando  fopra  1’ Afi- 
na , che  cofa  c’  infegni  676.  690. 

Gtoce  di  Crifto  Signor  Noftro  è un  Albero  a cui  fi  dee  falire 
da  chi  brama  la  Carità  471.  e feg.  come  ciò  debba  farli , 
ivi.  ove  forte  piantata  599.  aflìmigliata  ad  una  Nave  603. 

Croce  del  defiderio,  che  patì  Crifto  Signore  Noftro  271. 
maggiore  di  quella  in  cui  morì  273.  e feg.  terminò  colla^. 
fua  morte,  ma  non  terminò  il  defiderio  271.  274. 

Croci , che  fi  lavorano  a Vallombrofa  452. 

Crccifirto  è Scala  per  giugnere  alla  perfetta  Carità  699.  e 
feg.  829.  e feg. 
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Fede,  e Tua  efficaci*  510.  e feg. 

F.  Felice  Tancredi  Eremitano  Difcepolo  di  S.  Caterina  767. 

Firenze.  Vedi  Repubblica  Fiorentina . 

Fondamento  della  Perfezione  è Grido  Signor  Nodro  749. 

Fortezza  acquidafi  col  conofcimento  di  noi  medefimi , e del- 
la  bontà  di  Dio  verfo  di  noi  213.  e feg.  quanto  lìa  ne- 
cettaria  538.  e feg. 

Fraticelli  Eretici  880. 

Francefco  di  Vico  Signore  di  Viterbo,  e Prefetto  di  Roma 
159.  e feg. 

D.  Giovanni  delle  Celle  Monaco  Vallombrofano  e fue  vir- 
tù 4^1.  Difcepolo  di  S.  Caterina,  ivi.  fcriile  di  ella  mol- 
te Lettere  4/52.  985. 

Giovanni  Gerfone,  e fua  tedimonianza  intorno  al  pentimen- 
to di  Gregorio  XI.  59.  di  quanto  valore  quella  Itali , ivi. 

Giovanni  Piacentini  fe  folle  Vefcovo  Cadellano  253.  e feg. 

F.  Giovanni  Tantucci  Eremitano  Difcepolo  di  S.  Caterina 
71Ó.  e feg. 

S.  Girolamo  fe  fotte  Cardinale  no.  ni» 

F.  Girolamo  Boniìgnati  Eremitano  Difcepolo  di  S.  Cateri- 
na 762. 

Giudicare  non  fi  debbono  le  azioni  altrui  378.  7 96.  c feg. 

Giudizia  dee  eflere  unita  alla  Mifericordia  99. 

Gorgona  Ifola  con  un  Monidero  di  Certofini  3153.  vifitato 
da  S.  Caterina , ivi  . 

Gori  Famiglia  Nobile  di  Siena  953. 

Gratitudine  verfo  Dio,  madre  di  tutte  le  virtù  51*5.  e feg. 

Gregorio  XI.  dichiarali  di  vofer  venire  in  Italia  13.  28. 
Promozione  , che  fa  di  Cardinali  15.  fe  In  morte  fi  pen- 
titte  di  etter  venuto  in  Italia  59.  e feg.  fuo  Voto  fcoper- 
togli  da  S.  Caterina  73.  viene  in  Italia  per  opera  delIiL^ 
Santa  73.  e feg,  continua  il  fuo  viaggio  a Roma  pe’  con- 
forti di  S.  Caterina  79.  e feg.  entra  in  Roma  con  grandittì- 
ma  feda  80.  fua  morte  95.  fue  virtù,  e fuoi  vizj  95.  295. 

Gregorio  XII.  divotiffimo  di  S.  Caterina  , e volea  cannoniz- 
zarla  257.  quando  fotte  Vefcovo  di  Cartello  232.  e feg. 

Guglielmiti  da  chi  indituiti  440. 

F.  Guglielmo  d’ Inghilterra  difcepolo  di  S.Caterina  723.  e feg. 
fua  Santità  , ivi . come  conofcette  S.  Caterina  724.  fu  in 
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parte  cagione , che  gl’  Inglelì  aderiltero  ad  Urbano  VT. 
724. 

Jacopo  d’  I cri  Arcivefcovo  di  Otranto  244»  fatto  Cardinale 
da  Clemente  Vii.  245.  fua  morte  246. 

Iddio  Colo  lì  è ro.  in  lui  dobbiamo  fpecchiarfi  come  in  una 
fonte  566.  è amore,  e tutte  le  fue  operazioni  fono  di  amo- 
re 6S1. 

Impazienza  di  due  forti  373.  974.  e feg.  donde  nafta,  e che 
etfetti  produca  373.  e ftg.  974.  e feg.  danni  , che  cagiona-. 
973.  e feg.  negli  Uomini  Spirituali  donde  nafta 975. 
Incarnazione  del  Divin  Verbo  aflimigliata  ad  un  Innefto 
514. 

Inganni  diverfi  delli  Uomini  Spirituali  719.  e feg.  750.  e feg. 
755.  e feg.  come  debbano  liberarfene  620.  e feg.  dell’  Amor 
proprio  37/5.  382.  circa  la  Carità  del  Prodìmo  392.  e feg. 
761.  come  lì  conofchino  , ivi . circa  le  confolazioni  Spiri- 
tuali 390.  e feg.  circa  l’ubbidienza  394.  e feg.  528.  del  De- 
monio contro  i Religiofi  498.  e feg.  modo  di  difenderfene 
498.  866.  e feg. 

SS.  Innocenti  mondati  dalla  colpa  col  Battefiino  di. San- 


gue 3 5°*  354* 

Lagrime  vengono  a forza  di  fuoco  a fimiglianza  del  Legno, 
che  geme  423. 

F.  Lazzarino  da  Fifa  Difcepolo  di  S.  Caterina  detto  perciò 
Caterinato  707. 

Lecceto  Convento  farnofo  delli  Eremitani  729.  e feg.  grotte, 
che  vi  erano  per  ritiro  de’  Romiti  745. 

S.  Leonardo  Convento  delli  Eremitani  435.743. 

Lettere  di  S.  Caterina  male  ordinate  nelle  antiche  Impref- 
fioni  16.  molte  fonofene  perdute  17.  citate  alia  lunga  dal 
Rinaldi  47.  quanto  alterate , e guade  nell’  Imprelfioni  del 
Farri  324.  e feg.  Iodate  da  Teohlo  Rainaudo  774. 

Libero  arbitrio,  e fua  fortezza  242.  donde  1’  abbia,  ivi . 

S.  Lucia  Vergine  Romana  852.  e feg. 

Luigi  Maimburg  bialìma  indirettamente  S.  Caterina  62.  ma 
fenza  ragione  , ivi . favella  di  effa  con  poco  rifpetto  106. 
107.  129.  fautore  dell’  Antipapa  Clemente  VII.  105.  mette 
in  dubbio  le  Lettere  di  S.  Caterina  , e rifpondefi  a fuoi 
dubj  31.  e feg.  errori,  che  egli  prende  132.  e feg. 
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Lume  necefìario  a conofcere  la  verità  116.  e fcg.  119.  è ne- 
jCeiTario  a vivere  virtuofamente  240.  e feg.  432.  beni , che 
da  elfo  vengono  248.  e feg.  con  erto  fi  acquifta  l’amore 
verfo  Iddio,  ed  il  conofcimento  di  fe  ftello  320. 765.  co- 
me debba  riceverli  392.  come  vinca  i nemici  422.,  che  cofa 
per  erto  intendali  da  S.  Caterina  427.  quanto  giovi  per  non 
giudicare  de’  Profiìmi  433.  è di  due  forti  cioè  perfetto,  ed 
imperfetto  718.  e feg.  917.  e feg. 

Malatafca  chiamafi  il  Demonio  da  S.  Caterina,  e perchè 
551* 

Manna  dove  fi  raccolga  nello  Stato  Senefe  (58 7. 

Mantellate  di  S.  Domenico  in  Siena  896.  e feg. 

S.  Maria  Madalena  Maeftra  di  amore,  c di  perfevcranza 
970.  e feg.  predicò  in  Marfiglia97i.  972. 

Maria  Vergine  quanto  defiderofa  dell’onore  di  Dio,  e per- 
chè 328.  per  la  fua  umiltà  fu  fatta  Madre  di  Dio  977. 

Matteo  di  Cenni  di  Fazio  Difccpolo  di  S.  Caterina  785. 
guarito  due  volte  da  S.  Caterina  788. 

Memoria  della  morte  quanto  giovi  801. 

Mifericordia  dee  eiì'ere  unita  alla  Giuftizia  99. 

Moisò  colle  braccia  alzate  infegna  la  maniera  con  cui  fi 
vincono  le  tentazioni  391. 

Monaci  talora  detti  Frati , e perchè  439.  440. 

Monifteri  di  S.  Abondio  di  Siena  863.  dì  S.  Agnefa  di  Monte 
Pulciano883.  di  Belriguardo402.  403.  di  S.  Benedetto  deL 
Monte  S.  Savino  832.  di  Calci  404.  di  Cervaja  348.  di  S. 
Fruttuofo  348.  di  S.  Gaggio  832.  di  Gorgona  363.  di  Lec- 
ceto  729.  eli  S. Leonardo  435.  743.  di  S.  Maria  delli  Scalzi 
840.  di  S.  Marta  852.  di  Monte  Oli  veto  Maggiore  469.  di 
rallignano  449.  di  S.  Pietro  in  Monticelli  845. 

Mortificazione  del  corpo  non  dee  efler  fine  ma  mezzo  719. 
721.  -r 

Nome  Santifiìmo  di  Gesù  quante  volte  porto  da  S.  Paolo 
nelle  fueEpiftoleó.  quante  da  S.  Caterina,  ivi.  adopera- 
to pure  da  S.  Terefa  dal  B.  Gio:  Colombini , e da  S.  Ber- 
nardino, ivi,  e feguita. 

Nunzj,  e loro  dignità  297. 

Odiare  i nemici  quanto  danno  cagioni  309.  e feg. 

Odio  fanto  qual  na  309.  e feg. 
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Odio  del  peccato  quanto  fia  neceflàrio  848. 

Olivetani  da  chi  inftituiti , e donde  abbiano  il  nome  4691. 

Operazioni  umane  donde  traggano  la  loro  bontà  521. 

Orazione,  e l’Arme  contro  le  tentazioni  384.  fortifica  1* 
Anima  423.  frutti  di  ella  4 56.  519.  continua,  vocale,  e 
mentale  424.  e feg.  889.  e feg.  per  quella  fi  viene  allo  fia- 
to unitivo  425.  condizioni,  che  dee  avere  697.  frutto  , che 
da  erta  fi  trae  890. 

Pace  quanto  fi  convenga,  e fia  necdTaria  a fommi  Pontefici 
18.  e feg.  con  ella  agevolmente  fi  poflono  guereggiare  gl* 
Infedeli  24. 

Padre  titolo  ufato  darfi  a maggiori  di  età,  e di  porto  227/ 

Patienza,  da  erta  fi  conofcono  le  virtù  372.  effetti , che  pro- 
duce 410.  fua  portanza  595.  e feg. 

Pafqua  in  fenfo  miftico  come  debba  celebrarli  759. 

Peccato  è un  nulla  198.  la  gravezza  di  elfo  come  conofca- 
fi  485. 

Peccatori  afiimigliati  a ciechi  $8r. 

Penitenza  non  dee  efferc  il  fondamento  della  Vita  'Spiri- 
tuale 901.  perchè  908.  dee  edere  moderata,  ivi,  mezzo, 
e non  fine  principale,  e perchè  109. 

Perdonare  a nemici,  quanto  fia  neceflàrio  197.  333. 

Perfeverenza  quanti  beni  apporti  416.6  feg. 

Pietro  Tartari  per  cui  prega  S.  Caterina  non  fu  mai  Car- 
dinale 470. 

Pifa  interdetta  per  aver  dato  ricetto  a Fiorentini  239. 

Pontefice  Romano  conviene,  che  rifieda  a Roma  35.  36.  fe 
porta  dirli  Spofo  della  Chiefa  80.  dee  gaftigare  gli  Eccle- 
fiaftlci,  che  menano  cattiva  vita  88.  può  rinunziare  il 
Pontificato  coll’  approvazione  della  Chiefa  90.  dee  defi- 
derare  di , elfere  avvertito  di  ciò  , che  fi  convenga  112. 

Povertà  quanto  fia  rtecefiaria  alle  Religiofe  822.  e feg.  828. 
843.  mali , che  vengono  dal  non  oflervarla  843. 

Prefetto  di  Roma  nemico  di  Urbano  VI.  1 60.  (comunicato 
da  Gregorio  XI.  infino  alla  fettima  generazione  160. 

Prelati  della  Chiefa  non  buoni  di  quanto  danno  fieno  24. 
obligo,  che  tengono  di  attendere  al  bene  delle  Anime 
249.  e feg.  loro  negligenza  al  tempo  di  S.  Caterina  27 0. 
tjl.  278. 295.  296. 

Pro- 


Digitized  by  Google 


*039 

Profeti  non  Tempre  illuminati  a vedere  le  cofe  occulte  299. 
300. 

Proflimo  come  dee  ajutarfi  594.  e feg. 

Purgatorio  di  S.  Patrizio  413.  e feg. 

S.  Quirico  Terra,  e Marchefato  dello  Stato  di  Siena  657. 

B.  Raimondo  da  Capua  Confeflòre  di  S.  Caterina  561.  e feg. 
facea  da  Interprete  trai  Pontefice  , e S.  Caterina  49.  dato 
per  Confeflbre  alla  Santa  da  Noftra  Signora,  e fue  virtù 
608.  e riprefo  da  S.  Caterina  622.  627.  fuo  pericolo  624. 
mandato  dal  Pontefice  Urbano  VI.  al  Re  di  Francia  6 19. 
fermali  in  Genova  a predicarvi  la  Crociata  632.  quando 
folle  fatto  Maeftro  634.  gli  è predetto  il  Generalato  da 

S.  Caterina  640.  ; . 

Rcligiofi,  e Religiofe  aflìmigliati  a fiori  o d orofi  fe  enervan- 
ti , a puzzolenti  fe  inoflervanti  454.  e feg.  obligo  loro  819. 
e feg.  differenza , che  è tra  perfetti,  ed  imperfetti  821. 
e feg.  flato  infelice  di  quelli  , ivi  . ove  debbano  trovare 
la  quiete  830.  debbono  incitare  Ciifto  Signor  Noflro  841. 
come  debbano  le  Religiofe  fuggire  le  Convenzioni  de- 
gli Uomini  888. 

Repubblica  Fiorentina  ribella  Io  Stato  al  Pontefice  12.  13. 
tumulto  natovi  Fci  cagione  dell’ ammonire  109.  fedele  poi 
alla  Santa  Chiefa  no.  quando  violafle  l’Interdetto  183. 
tornò  poi  ad  oflervarlo  184.  . 

Ribellione  dello  Stato  della  Chiefa  da  chi  cagionata  12. 
predetta  da  S.  Brigida  13. 

Rica  foli  Famiglia  illuftre  di  Firenze  , e di  Siena  264.  e feg. 

Roma,  e flato  fuo  miferabile  nell’  aflenza  de’  Pontefici  51.  52. 

Romiti  di  Monte  Luco  777. 

Rofa  fimbolo  del  Martirio  400.  . .. 

Sacerdoti,  e loro  obligaziom  331.  e feg.  aflìmigliati  agli 
Angeli  241.  modo  loro  di  vivere  fcandalofo  342.  e feg. 

. Sangue  di  Crifto , e Aia  efficacia  599.  e feg.  606.  di  elio  dob- 
biamo inebriarci  6Ó3.  672.  è bagno  713.  e feg.  805.  e leg. 

F.  Santi  Difcepolo  di  S.  Caterina  748.  9Ó1.  # . . 

Sci  fina  perchè  appellata  Erefia  12 1.  previfta  alcuni  anni  pri- 
ma da  S.  Caterina,  ivi.  233.  298.  danni,  che  cagionò, 

Scnefi  andati  più  volte  a combattere  gl’  Infedeli  793. 

ben- 
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Senfualità  quanto  dannofa  ?2i.  coperta  col  Manto  dello 
Spirito  390.  e feg.  con  quello  dell’  amor  proprio  41,2.  Tuoi 
Compagni,  ivi. 

Servi  di  Dio  , che  tengono  ftrade  differenti  378.  c feg.  e per- 
chè 432.  godono  in  quello  modo  la  caparra  della  felicità 

• 'eterna  898. 

Siena , e fua  maniera  di  governo  al  tempo  di  S.  Caterina-. 
96.  antichità  di  effa,  e della  fuaChiefa  123.6  feg.  fuoi  pre- 
gi 125.  :.-•••■ 1 ‘ 

-Similitudine  tolta  dall’ addolcire  gliaranci,  per  rendere  dol- 
ci  le  amarezze  138. 

Soldati,  che  muojono  in  combattendo  per  la  Fede,  in  che 
fenfo , dicanfi  Martiri  307. 

Spedale  di  Siena,  e fua  antichità,  e fondazione  805.  e feg. 

Spirito  Santo  come  venga  fopra  le  Anime  534.,  che  effetti 
cagionaffe  negli  Apolidi  141.670.  come  dobbiamo  difpor- 
ci  a riceverlo  , ivi.  effetti  , che  dee  cagionare  in  noi  670. 

Spondano  difende  S.  Caterina  contro  Ciovanni  Gerfone  64. 

Spofe  di  Gesù  Grillo  quali  debbano  effere  884.  e feg. 

Stefano  Baluzio.  VediBaluzio. 

Suora  nome  Uì  più  lignificati  8^2. 

Superiori,  che  cofa  debbano  tare  a ben  governare  358.  qua- 
li debbano  effere  co’  loro  Sudditi  468.  839. 

Teltimonj  della  Dottrina  di  S.  Caterina  585.  e feg. 

Tentazioni  perchè  permeffe  da  Dio  382.  e feg.  423.  860.  e 
feg.  rimedio  contro  di  effe  382.  come  fi  tollerano  da  Servi 
di  Dio  385.  come  uno  debba  in  effe  diportarli  386.  e feg. 
utile  , che  da  effe  fi  trae  390.  540.  e feg.  558.  e feg.  861. 
vinconfi  in  quella  maniera  con  cui  Moisè  vinceva  i ne- 
mici 391.  colla  confiderazione  del  Sangue  di  Crillo  492. 
e feg.  come  debbafi  combattere  contro  di  effe,  e con  qua- 
li armi  701.  e feg.  708.  e feg. 

Timore  fervile  , e danni  , che  cagiona  172.  e feg.  269.602. 
nafee  dall’  amor  proprio  172. 

Titoli,  e diverfità  di  elfi  7.  8.  ufati  differentemente  dalli 
antichi  , e da  Moderni  io.  in  depreffione  di  fc  ufati  da 
Santi  io. 

Titolo  di  Anticriflo  dato  all’Antipapa  da  S.  Caterina,  e 
di  Demonj  incarnati  a fuoi  Cardinali , in  che  fenfo  deb- 

ban- 
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• tanfi  intendere  129.  c feg. 

F.  Tomafo  Catfarini  uomo  di  gran  merito  dpi.  c feg. 

F.  Tomafo  della  Fonte  Confefiore  di  S.  Caterina  653.  . 

Le  Tre  Divine  Perfonecome  fabrichino  l’Edificio  Spirituale 
dell’  Anima  285.6  feg. 

Tribolazioni  come  debbanfi  tollerare  429.  e feg.  quanto  fie- 
no utili  603.  fono  buone,  e perchè  714.  e feg. 

Tumulto  eccitato  in  Firenze  a cagione  dell’ ammonire  109. 
S.  Caterina  procurò  d’ impedirlo  no. 

Ubbidienza,  e fua  virtù  409.0  feg.  497. 499.  517.  fi  è di  due 
forti  497.  e feg.  neceffaria  a’  Religiofi  828.  afiìmigliata  ad 
una  Navicella  872. 

Veleno  affai  in  ufo  a dar  morte  a’ Principi  nel- Secolo  XI  Vi  71. 

Vergogna  perchè  non  fia  ne  dannati’grg. 

Verità  fanta  quanto  neceffaria  , c come  fi  conofca  177. 

Vcfcovo  di  Odia,  e fuoi  pregi  170.  non  era  anticamente  il 
più  antico  Cardinale,  ivi , e feg. 

Ughelli,  e fuo  abbaglio  ne  Vefcovi  Caftellani  253.  e feg. 
in  quelli  di  Ofimo  283. 

Virtù  vera  non  fi  acqui  (ta  fenza  contratti  7 6.  e feg.  provati 
dalle  tentazioni  383. afiìmigliata  al  Parto  delle  Donne  383. 

Viterbo  in  podere  della  Famiglia  da  Vico  159.  e feg. 

Umanità  afiìmigliata  all’Arma  fopra  cui  fall  il  Salvatore  690. 

Umiltà  vince  gl’inganni  tutti  delDcmonio  418.  con  etfa  fi 
acquitla  la  patienza  978. 

Volontà  propria  dee  elfer  morta  716.  722.755.  quanto  fpef- 
fo  s’  inganni  anche  nelle  cofe  Spirituali  755.  e feg. 

Uomo  fatto  per  amore,  coll’amore  fi  guadagna  31.  32.  dee 
amare  necelfariamente  279.  fu  la  Pietra , che  tenne  Critto 
in  Croce  200. 

Uomo  vecchio,  e'  nuovo,  e diverfità,  che  è tra  efii  833.  e feg. 

Voti  Religiofi  come  debbano  olfervarfi  837.  e feg.  842.  e 
feg.  frutti , che  da  efii  fi  traggono  878.  e feg. 

Urbano  V.  e fua  fermezza  nella  rifoluzione  di  venire  in 
Italia  48.  50.  51  iftanze  fatte  per  la  fua  Canonizzazione 
50.  muore  per  avere  abbandonata  l’Italia  29.  61. 

Urbano  VI.  e fua  elezione  104.  105.  gii  è infidiato  alla  vita 
13Ò.  va  fcalzo  a prociflione  afonunolfa  di  S.  Caterina  147. 
fua  coftanza  nell’  opporli  a Romani  147.  e feg.  tollera.. 
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volentieri  le  correzioni  di  S.  Caterina  154.  fu  di  natura,, 
impetuofo,  e rulllco  155.  facile  a promettere  ma  non  a 
mantenere  158.  0i.  e feg.  fu  a elezione  legittima  provata 
da  Santa  Caterina  221.  e feg.  228.  e feg.  aliena  da  fe  i 
Cardinali  col  riprenderli  232.  e feg.  fue  virtù,  e fuoi  vizj 
' ..  736.  e feg. 

Ufanza  di  dare  le  buone  Feft#  come  introdotta  14  8. 
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Degli  altri  errori  più  minuti,  e fpezialmente  di  quei  di  Or- 
tografia, e dì  quei , che  non  alterano  il  fenfo  lafciafent> 
la  correzione  al  cortefe,  e benigno  Lettore,  che  pur  averi 
la  bontà  di  corregger  quei,  che  fono  feorfi  intorno  ad  al- 
cuni nomi  proprj  come  legato  in  vece  di  Legato,  Arrago- 
Jia  per  Aragona,  e fimjglianti. 
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